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AVVERTENZA 


Jl^  CampHasiione  detta  Gviltà  Cattolica  essendo  stato  commesso 
i  carico  di  ordinare  qnesH  Pareri  sulla  defiolzione  dogmatica  ecc.  e 
di  curarne  la  stampa^  i  compilatori  han  creduto  poter  loro  esser  per- 
messo  esprimere  U  proprio  avtiso  sulla  gravissima  quistione.  E  per- 
ciocché questa  sotto  r  aspetto  teologico ,  che  è  U precipuo,  è  stata  am- 
fiameìUe  esaminata  da  uonUni  versatissimi  nei  sacri  studi ,  i  comr 
pQaiorì  stessi  nuUa  sapendo  aggiungere  al  detto  egregiamente  da  al- 
trij  han  toccata  la  quistione  sotto  uno  speciale  riguardo ,  che  si  attie- 
ne  più  strettamente  aUa  speciale  qualità  dei  loro  studi. 

Non  essendo  poi  questo  scritto  una  dissertazione  e  venendo  dagli 
editori ,  si  è  creduto  collocarla  come  prefazione  al  primo  vdume  dei 
Pareri  che  nella  collexione  è  U  quinio. 

Quanto  a  questi  Pareri ,  benché  tutf  i  documenti  recati  nelle  tre 
Parti  abbiano  una  stretta  attinenza  colla  Enciclica  di  N.  5.  Papa 
Pio  IX;  tuttavia  molti  di  essi  non  sono  propriamente  in  risposta. 
Vi  è  qualche  scritto  di  ^oca  anteriore  oU'  Enciclica  :  te  n'  è  tale  altro 
che  non  è  stato  scritto  in  occasione  dell'  Encidica  stessa.  Ma  la  mas- 
sima  parte,  potremmo  anzi  dire  quasi  tutti,  sono  in  risposta,  in  oc- 
casione ,  in  invito  o  fatto  da  quella  Circolare  pontificia ,  o  da  essa 


occasionaio  daUa  park  di  Veseoti ,  Vnivenita ,  Ordini  religiosi , 
CapUoli  e  vie  diicorrendo. 

In  ogni  modo  si  sono  tuUi  creduli  di  non  piccola  rUevànxa  allo 
scopo  di  questa  CoUezionef  che  è  queBo  di  mettere  sotto  ^i  occhi  a' giu- 
dici con^etenti  quanto  su  questa  graivissìma  quiuione  da  tutta  la  Ca^ 
totidtà  è  stato  in  una  maniera  o  in  un'  altra  indiretto  aUa  S.  Sede. 
Ciò  valga  principaìmente  per  la  seconda  Parte  già  confuta.  Per  la 
terza  a  cui  stiamo  per  mHter  mano  visi  troverà  la pcarte  acoA  dire 
doturinaie  in  Dissertazioni ,  Mandasnenti ,  SludU ,  Pastorali ,  cose 
tuue  0  dettate  da'  VescovifO  per  la  pia  parte  compilati  per  loro  com- 
missione. 
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Parve  a  molti  cosa  BoteTolissinui  che  mentre  il  sapremo  Pastore 
delia  CbÌQ88v,  per  uoa  delle  pih  vaste  e  Aere  rìvoliuiom  che  agitas-- 
sere  V  Europa  e  Roma  siogofemieiite  ^  si  trovava  esule  in  Gaeta  ^ 
Yolgesae  f  «atino  apinioto  in  qvel  tempo  ad  interrogare  la  Chiesa 
uittTecaale,  e  per  lei  tatto  TEpiscopaito  cattolico  intorno  ad  una  qui- 
8tÌMie  meranaentet  domasatioa»  e  lontemsaima  in  fista  dair  a¥ere  al- 
cuna attteenza  colla  tarraaoa  ohe  per  quei  giorai  scuoteva  il  mondo. 
Pie  IX  colk  Encidica  del  2  Fcbbriffo  1849  prescriveva  ai  Vescovi 
pr^assero  essi  »  Cacassero  pubUibamente  e  solennemente  pregìsre  i 
fedeli  dette  rispettive  diocesi  per  impetrar  lume  da  Dio  ;  e  poscia 
rispondessero  quel  fosse  la  credenza ,  quale  1*  amore  ed  il  cutto  dei 
fedeli  verso  V  Immacolato  Concepimento  di  IL  Y.  ;  quale  il  deside* 
rio  cbe  nutrivano  essi  Yeseovi  e  le  loro  plebi  dì  vedere  un  tal  mi- 
stero definito  come  articolo  di  Fede  dalla  Santa  Sede.  Secondamen 
te  ingiungeiva  ai  Yeacovi  dicessero  loio  sentenza  sulla  cen^^enienza  e 
sulla  oppOiTiunitè  di  una  tale  definizione  dommeticn* 
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La  mossa  data  da  ud  Papa  esulante  si  tirò  dietro  un  séguito  di 
pastorali ,  di  conferenze  ,.di  preghiere ,  di  studii  e  finalmente  di  ri- 
sposte analoghe  ;  e  lungo  1*  anno  tempestoso  1849  e  parte  altresì  del 
30 ,  mentre  l'Europa  era  agitata  da  sedizioni ,  da  rivolte ,  da  guerre 
civili  e  straniere ,  nel  seno  della  Chiesa ,  che  par  troppo .  non  era 
estranea  a  quelle  agitati  oni ,  si  pregava ,  si  discuteva ,  si  consigliava 
e  si  rispondea  da  ultimo  al  Vicario  di  Cristo  intorno  alla  credenza 
comune  di  quel  Mistero ,  ed  alla  convenienza  del  definirlo  dogmati* 
camente.  Le  risposte,  dettate  quasi  tutte  nel  tempo  della  rivoluzione 
€  per  buona  parte  trasmesse  eziandio  in  quello ,  si  vennero  racco- 
gliendo negr  inizi  del  61  ;  e  guardate  tutte  insieme  vi  rendono  ima- 
gine  di  un  Concilio ,  diciamo  così ,  disperso.  Sono  esse  presso  a  500 , 
ma  ben  più  assai  sono  i  Vescovi  che  vi  pronunziano  il  loro  parere , 
in  quanto  una  sola  lettera  è  talora  sottoscritta  dai  Pastori  di  una  in- 
tera Provincia  ed  eziandio  di  un  Regno  intero.  Non  vi  è  lingua  o 
tribù,  popolo  0  nazione  che  ivi  non  sia  in  certa  guisa  rappresentata  : 
dalla  Corea  e  dalle  rive  occidentali  del  Giappone  fino  alle  sponde  del 
Perù  e  della  California  ;  dalle  rive  nordiche  del  Baltico  fino  ali*  Au- 
stralia ed  al  Capo  di  Buona  Speranza.  Là  credenza ,  il  sentimento , 
il  voto  di  dugento  milioni  di  Cattolici  non  poteano  essere  più  auto- 
revolmente  e  più  compiutamente  testificati  ! 

Noi  abbiamo  avuta  occasione  di  osservare  con  qualdie  posatezza 
quei  documenti*  Quanto  alla  prima  richiesta  della  Enciclica  intorno 
alla  credenza  dei  fedeli  in  questo  Mistero ,  ed  alla  devozione  che  essi 
nutrono  verso  di  quello  »  è  universale  »  ferma ,  risoluta  Y  attestazione 
dei  Vescovi:  TaiTermativa  essere  comune ,  indubitata  nei  loro  po- 
poli e  nei  loro  cleri  ;  e ,  salvo  qualche  rara  eccezione ,  non  si  rife- 
risce essere  meno  universale  il  desiderio  di  vederlo  doramaticamente 
definito.  Forse  ventinove  su  trenta  Vescovi  scrivono  in  questa  senten- 
za ed  attestano  della  loro  propria  convinzione  e  del  loro  desiderio. 

Noi  lasciamo  ai  Teologi  lo  esaminare  se  un  cosi  universale  senti- 
mento e  ^  concorde  dei  fedeli,  e  può  dirsi  di  tutto  intero  1*  Episco- 
pato cattolico  possano  dare  sufficiente  motivo  ed  argomento  ad  una 
definizione  dommatica.  Essi  giudicheranno  se  quella  qualunque  osca- 
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rità,  onde  forse  son  circoodati  gli  iniii  creila  tradiziooe  di  questa  ere- 
densa,  possa  essere  sufficientemente  supplita  dalla  presente  univer- 
salità e  uniformità  del  crederlo  ;  se  ciò  che  la  Chiesa  ha  fatto  fin  qui 
sia  colla  solennità  dei  riti ,  sia  col  contegno  onde  espressamente  ha 
eccettuata  la  Vergine  dall'  universal  decreto  intorno  alla  colpa  di  ori- 
gine, possa  ora  giustificare  quest'ultimo  passo.  Noi  insomma  ci 
asteniamo  dal  portar  giudizio  sulla  quistione  meramente  dommatica, 
sulla  quale  pronunzieranno  persone  più  lungamente  e  piti  spe- 
cialmente versate  in  somiglianti  studi.  Ondechè  attendendo  con 
tranquillità  rispettosa  il  giudizio  supremo  della  Santa  Sede ,  ci  guar- 
deremmo per  questa  parte  di  preoccupare  il  parere  autorevole  di 
coloro,  cui  essa  commise  T  uffizio  di  esaminare  la  quistione  stretta- 
moite  teologica. 

Solo  sulta  seconda  richiesta  della  Enciclica  noi  ci  permetteremo 
alcune  osservazioni ,  siccome  su  quella  che  da  una  parte  si  attiene 
alla  qualità  speciale  dei  nostri  studi ,  e  dall*  altra  è  la  sola  che  abbia 
trovato  qualche  ostacolo  dalla  parte  di  alcuni  Vescovi ,  pochissimi 
se  si  voglia  di  numero,  ma  di  autorità  grave  e ,  ciò  che  più  monta , 
per  ragioni  degne  di  tutta  la  più  seria  ponderazione.  Quella  seconda 
parte  interrogava  della  opportunità  e  convenienza  di  una  tale  defi- 
nizione dònunatica  nella  presente  condizione  di  tempi.  Ora  rag- 
guardevolissimi Prelati  han  giudicato,  che  questa  definizione  fatta 
per  soddisfare  un  pio  desiderio  delle  divote  persone,  potrebbe  espor- 
re la  Chiesa  a  nuove  calunnie  dei  miscredenti  quasi  essa  fabbricasse 
naovi  dogmi  ;  e  d'altra  parte  nella  universale  tendenza  delle  nazioni 
eterodosse  a  riunirsi  al  centro  della  unità  cattolica,  agli  eretici  dis- 
posti  a  convertirsi  potrebbe  fare  ombra  ed  essere  di  nuovo  ostacolo 
il  vedere  imposto  dalla  Chiesa  siccome  obbligatoria  una  credenza , 
che  fin  qui  è  stata  lasciata  alla  semplice  pietà  dei  fedeli. 

Le  quali  considerazioni  ci  parevano  tanto  più  gravi ,  quanto  che 
essendo  questa  facoltà  che  ha  la  Chiesa  di  definire  una  verità  co- 
me di  fede,  la  massima  delle  potestà  che  si  possa  esercitare  suU'  uo- 
mo, non  pare  che  l' esercizio  ne  sia  lasciato  senza  limiti  ;  e  questi 
non  possono  essere  altri  che  la  precisa  necessità  di  salvare  intatto 
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il  deposito  della  fede.  Né  là  storia  colla  ^ua  induriooe  ci  dice  attro, 
noD  sapendo  noi  che  mai  la  Chiesa  defluisse  an  dogma  per  altra  ra- 
gione che  per  condannare  un  errore  contrario  ;  e  certo  non  ci  pare 
che  lo  facesse  mai  al  fine  o  di  onorare  qualche  oggetto  altamente 
riverito  di  culto  ,  o  per  appagare  il  pio  desiderio  e  la  devorione , 
quantunque  fervida  e  universale,  dei  fedeli.  Il  perchè  a  noi  pareva 
che  la  medesima  universalità  e  fermezza  nella  credenza  di  questo 
Mistero,  secondo  che  l'attesta  TEpiscopato  ,  lungi  dal  doverne  pro- 
vocare una  definizione,  produceva  piuttosto  Teffetto  contrario,  chia- 
rendo'appunto  non  esser  vene  nessun  bisogno  ;  e  già  dicemiM  pa- 
rerci che  la  necessità  sola  debba  guidare  l'esercizio  di  quel  massimo 
dei  poteri  da  Cristo  largiti  alla  sua  Chiesa.  In  somma  potrebbe  dir- 
si che  manca  un  errore ,  un'  eresia  contraria  a  questo  maraviglioso 
privilegio  della  Vergine  ,  perchè  la  condanna  di  queir  errore  e  di 
quella  eresia  renda  per  conseguente  necessaria  la  dommatica  defini- 
zione del  privilegio  stesso.  Appunto  come  la  Maternità  ditnna  e  la 
Perpetua  Verginità  di  Maria,  benché  credute  universalmente  e  fer- 
mamente dai  fedeli  fino  dai  primissimi  tèmpi  della  Chiesa,  pure  es- 
se non  sarebbero  forse  state  mai  definite  dommaticamente  dai  Con- 
cini ,  se  non  fossero  sorti  dei  blasfemi  ed  impuri  eresiarchi  a  com- 
batterle. Pertanto  benché  il  desiderio  sia  caldissimo  ,  innanzi  alla 
quistione  di  convenienza  ed  opportunità  il  pensiero  dietreggia  ,  o 
certo  starebbe  assai  in  forse  prima  di  risolversi  per  T  affermativa. 
S'aggiunga  che  vedendo  in  questi  tempi  scapestrare  stranamente 
Fumano  intelletto  ,  ed  una  colluvie  di  errori  teoretici  e  pratici  in- 
festare la  società  cattolica ,  fino  a  ferie  temere  la  tirannide  dell'  er- 
rore e  r  invasione  di  una  nuova  barbarie,  avrebbe  sembianza  di  cosa 
per  lo  meno  importuna,  se  la  Chiesa  si  volgesse  a  portare  una  defi- 
nizione intorno  ad  un  vero  non  negato  da  veruno ,  al  quale  gli  ete- 
rodossi, i  semicattolici  e  i  demagoghi  non  pensano  più  che  tanto  ;  e 
forse  vi  penserebbero  la  prima  volta  appunto  in  questa  occasione  del 
yederio  definito,  per  volgerlo  a  ridicolo  colle  beffe  e  colle  bestemmie. 
Ma  (  singolare  a  dirsi  !  )  appunto  da  queste  guerre  che  si  fanno 
alla  Chiesa  ,  molti  Vescovi  e  potrenuno  dire  la  maggioranza ,  mol- 
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tissimi  fedeli  dei  meglio  istruiti  e  dei  piii  pii,  hanno  conclusa  Fop- 
portunUà  della  desiderata  definizione  ;  e  credono  ed  asseriscono  che 
proprio  per  questo  merzo  ^i  sarebbero  dissipate  te  tenebre  dei  mo- 
derni erroli,  si  sarebbero  ricondotti  sul  retto  sentiero  i  traviati,  si 
Hrebbe  arrecato  un  colpo  mortale  ai  fieri  nemici  di  Cristo  e  della 
sua  Chiesa.  Ed  a  questo  titolo  è  incredibile  quanta  pressa  facciano 
attorno  alla  Cattedra  di  Pietro  e  con  quanti  accesi  voti  la  fatighino 
perchè,  tronchi  una  voHa  gì'  indugi ,  venga  alla  sospirata  definizio- 
ne ,  dalla  quale  per  poco  non  si  promettono  il  riordinamento  del 
mondo.  Intendiamo  che  siffatta  persuasione  può  originarsi  da  una 
fiducia  filiale  verso  la  Madre  di  Dio,  convinti  siccome  sono  i  fedeli 
che  piò  saranno  essi  fervidi,  devoti ,  fidenti  nel  loro  ossequio  ,  più 
sarà  Ella  larga  del  suo  patrocinio.  Tuttavolta  potrebb*  essere  che 
qaeiAo  seo^ento  si  universale,  sì  fiducioso,  legato  per  così  dire  alla 
AgMnone  domMiica  di  quééto  ipeciàle  privilegio^  abbia  qualche  ra- 
gione più  altamente  arcana  ,  e  pfiù  profondamente  ragionevole  di 
(pieilo  che  non  sarebbe  una  ragione  generale  ed  applicabile  a  qua- 
huKfue  ossequio  si  reiMa  alla  Vergine.  Se  tra  la  definizione  dogma- 
tica deff  Immacolato  Concepimento  e  la  condanna  diciam  cosi  com- 
piesafya  di  tutti  gli  errori  mostruosi ,  che  a  dì  nostri  infestano  il 
mondo,  passasse  un  nesso  dialettico,  reale,  necessario  ;  se  tra  quei 
dne  obbietti  ^corresse  una  stretta  attinenza  ed  una  colleganza  natu- 
ratamente intinga,  ^  che  quasi  Tuno  non  si  potesse  fare  senza  V  altro; 
noi  in  qoel  aentimento  dei  Vescovi  e  dei  fedeli  non  riconoscerem- 
mo solo  uno  slancio  divoto  ed  una  fiducia  illimiiata  nella  protezio- 
ne della  Vergine  :  noi  vi  riconosceremmo^  anzi  una  novella  pruova 
'di  qnello,  cerna  a  dire,  senso  logico  onde  è  dotata  la  Oiiesa,  per  lo 
qnale,  sotto  1*  amne  direttrice  del  Divino  Spirito,  ravvisa  talora  tra 
le  diverse  verità  della  fede  quel  legame  intimo  ed  occulto,  che  dalle 
peirone  pie  si  sente  ma  «od  saprebbesi  ragionare ,  si  afferma  con 
ncoreaa  incrollabile  senza  quasi  averne  esplicita  e  distinta  coscien- 
la.  Ose  più?  le  medesime  trepidissme  cif costanze  in  mezzo  afte 
quali  il  Sommo  Pontefice  si  accinse  a  maturare  questo  consiglio,  e 
i  fedeli  colle  preghiere  gì'  impetravan  lume  da  Dio,  e  i  Vescovi  coi 
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loro  studi  e  colle  loro  risposte  vel  confortavano ,  tutto  ci  parrebbe 
condotto  a  norma  di  un'  arcana  Provvidenza.  Che  mentre  la  Chiesa 
sosteneva  le  pratiche,  dolorose  conseguenze  degli  errori  prevalenti, 
in  quel  tempo  stesso  condotta  da  una  segreta  mano ,  apparecchiava 
a  cosi  dire  e  forbiva  l'arme  più  poderosa,  onde  poco  stante  gli  avreb- 
be tutti  in  fino  ad  uno  condannati  e  conquisi. 

Ora,  se  il  veder  nostro  non  erra,  quel  nesso  appunto ,  quella  in- 
tima colleganza  tra  quei  due  oggetti  a  prima  vista  disparatissimi  , 
(  il  dogma  cioè  dell'  Immacolata  Concezione  e  la  condanna  di  tutti 
i  moderni  errori  )  a  noi  è  parato  coglierli  non  <^he  ragionevoli  ma 
necessarii.  Talmente  che  la  definizione  appunto  di  quel  dogma  può 
tenersi  come  l'argine  più  poderoso  ed  opportuno,  che  in  questo  pre- 
sente tempo  possa  opporsi  alla  invasione  di  tutti  i  moderni  errori. 
Se  cosi  fosse,  il  dubbio  sulla  opportunità  svanirebbe,  quando  ne  ap- 
parisse anzi  manifesta  una  strettissima  necessità  :  gli  eretici  lungi 
dal  vedere  in  questa  definizione  un  nuovo  ostacolo  alla  loro  conver- 
sione, ne  prenderebber  conforto,  vedendo  con  quanto  semplici  mezzi 
la  Chiesa  provvede  alla  integrità  della  fede  contro  una  falange  di  er- 
rori, innanzi  a  cui  non  che  le  loro  sette,  ma  quasi  pare  la  terra  tut- 
ta si  taccia  ;  ed  il  riso  beffardo  degli  empi  che  schernisoon  la  Chie- 
sa perchè  essa,  dicono,  in  tanto  scapestrar  di  dottrine  $i  occupa  di 
Concezioni  e  di  cuori ,  quel  riso  infernale  ,  ripetiamo ,  morirebbe 
loro  sul  labbro  al  vedere  come  ancor  questa  volta  è  il  pie  vaticinato 
della  Verginella  da  Nazaret,  che  schiaccia  il  capo  al  loro  duce  e  mae- 
stro che  è  Lucifero. 

Ma  vi  è  poi  tra  quei  due  obbietti  un  tal  nesso  intimo  ,  una  tale 
stretta  colleganza,  si  che  la  definizione  del  dogma  richiesta  dai  fedeli 
accluda  di  necessità  la  condanna  degli  errori  domandata  imperiosa- 
mente dalla  condizione  dei  tempi  moderni  ?  Noi  cosi  pensiamo  ;  e 
nel  ragionare  il  nostro  pensiero  preghiamo  chi  ci  legge  a  supplire  col 
proprio  ingegno  e  colla  propria  ponderazione  al  difetto  del  discorso 
poco  pieno  per  avventura,  perchè  si  è  voluto  circoscrivere  tra  i  li- 
miti della  possibile  brevità. 
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Niaoo  ignora  che  da  tre  secoli ,  cioè  dall'  apparizione  del  proto- 
staDtesimo ,  la  guerra  di  Satana  contro  la  Chiesa  ha  spiegato  dimen- 
sioni gigantesche.  Il  mistero  d' iniquità  si  va  svolgendo  e  manife- 
stando di  uda  maniera  sempre  più  universale  ed  operosa ,  apparec- 
chiando cosi  la  via  all'uomo  del  peccato  che  dovrà  rivelarsi  nei  tempi 
nofissinii.  Da  quella  grande  eresia  è  figliato  il  razionalismo ,  da 
prima  teologico^  poscia  teólogieo  e  filosofie o^  quindi  teoìogko,  filosofi^ 
co,  foUiieo,  da  ultimo  teologico^  filosofieo,  politico  e  iociàle.  V  eresia 
di  Lutero,  il  filosofismo  del  4>assato  secolo  »  la  rivoluzione  francese 
ed  il  moderno  socialismo  sono  i  quattro  stadii  o  momenti  di  uno 
stesso  sistema ,  che  ha  ricevuto  per  ciascun  dei  <piattro  non  una 
giuota,  ma  uno  svolgimento  ulteriore  ritenendo  tutte  le  qualità  dei 
precedenti.  Codesto  razionalismo  applicando  il  suo panlei^mo  ideate^ 
io  coi  si  fonda,  a  tutte  le  attinenze  speculative  e  pratiche  dell'uomo 
religioso  e  civile,  forma  un  vasto  sistema  di  errori,  che  invade  e  cor- 
rompe religione,  morale,  scienze,  letteratura,  arti,  politica,  fami- 
glia, ogni  cosa  ;  e  minaccia  di  scardinare  dai  fondamenti  tutta  l'uma- 
na società,  per  riordinarla  secondo  le  sue  utopie  in  un  nuovo  orga- 
nismo umanitario.  Presidio  pratico  ed  operoso  a  tal  sistema  teore- 
tico di  empietà  si  è  aggiunto  il  numeroso  stuolo  delle  sette  moderne^ 
le  quali  con  ogni  ragione  di  mezzi  si  studiano  di  recarlo  all'  atto 
negli  ordini  reali ,  e  formano  come  un  sacerdozio ,  un  apostolato , 
una  gerarchia,  diametralmente  opposti  al  sacerdozio,  all'apostolato^ 
alla  gerarchia  della  cattolica  Chiesa.  Le  società  segrete,  bendiè  in 
vista  solamente  politiche,  hanno  tutte  la  loro  tendenza  anticattolica 
più  o  meno  esplicita,  la  quale  non  è  altra  dalla  divisata  di  sopra,  irf 
quanto  le  sette  stesse  servono  da  ciechi  strumenti  in  mano  ai  capi 
mestatori ,  i  quali  più  per  avventura  alla  religione  hanno  l' occhio 
che  non  alla  politica. 

Il  principio  fondamentale  di  codesto  razionalismo  multiforme  si  è 
la  deificazione  dell'  umana  ragione  elevata  da  prima  al  disopra  del 
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dogma,  poscia  del  vero  in  generale  e  infine  identificata  con  Dio  ;  che 
agguaglinto  al  gran  tutto  si  dice  sussistere  precipuamente  e  rivelarsi 
come  persona  nella  intera  umanità  e  di  cui  i  particolari  individui 
umani  non  sono  che  particelle,  o  finite  e  passeggiere  manifestazioni. 
Del  quarte  mostruoso  sistema  è  necessaria  eonseguensa,  o  meglio  è  ne- 
cessario presupposto  logico  la  negazione  assoluta  del  peccato  origi- 
nale, il  cui  concetto  cattolico  o  si  rinnega  qual  pura  favola,  o  si  tra- 
volge ad  essere 'meramente  mitico.  Secotido  il  sistema  Tuomo  èincor- 
rotto^  è  perfètto,  è  sanftò  di  sua  natura  ;  e  nulla  per  conseguenza  in 
lui  può  naturalmente  trovarsi  che  incorrotto  ,  perfetto  e  sìanto  noii 
sia.  Che  seal  preseMe  egii  apparisce  misero  e  degradato,  ciò  vuol  te- 
carsi  a  vizio  deHe  leggi:  sodali  e  religiose  che  lo  deturpano,  e  alle  quali 
per  conseguenza  è  doveroso  il  far  guerra  per  liberarne  Y  umafnità,  e 
ricostruirla  in  uno  stato  perfetto  mediante  una  nuova  morale ,  una 
nuova  scienza,  una  miova  Chiesa,  una  nuova  associazione  universale 
di  tutti  i  popoli.  Quinci  il  parlare  cosi  di  frequente  di  futuri  destini 
deUa  umamtà,'di  uomini  déU'ai^venire,  di  emancipazione^  di  riscatto  e 
fino  di  nuota  redenzione.  Le  quah  locuzioni  se  non  si  prendono  nel 
concetto  che  dicemmo  sopra,  sarebbero  affatto  vuote  di  significato. 
Tutti  gFistinti  deiruomo,  quali  'Che  essi  sieno,  son  buoni  e  divini;  e 
però  bisogna  svincolarli  da  ogni  legame  materiale  e  morale,  cihe  ne 
impedisca  lo  svihippo  e  il  libero  appagamento.  Di  qua  conseguita 
Finterà  emancipazion  della  carne,  la  donna  libera,  T annientamento 
della  proprietà  e  d*  ogni  (relazione  domestica.  V  uomo  è  affatto  indi- 
pendente :  la  sola  umanità  è  easenrialmente  sovrana  ;  e  cosi  il  volere 
della  umanità  è  la  sola  legge  che  vuol  riconoscersi  in  questo  monda  : 
la  sua  sovranità  è  il  solo  potere  legittimo,  talmente  che  qualunque 
altra  fuori  di  quella  è  usurpazione  e  tirannide,  da  cui  i  popoli  deb- 
bono ad  ogni  costo  emanoiparsi.  Il  destinò  finale,  la  suprema  nostra 
beatitudine  non  si  trova  che  quaggiù  sulla  terra,  e  vi  si  dee  giungefre 
in  forza  d'un  progresso  indefinito  e  fatale.  Non  essendoci  bisogno  di 
redimer  Y  uomo  da  veruna  colpa ,  Cristo  non  fu  se  non  un  filosofo 
umanitario  ,  avente  una  missione  incivilitrice  terrenamente  ;  a  lui 
poi  si  sono  attribuite  le  prerogative  e  le  doti  del  Dio-umanità  (come 
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isterpretano  il  IKo^Uomo  o  T  U0n»-]>ki  )  per  fbnnanie  m  ideale 
perfetto  »  la  Gai  storia  pev  consegueate  non  è  che  un  complessa  di 
miti.  Tale  è  la  somma  »  tali  i  capi  principali  di  questa  diabolica  sa- 
piema,  da  wi  sgorgano  le  piti  empie  e  perverse  appUcasioni  ;  come 
fMÒ  convinoerseDe  chiunque  legga  i  nefandi  scrìtti  usciti  dal  trtueen- 
imtdisww  (dema$mo  e  dall'  eedeHsfM  finatMese  ^. 

Dallato  m  sì  nefando  sistema  sorge  una  specie  di  semiraxionalismo, 
ed  è  quello  di  alcmii  pseudocaittolici  (in  buona  o  mala  fede  ,  non 
cerchiamo);  i  quali  sebbene  non  seguano  né  promuovano  le  aberra- 
zìodì  del  primo,  Inttavia  ci  si  accostano  non  poco  ,  e  spargono  tali 
dottrine  che  rincalzate  con  severa  logica  menerebbero  senra  fallo  a 
quegli  orribili  pronuiBiati. 

Costoro  ncm  diviaiamno  la  ragione ,  ma  le  attribuiscono  una  di^ 
mi&  «aperlativa,  e  pur  volendola  conciliar  colla  fede,  le  concedono 
un  assolato  primato  sopra  di  questa.  Ammettono  colle  parole  il  dop- 
pio online,  soprannaturale  e  natarale,  ma  spiegandoli  li  confondono 
iosieme  immedesimando  Tuno  coli* altro.  Non  negano  il  peccato 
originale  ;  ma  praticfflnente  ne  seonféssano  gli  effetti-,  riprovando  la 
mortificazion  della  carne,  ogni  eseremo  ascetico  e  tutto  che  sappia 
di  espiazione  per  lo  spirito,  di  freno  e  soggeraone  pé*  sensi.  Ricono- 
scono la  beatitudine  della  vito  avvenire  ;  ma  vogKono  che  come  via 
e  incoazione  di  quella,  si  cerchi  una  felicità  materiale  su  questa  terra; 
e  di  questa  feliciti  vogliono  sia  -cagiiney  attrice  e  custode  la  religio- 
ne cattolica  ,  cui  ad  altri  patti  non  ammettopo  e  sono  anzi  presti  a 
rinunziare,  se  non  possono  averne  qaeMa  felicità  terrena.  Riconosco- 
no un  tribunale  di  verità;  nm  non  sanno  trovarlo  altrove  che  nella 


1  I  limiti  di  biwità  ehe  ci  siamo  imposti  in  questo  scritto  noo  ci  permsttono  di 
citare  gli  antori  e  molto  mono  i  hm|lii  brami  dai  qoili  tutto  qoal'  sistema  si  raciMK 
^e.  Ma  dùanque  ha  im  poco  di  pratica  iiagli  scritti  dei  prinoìpati  riformatori  m^ 
derni  non  dubiterà  menomamente,  cjnella  nostra  esposizione  essere  come  il  midoUo 
ài  tolte  quelle  utopie  e  concesioni  mostruose.  Nel  resto,  oTe  ne  occorresse  il  bi- 
sogno, con  pazienza  non  lunga  si  potrebbe  quel  sistema  ricavare  dalle  proprie  pa- 
role d<^i  suoi  autori  e  sesuaci.  E  lo  stesso  dicasi  del  semirazionalismo  di  cui  si  parla 
pia  appresso. 
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opmiam  universale^  coi  proclamano  donna  eregina  del  mondo.  Conce- 
dono la  necessità  di  un  governo;  ma  il  vogliono  derivato  dal  popolo, 
che  o  è  sempre  padrone  di  riprenderlo  dalle  mani  dei  suoi  mandar 
tari ,  o  se  ristringono  ad  alcuni  casi  una  tal  foooltà ,  ne  fan  sempre 
giudice  sovrano  e  inappellabile  il  popolo  stesso,  nella  cui  sola  volon- 
tà riconoscono  Tunica  legge  che  sia  al  mondo  legittima.  Attribuisco- 
no alla  società  il  diritto  di  punire  i  delitti  ;  ma  togliendone  ogni  idea 
di  espiamone,  lo  voglion  ridotto  a  una  pura  difesa.  Rifiutano  la  fata- 
lità del  progresso  ;  ma  tengono  gli  animi  in  perpetue  agitcnoni 
coli' idea  d'un  perfezionamento  illimitato  e  di  un  cammino  ascen- 
dente verso  un  termine  sconosciuto  ed  incerto.  Non  aspirano  a  una 
nuova  Chiesa  diversa  dalla  cattolica  ;  ma  vogliono  questa  ripurgata 
da  non  so  quali  macchie ,  e  come  essi  dicono  ammodernata;  e  cosi 
fabbricatosi  un  cattolicismo  alla  loro  maniera  •  questo  lodano  e  ma- 
gnificano ,  e  l'altro  reale ,  vero ,  sussistente ,  professato  dai  cleri  , 
dall'  Episcopato  con  alla  testa  il  romano  Pont^ce,  riprendono  come 
esagerato,  antiquato,  ipermistioo,  incivile,  ambizioso  con  tutto  quel 
resto  che  si  appone  al  gesuitismo.  Riconoscono  la  redenzione  di 
Cristo ,  ma  la  fanno  principalmente  consistere  in  effètti  umani  e 

civili ,  tendenti  all'  affrancamento  politico  delle  moltitudini  e  a  mi- 

• 

gliorare  le  condizioni  sensibili  della  vita.  Questo  razionalismo  diciam 
cosi  temperato ,  che  noi  chiamammo  semirazionalismo  a  differen- 
ziarlo dal  primo  che  infetta  in  particolar  modo  la  Francia  e  l' Ale- 
magna,  questo  secondo,  diciamo,  è  la  vera  piaga  d*  Italia,  come  può 
vedersi  in  quasi  tutti  gli  scritti  liberali  di  quest'  ultimo  lustro,  mo- 
dellati generalmente  sulle  opere  del  Gioberti  che  ne  è  il  più  caldo 
ed  il  più  loquace  propagatore. 

Di  questa  doppia  generazione  di  erranti  i  primi  non  meno  che  i 
secondi  disconoscono  Cristo ,  e  ritornano  al  paganesimo  :  blasple- 
maverunl  Sànctum  Israel^  abàliefMi  $unt  reirùrswn  ^  ;  e  ritornano 
ad  un  paganesimo  assai  peggior  dell'antico,  perchè  paganesimo  nato 
non  dal  non  aver  conosciuto  il  Vangelo ,  ma  dall'  averlo  conosciuto 

1  ISAI.  I. 
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e  rinnegato,  e  quindi  paganesimo  privo  d'ogni  speranza  di  futura 
ricoDcilìazione  ;  impossibile  est  eos  ,  qui  semel  sunl  tlltuntnolt  •  •  • 
flprotopat  Sfinì  y  rursus  renovari  ad  poeniiefUiam  i. 

¥er  ridarre  dmbidue  questi  erronei  sistemi  al  lor  comune  adden- 
tellato, ed  indicare  il  punto  di  contatto  in  cui  s'incontrano,  possia- 
fflo  dire  die  essi  si  danno  amichevolmente  la  mano  sottesi* albero 
della  scienza,  un  di  si  fatale  al  primo  nostro  parente,  accordandosi 
ambidue  a  negare  o  pervertire  il  concetto  del  peccato  originale ,  in 
quanto  il  razionalismo  nega  quel  peccato  rispetto  alla  causa ,  il 
semirarionalismo  lo  nega  rispetto  agli  effetti  ;  il  primo  vuole  av- 
verata in  ordine  all'  uomo  la  parola  di  Lucifero  :  eriiis  sicut  Dii  ; 
il  secondo  vuole  smentita  la  parola  di  Dio  in  pena  dell'uomo  colpe- 
tale  :  moledicto  terra  in  opere  tuo  ;  in  laboribus  comedes  ex  ea  cunelis 
diebtts  fUiae  tuae;  spinas  et  tribìdos  germinabit  tibi  3.  Se  l'umanità  è 
Dio,  come  vuole  il  razionalismo,  non  ci  fu  peccato  originale  nell'uo- 
no ,  perchè  l' uomo  non  avea  a  cui  disubbidire.  Se  la  ragione  e  la 
tendenza  naturale  dell'uomo  hanno  le  prerogative  attribuite  loro  dal 
semirazionalisroo  ,  se  l' uomo  stesso  dee  esser  felice  terrenamente 
quaggiù,  gli  effetti  e  la  pena  del  peccato  originale  son  nulli,  e  quindi 
è  nullo  il  peccato  originale  medesimo. 

Da  questo  accordo,  da  questo  punto  di  partenza.,  onde  amendue 
prendon  le  mosse ,  nasce  la  grande  analogia  che  si  scorge  tra  le  ul- 
teriori inferenze  del  razionalismo  e  del  semirazionalismo  eterodosso, 
quantunque  questo  secondo  per  difetto  di  logica  non  le  deduca  cosi 
aspre  e  recise  come  il  primo,  che  in  opera  di  dialettica  lo  avvanza  di 
molto.  Per  saggio  di  tale  analogia;  si  osservi  che  se  il  razionalismo 
nega  Cristo  riducendolo  ad  un'idea,  il  semirazionalismo  ne  perverte 
il  carattere  e  la  missione.  Se  il  razionalismo  rompe  tutti  i  vincoli 
materiali  e  morali  per  l' uomo ,  il  semirazionalismo  li  vuole  almeno 
allentati  oltre  ogni  regola  di  ragione  e  di  fede.  Se  il  razionalismo 
rinnega  la  Chiesa  cattolica  ,  il  semirazionalismo  l' accusa  d' essere 

1  AdHaehr.VÌ. 

2  Om.  17, 18. 
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foorriata  allontanandosi  dalla  sua  antica  purezza.  Se  il  razionalismo 
annienta  ogni  idea  di  governo  legittimo  *  il  samiraiionalianio  gli  dà 
un*  orìgine  spuda  faeendelo  dipendere  dalla  Toltahile  volontà  dei 
soggetti.  Se  fl  razionalisno  non  conosce  idtra  beatitudine  dbe  la  pre- 
sente ,  il  aemirazionaliamo  vuole  che  I|i  felicità  avvenire  sia  conse- 
guena  della  beatit«idine  presente.  Insomma  l'uno  e  l'altro  travisa 
Griato,  la  Qiiesa,ruonio,  e  tende  alla  dissoluiione;deUa  società  civile 
e  religiosa*  con  questo  divario ,  che  laddove  il  primo  nella  impron- 
titudine stessa  delle  «le  teorie  ti  porge  uno  sdiermo  *  il  secondo 
colla  jmaschera  di  moderadone  onde  si  copre  »  più  agevolmente  ti 
seduce  ed  affida.  Ma  che  che  sia  del  grado  diverso  ddla  loro  rispet- 
tiva reità  JuArinseca  e  deUa  maggiore  o  minore  elBcaein  che  ha  cia- 
scuno nel .riuBciie  pregiudisievole  aUa  società  ed  alla  Ghiesa*  il  certo 
è  che  tanta  consonania  tra  due  sistemi ,  che  pur  si  sconfessano  e  si 
condannano  a' vicenda,  non  può  derivarsi  che  dalla  medesimeisa  di 
una  orìgiAe  e  di  un  ceppo  comune.  Or  noi  per  pensarvi  che  abbiam 
fatto,  non  abbiam  potuto  assegnare  a  quei  due  siatemi  altra  origine, 
altro  eeppo  comune ,  salvo  <piesto  dell'aveia  ambedue  disconoaciuta 
o  negata  V  attuale  eondiaione  delFuomo  sulla  terra ,  la  nafkurak  sua 
corruzione ,  il  suo  ordine  ad  una  vita  avvenire  norma  e  regola  che 
deve  essere  deUa  presente ,  il  bisogno  che  ha  T  uomo  di  aviazione 
per  opere  proprie  rese  efficaci  dai  meriti  dd  Biparaiore ,  del  quale 
per  cona^uente  si  è  travolto  il  concetto  ,  sconosciuta  la  missione  e 
falsato  radicalmente  il  carattere.  In  somma  si  rinnega  in  siistanza  la 
colpa  di  origine  sia  in  sé  medesima^  sia  negli  effetti  che  essa  ha  neiruo- 
mo,  e  quindi  usila  riparazione  che  essa  ebbe  da  Grialo. 


HI. 


'  Chi  considera  V  estensione  che  han  presa  codesti  errori,  il  danno 
che  producono  nella  morale,  nella  scienza,  nella  educazione,  nella 
politica,  nella  religione,  l' attività  con  la  quale  vengono  insinuati  e 
promossi  da  tenebrose  consorterie,  non  può  a  meno  di  non  implo- 
rar dalla  Chiesa  un  pronto  ed  efficace  rimedio  a  tanti  naaii;  non  pa6 
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a  meno  H  bob  sQpfiMGare  cpiesta-  pia  madre,  ob»  levi  aita  le  voce  ad 
amrtire  i  sqoì  figli  messi  a  tanto  oìmeoto,  e  raggiando  la  sua  luce 
dÌTina  sjleBd>iar  le  Bi^Dti  degli  illusi  e  dei  traviati  i.  La  Chiesa  non 
ha  mai  mancato  a  quest'  ufficioi  e  raBimefllisì  ciò  che  essai  fece  ne) 
melio evo  cootro  le  diverse  geoeraùoDi  di  MaBkhei, cheiotto  il  no- 
medi  Catmi^  d' JUunmatif  di  FraiieilU^  di  Panm  di  Lione^di  Air- 
Ngesi,  di  Paiarim  ecc.  proludevano  aUe  sette  moderne.  B*  mai  cre^  - 
dibile  che  essa  voglia  tacere  ora,  die  il  pericolo  ò  tanto  maggiore  » 
e  ^i  errori  sono  tanto  fik  universali  e  funesti  ?  GJ(  ocAi  di  tutti  r 
buoni  a  lei  si  ri  volgono,  e  per  lei  al  supremo  Pastose,  a  cui  Cristo 
umoisi  la  cura  di  pasoere  il  gregge  suo ,  allontanandolo  dai  pa^ 
scoli  velenosi  e  mortiferi.  Né  sì  dica  contenersi  la  condanna  di  que- 
sti errori  nella  dottrina  della  Cbtesa  e  nelle  definizioni  gièrt  fatte  le 
tante  volte  dai  Pontefici  e  dai  Concilii.  Imperocché  quegli  errori  al 
presente  haa  rivestito  diverse  forme,  son  diseesi  a  nuove  appUeazio- 
o4  e  li  reekarne  preda  si  facilmente  tasti  e  tanti,  mostra  non  ba<* 
star  la  rimembransa  dello  antiche  definistoni,  bensì  richiedersi  cho 
b  voce  e  r  opera  dichi<4  è  stato  dato  da  Dio  pei  maeslDO  e  guida, 
veqga  novaUamwte  in  taoAo  uopo  a  tutelaroi  dna  xmmA  agguati  deU 
rittimicQ» 

Ma  la  gfevesia  del  male  ohe  questi  enwi  ha»  preèoltoi  è  si  gran^ 
de,  la  tiepidezza  deUa.  caritir  si  comune,  la  soanolenaa  do*' popoli 
si  profonda,  che  poco  effetto  farebbe  il  solo  mostrare  lai  reità,  che 
essi  contengono,  con  formale  e  solenne  condanna»  Una  taleK^ondanna 
ranrebbe  ad  illustrar  solamente  rintelletto,,  non  adaeiconderoinsienìe- 
fl  cuore.  Ottimo  ci  sembrgrebbe  e  sapientissimo  ed  oppertuntssimc^ 
ai  presenti  bisogni  trovale  una  maniera  di-  condannarli  che  non  so- 

i  È  deeaa  in  lai  propoaitodicoiisldiemiisn»  «n'opera  «ptll^  lacantamente  ali** 
ìuee  in  Torino»  intiudaU  Saggio  intorno  ai  Sotialiimo;  mUa  ^uala  il  pio  acriuoiei 
nosimndo  V  orribile  goaeto  che  fanno  nella  Chiesa  e  nella  società  le  odierne  sette 
socialisticlie  e  comunistiche,  invoca  contro  di  esse  1*  infallibile  oracolo  del  Sovrano 
Pastore,  e  in  nna  nota  sperando  prossima  la  definizione  dell'  Immacolato  Concepì- 
BMMto  Mcenoa  ropparutniU  di  tala  eoineidonia»  e  ci  fé*  sorgere  in  «ente  la  priniai 
idaa  da  qnasU»  aaritto. 
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lo  rischiarasse  la  mente»  ma  valesse  eziandio  ad  infiammare  l'affetto 
de*  fedeli,  proponendo  loro  un  obbietto  di  culto  ad  essi  carissimo, 
il  cui  dogma  si  connetta  strettamente  colla  condanna  'dei  mentovati 
«rrori,  e  in  sé  involga  e^personifichi  in  certa  guisa  la  credenza  cat- 
tolica ad  essi  contraria.  Sembra  questo  il  pid  potente  mezzo  per  ab- 
batterli ,  stante  la  virtù  non  solo  speculativa  ma  pratica  altresì  che 
^pie^rebbesi  daireccitare  la  pietà  de*  fedeli  e  lo  zelo  de*  Pastori  in 
tutto  l'orbe.  Il  che  ci  pare  tanto  piii  degno  di  considerazione,  quanto 
che  la  condanna  di  quei  due  sistemi  non  potrebbe  accludere  alcuna 
nuova  definizione  positiva  di  dogmi;  stantechè,  i  due  dogmi  fonda- 
mentali che  si  oppongono  a  quelli  (la  colpa  di  origine  e  Cristo  ri- 
paratore )  sono  già  stati  altre  volte  definiti  dalla  Chiesa.  E  cosi  ove 
'  <iuella  condanna  si  fermasse  alla  sola  parte  diciam  cosi  negativa,  Tu- 
nfversale  dei  fedeli  non  avrebbe  un  oggetto  positivo  al  cui  raggua- 
glio riconoscere  il  nsgaiivo  dell'  errore  condannato.  Ne  sarebbero  si 
<|uei  due  dogmi  ristorati  nella  credenza;  ma  essi  non  avrebbero  nul- 
la di  nuovo  pei  fedeli  ai  quali,  come  dicemmo,  in  questa  circostan- 
la  si  vorrebbe  proporre  un  oggetto  di  fede  nuovo,  gii  per  propria 
•devozione  creduto,  che  incarni  in  certa  guisa  e  rappresenti  in  modo 
-sensibile  e  concreto  le  verità  contrarie  a  quegli  errori ,  e  che  sovra^ 
oamente  diletto  ai  popoli  ed  ai  loro  Pastori  valga  mirabilmente  a  su- 
scitare lo  zelo  di  questi,  la  pietà  e  Y  affetto  di  quelli. 

Or  questo  appunto  si  avvererebbe  dell*  Immacolato  Concepimento 
di  Maria  Y.  dove  esso  dalla  Chiesa  si  definisse  col  medesimo  decre- 
to col  quale  si  condannassero  quelle  eresie.  Dilucideremo  un  tal 
pensiero  brevemente  nelle  due  seguenti  proposizioni. 

Pbima  PnopostziONE.  La  Chiesa  definendo  che  la  B.  Vergine^  per- 
€hè  predestinata  madre  di  Dio^  fu  pei  meriti  di  Gesù  preservata  daUa 
^oipa  origifuife,  proporrMe  ai  fedèU  un  obbietto  di  euUo  dogmatico,  U 
eui  dogma,  sotto  forma  concreta  e  vivente,  include  la  negazione  di  tutti 
^lì  errori  del  razionalismo  e  semirazionalismo  eterodosso.  Questa  pro- 
posizione è  si  cospicua  che  non  ha  punto  bisogno  di  schiarimento.  Im- 
perocché chi  non  vede  le  necessarie  illazioni  che  scendono  da  quel  dog- 
ma? Se  Maria  per  singoiar  privilegio  fu  preservata  dal  peccato  erigi- 


naie  ;  dwque  la  stirpft  ^j;  ^darnn  wn  è  pura  e  s^nta  di  origÌAe,  ma 
Tiziato  e  colpevole  0  biaogpc^  di  rod^iQxiQDQ.  ^e.  Maria  fi|  preservata 
per  elle  iQidre  di  Qio  ;  dunque  Cristo  suo  AkUuoIo  non  è  un*  idea,  ma 
upa  p^riona  lipricn  e  reate;  bod  è  uu  filosofo  mnaaitario,  ma  Dio  ve;- 
roiiMute  peU^flempUcf)  ipon^tasidel  Verbo  eterico  alla  divina  la  umana 
natuni,  S^  Maria  fti  preservata  pei  meriti  di  esso  Cristo  riparatore 
della  iimaaità  d^(^^  ;  dunque  la  missione  di  Cristo  non  fu  terre- 
na e  civile»  ma.cetefte  e  sppranni^uvale;  cioè  il  riscatto  deU'  uomo 
dal  peccato,  dalla  morte  dell*  anima ,  dalla  schiavitù  di  Lucifero  ;  la 
grana  che  ei  d  recò  noq  fu  V  incivilinieoto  politico  »  ma  la  fede ,  la 
vita  aoprannatnrale»  l' adosmoe  a  figliuoli  di  Dio  ;  la  felicità  a  cai^ 
per  tali  veninuDO  riordinati  non  è  la  temporanea  di  questa  vita  ma 
r  etama  4b^l  cielo ,  e  per  coasegueqte  la  Chiesa  non  ha  alcuna  mis- 
sioae  0  debito  di  felicitarci  terrenamente:  tanto  è  lungi  che  la  terrena 
/dìdtà  si  abbia  a  togUere  come  criterio  a  riconoscere  la  vera  Chie- 
sa* Se  r  mumità  per  la  colpa  del  primo  padre»  dalla  quale  solo  Ma- 
lìa fa  esente,  è  decaduta  daUo  stato  di  giustizia  originale;  dunque 
tutto  ciò  cbe  tende  a  frenare  le  ribellanti  passioni,  a  resistere  al  fo- 
mite della  eoncupiscenzat  ^  soccorrere  coi  lumi  della  Fede  al  difetto 
dell'onoranza  natia  e  alla  debolezza  dell'ottenebrata  ragione,  a 
supplire  in  opere  di  espiazione  ea  quae  deiunU  pcissionum  ChrUH  ^, 
ncm  è  esagerazione  del  medio  evo ,  eccesso  ipermistico  »  ma  tutto  è 
buone  esanto;  la  terra  è  luogo  di  espiazione,  di  esilio,  di  prova^  di  com- 
battimento tra  la  carne  e  lo  spirito,  di  esercizio  per  meritare  una 
Yita  migliate  aldi  Ut  della  tomba.  &e  r  uopio  prevaricò;  dunque  egli 
non  fa  indipendente  di  ^ua  natura  ;  egli  ha  ima  ìegg^  superiore  a 
coi  è  ftenUtto  o)ibedirei  e  però  le  massime  della  liberltà  assoluta,  della 
indipendewa  ^  pensiero,  del  regno  della  opinione,  della  sovranità 
uaenibnia  ;spno  false  ed  errov^» 

Tntte  que^  ed  altre  verità,  che  tralasciamo,  sarebbero  nel  dogma 
deir  Inmacolata  Concezione  di  Maria  non  solo  assonimate  come  in 
4in  principio  ed  in  una  formola  comune,  ma  fatte  sempre  presenti  e 
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vive  alla  oieote  de*  fedeli,  attuate,  ooncretiizate,  persoDificate  direni 
God  nel  culto  stesK>  che  a  quella  si  presterebbe,  e  quasi  identifi^ 
Gate  nella  credenia  decretata  a  queir  umeo  e  sovrauo  privflegio.  Il 
che  sarebbe  exiaudio  di  presidio  YalevoHssiino ,  massime  pel  mimito 
popolo,  nel  quale  si  sono  oggimai  fatti  disoeddeie  gli  errori  de!  razio^ 
nalismo ,  e  il  quale  per  ristorar  la  sua  fede  ha  bisogno  di  obbietti 
concreti ,  e  di  verità  che  non  parlino  al  solo  inteHetto^  ma  alla  fan- 
tasia altresì ,  ai  sensi ,  e  che  al  cuore  si  feodano  meno  forse  inten* 
dere  che  setUire. 

Seconda  PnoposizioifB  :  La  definizione  di  quetto  dogma ,  eonnet- 
sa  cotta  condanna  di  quegli  errori  sarebbe  un  messo  poderosissimo 
ad  avvivare  ìa  pietà  de'  credenti  in  aiuto  ddla  loro  fede^  e  ad  eceUare 
lo  zelo  de*  Pastori.  È  un  fatto  innegabile  che  tutti  i  popoli  cattoHci 
e  tutti  i  cleri  hanno  una  tenerissima  devorione  a  questo  privilegio 
di  Maria  SS.  ed  un'  accesissima  brama  di  vederlo  alla  fine  definito 
dair  infallibile  oracolo  del  supremo  Gerarca.  È  cosa  singolarissima  e 
senza  esempio  la  universalità  e  caldezza  de'  voti  che  a  tale  intento  si 
son  sollevati  alla  Sede  Apostolica  da  tutte  le  parti  delT  universo  ! 
Or  quale  effetto  prodigioso  non  si  otterrebbe,  quando  tutti  vedessero 
che  nella  conseguita  definizione,  da  essi  tanto  bramata,  si  acclude  la 
condannazione  di  tutti  gli  errori  che  di  presente  investono  la  Chie^ 
sa  e  la  società?  Non  si  ecciterebbe  infallibilmente  un  universale  fer* 
vore  a  rigettarli  ed  abborrirli,  vedendo  T  opposizione  che  quelli  fan- 
no al  Mistero  più  caro  che  essi  venerano  in  Maria  ?  In  questo  tem^ 
pò  in  cui  tanti  settari  con  perfidi  sacramenti  insieme  si  uniscono  a 
pervertire  la  società  colla  difi'usione  degli  errori  del  razionalismo 
e  colle  scaltramente  ipocrite  tergiversazioni  del  semirazionalismo , 
si  opporrebbe  loro  un'  insuperabile  diga  nelF  associazione  direm  co- 
si, che  verrebbe  a  formarsi  di  tutti  i  fedeli  nella  credenza  contraria, 
mercè  un  simbolo  pratico,  cioè  il  culto  alla  Vergine  Immacolata  de» 
bellatrice  di  quegli  errori  stessi.  La  devozione  a  questo  Mistero  sa- 
rebbe come  il  comun  legame ,  la  parola  d' ordine  ,  la  professione 
sonunaria,  la  protesta  sempre  vivente  contro  tutti  quei  dogmi  d' in- 
ferno. V  wpeto  stesso  di  devozione  che  trasporta  i  fedeli  verso  que- 
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ìtx>  siDgolar  privilegio  della  Yergipe,  gV  indurrebbe  a  spogliare  qua«- 
lunque  ombra  di  quelle  eresie  offuscasse  la  loro  mente,  e  ad  abbra(>- 
dare  e  venerare  le  verità  contrarie  che  scorgerebbero  definite  in  un 
col  laistero  sì  prediletto,  anzi  identifik»te  in  certa  guisa  con  esso 
nella  credenxa.  Un  breve  e  sugoso  scritto  che  autorevolmente  di* 
chiarasse  il  decreto  della  Chiesa  »  esponendo  con  nitide  ed  evidenti 
forme  gli  errori  in  esso  condannati,  sparso  a  miriadi  in  tutte  le 
Ungue  e  fra  tutti  i  popoli,  vi  ristorerebbe  quella  unità  di  credenza, 
che  è  stata  cosi  profondamente  manomessa  dall'anardiia  intellettuale 
ia  che  geme  la  società  odierna.  I  Pastori  poi  ed  i  sacri  oratori  che 
in  occorrenza'  di  tale  definizione  naturalmente  indirizzerebbono  la 
loro  voce  ai  fedeli  nella  solennità  che  se  ne  celebrerebbe  in  tutte  le 
parti  del  mondo,  con  quale  forza  non  parlerebbero,  e  quanta  impres- 
sone niQ  farebbero  negli  animi  ?  La  Chiesa  cosi  con  un  solo  atto  ot- 
terrebàe  un  effetto  immenso  contro  tutte  le  moderne  eresie,  e  da- 
rete una  sconfitta  inopinata  e  irreparabile  ai  suoi  nemici.  E  per- 
chè non  se  ne  potrebbe  attendere  un  effetto  somigliante  a  quello,  che 
seguì  alla  solenne  definkione  del  iheotoeos  pronunziata  dal  primo  si- 
nodo ecumenico  di  Efeso? 

In  tal  guisa  si  verificherebbe  difatto  ciò  che  dicono  tutti  i  Vesco- 
vi e  tutte  le  anime  pie,  e  che  noi  da  principio  non  finivamo  d'in- 
tendere, che  cioè  dalla  definizione  donunatica  dell'  Immacolata  Con- 
cezione sarebbe  proceduto  il  riordinamento  del  mondo ,  la  dissipa- 
zion  degli  errori,  il  rimedio  ai  mali  presenti,  il  principio  d*  un'  era 
DoveUa  :  non  felice  per  ogni  parte ,  s' intende  ;  ma  tale  almeno  che 
alle  tribolazioni  della  vita  non  manchi  la  guida  della  fede  ed  il  con- 
forto della  speranza. 

E  siccome  non  sembra  credibile  che  l' ardente  devozione  dei  po- 
poli cristiani  per  questo  Ifistero  sia  per  illanguidirsi  giammai ,  il 
rimedio  ai  mali  presenti  oltre  la  sua  universalità  ed  efficacia,  avreb- 
be anche  una  certa  perpetuità.  Imperocché  la  credenza  dei  fedeli 
contro  gli  errori  del  razionalismo  si  manterrebbe  sempre  accesa  e  vi- 
gorosa, perchè  eccitata  assiduamente  da  questo  oggetto  di  culto,  in 
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cui,  come  abbiam  detto,  i  dogmi  a  quelli  opposti  s'incentrano  io 
certa  guisa»  si  incarnano  e  si  personificano. 

La  quale  ampiezza  dell'errore  che  si  condannerebbe»  ci  conduce 
ad  un'altra  considerazione  onoreTolissima  per  la  Tergine  Santa  ed 
alla  stess'  ora  di  supremo  conforto  per  la  Chiesa.  Non  può  negarsi 
che  il  razionalismo  eterodosso  moderno  accluda  in  sé  tutte  le  eresie, 
quante  ne  apparvero  finora»  non  esclusa  la  stessa  antichissima  e  Ta- 
sta eresia  del  paganesimo.  Medesimamente  non  può  negarsi  che  co- 
desio  razionalismo  per  la  tristizia  de*  tempi,  e  più  per  l'opera  tene- 
brosa delle  sette,  che  come  rete  inyihippano  tutte  le  parti  della  ter- 
ra, siasi  diffuso  in  tutto  il  mondo  e,  dote  più  dote  meno,  faccia  sen- 
tirvi le  sue  micidiali  influenze.  Dunque  condannandosi  i  suoi  errori 
in  forza  della  definizione  dommatica  dell*  Immacolato  Concepimento 
di  Maria ,  si  yeriflcherebbe  alla  lettera  dò  che  a  lei  dice  la  Chiesa  : 
cunctas  haereses  To  sola  ifUeremiiii  in  unwerso  mundo  ;  il  che  finora 
non  sappiamo  che  abbia  avuto  un  pieno  compimento  ;  ma  per  fiar^ 
mo  in  questa  occasione'  avrebbelo  pienissimo.  Imperciocché  dal  dog^ 
ma  di  quel  privilegio  si  riverbererebbe  la  luce  che  dissipa  le  tene- 
bre di  tutte  le  moderne  eresie  sparse  per  tutto  il  mundo»  e  dallV 
more  a  questo  privilegio  medesimo,  amore  universale  e  caldissimo 
in  cuore  a  tutti  i  veri  fedeli,  si  originerebbe  come  per  rimbalzo  una 
uguale  avversione  a  quegli  errori  mostruosi;  ed  a  ninno  dei  nemici 
della  Chiesa  basterebbe  forse  Fanimo  d'aguzzar  la  lingua  oontro  To- 
perator  da  essa  in  questa  definizione»  in  quanto  si  vedrebbe  coU^evi- 
denza  la  più  palpabile  la  grandiosità  pratica  di  questo  Mistero»  e  la 
connessione  strettissima  che  esso  ha  cogli  attuali  bisogni  d'un  mondo 
che  corre  verso  la  propria  rovina. 

Alle  quali  tutte  congruenze  non  lasceremo  di  aggiungerne  ulti- 
mamente una  »  che  si  attiene  strettamente  alla  presente  condixioiie 
politica  e  sociale  di  Europa  »  atteso  il  nuovo  indirizzo  ebe  i  fatti  di 
Francia  han  dato  al  mondo  incivilito.  Nella  immensa  lotta  ingag- 
giata tra  la  Soeieià  e  il  Sodalismo  la  Provvidenza  ha  disposto»  che 
quella  cominciasse  a  prevalere  su  questo»  e  per  mezzi  tanto  più  ma- 
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nngUosi  ffOMto  meno  aspettati.  La  Francia  che  da  oltre  a  un  se- 
colo ha  dato  rimpobo  alle  rirolunoni  di  tutti  i  paesi  *  è  essa  ap^ 
punto  che  consocia  a  rompeiia  eolla  rifolozipne  ;  e  quella  che  avea 
gettata  la  fiaccola  sanguinosa  nelF  altrui  casa,  ò  proprio  essa  medesi* 
ma  che  ai  adopera  a  soffocarla.  Questo  esempio,  fecondato  dai  disin- 
ganni che  i  varii  popoli  han  cólto  presso  loro  dallo  sperimento  del«* 
rultimo  passato  lustro^  fa  del  tempo  presbite  l'epoca  più  propizia 
che  mai  sia  stata  per  una  totale  restauraziode  ideale  in  tutta  Fann 
piena  dei  yeri  naturali  e  cattolici.  Ife  n  noti  :  noi  non  dicemmo 
che  questa  è  epoea  ài  rUtùraxhne  iiui$,  dicemmo  solo  che  è  epoca 
frvpìMMpiàdiqtuilunqueidiraadumarktm'axim^ 
è  certissimo  che  questa  non  si  ottiene  coi  Golpi  distato^  ooUa  prò* 
scrizione  delle  società  segrete ,  coir  imbrigliare  la  stampa  e  vietare 
i  dub,  colle  deportazioni  a  Gaienna ,  coi  vasti  organismi  di  polizia , 
colla  forza  in  somma  delle  baionette  e  dei  cannoni.  Tutti  questi 
mem  sono  utilissimi  a  far  quietare  materialmente  il  mondo,  a  rom- 
pere il  corso  di  nefande  seduzioni ,  a  negare  all'errore  il  diritto  di 
reclutar  proseliti  tra  gV  ignoranti  e  i  viziosi  :  giovano  in  somma  quei 
mezzi  a  fare,  diciam  cosi ,  un  grande  silenzio  nel  mondo,  perchè  in 
esso  la  verità  possa  mostrarsi  netta  celeste  luce  .dei  purissimi  suoi 
splendori  e  farsi  ascoltar  dai  mortali  nelle  inimitabili  attrattive  di 
sua  schiettezza.  E  questo  diciamo  noi  epoca  propizia  ad  una  risto- 
raxione  ideale. 

Or  ci  si  dica:  da  chi  aspetteranno  i  Cattolici  questa  verità  risto- 
ratrico  se  non  è  dall'  unica  loro  madre  e  maestra  la  Chiesa  7  E  qual 
verità  o  aspettano  quelli  con  maggiore  ansia  o  pronunzierebbe  que- 
sta con  maggiore  profitto,  se  non  è  quelk  che  distrugga  la  immensa 
mole  di  sofismi  onde  anche  i  più  retti  tra  i  cattolici,  sono  spesso  in- 
sidiati, e  faccia  Dio  che  non  ne  siano  ancora  offesi  ?  E  i  medesimi 
traviati  non  avrebbero  dalla  parola  autorevole  della  Chiesa  uno  sti- 
molo potentissimo  a  tornare  sul  male  abbandonato  sentiero  ? 

Se  si  considerino  seriamente  le  sovraesposte  congruenze^  forse  non 
si  troverà  diflBcoltà  a  consentirci  questi  due  concetti,  che  noi  per 
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altra  parte  sommettiamo  umilmente  al  giudido  avterefolè  di 
dovrà  deciderne.  Da  tre  secoli  a  questa  parte  non  ci  è  forse  stata 
mai  epoca  in  cui  una  parola  di  condanna  dalla  parte  della  Chiesa  sa- 
rebbe stata  o  pib  desiderata  o  meglio  accolta  di  quello  che  lo  è  al 
presente.  Supposto  poi  che  Iddio  ispiri  alla  sua  Oiiesa  il  dire  quel- 
la parola,  non  ci  sarebbe  forse  per  dirla  meno  pih  dignitoso,  piii  pie- 
no, più  caro,  più  universalmente  sospirato ,  che  oongiungendo  alla 
definitone  dogmatica  dell'  Immacolato  Concepimento  di  M»  V.  la 
condanna  esplicita  del  moderno  raaonalismo  e  semirazionalismo,  due 
sistemi  fabbricati  come  su  base  comune':  Sulla  neganone  cioè  della 
colpa  di  origine,  o  in  sé  o  nei  suoi  effetti,  e  sul  pervertito  concetto 
di  Cristo  Bijparatore. 


DISSERTAZIONE 

In  cui  si  prova  che  Maria  Vergine  sia  stata  necessariamente  conce^ 
pila  Immacolata  per  necessaria  conseguenza  ddVinfaUibUe  dogma 
della  Divina  sua  MaternUà,  dell' ÀbaU  Cassinèse  D.  GASPARE 
RIYAROLA. 

(Palermo  presso  Lorenzo  Dato  1822) 
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MONSIGHOB 

D.  DOMENICO  BENEDETTO  BÀLSAMO 

I 

l»BLL*OBIIIllE  PI  ».  BKSSDBSXa  mtttA  COVQRieAf  lONB  CAflflmf» , 
PATJUZIO  «BWIIfBSS,  OBI  PaiBaPi  DI  CAJTBIXACCIO,  ABCIVBSCOVO 
BD  ABATB  DELLA  M BTBOPOLITANA  CHIESA  DI  MQBBBALB  ,  B  DELLA 
CITTÀ,  E  DELLO  STATO  DI  ESSA  SIGNORE  NBL  TEMPORALE  ECC.  ECC. 


E  Toee  deHft  Nattira  I  e  dovere  hisleme  dÉRa  Divinità  i^ichietto , 
che  rioevnto  aleun  segnalato  ben^io  s^  ne  tramandi  ai  posteri  la 
memoria  con  qualòhe  permanente  segno  di  gratitudine.  La  Gittè  fi 
Monreale  particolarmente  protetta  da  Maria  Vergine,  cui  dal  primo 
cominciamento  fo  dalBe  suo  fondator  dedicata,  ha  in  queste  ultime 
vicende  della  Sicilia  tali  e  si  fatti  segni  delb  valevole  sua  prote- 
zione sperimentato ,  che  sembra  in  vero  un  prodigio  Y  aver  potuto, 
in  cosi  infausti  e  pericolosissimi  avvenimenti,  conservar  la'  sua  pa- 
ce ,  la  tranquillità ,  il  buon  ordine  in  tutte  le  classi  dei  suoi  Citta- 
dini ;  onde  ed  estinto  sul  nascere  si  vide  qualunque  spirito  di  biz- 
nrro  trasporto  nel  popolo;  e  mantenuto  nei  giusti  suoi  limiti  T or- 
dine pubblico  ;  e  provveduta  la  Città  di  abbondanti  viveri ,  larga- 
mente anche  sonuninistrati  alle  vicine  popolazioni;  e  mantenuto 
il  Clero  nel  religioso  contegno  di  sua  morale  condotta ,  per  cui  di- 
\enne  la  Città  stessa  un  asilo  di  sicurezza,  e  ristoro  alle  con  vicine 
genti  costernate  e  '  scommos^. 
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*  I»  atta  slessa  un  asilo  di  sicurei» , 

•'■•tì  costerule  e  scobbum***' 


Poiché  però  a  comun  sentimento  di  ognuno  in  tutta  la  serie  di 
sì  avventurose  circostanze  non  si  è  la  gran  Vergine ,  per  recare  ad 
effetto  i  suoi  amorevoli  disegni  verso  questa  a  sé  diletta  Città,  d*  al- 
tro istrumento  in  ogni  incontro  valuta ,  che  della  efficace  opera ,  e 
dell*  accorta  industria  dell*  Ecc.  Vostra  Rev.  per  le  cui  gravi  fatiche, 
ed  opportune  provvidenze  restò  esènte  da  qualunque  infortunio  la 
sopraddetta  Città  ;  quindi  è  ,  che  volendo  io  da  una  parte  prestare 
alla  gran  Protettrice  Maria  a  nome  del  popol  tutto  un  qualche  sc^o 
della  comune  gratitudine  con  magnificare  il  più  eccelso  dei  suoi  pri- 
vilegi ricevuti  dall'  Onnipotente ,  qual  fu  appunto  la  perfetta  esen- 
zione dall'  origioale  peccato  ;  e  volendo  MV  altra  parte  offrirlo  nel 
modo  alla  medesima  più  grato ,  mi  sono  a  tutta  ragione  determina- 
tamente rivolto  air  Ecc.  Vostra  Rev.  sul  riflesso ,  che  come  è  stata 
Ella  r  immediato  mezzo  da  Essa  eletto  per  beneficare  questa  sua 
protetta  Città ,  cosi  anch'  io  ed  il  devoto  popolo  dell'  istesso  mezzo 
ci  avvalghiamo  per  presentarle  i  grati  ossequi  di  nostra  riconoscenza. 

Non  sono  state  dunque  o  le  volgari  vedute  dei  sublimi  onori ,  ai 
quali  la  rimiro  meritamente  innalzata  ;  o  li  riguardi,  che  seco  porta 
la  distinzione  delia  s«a  illustre  prosapia  ;  o  li  luminosi  talenti ,  che 
da  per  tutto  lo  distinguono ,  cba  mi  abbiano  in  venm  modo  spinto 
a  dedicarle  questo  mio  debole  lavoro ,  ma  bensì  il  ben  degno  e  ra- 
gionevole riflesso  già  di  sopra  connato ,  e  la  fiducia  insieme ,  cfae 
devo  avere  nella  valevole  sua  protezione,  nella  certa  ed  immancabile 
sicurezza ,  che  sarà  per  divenire  il  più  efficace  promotor  delle  sue 
lodi»  come  lo  è  stata  dei  suoi  beneficii. 

.    E  .qui  implorando  la  pastoral  sua  benedizione  con  pieno  rispetto 
ed  ossequio  divotamente  me  le  rassegno 
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igìi  è  un  singoiar  carattere  della  cristiana  Religione  il  mantener 
sempre  inalterabili  le  dottrine,  e  le  sue  purissime  massime  indistin- 
tamente in  tutti  i  secoli ,  ed  a  piii  forte  ragione  in  mezzo  alle  istabili 
vicende  de' deliri  degli  uomini ,  e  ne*  tempi ,  nei  quali  cercasi  co'  più 
potenti  e  terribili  sforzi  abbatterne  i  dogmi ,  e  corromperne  la 
morale. 

Cùà  es  sondo  »  non  dee  recar  meraviglia ,  se  io  pure  in  questi  info* 
licissimi  tempi,  ne' quali  poco  interesse  formano  nel  comune  degli 
nomini  gli  affari ,  che  riguardano  la  Religione  e  V  eccelse  sue  dot- 
trine ,  vengo  a  riproporre  in  nuovo  aspetto  un  punto ,  non  meno 
interessante  alla  medesima ,  che  alla  fervida  pietk  dei  fedeli ,  quale 
è  in  fatti  l'Immacolato  Concepimento  di  Maria  Vergine;  che  anzi 
potrei  dire ,  che  questa  stessa  luttuosa  drcdstanza  in  cui  gemono  i 
veri  zelatori  della  Religione  di  G.  G-,  vieppiù  m'incorac^ia  ad  intra- 
prendeme  il  lavoro  ad  oggetto  di  servir  loro  di  conforto  e  sollie- 
vo ,  imitando  in  tal  guisa  i  fedeli  Israeliti ,  che  nella  loro  stessa  cat- 
tività-non  isdegnavano  di  cantare  i  cantici  del  Signore  neUtf  terra 
straniera,  ed  in  mezzo  a' popoli  indrcoucisi ,  ed  ostinatamente  ri- 
trosi alle  imponenti  voci  dell'  Onnipotente. 

Non  è  già  mio  scopo  nella  presente  mia  Opera  r^odurre  all'eru- 
dito lettore  gli  argomenti  di  convenienza,  co'  quali  si  è  voluto  prova- 
re ,  che  Maria  Vergine  dovea  esser  concepita  Immacolata ,  ed  in  un 


12  DISSERTAZIONE 

genere  di  originaria  santificazione  per  rispetto  airUomo-Dio ,  clic 
dovea  generare.  Vedute  6on  queste  con  le  quali  è  stato  sin  ora  vali- 
damente difeso  il  Concepimento  Immacolato  della  gran  Vergine ,  e 
se  ne  sono  in  effetto  riportati  i  più  luminosi  trionfi  contro  i  loro 
oppositori.  Il  presente  nostro  intento  però  è  rivolto  ad  innoltrarci 
ad  un  altro  più  sublime  riguardo ,  per  cui  {pretendiamo  provare , 
che  supposta  una  volta  di  essere  stata  la  B.  Vergine  gratuitamente 
predestinata  a  Madre  dell*  Uomo-Dio,  fu  necessità,  e  non  convenien- 
za r  essere  esente  da  qualunque  colpa  di  origine  ;  talché  in  Maria 
l'originale  giustizia  è  talmente  connessa  e  legata  col  dogma  della  di 
lei  Maternità ,  che  per  poco  negandosi  la  prima ,  viene  anche  a  ne- 
garsi la  seconda  ;  onde  ne  siegue  di  essere  a  tutto  rigore  contraddit- 
torie le  due  opposte  proposizioni ,  cioè  :  Maria  Madre  di  Dio  :  Ma- 
ria concepita  nel  peccato  originale. 

Mi  dispensa  un  co^ì 'serio  argomento  rabbellire  con  ricercate 
espressioni ,  e  rìpolito  stile  il  presente  libretto,  volendo  più  tosto 
liiostraré  nuda  agli  occhi  della  fede  la  verità  dell'  assunto ,  che  ad  al- 
tro non  viene  a  ridursi ,  che  ad  una  semplice ,  ma  ferma  conseguen- 
za ,  che  dà  per  se  stessa ,  ed  immediatamente  seéndo  dal  cattolico 
ed  infallibile  dogma  della  divina  Maternità  di. Maria,  còrno  eviden- 
^mente  vedrassi  dalle  prove,  che  saremo  per  addurre  in  appresso. 

§.  1 .'  Senso  dèlia  enunciala  pr&poiizione , 

che  si  è  asserila. 

Pria  d' innoltrarci  alle  prove  del  proposto  assunto  è  necessario  per 
non  dar  luogo  ad  equivoco  prevenire  il  lettore ,  diedanblsolamen* 
te  si  parla  della  concezione  passiva ,  ossia ,  die^la  concezióne  relativa 
alla  formazione  dell*  individuo  di  Maria  ;  e  non  già  della  concezione 
attiva ,  che  è ,  quanto  dire  ^  Y  atto  de*  di  lei  genitori  ;  la  quale  ne- 
cessaria distinzione  è  cosi  antica,  quanto  è  antica  1* universale  per- 
suasione  de* fedéli  sulla  concezione  immacolata  di  Maria  Vergine. 

Ci  viene  essd  chiaramente  esposta  dal  Frassen,  e  dagli  altri 
teologi  dal  medesimo  riferiti  nel  tomo  ottavo  del  suo  Scoto  ac- 
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cademìco ,  stampato  in  Roma  nel  1720  a  foglio  187  „  e  pienameDte 
adottato  dal  Pontefice  Benedetto  XIV  nella  sua  PRor^  delle  teste 
della  Madonna  al  capo  18,  ove,  avendo,  distinto  iduQ^t^t^d^Ib^.pa^ 
turale  concezione  di  qualunque  vivente  «  e'  insegna,,  che  p^r  genera- 
zione attiva  debba  quella  intendersi,  in  cui  i  genitori  opet^e  marUa- 
liinvieem  convenierUes,,  praestUerunl  ea,  quae  tnaxim  speclaibcuU 
ai  iUiìAs  corparis  farmationem ,  organizalifmem ,  al  di^posUianem  ad 
redpieniam  animam  a  Deo  infuniendam,  E  parlando  in  seguito  del- 
la concezione  passiva  ;cosl  prosiegue  :  lp$a  afdniae  infusio ,  et  mio 
in  carpare  debile  orjmnizatQ  vulgo  nominalur  conceptio  passiva^  quae 
$alkel  fit  eo  ipso  instanli ,  qm  rcuionalis  anima  corpori ,  omnibus 
mmbris ,  et  suis  wrqanis  conslanli ,  unitur.Jj}  stesso  insegna  il  Bel* 
larmino  al  capo  16  lib.  4,  De  amissione  gratiae  ;.  ed  il  celebre  Mabil- 
loD  nella  Nota  air  Epistola  174  di  S.  Bernardo  a'  Canonici  di  Lpo- 
ne,  come  saremo  per  riferire  in  appresso  ;  onde  ctiiaramente  si  veg- 
ga esser  certa  e  comune  tale  distinzione  presso  i  più  rinomati  teo- 
logi. Quindi  ognun  ben  si  accorge ,  che.  nello  stabilire  immacolata 
la  concezion  di  Maria  intendiam  solaqaente  parlare  della  concezione 
passifa  ;  ed  in  questo  appunto  è  diversa  la  concezione  di  Maria  dal- 
la concezione  di  G.  €•  ;  giacché  di  G.  G.  fu  santa  non  solo  la  conee- 
zione  passiva,  ma  anche  T  attiva,  essendo  stata^  secondo  c'insegna  la 
fede ,  opera  dello  Spirito  Santo  con  aver  somministrato  la  Vergine 
r  immacolata  sostanza  di  sua  purissima  carne ,  quai  necessaria  ma- 
teria alla  Incarnazione  del  Verbo  ;  laddove  quella  di  ì/lmi^  fu  santa 
la  passiva  concezione  soltanto ,  non  già  Fattiva ,  come  saremo  me- 
glio per  iq)iegave  in  appresso. 

Accostandosi  poi  più  da  vicino  all'assunto ,  io  tengo,  p^  fermo , 
come  deve  parimente  tenersi  da  tutti  i  fedeli,  che  può  Dìo  per  Y  as* 
soluto  donoinio ,  che  ha  sopra  la  creatura  assumerla  a  se ,  e  trasfe- 
rirla ad  un  ordine  sovrannaturale,  con  farla  p^iTtecipe  ancora  secon- 
do la  espressione  dell*  Apostolo  (AdEph.  S  )  dell^  divina  natura  » 
e  ciò  quando  vuole,  ed  in  qualunque  Stato,  ove  essa  si  trova,  ed  in 
quahinque  modo  ancora,  che  egU  vuole^.  Quindi,  come  può  elevarla 
o  immediat^menle  dopo  di  essere  stata  creata ,  come  tutti  conven- 
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gono  ;  o  pria  di  essere  uscita  alla  luce  ;  come  ci  ha  mostrato  nel 
fatto  con  Geremia  e  con  il  Battista;  o  nel  corso  di  sua  naturale  esi- 
stenza, oome  tuttora  opera  con  il  rimanente  dei  giusti;  così  può  ele- 
yarla  nel  momento  stesso  e  contemporàneo  di  sua  creazione ,  che  i 
appunto  ciò,  che  si  pretende  di  afere  operato  in  riguardo  a  Maria , 
con  farla  divenire  cosi  principio  di  un'  altra  più  sublime  orditura , 
e  di  un  nuovo  ordine  di  cose,  quale  è  appunto  l' ineffabile  opera  del- 
la Redenzione ,  imprimendole  cioè  il  carattere  di  Madre  divina  al 
momento  stesso,  in  cui  contemporaneamente  l'ha  creato  per  mezzo 
degli  umani  suoi  genitori,  che  altro  non  sono,  che  causa  istnimen- 
tale  soltanto  di  colui ,  che  eH  Pater  omnium  spirUuum;  et  ex  quo 
omnis  Palemitas  in  Caelis,  et  in  terra  nominaiur.  Per  cui  rettamente 
dicea  ai  suoi  parti  la  madre  dei  Maccabei:  Neque  enim  ego  spiritum^ 
et  animam  donavi  vobii ,  et  mtam  :  et  ^ngulorum  membra  non  ego 
ip$a  compegi;  sed  mundi  Creator ^  qui  formamt  hominis  nalitUaiem, 
quique  omnium  invenU  originem  (2.  Mach.  e.  7. j;  e  S.  Agostino  , 
Conf.  l.  IX,  e.  45.  parlando  de*  suoi  generanti  così  dice  :  Per  quo- 
rum eamem  introduxisti  me  Deus  meus^  in  kunc  mundum;  quemad- 
modwn  nescio. 

Questa  proposizione  in  tal  modo  riguardata  la  troveremo  confor- 
me ed  alla  comune  tradizione  dei  Padri,  ed  alla  divina  Scrittura,  ed 
alle  sacre  liturgie  della  Chiesa ,  ed  alla  costante  ed  universale  cre- 
denza di  tutti  i  fedeli  sin  dai  tempi  apostolici  ai  nostri  giorni ,  co- 
me  pure  alle  teologiche  ragioni ,  fondato  sulle  fisiche ,  naturali  e 
necessarie  condizioni ,  che  si  ricercano  in  tutta  la  natura  per  dirs 
realmente  uno  generato  dall'  altro  secondo  le  inviolabili  leggi  delh 
naturale  e  vera  generazione  ;  per  cui  insieme  chiaramente  vedrassi 
che  qualunque  difficoltà ,  che  si  è  incontrata  sin  ora ,  ricavata  < 
dalle  equivoche  espressioni  dei  Padri ,  o  dal  dogma  della  generali 
trasfusione  dell* originde  peccato,  o  dalla  imprescendibile  necessiti 
di  doversi  dire  la  Tergine ,  come  tutti  gli  uomini ,  al  pari  da  G.  G 
redenta,  vengono  tutti  interamente  a  svanire,  venendo  insieme  chìa 
Tamente  a  eonoscersi/che  la  grand* opera  della  Redenzione  deiruo 
ino,  la  santificazione,  ed  elevazione  dell'umana  natura  fu  cominciati 
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neUa  persona  della  Tergine,  e  dalla  santificatone  della  persona  stes- 
sa di  Maria ,  da  cui  come  da  ineffabile  fonte,  e  generante  principio 
fu  trasfasa  al  Dio  fàtt'uomo  santa  ed  impolluta  1*  umana  natura  per 
via  di  Yera  ed  effettiva  generazione;  onde  viene  a  Terificarsi  a  pieno 
la  profonda  espressione  di  S.  Ambrogio,  che  Deus  redempiurus  munr 
dtm  aperatiomm  suam  inchoavU  a  Maire. 

§.  2.  Maria  esetUe  da  qualunque  siasi  peccalo 
sin  dd  momenlo  di  siui  divina  MaUrnità. 

Or  per  stabilirsi  sulle  sode  basi  d' infallibile  certezza  il  nostro  as- 
solilo è  necessario  prima  esporre  quelle  proposizioni,  che  son  certe 
ed  inconcusse  presso  tutti  i  fedeli ,  e  che  non  vengono  da  qualsisia 
teologo  0  Padre  in  veruii  modo  contraddette.  Tale  è  appunto  la  prò- 
posinone ,  che  la  B.  Y.  dal  momento  in  cui  divenne  in  atto  Madre 
dd  Verbo  fatt'  uomo ,  in  concependolo  nel  suo  seno ,  fu  pura  da  qua- 
lunque colpa ,  e  scevra  da  qualunque  si  fosse  concupiscenza ,  e  nello 
stato  di  sublime  santità. 

G  viene  questo  espressamente  insegnato  dalle  divine  Scritture , 
che  stante  la  conferitale  dignità  di  Madre  del  Verbo  divino  fu  tutta 
ripiena  della  grazia  del  Signore ,  con  trovarsi  in  essa  inabitante  lo 
stesso  Dio.  Ave  gratìa  piena  ^  le  dice  F  Angelo ,  Domintis  tecum.  Ed 
ove  Dio  è  resideùte ,  ed  ove  trovasi  comunicata  nella  sua  pienezza 
la  grazia,  ripugna  al  certo  trovarsi  peccato  di  sorte  alcuna,  né  può 
rinvenirsi  parte  alcuna  in  Maria ,  ove  non  risegga  la  santità ,  ed  in- 
sieme perciò  la  totale  esclusione  del  peccato. 

Pih  :  Dichiarò  1*  Angelo  esser  ella  del  tutto  benedetta ,  e  con  una 
benedizione  singolare  non  concessa  unqua  mai  a  qualunque  umana 
genitrice  Benedicla  tu  in  mulieribus  ;  ed  ove  tutto  è  benedizione , 
tutto  è  santo,  ed  in  tutto  escluso  il  peccato.  Analoga  alla  detta  be- 
nedizione è  quella  di  Elisabetta ,  che  ripiena  dello  Spirito  Santo  pro- 
ferì con  pih  dettaglio  in  Maria  con  le  corrispondenti  replicate  pa- 
rote  Benedicla  lu  inter  mulieres ,  et  benedictus  Fruclus  veniris  lui. 
Se  benedetto  è  il  frutto ,  è  parimente  benedetta  la  pianta ,  da  cui  e 
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prodotto ,  non  potendo  un  albero  eattivo  produrre  un  frutto  buoBo« 
eome  non  può  T albero  buono  produrre  cattivo  il  suo  frutto;  addi- 
tandosi insieme,  che  la  necessità  di  una  tal  copiosa  benedizione  era 
appunto,  perchè  da  essa  Madre  dovea  concepirsi  e  generarsi  essenr 
vialmente  santo  e  divino  il  Figlio.  ItwenisH  graliàm  apud  Deum  » 
ecce  concipies ,  et  paries  filium.  E  poiché  i*  idea  di  generazione  im^ 
porta  nel  suo  concetto  la  comunicazione  della  sostanza  della  Madre 
al  figlio ,  e  la  identità  della  carne ,  e  del  fisico ,  ossia  della  natura , 
(  per  cui  rettamente ,  secondo  la  espressione  dei  Padri  e  di  tutti  i 
teologi  si  dice ,  che  la  carne  di  Gesù  Cristo  è  la  carne  di  Maria,  co- 
me reciprocamente  si  asserisce ,  che  la  carne  di  Maria  è  carne  di 
Ocsb  Cristo,  dicendo  S.  Ambrogio  (  Serm.  de  ÀJisump*  B»  M.  V.) 
Caro  lesu  caro  Mariae  est ,  così,  allora  soltanto  potrebbe  concepirsi 
possibile  in  Maria  peccato ,  e  disordine  si  fisico  che  monde ,  A  ori- 
ginale che  attuale,  o  qualunque  concupiscenza ,  quando  fosse  possi- 
bile ammettersi  lo  stesso  disordine  neUa  carne  di  Gesù  Cristo,  che 
è  identifica  a  quella  della  Madre ,  essendo ,  come  sopra  si  è  detto  » 
la  stessa  ed  identifica  la  natura  in  entrambi  con  lo  stesso  rapporto 
d'identità,  che  passa  fra  la  radice  ed  il  germoglio ,  fra  il  ruscello  e 
la  fonte.  La  quale  identità  di  natura,  che  trovasi  tra  la  Madre  ed  il 
Figlio  necessariamente  importa  per  indispensabile  conseguenza,  che 
dovendo  resultare  in  atto  concepito  il  germe ,  la  di  liù  natura  non 
può  non  essere  quella  istessa  della  Ik^adre.  Quindi  non  può  no«  es- 
ser viziosa  la  natura  del  Figlio,  se  viziosa  ò  quella  della  Madre ,  coi- 
rne air  incontro  non  può  esser  santa  ed  esente  da  qualunque  colpa 
e  naturale  disordine,  se  nel  tempo  stesso  non  lo  è  quella  (fella  Madre. 
Più  :  Maria  non  comunica  al  Verbo  la  sola  carne  materiale,  come 
nuda  ed  inerte  materia  per  la  formazione  della  materia  corporea 
di  G.  C  ;  ma  Finterà  umanità  nel  senso ,  che  il  corpo  di  G.  &  sin 
dal  primo  momento  di  ^sua  concezione  fu  organizzato  ,  e  viviQcata 
dall'anima  umana,  e  dalla  persona  del  Verbo,  come  e*  insegna: la  fé- 
de  ;  e  per  effettuarsi  tutto  ciò  fu  necessario  V  attivo  concorso  dello 
Spirito.  Santo  Spiritus  Sanctus  superveniet  in  te  ^et  virtui  Altissimi 
obumbrabit  tibù  Quale  virtù  dell*  Altissimo ,  che  doveva  obumbrar la 
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e  la  soprafrenieiiza  dello  Spmto  Santo  secoado  la  dottrìoa  dai  Pa* 
dri»  importa  intima  unione  di  spìrito  a  spirito,  di  virtù  a  virtii;  ma^ 
nifestandole  in  tal  guisa  Y  Angelo,  eome  riflette  S.  Agostino  presso 
il  Duhamel ,  che  altro  sposo  non  dovea  avere  ^  che  Dio  stessa  ,  do» 
vendo  l'Eterno  Padre  per  meoo  ddlo  Spirito  Santo  perfezionate  in 
essa  la  grand-opera  della  creazione;  e  che  la  virtù  dell'Eterno  Padi^ 
doveva  fecondare  la  Vergine  per  meno  dèlio  Spirito  Santo. 

Che  se  tale  trovossi  Maria  al  momento  di  esser  formata  Madre  di 
Dio ,  non  potea  al  certo  trovarsi  in  essa  macchia  alcuna  di  peccato 
sì  attuale ,  che  di  origine  ,  non  potendo  lo  Sjpirito  Santo  entrando 
nella  sua  pienezza ,  entrare  In  animam  vneHevoiam  et  svbiUam 

§.  3.  Maria  Madre  di  Dio  dal  mamnUo 
di  sua  concezione* 

Stabilito  il  punto  della  incompossihìlità  di  qualunque  peccato  si 
originale  che  attoale  con  la  Maternità  di  Moria  in  atto,  siegue  per 
legittima  ed  indispensabile  conseguenza ,  che  questa  incompossibi* 
lifà  medesima  in  Maria  doveva  necessariamente  verificarsi  in  qua^ 
famque  momento  della  fisica  esistenza  della  sua  Maternità.  Or  tale 
ineffabile  Maternità  cominciò  al  eerto  sin  dal  punto  stesso  della 
prima  sua  concezione,  essendo  certa  ed  evidente  la  ragione ,  che  la 
poterne  fisica  di  generare' il  Verbo  fatt'  uòmo  dovette  in  lei  eomin* 
dare  con  la  fisièa  esistenza  del  suo  proprio  embrione  »  perdio  la 
detta  potenza  non  è  diversa  dall'  embrione  medesimo ,  anzi  in  so- 
stenza  è  una  cosa  stessa  con  quello. 

In  fatti  egli  è  già  chiaro  presso  totti ,  che  in  qualunque  genera- 
zione devono  due  cose  distinguersi' ,  la  potenza  cioè  e  V  atto.  Ogni 
natura  vivènte  per  suo  natorale  carattere  ed  essenziale  costitutivo, 
poiché  tende  alla  propagazione  di  ae  stessa  ,  non  può^  esistere  senza 
la  potenaa  di  generare ,  quantunque  possa  non  mettere  in  atto  ed 
in  eserdiio  la  detta  facoltà.  L' uomo  ,  il  bruto  e  qualunque  alt»o 

vivente,  al  momento  stesso,  die  esiste  ed  è  concepito  ,  nell'. utero 
Leu.  Voi  r.  2 
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stesso  dèlb  madre  ha  b  potenza  di  generare ,  quautuiiqiie  in  istato 
di  non  poterla  ridurre  in  atto  ;  ed  è  una  tal  potenza  talmente  inse- 
parabile daUa  natura  stessa ,  ebe  qualunque  siasi  bambino,  o  decre- 
pito vecchio ,  anche  moribondo  »  finché  non  viene  con  la  morte  de* 
atratta  la  sua  natura,  è  sempre  in  potenza  di  generare;  perchè  sem- 
pre ha  in  se  stesso  quella  sostanza  viva ,  il  cui  essenziale  e  costitu- 
tivo attributo  è  quello  di  tendere  a  propagarsi.  Quindi  analizzando 
fisicamente  le  leggi  della  generazione  delle  sostanze  viventi ,  resta 
fisso  per  indubitabile  e  certo ,  che  la  potenza  di  generare  e  pro- 
durre il  tale,  o  tale  altro  figlio  incomincia  ne'generanti  insigne  con 
il  loro  embrione  in  guisa ,  che  la  detta  potenza  in  sostanza  non  è , 
che  la  fisica  e  naturale  struttura  delFembrìone  medesimo  del  gene- 
rante; talché  nei  generanti  la  lor  fisica  struttura  considerata  nel  mo- 
mento della  prima  lor  concezione  in  altro  non  difierisce  da  quella 
del  momento,  in  cui  divengono  generatori  in  atto,  se  non  nell'unico 
e  solo  sviluppo  delle  dimensioni ,  ed  in  conseguenza  ancor  delle 
forze.  Poiché  la  legge'di  propagazione  dall'autor  della  natura  impo^ 
sta  a  qualunque  sostanza  vivente  è  cosi  inerente  alla  medesima,  che 
non  può  darsi  sostanza  alcuna,  che  non  sia  propagabile  ;  ed  essendo 
questo  un  naturale  ed  essenziale  attributo  della  sostanza ,  ne  viene 
in  conseguenza,  che  subito  che  esiste  una  sostanza  vivente,  deve  esi- 
stere insieme  in  potenza  di  propagar  se  stessa. 

Al  momento  dunque,  che  comincia  ad  esistere  in  embrione  quel- 
r  individuo,  che  dovrà  essere  il  padre,  o  la  madre  di  un  altre  indi- 
viduo, deve  contemporaneamente  esistere  in  esso  la  potenza  genitiva 
organica  dell'altro  individuo  ,  che  dovrà  ess^r  generato  in  guisa , 
che  può  realmente  asserirsi,  che  qualunque  generato  in  atto  esi- 
stente esistea  prima  in  germe  nel  suo  generante  con  la  sola  diffe- 
renu  soltanto,  che  corre  tra  la  causa  e  l!efietto,  tra  la  potenza  e 
latto,  che  devono  inevitabilmente  esser  tra  loro  connessi. 

Op  Terrore  di  coloro  che. negano  l'Immacolato  Concepimento  di 
Maria ,  è  da'ivato  dal  non  accorgersi ,  che  nell'  embrione  contiejasi 
tutto  quanto  il  generante ,  e  quella  medesima  potenza  generativa  , 
che  per  generare  nell'  atto  non  ha  altro  di  bisogno,  4}be  di  un  mag- 
giore sviluppo  e  d' un*  attuale  fecondazione. 
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AnaliizaDdo  in  fatti  ìlsistema  della  natura  in  rignardo  alla<  pro^ 
pagadone  e  generazione  di  ogni  pianta  e  di  qualunque  \ivente  « 
ossenriamo  dalle  leggi  stesse  imposte  dal  Creatore  ,  ohe  qualunque 
propagazione ,  o  generazione  presuppone  una  preesistente  virtù  nel 
suo  producenté,  che  in  se  contiene  in  germe  ed  in  virtù  il  suo  pro- 
dotto 9  ciascheduno  ,  secondo  il  suo  genere  e  la  sua  specie  ;  e  tale 
virtù  talmente  entra  noli*  essenziale  costitutivo  del  producente ,  che 
forma  essa  il  compimento  della  sua  natura  per  cui  deve  ta^  virtù 
assohitamente  in  lui  esistere;  Cuius  semen  sii  in  semetipso  ;  Produ^ 
tot  ammam  viventem  in  genere  auo,  secundum  species  euas^  ;  Germi-^ 
net  terra  faden»  fmclum  iuxia  genus  «tium,  cwue  semen  in  semeiip^ 
^  rà  super  terram.  Gen.  e.  3.  In  guisa  che  Y  attuale  esistenza  di 
an  tal  albero,  di  una  tale  pianta  altro  non  ^è,  che  l'uheriore  sviklf  pìy 
Mo  stesso  albero,  della  stessa  pianta;  né  può  esistere  aloim  albero^ 
akaoa  pianta  ,  se  pria  non  esista  in  potenza  nel  suo  germe  ,  che  lo 
(volieoe ,  né  alcun  vivente ,  se  pria  non  è  in  potenza  nel  suo  gene>4 
rante  CreseUe  et  multìpliàamini  (Gen*  S) .  Crescono  cioè  neiio  svi*-* 
lappo  dei  loro  propri  individui  ;  si  moltiplicano  oon  riprodurre  io 
certo  modo  se  stessi  nelle  loro  successive  generazioni. 

Da  ciò  ne  sieguo ,  che  T  embrione  della  B.  Vergine  sin  dal  mo- 
mento,  in  cui  fu  concepito  »  non  fu,  che  1*  embrione  della  Madre  di 
OD  Dio,  a  cui  per  venire. alt* atto  della  divina  sua  Matemitò  solar- 
mente mancava  un  ulteriore  sviluppo  e  la  Tecondazione  dello  Spì- 
rito Santo  ;  poiché  1*  embrione,  come  si  è  detto,  non  è  altro  che  lo 
istesso  ed  identifico  fisico  individuo  non  ancor  sviluppato ,  ma  ohe 
frattanto  realmente  esiste  oon  tutte  le  stesse  qualità  e  proprietà 
naturali ,  che  cominciano  ad  esistere  nel  matematico  istante  della 
prima  concezione;  ed  allora  soltanto  finiscono>  qoando  «con  la  morte 
svanisce,  e  si  discioglie  lo  stesso  fisico  indivìduo.  Quindi  l'embrione 
della  Madre  di  Dio  non  é  diverso  della  stessa  Madre  di  Dio. 

Or  ciò  posto ,  se  la  persona  di  Maria  sin  del  momento ,  in  cui  fu 
concepita,  non  fu  in  tutta  la  fisica  struttura  del  suo  .embrione,  che 
il  germe,  il  compendio,  il  tutto  della  vera  e  fisica  Madre  del  Verbo» 
fatt'  uomo,  è  visibilissimo  >  che  sin  da  quel  momento  stesso  fu  la  di 
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lei  esisteiuài  incompatibile  con  qualunque  idea  non  blamente  di 
peeoato  di  orìgine;  ma  pur  di  ooncupiscenza  nei  modo  stesso,  come 
lo  fu  nel  momento ,  in  cui  concepì  1*  Eterno  suo  figiio  «  e  divenne 
Madre  in.  atto.  ^ 

$é  i.  E$po$izione  dèlia  doUfinà  dd  peccalo  ùrigituie. 

Bla  per  rendersi  più  evidente  una  tal  verità  è  d'uopo  analizzarsi 
la  natura  del  peccato  di  origine,  che  in-forma  di  fisica  depressione 
e.disordine  attaccasi  aUl embrione  sin  dal  suo  concepimento*,  e  poi 
diviene  peccato ,  e  colpa  moralmente  imputabile  neir  atto  stesso  di 
essere  animato  l' embrione ,  passando  il  disordine  fisico  U^  morale  , 
stante  V  arrivo  dell'  anima ,  che  è  soggetto  capace  di  moralità  e  di 
imputazione. 

Si  sa  in  fatti  per  fede,  che  fu  lumana  natura  sauciata  in  Adamo, 
e  poiché  gì'  individui,  nei  quali  la  medesima  si  personalizza ,  resul» 
tane  composti  di  anima  e  di  corpo,  cosi  Torigiiude  dìs<ndine  viene 
unitamente  ad  attaccare  tanto  V  anima  che  il  corpo.  Ma  siccome , 
come  dice  l'Apostolo,  pria  è  la  materia  nella  formazione  dell'  uomo, 
che  4o  spirito  animante,  Prius  ^[uod  amimak  est^  detnde  qu9d  sptri' 
UAe^  perciò  la  prima  essenziale  conseguenza,  che  produce  Toriginale 
peccato,  è  quello  di  disordinare.il  fisico  dell*  embrione  stesso  ;  la  di 
cut  degradazione  e  sconcerto  consiste  in  un  eccesso  d' ii^ritabUità , 
la  quale  nell'  atto  di  preparare  per  via  di  strabocchevole  attrito  la 
morte ,  è  la  ragione ,  che  rende  in  seguito  violente  le  sensazioni 
esteme  non  meno ,  che  i  moti  interni.  Or  questa  icritabìUtà  così 
grande  e  .violenta  nei  suoi  efietti,  finché  Tanima  non  è  venuta  ad^  av- 
vivare Temhrione,  non  è  che  un  disordine  meramente  fisico,  e  nulla 
più.  M'arrivo  però  dell'anima  quel  fisico  disordine  divenuto  concu-- 
piscenza,' (atteso  il  nesso  necessario. ed  essenziale  delle  focoltà  del- 
l'anima con  quelle  del  corpQ)^  passa  in  morale,  perchè  aiq>unto  Ta- 
nima  è  la  sede  della'  moralità.  £  siccome  Dell'  unirsi  al  corpo  non 
può  la  medesima  per  la  mancanzii  della  perduta  originale  giustizia 
della  carità  non  restare  al  disotto  di  quel  violento  e  disordinato 
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composto  agente»  e  risentir  l'adone  della  concupiscenza,  che  poten-^ 
tissima  per  l'eccedente  vivacità  delle  idee,  e  desiderii  senribili  com^ 
batte  contro  la  ragione  e  coatto  le  idae  e  desiderii  dello  spirito-, 
cosi  non  può  lii^erarsene  per  mancanza  di  forza,  né  può  a  ^feren-^ 
xa  del  medesimo  spirito  non  amare  un  compagno ,  che  le  sommini- 
stra le  ideev  ed  insieme  con  le  idee  anche  gli  effetti.  Quindi  è  chia- 
rissimo ,  che  il  peccato  originale  comincia  dalla  irritabilità  jeaaltata 
de)  corpo  sino  ali*  eccesso  ^  e  poi  consumasi  per  la  mancanza  delle 
fone  fisiciie  dell'  anima  per  poter  resistergli,  e  mcere,  ed^eievarsl 
al  suo  Creatore.  Mancanza  di  forze  per  la  privazione  della  giustizia 
originale  e  della  carità;  mancanza  di  forze  per  Feccessivo  agumento 
della  irritabilità  del  corpo. 

Or  siccome  Tanzidetta  mancanza  di  forze  nell'anima,  e  l'accennata 
inìtàbitità  del  <^rpo  sono  effetti  della  colpa  di  Adamo  »  passali  in 
fino  di  natura ,  essendo  divenuto  proprio  di  colui ,  nel  quale  si  è 
ooooertata  ja  stessa  natura  viziata ,  diviene  imputabile  \  e  da  disor- 
dine fisico  passa  in  disordine  morale,  e  vero  peccato  inerente  B\Vinr 
dividoo  4  dbe  n*  è  il  soggetto. 

Più:  dall' anzidetto. facilmente  rilevasi  il  predominio  situale  ^1 
corpo,  e  conscguentemente  della  concupiscenza,  e  come  questo  pre- 
dominio è  imputabile;  poiché  esistendo  nell'anima,  esìste  io  un  sog^ 
getto  morale,  diviene  proprio  deO'  anima  medesima,  ed  é  vero  peo 
eato ,  benché  proveniente  della  colpa  di  colui ,  M  quale  per  via  di 
generazione  trasfoodesi  la  natura  insieme  con  il  disordine ,  e*  la  de-* 
gradanone  ad  essa  ineiteftte;  ed  in  questo  predominio  abituale ,  dc^ 
minante  e  peccaminoso  del  corpo,  e  della  concupsciemsa  suU'anima 
consiste  l'essenza  del  peccato  di  origine. 

Or,  ciò  porto,  chi  non  vede  la  mostruosa  contraddizione,  e  repu-* 
gDama ,  che  lauderebbe  a  seguire  dall'  ammettere  peccalo  di.  origine 
in  Maria  ?  Poiché  sarebbe  lo  stesso ,  che  supporce  fisico  sconcerto 
e  disordine  in  quello  embrione  medesimovil  quale  in  sostanza  non  é 
che  il  germe  atesso  e  la  potenza .  generativa  del  Verbo  fati'  uomoé 
Quindi  dee  iovittamente  conchiudersi ,  che  la  fiaica  stru^ra  dek- 
r  embrione  di  Maria  ta  mirabilmente  ordinata  e  perfetta,  e  perciò 
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r  aniiiia  nel  giungere  ad  animarla  noo  ebbe  ooeasiooe  veruna  di  de^ 
gradatone  »  vìzio  e  difetto ,  e  di  tendersi  rea  della  colpa  comune  a 
tutta  quanta  i'  umana  natura  «  con  entrare  in:  un  corpo  fisicamente 
disordinato  ed  imperfetto ,  che  con  k  sua  corruzione  la  rende  na-" 
turiimente  impotente  a  rialzarsi  al  suo  Creatore,  e  a  riunirsi  al  suo 
principio ,  in  cui  unicamente  consiste  la  vita  deir^anima ,  come  di 
qualunque  spirito  intelligente  ;  onde  si  verifica  con  efletto  di  Maria 
lo  che  nella  Sapienza  si  legge:  Cum  e^sem  magis  banm  veni  ad  cùr- 
fU8  inarinquifuUum.  SorHiut  sum  animam  tonam  (e.  9,  20). 

§.  5.  Rdaziane,  che  ha  Maria  carne  Madre  del 
Verbo  incarnaio  col  di  lui  Padre  divino. 

Sesta  poi  più  visibile  tale  incompatibilità  nelFembrione  di  Maria 
con  il'  pepcato  di  origine ,  qualor  si  riflette  «  che  la  potenza  genera- 
tiva del  Yerbo  fati'  uomo ,  inerente  al  medesimo  embrì<vio  $  non  fu 
una  potenza  Meramente  naturale.;  ma  fu  certamente  al  di  sopra  dalla 
natura  per  la  evidente  ragione ,  che  nella  natura  non  %  possibile 
trovarsi  forza  i  o  potenza  capace  di  generare  un  Dio. 

Quindi  un*  altra  più  seria  riflessione  ci  si  presenta  alla  mente 
molto  ben  degna  della  più  seria  attenzione ,  quale  è  appunto  »  che 
quest»  fisica  e  sovraunaturale  potenza  genitiva  di  Maria  non  è,  che 
un  quasi  accomunamento  in  qualehe  modo  con  quella  dei  Padre 
Celeste»  Poiché*  siccome*  il  solo  Eterno  Padre  può  generare  il  Yer- 
bò,  ancorché  umanato,  non  potendo  la  Madre  umana  dltro  generare, 
che  puro  uomo,  e  niente  più;  né  viene  in  conseguenza,  che  lo  stes- 
so Eterno  Padre  ha  dovuto  quasi  uceomunare  in  qualche  modo  alla 
caste  sua  generazione,  etema  la  B.  Vergine  per  readerta  principio 
generante  nei  tempo  di  quel  medesimo  Yerbo,  di  cui  egli  è  il  prin* 
cipio.  generante  nell'eternità. 

'  La  verità  'di  quésta  proposizione  é  incontrastabile  per  un  altro 
riguardo,  cioè,  per  conservarsi  tunità  della  persona  nel  Yerbo  urna- 
nato.  Poiché,  siccome  il  termine  della  generazione  non  è  ta  natura, 
ma  hi  .persona  del  generato,*  necseasariamente  ne  siegue;  die  essendo 


DELL*  ABATE  CASSIBIBBe  BIVABOLA  23 

unica  la  persofta  in  G.  C, ,  b  geneniziiMie  attiva  di  Maria ,  e  quella 
dei  Padre  non  haaiio,  die  un  solo  ed  uniéo  termine  comune  ad  eo- 
trambi»  che  ò  appunto  Tunica  p^rsona/dei  Verbo  incarnato.  Or  è 
impossibile,  che  questa  unicità  e  camumanza  di  termine,  abbia  po- 
tato arverarsi  sensa  YacMminamento  in  qualche  modo  della  potenza 
generativa  di  Maria  con  quella  del  Padre.  E  da  tutto  ciò  ne  siegue; 
che  la  poterne  fiàca  generativa ,  e  rapematurale  esìstente  nell*  em- 
brione di  Maria  deve  assolutameqte  tiputarai  un  accomunamnto  iti 
qualche  modo  con  la  potenza  generativa  del  Padre;  ed  essendo- eò^l; 
niente  può  darsi  di  più  contraddittorio  e  repngnante ,  che  il  sup-" 
]M>Tre  in  quel  santo  e  benedetto  ^embrione  qualunque  siasi  anche 
meaonia  BMCdiia  di  peocato  di  origine. 
Non  è  però  da  dredem,  che  queM'iiltima  i^a ,  die  ha  dato  ludgo 
dpieKate  raziocinio ,  sia  «mova  nella  Ghiìesa  di.  Dio  :  basta  esser 
fondata  immediataitiente  su'  dogmi  della  fede  per  non  esser  nuova , 
ma  più  tosto  antica,  quanto  la  flade  medesima;  Del  resto  ran^ideita 
proposiàone  trovasi  stabilita  precisamente  negli  enunciati  lermini 
di  aeeomunametfUo  in  qualche  modo ,  o  di  altra  simile  espressione 
presso  i  pifa  gravi  Dottori  deUa  Chiesa ,  i  quali  non  >haìino  avuto 
anche  difflcoltk  di  affermare  ,  che  la  fecondità  di  Maria  è  àncora  un 
raggio  di  quella  del  Padre; 

U  gran  Bossoet  nel  suo  primo  sermone  sulla  compassióne  della 
Ss.  Vergine  parla  nei  seguenti  sensi:  «  Per  tanto,  che  rimane,  o 
«  Padre  Eterno,  sé  non  che  intervenga  la  vostra  grazia,  e  che  porga 
«  la  mano  alla  natura  impotente?  Voi  siete  quello,  il  quale  comu^ 
«  nicando  a  Maria  la  vostra  divina  feoonditk ,  ta  rendete  Madre  del 
«  vostro  figliuolo:  bisogna,  che  voi  compiate  la  vostra  òpertf,  e  che 
«  avendola  accomunata  in  qualche  modo  alla  casta  «  generazione 
«eterna,  con  cui  produeete  il  vostro.  Verbo,  facciate  passare  nel 
«  Boo  seno  qualche  scintilla  di  quell'  amore  infinito ,  che  voi'  avete 
«  per  il  Toslro  dllettissilno  figliuolo,  a 

Ed  il  medesime  antere  nel  sermone  secondo  sudb  stesso  soggetto 
ooal  si  esprime:  <i  Non  vi  ofKnMete,  se  io  didd*,  che  vi  è  qualche  si^ 
«  ndlitlidine  nell'affare  della  Ss.  Vergine,  e  ehe  il  suo  atnore  abbrac- 
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«  ^i«  «flsieine  la  umtiità  e  la  dÌTÌQitìi  del  suo  figliuolo ,  le  quale  la 
«  maao  onnipotente  di  Dio  ha  si  bene  unite.  Imperdocdiè  il-  Si- 
«  gnore  con  un  consiglio  aounirabiie  avendo  giudicato  a  proposito , 
a  che  la  Vergine  generasse  nel  tempo  quello»  che  egli  genera  conti- 
«r  nuamente  dall*  eternità»  con  un  tale  mezso  la  uni  in  qualche  modo 
c<  alia  sua  eterna  generazione.  » 

E  ristesso  autore  nel  1«<^  sermone  sopra  la  Incamacione  del  Verbo 
usa  le  seguenti  espressioni:  «  In  questo  augusto  giorno,  in  cui  il 
«  Padre  Celeste  avea  stabilito  di  accoppiare  la  Ss.  Vergine  alla  sua 
«  eterna  generadone, sfacendola  Bfadre  dell'  unico  suo  figliuolo»  -sij^ 
«  come  egli  sapeva  »  che  la  fecondità  della  natura  non  era  capace  di 
«  arrivare  ad  un'opera  si  sublime,  cosi  determinò  di  comiiniearle  un 
fc  raggio  ddla  sua  infinita  fecondità.  Appena  ebbe  cosi  ordinato» 
«  tosto  quella  casta  e  benedetta  creatura  comparve  in  un  istante 
«  circondata  dal  suo  Santo  Spirito  »  e  coperta  da  tutte  le  parti  dal* 
«  I-ombra  della  sua  onnipotente  virtù.  » 

'   Filialmente  il  più  volte  citato  autore  nel  3.®  sermone  sopra  il  mi- 
stero delia  Incarnazione  in  questo  modo  si  spiega:  «e  Comprendete 
«.una  tal  cosa»  cristiani  :  Quando  l'Angelo  le  disse»  che  essa  conce- 
«  pira  ;  e  coonb  cM)»  risponde  Maria?  giacché  io  ho  std^litir  di  esser 
«  Vergine»  e  giacché  conseguentemente  io  sono  staile;  sopra  di  che 
«  tosto  TAngelo  soggiunse»^  che  la  virtù  dell* Altissimo  ti  ciroonderà» 
«  cioè  adire»  non  temere  punto»'  o  Maria»  che  la  sterilità  fortunata» 
H  che  ti  reca  la  tua  Verginità»  ti  impedisca  di  divenir  Madre*  La 
«virtù  dell'Attissimo  ti  cuoprirà  interamente;  la  .fecondità  dell' E* 
«  temo  Padre»  di  cui  sarai ri|Hena»  terrà  luogo»  e.farà  l'effetto  della 
«  umana  fecondità.  E  per  questa  ragione  quello  dbe  tu  concerai 
«  sarà  chiamato  figliuolo  d^H'  Aitissimo  ;  perchè  lo  concepita!  mar 
«  diante  una  fecondità  »  la  quale  sorpassa  la  natura  ;  e  la  qucde  è 
«  derivata  da  quella  di  Dio,  DunquQ  iaqualche  modo,  e  per  quanto 
«e  può  soffrire  la  condizione  di  una.cr^tura»  Maria  partecipa  della 
«  divina  fecondità  del  Signore  ;  e  siccome  egli  le  accorda  qualche 
«  derivazione  della  sua  naturale  fecondità  »  acciocché,  concepisca  il 
«i  vero  Qgli^iolo  di  Dio»  cosi  io  dico,  ch^  egli  la  fece  partecipe  della 
f<cecondità  del  suo  amore  per  renderla  Madre  di  tutti  i  fedeli.  i> 
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Il  dotto  Ve  Argetitaiio  nell»  sua  conferenea  XL  Art.  5^  TonK  3. 
confemià  precisameDte  Io  stesso,  appoggiandosi  aU*autorità  de'  Dot- 
tori S.  Bonaventura  e  S.  Bernardino  da  Siena.  Ecco  le  di  Ita  parole  : 
«  Toccherò  solamente  tre  prodigi!  tra  gli  altri.  Il  primo  riguarda  la 
«  sua  divina  fecondità  ;  cioè  il  singoiar  privilegio ,  che  le  accorda 
<r  l^Etemo  Padre  di  darle,  non  solamente  rùnico  suo  figliuolo,  ma  il 
e  fonte  medesimo  onde  procede.  €osl  ne  parlano  i  dottori  S.  Bona- 
c  ventura  e  S.  Bernardino  da  Sienài  II  primo,  dopo  il  divino  Areo- 
«  pagita,  dopo  Tundecimo  Concilio  di  Toledo»  e  dopo  qaeUo  di  Fi- 
«reoze,  dice,  che  Dio  Padre fr il  fonte^  il  principio,  T origine  e  la* 
I  pienezza  di  tutta  la  Divìniià:  Pater  habet  foniaUm  pkmHtdinmn. 
«  E  l'altro  dice,  che  la-SsV  Vergine  non  ha  solamente  ricevuto  il  ru- 
t  «dio ,  ma  ohe  il  Padre  te  ha  dato  la  fontam  «tessa 'dalla  qoale  il 
«  h  eternamente  colare  :  Beaia  Virgo  ab  ipso  Patre  jEtemo  fonMem 
9  foeeundiiaiem  accepit;  cioè,  che  ella  lo  ha  prodotto-net  suo  casto 
t  seno  non  per  la  fecondità^  umana  e  natumle,  ma  por  la  stessa  Te- 
e  coDdilè  divina ,  con  la  quale  TEterno  Padre  il  fa  nasc^e  nel  «uo 
t  adorad>iIe  seno,  ^pdigio  ^stupendo,  che  li  Beatilo  ammireranno 
«  eternamente  senza  mai  poterlo  comprendere,  e  nemmeno  la  Ss. 
9  Vergine ,  citò  sòia  lo  ha  ricevuto ,  sa  conóscere  bene  tutto  il  suo 
f  raloré  :  onde  Iddio  solo  sa  perfettamente  la  grandezza  del  dono , 
«  che  le  ha  fatto.  »  Qaindi  ,è ,  che  molti  de'  sacri  Interpetri  hanno 
appropriato  alla  generazione  nel  tempio  fatta  dill*  Eterno  Padre  per 
mezzo  della  Vergine  delFumanato  suo  Verbo  le  sublimi  espressioni, 
che  I^gponsi  al  capitolo  '66  del  Profeta  Isaia,  con  le  quali  così  parla 
l'Eterna  suo  Oenérante:  0ai$auiMl  Mnquam  tdk,  al  qitU  mcUt  hmic 
nmief  •  •  •  Nwnquid^ego,  qui  aHù$  patrere  fach,  ìpn  noHpairicmt 
HeH  DamifiMl  Si  ego^  qui  qémra^iùWBm  ccMm^ìribmj  $USriLis  ero. 
mi  Dominue  Beueiuue? 

Né  più  occorre  in  un  affare  cosi  manifesto  «d  univeraaimente 
ricevuto  nella  Chiesa- di  Dio  rapportare  ulteriori  tes(tiroonianze  di 
Dottori,  moHo  pih,  chela  Scrittura,  i  Padri,  i  Goncilii  suggeriscono 
evideotemènte  la  ragione  di  quanto' si  vienf  di  afferitoare  ;  poiché 
e*  insegnano ,  che  il  Padre  ha  la  fontale  pienezza  della  Divinità  non 
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solo»  ma  pur  della  fecondità»  d*oade  scaturisce  il  Verbo»  ed  è  gene- 
rato. Dunque»  essendo  di  lui  privativamente  propria  una  tal  fecon- 
dite»  non  pud  concepirsi  fecondità  in  Maria  relatiy«mente  aHa  gene- 
raxione  del  di  lei  divino  unigenito»  se  non  si  rimonta  aironi^  e 
privativa  sorgente  »  la  quale  appunto  è  quella  del  Padre.^  Onde  S. 
Giustino  Martire  (Dial,  conUra  Triph)  così  dice:  Superna,  et  ex 
fUero  humana  Deus^  et  Pater  rerum  omnium  gemera^urue  erat  eiim. 
Come  saremo  meglio  per  rapportare  in  appresso. 

Questa  comunicaiione  di  fecondità ,  che  fecesi  dal  Padre  alla  B. 
Vergine  »  e  che  ìa  rese  feconda  »  ci  conduce  a  lettevaknente  spiegare 
le  parole  della  Sacra  Scrittura,  in  cui»  il  Verbo  fatt'uomo  dice  al- 
r£terno  suo  Padre  :  Cor/mi  autem  aptasti  rnild.  Cioè»  voi  coi  comu- 
nicare la  vostra  fecondità  alla  mia  Madre»  che  mi  generò  in  aUto^ 
uomo»  concorreste  in  lei  alla  di  lei  generazione,  ed  alla  formanone 
del  mio  corpo* 

Ciò  conduce  ugualmente  a  spiegare  nel  suo  proprio  e  l/tterale 
senso  la  dottrina  dell'  Apostolo  S.  Paolo ,  in  cui  e* insegna,  <^  il 
Verbo  fatt*  uomo  fu  introdotto  dal  Padre  nel  Mondo.  Poiché ,  se 
qi^sta  introduzione  non  fu»  die  la  di  lui  umana  generazione,  al  Pa- 
dre toccava  di  operarla  e  condurla  ad  esecuzione  »  perchè  il  Padre 
fu  quello»  che  tese  feconda  la  Madre  chian^andola  a  parte  della  eter- 
na  sua  fecondità.  A  me  ipso  wm  veni  »  dicea-G.  G«  ai  Giudei  »  sfid 
est  verus  qui  misU  me  ...  Ab  ^so  swn^  et  ipse  m$  m$it.  (Ioan.  e. 

Sarebbe  un  dilungarci  di  vantaggfio»  e  forse  senza  necessità  il  por- 
tare la  nostra  attenzione  su  tutti  gli  altri  passi  deHa  divina  Scultu- 
ra ,  che*  persuadono  eddentemente  Io  stesso  »  e  giova  solapieote  il 
riflettere»  che  non  senza  grave  fondamento  molti  de*piii  gravi  e 
cordati  intecpetri  de*  sacri  libri  hanno  interpetrato  della  umana  ge- 
oeraziane  di  G.  C.  le  parole  del  centesimo  nono  salmo.»  io  cììì  VE- 
terno  Padre  dice  al  consustanziale  suo  Verbo^  di  ayerlo  pria  de*  se- 
coli generato  ;  perchè  appunto  Y  umana  generazione  di  G.  C.  non 
potea  avverarsi  senza  la  comunicazione ,  che  T  Eterno  Padre  fece  a 
Maria  della  etema  sua  fecondità*  Cosi  in  fatti  si  spiega  S.  Giustino 
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Martire  nel  citato  Dialogo  con  Trifone,  presso  il  Tomasino  tom.  1. 
(De  Incarn.  Verbi  L  8.  e.  5,  n.  S.)  Ei  qim  a  Dùivide  sufU  promut 
gala  :  in  gpUndortbu$  lancUm/m  ex  utero  ante  Ludfernm  genui  te  ..• 
luravit  Dominus  eie.  an  non  signifieant  nobia  quod  iuperne  ,  et  ex 
fUero  humano  Dem^  et  Pater  rerum  omnium  ^neraturus  erat  Dévmf 
Ed  il  Teodoreto  nello  spiegare  quelle  parole  del  capo  1.  della  Epi* 
stola  agli  Ebrei,  Cui  aliquando  diait  fUim  nwus  e$  tu,  ego  hodie  gè* 
mi  te  ,  soggiuDge  :  Baec  autem  rursum  dieit  secundum  humanita* 
tem  ;  hoc  enim  o^ndit  :  Ero  tfii  in  Pairem ,  et  erii  mUd  in  ftHum  : 
Smt  enim  haee  futuri  temporis^  quin  étiam ,  et  iUud  :  Ego  hodie  gè* 
uni  te,  non  aeternam  signifieat  generationem  sed  eam ,  quae  tempori 
camuncto  est.  E  la  ragiooe  perfettanientè  concorda  a  quanto  e'  in* 
segna  la  fede  ;  ]>oichè  noD  è  da  dubitarsi,  che  il  termine  della  gene* 
ndone  degli' esseri  ragionevoli  è  sempre  la  persona  ;  ma  però  sem- 
preÌD  somiglianza  di  natura.  Persona  è  il  generante,  persona  il  gè* 
aerato,  e  la  natura  in  entrambi  non  è,  che  somigliante.  Questi  so^ 
00  i  dettami  della  ragione ,  ed  applicandosi  alla  fede  eonvien  riflet'^ 
Cere,  che  la  persona  in  G.  C.  è  unica,  ed  è  quella  del  Verbo  esistente 
io  due  differenti  nature ,  cioè ,  I9  divina  e  l'umana  ,  dalle  quali  re- 
sulta queir  ammirabile  composto  teandrico ,  che  adoriamo  nel  no- 
stro divin  Redentore.  Or  è  impossibile  ,  che  Y  Etemo  Padre  abbia 
potuto  da  se  solo  generare  il  Verbo  in  questo  composto  teandrico. 
Egli  da  se  solo  non  può  generare,  che  semplicissimo  Verbo,  senza 
la  menoma  ipostàtica  unione  con  inferiore  natura.  Similmente  Ma* 
ria ,  restando  nelle  soie  sue  naturali  forze  non  potrebbe  in  qualità 
di  mera  e  semplice  donna  elevarsi  a  generare  lina  persona  concre* 
tata  nella  divina  natura,  potendo  solamente  da  se  generare  una  per- 
sona meramente  umana,  e  niente  più.  Quindi  non  è  possibile ,  che 
questo  ammirabile  composta  teandrico  abbia  potuto  venire  ad  esi*- 
stenzà  ,  se  non  vi  siano  in  Maria  realmente  unite  quai^  in  uniti  di 
comprincipio  la  potenza  genitiva  divina ,  la  quale  è  propria  del 
Padre. 

Ciò  si  rende  più  chiaro  col  rimarcare ,  che  essendd  unico  ed  in- 
divisibile il  termine,  cioè,  Tunica  ed  indivisibile  persona  del  Ver- 
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bo,  deve  necessariamente  supponi  una  certa  indispensabile  unione 
e  comunicazione  delle  doe  potenze  generative  ;  cioè»  Fumana,  che 
è  propria  di  Maria,  qual  semplice  donna,  e  la  divina,  die  è  propria 
del  Padre,  qual  naturale  generatore  del  Verbo. 

Che  90  poi  vorrà  taluno  andare  a  persuadersi,  che  queste  due  pò* 
teoze  generative  non  doveano  tra  di  loro  congiungersi  in  quasi  unità 
di  comprincipio ,  talché  abbiano  entrambe  separatamente  operato  , 
costui  certamente  non  si  aocorge ,  che  questa  supposizione  diretta- 
mente conduce  a  moltiplicar  le  persone  in  G.  Gm  essendo  in  tal  caso 
indispensabile  la  conseguenza,  che  il  figlio  di  Maria  sarebbe  diverso 
dal  figUo  del  Padre  Dio.  Ed  ecco  in  qual  precisa  maniera  accordasi 
in  lin  cosi  rilevante  articolo  la  ragione  e  la  fede  ;  e  cospirano  en- 
trambe ad  insegnarci  precisamente  lo  stesso* 

Per  maggiormente  poi  schiarirsi  questa  importantissima  verità , 
èneeevario  riflettere,  che  sebbene  .in  G.  C.  secondoie  decisioni 
àeì  Concilio  Efesino,  e  del  Caleedonese»  Fumana  natura  non  è  uè  me* 
scolata»  né  Cjimfusa  con  la  divina  ,  ma  solamente  congiunta  in  virtù 
della  ipostatica  unione,  tuttavia  il  resultato  OQn  può  non  esser  tean- 
drico, e  di  una  classe  singolare  e  singolarmente  propria  d^lF  unico 
Verbo  incarnato. 

Or  questo  resultato  teàndrico  procedendo  per  via  di  generazione» 
ed  essendo  la  generazione  Forigtne  di  un  vivente  da  un  altro  viven* 
te  unito  allo  stesso  in  somiglianza  di  natura ,  neicessariameote  ne 
siegue«  che  il  generante  principio  non  puJr  non  esser  teandrico.  Ta- 
le esser  non  può  il  solo  Padre  considerato  in  se  stesso  ;  tale  ancora 
esser  non  può  la  ^ola  Madre  considerata  in  se  stessa  ;  ma. tali  esser 
solamente  possono  il  Padre  unito  alla  Madre  con  'Unire  a  se,  cioè  a 
dire,  assumere  la  di  lei  forza  generativa  umana ,  e  cosi  elevarla  alla 
comunanza  della  divina  ;  talchò  coogiiungendosi  insieme,  e  quasi  ia 
unità  di  principio  la  forza  genitiva  ùman^  di  AjLaria  con  la  fòrza  ge- 
nerativa divina  del  Padre,  teandrico  in  virtò  di  tal  prodigiosa  unio- 
ne si  è  il  principio  generante  ;  teandrico  ancora  si  è  il  resultato  « 
cioè  G.  C. ,  che  ne  è  il  generato  ;  e  cosi  si  avvera ,  che  il  generato 
ed  il  generante  sono  di  una  medesima  classe  e  di  una  medesima 
specie,  eh'  è  quanto  dire,  in  somiglianza  di  natura. 
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Né  sia  chi  6i  offènda  ddla  espressione  >  che  il.Padne  assunse  la 
potema  generativa  umana  di  Maria ,  quasi  che  da  noi  si  avimettesr 
se  l'errore  dei  Padri  passiani.  L*ecrore  di  cpiesti  eretipi  consisteva 
io  ciò ,  die  essi  ammettevano  nella  persona  del  Padre  X  assimzione 
della  umana  natura  non  già  in  qualità  di  principio  attivo,  ma  bensì 
qual  termine  della  medesima  assunzione,  il  che  solamente  appartie- 
ne dia  persona  dei  Verbo.  Noi  all'  incontro  neir  affermare  «  che  il 
Padre  assunse  l'umana  generativa  potenza  di  Maria,  altro  non  inten- 
diamo se  non  che  il  Padre  F  assunse  solamente  qual  principio  attivo 
per  adattarla  a  quella  assunzione  passiva,,  che  terminò  nel  Verbo.  Ciò 
Iimgi  dall'opporsi  alla  fedo  spiega  il  senso  della  medesima  fede#  Kper 
litro  è  cosa  ovvia  ne'  teologi  la  distinzione  della  doppia  assunzione» 
cioè,  propria  ed  impropria.  La-prima  qual  termine,  e  solamente  ay- 
^«osKìnel  Verbo  incarnato.;  la  seconda,  qual  principio  attivo,  ed  è 

propria  di  tutta  la  Trinità  secondo  li  rapporti  delle  tredivine  Persone, 
fn'giiali  rapporti  personali  quello  del  Padre  si  èia  quaUtà  di  generan- 
te. Fioabnente  per  questa  ragione  di  principio  attivo,  e  di  assunzione 
impropria  non  ebbero  difficoltà  i  più  dotti  de'  Padri  greci  di  affer- 
mare, che  la  divina  natura  neir  atto  della  incarnazione  assunse  l' Uf- 
mana.  Onde  S.  Tommaso  cosi  scrive  nella  parte  3«  quaest.  3.  art.  2.. 

<  la  verbo  assumptic^is.duo  significantur,  scilicet  principium  actio- 

<  nis,  et  terminus  eius.  Esse  autem  assumptionis. principium,  con- 
«  venit  naturae  divinae ,  secundum  seipsam ,  quia  eius  virtute  as- 
«  sumptio^ta  (sst;  sed,esse  termioum  aseumptionis.non  conyenit 
«  naturae  divinae  secnndum  seipsaii»,  sed  ratione  personae ,  in  qua. 
«  coDSideratur,  Et  ideo  primo. quidam,  et  propriissime  .persona 
«  dicitur  assumere  ;  secundario  autem  potest  dici ,  quod  etiam  na- 
«  tura  assuqipsit  naturam  ad  sui  personam  :  Et  secundum  etiam 
«  hunc  niodum  dicitur  natura  incarnata  ;  non  quasi  sit  in  carnem 
K  conversa ,  sed  quia  naturam  cqrnis  assumpsit  ;  unde  Damascenus 
«  dicit  (  lìb.  5.  Orthod.  fid.  cap.  2.  ad  finem)  dìcimus  naturam  Dei 
e  incarnatam  es^  secundum  beatos  Athanasium,  et  Cyrillum.  » 

Questa  medesima  verità  si  rende  evidente  per  via  di  un  altro 
principio,  ed  è  appunto  l'idea  dell*  assunzione,  che  ci  viene  sommi- 
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lustrata  dairistcsso  Dottar  S.  Tommaso  neD*artic<do  precedeste 
della  stessa  questione ,  facendoci  rilevare  ,  che  in  ogni  aasuuione 
propriamente  detta  concorrer  debbano  due  requisiti»  cioè  il  priaci- 
pio  deli*  atto,  con  coi  si  assume,  ed  il  termine  in  cui  si  fissa  Fasson- 
zione  medesima.  Or  Y  uno  e  Faltro  si  avvera  neli'  Eterno  Padre. 
Egli  è  il  principio  della  potenza  generativa  di  Maria,  perchè  egli  la 
elevò  al  grado  di  generare  il  Verbo ,  e  da  naturale  la  rese  assoluta- 
mente ,  ed  a  tutto  rigore,  sovrannaturale,  in  riguardo  ai  composto 
teandrico ,  che  esseme  dovea  Toggetto.  Il  Padre  di  tale  elevazione 
fu  r  unico  e  personale  principio  ,  perchè  a  lui  solo  appartiensi  la 
generazione  del  Verbo.  E  se  il  Padre  ne  fu  il  principio,  anche  ei  ne 
fu  il  termine  ;  non  già  nel  senso  eretico  dei  sopraccennati  Padripas- 
siaoi,  ma  solamente  nel  senso  cattolico,  cioè,  che  il  Padre  attrasse, 
uni  ed  accomunò  a  se  stesso  ed  alla  sua  virtù  generativa  queth 
della  Vergine  Santa  per  poi  resultarne  da  questa  attrazione ,  acco 
munanza  ed  unione  Funicità  del  figlio  comune  ad  entrambi. 

Dunque  non  è  da  negarsi,  che  il  Padre  pròpriamente,  ed  a  tutto 
rigore,  assunse  la  potenza  generativa  di  Maria  ;  siccome  non  è  da 
negarsi ,  che  in  lui  relativamente  a  dò  avveraronsi  li  due  requisiti 
deir  assunzione  propriamente  detta ,  che ,  quanto  è  a  dire ,  Tessere 
stato  principio  insieme  e  termine  della  detta  potenza  generativa 
nel  senso  finor  divisato. 

Tutto  ciò  è  più  che  bastante  a  metterci  in  diritto  di  potere  a  tut- 
to rigore  inferire ,  che  la  potenza  generativa  di  Maria  non  fu  ,  che 
una  reale  participazione  di  quella  del  Padre.  E  siccome  questa  pò- 
tenza  generativa  incominciò  ad  esistere  in  lei  sin  dal  primo  mo« 
mento ,  in  cui  fu  concepita ,  cosi  è  verissimo  ed  incontrastabile  , 
cha  una  tal  potenza  generativa  fisica,  sovrannaturale,  ed  in  certi  ri- 
guardi elevata  al  consorzio  di  quella  del  Padre,  essendo  inerente  sin 
dal  principio  della  di  lei  esistenza  allo  stesso  fisico  embrione ,  rese, 
sin  da  quel  momento  stesso  la  di  lei  fisica  e  morale  natura  assolu- 
tamente, e  per  tutti  i  titoli  inaccessibile  a  qualunque  idea  di  corru- 
zione, e  di  peccato  di  origine. 


dkll'  ÀBkn  cxmuaasB  rivabola  il 

S^  6.  RB^fpwrH,  che  pasiùM  ira  Maria,  cùtne  Maire 

del  Verbo  umanaU>,  e  lo  SpkHe  Sanio. 

\  •  • 

•        *  f 

Questa  incompossibilità  del  peccato  di  origine  con  la  fisica  e  mo- 
rale natura  di  Maria  profeniente  da*  di  lei  rapporti  col  Padre ,  e 
eoo  la  di  Ini  potenia  ||;enitÌYa  maggiormente  ai  accresce  e  si  rende 
visibile  oDDsiderandosi  li  rapporti,  €;lie  passano  fra  Maria  e  lo  Spi- 
rito Santo. 

11  primo  di  i{utesti  rapporti  Ji  è  quello  di  essere  stato,  lo  Spirito 
Santo  il  fecondatore  di  Maria,  e  Maria^Iafecondata  nell*  atto  di  es- 
ser divenuta  Ma^e  di  €r.  G*  È  questo  un  dogma  di  fede;  il  negarlo 
sarebbe  un  errore  contro  la  cattolica  fisde. 

Isilnndo  poi  nella  disamina  di  un  dogma  cosi  elevato  e  sabti- 

me ,  per  quanto  ali*  umana  imbecille  ragione  è  permesso ,  la  prima 

ferità  ad  affacciarsi  si  ò  quella,  che,  posto  una  volta  Jl  divin  decUD- 

to  della  Incarnazione  del  Verbo  ,  deve  necessariamente  eonfiessarsi , 

che  uoa  tal  fecondazione  non  fu  opera  di  semplice  convenienia,  ma 

di  necessità  indispensabile.  Ed  eccone  le  ragioni.    ' 

Si  vìen  di  stabilire,  che  la  potenza  generativa  di  Maria  fu  super^ 
naturale,  dirina,  ed  un  raggio  di  quella  del  Padre,  a  cui  fu  aecomu^ 
naia.  Si  rien  pure  di  stabilire  ,  che  una  tal  potenza  generativa  di 
Ilaria  incominciò  sia  dal  momento,  in  cui  ella  fu  concepita ,  e  che 
ie  fa  inerente  sin  dai  juincipio  della  fisica  esistenza  del  di  lei  em- 
brione. Si  viene  finalmente  di  stabilire ,  che  in  forza  di  una  tal.  po- 
tenza generativa  fu  sin  dal  primo  di  lei  concepimento  vera  e  pro- 
priamettte  Madre  di  G.  G.  sebbene  in  potenza.  Or  ,la  fede  c'insegna, 
die  Madre  in  atto  cominciò  ad  essere  in  quel  momento ,  in  cui  in- 
leslita  dallo  Spirito  Santo  concepì  di  fatto  nel  suo  purissimo  seno* 
il  suo  divino  unigenito.  Che  se  si  domanda  qual  sia  stata  mai  la  ca- 
gioAe  per  cui  Mtiria  durante  il  corso  di  quelli  anni ,  che  passatono 
dai  primo  di  lei  concepimento  sino  ali*  attuale  di  lei  Maternità  non 
fu,  che  Madre  in  potenza,  facilmente  si  risponde ,  che  sebbene  tro- 
UTasi  già  Maria  fornita  della  potenza  generativa,  mancavale  frattan- 
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to  Fattuale  fecondazione  capace  di  farla  passare  dalla  potenza  air  at" 
to.  Dunque  una  tal  fecondazione  fu  indispensabilmeQte  necessaria , 
ed  il  negarlo  sarebbe  stato  lo  stesso  »  che  ^ffermaref  di  essere  stata 
Maria  sempre  sin  dal  primo  di  lei  concepimento  attuale  Madre  di 
G.  G.  lo  che  certamente  è  un  errore. 

Da  tutto  ciò  necessariamente  s*  inferisce ,  che  sioconie  Maria  sin 
dal  suo -primo  concepimento  fu  sempre  Madre  in  potenza  r  così  fu 
sempre  fecondabile  dallo  Spirilo  Santo,  perchè  Ifrfeeoiidabilità  non 
può  mai  disgiungersi  dalla  Maternità  in  potenza.  Dunque  essendo 
yerìssimo ,  come  si  vien  di  dimostrare ,  che  ia  Maternità  in  potenza 
esclude  qualunque  idea  di  originale  peccato  sin  dal  priaio.  concepi- 
m<$Dto  di  Muria ,  cosi ,  anche  Ja  fecondabilità  relattv«  allo  Spirito 
Santo  è  un  altro  rilcTante  motivo ,  die  vi  ugualmente.ad  escludere 
qualunque  idea  di  peccato  ài  origine.  In  fatti ,  una  tei  fecoadiibiUtà 
non  è  un  ente  imaginario ,  ma  una  disposizioiie  reale ,  e  realmente 
attaccate  alla  sostanza  dcdla  Madre  in  potenza  ;  per  essere  la  B«  Veiigi- 
ne  fecondabile  in  riguardo  allo  Spirito  Sai!b>  è  nec^c^ario  »  che  des- 
sa  e  U  di  lei  sostenza  ne  siano  suscettibili.  Or  uaattil^  suscettibi- 
lità non  è  affatto  compatibilie  con  1* idea. del  peccato.  Così. Maria  , 
sia  dal  primo  suo  concepimento  fu  sempre  Madre  in  potenza ,  sem- 
pre fecondabile  dallo  Spirito  Santo ,  sempre  suscettibile  dellii  di  lui 
fecondazione;  dunque  fu  seippre  incompatibile  con  F  idea  del  pec- 
cato. » 

AoaMizandosi  poi,  per  quanto  è  possibile ^TidiBaiii questa fecon- 
dabilitày  essa  ci  presente  un  surrogato- sovrannaturale  a  ^pialunque 
influenza  virile ,  la  quale  non  ebbe»  né  potea  avere  il  menomo  infhis- 
so  alla  generazione  di  G.  G. ,  che  dovea  verificarsi,  dalle  carnipuria- 
sime  ed  immacolate  di  una  Vergine.  Ma  se  lo  Spirito  Santo  in  una 
maniera  incomprensibile  e  solamente  degna  di  lui ,  qual  creatore 
universale  al  par  del  Padre  e  del  Figliuolo,  fu  nella  sua  persona  uq  tal 
surrogato ,  è  necessario  Y  affermare ,  che  fra  la  potenza  generativa  di 
Maria ,  e  tra  lo  Spirito  Santo ,  che  esserne  dovea  il  fecondatore ,  do- 
vette esistere  un  certo  rapporto  di  proporzione ,  simile  a  quello , 
che  passa  tra  la  sostanza  fecondata  e  la  sostanza  fecondante ,  Or  un 
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tal  rapporto  esser  non  poò ,  che  di  santità  la  più  pura  ed  illibata, 
essendo  lo  Spirito  Santo  in  forza  della  sua  personalità  la  sorgente  di 
ogni  santificazione.  Da  quanto  dunque  venghiam  di  divisare,  e  quanto 
potiebbesi  in  Tirtù  di  questi  principii  ulteriormente  stabilire  no^  v'  è 
dii  possa  contendere,  cbe  Maria  per  li  anzidetti  rapporti  con  lo  Spi- 
rito Santo  fu  esente  da  qualunque  macchia  di  origine ,  come  lo  fu 
per  li  rapporti  col  Padre. 

Ciò  irero  essendo ,  come  lo  è  senza  meno ,  neeeasarianf  ente  ne  sie- 
gae,  che  Maria  sin  dal  primo  istante  di  sua  passiva  concezione  eln 
be  in  virtù  del  suo  carattere  di  Madre  di  Dio  costituente  la  di  lei  fi-* 
sica  natura  ed  essenza ,  non  già  una  santità  personale ,  accidentale 
ed  amissibile ,  ma  una  santità  essenziale  inamissibile ,  e  quasi  per 
modo  di  natura ,  essendo  per  elevazione ,  e  singoiar  privilegio  di 
l^oa  la  di  lei  essenza  e  natura  quella  di  Madre  sovrannaturale ,  e 
di  coopriacipio  del  Padre ,  fecondabile  dallo  Spirito  Santo  ;  poiché 
esModo  r  azione  della  Divinità  concomitante  la  natura,  e  ad  essa  ine- 
rente, è  un  ^evidente  assurdo  il  supporrà,  che  abbia  potuto  la  natu- 
ra stessa  nascere  nei  tempo  stesso  con  un  carattere  divino ,  ed  in- 
lieoie  col  carattere  della  colpa ,  e  con  essere  insieme  da  una  parte 
nello  stato  di  elevazione  divina ,  e  dair  altra  nel  deplorabile  stato 
di  depressione ,  di  corruzione ,  di  colpa* 

$•  7.  Fisid  rapporti^  eke  passano  fra  Morta 
generante ,  e  V  Ùama  Dio  generalo. 

Sviluppati  in  tal  guisa  i  rapporti ,  che  passano  tra  la  B.  Vergine 
ed  il  Padre  e  lo  Spirito  Santo ,  per  cui  si  ò  conchiuso ,  cbe  stante 
la  elevazione  di  sua  natura  sin  dal  suo  primo  concepimento  a  quasi 
compriocipio  generativo  del  Padre,  fecondabile  insieme  dallo  Spirito 
Santo  sia  impossibile  e  contraddittoria  la  coesistenza  di  qualunque 
originaria  colpa ,  conviene  ora  sviluppare  T  altro  essenzialissimo  rap- 
porto ,  che  ha  fisicamente  col  Figlio  sin  dal  momento  di  suo  conce- 
pimento ,  0  sia  di  sua  Maternità  divina ,  per  meglio ,  e  vieppiù  rile- 
vare r  assurdità  di  qualunque  coesistenza  di  originale  peccato. 
Leu.  Voi.  r.  3 
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Or  il  primo  ed  essemiale  rapporto ,  che  ha  Maria  Tergine  con 
il  divino  suo  Figlio  è  quello  stesso ,  che  è  comune  tra  qualunque  ge^ 
nerante  col  suo  generato;  cioè  di  trovarsi  in  essi  la  somiglianza  di 
natura  »  essendo  pur  certo  ed  inconcusso ,  che  nessun  generante  può 
produrre  un  altro  individuo  di  una  natura  diversa  dalla  sua,  L' uomo 
non  può  generare ,  che  uomini  ;  il  bruto  non  può  generare ,  che  bru- 
ti ;  e  le  piante  stesse ,  e  qualunque  vegetabile  non  può  moltiplicare 
sua  specie ,  se  non  come  parla  la  Scrittura ,  iuxia  genui  $uwn  :  or 
avendo  dovuto  la  Vergine  generare  un  Figlio  ,  che  fosse  insieme 
Dio  ed  uomo  »  non  solo  vi  era  di  bisogno  che  la  sua  virtù  genitiva 
umana  fosse  elevata,  secondo  il  dir  de*  sopraccitati  Dottori  ad  un  qua- 
si aecomunamefUo  con  quella  del  Padre ,  ed  in  un  certo  modo  dal 
Padre  unita  alla  sua  etema  generazione ,  come  sopra  si  è  detto ,  ma 
che  anche  la  sua  stessa  natura  umana ,  che  dovea  conuinicare  al  Fi- 
glio ,  fosse  in  essa  concretata  nel  modo  stesso ,  nella  forma  ed  in 
quella  somiglianza ,  in  cui  dovea  comunicarla  al  figlio;  altrimenti 
come  dice  l' Atanasio  :  Quomodo  Maier  huiuimodi  /Utt  «  non  feren$ 
in  se  ifOegram  et  iUaesam  faetui  sui  imaginem?  (Àtan.  SinaUa l.  fi. 
Ànagog.  Contempi,  in  exaemertm  T.  9.  Bib.  PP.  ) 

Ma  per  meglio  divenir  chiaro  lo  che  da  un  tal  principio  saremo 
in  appresso  per  conchiudere,  è  necessario  richiamare  alla  mente  ciò  « 
che  intendesi  per  generazione ,  e  qual  somiglianza  precisamente  si 
ricerchi  tra  la  natura  dell*  individuo  generante  e  del  suo  generato, 
affinchè  venga  fuori  ogni  equivoco  a  comprendersi  il  senso ,  in  cui 
viene  la  detta  definizione  da  tutti  i  filosofi  sostenuta  ed  ammessa. 

È  dunque  la  generazione  di  qualunque  vivente  cosi  definita  e 
descritta  dal  comune  consenso  di  tutti  li  fisici  filosofanti,  a  Genera^ 
«  tio  est  erìgo  viventis  a  vivente  principio  coniuncto  in  aimilitudi- 
«  nem  naturae  vi  productionis  ». 

Or  analizzando  la  già  detta  definizione  è  da  riflettersi ,  che  la  det- 
ta somiglianza,  che  si  ricerca  come  essenziale  condizione  nella  gene- 
razione del  vivente  ad  un  altro  vivente ,  non  dee  in  verun  modo  ri- 
porsi nella  natura  de!  medesimi  precisamente  come  natura ,  poiché 
la  natura  è  la  stessa  in  tutti,  tanto  nel  Padre  producente,  che  nel  fi- 
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• 

glio  prodotto,  onde  non  può  dirsi  umile,  ma  identica  in  entrambi. 
Né  può  riporsi  detta  sonuglianza  nella  sola  persona ,  poiché  la  per- 
sona dd  Padre,  come  persona,  non  è  simile ,  ma  relativamente  op- 
posta a  quella  del  Figlio.  Resta  dunque  a  conchiudersi^  che  la  detta 
somiglianza  tra  il  generato  e  generante  deU>a  riporsi  precisamente 
in  questo ,  che  il  generante  comunica  al  figlio  la  natura  nel  modo 
stesso,  in  forma  ed  in  somiglianza  di  come  in  esso  trovasi  concretata 
in  g;uisa  »  che  la  somìglianu  si  ripete  non  dalla  natura  in  se  stessa, 
na  più  tosto  dal  modo  come  trovasi  concretata. 

Da  ciò  in  conseguenza  ne  viene,  che  se  la  natura  nella  generante 
persona  trovisi  concretata  in  un  modo  ed  in  una  forma  disordinata 
e  corrotta  debba  necessariamente  nel  comunicare  al  figlio  la  natura 
cooNuiicargliela  nella  forma  stessa  disordinata  e  corrotta,  come  egli 
U  ponede  ;  ed  al  contrario ,  per  prodursi  un  figlio  con  una  natura 

ineonotta  per  via  di  naturale  generazione  è  necessario,  che  nel  ge- 
nerante preesista  la  natura  concretata  in  modo ,  ed  in  forma  incor- 
rotta,  altrimenti  mancherebbe  tra  il  generante  ed  il  generato  la  so^ 
m^lianza  di  natura ,  essenziale  condizione  per  verificarsi  la  vera  ed 
effettiva  generazione.  E  siccome  é  secondo  le  leggi  di  natura,  che  una 
persona  con  una  natura  disordinata  e  corrotta  debba  produrre  ne« 
cessariamente  disordinata  e  corrotta  nel  naturale  suo  modo  la  ge- 
nerata persona ,  cosi  sarebbe  al  pari  contro  le  stesse  leggi  della  na- 
tura ,  che  una  persona  con  una  natura  disordinata  e  corrotta  possa 
generare  e  produrre  una  persona  incontaminata  ed  incorrotta ,  co- 
municando così  la  natura  in  una  forma  tutta  opposta  e  dissimile  at* 
la  soa. 

Il  germinato  in  fatti  non  si  distingue  in  altro  dal  suo  germinante, 
che  come  un  albero  dal  suo  nocciolo  »  in  cui  é  certamente  contenu-^ 
to  con  la  stessa  forma  e  naturai  qualità  anche  pria,  che  venga  a  for- 
marsi in  altro  albero  prodotto  dal  primo ,  e  pria  dello  sviluppo  di 
quel  nocciolo,  in  cui  era  contenuto  in  germe^l* albero  stesso  che  ne 
risulte  in  atto.  Così  essendo ,  poiché  addivenne  il  vizio  e  la  corru- 
zione naturai  forma  dell*  umana  natura ,  e  come  dice  S.  Agostino  : 
Yitium  prò  ncUura  tnoletnì ,  e  trovasi  sempre  tale  forma  naturai- 
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mente  inerente ,  e  già  concretata ,  ed  esistente  nella  generante  per^* 
sona,  qualora  questa  comunica  per  via  di  generaxione  la  sua  natura» 
deve  necessariamente  comunicarla  con  quel  visio  ad  essa  inerente  ; 
come  quella  che  costituisce  la  forma  naturale  della  medesima ,  e  con 
cui  si  identifica  *  e  senza  la  quale  non  può  esistere  in  atto  ed  in  so- 
miglianza di  natura  al  suo  generato. 

Ed  air  incontro  dovendo  prodursi  per  via  di  generazione  una  per- 
sona incontaminata  ed  incorrotta,  deve  per  opposta  ragione  preesi-^ 
stere  insieme  la  generante  con  forma  incontaminata  ed  incorrotta  • 
per  poter  indi  comunicare  la  forma  sua  stessa  incorrotta  al  figlio , 
che  è  r  immagine  di  sua  sostanza»  e  che  è  ed  esiste  in  germe  nella 
madre ,  come  una  pianta  è  nel  suo  seme ,  ove  con  le  stesse  naturali 
qualità  esiste  pria  del  suo  sviluppo,  come  dopo  che  è  già  sviluppato 
in  pianta,  od  in  albero  esistente. 

Qui  non  si  nega ,  che  possa  Y  Onnipotente  santificare  la  natura 
umana  con  solamente  assumerla  a  se ,  e  personalizzarla  in  persona 
divina  ;  ma  soltanto  viene  qui  ad  asserirsi,  che  nella  ipotesi  di  averla 
voluto  ricevere  attivamente  comunicala  per  via  di  naturale  genera- 
zione da  un'altra  umana  persona ,  talmente  che  fosse  vero  figlio  di 
quella ,  allora  sia  necessario ,  che  nella  generante  vi  si  trovi  concre- 
tata santa  la  natura  per  poterla  cosi  comunicare  santa  al  generato  ; 
in  caso  diverso ,  la  generante  non  è  vera  generante ,  né  vera  madre 
del  generato,  mancando  allora  la  somiglianza  di  natura  tra  il  gene- 
rato ed  il  generante  ,  per  cui  viene  interamente  a  svanire  la  vera  idea 
di  vera  e  perfetta  generazione. 

E  qui  giova ,  come  di  passaggio ,  notarsi ,  che  dalla  detta  teoria 
va  perfettamente  a  sciogliersi  la  dificoltà,  che  ordinariamente  si  ad- 
duce contro  r Immacolato  Concepimento  di  Maria ,  su  la  ragione , 
che  anche  li  progenitori  di  Ilaria  avrebbero  dovuto  per  lo  stesso  mo- 
tivo essere  esenti  dalla  colpa  di  origine.  Il  motivo' però  lungi  di  es- 
ser lo  stesso,  è  interamente  diverso  ;  poiché  la  generazione  di  Gesù 
Cristo  esser  dovea  pura  ed  illibata  si  attivamente  che  passivamente, 
e  perciò  anche  Maria  come  principio  generante  esser  dovea  simil- 
mente pura  ed  illibata  ;  ali*  incontro  Maria  dovea  esser  concepita 
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imra  ed  illibata  selameate  in  riguardo  aUa  generazione  passiva ,  e 
per  reriflcarsi  dò ,  non  fu  necessario*  die  fossero  esenti  dalla  colpa 
di  origine  i  di  lei  progenitori ,  ed  ascendenti.  Del  resto  di  questa 
dilBcoltà  parlerassi  altrore ,  e  si  addurranno  degli  ulteriori  argo- 
menti per  maggiormente  mostrarsene  1*  insuasistenia  ;  potendo  frat- 
tanto qui  con  sicurezza  conchìudere  »  che  stante  il  detto  essenziale 
npporto  che  ha  la  Vergine  con  il  divino  suo  Figlio ,  debba  necessa- 
riamente dedursi  la  incompatibilità  del  peccato  in  Maria  sin  dal  mo- 
mento nel  quale  la  natura  della  Madre  divina  ebbe  la  sua  naturale 
esistenza  ;  per  cui  dal  suo  Concepimento  fu  dessa  insuscettibile  di 
originai  peccato. 

L'altro  rapporto ,  che  ha  necessariamente  la  Vergine  con  il  divi* 
DO  suo  Aglio  è  appunto  T  identità  dell*  umana  carne ,  e  la  sua  umana 
sostuin ,  per  cui  fu  resa ,  ed  è  in  effetto  consustanziale  a  €resù  Cri- 
sto, e  die  perdo  non  potea  in  verun  modo  tramandare  al  medesimo 
i'irtessa  sua  natura  e  sostanza ,  qualora  fosse  stata  corrotta,  né  fare 
die  l'anima  umana  di  Gesù  Cristo  fosse  venuta  in  un  corpo ,  una 
folta  coinqninato  e  soggetto  di  sua  natura  al  peccato.  Né  può  un 
tale  assurdo  evitarsi  con  supporre  che  T  umana  carne  della  Vergine , 
e  h  sua  umana  sostanza ,  concretata  pria  con  Y  originale  peccato  sia 
stata  in  seguito  talmente  elevata ,  che  venne  in  essa  a  scancellarsi 
qualunque  ombra  di  difetto  e  di  colpa  ;  poiché  in  quel  caso ,  la  so- 
praveniente santità  sarebbe  stata  soltanto  un  semplice  accidente  so- 
vraggiunto  alla  natura ,  e  non  già  V  essenziale  costitutivo  della  me- 
desima ,  che  è  quello  che  caratterizza  ogni  particolare  sostanza ,  e 
die  è  il  solo ,  che  si  tramanda  da  un  generante  al  suo  generato. 

Ma  per  meglio  ciò  comprendersi  bisogna  riflettere ,  che  in  qua- 
lunque siasi  generazione  non  si  trasfonde  al  generato ,  che  la  sola 
natura  con  li  suoi  essenziali  attributi  »  e  non  già  gli  accidenti  »  che 
forse  possono  alla  natura  stessa  trovarsi  in  qualunque  modo  ineren- 
ti. Diasi  un  santo  per  quanto  vogliasi  perfetto  ed  innocente  ;  ripie- 
no dei  doni  più  splendidi  dello  Spirito  Santo  ;  e  che  tali  doni  l'ab- 
bia graziosamente  ricevuti  al  momento  secondo  di  sua  concezione  ; 
costui  al  certo  se  vorrà  generare  »  non  potrà  generare  che  un  figlio 
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corrotto  e  soggetto  al  peccato  »  su  l'evidente  ragione,  che  ndlage* 
nerazione  altro  non  può  comunicare  die  la  sola  natura;  ed  essendo 
questa  non  già  santa ,  ma  corrotta ,  corrotta  ancora  la  comunica  al 
figlio ,  con  restare  soltanto  inerente  alla  sola  sua  persona  la  sua  per- 
sonale santità ,  senza  che  possa  trasmetterne  parte  alcuna  al  suo  ge- 
nerato. Cosi  con  ugual  ragione  I*  uomo  già  rigenerato  con  te  sacre 
acque  del  Battesimo ,  per  cui  la  stessa  umana  natura  è  partecipe  già 
divenuta  della  divina  natura ,  ParHc^s  effedi  dmnae  natwrae ,  co- 
me c'insegna  l'Apostolo ,  e  per  cui  la  sua  persona  in  realtà  è  addi- 
venuta vero  figlio  di  Dio  FUu  Dei  nomnamur ,  et  sumus  (Ioannes 
Ep.  2.)  e  ciò  con  un  carattere  talmente  impresso  nella  stessa  sua 
natura ,  che  non  può  in  verun  modo  dalla  medesima  scancellarsi  o 
dividere ,  frattanto  generando ,  costui  non  genera  che  un  figlio  cor- 
rotto e  schiavo  della  colpa  e  del  peccato  »  poiché  per  la  detta  ragioiìe 
non  può  comunicare  al  figlio  che  la  sola  e  nuda  natura ,  e  non  già 
gli  accidenti  della  medesima ,  quantunque  in  realtà  esistenti  nel  san- 
tificato generante. 

Se  dunque  per  dirsi  vera  e  reale  generazione ,  e  dirsi  la  Vergine 
vera  Genitrice  del  Verbo  fatf  uomo  le  aUiisogna,  non  già  una  san- 
tità personale,  individuale ,  e  perciò  incomunicabite,  né  per  modo 
di  accidente ,  ma  per  modo  di  natura ,  ne  viene  in  conseguenza,  che 
stante  le  dette  relazioni  che  ha  Maria  con  il  Padre  in  ragione  di 
comprincipio  unito  per  generare  l' uomo  Dio  sin  dal  suo  primo  con- 
cepimento :  r  altro  che  ha  con  lo  Spirito  Santo ,  da  cui  fu  da  quel 
primo  momento  fecondabile ,  ed  indi  fecondata  in  atto ,  al  momento 
di  dover  concepire  in  atto  l'uomo  Dio:  e  stante  finalmente  l'altro 
necessario  rapporto ,  che  ha  con  il  figlio ,  che  era  in  essa  in  potenza 
sin  dal  momento  »  in  cui  la  umana  generativa  virtù  fu  quasi  acco- 
munofacon  quella  del  Padre ,  e  poi  fu  in  atto  ed  in  effetto  ridotta 
dietro  Y  attiva  fecondazione  dello  Spirito  Santo  »  che  sviluppò  all'  at- 
to il  generante  principio  ;  stante ,  dico ,  le  dette  ineffabili  relazioni 
e  rapporti  die  ha  Maria  con  tutte  le  tre  divine  Persone  sin  dal  pri- 
mo suo  concepimento ,  e  da  che  in  natura  fu  Madre  del  Verbo ,  chia- 
ra ed  innegabite  ne  nasce  la  conseguenza  »  che  sia  impossibile  e  con- 
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traddittorio  insieme  supporre  Maria  concepita  in  peccato  nel  tempo 
stesso  in  coi  veniva  simultaneamente  concepita  Madre  di  Dio ,  e  con 
somigliania  di  natura  a  quella  del  Figlio. 

Da  tali  verità  sarà  pur  troppo  agevole,  il  poterne  inferire ,  che  nel 
passivo  concepimento  di  Maria  per  quanto  grande  possa  mai  sup- 
poni r  imperfezione  dell*  atto  dei  di  lei  genitori  nell*  attivamente  conr 
cepirla  »  restar  dovette  al  certo  invincibilmente  superata  ed  intera- 
mente assorbita  dalla  infinita  fona  della  Divinità ,  che  intendendo 
di  prenderne  soltanto  la  materia  umana  per  fabbricare  l'embrione» 
e  brne  la  Madre  del  Verbo  umanato ,  fece  si  »  che  la  grada  prove* 
Disse  gli  effetti  della  corruttela  e  della  natura  viziosa ,  e  ne  scaturisse 
soltanto  il  bene  della  natura  medesima  ;  per  cui  a  ragione  dice  il  Da- 
masceno :  a  Natura  gratiam  ante  vertere  ausa  non  est,  sed  tantisper 
teqectavit,  dum  gratia  fructum  suum  produxisset  »•  (Orat.  1. 

ioNatiT.  B.  M.Y.)* 

in  detto  oaao  dunque  le  persone  generanti  la  Vergine  non  ebbero 
altro,  che  il  meccanico  concorso  nella  naturale  propagazione  del 
genne  di  Maria;  nel  quale  la  virtii  genitiva  umana,  (  necessario  attri- 
buto ali*  istesso  germe  inerente  )  fu  sul  momento,  e  pria  di  concre- 
tarsi in  semplice  principio  genitivo  umano,  assunta  dalla  Divinità 
ne'  sopra  divisati  termini  in  ragione  di  comprincipio  umano-divino» 
Quindi  restando  personale  1*  adone  dei  generanti,  e  perciò  ne'  soli 
individui  operanti,  non  potè  comunicare  disordine  alcuno  allo  stes- 
so germe,  nel  quale  essendo  identificata,  come  si  è  detto,  la  prevalen- 
te forma  di  divina  genitrice,  restò  il  detto  germe  incapace  nella  sua 
stessa  trasfusione  di  ricevere  altra  forma  a  se  inferiore,  qual  sareb- 
be stata  la  forma  corrotta,  comune  agli  altri  figli  di  Adamo,  perchè 
appunto  prevenuta  dalla  sopradetta  forma  divina. 

§•  8.  Maria  predesHfMa  ab  aeurno  per  Madre 

dell'  Uomo-Dio, 

Né  soltanto  qui  si  arrestano  li  naturali  rapporti ,  che  ha  Maria 
con  il  divino  suo  Figlio;  anzi. più  tosto  può  francamente  asserirsi, 
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che  tutto  ciò  die  riguarda  l' umanità  del  Verbo  «  e  la  di  lui  ealsteoza 
nella  carne  debba  necessariamente  appropriarsi  alla  natura  deUa  ge- 
nerante Madre,  die  è  V  orìgine,  il  fonte,  il  principio  attivo  della  tra»t 
fusione  della  identifica  natura  che  comunica  al  Figlio ,  qual  termi- 
ne passivo  della  effettiva  generazione,  e  sema  cui  non  potea  esiste^ 
re  il  figlio. 

Quindi  ò ,  che  da  tale  relazione  deve  in  conseguenza  asserirsi , 
che  siccome  il  prindpale,  per  non  dir  l'unico  oggetto,  che  si  prò* 
pose  r Onnipotente  nella  creazione  del  mondo  fu  l'Incarnazione  di 
Gesù  Cristo  nel  tempo ,  cosi  parimente  Io  fu  la  formazione  ddla  Ma* 
dre ,  che  dovea  generarlo.  E  siccome  Gesh  Cristo  al  dir  delP  Apo»- 
stelo  fu  pria  dell'  origine  del  mondo  predestinato  a  figlio  di  Dio , 
cosi  fu  parimente  e  con  ugual  ragione  predestinata  Maria  pria  an- 
cora dell'origine  del  mondo  a  Madre  di  Dio.  E  come  ripugna,  che 
la  volontà  umana  di  Gesù  Cristo  avesse  potuto  al  fatai  momento  det 
la  originale  prevaricazione  essere  inclusa  o  rappresentata  in  quella 
di  Adamo  prevaricatore  e  terrestre ,  e  non  direttamente  opposta  al 
medesimo ,  cosi  ripugna  che  la  volonta  di  Maria  fosse  stata  in  quella 
inclusa ,  e  non  direttamente  opposta  alla  seduttrice  donna ,  princi- 
pio della  gran  prevaricazione,  compita  e  terminata  in  Adamo.  Lo 
che  meglio  potrà  rilevarsi  dopo  un  breve  rischiarimento  delle  an- 
zidelte  dottrine. 

Ed  in  fatti  è  da  convenirsi  per  certo ,  che  la  primiera  idea  del 
Creatore ,  ed  il  principale  suo  oggetto  nel  formare  questo  mondo  vi- 
sibile ,  altra  non  fu  che  Y  Incarnazione  di  Gesù  Cristo  ;  egli  fu  il  pùn- 
to di  veduta,  che  si  propose  l' Onnipotente  e  nella  creazione  del  mon-* 
do  e  nella  formazione  di  Adamo  ed  in  tutto  il  rimanente  della  crea- 
zione ,  come  il  solo  e  degno  oggetto  in  cui  può  giustamente  compia*- 
cersi ,  per  cui  è  egli  il  principio ,  1*  oggetto ,  il  fine  delle  opere  di 
Dio  :  «  Ego  sum  Alpha  et  Omega ,  Principium  et  Finis  ;  Ego  testis 
«  fidelis  et  verus . . .  principium  creaturaeeius.  »  (Àpoc.  4.  et  5.)  E 
r  Apostolo  S.  Paolo:  «  Ex  ipso,  et  per  ipsum,  et  in  ipso  sunt  omnia  »* 
(AdRam.  44.)  Egli  è  il  vero  e  l'unico  Sovrano  di  tutta  intiera 
la  creazione:  «r  tamquam  fllius  in  domo  sua.  »  {Ai  Htb.  5.  j  Ed  a 
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lui  inserve  tutta  intiera  la  creazione  »  come  scrive  S.  Paolo  ai  Co- 
lossenai  e.  1:  e  Qui  est  imago  Dei  visibilis,  primogenitus  omnis  crea- 
«  tnrae ,  <iuoniam  in  ipso  condita  sunt  universa  in  Coelis  et  in  ter- 
«  ris;  Tisibilia  et  invisibilia  ;  sive  Throni ,  aive  Dominationes ,  sive 
«  Prineipatos ,  sive  Potestates ,  omnia  per  ipsum ,  et  in  ipso  creata 
«  sunt  ;  et  ipse  est  ante  omnes ,  et  omnia  in  ipso  Constant  ;  et  ipse 
«  est  caput  Corporis  Ecclesiae,  qui  est  principium,  primogenitus 
B  ex  mortuis  ;  ut  sit  ipse  in  omnibus  primatum  tenens  ». 

Che  se  la  creazione  tutta  non  fu  prodotta ,  che  per  Gesb  Cristo , 
ooa  più  particolare  ragione  dee  Io  stesso  dirsi  della  umana  natura , 
che  negli  eterni  disegni  di  sua  sapienza  dovea  nel  tempo  essere  uni-^ 
te  al  Verbo  stesso ,  e  con  lui  formare  unica  divina  Persona  ;  lo  che 
neli'istessa  formazione  del  primo  uomo,  che  est  forma  fuiuri,  ce  lo 
TsppceKnta  Dio  stesso ,  per  cui  Tertulliano  nel  suo  libro  De  resur-- 
netìdne  eamiB  cosi  riflette:  «Recogita  totum  illi  Deum  occupatum , 
«  et  deditum  ;  manu ,  sensu ,  opere ,  Consilio ,  sapientia ,  prudentia  > 
e  et  ipsa  in  primis  adfectione ,  qua  lineamenta  ducebat.  Quocum- 
«  qne  limo  exprimebatur  Christus  cogitabatur  homo  futurus  :  quod 
«  et  limus ,  et  caro  sermo  quod  et  terra  tunc.  Sic  enim  praefatio 
«  Patris  ad  Filium  :  Faciamus  hominem  ad  imaginem  et  similitudi- 
«  nem  nostram  :  Et  fecit  hominem  Deus  id  utique  quod  fixit  :  ad 
«  imaginem  Dei  fecit  illum ,  scilicet  »  Christi.  Ita ,  limus  ille  iam 
«  tunc  imaginem  induens  Christi  in  carne  non  tantum  Dei  opus 
»  erat,  sed  pignus  ».  E  TApostolo  S.  Paolo  nell'Epist  ad  Hebr.  e.  9. 
espressamente  e*  insegna ,  che  tutto  ciò  che  nell'  ottavo  salmo  si  leg- 
ge come  detto  al  primo  uomo ,  al  cui  potere  fu  la  creazione  *  tutta 
asBoggettita  e  subordinata ,  non  deve  ad  altri  applicarsi ,  che  air  uo- 
mo-Dio Gesii  Cristo ,  di  cui  era  il  primo  ombra  soltanto  e  figura. 

Questa  verità  ci  conduce  alla  conoscenza  dell'  altra ,  doè ,  che  se 
Gesb  Cristo  fu  il  primo  oggetto  del  Creatore ,  anche  la  di  lui  pre- 
destinazione a  Figlio  di  Dio  fu  la  principale  idea  del  medesimo ,  e 
perciò  dobbiamo  la  medesima  concepire  come  stabilita  e  formata 
pria  della  creazione  stessa  del  mondo  non  che  dell' istesso  Adamo» 
Tale  è  appunto  la  dottrina  dei  Padri,  per  cui  cosi  c'insegna  S.  Ci- 


42  DlSsnTAZIONE 

rilk)  Alessandrino  in  Thespa  174  presso  il  Tomasini  t.  1,  f*  10&. 
a  Ante  itaque  fundamenti  loco  (dice egli)  nobis  ponitur  QirisUis; 
a  in  eoque  omnes  nos  superaedificamur ,  et  quidem  ante  creationem 
ce  mundi ,  iuxta  praenotionem  Dei ,  omnia  praescientis.  Ut  quemad- 
«  modum  modo  dì^imus ,  antiquior  sit  in  nobis  benedictio ,  qaam 
«  maiedictio.  Eadem  ratione  omnium  Creator  Christum  salutis  no- 
a  strae  fundamentum,  etiam  ante  mundi  constitutionem  iecit*  ut 
«e  cum  eam  per  peccatum  labefactari  contigerit ,  iterum  in  ipso  in- 
«  stauremur.  Quantum  igitur  ad  consilium  attinet ,  et  propositum 
«(  Patris ,  etiam  ante  saecula  fundatur  Christus;  opus  yero  ipsum  suo 
«  tempore  e&ectum  est  »  ita  esigente  rei  necessitate  ». 

Ed  il  celebre  Vescovo  Glugiense  Naclanto ,  uno  dei  Padri  del  Con- 
cilio Tridentino  cosi  scrive  nel  suo  Commentario  all' Epistola  ad 
Ephes.  a  Yerbum  ab  aetemo  apud  illum  factus  est  homo.  Propter 
«  quod sapientia  Dei,  quae  Paulo  asserente  est  Christus,  ab  initio, 
«  et  ante  saecula  Sapientis  auctoritate  non  immerìto  alDrmatur  crea- 
a  ta:  omnia  per  ipsum ,  et  in  ipso  creata  sunt;  et  ipse  est  ante  omnia, 
«  et  omnia  constiterunt  in  ipso  ». 

Quindi  a  ragione  può  dirsi ,  e  secondo  le  espressioni  stesse  della 
divina  Scrittura,  che  1*  Incarnazione  del  Verbo,  sebbene  manifestata 
a  noi  nella  serie  successiva  del  tempo ,  fu  però  realmente  e  con  ef- 
fetto nelle  divine  ragioni ,  ove  tutto  è  positivo  e  reale  e  non  già  fan- 
tastico ,  come  suole  da  noi  concepirsi ,  fu ,  dico,  nelle  divine  ragioni 
formata ,  operata  e  fatta  «  a  diebus  antiquis ,  a  saeculis  aeternis , 
«  ante  constitutionem  mundi ,  ante  tempora  saecularia  x>  ;  in  guisa 
che  il  fitto  dell*  Incarnazione  del  Verbo  nel  tempo  altro  non  impor- 
ta ,  secondo  le  espressioni  della  divina  Scrittura ,  che  la  manifesta- 
zione di  un  consiglio  eterno ,  e  di  un'  opera  antica  già  fatta  e  non 
ancor  manifestata  :  «Opus,  quod  operatus  es  in  diebus  eorum,  et 
«  in  diebus  antiquis  (P$al.  i2.).  Manifestata  autem  novissimis  tem- 
ff  porìbus  (Petti  e.  2.)»;  e  vivificata  in  mezzo  dei  tempi.  «  Domi- 
le ne,  opus  tuum  in  medio  annorum  vivifica  illud.  (Baruch,  e.  5)  n. 

LMstesso  leggiamo  scritto  in  Michea  al  cap.  5,  v.  2  in  riguardo 
air  uscita  del  Verbo  dal  seno  del  Padre  per  venire  al  mondo  (Exivi 
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a  Paire ,  el  in  mundum  veni)  realmente  formata  sin  dai  secoii  eter* 
ni,  Tivificabile  soltanto  nei  tempi  secolari.  «Et  tn  Bethlem»  (prò- 
«  siegae  egli)  parvulos  es  in  millibus  Inda;  ex  te  mihi  egredietur , 
«  qui  sit  dominator  in  Israel ,  et  egressus  eius  ab  initio ,  a  saeculis 
«  aetemis  ;  che  la  Siriaca  legge":  Guius  exitus  a  principio  est  a  die- 
ff  bus  aetemis ,  e  la  Greca  :  Egressus  eius  ab  initio'  a  diebus  saecu- 
«  li;  e  più  chiaramente  T  Arabica:  Cuius  egressus  in  Israel  sunt  ab 
«  aeterois  diebus  ».  Per  cui  S.  Girolamo  riconosce  in  questa  doppia 
egressioné  e  la  generazione  eterna ,  e  la  egressione  nel  tempo  dal 
seno  del  Padre  sin  dal  principio  del  mondo,  su  la  ragione,  «quia 
t  Christus  in  lumbis  Adae  creatus ,  et  quasi  natus  est  ».  Ciosi  pressò 
Cornelio  a  Lapide  in  cap.  6.  Michaeae. 

E  neiristesso  senso  leggiamo  scritto  ugualmente  nella  prima  di  S. 

PMTocap.  1.  «  Agni  immaculati Ghristi  praecogniti  quidem  ante  con- 

«stìtationem  mundi,  manifestati  autem  noyissimis  temporibus;  » 

ed  in  S.  Paolo  agli  Ebrei  e.  1 ,  ▼•  26  :  «  Mysterium ,  quod  abscon- 

t  ditum  fuit  a  saecuUs  et  gen  erationibus,  nunc  autem  manifestatum* 

<  est  Sanctis  eius ,  quibus  voluit  Deus  notas  facere  divitias  gloriae 

e  Sacramenti  huins  in  gentibus.  »  E  nella  2.  ad  Timoth.  e.  1.  y.  9.  : 

«  Gra  tia ,  quae  data  est  nobis  in  Qirìsto  lesu  ante  tempora  saecu- 

«  laria ,  manifestata  autem  nunc  per  illuminationem  Domini  nostri 

«  Iesi(  Ghristi.  »  E  nell'Epist .  ad  Titum  cap.  3:  «  Benignitas,  et  hu- 

«  manitas  apparuit  Salvatoris  nostri  Dei.  »  Ed  al  cap.  3.  Ad  Eph. 

«  T.  9  :  «  Illuminare  omnes  quae  sit  dispensatio  Sacramenti  abscon- 

«  diti  a  saeculis  in  Deo ,  qui  omnia  creayit ,  ut  innotescat  Potestà- 

«  tibos ,  et  Prindpatibus  in  Goelestibus  per  Ecclesiam  multiformis 

«  sapientia  Dei  secundum  praefinitionem  saeculorum ,  quam  fecit 

«  in  Christp  lesu  Domino  nostro  ». 

Poste  dunque  le  dette  yeritk.  che  sono  di  sua  natura  innegabili , 
perchè  appoggiate  alle  chiare  testimonianze  della  divina  Scrittura , 
ne  viene  per  necessaria  conseguenza ,  che  con  ugual  ragione  fu  an- 
che predestinata  Maria  ab  aelemo  a  Madre  di  G.  C.  ;  che  anzi  (se 
Togliamo  con  accuratezza  parlare)  in  virtb  delFordine  da  Dio  ab 
aeterno  stabilito  relativamente  al  modo  delllncarnazione,  sembra  al 
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certo  una  proposizione  identifiea  il  dire  G.  C.  predettinato  a6'àe£er^ 
no  ad  essere  Uomo-Dio»  che  il  dirsi  predestinata  ab  aelemo  la  Ma- 
dre per  generarlo ,  senza  la  quale. era  impossibile  la  esistenza  del- 
rUomo-Dio,  essendo  il  figlio  un  nome  puramente  relativo,  che  non 
può  esistere  senza  il  generante  ;  ed  è  talmente  connesso  il  generato 
con  il  generante ,  che  qualunque  di  questi  si  tolga ,  svanisce  in  un 
punto  Fidea  di  generazione. 

Anzi  volendo  con  piii  precisione  parlare ,  Y  inunediato  soggetto , 
sopra  cui  direttamente  cadde  il  decreto  predeterminante  di  Dio,  fu 
la  persona  del  Verbo,  per  V  unica  e  sola  ragione  della  di  lui  iposta- 
tica  unione  con  Fumana  natura:  talché  sarebbe  stata  impossibile  una 
.tale  predestinazione  senza  Fesistenza  delF  assunta  umana  natura,  ed 
unione  del  Verbo  con  quella  in  unità  dlpostasi  come  dottamente  ci 
insegna  S.  Tommaso  Parte  5,  f  •  24,  art.  4,  ad  2.  Quindi  apparisce , 
che  senza  F  intervento  della  carne  di  Maria ,  e  conseguentemente 
senza  la  di  lei  esistenza  non  avrebbe  potuto  mai  aver  luogo  la  prede- 
stinazione di  G.  C. 

Da  ciò  per  necessaria  illazione  ne  siegue,  che  nella  predestinazio- 
ne di  G.  G.  dee  contenersi  anche  quella  della  Madre;  la  quale  in  so- 
stanza non  è  in  qualità  di  Madre  se  non  F  origine,  ed  il  fisico  prin- 
cipio di  quella  carne,  che  diede  F  esistenza  alla  predestinazione  del- 
FUomo-Dio.  Pur  troppo  dunque  a  proposito  disse  S.  Bernardino  da 
Siena  parlando  della  Vergine  :  ir  Tu  ante  omnem  creaturam  in  men- 
«  te  Dei  praeordinata  fuisti,  ut  Deum  ipsum  hominem  procreares.  » 
(Smn.  45  e.  i.)  E  S.  Ambr.  {De  ImtU.  Vòrg.  e.  5.)  «  Non  de  terra, 
«  sed  de  Goelo  vas  sibi  hoc,  per  quod  desoenderet  Chrìstns,  elegit , 
«  et  sacravit  templum  pudoris.  »  E  S*  Anselmo  cap.  2.  De  ExceU* 
Ftrg.  soggiunge  :  «  Eam  antequam  nasoeretur  in  Matrem  elegit ,  » 
e  S.  Ambr.  opiid  Contene.  f.  72  :  «  Dominus  redemptuhis  Mundum 
a  operationem  suam  inchoavit  a  Matre  :  »  onde  ben  si  verifica  ciò , 
che  c'insegna  il  gran  Padre  S.  Atanasio  nel  Dtol.  4.  de  Trinii.  che, 
«  Dominus  fuit  cum  Maria  divine ,  et  tum  demum  infantulus  ex  ea 
«  natus  est;  quamobrem  Deipara  est  Maria.  » 

Due  dilTerenti  operazioni  dunque,  e  tra  di  loro  distinte,  si  ha  pre- 
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fisso  Dio  di  produrre  tra  le  estrinseche  sae  azioni ,  una  di  creare 
r  uomo  ,  r  altra  di  ripararlo  ;  e  Y  una  e  1*  altra  difTerente  azione  ha 
preordinato  ab  aeterno  con  un  sapientissimo  ordine  ed  infalli^ 

• 

bile  economia.  Ha  preordinato  ab  aetemo  Iddio  la  creazione  :  ed  ha 
ugualmente  preordinato  ab  aeierno  la  riparazione ,  preordinando 
insieme  ab  aeterno  anche  il  modo  proponionato  a  resultarne  il 
compimento  alli  due  opposti  e  differenti  oggetti.  Ha  preordinato 
la  serie  fisica  di  tutte  le  generazioni  dell*  uman  genere  per  mezzo 
della  creazione  dell*  uomo,  e  della  donna  terrestre,  che  ne  furono  li 
primi  progenitori;  ha  preordinato  parimente  ab  aeterno  la  creazione 
dell'Uomo  Celeste,  e  della  donna,  che  dovea  generarlo,  ambidue  in 
esso  create  e  compite  sin  dalla  recondita  sua  eterniti  ;  né  la  mani- 
festazione, che  si  è  fatta  nel  tempo  dell* una  e  l'altra  operazione,  e 
de\T  eterno  suo  Consiglio  ha  potuto  sturbare  la  preordinazione  già 
stabilita  e  fissata  sin  dalla  sua  eternità.  Ed  in  questo  senso  leggia- 
mo appunto  al  capo  45  y.  11  d'Isaia  (secondo  li  Settanta)  «  Deus, 
«  qai  fecit  omnia  quae.  futura  sunt  ;  n  e  nell*  Apocalisse  secondo  la 
Volgata  «  Dignus  es  Domine  Deus  noster  accipere  gloriam  ,  et  ho- 
«  norem,  et  virtutem,  quia  tu  creasti  omnia,  et  propter  voluntatem 
«  tuam  erant ,  et  creata  sunt.  »  E  parlando  1*  Apostolo  del  Mondo 
intelligibile,  e  pria  che  fosse  stato  da  Dio  prodotto  nel  tempo,  dice: 
«  Fide  intelligimus  aptata  esse  saecula  verbo  Dei,  ut  ex  invisibilibus 
«  visibilia  fierent.  »  {Ad  Hdr.  e.  //•  v.  3.)  Le  quali  autorità  inter- 
pretando, ed  esponendo  S.  Anselmo  presso  il  Petavio  lib  4,  cap.  4, 
n.  3  cosi  dice  :  «  Quae  enim  futura  sunt ,  licet  in  eo  quod  creanda 

« 

«  sunt ,  adhuc  fierent ,  Deo  tamen ,  cui  in  creandis  rebus  nihil  no- 
«  Tum,  aut  recens  est,  iam  facta  sunt.  »  Ed  Origine  Hom.  S.  in 
Psal.  56.  c(  Apud  Deum  omnia  quae  futura  sunt  iam  prò  factis  ha- 
«  bentur.  »  E  Nicolò  de  Lyra  sul  capo  42  delFEcclesiastico  cap.  25:. 
«r  Omnes  creaturae  vivunt  in  Deo ,  quoniam  per  modum  iqtelligibi- 
«  lem  sunt  in  eo.  Ideo  dicitur  Ioannis  1.  Quod  factum  est  in  ipso 
«  vita  erat,  scilicet  ab  aeterno,  et  sic  sunt  in  ilio  permanentes.  n 

Or  ristesso  applicandosi  all'  opera  della  Incarnazione  del  Verbo  , 
egli  è  pur  yero,  che  in  riguardo  alla  serie  successiva  delle  cose  siasi 


46  DBMKTlZIOm 

Yerificato  il  connato  mistero  Cumvenmil  plemhdo  iemparù  ;  ma  è 
por  vero  altresi ,  quantunque  non  poma  da  noi  agerolmente  caj^isi 
che  ha  potuto  Fìstessa  Sapiema  umanatadi  te  ateisa  dire:  «  Ab  ini- 
«  tio  »  et  ante  aaecula  creata  sum.  Nondum  erat  abyssi ,  et  ego  iam 
«  creata  eram.  Dominus  possedit  me  in  ioitio  viamm  suarum  ante- 
re quam  quidquam  fMeret  a  principio.  Gum  eo  eram  cuncta  compo- 
«  nens  ete.  »'E  l'Eterno  suo  Padre  segnatamente  in  riguardo  alla  sua 
generazione  nel  tempo  ha  pur  egli  de^  :  In  sfkndarikui.  Sando- 
rum  ex  tUero  afUe  Lueiferum  genm  te.  Le  quali  autorità ,  come  so- 
pra si  è  ossenrato ,  vengono  rettamente  applicate  e  dal  Teodoreto , 
da  S.  Giustino ,  e  dagli  altri  Padri  ancora,  non  già  alla  generanone 
etema  del  Verbo ,  che  in  verun  modo  può  diiamarsi  creato ,  ma  a 
quella ,  che  si  è  verificato  nel  tempo  con  l' assunsione  dell'  umaaa 
natura. 

$.  9.  La  volontà  di  Maria  opposta  lìn  da  prine^^ 
alla  volontà  del  prevaricatore  Adamo. 

Che  se  ab  aeterno  è  connessa  la  detto  relazione ,  che  ha  Maria 
con  il  divtoo  suo  figlio  in  riguardo  alla  sua  preordinatone  pria 
della  matoriale  esistenia  del  Mondo  visibile ,  ne  viene  pur  anco 
chiara  l' altra  conseguenza ,  che  siccome  repugna ,  che  la  volontà 
umana  di  G.  C.  avesse  potuto  nel  fatai  momento  della  originale  pre- 
varicazione essere  rappresenteta  ed  inchiusa  in  quella  di  Adamo 
prevaricatore  e  colpevole ,  cosi  repugna ,  che  la  volontà  di  Maria 
fosse  stato  rappresentata  ed  inchiusa  neiristesso  Adamo,  o  figurata 
in  Eva ,  orìgine  della  rea  prevaricazione  terminata  e  compito  in 
Adamo. 

Per  ciò  provare  ne  prenderemo  per  scorta  la  verità  stessa  delle 
divine  Scritture ,  che  nell*  esporre  il  fatto  della  prevaricazione  di 
Adamo ,  e  della  seduttrice  sua  Donna ,  così  al  .capo  3  della  Genesi 
dettagliatamente  si  esprime:  «  Et  alt  Dominus  ad  serpentem  :  quia 
c(  fecisti  hoc,  maledictus  es  inter  omnia  animantia,  et  bestias  terrae: 
«  Super  pectus  tuum  gradieris ,  et  terram  oomedes  oninibus  diebus 
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t  vitae  tuae.  loimicttiaB  ponam.  inter  te»  et  Mulierem,  et  semen 
«  tuam,  et  semen  illius.  Ipsa  conteret  caput  tuum,  et  tu  insidaberis 
<  caleaneo  eius.  »  Ed  alla  donna:  «  M ulieri  quoque  dixit:  multipli- 
«  cabo  aerumnas  tuas ,  et  conceptus  tuos  :  in  dolore  paries  filios  » 
«  et  sub  potestate  Tiri  eris,  et  ipse  dominabitur  tui.  »  E  parlando 
di  Adamo  gli  dice  :  «  Adae  vero  dixit  :  quia  audisti  vocem  Uxoris 
«  tuae,  et  oomedisti  de  Ugno,  ex  quo  praeceperam  tibi  ne  comede- 
«  res;  maledicta  terra  ìn'opere  tuo:  in  laboribus  comedes  ex  ea  cun- 
e  ctis  dìebus  yitae'tuae ,  spinas,  et  tribulos  germinabit  tibi,  et  co- 
«  medes  herbam  terrae.  In  sudore  vultus  tui  vesceris  pane ,  donec 
«  revertaris  in  terram  »  de  qua  sumptus  es ,  quia  pulvis  ^ ,  et  in 
«  puWerem  reverteris.  » 

Or  considerando  noi  1*  importanza  delle  dette  parole  troviamo 
dnamnente  espressi  due  opposti  soggetti,  sopra  cui  cadono  le  rife- 
rite parole:  Troviamo  da  una  parte  il  serpente  seduttore,  una  donna 
sedotta,  un  uomo  reo  di  detestabile  prevaricazione.  Maledetto  il  pri- 
mo unitamente  al  suo  seme  dalla  bocca  stessa  di  Dio;  addetti  gli  al- 
tri alle  pene  più  atroci  in  conseguenza  del  loro  delitto.  Troviamo 
dall*  altra  parte  un'  altra  donna ,  ed  un  altro  seme ,  entrambi  bene- 
detti ,  e  posti  nella  loro  realità  in  opposizione  ai  primi  Ipsa  con- 
Urei  caput  tuum  .  •  InimicUias  panam  inter  semen  tuum ,  et  semen 
ittius. 

Ciò  posto,  egli  è  evidentemente  certo,  che  per  questa  donna  non 
potea  in  verun  modo  intendersi  Eva ,  che  avea  di  già  aderito  al 
serpente ,  o  la  di  lei  prevaricatrice  progenie.  Come  è  parimente 
certo  9  che  per  il  seme  non  potea  intendersi  la  persona  di  Admo,  o 
la  di  lui  discendenza;  poiché,  sebbene  Adamo  non  fosse  stato  diret- 
tamente maledetto,  poiché  restava  sempre  figura  del  nuovo  Adamo, 
ma  r  opere  soltanto  delle  sue  mani ,  e  le  sue  azioni ,  trovavasi  frat- 
tanto parimente  incorso  nella  stessa  prevaricazione  della  donna  se- 
dotta* Dunque  dovea  necessariamente  quella  benedizione  intendersi, 
come  tutti  i  dottori  concordemente  confessano,  per  un'  altra  donna 
e  per  un  altro  seme,  che  non  abbiano  relazione  alcuna  con  quel  se- 
me di  maledizione  e  di  colpa  ;  né  con  quella  donna ,  e  queir  uomo , 
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dai  quali,  conie  da  naturai  disoendenia»  dovea  quel  seme  coinquinato 
trasfoodersi.  Furon  dunque  perciò  tanto  quella  donna,  che  quel  se- 
me predestinati  e  costituiti  in  un  ordine  ed  in  una  serie  diversa 
^a  quella  di  Adamo  ed  Eva  e  loro  peccatrice  discendenia,  con  do- 
ver essere  questi  due  ordini  e  queste  due  serie  diametralmente  op- 
poste fra  loro  »  come  fra  ioro  sono  opposte  la  santità  e  la  colpa  : 
InimicUiai  panam  inier  te,  et  Mulierem;  eemeti  tuum,  et  semen  Uliui. 

Che  se  è  un  dogma  stabilito  dai  Padri ,  che  per  quel  seme  debba 
intendersi  G.  C,  deve  ancora,  secondo  il  sentimento  dei  medesimi 
per  quella  donna,  che  dovea  conquidere  l'antico  serpente,  intendersi 
Maria,  secondo  Tespressione  di  Origine,  che  della  Vergine  asserisce, 
Nec  ierpenlis  venenosi  fkuibui  infecta  est.  (Ham.  4.) 

Ciò  con  piò  evidente  ragione  possiamo  rilevarlo  da  quel ,  che  da 
Dio  fu  proferito  contro  la  donna  prevaricatrice  e  Tinfelice  sua  stirpe, 
e  dalle  pene  ad  essa  imposte,  che  non  poteano  affatto  aver  luogo  in 
Maria ,  come  un  soggetto  incapace  a  poterle  incorrereé  Ed  in  fatti 
era  impossibile  verificarsi  in  Maria,  che  della  medesima  avesse  alcun 
uomo  il  perfetto  dominio,  ed  essere  assoggettita  al  medesimo  «  Sub 
a  viri  potestate'eris ,  et  ìpse  dominabitur  tui.  »  Poiché ,  destinata 
negli  eterni  disegni  a  dover  concepire  per  virtii  dello  Spirito  Santo, 
non  potea  darsi  uomo  veruno,  che  avesse  su  di  lei  e  sul  suo  corpo  il 
pieno  dominio  ,  ed  a  cui  restar  dovesse  pienamente  soggetta.  Né 
potea  essere  inclusa  nell'altra  classe  delle  donne  comuni,  figlie  della 
prevaricatrice  Eva,  a  cui  fu  detto,  «  Multiplicabo  aerumnas  tuas,  et 
«  conceptus  tuos,  et  in  dolore  paries  filios  tuos  »  dovendo  essa  re- 
star Vergine,  non  potendo  né  soffrire  i  dolori  del  parto,  né  parto- 
rire altro  figlio,  che  il  solo  Unigenito  Gesù  Cristo. 

Tutto  dò  dunque  che  leggesi  nel  riferito  capo  della  Genesi  sul 
peccato  dei  primi  parenti ,  niente  ha  di  comune  con  G.  C.  e  la  ge- 
nitrice Maria,  che  preordinata  ab  oieieTno  ad  esser  Madre  del  Verbo 
fatt'uomo  non  solamente  non  ebbe  parte  alla  colpa,  ma  anzi  fu 
quella,  che  in  diretta  ragione  da  se  l'escluse  per  non  trasmettere  al 
figlio  violata  \  umanità,  che  in  essa  in  ragion  di  principio  risedea , 
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di  cui  il  termine  era  appunto  il  Verbo  inearnato.  Quindi  a  ragione 
cosi  parla  S.  Bernarìdo  {Omel.  2.  sapra  U  Misau  est  eie.):  «  Mariani 
«  Virginem,  »  egli  dice,  «  mc  noviter,  nec  fortuito  inventam  ;.sed 
ff  a  saecnlo  elect^nn  ,  ab  Altisaimo  praecognitam ,  et  sibi  praepara* 
«  tam:  Ab  Angelis  servatam ,  a  Prophetis  promissam  ;  ut  panca  lo* 
aquar  defriuribus,  quam  sibi  aliam  praedixiaae  Deus  videtur, 
«  quando  ad  serpentem  ait  :  inimicitias  ponam  interne ,  et  Mulie- 
e  reni?  Et  si  adhuc  dubites  ,  an  de  Maria  dixerit ,  audi  quid  seqùl* 
«  tuF:  Ipsa  cònteret  caput  tnum.  Cui  faaee  servata  Victoria  est  »  nisi 
«Mariae^.»  E  Tertulliano  Hb.  2.  amtra  MarcUmx  riconoscendo 
nella  creazione  del  primo  Uomo,  T Archetipo  del  yero  Adajpno 
G.  C.  e  della  Madre,  che  doveva  generarlo,  cosi  dice  :  a  Eadem  bo- 
«  nitas  et  ttdiutorium  {Hrospexit,  ne  quid  non  boni  :  non  est ,  inquit 
«  bonum  solom  esse  homini;  sciebat  illi  sexum  Mariae,  et  deinceps 
<  Eodesiae  profuturum*  » 

Da  quanto- si  viene  di  divisare  oon^la  massima  evidenza  resulta» 
che  G.  G.  e  Maria  ci  si  scuoprono  sotto  l'eaddema  dei  nostri  due 
Protopareati ,  ma  in  oppostdone  ad  essi  in  tutto  coirtraria.  Sono 
quindi  due  classi  differenti  ed  opposte^  ossia,  due  partiti  di  oppo^ 
sizioBe  la  Prevaricazione,  e  la. Redenzione.  II  primo  vien  costituito 
da  Adamo ,  da  Eva  e  dal  Serpe^ntè.  Il  «econdo  dìoblddio,  da  G.  G. 
e  dalla  Yergiae.  Quindi,  tutto  ciò  che  si  dice  delfuno  dei  due  par- 
titi ,  deve  necessariamente  in  op|)osta  ragione  negarsi  deir.altro» 
Nella  classe  delb  prevaricazione  non  può  trovarsi,  che  la  maledizio- 
ne, il  disordine- originale ,  la  colpa;  nell'altra  della  redenzione  «  e 
della  giustificazione  -la  benedizione  essenziale,  Tordine,  la  giustizia , 
roriginale  santificttione,  la  grazia;  e  perciò  non  solamente  la  esen- 
zione delift  colpa  in  ogni  angolo  componente  un  tal  mistero,  ma 
altresì  l'opposizione  essenziale  alla  maledizione,  alla  colpa,  al  disor- 
diae*  E  come  sarebbe  un  patente  onore  F ammettere  tra. la  classe, 
che  forma  il  mistero  d'iniquità,  qualunque  ombra  di  giustizia  e  di 
benedizione,  cosi  parimente  sarebbe  un  uguale  e  forse  più  palpabile 
errore  l'anmiettere  nella  classe  di  coloro,  che  compongono  il  mistero 
di  giustificazione  qualunque  ombra  di  colpa,  di  disordine,  di  peccato 
Leti.  Voi.  F.  4 
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in  €(ualunque  singolo  »  che  la  compongono  ;  poiehè ,  còme  dice  YXr 
postolo,  quae  eommunicaiio  ludi  ad  itnebras  ? 

Ciò  posto/  non  dobbiamo  noi  misurare  la  Tergine  con  le  idee 
comuni,  e  nel  modo  stesso,  con  cui  parliiimo  della  natura  dell' altre 
figlie  di  Adamo.  È  pur  dessa  \era  figlia  dr  Adamo,  come  lo  è  ugual- 
mente 6.  G.  ;  ma  non  perchè  è  vera  figlia  di  Adamò,  ne  viene  la 
conseguenza,  che  sia  figlia  della  di  lui  colpa  ;  come  Q.  G.  essendo  al 
pari  figlio  di  Adamo  non  è  perciò  figlio  di  Adamo  pre^aricatoie  e 
colpevole  quia  naiura  ammunieabai ,  non  culpa.  (ÌS.  Cyprian.in 
vperib.  Cnrdindibus)  Ma  dir  più  tosto  dobbiamo,  che  siccome  l'U- 
manità di  G.  G.  fu  predestinata  sin  dai  secoli  eterni  a  deificarsi  nel 
Yerbo ,  così  fu  parithente  predestinata ,  qu^l  principia  propagante 
Fi^tetoa  umanità,  anche  la  persona  della  Madre.  Gome  santa  la  car- 
ne di  6.  G.  cosi  parimente  santa  l'origine  dell' istessa  residente  ia 
Maria.  Quindi  sempre  ed  ab  aelerno  Santa ,  e  tale  formata  nelle 
eterne  ragioni ,  sebbene  manifestata  nel  tempo  unitamente  allo  svi- 
luppo del  gran  likistei^,  e  del  gran  Sacramento  abiConditiasascuHt 
in  Oeo ,  qui  creavit  omnia.  (Ad  Hd>r.  4.)  E  come  6.  G.  mmà 
Ikomo  «enti  tnmumtum  ;  cosi  parimente  Maria,  wn>a  nhvtiir  verni  in 
mundum;  o  tome  la  descrisse  il  Profeta  (Jerem.  e.  31.)  creami 
Deus  nóvum  super  ttrram;  Mulier  cireumdabit  9trum« 

Portandosi  dunque  di  Maria  .non  han  luogo  le  comuni  teorie  dei 
sistemi  teologici  Yiguardanti  l'infelice  generazione  degli  uomini  dal 
prevariciltote  Adamo.  Qui  siamo  nei  Misteri ,  e  nelle  vie  eatraordi- 
narle  dei  Signore.  Navum  fecit  Deui  super  terràmye  se  nomim, 
dunque  noli  appartiene  ali*  ordinario  corso  della  natura  corrotta  la 
generazione  di  6.  G.' tanto  in  riguardo  alla  Madre,  che  comunica  al 
figlio  in  ragion  di  principio  l'Umanità  Santissima,^  quanto  in  riguar- 
do al  medesimo  G.  G. ,  che  qual  termine,  dalla  stessa  passivamente 
ta  riceve.  Formano  insieme  e  la  madre  ed  il  figlio  un  solo  ed  indi- 
visibile mistero;  un  sol  prodigio  di  redenzione,  diametralmente  op- 
posto al  mistero  d'iniquità  :  poiché,  formano  essi  entrambi  insieme, 
e  hél  loro  rispettivo  riguardo  queir  eccelso  e  divino  tabernacolo , 
non  manufactum;  idtst^  nonhuius  Creationis;  per  cui,  e  nella  Ma- 
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die,  e  nel  figlio  bisogna,  i^ecessftriamente  ampieUenfi  da  iifia  ^rt9 
la  esolasioQe.  della  <  natura  corrotta»  e  dairaU^a  p^rte  la  «omigliaiaa 
nella  santità  di  natura ,  con  la  sola  diffjsrepza  di  e^se^se  stata  una  tal 
santità  in  Maria  in  cpQseguenza  della  di  lei  gratuita  predestiaazione 
in  Madre  di  Dio  ;  ed  ii;  G.  G.  in  consegnanxa  della  apostatica  .unione 
deffuDuna  natura  con  la  persona  del  Verbo. 

Quindi  a  ragione  riflette  il  Suarex  (  tom.  2  in  Sp.  D.  J.  n^  5.  ) 
che  la  dignità, della  Vergine  «.  <k  pertinet  quodanua^do  ad  <xrdÌBem 
e  unionis  iiypostaticaa :  »  e  S.  Udefonso  {Serm,  4  d»  Nolw.  JS* 
Jf.  F.  )  «  Lacta-enm  qui  te  fecit,  et  qui  talem  fecit  te,  ut  ipse  fieret 
e  a  te:  n  e  S.  Pier  Damiani  (^eum,  4 de  NiMv.  B.  M.  F.)  «e  Inest 
«  Deus  Ui^iae  Virgili  per  identitatem,.  quia  idew.  est  quam  illa  •  •  • 
<  Habitat  Deus  in  Virgise ,  eum  qua  unius  Naturae  bab^t  identità- 
t  lem:  »  e  S.  Anselmo  presso  il  Liguori  loc*  cit.  ce  Nlbil  tibi  Oo^ 
«  mina  est  squalo*,  omne  enim  quod est,  aut  supra  te  est ,  aut  in- 
9  tra.  Qttod  supra,  solus  Deus;  quod  infra,  quod  Deus  non  est;  do 
S.  Dionisio  Cartusiano:  «  Post  bypostaticam  coniunctionem  non  est 
t  alia  taiB  f  icioa  uoio  Matris  Dei  eum  filio  suo  :  m  e  S.  Pier  Damia- 
ni cbiamn  la  Vergine ,  <i  opus  quod  solus  Deus  supergreditur  :  »  /e 
S.  Basitio  Vescovo  di  Seleucia  {orat.  $9  in  Dei  Geniiricem  tam»  8 
BQÀ.  PP.)  di^:  «  Ut  non  lacile  est  Deum  nosse,  aut.etoquu 
«  immo  ex  eorum  natura  est ,  quae  .fieri  nù^ime  possunt.:  sic  m»- 
«  gnum  Dei  Genitricis  SacrAmentum.omni  ratione  cebius  i^,  et 
«  oratiooe.  »  ,  • 

..    .   '        .  '       •  -  ' 

$.  10.  Opposte  progreseioni  dM'i$le$$a 
Nalwpa  Umana. 

'     -         • 
Ma  per  moglie  ciò  rilevane  dqbbiaaao  distinguere,  (come  pur  si 

verifica  in  ogpi  cosa  creata)  la  natura  umana  dalle  sue. progi^siani. 
Egli  è  pur  vero,  ebe  in  Adamo  y'erai  tutta  rumanHà,  eomepwre  in 
G.  G.  m^  non  però  in  ambidue  neiristesso  modo  proeedee  siooie 
creta;.  antiche  in  due  ed  oppoate  forine  procedendo ,  vengono,  se- 
condo la  dottrina  di  S.  Paojk) ,  a  formare  neU*islesaa  umanità  due 


&2  DidSEiVrAZio.^i: 

Uoniiifi  primig^nii,  due  Prótoidastì,  Adamo  e  G.  C,  inutiediatl  pdl* 

• 

Ioni  e  germogli  ddVistessa  radice,  ma  in  opposte  progressioni: 
cioè ,  t^  primiis  homo  de  terra  terresti* is  :  ^ecundus  homo  de  Goelo 
«  Coelestis.  »  Il  primo ,  «  in  quo  òmoes  péccavenint;  »  il  secondo, 
^  in  quo  omnes  tivificabuntur.  >)  Progressioni  fere  e  reali»  e  pro- 
cedenti ambidue  dall' istessa  umanità.  Progressioni  dico,  che  per 
altro  son  comuni  à  tutte  le  opere  deirOnnipotente>  per  le  quali  tut- 
te c'insegna  la  Divina  Scrittura ,  che  ogni  opera  creata,  benché  una 
nella  sua  rispettiva  natura ,  è  però  nelfistessb  tempo  doppia  nelle 
sue  progressioni ,  ognuna  delle  quali  è  opposta  alT altra ,  nel  modo 
cioè <x>me  ognuna  procede,  e  non  già  ndla  natura >  senza  ehe  però 
una  fornf^a  coinquini  1*  altra  ;  e  molto  meno  la  natura  stessa ,  da  cui 
procedono,  che  resta  ì^empre  inviolabile  in  se  ^stessa,  beodiè  non 
tale  nei  modi  di  esistere. 

Ciò  r  abbiamo  nelFistessa  divina  Scrittura  ,  ehe  al  Capo  42  del- 
r Ecclesiastico  v.  25  cosi  dice  :  «  Quam  desiderabilia  opera  eius,  et 
«  tamquam  scintflTa ,  quae  est  considerare!  • .  .  Omnia  dupUcia, 
«  Unum  centra  utium,  et  non  fecit  quidquam  deesse.  »  E  aecòàdb  la 
Versione  del  Yatablo':  ^  Gemina  sunt  omnia»  quorum  altemm  eon-^ 
«(  trarlum  est' alteri ,  nec  factum  mancum  quidquam  est.  r^  Ed  al 
Capo  23  V.  13:  «t  Intuere  in  omnia  òpera  Altissiilii:  duo  ;  et  duo, 
t(  ^  umim  etifntra  unum  ;  »  che  Nic^lò'dé  Lyra  còsV  espone  :  «  don- 
a  tra  malutki  naturae  est  boriiim  naturae^  »  E  secondo  la  Versione 
Arabica  :  «  Centra  mortem  creata  est  vita  ;  et  una  cum  luce  creatae, 
a  sunt  tenebrae.  Hoc  modo  pat^fecit  Deus  omnia  òpera  sua  bina , 
«  singula  singuHs  adversa.-  »  E  la  Siriaca  :  «t  Onmia  autem  bina  crea- 
le ta^sunt,  unum  ex  ad^erso  altèrius.  »  E  presso  Cornelio  a  Lapide: 
«  In  omnibus  operibus  centra  malum  creatum  est  bonum,  et  centra 
«  mortem  creata  est  vita  ;  et  centra  lUoem  -  dreatae  sunt  tenebrae. 
4t  Ita  manifestavi t  Deus  opera  sua  omnia  bina,  et  bina,  ummi  contra 
«  uMm.  »  In  guisa  ehe  non  vi  i^ia  cosa  creata,  che  restatido  Tlstessa, 
non  abbia  frattanto  nella  sua  pr<^esBioùe  i^ml0  oppoalo,  che  con 
uguali  passi'proeeda  :  «  Ego  Domitiu»  formans  hieèm,  et  croni»  te- 
«  nebras:  fadens  pacem,  et  creans  malum.  Ego>  Domioos  faciens 
<K  haec  omnia.  »  (  Isaiae  e.  45  v.  7.  ) 
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Questa  opposizione  però ,  come  ognuno  capisce,  non  riguarda  là 
natura  stessa  delle  cose,  ma  i  diversi  ed  opposti  modi ,  in  cui  si 
concreta  e  procede ,  non  potendo  la  natura ,  che  è  Fopera  di  Dio , 
esser  mala,  o  cattiva,  né  a  se  sfessa  contraria,  come  lumiuòsamente 
S*  Agostino  ci  ^iega  al  lib*  II.  De  Civ.  Dei  cqp.  SìSi,  e  più  diffusa- 
mente al  lib.  12,  Gap.  I  De  una  honorum  ^  molorumque  Angelorum 

Che  se  tutte  l'opere  deU'AltisAiìno  eoa  invìolabil  l^e  in  opposte 
forme  sempre  procedono ,  ognuna  delle  quali  è  contraria  ali*  altra , 
ciò  anche  avverasi  nell'umana  natura,  procedendo  da. una  parte  con, 
la  (orma  celeste ,  e,  dall' altra  con  la.  forma  terrestre.  Primus  Adam 
ài  Urrà  terreslrie,  secundiu  Adam  de  Qo^lo  Coelestis,  II  primo,  in 
quo omnes peccavtrwU ;  il  secondo,  in  quo  omnes  vimfi(;abuniuf. 
«  Gensetiir  enim,  ptosiegue  S.  Cirillo  (m  Glaphyris  in  Gen.lib*  3, 
*pag.  iOS.) ,  in  secundum  Adam  Christus;  ac  veluti  secuuda  quae-,. 
«  dun  TBdix  humanitatis  exortos  est  r  nova  emm  creatura  fit  in 
«  Christo.  »  .... 

Leggasi  su  tal  proposito  Cornelio  a  Lapide  «  che  nel!' illustrare  U. 
riferito  pjasso  deirEcclesiastico,  per  vie  più  stabilire  come,  necessaria, 
la  ridetta  opposizione,  che  trovasi  n^lle  rispettive,  progressioni  deUt; 
cose  tutte  creata,  ingegnosamen^  edottamente  ne  ripete  sua  fonte 
ed  origine  daUa  natura  stessa  della  Divinità  creatrice ,  che  ne  ha 
impresso  l'wiagine  ed  il  vestigio  nelle  sue  creature,  cosi  ;S9rivendo 
nel  riferito  luogo  :•«  Deniifue  hùiuft  nrovojuita^,  oppositionis.,  et  con-, 
«  traposjitionis  fons,  et  erigo  est*  ip^  Ignòta  Trini tas.  Io  ea  enim. 
«  Pater  Filio  relative  opponitur,  etcoutraponltur;  ac  Spiritus  San-, 
«  ctus.  Patri,  et  Filio.  Sicut  enim  ex  Patre  omnis  Paternitas  in . 
e  Goelo ,  et  in  terra  nominatur ,  ut  alt  Apostolus  ad  Eph.  5,  t>.  45, 
<  sic  et  a  Filio  omuis  Filiatio  ;  et. a  Spìritu  Sancto  omnis  amor ,  et 
«(  proceasio*  Sicut  èrgo  omuis'  oppositio  Personarum  Sanctissimaq . 
e  Trinitatis  desinet ,  et  coit  in  sununam  unitatem ,  et  identitatem  , 
«  esseotìae  divinàe ,  sic  omnis  nostra  oppositio  coeat  in  unitatem 
€  concordiae,  et  charitatis*  » 
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§.  11.  JlfìÉirìa  secondo  %  Padri  Sanlifieaia 
netta  sìm  Natura. 

Da  queste  vedate  naturalmente  ne  siegue ,  che  il  Terbo  iati' uomo 
non  ha  di  comune  con  P  nman  genere ,  che  la  sola  umana  natura , 
considerata  però  nella  sua  purità,  e  non  già  nel  modo  disordinato  di 
sua  progressione  ;  e  che  in  tutto  il  resto  è  di  un  ordine  diverso  e 
superiore  a  qualunque  corruzione ,  non  potendosi  questa  innahare 
sino  a  lui  ;  e  conseguentemente  Maria ,  appartenendo  a  questo  novel- 
lo e  sublimissimb  ordine  non  può  avere  la  menoma  ingerebza  con 
peccato  di  sorte  alcuna  ;  per  cui ,  stante  li  rapporti ,  che  passano 
tra  la  di  lei  natura  a  quella  del  figlio  ^  hanno  i  Padri  costantemente 
asserito ,  che  la  grazia  e  la  santità  cadde  nella  natura  stessa  di  Ma- 
ria ,  e  non  già  nella  sua  Persona  considerata  come  già  esistente  ed 
in  formato  individuo  ;  per  cui  la  chiamano  precisamente  pib  subli- 
me in  Natura  a  qualunque  altro  purissimo  Spirito ,  considerando  la 
stessa  sUa  natura  più  nobile  della  natura  dei  Cherubini ,  dei  Serafi- 
ni,  e  di  tutti  gli  Eserciti  degli  Angeli ,  ed  inferióre  soltanto  al 
solo  Dìo.  «  Solo  Deo  excepto ,  »  scrive  S.  Epifanio  (Serm.  de  lau- 
dibus  Deiparae)  «  cunctis  superior  extitit  Beata  Virgo.  Natura  su- 
«  perior  est  ipsis  Cherubim ,  Seraphim ,  et  omni  exercitu  Angelo- 
«  rum;  »  e  S.  Pier  Damiano  (Serm'i.  de  Naliv.  B,  M.  V,):  «  Quid 
«  graodinsVirgine  Maria?...  Attende  Seraphim,  etihillius  supe- 
re rioris  naturae  supervola  dignitateni ,  et  videbis  qnidqùid  maius 
«  est ,  minus  Virgioe  ;  solumque  opificem  opus  illud  supergredi  ;  » 
e  S.  Bernardo ,  presso  il  Contens.  in  Mariologia  pag.  236.  «  Pura 
«  est  humanitas  in  Maria ,  non  modo  pura  ab  omni  contaminatione, 
«(  sed  pura  singularitate  Naturae  ;  »  e  S.  Andrea  Gerosolimitano 
nel  Serm.  2.  dell'Assunzione  cosi  scrive:  <v  Mulier,  quae  coelorum 
«  superaverat  Naturam;  Virgo,  fpsorum  Seraphim  vincens  Naturam; 
<(  miraculo  Dei  Genitricis  prima  Natura  proxime  acc^dehs  adDeum 
«  opificem  omnium  generationum  ;  »  e  S.  Pier  Damiani  già  di  sof)ra 
riferito ,  «  inest  Deus  Mariae  Virgini  per  identitatem ,  quia   idem 
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«  est,  quain  illa . .  •  haMtat  Deas  ia  Tirgine,  cum  qua  màm  oatu- 
«  nte  habet  ideDlitatem.  »  (Scrm.  L  de  NaHo.  B.  M.  K»)4^iidi 
con  li  fiÒL  sublifldi  titoli  è  chiaBiata  dalla  Chiesa,,  non  sokaÉeiite  più 
subliflM  dell*  Aagdioa  Natura ,  e  di'qualuoqtte  alita  cveata  sostniBi/ 
fltt  Begina  apeora  dei  medested.  Regina  'Angiiwrum  »  Paùrierehar 
rum 9  Sanetarum  ommtim^  e  Fautore  delSerm«  2  sopra  la  Salve 
legfna  attribuito  a  S.  Bernardo  la  chiaSM  Bmiinarerum;.  Saneta 
Sanetarum;  Penìa  JHiimlt,  et  Ghria  Caelié 

Da  tutto  dò  nferasi ,  che  se  nei  Padri  della  Chiesa  non  sempre 
trovanai  li  pi!ecisi  e- màtariaU  termini  di  iiMiocobila  Comessiome^di 
Maria  9  ne  han  tramandato  però  chiatamente  a  noi  espressa  la  d(H- 
trina  in  quei  termini  ed  espressioni  «  che  eran,  comuni  nei  secoli 
ia  cai  Yilsero,  e  nei  quali  era  in  perfetto  e  pacifteo  possesso  la  dot- 
trias  deir  Immacolato  Concepimento  deUa  Yergioe  ;  in  chiari  ed 
aozforau  tonini  confessando  la  dignità ,  la  prestanza  e  la  santità 
delh  Ytf  gine  come  non  sob  i^  sua  persona ,  ma  alta  owdesima  sua 
NahuB  inermte.  leggiamo  in  fatti  sin  dai  più  recoadUi  secoli  diAla 
Chiesa  dilaniata  la  gran  Vergine  nella  Saore  Liturgie  tanto  di  S. 
RsifliOt  diedi  &.  Gian  Gritoston!io  con  k  sublime  caratteristica  di 
WSMa^  ImpeUuta,  SaneHssi$iiai  euper  onmet  hemdkUi.  E  ndl'al^ 
tra  Liturgia  attribuita  ali*  Apostolo  S.  Giacomo  è  parimente  diia- 
mata  Sanùtmma^  ImmacvkUa^  SanUiseima  IkmAna  ^  Glotiàmti^ 
ma  jDomifia  et  eemper  Virgo  Maria,  Ed  il  Heaologio  della  Chiesa 
Greca ,  tenace  custode  della  più  recondita  antichità ,  cosi  si  esprime 
al  giorno  26  Mano  parhmdo  della  Vergine  :  «  Providentia  singulari 
e  perfecit  (Peus),  ut  Saneta  Virgo  ab  ipso  Vitae  suae  principio, 
«e  tam  omnino  extiterit  pura ,  quam  decebat  iliam,  qaae  Christo  di- 
ti gnaextiieret.»  Delle  quali  espressioni  si  servono  ^mre  li  Presbiteri 
dì  Acaia  ndla ioro  sinodica  Epìstola  smtta  nelVanno  59  dell'Era 
volgare ,  che  come  genuina  è  dai  più  gravi  e  dotti  autori  difesa ,  e 
come  per  tale  si  legge  nella  Chiesa  Romana  nel  divino  officio  del- 
r Apostolo  8.  Andrea.  Cosi  parimente:  ImmatuiaJLa,  Intemèrala^ 
/fieorrtipfa  la  chiama  S.  Efrem  Siro,  cheflori  neiranno  365.  In 
Orai,  ad  Ss.  Dei  Genitricemj  etinSerm.  De  I/xui:B.  M,  V.  secoa- 
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dof  r  acowata  verdone  di  Geràrdk»  y<Mio.  E  Sedulio ,  IMfe  dd  V 
secolo  cosi  scrire  :  Rvélui  e  spinis  mdUis  rosa  mn/tl  aeuii$f  ni  ftiod 
Uuiat  talanr  «le»  espressioni  «  che  non  possono  ia  veruamodo  ton- 
veniie/nò  sema  unpaftentissimo  errore  appropiiafii  a  quafaiDqiie 
alln>  9  che  sia  stato  o  santiflcator  soItMio  neH!  utero ,  o  {«riardi  nasce** 
re  9  come  a  un  Germania  «  'o  a  un  Battista ,  ooinquina^  però  dal- 
r  originale  peccato ,  ma  soltanto  ed  uiicamente  a  Maria ,  che  fa 
sola  santa  e  pura  da  ogni  originai  màcchia  concepita  e  cròata« 

Sarebbe  assai  lungo  e  faticoso  impegno ,  se  d'uno  in  uno  voles- 
simo rapportare  le  innumerabili  autorità  dd  Padri,  die  sempre  e 
dai  primi  secoli  della  Chiesa  han  chiamato  la  Vergine  Immacolata 
sin  dal  suo  concepimento ,  cioè ,  sin  dal  momento  ddP  eaistenia  di 
sua  natura  ;  e  ciò  sul  riferito  inconcusso  principio  »  die  dovea  in 
Maria ,  per  esser  Madre  vera  del  Verbo  fatt^uomo;  troira[rsi  ineren- 
te una  santità  per  modo  di  natura ,  quanto  doè  preeaìfitesae  neUa 
medesima  una  natura  somigliante  a  quella ,  che  do?ea  comunicare 
al  Verbo  per  via  di  vera  e  reale  generaxione  :  «  Bt  quÌBavdebii.di- 
«  cere  (  scrive  sul  proposito  Atanasio  Sinaita ,  lib*  d  •  AnagogkOr 
a  rum  CofUmfi.  WEàomneran  T.  9.  JBtàl.  PP.)  quod  Beata  Vir-' 
«  go,  quae  est,  dusdem cum  Deo  essentiae,  quaàd camem  attinett 
«  non  sit  ad  imaghiera ,  et  similitudinem  eius ,  qui  est  ex  ipaa  na- 
«  tus?  Quomoik)  4niiai  est  Mater  huiusmodi  filli  non  feress  in  se  io- 
«  tegram ,  et  iliaesam  foetus  sui  imaginem?  »  E  S.>  Agostino  Serm. 
4S.  De  tempore  :  «  Talem  fedt  illam,  qui  est  faetus  ex  iila  :  Fecit 
«  sibi  Matrem  cum  esset  apud  Patrem  »  et  cum  fieret  ex  MiBitre  mau- 
^  sit  in  Patre«  » 

Quindi/su  ristessa  veduta,  cosi  prosiegue  il  B.  D'guari  a  paria- 
re  nella  sua  opera  delle  glorie  di  Maria  al  discòrso  1  su  T  Immaco- 
lata Concezione.  «  Ma  a  verun  patto  lasciar  non  posso  di  notar  qui 
c(  la  sentenza  dei  Santi  Padri  su  questo  punto  per  dimostrare,  quan- 
«  to  sono  stati  uniformi»  in  accordare  un  tal  privilegio  alla  divina 
c(  Madre.  S.  Ambrogio  dice  :  Su$cipe  me  non  ex  Sara^  sed.  ex  Mar 
«  ria  ut  inc&rrupia  sU  Virgo  ;  $ed  Virgo  per  groitam  ab  omni  labe 
a  pura.  (Serm.  22.  in  Psalm.  118.  ).  Origene  parlando  di  Maria  di- 
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ce:  ^N€c\$efpenH$vene(Msiafiaidm  in  feda  e$i{hom.  1.).  S.Ephran 
a  Inmaevìaia  et  uft  mmii  labe  peeeoH  oIìeimMma  (Tom.  5.  Qrat.  De 
«  Dei  Genitr.)»  S.  Agostino»  9U  le  parole' dell*  Aogelo  Ave  gratta  pie- 
«  IMI  scruse  :  Quibm  ostfndU  ex  inUgro  (  nota  ex  integro)  iram  fri- 
«  nuke  sememUm  eMlmam^  et  j^Ienom  henedictiomi  gratiamreeUtiUr 
«  tam  (  Semi.  11.  m  Hvtif.  Dom.  )•  S.  Girolamo  :  Niées  ifla  non 
t  fidi  in  ienebriif  eemper  in  luca  (In  Pyal.  77, ).  S*  Cipriano ,  o  chi 
a  altro  ne  aia  1*  autore  :  Jfee  su$tineM  iuetitia  vi  Ulud  ms  eleetiomi 

<  XMÀaretw^  cùmmwÀqut  laxaretur  tnttina ,  quaniam  plurimum  a 
«  caeimris  diitam  naUira  eommunieabat ,  non  culpa  (  lAh.  De  Car- 

<  dioaUb.  Ornati  Operib.  de  Natir.),  Amphilochio  :  Qui  antiquam 

(  Yìrginem  fina  probrfy  condidit^  ipse  et  ncundam  eine  noia,  et  crimi' 

«  ne  fabrieatus  e«t. (Trad.de Deipara).  Sofronio:  Virginem  ideo  dixi 

«  mmaeulatam ,  quia  in  nullo  eorrupla  est  (In  Epist.  approbata  in 

«  6  Synodo  Tom»  3.  pag*  307.).  BeeUa  Maria  ,ab  omini  eontagione , 

^etwneuìa  lilma  fuit ,  torpore ,  animai  et  inUlUctu  ,( So^onius 

«  I^ist.  Synòd.  ad  Sergium ,  quae  piobata  est  in  6.  Synodo).  S.  Il- 

«  defoBso,  Corntat  eafn  ab  originali  peccato  fuisse  immunem  (  GonU 

«  IMap.  De  Virg.  Maria)..  S.  i&iovaiioi  Damasceno  :  Ad  hiunc  Parar 

«  ditum  serpem  aditimi  non  habuU  (Orat.  2.  De  Maria  Virg.  ).  S.. 

a  Pier  Damiano,  Caro  Virginis  ex  Adam  eumpta ,  nuwulas  Ada/e 

«  nonadmuU  (Serra.  De.Assumpt.  Yirg^).  San  Brunone:  Hate 

«  mcorrupta  terra  illa ,  cui  benedixit  Domin^» ,  ab  omni  propterea 

«  peeeati  coeUag§ofiie  libera  (  In  Bsal.  101..).  S«  Bonaventura:  Ofmi- 

«  IMI  nùitra  fuit  piena  gratia  praevemente  in  su^l  sandifkaiione  ; 

«  graHa  ecHicet  praeeervaiiva  cantra  foeditatem  originane  culpae 

«  (  Serm.  2.  De  Assump.).  S.  Bernardino  da  Siena  :  Non  enim  ere- 

«  dendum  eet  quod  ipse  fUim  Dei  voluerit  nasci  ex  Virgine ,  et  su- 

«  nmre  eius  car^m,  quae  esset  maculata  aliquo  originali,  peccato 

«  (Tom.  3.  Serm.  49.).  $.  Lorenzo  Giustiniani  :  Ab  ipsa  Conceptio- 

«  ne  fyàt  in  benedieti^nibus  praevenia  (Serm.  De  Annunc).  Lldiota 

«  su  quelle  parole  Insanisti  graiiam  etc.  dice  :  GraHam  singukurem^ 

«  0  dulcissinui  Virgo,  invenisti,  quia  fuerunt  in  te  ab  omni  labe  prue-- 

«r  iervatio  etc.  (  cap.  6.  ).E  l'istesso  dicono  tanti  altri  Autori  ».  Fin 
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qui  il  prelodato  P.  Liguori ,  le  cui  opere  con  Unto  applauso  %ow 
stóte  approvate  e  diligentemente-  esaminate  daHa  Santa  Sede. 

Leggasi  snl  proposito  il  P.  Piazza  nel  sno  libro  intitolato  Càusa 
Caneeptionis  hnmacvlatae  eie.  ed  il  dotto  P.  Como  ;  avendo  1*  uno 
e  Taltro  largamente  raccolto  nelle  rispettive  loro  opere  le  inmime- 
rabili  autorità  dei  Padri  da  secolo  in  secolo ,  come  si  sono  da  noi 
trascritti^  sino  a  rimontare* ai  primi  tempi  Apostolici»  esponendone 
il  genuino  lor  senso  contro  gì'  intemperanti  cavilli  di  qualche  mo- 
derno Scrittore. 

Né  qui  è  da  preterirsi  ciò  che  scrive  il  Contensonio  al  libro  X. 
della  sua  Teolog.  Dogm.  Dìbb.  6,  c«  6,  parlando  della  predestina- 
zione di  Maria  a  Madre  di  Dio  ,  e  per  tale  designata  sin  dai  secoli 
eterni. 

«r  Ecclesiae  Patres  (  dice  egli  net  diaio  luogo)  Mariae  praedestina- 
m  tionem  enixis  commendant  elogiis.  Hlhc  a  Gypriano  vas  totius  eie 
«  ctionis  Maria  nominatnr.  A  Damasceno  oegdtium  omnium  sae* 
<{  culorum  Maria  dicitur,  quam  Pater  praedestinavit,  Spiritus  San- 
«  ctus  praesignavit  ;  Filius  demum  in  éa  commoratus  est.  Ab  Ab* 
a  drea  lerosolymitano  :  Profondorum  divinae  incomprehensionia 
«  deckratto,  et  scopus  ante  ^aecula  excogitatus.  Ab  Auguslino  ae- 
«  terni  consilli  opus  :  quia  antequam  filius  iq  ea  naseerètur ,  in 
«  praedestinatione  noverat  Matrem.  A  Basilio  Seleuco^,  saoculis 
«  omnibus  vixisse  dioenda  quodammodo  est ,  oum  nullum  tempus 
<c  eius  imagtne  vacuum  fuerit.  A  Qirysc^ono,  anteConoefUmn  Mater. 
<«  Quomodo  non  ante  Gonceptum  Mater  aut  Genitrìx ,  quando  non, 
«  quae  saeculonim  genuit  auctorem.  Ab  Ambrosio  initium  operUm 
a  Dei ,  et  ideo  non  mirum  si  Dominus  redempturus  Mundum  ope- 
<c  rationem  suam  inchoavit  a  Matre ,  ut  per  quam  salus  omnibus 
«  parabatur,  prima  fructum  salutis  hauiriret  ex  pignore.  Ab  Andrea 
a  rursus ,  et  Damasceno  laudatis ,  primitiae  communionis ,  et  con- 
«t  iunctionis  omnium  Genitori»  cum  suo  figurato  ;  Sanctum  Dei  fer- 
<i  mentum,  quo  tota  humani  generis  massa  conspersa  est,  maaaa  no- 
«  sfrae  primitiae,  quia  fuit  primus  Redemptionis  fructus  spedatim 
«  praecipuo  iure  Deo  dicatus  alios  praedestinatos  sanctificans.  » 
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$.  12*  SànlUà  ùriginaìe  impre$9a  per  modo  H  earailere 

Isella  Natura  dOla  Vergine. 

Qui  pure  vengono  a  ooIHmare  renergicfae  espressioni  dei  PadH  , 
ehe  concordemente  asseriscono  esser  la .  carne  di  Maria  l'identifica 
carne  di  G.  G.,^  perciò  nell' istessa  specie  di  santità,  cioè  origina- 
le qual  si  richiede  tra  il  generato  ed  il  generante  per  seìnpre  con^ 
servarsi  la  somiglianza  della  Natura  tra  le  due  diiSerenti  Persone  e 
distinti  Individui  i  Caro  Ie$Ui  dice  S.  Àmbr.  DeAssmnjft  B.  M.  V, 
Cwo  Mariaé  e$t^  el  quamvis  ghria  resurreeUonis  ftierU  glorificaia , 
taiem  tamen  nuinsU ,  quae  de  Maria  sumpia  est.  Ed  Arnaldo  De 
Lnvd  B.  M.  V.  Una  est  Mariae ,  et  Christi  Caro»  E  S.  Agost.  in 
Psa\ni.  95.  De  carne  Mariae  eamem  acoepity  et  ipsam  Mariae  car- 
mm  nobis  nuinducandam  ad  saiutem  dsdit.  E  Andrea  Gretense  Hom. 
De  dormitione  Deiparae  :  Quae  ipsam  sapienHam  secundum  oarnem 
genuU^  iotam  seipsam  iamquam  Coenam  Mystkam^  èl  Coelestem  par 
ravii.  E  Pietro  Blesense  Tract.  Euchar.  capi  1.  Eadem  ceu^deVir- 
gine  naia ,  et  cara  nunc  Verbo  vitae  de  pane  sacrak^.  Quindi  cosi 
conchiude  il  Gontensonio  lib.  X,  Diss.  6»  e.  3,  Tom.  3:  Hinc  Par 
tres  non  raro  affirmani  nosin  divina  Eueharistia  Mariana  substanr 
iia  pasci.  E  S.  Girolamo  riguardando  Maria  in  queli*  aspetto  di  ve- 
ra ed  effettiva  Madre  ,  e  Genitrice  del  Dio  fatt*  Uomo ,  ci  assicura 
esser  costante  dottrina  della  Cattolica  Ghìesa ,  che  tra  il  germinato 
figlie  e  la  germinante  sua  Madre  1*  istessa  naturai  proponione  ri«' 
trovasi  qua  1  si  rinviene  tra  il  pollone  ed  il  fiore  e  la  radice,  da  coi 
germoglia  ;  per  cui  interpretando  egli  il  passo  del  capo  XI.  dlsaia  : 
Egreàietur  virga  de  radiee  lesse ,  et  flosde  radice  eius  aseendei  nel 
sugdlare  la  falsa  interpretazione  ,  che  ne  bau  dato  i  Giudei ,  xod 
scrive  :  «  Yirgam,  et  florem  de  radiee  lesse  ipsum  Dominttm  ludaoi 
<(  interpretantur  •  •  .  Nos  autem  virgam  de  radice  lesse  Sanctam 
«  Maviam  Virgioem  intelligamus,  quae  nnlhim  habuit  sibi  fmlicem 
ce  cohaerentem  ...  Et  florem  I>ominum  Salvaloreìn  .  .  •  Quasi  de 
<f  trunco  Maria,  et  de  Maria  Ghrìstus  exortus  est  •  v .  Super  himc  igi^ 
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c(  tur  florem ,  qui  de  trunco ,  et  radice  lesse  per  M ariam  Virginem 
«  repente  consurget,  reqoiesoet  Spirìtus  Domini,  quia  m  ipso  corn- 
ee placuit  omnem  plenitudìoem  Divioitatts  hatritare  corporaliter.  » 

Quindi  è,  che  la  divina  Scrittura ,  riguardando  quel  divin  seme 
realmente  residente  in  Maria  comis  il  vero  germe  del  Dio  in  èssa 
Umanato,  Io  chiama  pria  del  sua  effrttivo  germoglio,  germe  di  gUi- 
stizia,  germe  del  Signore,  germe  da  per  tutto  celebrato.  «  Suscitabo 
et  eis  germen  nominatum  (Eteek.  e.  54,  v.  Ì9)  :  Suscitabo  David  ger- 
(X  men  iustitiae:  Germinare  fociam  David  ^rmen  (lerem.  e.  SS  et 
a  e.  SS)  :  Educam  de  lacobo  semen,  germen  Domini  :  Germea  plan- 
ce tatiopis  meae:  Germen ,  coi  benecUxit  Dominus  (haiae  e.  4,  60 , 
«  6i,  65).  y»  ETApostolo  al  capo  3  ai  Calati  y.  9,  cosi  scrive:  k  Do- 
e  nec  venirel  semen ,  oai  promiserat  ordinata  per  Angelos  in  maan 
«  Mediatoris.  »  E  da  ciò  si  conosce  ad  evidènza,  che  sebbène. G.^C. 
da  Davidde  e  da  Àbramo  abbia  avuto  Y  umanità  di  Adamo  trasfusa , 
per  cui  in  questo  riguardo  è  vero  figlio  dei  medesimi ,  non  fu  però 
che  nella  sola  natura  di  Maria ,  e  non  già  in  essi ,  elevato  il  naturai 
germe  umano  alla  ineffabile  unione  co^la  Divinità  per  indi  germo- 
gliare in  at^  quel  germe  in  essa  Yergiae  trapiantato  nella  sua  puri- 
tà, chiamato  appunto:  ce  Germen  plantationis  meae:  Germen  Domi- 
ci ni:  Germen. cìd  benedixit  Dominus.  »  Germe  perciò  divino,  che 
non  potea  quindi  nelVistèssa  Katura  di  Maria  concretarsi  unitamente 
al  peccato. 

Yiene  V  istesso  a  confermarsi  dall'autorità  dèHii  Chiesa ,  che  rico^ 
scendo  in  Maria  ana  santità  inlessa  inerente  €ome  carattere  impresso 
alla  sua  natura  sin  dal  momento,  in  cui  fu  concepita,  appropria  alla 
medesima  tutte  quelle  espressióni  della  divina  Scrittura ,  che  diret- 
tamente conducono  a  farci  riconoscere  la  medesima  sempre  Santa 
sin  dalla  prima  esistenza-  di  sua  Persona ,  e  sempre  esente  da  qua- 
lunque colpa  di  origine.  Così  in  tutte  le  sacre  liturgie  e  nei  divini 
oflBcii  delle  particolari  solennità  della  Vergine  appropria  ali*  istessa 
le  sublimi  parole  dell*  Ecclesiastico  :  a  Ego  ex  ore  Altissimi  prodivi . 
a  Primogenita  ante  omném  creaturam.  Ab  initio  et  ante  saecula  crea- . 
«  ta  siun  :  In  haereditate  Domini  moridior  ;  et  qui  creavit  me,  requie- 
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tHt  io  tabeniaeulo  meo.  »  E  Feltra  delle  Parabole  di  Salomone: 
I  Domious  possedit  me  ia  imtio  viarum  suarum ,  antequam  quid- 
tqoamfieitt  a  principio;  nondom  eraiit  abyssi,  et  ego  iam  concepta 
'eram:  Ante  colles  ego  parturiebar  :  Sapientia  aedificavit  sibi  do- 
laam  etc.  »  Le  quali  parole  deli'Ecdesiastico,  cone  riflette  il  Ck)n- 
teonio,  con  più  precisa  chiareiza  altri  leggono  :  a  A  saeculo  tessa- 
'liUsani.  »  Altri  :  a  Ab  aetemo  Regina  inaugurate  sum.  »  Ed  al- 
iti:! isaeculo  conflata  sum.  »  Come  pure  alia  Maternità  della  Yer- 
taeriferisce  ngualmenle  la  Chiesa  leparoledel  salmo  46  :  ccDicet 
^Sidhoiao,  et  bomo  (idest  terus  homo)  natus  est  in  ea,  et  ipse  fiin- 
ifeiteam  Akiasimus.  »  Per  cui  il  Bellarmino  al  capo  15  de  amìf- 
Wftiiae  ei  $t€Uu  peccali  iib.  4 ,  cosi  parla  sul  proposito  :  «  Ad 
^bKKcedant  loca  illa  ex  Canticis:  Sicut  lilium  Inter  spinas,  sic 
*^Ka  inter  Alias  (Cani.  2)»et:<t  Tota  pulchra  es,  amica  mea, 
<<(i»bDOD  est  in  te  (CatU.  4j  »  et  :  «  Hortusconclusus  Soror  mea 
'^^;hortas  couclusus,  fons  signatus  ftètd.j.  Hàecenim  tanietsi 
'^Esdesia  universa,  qualis  praesertim  erit  in  còelis,  intelligi  pos- 
'  H  tamen  Beatae  Virgini  quoque  aptissime  convenire  negati  non 
'Uet,  ciun  et  multi  Sanctorum  Patrum  de  B.Yirgine  haec  omnia 
'^^erìnt;  et  Ecclesia  ipsa  Gatholicà  in  festis  eiusdeio  Beatissi- 
'  Bue  Virginia,  vel  in  officio  matutioo,  vel  in  sacrificio  Missae  lectio- 
*  OK  ex  Canticis  redtans  lubet.  » 

0  quale  argomento  fondato  su  Taut orila  della -Chiesa,  che  appro- 
.wù  alla  Vergine,  e  come  dalla  medesima  dette  le  riferite  parole, 
^lee  facilmente  e  di  leggieri  trascurarsi  da  qualunque  illuminato 
^.  die  dietro  l'autorità- di -S.  Agostino  sa  egli  pur  troppo  che 
^  ùranii  eH  reguta  creiendi ,  e  sa  parimente  di  qual  peso  sia 
iQtorità  della  Chiesa  nelK  interpretare  il  senso  delle  divine  Scritr 
^^1  della  quale  parlando  il  Tridentino  espressamente  Alla  Sess.  4 
V  defiaiio,  e  ci  dice-:  «  Cuius  est  indicare  de  vero  sensu  et  int^- 
*  prelatione  Scrìptunirùm*  » 
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§.  13.  Costante  persuasione  dei  fedeli 
deU' Immaeolato  Concepimento  della  JBf.  Vergine. 

Sarebbe  fin  qui  a  sufficieoza  provato  e  fermamente  atabilito  il 
«ostro  assunto  di  essere;  stata  cioè  la  B.  Yergioe  per  necessaria  con- 
seguenza della  di  lei  divina  Maternità  interamente  esente  della  colpa 
originale  :  ma  non  possiamo  frattanto  tralasciare  di  esporre  per  uno 
dei  più  invitti  argomenti,  come  la  detta  verità  è  stata  talmente  fissa 
neiranimo  di  tutti  i  fedeli,  e  nella  jcostante  persuasione  dei  medesi- 
mi,  che  non  già  li  particolari  Dottori ,  ma  le  più  insigni  Università 
deirOrbe  Cattolico,  li  Goncilii  della  Chiesa,  li  Romani  Pontefici 
r  hanno  con  tal  vigore  o  sostenuta ,  o  favorita  e  difesa ,  che  non  la* 
scian  più  dubbio  alcuno  essere  la  detta  proposizione  una  verità  dal- 
r universale  consenso  dei  fedeli  tacitamente  stabilita  per  certa»  e 
dallo  Spirito  del  Signore  insita  o  rivelata  nel  loro  cuore.  A  ciò  pro- 
vare ci  faran  scorta  lenidite cognizioni  lasciateci  dairinsigne  Ponte- 
fice Benedetto  XIV,  da  lui  dottamente  esposte  nella  citata  suji  opera 
(Delk  feste  di  G.  C.  e  dì  Maria  Vergine),  che  in  breve  saremo  qui 
per  rapportare. 

Tralasciando  qui  noi  d*  indicare  Falta  idea >  che  han  sempre  nu- 
drìto  i  fedeli  della  gran  Madre  di  Dio  e  della  eccelsa  mia  Natura, 
che  una  volta  a  tale  eccesso  arrivò ,  che  Ai  costretta  la  Chiesa  a  por 
freno  al  superstizioso  culto  di  quei  che  le  ofi'riva^o  sacrifici  catte 
a  Dea,  conforme  attesta  S.  Epifanio  (Haeres.  79)  :  tnijaseiando  pure 
di  rapportare  il  peculiare  e  vero  culto  d*  Iperdulia  costanteme&te 
dalla  Chiesa  prestato  alla  Immacolata  sua  Persona  ;  la  istitudone 
dell*  eddomadario  digiuno  del  Sabato  ;  giorno,  secondo  riflette  il  Ma- 
billon  a  di  lei. onore  solennemente  consecrato;  li  particolari  officii 
nella  Chiesa  cosi  greoà  che  latina  in  detto  giorno  prescritti,  e  con 
particolare  precetto  impostane  la  recita  da  Urbano  II  a  tutto  il  Clero 
nel  Concilio  di  Chiaramente,  come  asserisce  il  Cardinal  Bona  (Tract. 
de  Div.  Psalm.  e.  ^2):  tralasciando,  dico,  di  dare  un  esatto  raggua- 
glio di  tutto  ciò,  che  abbiamo  fin  qui  sommariamente  additato,  ci 
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restriogereino  soltanto  &  narrare  ciò,  che  il  detto  gran  Pontefice  Be- 
nedetto XIV  ci  dice  nella  citata  sUa  opera  (Delle  feste  della  Madonna 
€.  45,  app^  S)  come  la  più  luminosa  prova  dell'  umversale  oredeoza 
della  Chiesa  e  di  tutti  i  fedeli  in  riguardo  airinunacolato  Concepi* 
mento  delU  Vedine. 

Ci  rapporta  egli  dunque,  che  morto  già  nel  1308  il  celebre  Do* 
menico  Scoto,  illustre  difensore  della  Immacolata  Concezione  di  Ma- 
ria Vergine,  furono  nel  1387  dal  P.  Gioyanni  Montesono  sostenute 
alcune  proposizioni  nelle  pubbliche  dispute,  contrarie  alla  dottrina 
dell'Immacolata  Goncezioòe  della  Vergine;  ma  appena  egli  tai  sen- 
timenti produsse  fu  con  tale  energia  impugnato  ed  acramente  con- 
traddetto da  tutti  i  Teologi,  che  1*  Università  di  Parigi,  (juantunque 
membro  allora  trovavasi  della  stessa  Università,  espressamente  e  con 
fennale  gindiziò  la  condannò.  E  rArcivescovo  di  Parigi  Pietro  Or- 
deoote,  che  era  insieme  giudice  ordinario  in  questa  causa,  soleone- 
meote  ne  confermò  la  sentenza ,  ed  essendosi  in  seguito  il  detto  di 
Montesono  appellato  al  Papa  ^  portatosi  a  tale  oggetto  di  presenza 
in  Roma,  ove  risedea  Clemente  VII,  a  cui  nello  Scisma  di  allora  al- 
cuni Cardinali  aderivano,  come  pure  non  poche  Provincie,  fu  dal 
medesimo  condannato  in  contumacia  t  sul  motivo,  che  avendo  co- 
nosciuto il  detto  di  Montesono  e^ere  stato  già  abbandonato  dai  suoi 
aderenti,  ohe  già.  ne  a? ean  fatto  le  loro  solenni  retrattazioni,  e  rile- 
vando certa  la  sua  condanna ,  stimò  meglio  partirsene  occultamente 
da  Roma ,  che  di  aspettare  k  formale  pubblicazione  della  sentenza. 

Morto  già  nel  1431  Martino  V,  erasi  Eugenio  IV  immediato  Suc- 
cessore del  medesimo  determinato  a  far  decidere  solennemente  un 
tal  punto  nel  Concilio  Ecumenico  di  Basilea  dal  medesimo  in  detto 
anno  convocato,  a  corrispondenza  del  formale  voto  che  avea  profe- 
rito su  tal  putito  il  P.  Giovanni  da  Turre  Cremata  Maestro  del  Sa- 
cro Palazzo  Apostolico,  a  cui  era  stato  particolarmente  commesso 
di  esporre  il  preciso  stato  della  questione,  che  dovea  decidersi.  In 
seguito  del  quale  rapporto,  fu  dall*  istesso  Concilio  emanato  nella 
Sess.  36  deiranno  1439  il  seguente  decreto  :  «  Doetrinara  illam  as- 
t  serentem  glorìoSam  Virginem  Dei  Genitricem  Mariam  praevenien- 
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(c  te  et  operante  divini  Numiois  gratta  siogulari  numquam  aettiaHter 
«r  subiacuisse  peccato  originali,  sed  immunèm  semper-fnisse  ab  om- 
«  ni  originali  et  actuali  culpa,  sanctamqiie  etimmaculatam,taniqnam 
«  piam  et  consonara  cultui  ecclesiastico,  fidel  catholicae,  rectae  ra- 
ce tioni  et  sacrae  Scripturae  ab  omnibus  catholids  apprdbandam  fore, 
oc  tenendam  et  amplectendam,  et  definimus  et  declaramuft  ;  nalUqae 
«  de  caetero  licitum  esse  in  contrarium  pràedicare  dut  dooeie.  » 

La  quale  Ck>nciliaré  definizione ,  sebbene  non  possa  riguardarsi 
per  infallibile  dogma  di  fède ,  poiché  nel  tempo ,  in  oii:  inroferi  un 
tal  definitivo  Decreto ,  era  stato  giù  dall'  istesso  Eugenio  IV  trasfe- 
rito in  Ferrara  sin  dall'anno  precedente  1438,  per  cui  a  sentimento 
della  gran,  parte  dei  Teologi  non  potea  più  allora  sostenersi  per 
Ecumenico  ^  non  lascia  frattanto  di  essere  di  una  somma  autorità , 
non  solo  per  il  grave  numero  dei  Vescovi,  che  allora  lo  componeva- 
no ,  che  per  essere  stato  il  detto  decreto  in  seguito  abbracciato  «  ed 
innovato  dal  Provinciale  Concilio  tenuto  in  Avignone ,  nell*  an* 
no  1457  ove  allora  risedea  la  Santa  Sede ,  ed  a  cui  qaal  Legato  del 
Papa  presedea  il  Cardinal  de  Foix  Arcivescovo  dì  Arlea,  sotta  cioè 
l'immediata  ispezione  del  Papa  Callisto  III.  Al  quale  istesso  Decreto 
aderì  solennemente  Finterà  Università  di  Parigi. 

Eletto  frattanto  il  Papa  Sisto  IV  avendo  iBgli  da  Cardinale  preven- 
tivamente composto  un  insigne  trattato  intomo  r  Immaeolato  Conce- 
pimento di  Maria  Vergine ,  volendo  vieppiù  da  Poirtefioe  atabilinie 
la  credenza ,  e  non  stimando  direttamente  servirsi  del  cennato  de- 
creto del  Concilio  di  Basilea,  ahe  la  Sanlaf  Se^  non  riconosceva  per 
Ecumenico ,  si  restrinse  a  pubblicare  due  Coltitiuioni ,  una  cioè 
nel  1476 ,  In  cui  Concesse  varie  Indulgenze  a  chi  nella  festa  dèlia 
Concezione ,  gii  da  più  tempo  stabilita  ,  ne  recitasse  1*  Officio  e  la 
Messa,  o  assistesse  alle  ore  Canoniche;  e  Feltra  nel  1483  in  cui  con- 
danna chi  ardisse  asserire  esser  peccato  celebrarsi  detta  Gssta ,  ed 
essere  errore  il  sostenere,  che  la  B.  Vergine  non  avesse  contratto  il 
peccato  originale ,  come  può  vedersi  nelle  stravaganti  comuni  al 
Titolo  De  Reliquiis  et  veneratiohe  Saneiorum. 

Un  altro  insigne  trionfo ,  oltre  quello  già  ottenuto  contro  il  P- 
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Xontésono ,  riportò  la  sentenza  favorevole  alF  Immacolato  Concepi- 
mento di  Maria  Y.  nell'anno  1490.  Fu  allora»  che  il  dottissimo 
abate  Tritemio  dell'  ordine  di  S.  Benedetto  si  accinse  a  provare  e 
confermare  con  nuove  ragioni  la  sopraddetta  sentenza ,  quando  un 
altro  religioso  per  nome  Yigando  suscitandoglisi  contro,  ebbe  il  co- 
raggio di  cosi  ostinatamente  impugnarlo  che  volle  sin  anco  in  Be- 
rna introdurne  la  causa  nei  Tribunali  della  Santa  Sede  Apostolica  » 
gD)/emata  allora  dal  Papa  Alessandro  YI.  Ma  appena  ne  produsse 
ristanza  si* suscitarono  subito  in  difesa  dell'  abate  Tritemio,  e  della 
sentenza  da  lui  sostenuta,  non  che  le  rispettabilissime  Università  di 
Parigi  e  di  Colonia,  ma  altreri  Tordine  tutto  dei  Carmelitani,  quello 
dei  Minori,  la  massima  parte  dei  Cardinali,  molti  Arcivescovi,  Ye- 
soovi  e  Principi ,  tutto  il  Clero ,  e  gli  Uomini  più  dotti  della  Ger- 
mania ;  a  segno  che  dovette  il  detto  di  Yigando  vergognosamente 
tacersi,  e  con  sommo  suo  rossore  ritirarsi  dall'impresa  ,  come  ci 
viene  rapportato  dallo  Spendano  all'anno  di  Cristo  1494,  e  dal  con- 
tinuatore  deUa  Storia  Ecclesiastica  del  Fleury  al  n.  ^,.p.  229,  se^ 
condo  scrive  nella  citata  opera  il  detto  Pontefice  Benedetto  XIY. 

L'ìstesso  accadde  nel  1497  contro  Giovanni  Yeri  altro  Teologo  di 
Parigi ,  che  ardi  pubblicamente  impugnare  la  Concezione  Immaco* 
lata  di  Maria  Yergine;  poiché  si  destò  sul  momento  un  tale  tumulto 
e  una  si  grave  commozione  in  tutto  il  popolo  fedele,  che  FUniversità 
di  Parigi  dovette  astrìngerlo  a  ritrattare  pubblicamente  la  connata 
sua  asserzione;  e  per  imporre  una  volta  fine  alle  suscitate  dissensio^ 
ni ,  pubblicò  la  medesima  neir  anno  stesso  il  suo  famoso  decreto  , 
con  cui  prescrisse,  che  nessuno  in  avvenire  potesse  essere  elevato  al 
grado  di  Dottore,  se  non  fosse  seguace  della  opinione  favorevole  aU 
la  Immacolata  Concezione ,  e  non  giurasse  insieme  di  volerla  soste- 
nere e  difendere:  protestandosi  insieme  la  detta  Università  in  detto 
decreto  di  abbracciare  il  riferito  Canone  del  Concilio  di  Basilea  , 
come  ispirato  dallo  Spirito  Santo  e  d' infallibile  autorità ,  condan- 
nando insieme  l'opposta  sentenza,  come  falsa  ed  empia  con  le  pre* 
ciac  parole:  Quare  tmptam^  et  fabam  judicamus.  Così  il  Frassen,  il 
Leu.  Voi.  V.  5 


G6  DISSKBTAZIONE 

Fleury  ,  il  Bailet ,  lo  SfM>ndano  »  ed  altri  presso  la  cit.  opera  di  Be- 
nedetto XIY. 

Or  dietro  tal  epoca  del  detto  Concilio  di  Basilea,  osserviamo»  che 
niente  più  si  trattò  di  tale  affare,  né  in  Ferrara,  ove  era  stato  tras^ 
ferito  il  riferito  Concilio,  né  in  Firenze,  ove  fu  per  la  seconda  volta 
trasferito,  stante  la  peste  sopraggiunta  in  detta  città  di  Ferrara 
nel  1439,  come  né  meno  nel  susseguente  General  Concilio,  che  fu 
appunto  il  Lateranese  Y  del  1512  sotto  i  Pontefici  Giulio  II  e  Leo- 
ne X,  ed  altro  non  sappiamo,  se  non  cbe  di  essersi  con  effetto  dato 
incarico  dal  detto  Concilio  Lateranese  al  Cardinal  Gaetano  di  scri- 
vere il  suo  parere  intorno  air  lounacolato  Concepimento  di  Maria 
Vergine,  che  fu  in  fatti  dal  medesimo  eseguito,  come  leggesi  nel 
tomo  3  delle  sue  opere. 

Essendosi  in  seguito  nell'  anno  1542  già  convocato  il  Concilio  di 
Trento ,  fu  in  queir  anno  stesso  pubblicata  alle  stampe  da  Bartolo- 
meo Spina  Uaestro  del  Sacro  Palazzo  la  celebre  opera  del  Cardinal 
Turre  Cremata,  già  sin  dall*  anno  1427  dal  medesimo  composta  per 
ordine  del  Concilio  di  Basilea ,  come  sopra  si  è  connato  ,  che  porta 
il  seguente  titolo  :  «  Tractatus  de  Yeritate  Conceptionrs  Sanctissi- 
«  mae  Yirginispro  Ibcienda  relatione  coram  Patribus  Concilii  Ba- 
«  sileae  anno  1427  Mense  lulio,  de  mandato  Sedis  Apostolicae  L^ 
«  gatorum  eodem  Sacro  Concilio  praesidentium  compilatus  per 
«  fratrem  Ioannem  de  Turre  Cremata.  »  La  quale  opera  fu  dal 
detto  di  Spina  stampata  con  l' espressa  annuenza  del  Papa ,  ed  al 
pubblico  riprodotta,  su  lldea  che  dovesse  il  detto  Concilio  di  Tren- 
to ,  già  allora  convocato  ,  dogmaticamente  decidere  1*  Inunacolata 
Concezione .  di  Maria. 

Ed  in  fatti  in  quel  Concilio  il  Cardinal  de  Giaen  nel  doversi  trat- 
tare sul  peccato  originale,  propose,  che  in  primo  luogo  si  decidesse 
per  dogma  l' Inmiacolato  Concepimento  di  Maria  ;  ma  non  avendo 
potuto  ciò  eseguirsi,  stante  la  moltitudine  degli  affari,  che  dovevano 
contro  i  Novatori  esaminarsi  e  decidere ,  stimò  bene  il  detto  Con- 
cilio astenersi  di  proferir  condanna  contro  li  sostenitori  dell*  oppo- 
sta sentenza,  quantunque  la  gran  parte  dei  Padri  avesse  già  con- 
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chiuso  per  V  Immacolato  Concepimento  di  Maria ,  ed  il  Cardinal 
Pacecco  ne  avesse  sollecitato  la  definitiva  sentenza,  come  può  osser- 
varsi oeir  istoria  del  detto  Concilio  scritta  dal  Cardinal  Pallavicini 
al  lib.  7  cap.  3,  quindi  si  contentò  il  Concilio  di  conchiudere  il  detto 
Decreto  del  peccato  originale  secondo  la  modificazione  proposta  dal 
Vescovo  di  Astorga  nelle  seguenti  parole  :  a  Declarat  tamea  haec 
«  Sancta  Synodus  non  esse  suae  intentionis  comprehendere  in  hoc 
<  Decreto»  ubi  de  peccato  originali  agitur,  beatam,  et  Immaculatam 
«  Yirgioem  Mariam  Dei  Genitricem,  sed  observtodas  e^se  constitu- 
«  tiones  felicis  recordationis  Xisti  Papi^  lY  sub  poenis  in  iis  Con- 
e  stitutionibus  contentis ,  quas  innovai.  » 

Dispiacque  un  tal  decreto  a  coloro,  che  non  avean  voluto  aoquie- 
tirsi  alla  comune  opinione  dei  Padri ,  mal  soffrendo  le  riferitfc  pa» 
role  del  Conciliare  decreto,  ove  dicesi  :  «  Non  esse  suae  intentionis 
«  comprehendere  in  hoc  Decreto  Beatàm  et  Inmiaculatam  Yirgi-* 
ff  nem  ;  »  credendo  che  veniva  in  tal  guisa  indirettamente  a  deci* 
darsi  l' Immacolato  Concepimento  della  Yergine  ;  per  cui  con  tanta 
mala  fede  ed  insoffribile  audacia  tanto  il  Soave  nella  sua  Storia  del 
Concilio  di  Trento ,  che  Giovanni  Lauoojo  nel  suo  libro  intitolato  : 
Prae$eriplare$  de  Conceptu  B.  M.  Ftrgtim ,  vollero  sostenere ,  che 
quella  parte  del  Decreto,  in  cui  si  parla  della  Concerione  della  B.  Y. 
non  fu  formata  dai  Padri ,  ma  per  altrui  opera  aggiunta  nella  im* 
pressione  in  stampa ,  che  si  fece  dell*  istesso  Concilio  nel  1566 ,  la 
quale  temeraria  asserzione  è  stata  evidentemente  smentita  da  ogni 
dotto  scribente,  e  con  maggiore  energia  dal  Pontefice  Bended.  XIY 
nel  luogo  citato ,  dietro  avere  egli  stesso  osservato  gli  atti  autentici 
del  detto  Concilio,  e  dietro  ancora  la  concorde  autorità  degli  Eccle- 
siastici Storici,  e  del  Natale  Ab  Alexandre  Di$s.  40  del  see,  i,  $  S4, 
la  quale  opera  del  Leunoio  fu  in  seguito  direttamente  confutata  dal 
dotto  Autore  della  anonima  opera  stampata  in  Bavenna  nel  1709 , 
intitolata  «  Bifutazione  di  un  libro  stampato  V  anno  1676 ,  che  ha 
per  titolo  :  «  Prescrizione  toccante  la  Concezione  della  Madonna,  v 
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§.  14.  Bólle  e  CoHituzioni  dei  Romani  Pontefici  in  sostegno 
deW Immacdato  Concepimento  dt  Maria  Vergine. 

Le  dette  contraddizioni  frattanto  in  vece  di  estingoere ,  yieppiil 
riaccendevano  il  costante  zelo  dei  fedeli ,  che  non  voleano  in  verun 
modo  soffrire,  che  si  chiamasse  in  dubbio  Tlmmacolata  Concezione 
di  Maria  ;  pronti  in  ogni  circostanza  ad  alzarsi  contro  qualunque  si 
fosse  Oppositore ,  e  sin  anco  a  prorompere  in  tumulti  e  pubbliche 
dissensioni  ;  per  sedare  le  quali  il  Pontefice  Pio  Y  dell'  insigne  or- 
dine dei  PP.  Domenicani  con  sua  espressa  Costituzione  del  1570  fu 
costretto  sotto  gravi  pene  a  proibire  di  trattarsi  nelle  pubbliche 
adunanze,  0  nelle  prediche  al  popolo  su  tale  dottrina,  permettendo^ 
ne  soltanto  le  dispute  scientifiche  tra  i  dotti ,  purdiè  si  astenessero 
di  tacciare  l'una,  o  Y  altra  sentenza  di  erroneità,  su  la  ragione,  che 
non  avea  ancora  la  Santa  Sede  su  tal  punto  proferito  la  sua  definii 
tiva  sentenza;  espressamente  però  confermando  la  Bolla  di  Sisto  lY 
ed  il  Tridentino  Decreto.  La  quale  determinazione  fu  indi  confer-^ 
mata  da  Paolo  V  l'anno  1616. 

Crescendo  vieppiù  le  premure  del  popolo  fedele,  che  non  volea  in 
verun  modo  soffltire  ^  che  si  fosse  in  qualunque  modo  richiamato  in 
dubbio  r  Immacolato  Concepimento  della  Vergine ,  stimò  bene 
r  istesso  Pontefice  Paolo  Y  con  altra  sii^  Bolla  del  1617  espressa- 
mente proibire  a  qualsivoglia  persona  non  solamente  pelle  pubbliche 
prediche ,  ma  ancora  nelle  lezioni  e  dottrinati  conclusioni ,  e  in 
qualsivoglia  atto  di  tal  natura,  Y  asserire  che  là  Beatissima  Yergine 
sia  stata  concepita  neirorigioale  peccato  ;  con  la  solita  protesta  pe- 
rò ,  che  non  intendea  in  tal  modo  riprovare  Y  opposta  sentenza  , 
non  ancor  condannata  espressamente  dalla  infallibile  autorità  della 
Chiesa. 

Ed  è  qui  da  osservarsi ,  che  non  solo  il  comune4el  popolo  Cristia- 
no ,  ma  pur  anco  i  Sovrani  avean  preso  parte  in  tal  faccenda ,  come 
costa  dall'  espresse  legazioni  spedite  da  f  ilippo  Ili  e  Filippo  lY  Be 
di  Spagna  ai  Pontefici  Paolo  Y  e  Gregorio  XY ,  implorando  dalli 
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nedesimi»  che  si  fosse  Bnalfnente  deciso  per  Dogma  F  Immacolato 
Coooepimento  deUjai  Vergine/ come  ci  attesta  Luca  Yadingo.nel  suo 
libro  stampato  in  Lovanio  nel  1622  sul  titolo  :  De  LegaUone  Philip- 
pi  IH  et  PkSHpfi  IV  ad  Patdum  Vet  Gregorium  JVpro  definienda 
controversia  de  Canceptione  VirginiSé 

Qui  fu ,  che  neir  anno  1622  il  connato  Pontefice  Gregorio  XV 
per  Tieppiù  soddisfare  la  coìnune  brama  dei  fedeli  pubblicò  iti  quel- 
l'anno stesso  la  sua  Costituzione:  Sanctissimu^  Dominus  auditis  etc.^ 
iella  quale  alle  precedenti  disposizioni  dei  suoi  Predecessori  Pontefici 
vi  aggiunse  li  tre  seguenti  articoli  :  E  primo  che  coloro ,  che  negli 
atti  pubblici  difendevano  la  Concezione  Immacolata  della  Vergine  « 
non  potessero  parlare  della  sentenza  contraria  anche  sul  pretesto 
d'impugnarla.  Secondo ,  che  non  si  possa  in  avvenire  nemmeno  nel- 
le frivate  adunanze  y  o  in  qualsisia  atto  privato  sostenere  l'opinio- 
jxt  cootraria  all'Immacolato  Concepimento  di  Maria,  eccettuate  quel- 
le persone ,  alle  quali  fosse  stato  ciò  particolarmente  permesso  dalla 
Santa  Sede,  coinè  lo  permettea  ai  PP.  Domenicani,  purché  però  ne 
avessero  parlato  privatamente  tra  loro.  Terzo ,  che  nella  recita  della 
Messa  e  del  Divino  Officio  non  debban  servirsi ,  che  del  titolo  di 
Concezione  soltanto. 

Finalmente  Alessandro  VII  nel  1661  spedi  la  tanto  celebre  sua 
Costituzione,  che  comincia,  SoUidtudo  omnium  Ecdesiarum^  che 
saremo  qui  brevemente  per  rapportare. 

In  essa  espone  su  le  prime  essere  molto  antica  la  persuasione  dei 
fedeli  nel  credere ,  che  Maria  Vergine  sia  stata  preservata  inunune 
dair  originale  peccato ,  e  che  in  questo  senso  appunto  ha  sempre  ce- 
lebrato la  Chiesa  la  festa  della  sua  Concezione:  <v  Vetus  est  (dice 
«  egli)  Christi  fidelium  erga  eius  Beatissimam  Màtrem  Vhrginem 
«  Mariam  pietas ,  sentientium  eius  animam  in  primo  instanti  Crea- 
le tionis,  atque  infusionis  in  corpus  fuisse  speciali  Deigratia,  et^ 
«  privilegio ,  intuitu  merìtorum  lèsu  Christi  eius  filii  humani  gene- 
fi  ris  Reparatoris  a  macula  peccati  originalis  praeservatam  immu- 
«  nem  :  atque  in  hoc  sensu  eius  Conceptionis  festivitatem  solemni 
«  ritu  colon tium,  et  celebrantium.  »  Ci  manifesta  ih  seguito,  che 
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detto  culto  maggioniiente  si  accrebbe  dopo  la  Bolla  di  Sisto  IV  e 
del  Concilio  di  Trento ,  e  dopo  specialmente ,  che  fu  eretto  un  Or- 
dine religioso  sotto  un  tal  titolo  •  nemine  rduetante  ;  ed  altre  diver- 
se Goofraternitè ,  dalla  Santa  Sede  non  solamente  approvate ,  ma  ar- 
ricchite altresì  d*  innumer&bili  privilegi  ed  indulgenze;  in  guisa 
che ,  come  leggesl  in  detta  Bolla ,  già  quasi  tutti  i  Cattolici  ammet- 
tono una  tal  sentenza,  dalle  piii  insigni  Accademie  già  comunemen- 
te abbracciata,  «  Ita  ut,  prosieguo  egli,  accedentibus  quoque  pleris- 
«  que  celebriorìbus  Academiis  ad  hanc  sententiam ,  iam  fere  omnes 
«  catbolici  amplectantur.  » 

Indi  rapporta ,  che  gli  assertori  della  contraria  opinione  avean 
recato  vari  scandali  e  dissensioni  nel  popolo  Cristiano ,  per  cui  Pao- 
lo y  suo  predecessore  proibito  avea  di  potersi  pubblicamente  inse- 
gnare ,  o  divulgare  la  contraria  sentenza  ;  la  quale  proibizione  fu  in 
seguito  estesa  per  li  privati  colloqui  da  Gregorio  XV,  che  in  fiivoTe 
djella  pia  sentenza  prescrisse  insieme,  che  nella  Messa  e  nell'Officio 
non  debbano  servirsi ,  che  del  nome  di  Concezione. 

Bapporta  insieme  la  legazione  a  lui  spedita  da  Filippo  IV  Be  di 
Spagna,  e  da  quasi  tutti  i  Vescovi  di  quel  vasto  Begno ,  e  dai  Capi- 
toli delle  loro  Chiese  contro  coloro,  che  cercavano  d'indebolirete 
antecedenti  disposizioni  dalla  Santa  Sede  emanate  sul  proposito,  con 
voler  negare ,  dice  egli ,  contro  T evidenza  dei  fatti ,  che  la  Santa  Se- 
de favorisca  detta  sentenza ,  e  la  festa ,  ed  il  culto ,  che  le  si  presta, 
tentando  in  tal  guisa  di  sturbare  i  fedeli  dal  pacifico  possesso  della 
loro  credenza  :  «  Pios  Christi  fldeles  a  sua  pacifica  quasi  possessione 
«  deturbare  conantes.  » 

Quindi  viene  solennemente  a  protestare  e  dichiarare,  che  la  Chie- 
sa Bomana  con  la  detta  festa  ed  officio  intende  espressamente  cele- 
brare r  Immacolata  Concezione  della  Vergine  :  «  Sancta  Bomana  Ec- 
ce desia  de  Intemeratae ,  semperque  Virginis  Mariae  Conceptiooe 
<v  festum  solemniter  celebrat.  ì^E  che  egli  stesso  intende ,  con  la  det- 
ta Bolla ,  «  Pavere ,  nec  non  Aueri  pietatem ,  et  devotionem  hanc 
d  colendi ,  et  celebrandi  Beatissimam  Virginem ,  praeveniente  scib- 
«  cet  Spirìtus  Sancti  gratia  a  peccato  originali  servatam ,  »  V^^  '^ 
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die  rinnoTa^  e  conferma  le  antecedenti  Gostituiioni  dai  Romani  Pon- 
tefici suoi  predecessori  fatte  in  favore  della  detta  sentenza ,  nei  se- 
goeoti  termini  :  a  Gonstitutiones ,  et  decreta  a  Romanis  Pontificibus 
«  praedeeessoribus  nostrìs,  et  praecipue  a  Xisto  IV,  Paulo  Y,  Grego- 
«  rio  Xni  edita  in  favorem  sententiae  asserentis  animam  B.  M.  Vir- 
c  ginis  in  sui  creatione ,  et  in  corpus  infusione  Spiritus  Sancti  gra- 
«  tia  donatami  et  a  peccato  originali  praeservatam  fuisse  :  nec  non 
«  et  in  farorem  festi  et  cultus  Cionceptioni  eiusdem  Yirginis  Mariae 
«  Deiparae  secundum  piam  istam  sententiam  exhibiti  innovamus  ;  » 
sottoponendo  alle  più  gravi  pene  coloro ,  che  in  diverso  senso  inter- 
petrano  le  anzidette  Costitutioni ,  come  pure  coloro ,  «e  qui  hanc 
«  eamdem  sententiam.,  festum ,  seu  cultum  in  disputationem  revo- 
<  care  »  aut  contra  ea  quoque  modo  directe ,  vel  indirecte ,  aut  sub 
«  qoovis  praetextu ,  aut  occasione ,  scripto ,  vel  voce ...  aut  quovis 
«  exeogitabili  modo  disserendo  ausi  fuerint  ;  »  proibendo  ancora  tut- 
ti i  libri ,  e  in  quibus  praefata  sententia ,  festum ,  aut  cultus  secun- 
«  dom  illam  in  dubium  revocatur  ;  d  volendo  insieme ,  che  diretta- 
mente contro  li  controventori  procedano  tanto  gli  Inquisitori  con- 
tro r eretica  pravità ,  che  tutti  i  Vescovi,  Prelati,  e  qualunque  altro 
Sap» iore ,  ancorché  fossero  costituiti  i  detti  controventori  nelle  pri- 
me  dignità  della  Chiesa  siano  essi  o  Cardinali ,  Patriarchi ,  Arcive- 
scovi ,  Vescovi ,  0  in  qualunque  altra  Ecclesiastica  dignità ,  proiben- 
do soltanto ,  che  vengano  i  medesimi ,  come  Eretici ,  tacciati  su  la 
ragione ,  che  «t  A  Romana  Ecclesia  et  Apostolica  Sede  nondum  fue- 
«  rit  hoc  decisum.  » 

§.  16.  Conferma  ddla  costante  credenza  dei  fedeli 
intorno  l'Immacolato  Concepimento  di  Maria. 

JDietro  le  connate  Bolle  dei  Romani  Pontefici ,  ed  il  costante  at- 
taccamento, che  hanno  mostrato  sempre  i  fedeli  in  difendere  imma- 
cohto  il  Concepimento  della  Vergine  sembra  abbastanza  provato 
r  universa!  consenso  dei  medesimi ,  e  la  loro  interna  persuasione 
sopra  un  jtal  punto  ;  onde  sarebbe  superfluo  confermare  Y  istesso 
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con  ulteriori  argomenti  ;  ma  poiché  trattasi  di  stabilire  nna  propo- 
sizione assai  interessante,  e  da  cui  derivano  le  più  chiare  e  robuste 
conseguenze  in  prova  del  proposto  assunto ,  perciò  ci  crediamo  in 
dovere  di  vieppiù  confermare  il  detto  unanime  consenso  dei  fedeli  sa 
la  Concezione  della  Vergine,  ricavandola  ancora  dalla  generale  disci- 
plina della  Chiesa  nelV  onorarne  la  festa  sin  dai  secoli  più  rimoti. 

Ed  in  fatti  abbiamo,  che  Emmanuele  Comneno  Imperadore ,  che 
cominciò  a  regoare  nel  1143  in  una  sua  Novella  riferita  da  Teodoro 
Balsomone  annovera  tra  le  feste  di  precetto  da  osservarsi  dal  popolo 
la  Concezione  di  Maria  Vergine.  E  Giorgio  Vescovo  di  Nicomedia 
sotto  r Impero  di  Eraclio  ne  attesta  l'antichità.  Fu  parimente  da 
tempo  antico  e  remoto  osservata  dagli  Armeni,  secondo  Y  attestato 
deir Arcivescovo  di  Armenia  nel  1228,  come  scrive  Matteo  Parìsien- 
se  ;  e  sin  dall'epoche  più  rimote  la  Chiesa  greca  nel  suo  Menologio, 
come  sopra  si  è  osserv&to,  ne  celebra  parimente  la  festa  unitamente 
al  Mistero  della  Annunciazione  della  medesima  ai  25  Mano  di 
ogni  anno. 

Riguardo  poi  alla  Chiesa  Occidentale  abbiamo ,  che  i  Padri  del 
Concilio  di  Londra  dell'anno  1328,  come  leggasi  nel  Tomo  2  dei 
Concilii  d'Inghilterra  pag.  494,  così  si  esprimono  :  «  Firmiter  prae- 
«  cipiendo  mandamus ,  quatenus  festum  Conceptionis  praedictae 
«  festive,  et  solenmitec  de  caetero  celebretur.  »  E  nella  lettera  di  S. 
Anselmo  di  sopra  citata  si  legge  :  a  Conceptio  venerandae  Dei  Geni- 
ci trìcis,  quemadmodum  per  multa  signorum  experimenta  in  Gallia, 
«  et  in  Francia ,  caeterisque  climatibus  Mundi  celebranda  sit  decla- 
«  rata,  me  narrantem  audiat  dilectio  vestra.  »  E  prescindendo  an- 
cora dalla  detta  lettera  di  S.  Anselmo ,  che  da  taluni  richiamasi  in 
dubbio,  Cristiano  Lupo  trattando  del  Concilio  di  Magonza  celebrato 
sotto  Leone  IV,  al  tomo  3  dimostra  che  detta  festa  cominciatasi  pri- 
ma a  celebrare  in  Inghilterra  passò  nella  Lombardia,  dalla  Lombar- 
dia nella  Francia ,  e  dalla  Francia  alla  Chiesa  Provenzale  di  Lione , 
ed  indi  finalmente  alla  Chiesa  Romana  sin  dal  1274  come  attesta  S. 
Rooaventura,  almeno  per  le  Chiese  particolari  ;  restando  certo  però, 
che  nel  secolo  XIV  si  celebrava  da  tutta  la  Chiesa  Universale  ;  onde 
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nel  citato  canone  del  Concilio  di  Basilea,  che  fu  celebrato  nei  1439 
cosi  leggiamo  :  a  Renovantes  praeterea  Gonstitutionem  de  celebran- 
<  da  Sancta  eins  Conceptiooe ,  quae  tam  per  Romanani ,  quam  per 
«  alias  Ecclesias  sexto  idus  Decembris  antiquius  celebratur  stdtui- 
«  mas,  ordinamus  etc.  » 

In  riguardo  poi  alla  solennità  del  rito,  con  cui  detta  festa  è  stata 
celebrata,  è  da  notarsi ,  che  avendovi  già  molte  Indulgenze  concesso 
Sisto  rv  nella  sua  Gostituuooe  del  1476  già  approvata  dalTridentir 
00 ,  fu  indi  elevata  al  rito  di  doppio  maggióre  da  Clemente  VIIL 
Mi  Clemente  lY  vi  aggiunse  l'Ottava,  e  Clemente  IX  la  elev^  a  fe- 
sta di  precetto  per  tutto  1*  Orbe  Cattolico ,  cosi  leggendosi  nella  sua 
Costituzione  :  «  Ut  festum  Conceptioois  B.  Mariae  Immaculatae  de 
«  praecepto  ubique  in  posterum  observetur  praecipimus.  »  E  Bene- 
detto XIY  con  suo  decreto  Concistoriale  lo  ha  pure  ascritto  tra  le  Gap  i 
pdk,  nelle  quali  assiste  il  Papa  con  i  Cardinali  *e  Prelati,  da  solen^ 
aemeote  celebrarsi  nella  Basilica  Liberiana  :  quindi  è,  che  con  pari 
solenni  dimostrazioni  di  rito  i  Regni  tutti,  e  le  intere  Provincie  ne 
celebrano  non  solo  la  festa ,  ma  come  loro  principale  Patrona  ono- 
rano la  gran  Tergine  sotto  queir  augusto  titolo  d'Immacolata  Con- 
cezione :  Titolo  ormai  nelle  singole  Chiese  universalmente  abbrac- 
ciato, ed  anche  nelle  loro  quotidiane  sùppliche  delle  Litanie  Laure- 
tane.  E  per  vieppiù  solennizzarne  il  rito ,  e  promuoverne  il  culto , 
il  Regnante  Pontefice  Pio  VII  con  speciale  indulto  dei  17  Maggio 
1806  concesse  a  tutto  FOrdine  Francescano  di  aggiungere  n^l  Prefa- 
zio  della  Messa  le  precise*  parole:  Et  te  in  Imni^culata  ConceptUmeB. 
M.  VirgifUi^  con  avere  insieme  reccìesiastico  digiuno  posteriormente 
prescritto  nella  Vigilia  della  B.  Vergine  per  le  Chiese  di  Napoli ,  e 
Sicilia ,  come  per  Breve  dei  10  Luglio  1818.  Quindi  è  che  il  gran 
Pontefice  Benedetto  XIV  saggiamente  riflettendo  a  quelle  rimar- 
chevoli circostanze ,  che  eransi  sino  al  suo  tempo  nelle  precedenti 
epoche  verificate,  cosi  scrive  nella  citata  sua  opera. 

«  Dair  istesso  estraordinario  e  privilegiato  rito ,  (  dice  egli)  con 
«r  cui  detta  festa  si  è  solennizzata,  dietro  specialmente  di  essere  stata 
«  elevata  da  Clemente  XI  a  festa  di  precetto ,  e  per  tale  concorde- 
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«  mente  ricevuta  con  uguale  plauso  dalla  Chiesa  universale  »  molti 
«  gravi  ed  illuminati  Teologi  non  han  dubitato  di  asserire ,  che 
a  stante  li  tanti  passi  dati  dalla  Santa  Sede  Apostolica  in  favore 
ff  della  detta  sentenza  dell'  Immacolato  Concepimento  di  Maria  con 
(c  uguale  consenso  di  tutta  la  Chiesa  fedelmente  abbracciati ,  non 
«  debba  più  dubitarsi ,  che  sia  stata  la  medesima  tacitamente  am- 
«  messa  tra  i  principali  articoli  di  nostra  credenia.  » 

Per  rilevarsi  poi  di  qual  peso  sia  l'argomento  tratto  dal  comune 
consenso  dei  fedeli  nelle  materie  di  fede,  giova  qui  riferire  le  stabili 
dottrine,  che  sul  proposito  vengono  da  tutti  i  Teologi  comunemente 
abbracciate.  Il  Melchior  Cano  De  Loc.  TheoL  (Lib.  2,  cap.  6  et  IU>.  S 
eap.  ulL)  così  scrive:  «  In  quaestionibus  fidei  communis  fidelis 
«  populi  sensus  band  levem  facit  fidem.  Quaeso  enim  ex  te  quando 
«  de  rebus  Christianae  fidei  inter  nos  cootendinnus ,  non  de  Philo- 
«  sophiae  decretis  ;  utrum  potius  quaerendum  est  quid  Philosophi  » 
«  atque  Etfanici ,  aut  quid  homines  Christiani ,  et  doctrina ,  et  fide 
«  instructi  sentiant  ?  2> 

Ed  il  Petavio  ìjib.  XIV.  De  Incarn.  Verbi  cap.  2 ,  tutto  che  non 
si  erano  alla  di  lui  epoca  dati  intorno  alia  Immacolata  Concezione 
di  Maria  Vergine  tutti  quei  passi,  che  si  fecero  in  appresso,  merco 
le  posteriori  Costituzioni  dei  Romani  Pontefici ,  ed  una  più  larga 
ed  espressa  propagazione  di  tale  credenza ,  cosi  frattanto  egli  parla 
sul  nostro  presente  assunto  :  «  Movet  autem  me,  ut  in  eam  partem 
a  (  nempe  in  asserendo  Immaculatam  Conceptionem  B.  M*  Y .  )  sim 
«  propensior  communis  maxime  sensus  fidelium  oninìum ,  qui  hoc 
a  intimis  mentibus ,  alteque  defixum  habent,  et  quibus  possunt  in- 
<c  diclis,  olBciisque  testantur  nihil  illa  Yirgine  castius,  purius,  inno- 
ff  centius,  alienius  denique  ab  omni  sorde  et  labe  peccati  procrea- 
te tum  a  Dea  fuisse  ;  tum  vero  nihil  cum  inferis ,  et  eorum  rectore 
<c  Diabolo ,  adeoque  cum  qualicumque  Dei  oSensa ,  et  damnatione 
«  commune  umquam  fuisse  •  .  •  Admonet  autem  nos  egregie  Pau- 
«  linus  Nolanus  Episcopua  gravis  imprimis  auctor ,  ut  de  omnium 
ce  fidelium  ore  pendeamus ,  quia  iù  omnem  fidelem  Spiritus 
«  spirat.  ì> 
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E  Giovanni  Ficherio  presso  Tistesso  Petavio  così  scrive  in  slmile 
circostamza  :  et  Apud  eum  Populum  haec  consuetudo  nata  est ,  qui 
«  Spirita  Dei  regìtur  :  Nemini  enim  dubium  est  Ecclesiam  Spiritu 
<  Sancto  regi ,  nisi  qnis  forte  Christi  non  crediderit  Evangelio  : 
«  Nam  in  eo  promissus  est  Spiritus  ipse  Sanctus:  Spiri tus«  inquam, 
«  verìtatis,  ut  in  Ecclesia  maneat  in  perpetuum*  ut  eam  doceat,  et 
«  dacat  in  omnem  veritatem ,  annuntietque  quod  Christi  est.  » 

«t  Ad  hunc  itaque  modnm,  »  prosieguo  iL  Petavio  loc.  cit.  «  (  res 
«  obscufas  patefaciendo  Ecdesiae  )  revelasse  crédendos  est  Deus 
«  Christianis  integrum  illum  Immaculatae  Yirginis  Gonceptum;  hoc 
t  est,  eius  tum  notitiam  aspirasse,  tum  quam  graeci  pUrophoriam, 
«  latini  firmam  persuasionem  nominante  tametsi  nondum  piena  »  et 
«  qaae  in  Gatholicùm  dogma  transierit  facta  sit  illius  fides.  » 

Ed  il  Yasquez  T.  2 ,  in  3  Part.  Diss.  113 ,  G.  6.  (  prope  finem  ) 
parlando  su  Tistesso  proposito  così  dice  :  «  Et  sane  hanc  commu- 
«  oem  Tocem  totius  Populi  non  sine  Dei  nutu ,  et  providentia  pe- 
e  culiari  pererebuisse  quis  dubitai  ?'Gerte  si  haec  opinio  nostra  prò- 
«  babilior  non  esset  (  dicerem  ego  si  vera  non  e^et  )  non  permitte- 
«  ret  Deus  totum  Populum  Ghristianum  tam  firmo,  et  constanti  ani- 
«  rao  eam  proflteri,  et  amplecti.  x> 

E  volendo  S.  Bernardo  provare  con  indubitato  argomento ,  e  co- 
me verità  di  fede ,  che  Maria  Vergine  nacque  nella  Sah|ità  »  non  si 
serve ,  che  dell'  unica  ragione,  cioè ,  che  la  Chiesa  ne  celebra  la  fe- 
sta. «  Ortum  Yirginis  didici  nihilominus  in  Ecclesia  indubitantem 
a  habere  festivum,  atqué  Sanctum,  firmissime  cum  Ecclesia  sentiens 
«  in  utero  eam  eccepisse  ut  Sancta  prodiret.  Non  fallitur  omnino 
«  Sancta  Ecclesia  Sanctum  reputans  eius  Nativitatis  diem ,  et  omni 
ff  anno  cum  exnltatione  universae  terrae  votiva  celebritate  susci- 
«  piens.  »  (  Epist.  174.  ad  Canon.  Lugd.  ) 

Quindi  è ,  che  a  ragione  soggiunge  il  Yenerabile  Servo  di  Dio 
Pietro  Ganisiò  nella  sua  opera  (De  Maria  Deipara  Virgine). 
«  Quid  vero  Bemardum  facturum  fuisse  putemus  si  hoc  nostro  sae- 
^  culo  vixisset,  quo  tot  Ecclesiae  una  cum  Bomana  coniunctae  non  ' 
a  solum  in  unam,  eamdemque  sententiam ,  sed  etiam  in  dicti  festi 
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«r  Immaculatae  GonceptiQois  celebrationem  tanto,  co&cursu  conspn 
«  rant  ?» 

È  S.  Tommaso  3.  Part.  Art.  1  q.  27,  su  la  questione  «  Utrum 
«  B.  Virgo  fuerit  Sanctificata  ante  Nativitatem  ex  Utero  ;  »  cosi  ri- 
sponde :  «  Ecclesia  celebrat  Nativitatem  B.  M.  Y.  Non  autem  ce- 
«  lebratur  festum  in  Ecclesia  nisi  prò  aliquo  Sancto.  Ergo  B«  Yir- 
a  go  in  ipsa  sua  nativitate  fuit  Sancta.  Ergo  fuit  Sanctificata  in  U- 
a  tero.  »  Ed  analizzando  il  Petavio  l'importanza  di  tale  argomento 
così  soggiunge  :  e  Nec  suspicari  licet  eosdem  illos  si  hac  aetate  no- 
ce stra  viverent ,  qua  Conceptionis  festum  auctore  est  Ecclesia  con- 
ff  stitutum ,  non  cunctaturos  eos  ,  quin  et  ab  originali  macula  im- 
«  nuinem  illam  fuisse  defenderent.  » 

Finalmente  è  qui  osservabUe  ciò  che  scrive  il  P.  Liguori  su  tal 
proposito  nella  citata  opera  a  fog.  350.  «  Attesta  il  P.  Egidio  della 
«  Presentazione,  che  tutti  gli  ordini  regolari  seguitano  la  detta  sen- 
€  tenia,  e  nell*  istesso  Ordine  di  S.  Domenico,  dice  un  moderno  an- 
ce tore,  benché  siano  92  scrittori  per  la  contraria ,  nulla  di  meno 

<  136  sono  per  la  nostra.  Ma  soprattutto  dee  persuaderci ,  che  la 
«  nostra  pia  sentenza  è  più  conforme  al  comun  sentimento  dèi  Gat- 
c  telici  ;  ciò  che  ne  attesta  il  Papa  Alessandro  VII  nella  celebre  sua 
«  Bolla  :  SoUieitudo  omnium  Eccksiarum  uscita  sin  dall*  anno  1661 
«  in  cui  di<^:  Ancia  nir«ti5,  et  fropagata  fuit  pietas  haec ,  et  cuUu» 
€  erga  Deiparam  •  • .  fta  tU  aecedentibus  Academiis  ad  hanc  eenien- 
«  ftam,  iam  fere  omnes  CaihoUci  eam  ampiectanlur.  Ed  in  fatti  que* 
<t  sta  sentenza  è  difesa  dalle  Accademie  della  Sorbona,  di  Alcalà,  di 

<  Salamanca,  di  Coimbra,  di  Magonza,  di  Napoli,  e  da  altre  mol- 
«r  t<; ,  ìq  cui  ciascun  Laureato  si  obliga  con  giuramento  alla  difesa 
«  di  Maria  Immacolata  ...  Di  questo  argomento,  cioè  del  comune 
«  consenso  dei  Fedeli  soprattutto  si  avvale  a  provarlo  il  dotto  Peta- 
€  .viò  Tom.  2,  part.  2,  lib.  14,  Gap.  6.  Il  quale  argomento ,  scrive 
«  il  dottissimo  Vescovo  D.  Giallo  Torni  in  Adnot.  ad  Estium  lib.  2, 
«  Diss.  3,  §.  2,  che  non  può  non  convincere  ,  mentre  in  verità, 
«  se  non  altro  ,  che  il  comune  consenso  dei  Fedeli  ci  rende  certi 
«  della  Santificazione  di  Maria  nell'  Utero  »  e  della  sua  gloriosa  As- 
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t  salmone  in  Cielo.  Perchè  poi  questo  stesso  comun  sentimento 
«  dei  Fedeli  non  ci  ha  da  render  certi  della  sua  Concezione  Imnoia- 
«  colata  ?  E  poco  dopo  cosi  conchiude:  Io  poi  tengo  per  certa  la 
«  sentenza ,  che  Maria  non  ha  contratto  il  peccato  di  Adamo  con- 
«  forme  la  tengono  per  certa,  anzi,  per  pro3simamente  definìbile  di 
«  fede  ;  come  tale  la  chiamano  il  Cardinale  Everardo  In  exam.  Ted. 
i  DuTallio  pma*  secundae  p.  2..  De  pece.  Rainaldo  Pie.  Lugd.  n. 

<  29.  Lossada  Dist.  Theol.  de  Immaculata  Conceptione.  Viva  Qù. 
«  Prod.  ad  Tut.  ed  altri  molti,  oltre  il  Cardinal  Gaetano ,  il  Cardi- 

<  na!  Cusano,  De  Ponte,  Salazar,  il  Catarino,  il  Novarino,  Viva,  De 
«  Lugo,  Egidio^  Richerio,  ed  altri  molti.    . 

Dktro  cosi  chiare  ed  evidenti  ragioni  fondate  e  nell'  autorità  dei 
Padri,  e  nelF  universale  consenso  dei  fedeli ,  e  nelle  determinazioni 
dei  Romani  Pontefici ,  e  nelle  teologiche  ragioni  di  sopra  da  noi 
rapportate  potrebbe  già  con  sicurezza  conchiudersi  per  la  verità  del 
nostro  assunto.  Ma  per  compimento  dell'  opera  è  pur  nece^rìo 
esporre  gli  argomenti ,  che  sin  ora  si  son  prodotti  dai  contrarli ,  e 
come  vengano  facilmente  a  sciogliersi  dietro  gli  stabiliti  prindpii. 

§.  16.  Come  Vlmmacolato  Concepimento  di  Mari^  Vergine  resti  im- 
mancabilmente confermalo  daUa  valevole  autorità  deW  Angelico 
Dottor  S.  Tommaso* 

Si  è  già  di  sopra  con  ammirazióne  osservato,  come  una  verità  cosi 
chiara  e  da  tutta  la  Chiesa  sin  dai  primi  secoli  considerata  per  cer- 
ta ,  siasi  in  seguito  richiamata  in  dubbio,  e  con  tale  animosità  dal- 
Fopposta  parte  impugnata,  che  li  stessi  Romani  Pontefici  dovettero 
sin  anco  interporre  la  loro  autorità,  onde  arrestare  il  corso  alle  su- 
scitate controversie  ,  che  tanto  scandalo  recarono  ai  fedeli ,  fermi 
sempre  nella  pia  loro  credenza  dell*  Immacolato  Concepimento  della 
Vergine  ;  e  sebbene  le  controversie  suscitate  nella  Chiesa  contro  le 
verità  di  sue  dottrine  siano  state  mai  sempre  dalla  divina  pjovvi- 
denxa  ordinate  a  vieppiù  manifestarne  Fimportanza,  e  confermarne 
Fevidenza,  cosi  con  uguale  e  divina  orditura  lo  troviamo  parimente 
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Verificato  nell*  attuale  nostro  assunto  ;  frattanto  non  possiamo  se 
non  con  sommo  rincrescimento  confessare ,  che  Tintemperanza  dei 
due  partiti  una  volta  tra  loro  opposti,  abbian  privato  le  scuole  del- 
rinsigne  vantaggio  di  poter  con  sicurezza  produrre  ,  e  servirsi  in- 
sieme della  grave  autorità  dell'  Universale  Maestro  delle  medesime 
S.  Tommaso  ,  in  difesa  del  nostro  assunto  ,  avendo  arditamente  in- 
terpolato in  parte  alcuni  dei  suoi  libri,  su  la  lusinga  di  voler  priva- 
re la  Cristiana  Repubblica  del  piii  insigne  difensore  dell*  Immacola- 
to Concepimento  di  Maria,  come  per  tale  ce  lo  manifestano  e  li  suoi 
stabili  principi! ,  e  le  chiare  e  determinate  testimonianze,  che  tut- 
t' ora  si  leggono  in  quell*  Opere ,  che  incontaminate ,  e  senza  alcun 
dubbio  della  di  loro  autenticità  ci  restano,  e  per  consenso  di  ognu- 
no sono  state  mai  sempre  riconosciute  per  vero  e  genuino  parto 
dcir  istesso  Dottore. 

Sono  in  fatti ,  come  ben  riflette  il  P.  Piazza  nella  sua  opera  su  la 
Concezione  di  Maria  Vergine ,  da  per  tutto  chiari  e  non  soggetti 
ad  alcuna  eccezione  i  passi,  che  tutt*  ora  si  leggono  nel  1.^  libro  del- 
le Sentenze  (DisL  U^  Q^^ft.  unica  Ari.  S  ad3.)  «  Puritas,  (ivi 
«  egli  dice)  intenditur  per  recessum  a  contrario,  et  ideo  potest 
«r  aliquod  creatum  inveniri ,  quo  nihil  purius  esse  potest  in  rebus 
c<  creatis ,  si  nulla  contagione  peccati  inquinatum  sit  :  et  talis  fuit 
«e  Puritas  B.  Marìae  Yirginis ,  quae  peccato  originali  et  actuali  im- 
(c  munis  fuit  :  fuit  tamen  sub  Deo  in  quantum  erat  in  ea  potentia 
«  ad  peccaùdum.  »  E  nel  detto  lib.  Dist.  17,  q.  2,  Art.  4,  avea  scritto  : 
«t  Augumentum  Puritatis  est  secundum  recessum  a  contrario;  et  quìa 
«  in  B.  Yirgìne  fuit  depuratio  ab  omni  contrario ,  ideo  pervenit  ad 
«  summum  puritatis.  dE  neiropusc.  61:  a  De  dilectione  Dei,  et  pro- 
«  xìmi  in  decimo  gradu  amoris  n  cof^i  dice  :  «  Fecit  ergo  summus  ar- 
«  tifex  in  ostentotionem  pleniorem  artis  suae  speculum  uDum  da* 
c<  rissimo  (Angelico)  clarius,  Sefaphino  tersius,  et  purii|s,  et  tao- 
«  tae  puritatis  ut  purius  intelligi  non  posset  nisi  Deus  esset ,  Per- 
c(  sonam  scilicct  Gloriosissimae  Yirginis  ;  de  quo  speculo  Anselmus  : 
«  decebat,  ut  ìUius  Conceptio  hominis  de  Matre  purissima  Oeret  ea 
«  puritate ,  qua  maior  sub  Deo  nequit  intelligi.  »  E  nella  esposizio- 
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ne  al  Salmo  14.  «  In  Christo  et  Yirgine  Maria  nulla  omnino  ma- 
fi  cula  fiiit.  »  E  al  Salmo  18:  «  In  Sole  posuit  tabernaculam  suum  : 
«  idest ,  Corpus  suum  posuit  in  Sole  :  idest ,  in  B.  Yirgine  »  {^uae 
«  nuliam  habuit  obscurìtatem  peccati.  » 

Or  quantunque  si  convenga  per  certo  intorno  ali*  autenticità  di 
detti  passi ,  perchè  contenuti  in  tutte  V  edizioni  cosi  antiche  che  mo- 
derne, deiristesso  S.  Dottore  »  e  siano  da  per  se  stessi  capaci  a  de- 
terminare il  chiaro  senso  del  medesimo  in  favore  dell'  Immacolato 
Concepimento  della  B«  Vergine ,  frattanto  si  è  avuto  il  coraggio  di 
alterare  nelle  posteriori  edizioni  i  migliori  passi  dell'altre  sueppere  ; 
imo  dei  quali  leggesi  nel  suo  opuscolo  svg^er  éaluUUionem  Àngelicamt 
Ddle  seguenti  parole  :  «  Ita  purissima  f  uit  quantum  ad  omnem  cul- 
li pam  ;  quia  nec  originale ,  nec  mortale ,  nec  veniale  peccatum  in- 
«  cunit».  Come  pure  l'altro  passo  sull'Epistola  ad  Ramanos:  ove 
aspooendo  le  parole  dell'  Apostolo ,  in  qìw  omnes  peccaverunt ,  vi  si 
trovano  in  tutte  le  antiche  edizioni  segnate  in  margine  le  seguenti 
parole  :  «  Excepta  B.  Yirgine ,  quàe  nuliam  coDtraxit  maculam  ori- 
«  gìnalis  peccati  ».  E  trovasi  parimente  scritto  nella  Lezione  sul  e.  3« 
dell*  Epistola  ad  GakUas  :  «  Mulierem  autem  ex  omnibus  non  inveni» 
ff  quae  a  peccato  immunis  esset  ad  minus  originali  ;  exclpitur  piis- 
«  sima  i  et  omni  laude  dignissima  Yirgo  Maria  ».  Le  quali  autorità 
vengono  però  dottamente  rivendicate  al  detto  S.  Tommaso  contro  la 
temerità  dei  creduti  falsatori  con  la  esibizione  dei  più  rinomati  Co- 
dici dal  P.  Piazza  nella  sovrastata  insigne  opera ,  il  cui  titolo  é  : 
«  Causa  Immaculatae  Gonceptionis  Sanctissimae  Matris  Dei  Mariae 
«  Dominae  nostrae  sacrìs  testimoniis  Ordine  Cbronologico  utrimque 
«  allegatis,  et  ad  examen  theologico-Criticum  revocatis  agitata,  et 
«  conelusa».  Dietro  il  quale  il  P.  Como  nella  detta  sua  opera  su 
r  Immacolata  Concezione  di  Maria  Yergine  acremente  inveisce  con- 
tro Remigio  Fiorentino  »  creduto  autore  della  mutilazione  del  sur- 
riferito testo  della  esposirione  dell'  Epistola  ad  Romanos ,  segnata- 
mente narrando ,  che  il  detto  di  Remigio  per  un  mal  inteso  rispetto 
a  quell'  insigne  Dottore ,  imperitamente  credendo  che  veniva  a  con- 
tradire quel  che  in  opposto  sembra  asserire  nella  terza  parte  della 
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sua  somma  alla  Quaest.  ST,  Art.  2.  ;  in  clrcostanta  che  in  Antuer^ 
pia  nel  1581  una  nuova  edizione  delle  sue  opere  veniva  ad  impri- 
mersi ,  ne  fece  scancellare  le  riferite  parole  :  Mìdierem  atifem  ex 
omnibus  non  inveni  eie.  Contro  la  cui  impudenza  sin  dal  momento 
stesso  altamente  reclamarono  i  dotti ,  e  con  speciale  energia  Gia- 
como Alberto  Castrense ,  con  avere  fedelmente  esibito  tutte  le  an- 
tecedenti edizioni»  cioè  le  due  Parisiensi,  Tuna  del  1629  e  1* altra 
del  1532,  la  Luddunense  del  1841 ,  la  Veneta  del  1555.  L'antichis- 
simo Codice  manoscritto  conservato  nella  Biblioteca  Sforziana ,  ed 
altre  molte  »  che  vengono  esattamente  rapportate  dal  detto  P.  Co- 
mo nella  detta  sua  opera  alla  Sess.  V.  Art.  3.  Quali  genuine  e  non 
interpolate  edizioni  tutt*ora  esistono  cosi  nelle  pubbliche  che  priva- 
te Biblioteche ,  tra  le  quali  in  quella  del  mio  monistero  di  S.  Mar- 
tino ,  da  me  ocuhirmente  osservato,  e  tali  ancor  riferite  ed  espres- 
sate dal  ^opra  lodato  P.  Piazza.  • 

Da  ciò  quindi  appare  quanto  lo  spirito  di  contesa  abbia  oscurato 
il  senso  e  la  mente  del  glorioso  Dottore  a  segno ,  che  eccetto  li  tre 
primi  passi  di  sopra  additati ,  cioè  li  due  sul  primo  delle  Sentenze , 
come  pure  quei  dell*  Opuscolo  De  DiUciione  Dei  etProaimi;  e  della 
Esposizione  sopra  i  Salmi,  non  possono  gli  altri  testimoni  con  Tistes- 
sa  fiducia  e  con  indubitata  certezza  prodursi ,  senza  che  preceda  una 
laboriosa  apologia ,  per  rilevarne  il' vero ,  come  per  altro  con  molta 
gloria  hanno  dottamente  eseguito  li  due  sopra  <?itati  autori  P.  Piaz- 
za e  P.  Como.  E  poiché  all'incontro  nella  terza  parte  della  Somma 
alla  quest.  27,  Art.  2  sembrava  di  avere  ristesse  S*  Dottore  soste* 
nuto  la  contraria  sentenza ,  non  son  mancati  ancora  d{  quei ,  che 
in  vece  di  indagare  il  vero  senso  in  cui  scrisse  il  Santo  Dottore ,  si 
sono  anche  temerariamente  inoltrati  a  richiamare  in  dubbio  Y  auten- 
ticità della  detta  Somma. 

Tale  è  stato  Giovanni  Duns  Soto,  che  ne  fa  autore  Alessandro 
Alense  ;  il  Launoio  nel  lib.  3.  centra  Acadtmicoe  cap.  13 ,  e  sotto 
un*  altra  veduta  suppone  dall*  altro  canto  Paolo  Sherlongo ,  che  il  ci* 
tato  S.  Dottore  abbia  scritto  la  detta  Somma  nel  tempo  della  sua 
gioventù ,  ed  assai  prima  dell*  altre  sue  opere ,  nelle  quali  in  seguito 
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trovatisi  ritrattate  e  torrette  varie  ofHliioni  e  dottrine ,  che  avea  di- 
feso nella  sua  Somma,  tra  le  quali  vi  annovera  anche  queifo  dell'Ini* 
macolato  Goncepiniento  di  Mari»  Vergine,  come  ha  egli  scritto  nel- 
i'Antiloqnfo  Xltin  Cant.  Gantic* ,  seguito  ancora' in  d'atto  punto  dal- 
l'anonimo autore  deir opera:  Xu^tdoruim  Driparae  in  defensione 
ctMébrii^  come  pure  dai  Teologi  del  Gollegia  Tadastino,  e  da  altri 
molti.  - 

Altri  air  inconitro  Han  veduta  sosteneva  che  itiWAlo^Bottore  abbia 
tascftto  la  detta  Somnia  inconfpila ,  e  perdo  non  esaminata'  o.obt-^ 
retta,  e  specialftientè  là  3  parte  della  medesima ,  che  fu  in  segmto 
da  altro  airtom  suf^IUa  oòl  tltotodi^  r  SuppUmmum  €td  ieMam  par- 
km  DM  Thùtnue ,  tìon  sapend^i  Ancora  da  quale  AitScolo  o  Qué« 
«bone  abbia  eomiddato  a  ^supplirai  dal  di  Juì  Gonttodaliaré.  O^lndi 
vsrie  apologie  e  diisertarioni  dairmna  e  l^altra  parte  si  sono  al  jinb^ 
blico  prodotie,  lasdaodoci  perciò  non  del  tutto  certi  della  vei^ità 
dell' afiTare  stante  la  grave  autorità  degli  autori ,  che  in  opposti  pa^ 
reri  han  tra  loro  pugnato;  per  cui  sul  proposito  così  scrive*  Pietre 
de  Alvo  ed  Astergo  nelte  seguenti  parole:  .« Tertiae Parti  Sumniae 
«  non  deberi  absotutam  6dem  praestarì  ;  fmmo ,  cùm  ignoremus  ubi 
«  fuerit  ilìud  complementum  an  in  principio ,  fine ,  medio ,  totam 
«  teitiam  partem  suspectam  esse».  Leggasi  sul  proposito  il  Natale 
ab  Alexandrò  Diss.  6.  ad^Saec.  XIII  et  lUV  e  Beroardo.de  Rubeis 
nella  sua  Dissertazione  prefissa  aHa  Somma  di  S.  Tommaso,  ove  tro^ 
vansi  nella  lóro  estenrione  rapportati  gli  argomenti  dall'una  e  Tal^ 
tra  parte  prodotti ,  ed  accuratamente  esaminata  la  materia. 

Ma  sia  qùal  si  voglia  il  giudizio  che  voglia  farsi,-  o  riguardo  l'au- 
tore ,  o  riguardo  il  tempo  In  eui  sia  stata  scritta  delta  Somma  ^  o  se 
siane  stata  ritrattata  la  dottrina ,  una  còsa  però  resta  certa  ed  evi- 
dente ,  che  gli  argomenti  in  dietta  Somma  prodotti ,  e  the  «à  quel 
tempo  potean  sembrare  valevoli,  trovansi  oggi  ioteTamenle di  fatto 
dissipati -e  spogliati  daHa  loroefilcania ,.'  stante  le  poateviori  dHuci- 
daiioni  e  determinazioni ,  die  ne  ha  ftttto  la  Chiesa ,  per  cui  viene 
a  ripigliare  il  primiero  suo  (uatro,  quei  die  trovni  dall' islessa  Dot- 
tore insegnato  nei  genuini  suoi  libri  gii  di  aopra  aceendatf ,  sempte 
Leu.  Voi.  r.  6 
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per  altro  da  se  stessi  preferibili  alia  dubbie  ed  inoerte  seDteme,  dio 
al. medesipo  vogliono  iflipatani. 

Ed  in  fatti  la  prima  e  speciale  ragione  t  sopra  coi  trovasi  fondata 
la  detta  opposiiione  «  è  appunto  che  nel  caso  diverso  verrebbe  a  con- 
tradirsi .  r  autorità  dell'  Apostolo  in  riguardo  alla  generale  trasfusione 
dell'originale  peooato»  che  tanto  nell'EiMfllpIa  ^dBam^  e.  S»  che 
nella  prima  ad  Cor.  e.  5  di  tutti ,  e  generalmente  asserisce  che 
«  OQUies  in  Jkdam  peccaTemnt;  et  onmes  in  Adam  moriuntur  »  ;  e 
che  perciò  debba  anche  Ilaria  considerarsi  inclusa  in  questa  genera* 
Kssima  ed  universale  legge  stabiltta  per  tutti  gli  uomini- 

Ila  questo  argomento  «  che  al  primo  aspetto  pieAentarva  un*  idea 
imponenin ,  ha  perduto  oggi  la  sua  in^rtanm  ;  polche  esanido  stato 
il  medesimo  piii  volte  riprodotto,  esaminato  e  discusso,  è  stato 
Crattanto.  per  comune  oomenso  della  Chiesa  a  cui  spetta  giudicare 
aul  vero  senso  delle  divine  Scritture ,  già  didiianto  inefficace  e  di 
nessun  valore  in  riguardo  aHa  persona  di  Maria  Vergine.  CoA  in  fat- 
ti ai  è  creduto  dal  Concilio  di  Basilea  in  quello  di  Avignone ,  vìspeir 
tabiU  Assemblee  i  composta  dei  più  dotti  Teologi  e  dei  più.  rinomati 
.Vescovi  della  Chiesa  cattolica;  come  pure  dai  Roaiiiini  Pontefici  e 
dalle  più  cospicue  Università  dell'Europa  «  come  aopra  ai  è  assona- 
ta ;  e  oou  più  precisiooe  dal  Tridentino  generale  Concilio  alla  Ses- 
sione V.  (Ih€r.  de  peccalo  originali J  ove  avendo. pria  il  medesimo 
dichiavato  e  {deciso  che  le  addotte  autocitè  dell'Apostolo  debbano  as- 
-soIutamentO'  intendersi  della  generale  trasfusione  del  peccato  origi- 
nale in  tutti  gli  uomini  •  io  seguito  espressasiente  dichiara  che  non 
intendea  io  quelle  generali  espressioni  includervi  in  verun  modo  la 
Vergine ,  cosà  dicendo  :  «  Nec  diter  intelligenduu  quod  dieit  AFh 
f(  stoh»  (ÀdRom.  &ei  4;  ad  Cor*  6. )  par  unmn  h(miioesi  pecca* 
mtam  intravi t  in  mundum,  et  per  peeoatum  .mor^  »  et  ita  in  omnes 
«  homines  nM>rs  pertrsasiiL  in  quo  omnes  pecean^ut,  niai  quem- 
e  admodum  Ecclesia  calhoUca  ubique  diffusa  aemper  inteUexit  •  •  •  • 
«  Declarat  taroen  ipsa  S.  Synodus  non  esse  suae  inlentioDia  eom- 
«  prriiendene  in  hoc  decreto,  ubi  de  peccato  orìgineli  agiturr.  Bea- 
«  tam  et  Immaeulatam  Virginem  Mariam ,  Dei  Genitrioem  :  sed 
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a  abBerìfaiid«A  esse  GoostìtutuMies  fel.  ree«  Sixli  Papae  IV  sub  poe* 
«  ni8 10  QÌ8  cMtemtis,  quas.toMvat»» 

E  seguendo  1-  istesse  traode  il  grtu  Puut.  Bened»  XIV  neUa  cltà^ 
ta  saa  epera  trattando  della  Gonoeaioiii^  di  Maria  Vergiae  cqé  seri? 
ve:  «  Le  generali  espre88i<»lii  delia  divwa  Sritiura,  le ^uaU  dicono  « 
«  che  lutti  gli  uomini  propagati  da  Adamo  per  la  via  seknìnale  pec** 
e  careno  in  esso,  come  scrive  1* Apostelo  Ad  Bom.  5  :  Sicul  per 
tmum  hominem  peocatum  tu  hune  fmmdmm  inirmrii ,  el  perpeeeaiUm 
mor$ ,  ei  Uà  inMme$  Aomifm  mor$  ptrtransiU^  in  quo  omnespe^ 
tavèrmd  « bou escludono  la  Inrceeirraxioiie  di  uno,  e  così  delia  Sàn^ 
«  tissima  Yergide  dal  contrarre  il  i^eccato  originale ,  come  puè  ve« 
«  deisi  presso  i  Teologi  che  trattano  diffusamente  la  materia  ». 

Ed  il  celebre  IMonisio  Petano  Tom.b.  De  Incamatione  Verbi 

Ub.  14,  e.  3,  n.  12,  eeaì  scrife  :  «r  Non  suht  tamen  praetermittenda , 

«r  fiiae  adreraos  originalem  Virgìnis  integritatem  potissimum  aUata 

e  sunt  a  S.  Thoma  et  Bonafeatura  ^  cpumm  primum  ilhid  est ,  quod 

«.  Apostolus  attrmat':  omnes  pepcasae ,  ot  egere  gloria  Dei.  Ifem  : 

t  EnamB  iociuk  fili!  irae  sicot  et  caeteiL  Et  per  peocatum  mors 

«  alt  V  et  ita  in  dnliies  bomines  oKnrs  pertransiit ,  in  quo  onnes  pee<- 

«  cavenmt.  Sed  iam  illud  a  iicibis  animadversum  est ,  gen^ralea  il- 

«  fas  ettvneiatioBea  in  Scriptnris  communi ,  et  humano  mere  aaepius 

«  uaurpari ,  iit  non  ad  totum  referenda  sit  vox  onuda,  sed  ad  partèm 

m  maxhwim,'  quam  regulam  esarrandae  scriptnrte  .prudenter  Hie- 

«  roDyoH»  praetaibit;  «t  cum  Propheta  diaat.  Omnea  dedioare^ 

e  rtut  :  Non  est  homo  qBd  non  peocet  :  Omnes'  quotquot  tenerunt 

«  fures  mot ,  et  latroaes  ete.  Cuiusmodi  loca  tum  Hierooyaius ,  cum 

<i  Auguatinus  adr  iUmn  aensum  accommodant  ». 

Li  teatimom  duèque  dcHrApoatolo  non  veogone  in  TeruBmodoia 
eontraddfare  la  nostra,  o  fer  meglio  dire^  1*  «dversale  aenlenEa  della 
Immacolata  Ctoeezione  di  Maria. 

Appoggiati  r«Hre  argomento  del  citato  luogo  delia  detta  Seòima 
ta  la  ipotesi,  falsMieate  suppqeta,  che  la  Chiesa  Romana  ed  uoiter- 
ankftion  Mdm  in  verun  modo  approvalo  la  detie.fcata  lislla  lama* 
colala  Conceeione  di  M^  v  ma  tollerfiito  soltanto  die  alcune  parti- 


colari  Chìe«d  ne  avesseraxetebrato  tiiMi  già  la  ConcoEioae,  ma  il  tem* 
pò,  in  cui  fu  santificata.  c<  Ad  tertiimi  tf  cendum,  ^ùà  ticet  BooMn» 
«  Ecdesia  CéBceptionem  B.  ìf ariae  ViTgìQte  non  celebrata  tolerat 
«r  tamen  covisueiudiaem  aliqaaniin  Eccle^iarum  ilkid.  festum  cde^ 
«  brantiuin,  sed  quia  quo  tempore  sanctificata  foertt  ignoratur«  co- 
«  lebrétur  festum  sanetifieatioi^i»  eìua  potius ,'  qaam  CoiiceptìoDia 
«r  in  die  Conceptionis  illius.  »  .     .       ^ 

Ma  questo  argomento  viene  interamente  a  cadere  dopo  di  easere 
stato  già  solennemente  dichiarato  dai  Romani  Pontefici,  che  con  ef-^ 
fetlo  la  Chiesa  intende  cetebrare  non  già  la  SantneazÉone,  naa  l'ef- 
fettiva Concezione  ImroacoUta  ddla  Vergine  ;  e  su  tale  aspetto  è  ce-] 
lebrata  la  detta  festa  e  dalla  Chiesa  Romana  e  da  tutto  rOrfae  Catto-^ 
irco,  come  già  si  è  osservètodi  sopra,  dietro  1»  Bolla  di  Aleajandro 
VII,  che  espressamente  didiiarar:  «  A  maeuia  peccati  originalis  prae- 
«  sèrvatam'immnnem;  atqne  la  hoc  seilsu  cSos  GonceptionSs  feathi- 
4c  ta^em^  soleifcni  ritu  colentlooi  et  celebrantiurar  »  - 
'   Terzo  finalmeàte  non  ha  più  luogo  Taltvo  argomeato«  'die  allor 
non  trovavasi  eomnjiemeule  aUNracciate  una  tal  dottt'jot  dalcomune 
consenso  dei  f^eli ,  poròhè  è^stafar.igiè  deciso  dalli dstessd' Pontefice 
Aiesahndno  VII  neHa  citata  .spa  Ridia;  che  ^  aocedeatibua  quoque 
«  celebrioribttB  Acadèmtis  aé  tamo  seat^n^m  iam  fere  omnea  eatho- 
«  liei  ailpleetuBtttr;  » .  .    > 

Cosi  essendo,  eomè  )o  è  senta  meno,  eecb  ladeaevifa  e  concladonte 
risposta  limta  dagli  stessi  incpncasai.prhicipii  dell' istqsseF  S«  Tonr- 
maso  contro  gne)  che  falsamente  ai  svppopirdt  «vèr  eglfr'opilnto  e 
Titrettato  ndla  citata  sua  Somma»  Egli  dunque  nella' patte  tena^del- 
ristessa  Somma  all'art.  ^,  q^^Sl^  per  provare:. ohe  Maria  Yev^m^sia 
stata  aantifleata  sin  dair  utero  di  aaO'^Iadn,*  d>llib  argamento  ìion 
Iti  aerve  se  non  del  segaéhte::^  EQCifeBìr(4pQeegli)  oelabrstlfattlritn- 
«  tem  B.  Mariae  Virginis:  Non  auièraìcelbfaratÉrisatiim:i6Eeriesia 
I  e  ntsi  prò  àliquo  SaMtò;  Brgd  A  Viii||»  iff  ipta^ttl  Haltvitato' f uit 
«  Sancth  ;  et go  bAlin  utdrd  9a*elifitoBt|i'«  »  SèDfenddal  #near  aot  del- 
ristessò  argomebtoì  paiimwite  ton  Ffatcsaa^^S^  TakmUato  dtoiailia: 
n  Ecclesia:  eeldbrat  Beaiam  Vii^giheni;  a  pécnatò  ovìginaK  fuiaBeaer* 
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«  ?aUm.ÌQxtaBulÌMn  Alraindri  VK.  NoB.aalem  oetobratuc  festuin 
«r  in  Ecclesia  nisi  prò  aliquo  Saocto  ;  Ergo  B.  Yirgo  ia  ipna  sua  Gon^ 
«  ceptjBoe  fttit  Saocta,  Erg»  tjKàt  Immaculata  concepta.  )» 

Che  se  malgrado  le  aiuidetteriBtgioqì .vogUa  tiitt'oar»  pertinace^ 
meato  ioaiatersi  di.^sacrefsUto.qaeirimigQe  Dottore.  coa(nfrio  al* 
r Immacolato  CppcqMpifDta  di  Maria,  allpr  parimeate  guidati  dai 
suoi  stoasi  principi!  franeamAnt^Tispoaderem^pon  Idsue  3tosae  pa- 
ToICt  che  legg(0|^si  nella  i.  2.q^  40,  urL  42. et  quodl^,  2^  arU  1-,  che: 
«  Maximam  .habet.auctovitatfia  Ep^iae.  cofi^uetudi)»  quae  .aeai{i^ 
«  est  ab  oomibus  eouclciandas  quia  e^  ipsadoctriua  cathoUcjomm 
«  Ooctorum  ab  .fficclesia  i^ct^iritatem,  babet.  Uod^  m9gi&  sta^dum 
«  auetoritati  Eoclesfae^  qu^m  auctoritaU  Augusttni,  vel  HieroDyopii, 
«  yel  cttiuacumque  Qpt^torÌB.  »  E  noi  Avvalorati  dairis^c^pso  S.  Tom- 
iBuo*  aggittugev^mo  fra^cflmarrte  al  suo  testo  ;  «  Auetoritati  Augu- 
«  stiai,  Hierooy.mi,  Thqmae,  vel  cuiu^cunqiie  Doctoris.  » 

S*  17.  Si  rispoi^  m^  argomenii  di  cobror,  che  un  Uii^$o 

•  ■  .  ».  •  . 

Safebba  ormoi  fiHicosa  ijoipresa-se  io  volessi  d*  uro  in  uno  esami- 
nare e  discutere  il  senso  di  uuf^lPadri  e  Teologi,  che  sen^brano  cob^ 
traddiie  il  nostro  assunto.  E  stata  questa  oiua  gloriosa  impresa  io- 
%ittamient6  compita  dal  celebre  P..  Piazza  della  Compagnia  di  Gesù 
Bella  ÌBSiga9  sua  opera  gii  di  s^ra  citata*  col  titolo  (Causa  Imma- 
cvtauu  ConeepUonis  eie.)  stampi^  ìb  Palermo  vel  1747  presso  Fran- 
cesco Yalenia  j  ove  ra^rtando*  tutti  i  Padri  e  Teologi,  che.  intem- 
peraBtemeate  veagOBo  prodotti  datLampridio  contro  la  nòstra  seu- 
pdtoA,  dottamente  écbiaraoleate4Ìmpstra,  che  dalla  gran  parte  delle 
dette  loro  autorità  bob  solameuto  Biette  possa  dedursi  di  opposto 
coBtro  il  nostro  assunto,  ma  che  anzi  vieppiù  concorrono  a  stabilirne 
la  verità  e  dilucidarne  il  senso.  Noi  ^tro  qui  non  faremo,,  per  non 
lasciare  iueompite  la  proselito  opera,  che  additare  soltanto  gli  argo- 
menti, che  essi  traggono  dalle  diverse  autorità  dei  Padri,  che  in  con- 
trario ci  adducono  stabilendo  insieme  i  generali  prindpii,  come  spie- 
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gare  il  loro  senso,  con  rieondurli  ancora  %  ?io  ttfegUoecnfermért  11 
nostro  assnnto. 

Oppongono  esst  dunque  dai  Padri ,  esser  loro  sentinentcs  che  il 
solo  6.  C  ad  esclusione  di  quiikmque  generato  da  Adamo  non  con* 
trasse  rórfgioale  peccato  :  Gbe  la  carne  di  Maria  Yergine  è  dai  me- 
desimi tal? otta  chiamata  carne  di  peccato:  CSie  Maria  Tergine  dovea 
altresì  incorrere  l'origioale  peccato,  come  quella  clie  fu  propagata 
da  Adamo  per  le  Tie  ordinarie  della  naturale  generazione  e  figlia  del 
medesimo  ed  in  esso  creata,  per  eui  ebbe  bisogno  anch'essa  di  esser 
redenta  e  partecipare*  della  Redenzione  di  6.  G.  unico  Santificatora 
deir  umana  natui'a  :  Che  la  sola  assunzione  fatta  dal  Yerbo  fa  quella 
che  santificò  la  di  lei  natura  al  preciso  moménto  in  cui  si  Toriflob 
con  efl^tto  rincarnazione  del  Verbo  e  all'  istante,  in  cui  l'assunse,  e 
die  Santa  perciò  non  potea  essere  quella  della  Madre  pria  di  conce- 
pirlo :  E  che  finalmente  la  ragione  stessa,  che  si  adduce  per  esentare 
la  Vergine  dalForìginale  peccato,  appoggiata  al  motivo,  che  la  di  lei 
carne  era  l'istessa  che  quella  di  6.  C. ,  come  parimente  la  di  lei  ge- 
nerante persona  simile  nella  natura  al  generato  G.  C.  dovrebbe  con 

intollerabile  assurdo  estendersi  ancora  ai  generanti  della  Vergine  ed 

< 

a  tuttr ancora  H  di  lei  progenitori,  perchè  con  efletto  la  carne  di 
Maria  era  l'istessa  che  quella  dei  suoi  progenitori;  e  la  sua  Natura 
simile  a  quella  dei  suoi  generanti. 

Ma  se  ben  si  riflette  a  tutto  ciò,  che  si  è  prodotto  dai  Padri  e 
dalla  ragione,  niente  vale  ad  infirtnare  la  nostra  sentènza  ;  pokhè 

* 

anche  noi  ammettiamo  per  certo  che  il  solo  G.  €.  non  contrasse 
nella  sua  generazione  attiva  il  peccato,  giacché  nelle  sua  generazione 
attiva  santa  fu  la  sopravvenienze  dello  Spirito  Santo  nella  Vergine  : 
Santa  la  virtb  dell'Altissimo,  che  Tbaobombrato:  Santa  la  Yergine» 
che  somministrò  al  Verbo  l' immacolata  sua  carne  ;  quindi  intera* 
mente  Santa  la  Concezione  dell*  Uomo  Dio,  e  perciò  egli  solo  non 
contrasse  per  vin  di  generazione  e  da  parte  dei  generanti  roriginale 
peccato.  Ma  dò  non  impedisce  d'asserire  che  anche  Santa  sin  stata 
concepita  passivamente  la  Vergine,  cioè  non  da  parte  dei  generanti i 
né  in  forza  di  estraordinarla  virtb  ai  medesimi  conferita,  ma  perchè 
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eànteinporaDeameiite  al  momeàto  di  sua  GoBoetiòne  te  fa  dall'  On- 
nipotente divin  Creatore  impresso  il  carattere  di  Madre  di*  Dio»  e 
con  tal  carattere  resultò  panivameote  coneepita  e  trasferita  perciò, 
come  gii  si  è  profato,  ad  m  altro «uMimlssinio  Ordine  di  yera  e  tì-^ 
sica  genttrioe  deirUomo  Dio. 

Sempre  fermo  dunque  restando  ciò  che  dicono  i  Padri,  che  il^lo 
6.  C.  non  contrasse  per  via  di  attiva  generaiione  roriginale  pecea-^ 
to,  perchè  interamente  formata  per  opera  dello  Spirito  Santo/ Nftt 
Yero  altred  *quel  che  abbiamo  asserito,  che  la  CkmiMrione  precisa-' 
meste  passiva  delia  Vergine  sia  stata  anche  Santa  ed  Immacolata , 
essendosi  già  abbastanza  veduto,  che  sian  due  cose  diverse  Tesser  ge« 
aerata  Santa  per  via -di  attiva  generazione  e  Tesser  concepita ,  e  re-^ 
sultare  Santa  la  Persona  della  Vergine  nella  sua  passiva  Concedono. 
Qmiidi'è  che  il  Bellarmino  spiegando  Tantorità  di  S.  Anselmo*  che 
sembrmn  a  taluni  contraria  alla  Goncetione  Immacolata  della  Ver- 
one, cori  scrive  al  cap.  46  de  amisHùne  qroHa»  ISb.  4;  ÀnsUmns 
ÌA.  2:  «  Gur  Deus  homo  {eap.  6)  :  Lòquftur  de  prima  Gonceptione 
(r  Seminis  et  de  Nativitate.  quae  tt  in  utero,  non  de  ea,  quae  flt  tfx 
«  Otero  ;  hoc  est  de  fonnatione  Ibetus ,  per  quam  iilcipit  homo  esse 
«  in  mmido,  iuxta  illud  Matth.  1  :  Quod  in  ea  natnm  est,  de  Spirìtu 
«  Saneto  est.  » 

Secondo:  Goofes^iamo  noi  pure  con  i  Padri  stessi  della  Chiesa, 
che  la  carne  di  Maria  Vergine  possa  dirsi  in  un  senso  carne  di  peo* 
cato  ;  ma  non  perciò  può  da  questo  in  vemn  modo  deduci  che  la 
Persona  di  Maria  non  sia  stata  concepita  Santa.  A  proposito  il  Bel- 
larmino nel  luogo  citato,  Kb.  4,  cap.  ff,  cod  dice,  parlando  della 
Vergine:  «  Nèqud  enim  caro  peccati  dicitur  ea ,  quae  peccatum  in 
«  te  hd^,  sed  quae  ex  se  et  ex  natura  sua  peccatum  haberet,  nisi 
«  gratia  ilhid  excluderet.  » 

Terzo:  Con  asserire,  che  la  passiva  Concezione  di  Maria  sia  strta 
Santa  non  intendiamo  negare,  che  non  sia  stata  la  Vergine  in  Adamo 
in  riguardo  aBa  sua  origine  e  propagazione ,  che  da  quello  ricono- 
sce ,  poidiè  anche  G.  C.  fu  in  Adamo ,  e  dal  medesimo  derivò  la  sua 
carne ,  e  frattanto  fu  santissima  la  di  lui  Goiiceziofié.  E  come  eie 
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Siam  Terificeto  io  6.  C.  lo  abbiamo  .dottamente  spiegata 
De  Incam.  (L  44 ^  e.  4^^  n.  5)  ove  oosk  dice:  «  Aene  hoc  explica- 
«  turo  habt»  à  Philippe  Abbate  Bonae  Spei  ia  Epistola  k;,  in  qua 
<t  pr^epositae  buie  albi  quaeationi  reapoodet  quomodo  Ghriitus  in 
«(  Adam  fuerit ,  et  tamen  in  Adamo  non  peccavit.  Agit.  igibir ,  in 
«  Adamo  fuisse  Ghristum  non  seoundum  id  quod  peecator  erat,  et 
<  peocatttm  propagabat,  nempe,  aecnndum  ¥im  aemioalem,  quae 
«  eum  concupiMsentia  gignit  »  et  eum  coocopiaoeiitia  proseminat. 
«  Mox  de  Abf  ahami  lambis  quod  quaesitum  erat  enodat  aie  :  In  lUis 
«  fuisse  Christnm  secnndum  id  quod  traxit  ex  illjs , .  •  Nihil  aliud 
«  autem  traxit  ex  iltis,  quam  cootraxit  de  Madre.  Fuit  ergo  in  illis 
«  secundum  carnem  tantum  «  non  secundum  concupiscentiam ,  qua 
«  nostra  omnium  inficitur  genitura.  » 

Or  applicandosi  Y  iatessa  dottrina  oel  suo  rispettivo  riguardo  alla 
Vergine,  didamo  anoor  noi^  che  fu  in  Adamo  parimontp  Maria ,  e 
dal  medesimo,  propagata.  Ma  siccome ,  come  già  si  è  provato ,  nel 
aimoltaneQ  momento  stesao ,  in  cui  dovea  concretarsi  in  vivente  per- 
sona, fu  ^contemporaneamente  trasferita  al  supernaturaie  ordine  di 
Madre  di  Dio,  e. per  tale  riconosciuta  dal  divin  Padre,  che  ne  elevò 
la  naturai  potensa  genitiva  umana  alla  supernaturaie  virtù  di  poter 
generare  il  divino  suo  figlio ,  eosl  la  persona  stessa  di  Maria ,  ben- 
ché originata  da  quella  carne  di  peccato,,  dovette  nella  sua  Concezio- 
ne passiva  per  tale  ineffabile  orditura  ed  operaaioi^e  dell^  Diyiniti 
resultare  incapace  d*  aver  trasfusa  la  colpa  ed  il  disordine  nella  sua 
adorabile  carne  :  quindi  essa  benché  concepita  attivameiptte.  da  im- 
mondo seme,  per  una  ineffabile  operazione,  che  nonpuò^e  qpn  da 
Dio  solo  prodursi ,  a^cui  é  interamepta  sogffst^a  Y  ist^^  Natura  e 
le  stabilite  sue  leggi ,  risulta  passiyamente  monda  la  sua  persona  ; 
per  quella  istessa  imprescrutabile  Onnipotenza ,  di  cui  dice  il  Pro- 
feta: «  Quia  potest  facere  mundum  de  |nunundo  conceptum  ornine, 
f  .ni»  tu  qui  solus  es?  i> 

Non  può  parimente  dietrogli stabiliti  priocipii aver Juogo alcuno 
r  altra  difficolta ,  cioè  che  ammessa  per  necessaria  la  somiglianza  di 
Natura  tra  Maria  generante  ed  il  generato  divipo ,  verrebbe  a  dedur- 
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d ,  òbe  ancke  li  g^iitori  di  Mafia  ^yeaoo  al  pari  anch'esu  averei 
la  Natura  elerata  per  poterla  proponionalmeste^  comunica  e  alla 
Vergine ,  dai  quali  era  stata  ìq  sottiglianza  di  natura  parimente  ge- 
nerata ;  poidbè»  già  nei  ci  troviamo  di  aver  di  aopra  prevenuto  una 
tal  difficoltà  con  aver  fatto  rilevare  la  differenza ,  che  passa  fra  la 
Concenone  atttv8).e  la  passiva^  poiché  siooome  G.  G.  jovea  esser  ge- 
nerato puro  e  santissimo  anche  nelF  attiva  sua  Gonceiioae»  e.  da  par- 
te dei  generanti,  eoA  fu  precisamente  -necessario  cfaepura.  e  santa 
fosse  stata  la  natura  di  Abrìa ,  che  qual  vera  Madre  e  quel  genitri- 
ce della  divina  Persona  dovea  per  via  di  naturale  geneìacione  santa 
amora  comunicargliela  ;  per  resultere  però  santa  la  persona  di  Ma- 
ria nella  sua  passiva  Gonceriene  soltanto ,  non  fu  necessario ,  chela 
Natin  nei  di  lei*  Progenitori  fosse  pura  e4  esente  della  colpa  ori- 
gittle»  perehè  la  Santità  non  ì\ò  pervenuta  per  via  di  ^generazione , 
ma  n  eonaeguenza  di  una  sovrannaturale  annone  della  divinità  »  che 
indifendentemente  dai  generanti  ;  elevò  1*  istessa  natura  ndl*  atto 
stesse  di  reaultare  in  esistente  individuo  ad  un'  altr^  classe  aiq>erio- 
re  e  dvina,  con  comunicarle  T  ineffabile  potenza  di  geniere  rjUo- 
mo  Dd  in  somiglianza  di  sua  elevate  Natura»  Sono  dmiique  da  con* 
siderali  due  distinte  azióni ,  che  si  sono  insieme  operate  neiristesso 
soggetto,  cioè  nella  Vergine,  da  due  dlstipti  operanti  :  Una  delU  gè- 
neratìtiumani  »  che  coomnieano  soltanto' la  somiglianza  di  loro  na* 
tura;  Titra  della  Divinità,  che  indipendentemente  da  lor  simulta- 
neament  innalza  ristesse  natura,  con  imprimerla  il  carattere  di  Ma- 
dre divin ,  elevando  cosi  la  naturale  lovza  genitiva  jdella  medesima 
alla  potata  di  poter  generare  uu^  Uomo  Dio  jn  vece  d|  unuonpiOOr* 
mune ,  cene  sarebbe  al  certo  accaduto ,.  se  non  le  avesse  VOnnip<^ 
tento  cantmporaneamj^nte  soyraggiuota  la  detta  supernaturale  pò-* 
ta3za..Refi  quiodi  in  tal  guisa  schiarita  la. proposta  difficoltà^ 

Quarto :Da  noi  non  si  nega,  ohe  romanità  sia  stata  unicamente 
eantificata  )r  T assunzione,  che  ne  fece  il  Verbo  ;  ma  solamente  aln 
biamo  con  i^adri  asserito ,  die  tale  assunzione  e  santificazione  co- 
mineiò  daUalIadte,  neOa  cui  persona  venne  a  realizzarsi  in  effetto  la 
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grand*opera  della  Incaroaziolie  del  Verbo;  ehianata  perciò  da  Tertul> 
Hano  la  detta  Yergine:  «  Templum  illud ,  ex  Yirgine  fabricatum  » 
(Conerà  Mian.  e.  44,);  per  onde  non  altrove,  die  nella  umana 
persona  della  Vetrine ,  da  cui  quel  sacro  tempio  ai  è  innalzato ,  do- 
vette unicamente  veriflcarslt  al  dir  delPistesso  S.  Aodirogio,  Fazione 
del  Padre,  che  unge  il  figlio;  il  figlio,  eiieènoto;  e  l'Unzione 
stessa  in  cui  è  unto ,  che  è  appunto  lo  Spirito  Santo  :  «  Si  Ghrìstuffl 
«  dicas ,  et  Deum  Patrem  a  quo  unetus  est  filius;  et  Ipsum  qui  m- 
«  ctus  est  Filium  ;  etSpiritum,  quo  unetus  est  desigmisti  ».  flm^. 
Kb.  4.  De  Spfr*  S.  cap.  S.) 

lE  S.  Ireneo  :  «  In  Ghristi  nomine  subauditur  qui  noxit ,  et  ipse 
a  qui  unetus  est ,  et  ipsa  unctio  qua  unetus  est.  Et  unxit  quiiem 
«  Pater  ;  unetus  est  vero  Filius  in  Spiritu  qui  est  Unctio  :  quenad- 
<c  modum  per  Isaiam  ait  Sermo:  Spiritus  Dei  super  me ,  prcpter 
«  quod  unxit  me  :  SigniBcans  et  ungentem  Patrem ,  et  unctun  Fi- 
n  lium ,  et  Unctionem,  qui  est  Spiritus  »  (Lib.  S,  e.  40.).  Li  qua- 
le Unzione,  come  dice  S.  Cirillo  Aless.  (In  DitH.deuno  Chriito) 
non  riguarda  la  natura  divina ,  ma  la  natura  umana  :  «  Non  in  na 
<r  tura  propria  inunctus  est  Deus  Verbum  :  Sed  unctio  ipsapotius 
«  in  humana  est  facta  natura ,  »  e  poiché  la  prima  azione  Alla  Di- 
yfnità  nella  santificazione  dell'  umana  natura  cadde ,  come  pr  prio- 
rità d' ordine  immediatamente  in  Maria  Madre  della  dirita  Perso- 
na ,  così  lungi  dal  negare ,  die  la  Natura  umana  sia  stata  uricamente 
santificata  dall'  assunzione ,  che  ne  ha  fatto  il  Verbo,  jntéidiamo  di 
più  assetirè»  che  la  detta  santificazione  comindò'dalla  Meda:  4x  Deus 
«r  rede  mpturus  mundum  operationem  suam  indioavìt  a  latre.  »  (S. 
Ambrogio  luogo  cU.  ) 

Né  per  avere  in  seguito  asserito ,  che  Maria  Vergine  sa  stata  pas- 
sivamente concepita  innocente  venghiamo  perdo  a  negre ,  che  sia 
stata  anch'essa  da  6.  G.  redenta  con  il  rimanente  del  enere  ama- 
no ,  die  anzi  maggiormente  ne  confermiamo  la  verità  ;  xiickè  abbuK 
mo  insieme  provato ,  che  non  per  merito  di  sua  natura  ma  por  yìt- 
tii,  ed  in  conseguenza  della  Redenzione  di  G.  C.  fu  li medemma  li* 
berata  dell'  incorrere  Y  originaria  colpa  oggetto  e  sol  scopò  di  pò- 
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ter  dif  enire  degna  Madre  del  Dio  fati'  Uoiiio.  And  sa  questa  f  edu- 
ta  può  dirsi  al  certo  più  di  qualunque  altra  redenta;  peichè Tessere 
aggraziata  per  detto  oggetto  a  non  incorrer  la  colpa»  è- assai  maj^ 
giore  della  grazia  di  esser  liberata  dalla  colpa  già  incorsa.  Onde  il 
Bellamiino  al  luogo  citato  del  lib.  4,  cap.  16,  ooA  prosiegue:  «  Di- 
e  cimus  ei  remissa  peccata  non  in  quae  indderat ,  sed  in  qoae  ind- 
e  disset ,  nisi  gratia  Dei  per  Christf  merita  praesenrata  ftiisset .  •  • 
e  certe  in  Psal.  85  dicit  Prophetà  :  Eruisti  animam  meam  de  manu 
«  Inreri ...  In  quem  locum  Augustinus  :  Tu  dicis  medico  liberasti 
«  me  ab  aegritudine ,  non  in  qua  iam  eras ,  sed  in  qua  futurus 

<  eras . . .  Recte  dicunt  liberari ,  quo  liberatores  suos  non  sunt  per- 
«  missi  perduci.  »  E  più  sotto  :  «t  Illos  ferissime  redimi  ;  qui  neoes- 

<  sario  captiyi  fuissent  nisi  Bedemptionis  gratia  f ntercederet.  »  Ed 
il  Cardinal  Cusano  presso  il  Liguori  loc.  cit.pag*  S46:  «  Alii  libera*-- 
«  torem  ;  Virgo  Sancta  praetiberatorem  habuit.  »  Noi  dunque  dicia* 
ìDO,  die  Maria  Tergine  fu  libereta  daB' incorrer  la  comune  colpa, 
come  è  preventiyamente  liberata  una  casa  driT  Incendio  quando  s'im- 
pedisce ,  die  Ti  si  approssimino  le  fiamme  i  fu  redenta  come  può  re- 
dimersi uno  per  non  cadere  in  servitù. 

Non  è  poi  di  molta  considerazione  V  altro  argomento  che  addu- 
cono i  contrari ,  doè  che  dair  avere  la  Vergine  suUto  le  pene  del- 
r  originale  peccato  ,  quali  furono  appunto  la  morte  e  gli  altri  disa- 
stri ,  che  dovè  soffrire  nel  cch^o  della  vita ,  debba  conchiudersl  di 
averne  anche  incorso  il  reato.  Poiché  si  risponde ,  che  anche  G.  G. 
fu  esposto,  e  soffri  tutti  li  più  violenli  dolori,  e  la  morte  stessa,  quan- 
tunque incapace  di  originale  peccato. 

Disdette  in  tal  guisa  le  opposizioni  dei  contrari  giova  qui  inda- 
gare, la  ragione  e  Torigine,  per  cui  sianal  divisi  in  diverse  opinioni 
i  Teologi  ;  poiché  veggiamo,  che  avendo  esri  distinto  in  due  istanti 
r  istesso  concepimento  di  Maria ,  concordemente  convengono  tutti 
in  un  punto,  che  Maria  sia  stata  certamente  immacolata  ed  esente 
dalForiginale  peccato  nel  secondo  istante  di  sua  Concezione;  discon- 
vengono però  nell'ammèttere  immacolato  il  primo  istante  della  me- 
desima sua  Concezione. 
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Or  se  Yogliamo  noi  analizzare  a  fondo  li  dispari  loro  senai,  ehi^ 
ramente  vedremo  »  cbe  la  diversità  dei  loro  pareri  sia  nata  appunto 
dal  non  avere. i  medesimi  con  accuratezza  espresso  le  loro  idee,  con 
dichiarare  cosa  intendono  per  primo  e  secondo  istante  nella  Con- 
cezione, poiché  è  certo»  che  il  primo  istante  è  quello  in  cui  condn* 
da  razione  dei  coocipieoti^  o.sia  dei  generanti,  ed  il  secondo  istante 
il.  termine  deH*istessa  azionef  dacui  resulta,  eiistante  hi  atto  il  con- 
cepito soggetto. 

'  Regolato,  in  tal  guisa  il  loro  modo  di  esprionersi ,  e  tolta  in  tal 
guisa  ramblguità  dei  tenuinit  vengono  ambidue  le  parti  contendenti 
a  convenire  nel  senso,  e  conciliarsi  iosienae  le  dispari  autorità  di  S. 
Tommaso»  che  con  effetto  Maria  non  Cu  esente  dairpriginale  peccato 
che  nel  secondo  istante  di  sua  Concezione;  intendendosi  in  tal  guisa, 
ohe  Tatto  dei  generanti ,.  che  forma  il  primo  istante  della  generazione 
la  di  natura  sua  imperretto,  ed  opera  della  concupiscenza;  ma  che  il 
Insultato  fu  santissimo,  non  già  per  l'azione  dei  generanti,  ma  per- 
chè contemporaneamente  al  secondo  is^nte,  in  cui  resulta  come 
-termine  dell'  atto  e  concreMizione  del-  medesimo  il  prodotto  indivi- 
duo, che  fu  appunto  il  preciso  istante  in  cui  cominciò  ad  esistere  la 
Vergine,  les'imf^qsse  l'augusto  carattere  di  divinaXreni^riee,  esisten- 
do cioè ,  con  la  potenza  genitiva  umana  elevata  a  potenza  genitiva 
teandrica. 

Oc  cbe  tale  sia  $tato  il  senso,  in  cui  abbian  parlato  ia  gran  parte 
,di  coloro ,  che  ci  si  fanno  comparire  opposti  alla  nostra  dottrina , 
4Mte  l'autorità  del  MabiUon  già  di  sopra  citato  nella  spiega,  che  egli 
fa  delle  parole  di  S.  Bernardo  della  epistola*. ai  Canonici  di  Lione, 
ebhiamo  anche  quella  di^una  infinità  di  teologi ,  che  Io  stesso  opina- 
no ;. e  di  tal  distinzione  appunto  si  serve  Jl  Bellarmino ,  copie  si  è 
sopra  notato ,  nell'  interpetrare  Y  autorità  di  S.  Anselmo^  che  sem- 
brava a  noi  contraria. 

Ed  in  vero^  la  pazola  Concezione  ne*  tempi  antichi,  e  dai  teologi 
specialmente  del  secolo  XIII  comodai  piii  dotti  critici  si  è  osservato, 
non  era  comunemente  usata ,  che  per  esprimere  la  Concezione  sol- 
tanto attiva  e  da  parte  dei  generanti ,  secondo  lo  stile  dei  Sacri 
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Scrittori ,  che  di  tale  vocabolo  si  sono  saniti  nel  narrare  per  eseti^ 
pio  il  successo  4i  Tamar  con  Giuda  "(Gm.  38^  44,(9)  (|uell6  di  Bboz, 
e  Ruth  {RvJth.  4,  45)  e  di  Davidde,  e  Bersabea,  la  quale  in  tal  senso 
potè  dire  al  momento  di  aver  subito  concepito  :  a  et  reirersa  est  in 
<  domum  suam  concepto  foetu  mittensque  nuhtium  David,  et  ait  : 
«  Goncepi  »  [Il  Reg.  44,  S).  E  poiché  allora  era  nata  l'insussistente 
opinione,  che  la  Vergine  fosse  stata  concepita' santa  anche  nella 
Concezione  attiva,  cioè  da  patte  dei  genitori,  così  nel  eotifùtare  una 
tale  opinione'  servendosi  del  comune  vocabolo  ii  Coneexione  ^  ma 
nel  senso  però  In  cui  allora  era  comunemente  usurpato,  con  giusta 
ragione  assiBiivano,  che  la  Ck>neenooe  della  Yergiile  nel  primo  istan>- 
te  non  fa  Santa,  ma  infetta  dall*  originale  peccato,  intendendo  doè 
della  Concezione  attiva  e  da  parte  de'  parenti  ;  fermi  insieme  daK 
faltra  parte  nelf^sserir e,  che  nel  secondo  istante  di  sua  Concezione 
resultò  in  vivente  persona  la  Tergine ,  santa  edìmpolluta  ,  e  senza 
originale  peccato.  Ed  ecco  come dàirequivoco  seiisd  della  istessa  pa« 
rola  ne  son  nate  tante  gare  e  dissensioni  negli  stessi  fedeli  ;  conve- 
nendo cioè  tutti  nel  senso,  e  disconvenendo  nelle  parole; 

Del  resto  ecco  la  più  concisa  regola,  che  in  simili  controversie  ci 
somministra  per  certame  sfcmra  per  degnare  ogn^'  opposizione  il 
tanto  celebre  de  CSiaritaresme;  che  lioi  appro|rtrIandolftal  nostro* caso; 
diremo  con  lui  :  (r'€3tò  cosa  hi^gfia  géneràlmeàte  rispóndere  ai 
passi  dei  Padri,  che  imperìtamenle  pfod^òonò  e  contro  il  loto  senso 
i  contrari  in  opposizione  del  nostro  assunto?  n  Bisogna  rispondere, 
diciamo  noi  pure  ;  primo  :  Che  'queste  pretese  autorità  ndo  hanno 
impelo  che  tutto  il  Mondo^  Cattolico  ,  tutti  i  fedeli ,  le  più  oospi<- 
cue  DniveiVitò,  i  Sommi  Pontefici,  i  tifèriti  ConciHi,  In  Olifesa'Be- 
mana  non  abbiano  abbracciato  la  credenza  delP  Immacolato  Gonoe- 
piraento  di  Maria,  sino  ilrìco^distitnli'neuTie'piiMilica  esolermi^ma 
festa  di  doppio  precetto^  (  che  in  alcune  Otiiese  per  Apostolico  D^ 
crete  è  preceduta  dt  un  precettivo  digiu<i«>  alla  vigiiraf  di  detta^seOen- 
nìtè)  a  consonanza  d^a  -esptiessa  ^cbiai'ittiohè  che  netha-fetto  Ales- 
sandro Yf  I  nella  riferita  sua  Bolla  ,  ove  protestasi  che  vntMdé-  pre- 
cisamente la  Ghiera  in  detta  sol£4initii:r  Povere,  n^  non  tiieri  pie- 
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«  tatem  «  et  deTotionem  liane ,  colendi  »  et  celebraodi  beatissimam 
«  Virginem  praefeniente  scUicet  Spiritus  S.  gratta  a  peccato  origi- 
«  naK  seryatam.  »  E  che  perciò  li  detti  equivoci  passi  non  devono 
considerarsi  di  peso  alcuno» 

Secondo:  Che  vi  sono  de*  passi  difficili  intorno  a  tutti  i  Misteri*  e 
quindi  non  conviene  giudicare  della  dottrina  della  Chièsa  da  un  pie- 
col  numero  di  testi  equivoci ,  ma  dal  confronto  di  tutti  i  testi  sulla 
stessa  materia ,  preferendo  il  maggior  numero  al  minore ,  li  passi 
chiari  agli  oscuri,  li  passi  nei  quali  la  materia  è  trattata  di  proposito, 
a  quelli  in  cui  trattasi  per  incidenza.  E  noi  abbiamo  già  veduto, 
che  r  università  dei  Dottori  di  tutti  i  secoli  han  sempre  con  ogni 
chiarena  stabilito  ed  ins^inato  1*  Immacolato  Ck>ncepimenU>  di  Ma- 
ria Vergine. 

Terzo:  Che  le  difficoltà ,  che  s*  incontrano ,  non  devono  impedire 
la  nostra  fede,  ma  soltanto  impegnarci  a  scioglierle  ;  giacché  le  dif- 
ficoltà nascono  dal  non  capirsi  il  Mistero. 

Quarto  :  Che  è  imprudente  consiglio  lo  esaminare  scrupolosamen- 
te qualunque  passo ,  Io  che  riuscirebbe  impossibile ,  ma  dobbiamo 
«contentarci  di  considerare  sinceramente  come  siasi  parlato  su  quel 
proposito  nella  Chiesa,  e  qoal  giudizio  ne  abbia  fatto.  E  noi  abbiam 
già  veduto  ,  in  riguardo  all'  assorta  nostra  dottrina ,  che  il  costante 
linguaggio  di  tutta  la  Chiesa  sin  dal  primo  suo  nascere  è  stato  quelk» 
di  confessare  per  indubitato  Y  Inunacolato  ConcepioMato  di  Maria 
Vetgine. 

Quinto  :  Che  siccome  incontransi  difficoltà  in  tutti  li  Misteri,  cm 
«gli  è  analogo  alla  fede  r  aver  Dio  permesso ,  che  sianvi  state  anclic 
n^lo  stabilire  la  verità  della  Conceiione  Immacolata  della  Yerginc  ; 
giaeebè  allora  divien  chiara  la  verità  quando  vien  contraddetta  dagli 
altri,  dicendo  TApostolo  :  «  Oportet  ioter  vos  haereses  esse.  »  E  §. 
Agostino  al  libr.  46  th  Cixni.  Dei  eap.  2  così  scrive  :  «  MuUa  qui- 
«  dem  ad  fidem  Catholicam  pertineatia  dum  haereticorum  callida 
M  inquietudine  exagitantur,  ut  «tversus  eos  defendi  posaint,  et  con- 
«  siderantur  diUgentius,  et  intelliguntur  clarius,  et  instaAtius  prae- 
«  dieantur;  et  ab  adversario  mota  quaestio  discendi  existit  occasio.  » 
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§.  18.  E^logo^  t  ConehiuBioM  d$U'  Opera. 

Spiuato  in  tal  guisa  tutte  k  diiBcoItè ,  ehe  furono  od  tempo  di 
ostacolo  a  chUraaieDte  confessare  immacolato  il  GoBcepimento  di 
Maria  Vergine,  viene  a  riprendere  il  primiero  suo  lustro  la  nobile 
dottrina  sin  dai  primi  secoli  della  Qiiesa  sempre  insegnata ,  e  con 
ugnai  ferrore  dal  popolo  fedele  costantemente  difiesa ,  della  precisa 
neoasnik  cioè  di  doversi  ammettere  immacolato  il  Concepimento 
della  Tergine ,  e  Fassoluta  esepzione  dall'  originale  peccato  ; .  e  ciò 
come  necessaria  conseguenza  del  dogma  dalla  divina  Maternità»  sem- 
brando al  eerto  a  qualunque  siasi  umano  intelletto  contraddittorio 
ed  irapossftile,  che  Maria  Vergine  avesse  potuto  in  somiglianza  di 
sna  natura  generare  il  Verbo  fatt'  Uomo  nel  tempo  stesso ,  in  cui 
corrotta  ne  fosse  la  natura  stessa  nella  generante  Maria. 

Quiiidi  è  che  sempre  ed  in  tutti  i  secoli  si  è  guardato*  come  un 
orrìbile  assurdo  Tammettersi sconcerto ,  o  disordine  alcuno. nella 
carne  di  Maria«die  secondo  la  dottrina  dei  Padri  è  indubitatamente 
riaiessa  identifica  carne  di  G.  C,  per  cui  concordemente  han  sem- 
pre assierìto  ^  che  non  potea  in  essa  in  venin  modo  trovarsi  peccate 
alcuno  di  qualunque  sorte  si  fosse  «  sobito  che  fu  costituita  Madre 
del  Dio  fatt*  ììtmo ,  e  dovea  comunicare  all^istesso  la  sostanta  di 
sua  carne  e  natura.  Ed  essendc^i  io  Oltre  conosciuto  per  certo , 
che  per  essenziale  costitutivo  di  ogni  natura  la  potensa  genitiva  del 
particolare  desìgoato  individuo  ,  nasce  con  la  natura  stessa  del  ge- 
nerante ed  al  nmmento  stesso  della  formazione  deli'  embrione  nel- 
Tutero,  mentre  è  égli  generato  in  atto,  è  costituito  generante  in  po- 
tenza»  cosi  per  fermo  ed  inconcusso  principio  si  è  dovuto  asserire, 
ehe  con  effetto  Maria  sin  dal  momento  di  sua  Concezione  fu  creata, 
e  costituita  Madre  ,  sebbene  in  potenza  ,  dell'  Uomo  Dio ,  e  perciò 
santo  ed  incoinquinabiie  quel  sacro  embrione ,  da  un'  anima  ancor 
parimente  santa  informilo. 

Quindi  investito  «e  sorge  Tistesso  sacro  embrione  di  un  r^raite- 
re  sovraumano  e  divino,  esduHvo  femiò  di  qualunque  macchia  di 
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peccato.  Trovasi  in  esso  mirabilmeote  elevata  la  naturale  genitiva 
potenza ,  e  Come  posta  in  relazione  alla  ineffabile  operazione  del- 
l'augusta Trinità ,  operante  in  esso  nel  simultaneo  momento  di  suo 
concepimento  ;  per  cui ,  stante  li  necesmni  rapporti  di  perfetta 
somiglianza  die  si  ricercaho  tra  la  natura  della  Madre  e  quella  del 
flgiio,  a  cui  identiiìcamente  la  comunica,  &  senza  la  qual  somigliali* 
ca  svanirebbe  ad  un  tratto  l'idea  di  vera  e  reale  geaeraalene  ;  si  è 
invittamente  conchiuso ,  che  santa  an^«ni  ed.  immacolata  dovea  ne* 
eessariamente  trovarsi  la  natura  stessa  delta  Madre  divina,  comuni* 
cabile  al  divtn  Verbo  incarnato  ;  e  perciò  ^nta  concepita. 

E  poiché  si  è  considerato  ancora  come  formante  V  istesso  indivi* 
sibil  Mistero  dlncamazioneitel  Verbo,  e  la  Madre  che  genera ,  ed 
il  Figlio  che  è  generato,  cosi  si  è  in  conseguenza  di  tal  dogma  cod- 
chiuso,  che  siccome  G.  C.  ò  stato  Tunico  oggetto  per  cui  fu- il  moih 
do  creato  ,  ed  a  lui  diretta  l'econonua  tutta  del  Creatore  ;  cosi  lo  è 
stato  parimente  la  Madre  senza  la  eui  preesìstente  sostanza  non  pò- 
tea  esistere  il  eonsustanziale  suo  Figlio  ;  per  onde  ,  come  fu  G.  C. 
riguardo  alla  sua  umanità  predestinato  ab  ariane  Mundi  ad  esser  fi- 
glio di  Dio,  ed  opposta  insieme  la  umana  sua  volontà  a  quella  pre- 
Taricatf  ice  di  Adamo,  e  fissata  perciò  l'Incarnazione  stessa  nelle  di- 
vine ragioni  sin  da*  secoli  etemi  ;  cod  fu  parimente  Maria  prede- 
sitioata  anch'  essa  sin  dall'  origine  dei  Mondo  :  opposta  la  sua  v-oIob» 
tà  à  quella  del  prevaricante  Adamo,  e  pria  della  prevaricazione  stes- 
sa designata  Madre  dell*  nmanato  Verbo  sin  da'  seeoB  eleni,  mani- 
festata  soltanto  in  seguito  nella  pienezza  de'  tempi ,  per  cui  si  son 
vedute  mirabilmente  procedere  dalla  radice  stessa  dèirumami  natu- 
ra due  opposte  progressioni  ;  V  innocenza,  cioò  contrapposta  alla 
colpa;  la  luce  alle  tenebre ,  la  verità  alla  menzogna  ;  quindi  si  è  co^ 
uosciuta  impossibile  la  coesistenza  in  Maria,  della  colpa  originale 
con  Toriginale  innocenza,  la  predestinazione  a  Madre  di  Dio  con  la 
destinazione  ad  incorrere  il  peccato ,  e  la  colpa  ;  ed  essere  nel  tem- 
pò  stesso  e  Gglia  del  peccato,  e  Madre  deli*  innooetiza. 

Or  tale  essendo  il  costante,  fermo  ed  intimo  sentimento  di  tutti 
i  fedeli ,  spinti  al  certo  di  quello  Spirito  di  verità,  che  anima  e  n 
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diffonde  in  tutto  il  corpo  della  Chiesa ,  per  cui  unanimemente  con- 
Tengono  ,  come  ban  sempre  nelle  più  energiche  forme  convenuto 
in  difèndere  Y  Immacolato  Concepimento  di  Maria  Vergine  ;  senti- 
mento non  vago  ed  incostante,  ma  appoggiato  su  le  piii  chiare  au- 
torità dei  Padri ,  che  sin  da'  primi  secoli  della  Chiesa  Khan  costan- 
temente asserito  ;  su  le  pressanti  espressioni  delle  Sacre  liturgie 
deUa  Chiesa  stessa  sì  Greca  che  Latina,  che  formano  IHistema  del- 
la comune  credenza  dei  popoli  ;  su  li  rapportati  trionfi  contro  co^ 
loro  ,  che  han  richiamato  in  dubbio  una  tal  verità ,  avvalorati  dalla 
spiegata  protezione  dei  Principi ,  che  ne  han  sollecitato  con  le  loro 
espresse  legazioni  la  definitiva  sentenza  ;  su  l' autorità  dei  tre  no- 
minati Goncilii,  e  le  replicate  Bolle  dei  Romani  Pontefici,  che  una- 
nimemente ne  han  promosso  il  culto ,  ne  hanno  istituito  le  feste  in 
tatto  rOrbe  Cattolico.  ;  prescritto  il  digiuno  della  vigilia  precedente 
la  festa  ;  concessa  a  taluni  Y  espressa  promulgazione  del  segnalato 
Mistero  nel  Prefazio  della  Messa  ;  ed  eretto  insieme  delle  partico- 
lari Congregazioni  ed  Istituti  sotto  quel  preciso  titolo  d'immacola- 
ta Concezione ,  concedendo  insieme  delle  più  larghe  Indulgenze  a 
chi  ne  celebra  col  dovuto  ossequio  il  detto  Mistero  ;  Mistero ,  con- 
tro fl  quale  non  è  più  lecito  a  chiunque  il  disputarne  per  contro , 
per  cui  sono  già  espressamente  proibiti  i  libri ,  che  potrebbero  im- 
pugnarlo» 

Ciò  vero  essendo,  come  lo  è  senza  meno ,  non  v'  è  chi  non  debba 
confessare  per  evidente  e  certa  la  enunciata  nostra  proposizione , 
che  sia  stata  cioè  Maria  concepita  immacolata  :  e  ciò  non  per  modo 
di  personal  privilegio  di  graziosa  preservazione,  ma  perchè  ammes- 
so una  volta  il  di  lei  innalzamento  alla  dignità  di  Madre  dell*  Uomo 
Dio,  dovea  necessariamente  esser  creata  in  un  eccelso  ordine  di  po- 
sitiva Santità ,  e  nascere  perciò  con  un  carattere  sovrannaturale  e 
divino  ad  ^sa  impresso  per  modo  di  natura  ,  stante  la  divina  sua 
Maternità  ;  per  cui  contraddittorie  ne  resultano  le  due  opposte  pro- 
posizioni, cioè:  «  Maria  scelta  Madre  delFUomo  Dio,  »  -  «  Maria  con- 
cepita nel  pecx^ato.  » 

Leu.  Voi.  r.  7 
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tù  tardi,  o  Padre  Beatissiiiio •  pNi tardi  ch'io  non  avrei  volntoo 
immaginato»  a  cagione  delle  fltende  delle  cose  italiue,  dei  tnmttlli 
delle  guerre,  e  della  conditione  de'  tempi,  a  pieno  note  e  conoicinte 
da  tatti  ;  per  merito  dell'  eccellentissitno  personaggio  che  in  Vienna 
sostiene  il  carico  di  Nunzio  apostolico,  e  con  distinta  virtù  edegusdo 
cestansB  maneggiai  gravissimi  affari  della  santa  Romana  Sede  pres» 
80  l'Imperatore  e  Re  IP'rancesgo'  Omscm,  (presso  Ucpiale  ora 
sta  la  somma  del  dominio  della  Gasa  d' Austria  «  e  la  mole  del  Qer* 
BMmioo  Impero  cotanto  esteso),  in  sul  cadere  del  mese  di  giugno  ho 
ricevuto  le  Apostoliche  Tostre  Lettere  date  da  Gaeta  ild)  2  febbraio 
1849  a  tutti  i  Pastori ,  Superiori,  e  Padri  defla  Cattolica  fami(^a : 
eoUe  quitt  lettere  Vi  pisK^que  di  significue,  con  incredibile  appbuao» 
e  gioia  di  quanti  le  hanno  lette ,  esser  Voi  ora  tutto  occupato  in 
questo,  di  comprendere  fin  le  rivelate  verità,  che  per  dettame  ddla 
divina  fede  sono  proposte  a  credersi  al  popob  Cristiano ,  anche  il 
privilegio  deir  immacolata  Concezione,  di  cui  dall'angustissima  Tri- 
nità fu  arricchita  ed  adorna  fino  dal  primo  istante  deHa  sua  vita  la 
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SS.  Vergine  e  Madre  Maria;  e  che  Voi  mirate  a  quest* unico  scopo 
di  nobilitare  ooD  un  prezioso  diadema  le  tempie;  di  Lei|  ^n  meri- 
tevoli  di  cosi  Fatta  distijàione  ;  diadema,  di  cui  cinta  comparisca  fra 
le  ragionevoli  creature  non  solo  anenenté,  ma  singolare,  bellissima, 
sovrana  e  reina  delle  figliuole  di  Eva  ;  anzi  j^ure  unica  a  quanti  si 
fanno  a  contemplarla.  Inoltre  colle  medesime  lettere  apostoliche , 
uso  facendo  di  quella  sul)rema  e  divinamente  conferita  podestà,  per 
cui  Vi  distinguete  e  grandeggiate  in  tutto  il  cattolico  mondo,  avete 
imposto  a  tutti  i  Vescovi  che  in  questo  proposito  quanto  prima  lo 
potessero ,  fossero  obbligati  a  scrivere  a  Voi ,  e  riferire  con  accura- 
tezza quanto  spetta  a  que^  genere  di  materia.  A^^ete  comandato  ai 
pastori  e  duci  delle  singole  chiese^  che  comunicassero  a  Voi ,  che 
cosa  in  questo  punto  gravissimo  da  definirsi  quanto  prima,  sentano 
essi  e  i  popoli  affidati  al  loro  governo?  Se  vi  abbia  àna  probabile 
speranza,'  che  sia  per  avvenire,  che  apparecchiato  questo  nuovo  sus- 
sidio porto  dalla  religione,  cessi  la  turpissima  semente  de*  vizi,  rifio- 
risca la  religion  quasi  spenta ,  riviva  1*  amor  delle  virtudi ,  tnostrisi 
l'onestà  dei  costami,  e  la  stabilità  deUa  fede  torni  jllo  st^to  primie* 
ro?  Se  la  benedetta  Tergine  elevata  mereè  l'uso  e  T  invocazione  di 
questo  privilegio  ad  un  eopelso  grado  4i  dignità ,  per  eui  di  lunga 
maso  supera  e  vince  nel  beatissimo  r^no  de'  Cidi  tutto  quello  che 
non  è  Dio  ;  secondo  l'esp^taziòne  concetta  da  tutt'i  buoni»  sia  per 
provvedere  alla  nostra  utilità  per  così  fatto  modo  «  che  ia  maniera 
parziale  voglia  favorire  ogni  ordine  di  cittadini  e  proteggere  la  causa 
dei  figliuoli  dì  AdamOi  Di  tutte  adunque  queste  oose  incaricato  a 
rispondervi,  die  mai  dir  potrò  die  meriti  d'esser  appi^voto  da  Voi, 
giudice  sapientissimo,  e  che  sia  degno  di  satisfare  «Uà  VosCrn  espet- 
tatione?  Se  nella  materia  di  che  »  tratta  piacevi  dMoterroganni 
oom'  io  la  senta  «  dtrovvi  francamente  esser  taato  lontano  oh' io  e^u^ 
dichi  che  questa  eausa  possa  dirsi  decisa  con  troppa  celerità ,  die 
anzi  piuttosto  dorrommi  assai  4ike  così  osigendo-  gravissime  cause 
prodocitrici  d'uà  lungo  ritardo,  la  divina  Madre  pel  Corso  4i  dician-> 
nove  secoli  sia  stata  privato  di  quella  ghiaia,  di  onore  e^di  decoro, 
ohe  sembrava  fino  dall'  esordio  dei  tempi  e  dalla  istituzione  della 
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Chiesa  ìoterameBte  dovuU  a  Ld.  Se  mi  domandAte  ciò  che  giudichi 
questo  mio  popolo  trevigiano»  dirovv!  eoo  tatta  veritk ,  non  vi  aver 
un  solo  che  non  ne  goda  assai  »  e  non  si  congratuli  in  maniera  di- 
stinta eolia  Vergine  delF  eccelso  onore  che  sta- di  giorno  in  giorno 
per  essere  ampliato  col  mme  delle  Vostre  apo^liche  Lottare.  Se 
diiedete  se  la  cristiana  repidbbHca  possa  promettersi  ^rpetuo  ed 
amorevole  patrocinio,  copiosa  utilità»  celeste  difieisa,  allorquando  la 
Vergine  benedetta  sia  fregiata  del  glorioso,  titolo  d'Immacolata  ;  inh 
mediatamente  risponderò  essere  pressoché  innumerevoli  gli  esempli 
tratti  dalla  storia  ecclesiastica^  dai  quali  impariamo  che  la- cattolica 
àiesa  e  la  santa  apostolica  Sede  turbata  dall'  armi  dell'  inferno , 
agitate  da  una  crudele  tempesta ,  provocate  dagli  sforzi  di  figliuoli 
empi  non  ebbe  giammai  migliore  schérmo  e  presidio  »  che  quello 
d*ster  riarso  alla  protezione  di  nostra  Donmi>  di  salutarla  con 
qoildie  nuovo  titolò ,  d' invocare  la  sua  clemeoza ,  di  raccomandare 
se  stessi  e  le  cose  loro  a  Lei  con  pietoso  affetto;  Ed  infatti  se  il  pes- 
Simo  e  audadssimo  Nestorio  non  lasciò  mezzo  intentato  per  togliere 
alla  BegiiDa  dei  Vergini  Tèsiniio  decoro  di  vera  Madre  di  Dtiò;  i 
romani  Pontefici  ^  e  i  Vescovi,  tutti  defila  Chiesa  Cattolica  aprironsi 
la  via  al  conquisto  d'un  pieno  trionfo»  pubblicate  il  decreto,  die  da 
tutti  i  Cristiani  fosse  sempre  ^  da  per  tutto  invocata  in  pubblico  ed 
in  privato  come  vera  Madre  del  divin  Salvatore*  E  già  fatto  questo» 
la  gran  famiglia  di  G.  C.  racquistò  la  sospirata  pace»  il  cielo  iogom* 
bro  di  dense  nubi  ritornò  alla  primiera  serenità»  tacque  la  procella, 
e  le  oiribili  voci  de*  nemici  della  Croce  furono  condannate  ad  un 
perpetuo  silenzio*  Se  volgendo  il  secolo  sestodecimo  della  Chiesa  » 
la  divina  religione  sofferse  gravissimi  danni  pegli  sforzi  è  pei  teme- 
rari ardiménti  de' Turchi  ed  altri  somiglianti  a  questi;  l'egregio 
Pontefice  Pio  V  di  questo  nome  colse  abbondantissimo  frutto  e  dalle 
sue  e  dalle  pubbliche  preghiere ,  intimate  solennissime  processioni 
in  onor  della  beata  Vergine  Maria  invocata  sotto  il  titolo  glorioso 
di  Regina  belle  Yittoemè  ,  e  promossa  la  divota  preghiera  del  Ss. 
Rosario,  che  ora  ò  estesa  per  ogni  parte..  Se  al  cominciar  di  questo 
secolo  decimonono  pei  maneggi  de*  nemici  della  fede  il  Papa  Pio 
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VII  discacciato  dalla  romana  sua  Sede  doifette  ptt  cinque  antii  ed 
oltre  viver  esule  da  Roma,  soffrire  inDumeievoU  tratagli  ed  esporsi 
a  moltissiihi  pericoli  ;  forse  che  non  è  vero  che  sotto  gli  occhi  no- 
stri, ed  io  meno  alla  pubblica  gioia,  fu  restituito  alla  sua  apostolica 
Sede,  non  appena  partito  da  Roma,  viaggiatoti  pe'  i  Liguri  confini, 
e  ricevuto  in  Savona  cinse  le  tempie  della  Vergine  immacolata  e 
volle  che  fosse  da  tutti  lodata  e  celebrata  sotto  il  titoto  di  àwto  dei 
cusTUNi  ?  Che  s' ella  è  cosi ,  entrate  dunque ,  o  Santissimo  Pio  * 
nella  via  segnatavi  dal  Cielo ,  colla  sicureiEa  di  riportare  palme» 
serti  9  e  premij  dall*  amor  cocentissimo  onde  Voi  ardete  per  la  Ver- 
gine. Tutto  il  mondo  cristiano  »  quanto  \  ampiamente  si  stende  ^ 
niun' altra  cosa  brama  con  maggior  calore  quanto  di  veder  sorgere 
l'aurora  messaggiera  del  giorno  faustissimo  ^  in  cm  schiudendo  k 
bocca  alFapostolico  Oracolo ,  siete  per  proferire  il  decreto ,  da  cui 
bassi  a  conoscere  che  il  privilegio  d' un  concepimento  immacolato 
non  mai  concesso  a  veruno  da  Dio  O.  M.  né  da  concedersi  in  se* 
guito ,  è  accompagnato  da  tale  certesa ,  stabilità,  evideota  che  fa- 
rebbe torto  gravissimo  alla  fède  cattolica ,  e  si  separerebbe  dalla 
cristiana  greggia  chi  o  negasse  audacemente ,  o  ponesse  in  dubbio 
tale  privilegio  della  Vergine.  Questo  di  leggieri  si  raccoglie,  si  dagli 
invincibili  teologici  argomenti  che  eonfermano  questa  verità;  si  dnlle 
testimoniarne  luminose  de'  Padri  e  Dottori ,  che  illustrano  la  cosa 
per  si  fatta  maniera,  che  non  lasciano  'dubitar  dell'opposto  ;  si  final- 
mente dall'universale,  costante,  perpetuo  consenso  della'Chiesa  od 
difender  questo  specioso  e  magoifioo  privilegio.  Onorato  àcoome 
sono  dall'apostolico  comando  di  scrìvere  alcune  cose*sn  (fuesto  punto 
in  nome  della  mia  Chiesa  trevigiana,  farollo  cdn  podio  parole  :  tanto 
più  quanto  io  so  di  certo  che  la  romana  Cattedra  dlstinguesi  per 
tale  celeste  sapienza,  che  imprenderebbe  on  lavoro  soverchio  ed 
inutile  chi  scrivendo  ^1  Supremo  Maestro  della  fede ,  non  dubitasse 
di  mescervi  per  entro  molto,  cose  notissime  a  Roma  e  certo  meno 
necessarie. 

Dovendo  io  parlare ,  siccome  esige  il  mio  pastorale  uiBdo ,  del 
purissimo  Concepimento  della  gran  Abdre  Maria ,  io  cui  ricorrono 
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assai  eeae  difficili  ad  intendersi ,  appartenenti  aHa  pia  alta  teologia, 
e  degne  d' esser  prima  accnratamefite  definite ,  acciocché  ìion  insor* 
ga  veruna  dubbiezza  ;  giudico  necessario  di  premettere  dò  che  ri- 
cavasi dalle  opere  del  sapientissiino  Papa  Benedetto  XIV  espresse 
colle  seguenti  parole  :  «t  La  Gòftcecioiie  (dice  1*  autor  lodatissimo  neK 
«  la  sua  opera  sulle  fèste  di  N.  S.  e  della  B.  Y.  M .  cap.  15.  )  la  Con- 
«  cezione,  io  dico,  può  essere  presa  sotta  dappiè  aspetto  e  in  du- 
«  plico  maniera  :  perocché  o  essa  é  aUwa  neUa  quale  i  santi  Geni- 
ir  tori  della  B.  V. ,  cooperando  scambievolmente  all'opera  siaritale 
«  fecero  tolto  quello  che  principalmente  risguardara  la  formazione 
e  del  co'rpo  di  essa  ,l' orgéniziazione  e  ìa  disposizione  a  ricever  rani- 
«r  ma  ragionevole  che  dovevasi  infonder  da  Dio  ;  ovvero  é  passiva , 
<  ed  ha  luogo  allora  che  l' anima  ragionevole  si  nnisoe  col  corpo.  Im- 
«  perocché  la  steclsa  infusione  ed  qnione  col  corpo  debitamente  or- 
«  ganizsato  Tolgarmente  si  nomina  concezione  poinoa ,  la  quale  ap- 
«  punto  succede  in'quello  st^so  istante ,  in  cui  Y  anima  ragionevole 
«  si  unisce  al  corpo  composto  di  tutte  le  niembra  e  de'  suoi  oi^aoi  x>. 
(Cosi  scrite  il  todato  autore  nel  luogo  sovra  citato.  )  Tralasciata  dun- 
que la  concezione  aitita;  della  quale  noi  oau  abbiamo  a  parlate,  oC^ 
eupiamoci  ad  esaltar  colle  lodi  dovute  la  concezione  passiva  *r  e  per 
tutto  il  uostto  discorso  dimostreremo  essere  stata  questa  per  privi- 
legio della  grazia  santtflcaiite  tanto  pura  ed  inmiacolata  che  non  so- 
lo avdnza  il  candore  e  la  mondezza  degli  uomini ,  ma  eziandio  qiieHa 
stessa  degli  Angeli. 

E  gii  chi  attentamente  icensidera  i  fermissimi  ed  inrincibili  ar- 
gomenti ca'  quali  gli  scrittori  delle  divine  cose  da  didannève  secoli 
difèndono  lo  specioso  privilegio  d'una  immacolata  concezione  jmis- 
siva ,  con  cui  b  Beata  Vergine  Maria  fu  nobilRata  dall'  augustissima 
Triniti  con  esempio  affatto  nuovo  ;  questi  conviene  che  confessi  dhe 
la  immunità  di  lei  da  qualunque  macchia  »  appoggiasi  a  tali  fonda- 
menti che  non  possono  essete  combattuti  da  veruno  veramente  dotto 
e  sano  nella  fede.  Questa  verità  poi  quanto^ sia  c^pta  ed  indubitata 
me  lo  disse  una  felice  e  più  volte  ripetuta  spèrì^nza*  Imperocché 
avendo  io  fino  dalF  anno  1830  presa  deliberazione  di  dir  ogni  anno 
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dal  pergamo  della  Basilica  Cattedrale-,  presenti  molti  de*  miei  Tri« 
\igiani ,  secondo  la  misara  del  povero  mio  ingegno ,  alcune  cose  senn 
pre  Tariate  per  quanto  appartiene  alla  locuzione  i  alle  immagini , 
alle  figure  »  ritenute  le  sole  cose  e  le  sentenze  che  servono  a  rilevar 
il  merito  e  ad  amplificar  la  gloria  del  yerginale  concepimento  »  e 
queste  cavate  dalle  Scritture,  dai  Padri  »  e  dai  Dottori,  di  leggeri 
mi  accorsi  non  poter  al  tutto  avvenire ,  che  quegli  che  abbia  svolti 
gli  antichi  e  dottissimi  libri ,  che  trattano  di  questa  niateria,  e  vi 
abbia  recato  Un  animo  intieramente  vuoto  e  sgombro  da  ogni  amore 
di  parte  nel  proferire  questo  giudizio ,  non  abbracci ,  non  apprezzi , 
non  approvi  la  pia  sentenip.  Ed  infatti  chi  può  persuadersi  che  11 
Verbo  del  Padre  prossimo  a  vestiihe  un  corpo  umano ,  abbia  voluto 
scegliersi  una  Madre  contaminata  dalla  turpissima  macchia  del  pac^ 
cato  9  quando  a  piacer  suo  poteva  eleggere  a  tanto  oiBcio  una  che 
fosse  santa,  innocente,  purissima?  Non  è  forse  vero  che  ammessa 
una  volta  questa  ipotesi,  il  disonore  e  l'ignominia  della  Madre  sa- 
rebbe certamente  ridondata  a  danno  del  figliuolo ,  generato  da  una 
donna  che  già  fosse  stata  odiosa  a  Dio ,  suggetta  al  peccato  >  suddita 
del  demoiiio  ?  Ora  se  V  Unigenito  del  Padre  avesse  ciò  (atto,  a  buona 
ragione  si  Jivrebbe  potuto  dire  che  dò  fosse  avvenuto  per  questo , 
di' egli  o  al  tutto  non  potesse,  o  certamente  non  volesse  preservar 
immune  la  sua  Madre  dalla  comune  perdita  e  dal  miserando  caso. 
Ora  s' egli  avesse  ciò  faUaper  difetto  di  potere ,  già  non  sarebbe  più 
egli  quel  Dio  onnipotente ,  che  fece  tutto  quello  che  vuéle  in  deh  ed 
in  terra:  (Ps.  134,  v.  6)  Che  se  poi  per  difetto  di  amore  e  di  pnH 
penso  volere  avesse  negato  alla  benemerita  sua  Madre  un  privihgio 
ad  essa  pienamente  dovuto  ;  non  sarebbe  più  vero  che  egli  ami  Ma- 
ria con  sì  forte  dilezione  che  affermare  si  possa  aver  ti  re  amata  que- 
sta dofoella  tùpra  tutte  le  danne  (Ester  2) ;  essere  state  meUe  lo  fi- 
gliuole che  radunarono  copiose  dovissie^ ma  godere  MaU  vanta  dì  eh 
vertè  tutte  superate  (Prov.  31,  v.  29).  Il  perchè  se  ci  cale  dischi-» 
vare  le  asserzioni  lùsurde ,  disordinate ,  indegne ,  ingiuriose  a  Dio , 
dobbiamo  attenerci  alla  pia  sentenza  e  seguir  1*  orme  di  queir  inge- 
gnosissimo e  sottilissimo  Dottore ,  e  dalle  premesse  dedurne  qtie- 
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sf  uaicQ  eonsegneate  :  eh'  egU  potè  deggeni  una  Madre  itmnacoUUa; 
eke  dò  conveniva  àUa  dignitàri  Ltd ;  che  dunqw  io  ha  fatto.  Impe- 
roechè  dove  o  quando  mai  si  è  potuto  trovare  un  arteflice  sapientis- 
simo ,  il  quale  inteso  ad  innalzare  da'  fondamenti  una  casa,  non  già 
serbata  per  altri,  ma  eretta  per  lui  solo ,  la  costruisca  contro  i  detr 
tami  delle  leggi  architettoniche,  o  là  dove  l'aspetto  del  Cielo,  l'aria, 
i  prodotti ,  il  terreno  offrono  ai  sensi  uno  spettacolo  orribile  a  ve-* 
dersi  ;  o  là  dove  un  giurato  nemico  di  lui  per  .qualcho  tratto  di  tempo 
avea  Gasato  il  suo  domicilio  ?  Orquesta  ipotesi  cotanto  ripugna  alla 
retta  ragione  che  a  rovesciarla  interamente  basta  la  sola  dottrina 
ddiedivine  scritture  :  to  Sapienza  fabbricq  a  sé  una  caea  (Prov.  9, 
V.  1).  Che  se  Fautore  è  ritrovatore  di  questo  mistico  edificio  è  un 
Dio  sapientissimo,  gionerato.  dal  Padre  a  sé  pienamente  eguale  e  eoe* 
temo ,  negli  splendori  dei  Santi ,  uscito  dall'  utero  di  lui  prima,  del 
cmaparir  d*  ogoi^aurora  e  di  sole  ;  ,di  leggieri  si  vede  non  aver  potuto 
esservi  in  questa  fabbrica  cosa  tuttoché  menoma,  la  quale  ^convenga 
alla  eccelsa/dignità  di  Madre  d' un  JNo.  Inoltre  se  il  Yerbodi  Dio 
faU>vicò  questa  abitaxione pou  per  venia  ospite  straniero,. ma  per 
sé  solo  ;  certamente  ne  consegue  questo,  che  in  es$a  ninna  cosa  siasi 
lasciata ,  che  stesse  offendere  gli  occhi  d' una  cosi  sublime  maestà. 
Ed  in&tti  se  il  Figliuolo  di  Dio  colla  salutifera  sua  Incarnazione  mirò 
unicamente  a  questo  scopo^  che  noi  liberati  daipeecato^  divenuti  ser-, 
vidori  di  Dio^  abbiamo  U  nostro  frutto  iMUa  santifica%Ume  deW  anima 
ed  uUimo  nostro  fine  la  vita  eterna  (ad  Rom.  6,  v.  22);  dai  premessi 
antecedenti  spontaneamente  ne  discende  la  necessaria  conseguenza , 
che  vinto  il  demonio,  espugnata  l' infernal  prigione  ed  efficaceniente 
impedita  la  trasfusione  della  macchia  dell'  originale  peccato ,  sL  che 
né  ci  fosse,  né  ve  ne  avesse  la  più  lieve  traccia  ;  l' anima  santissima 
e  inaocentissima  della  gran  Vergine  Maria  fino  dallo  stesso  primo 
istante  della  sua  Concezione,  andasse  da  qualunque  bruttura  di  colpa 
cotanto  scevra ,  che  parimenti  per  questo  capo  dir  si  potesse  colle 
parole  d' Isaia  :  ed  ecco  che  tulio  U  frulla  è  ques(  uno^  che  eia  tollo  il 
peccato  {Isaia  21).  Se  il  Figliuolo  dell'  eterno  Padre  avesse  fatto  altri- 
menti, non  avrebbe  forse  sentito  1*  angelo  delle  tenebre  che  gli  rim- 
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prtfyenisse  e  dicesse,  che  anche  la  stessa  srua  Madre  noi  primo  istante 
della  vitr  gemette  sotto  la  cattività  durissima  di  lui  ;  eh^ella  fu  odio- 
sa a^  Dio  ;  che  perdette.il  diritto  al  conquisto  del  regno  celeste?  Or 
mentre  che  la  cosa  cosi  si  stava,  compiuto  dalla  creasione  del  mondo 
il  secolo  quarantesimo,  e  avvicinandosi  quel  gran  di,  in  cui  la  OMm 
mattutina  in  meszo  aUaneèbia  era  per  precedere  il  Sole  oriente  di 
giustizia  ;  questi  mandata  fuori  quella  voce  che  abbatte  i  cedri  è  cmor 
muove  il  deserto  4i  Gades ,  fu  udito  dalla  sede  ilella  «uà  gloria  pro- 
ferir questa  voce  :  grande  ed  eceeUa  ei  è  quest'  ùpera ,  perocM  non 
$i  prepara  T  abiuiziùne  ad  un  uomù  ^maAa  Dio  (I.  Par.  29)«  Allo 
spirito  delle  tenebre  dunque  rivolgendo  il  discorso,  gli  disse  :  non  U 
Keenzìò  Iddio,  perdiè  tu  nuocessi  (Gen.  31)*  E  alla  Vergine  poi  cara 
a  lui  a  preferenza  d*  ogni  altra  indirizzando  le  parole,  fu  uifito  ripe* 
tere  :  No  non  morrai  :  perocché  non  già  per  te,  ma  per  tuUi  gli  etari 
fu  steàiKta  la  legge  (di  dover  contrarre  la  macchia  paterna)  (Est.  15). 
Pronunciate  queste  parole,  tutte  le  cose  che  fece  e  disse  il  Figlio  di 
D'io  non  erano  che  indiritte  a  mostrare  che  la-  santissima  Figlia  di 
Gioachimo  ed  Anna  era  la  delizia  dell' augusHssima  Trinità,  e  che 
perciò  ell&  doveva  essere  fregiifta  del  dono  di  un  immacolato  conce^ 
pimento ,  perehè  altra  donna  simile  a  Lei  né  mai  fosse  stata  veduta 
in  addietro,  né  appresso  dovesse  vedersi  mai  piùr.  E  già  mi  figuro 
4*  udir  la  voce  dell' onnipotente  Signore,  che  cosi  si  esprimesse  t 
sgombra  o  Verginella  purissima,  ogni  timore;  rivesti  un  coraggio 
maggior  di  qualsisia  conflitto  ;  ti  prometti  un  trionfo  al  tutto  nuovo; 
conciossiacchè  quantunque  tu  sii  generata  da  Adamo ,  riporterai  là 
immagine  della  natura ,  ma  non  mai  della  colpa  paterna.  Mormori 
e  frema  quanto  più  sa  l' infernale  nemico  :  io  stesso  ti  sorreggerò 
nella  pugna,  perchè  non  abbi  mai  a  riportare  il  pih  leggiero  detri- 
mento. So  ben  io  essere  infinito  it  numero  deUe  verginelle  :  ma  so  al-- 
tresl  esser  una  la  mia  coloniba,  la  mia  perfetta  (Can.  6)^  Per  questo 
fra  tutte  le  cose  create  esistenti  e  possibili  io  ti  trascelsi  perchè  so- 
stenessi r  otBcio  di  Madre  di  Dio,  perchè  tu  se'  tutta  Mia,  e  macchia 
olctifta  non  hawi  in  te  (Gant.  4  v.  7).  Fa  di  ascoltare  gli  Angelici 
spiriti  che  con  dolcissimo  carme  pubblicano  per  ogni  dove  :  ehe  tu 
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u*  teOa  came  (a  luna  »•  ^iUi  come  ti  Sole  «  MribUe  come  una  sddera 
ordtfuKa  in  battaglia  (Gant.  6«  v.  9).  Questo  questo  è  il  giorno  in  cui 
foglio  avrerata  la  promessa  die  feci  mei  primo  esordio  del  mondo , 
quando  in  atto  di  parlare  al  Serpente  autore  di  tutti  i  mali  ho  detto  : 
porrò  irreeoneUiabUè  inimieizia  fra  te  e  la  donna^  fra  la  tua  discen- 
àaaa  e  quMa  H  Lei:  EUa  schiaecierà  U  tuo  capo,  e  tu  tenderai  ini*- 
fiK  insidie  al  suo  caleàgno  (6en«  3^  v.  t5).  Or  correndo  le  cose  in 
questa  marnerà,  siccome  possiamo  giustamente  conghietturando  rac- 
corre  e  dedurre  dalle  sacre  lettere,  congratuliamoci  coir  eletta  Ver- 
gine che  protetta  e  analorata  dal  braccio  divino  fu  la  soia  a  poter 
isftiggire  il  veleno  deih  cólpa  paterna  e  a  nobilitare  se  medesima 
con  insigne  vittoria/ 

Questo .  certamente  fia  Sculto  e  altamente  impresso  nella  fedele 
noioria ,  che  mentre  ancora  nelle  scuole  de*  teologi  ^eon  grande 
citazione  degli  animi  disputavasi  quivi  per  istabilire  e  confermare; 
colà  per  negare  «  rigettale  il  privilegio  d*  una  Immacolata  Conce- 
zione pasritoa^  non  mancarono  Dottori  i  quali  scrivessero  èsser  due 
e  gravissime  le  difficoltà  che  debbono  consigliare  iia  uomo  che  pensi 
rettamente ,  a  non  proteggere  la  sentenia  affermativa  ;  delle  quali 
diiBcoKà  la  prima  si  desume  dalla  dottrina  di  Paolo  apostolo  mentre 
scrìveva  a  que*  diCoripto:  iti  Adamo  Mti  muoiono  (I  Gor<  15»  v,  22); 
la  seconda  poiraccogliesi  dalle  dottrine  dei  teologi  che  insegnano  non 
vi  aver  pur  uno  fra  i  figliuoli  di  Aidamo ,  il  quale  non  debba  ascri- 
vere a  merito  del  INvin  Redentore  G.  C  la  grazia^  di  cui  venne  ar- 
riechito,  k. redenzione,  la  salute.  Se  n<m  che  qual  cons^^enza  poi 
ricavasi  dalle  difficoltà  or  ora  espresse  ?  Se  Paolo  apostolo  valendosi 
d'miB  generale  ed  amplìssima  proposizione ,  aflèrmò  a  buon  diritto 
esser  tanto  micidiale  il  veleno  che  la  colpa  del  padre  trasferi  in  tutti 
quanti  sono  i  suoi  figliuoli,  cotalchè  tutti,  non  eccettuatone  pur  uno 
soggiacciano  a  crudelissima  morte  nello  spirito;  chi  vi  ha  cosi  rosso 
nella  cognizione  dei  divini  volumi  delle  sacre  lettere  ,  e  tanto  poco 
esercitato  ndle  teologiche  discipUoe ,  il  quale  ignori  che  la  mento- 
vata e  tante  aHre  conclusioni  sono  ooiitenlite.ne'  libri  scritturali,  le 
quaU  considerate  secondo  il  suono  materiale  delle  parole  sembrano 
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universali,  sì  fier  altro  che  ammettooo  qualche  restrixiooe?  Ingra- 
zia di  esempio  ella  è  legge  importa  a  tptte  le  Ggliuole  di  Eva ,  che 
perdano  ilbel  decoro  deHa  verginale  interena,  allorché  legate  a  ma- 
rito abbiano  conseguita  la  materna  feconditi.  Pure  nuli»  ostante 
questa  legge ,  la  gran  Madre  di  Dio  offerse  in  se  stessa  uno  spedii 
sissimo  esempio  di-eccezione  ^  allorché  fu  veduta  xxmciliare  Y  alle* 
gfeoa  di  Madre  coli*  onore  di  una  perpetua  virginità.  È  legge  uni- 
versale che  nessuna  tra  le  donne  maritate  abbia  nel  tempo  stabilito 
a  dar  in  luce  la  prole  senxa  risentire  acerbissimi  dolori  :  lo  Ae  av- 
venne ben  diversamente  nella  Yergine  benedetta^  che  aeUa  spelonca 
di  Betlemme  partorì  il  suo  Unigenito  non  solo  seojEa  verun  senso  di 
angustia,  ma  ben  anco  con  gaudio  e  giocondità.  È  legge 'universale 
che  tutti  i  figlinoli  di  Adamo,  o  più  pretto,  o  piii  tardi,  jHresentino 
esempli  della  umana  deboleika  col  commettere  qualche  peccato , 
tuttoché  leggerissimo  :  lo  che  non  avvenne  mai  in  Maria ,  che  si 
mantenne  sempre  purissima  ed  accetta  al  suo  Signore.  È  legge  usi- 
versale  che  chiunque  ha  veduto  questa  hice ,  debba  ai  tutto  soggia- 
cere  all'impero  della  morte,  alle  leggi  del  sepolcro,  agli  scapiti  della 
corruzione;  la  qual  cosa  non  ebbe  mai  luogo  nella  divina  Madre,  che 
compiuto  un  solo  trìduo  dalla  sua  tnòrle  risuscitò  vincitrice  dalla 
tomba,  cominciò  una  vita  da^  non  finirsi  mai  pih,  e  poggiò  in  anima 
e  in  corpo  alla  sede  de*beati  fra  i  plausi  di  tutto  L'universo. 

Che  se  la  legge  generale  rammentata  dall'apostolo  Paolo  e  che  pre- 
scrive con  parole  chiarissime  che  tutti  figliuoli  generati  da  Adanao 
fino  dal  principio  della  loro  vita  soggiocczano  a  terribilissima  mor- 
te, perdano  la  grazia,  sieno  privati  de*privilegi  celesti  così  che  lutti, 
niuno  eccettuato,'  nascano  figliuoli  d' ira^  figliuoli  di  pena,  figlinoli 
d^ni  delle  fiamme  infernali,  non  potè  frapporre  ostacolò  perché  la 
B^  Y.  arricchita  d'uno  specioso  privilegio  fosse  eccettuata-dalia  co- 
mune sciagura,  siccome  fin  qui  abbiamo  dimostrato;  niente  pure  si 
frappose  perch'  Ella  potesse  ascrivere  il  felicissimo  suo  stato  unica- 
mente airmiigenito  Figlio  di  Dio.  Imperocdiè  due  sono  le  specie  di 
redenzione  annoverate  dai  teologi ,  la  prima  delle  quali  è  posta  nel 
rialzare  col  presidio  dell'  invitto  suo  braccio  quello  che  per  oon^- 
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tkme  dett'mnaiia  natura  em  caduto;  l'altra  poi  si  spiega  nel  confer- 
mare e  sostenere  quella  che  abbandonato  a  se  stesso,  se  la  mano  di 
un  potente  soccorritore  non  lo  avesse  aiutato  »  sarebbe  certissima- 
mente caduto.  Tanto  dunque  è  lontano  che  la  gran  Madre  di  Dio , 
arriochita  dall'  esimio  privilegio  d' un  concepimento  immac<dato , 
nulla  debba  al  divin  suo  figUo  6.  C,  sicoonie  affermarono  men  vera- 
mente akunr  dottori  (ìhe  sostenevano  in  passato  la  sentenza  negativa; 
che  piuttosto  quanto  ha  Harìa,  quanto  Ella  è,  quanto  giunse  a  con- 
seguire ,  conosce  di  doverlo  al  mIo  Redentore  della  nostra  schiatta» 
che  La  atahift  primogsnita  fra  Ij^  creature ,  e  glorioso  trofeo  dèUa 
compiuta  riparazione:  cotakhè  jn  argomento  d'animo  grato  può  ri- 
petere colle  paro^  ^  Davide:  Yefiiie,  asecUate  e  narrerò  a  vai  ' 
quami  siite,  die  tem^U  legnare ^  quanti  bèni  eglihafaUo aS'animu 
ma  (Psal.  65  v.  16).  E  Muria  cotanto  pritilegtafta  colle  voci  dit^iu- 
dttta  meritamente  esclama  :  No  dieU  SignareDia  non  permise  éke 
fossi  maeMaia  ioeheJia  V onore  d'esser  sua  aiiceBa.(lttd.  13). 

JUlorapoi  che  più  oltre  m'avanzo  nel  mio  dire,  e  in  silenzio  con- 
sidero grinfinitl  prodigii  die  la  mano  dell'Eccelso  operò  secondo  la 
varietà  e  là  condizione  de*  tempi ,  per  suggellare-co'  miracoli  la  ve- 
ritii  del  privilegio  a  Maria  conferito*  d*  una  immacolata  concezione; 
rimango  per  eùA  fatto  nM)do  penetrato  neiranimo  che  a  niun  patto 
posso  dubitar  dell'opposto.  Imperciocdiè  s'è  vero  che  tutte  quelle  cose 
che  superano  le  fòrze  della  natura,  voglìonsi  ascrìvere  alla  deatra  di- 
vina, non  air  ingegno ,  alla  volontà,  agli  sforzi  degli  uomini;  oche 
non  può  mai  aweiiiTe  che  D.  O.  Mm  ch'è  l'autor  e  il  fonte  della  ve- 
rità ,  voglia  attestare  coir  operaiione  de*  miracoli  una  cosa  che  sia 
falsa,  erronea,  degna  d'essere  rigettata:  di  leggieri  si  scopre  che  lo 
specioso  pririlegio  d' un  conoepimento  immacolato  ',  in  grazia  del 
quale  piacque  all*etemo  Iddio  di  operare  moltissimi  miracoli,  è  co- 
tanto cesto,  che^noti  è  permesso  dubitare  della  verità  del  medesimo. 
Ed  in  fatti  ipial  mare  n<Hi  conosce ,  quale  rìmotissima  terra  ignora 
le  opere  veramente  maravigliose  e  inusitate  che  Tonnipotente  Iddio 
operò  Bno  dall'anno  1830  nella  città  di  Parigi  in  mezao  agli  stupori 
di  tutto  il  mondo;  allorquando  servitosi  del  ministero  d' una  vergi  > 
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neiia  di  approvatiffiinia  vita ,  che  volle  taciuto  il  suxi  tMme  ;  e  ado*' 
perata  a  quest'uso  una  piccola  immagiiie  formata  d'oricalco,  sagra 
al  concepimento  della  divina  Madre  «  come  si  potè  raccogliere  dalla 
incisa  iscriuone  ,  esposta  agli  ocdii  di  tutti ,  e  da  portarsi  sospesa 
al  collo;  non  sob  restituì  alla  primiera  sanità  innumerevoli  infermi, 
<;iechi,  loppi,  storpiati,  deboli,  febbricitanti;  ma  ben  anco  (e  que^ 
sto  ¥al  più  di  tutto)  richiamò  moltissimi  ad  abbracciare  e  seguire  il 
sentiero  dell'eterna  salute^  moltissimi ,  ripiglio ,'  che  o  non  avevano 
mai  conosciuto  6.  G.,  ed  aveano  coli' apostasia  abbandonata  la  cat- 
tolica Religione  ^  Rammento  questo  come  segnale  di  grato  animo , 
acciocché  consti  èì'Secoli  che  verranno ,  di  quanto  tu  sia  debitore 
alla  grazia  Divina,  e  alVimmaoolata  Goncedooe  delia  .Tergine,  o  Al- 
fonso Ratisbonnfr ,  il  quale  volgendo  il  mese  di  gennaio  deirjaiH 
no  1842  abbandonata  la  giudaica-  superstizione,  destici!  tuo  nome 
alla  cattolica  famiglia  ,  desiderasti  le  acque  salutari  del  fonte  batte- 
simale, abbracciasti  la  Croce  di  Cristo ,  e  così  d*  improvviso  ti  eoo- 
ducesti  a  bramar  e  voler  ciò  eh'  è  migliore ,  che  ti  rendesti  a  tutti 
suggetto  di  maraviglia,  di  eccitamento,. di  stimoib,  di  buon  esempio. 
Ciò  essendo,  chi  non  confesserà  spontaneamente  esser  vero ,  oertis- 
Simo,  divino  il  privilegio,  di  cheG.  C  arricdil  la  divinarsua  Madre, 
quando  a  confermazione  del  medesimo  tanti  e  si  grandi  miracoli 
furono  operati?  Chi  può  trovarsi  tanto  rozaEO  e  nemioo  Mìa  verità, 
-  il  quale  si  possa  persuadere  che  J>*  O.  M.  lente  di  ogni  santità  pro- 
tegga r  errore  e  la  bugia  coir  operazione  d*  innumerevoli  miracoli  ? 
Ma  ciò  tanto  ripugna-  alla  cattolica  fede  «  ohe  nulla  più-  Dunque  il 
privilegio*  d'  un  concepimento  immacolato  .(  a  dimostrazione  <lcl 
quale  furono  operati  tanti  prodigi  )<  è  d'una  certezza -evidentissima, 
per  modo  che  non  può  essere  negate  da  verun  uomo  di  sana  mente, 
uè  posto  in  dubbio.  - 

Enumerati  fin  qui  i  fortissimi  argomenti  che  si  ricavano  dalle 
teologiche  fonti  e  serbato  neUo  spiegarli  Tordioe  più  sopra  esposto, 
ora  m' avanzo  a  considerare  quelle  testimonianze  che  ci  furono  la- 
sciate da*  santissimi  e  dottissimi  Padri  e  Dottori  su  questo  pi:opo- 
sito,  e  che  formano  il  fermissimo  fondamento  dell*  ApostoUdie  tra- 
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diiioni.  Adorni  di  queste  preziosissime  ricchezze ,  leggiamo  tante , 
e  sì  yarié  e  degne  della  più  accurat^t  attenzione  consolanti  testimo- 
nianze ,  che  illustrano  l'immacolata  Concezione  di  nostra  Donna  ; 
cotalcfaè  possiamo  dire  meritamente  colle  parole  di  Paolo  :  tanta  ab- 
biamo nfA$  di  te$iimann  (  Hebr.  12.  )•  Oh  buon  Dio  !  Chi  mai  po- 
trebbe annoverare  e  commendar  secondo  il  merito  le  testimonianze 
lasciate  dal  secondo  fino  al  dodicesimo  secolo  della  Chiesa  dai  Padri 
e  Dottori ,  a  stabilire  e  confermare  Timmacolata  innocenza ,  di  cui 

per  singoiar  privilegio  della  grazia  comparve  fornita  la  gran  Vergi* 

• 

ne  Madre  di  Dio  fino  dal  primo  istante  del  suo  concepimento  ?  il 
primo  veramente  insigne  duce ,  reggitore ,  e  quasi  antesignano  di 
questa  schiera  vuol  tenersi  il  greco  Origene  ;  il  quale  di  Maria  scri- 
vendo, non  dubitò  d'affermare^  non  esser  essa  skua  nuicchiata  giam-- 
mai  da  veruna  sozzura  di  peccato ,  ned  avere  cofUratta  la  menoma 
iirfezioneper  l'alilo  del  velenoso  serpente  (Orig.  Hom.  1,  in  Lue.  ). 
hi  questo  ricalcò  le  orme  dalla  sua  cattedra  di  Milano  1*  eloquentis- 
Simo  santo  Ambrogio  ;  il  quale  accinto  a  dire  grandi  cose  delle-  lodi 
della  Vergine  eccelsa ,  pronunziò  le  seguenti  parole ,  degnissime  di 
memoria  :  Vergine  per  benefizio  ddla  grazia^  tmmtitie  da  ogni  mac- 
(Ma  di  peccaio  (  Ambr.  exp.  in  psal.  118.  ).  Ali*  uno  ed  all'  altro  si 
congiunse  santo  Epifanio  che  fioriva  nel  quinto  secolo  della  Chie- 
sa, e  ci  lasciò  ne'  suoi  scritti  questa  ricchissima  eredità  :  Eccettuato 
U  solo  IddiOf  Maria  fu  siqiertore  a  tuUi  gli  altri.  Per  natura  essa  è 
pia  bella  de^  stessi  Cherubini^  Serafini,  e  di  tutto  l'esercito  dej^  Àn- 
gioli :.  essa  è  una  pecorella  immaooUua  ahe  partort  il  vero  Agnello  G. 
C.  (Epiph.  de  laudibus  Virg.). 

E  quantunque  le  testimonianze  che  abbiamo  prodotte  sieno  vera- 
mente egregie  e  in  singoiar  maniera  acconcie  a  confermare  nella 
Vergine  il  privilegio  d'una  Concezione  inunacolata  ;  tuttavia  le  cose 
scritte  dal  Massimo  Dottor  S.  Girolamo  mi  riempiono  di  tale  am- 
mirazione, per  cui  non*  solo  mi  sento  sollevar  l'intelletto  a  pensieri 
sublimi ,  ma  eziandio  jconunuoversi  l'animo  mio  per  un  subilo  sen- 
timento di  letizia.  Ed  infatti  mentre  il  lodato  Girolamo  accingevasi 

a  spiegare  quelle  profetiche  voci  :  E  li  condusse  nella  nube  del  gior- 
Leti.  Voi  V.  8 
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no  9  coDchiase  il  suo  parlare  con  questa  maravigliosa  seuteoia  :  il 
Signore  venne  ndV  Et/ilio  di  questo  secolo  sopra  una  nube  leggiera , 
ossia  per  mezzo  della  Vergine  eccelsa  »  e  li  condusse  nella  nube  del 
giorno.  Egregiamente  disse  del  giorno ,  perocché  quMa  nube  non  fu 
mai  avvolta  da  tenebre^  ma  stette  sempre  nel  dnaror  detta  luce  (  Exp. 
in  psal.  77.  ).  Ma  allora  eh'  io  divìso  svolgere  que*  libri  dottissi- 
mi ,  co*  quali  Agostino  ,  valoroso  difensore  della  verità  cattolica , 
non  solo  con  lodi  giustissime  esaltò  Y  immacolata  concezione  della 
Vergine  ;  ma  ben  anco  scrisse  di  quella  con  tanta  solidità,  convene- 
volezza 9  e  sapienza ,  '  per  modo  che  tramandò  il  suo  nome  alla  im- 
mortalità ;  al  tutto  intendo  d'esserelà  venuto  dove  esulta  e  trionfa 
l'orazione.  Imperocché  dove  mi  troverete  un  solo,  per  quantunque 
sia  tenace  della  propria  opinione,  che  non  veggasi  costretto  a  depor 
le  sue  armi  e  a  serbar  silenzio  quando  abbia  letta  questa  sentenza  al 
tutto  degna  d*un  sì  famoso  teologo.  Non  vi  ha  figliuolo  degli  uond- 
ftì,  ne  vi  ebbe,  né  vi  sarà  che  non  siasi  rendulo  reo  di  qualehe  peccar 
to.  Eccettuo  da  qìAesta  schiera  la  beatissima  Vergine^  del(a  qwde  non 
voglio  che  mai  facciasi  menzione  quando  trattasi  di  peccato ,  perchi 
vinse  da  ogni  parte  la  colpa  (  Aug.  cap.  36.  de  nat.  et  gratia  )•  Pre- 
messa questa  dottrina  di  S.  Agostino  non  dubito  di  aiTermare ,  non 
esserci  stato  mai  veruno,  o  dover  sorgere  nel  mondo  ,  il  quale  par- 
lando della  concezione  di  nostra  Donna  siasi  accostato  più  da  vicino 
air  inclito  Dottor  della  grazia ,  quanto  quel  fulgido  lume  e  decoro 
della  sagra  teologia,  Tommaso  d'Aquino,  il  quale  nomino  per  moti- 
vo di  onore ,  ed  il  quale  udito ,  vuoisi  metter  flne  a  qualunque  di* 
sputa.  Ed  ecco  le  parole  di  Lui  che  raccolgonsi  dal  capo  terzo  del 
suo  commentario  sulla  epistola  dell'  apostolo  Paolo  ai  Calati  ;  Non 
ho  mai  trovata  fra  tutte  una  soia  donna^  che  fosse  al  tutto  esente  dal 
peccato  ;  almeno  di  origine  ,  o  veniale»  Si  eccettua  la  gran  Vergine 
Maria  purissima  ;  e  sopra  ogni  espressione  meritevole  di  prolissa  lo- 
de ,  la  quale  fu  assoluiamente  immune  dal  peccato  originale  e  venior 
le  (Gom.  in  e  3.  Ep.  adGalat.).  Facciano  di  considerar  bene  e  con 
tutta  accuratezza  questa  sentenza  coloro  che  per  errore  pensano  es^ 
ser  il  Dottor  angelico  loro  favorevole ,  e  difendere  questa  causa  : 
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mentre  per  contrario  è  manifesto  con  maggior  chiarezza  che  non  è 
quella  che  apporta  il  raggio  meridiano  ,  che  la  sentenza  dell'  Aqui- 
nate  e  di  tutto  l'illastre  Ordine  de*  Predicatori ,  per  quanto  appar- 
tiene alla  Concezione  della  Vergine ,  non  fu  mai  diTorsa  da  quella 
che  diremo  ;  ma  anzi  mostrossi  sempre  que^  :  che  ìa  beala  Vergi- 
ftf  nemmeno  per  un  istanie  solo  ha  soggiacitUé  mai  Ma  collera  di 
Dio.  Né  si  vuole  passar  sotto  silenzio  ciò  che  scrisse  su  questa 
materia  santo  Anselmo  ,  certamente  degno  d' essere  con  diurna  e 
notturna  mano  svolto  da  quanti  si  applicano  alla  teologia  :  canve- 
ma  (  cosi  volle  parlare  a  memoria  de*  posteri  il  lodato  Padre  )  che 
{me  adorna  di  tale  puretM^  di  cui  dopo  Dio  non  si  passa  intendere 
ìa  maggiore,  quella  Vergine  benedeliaf  a  cui  Dio  Padre  disponeva  di 
krt  Ttintco  suo  fg^uolo  ;  die  con  tutto  U  suo  cuore  aveta  generalo 
oseejjfuoie  e  che  amava  come  se  slesso  ;  cotH  die  naiuraimente  fosse 
StdOfU  ìneideÉimOf  il  comune  figliuolo  di  Dio  Padre  e  della  Vergine 
maeolala  (  D.  Ansel.  de  Concep.  Virg.  cap.  12.  ).  ebbene  però 
'Rìuogasi  un  massimo,  fondamento  e  presidio  a  difendere  la  nostra 
causa  si  dagli  argomenti  ricavati  dalle  teologiche  fonti,  si  dalle  senr 
teme  de*  santi  Padri  e  Dottori  ;  tuttavia  il  gravissimo ,  costante , 
perpetuo  consenso  della  Cattolica  Chiesa  cotanto  illustra,  sostiene  , 
ed  innalza  questo  privilegio  della  Tergine ,  che  non  è  permesso  a 
dìicchessia  dubitare  della  Concezione  immacolata  di  nostra  Donna. 
Risuona  ancora,  e  risuonerà  mai  sempre  negli  orecchi  dei  Cattolici 
queir  oracolo  del  divino  Maestro,  ^  cui  niun  altro  puossi  trovare  o 
più  eccelso,  o  più  certo,  o  più  illustre.  Ite  ed  istruUe  tutte  le  genti  : 
^  eccovi  eh' io  sono  con  esso  voi,  in  tuM  i  giorni  fino  atta  tarda  cour 
tmaxione  de*  secoli  (Matth.  38.  v.  20.  )  :  colle  quali  parole  chiara- 
mente mostrò  non  potersi  immaginare  disputa,  o  ritrovarsi  altro  ar- 
ticolo della  nostra  fede  proposto  a  credersi ,  nella  cui  definizione  il 
successore  di  Pietro  e  i  Vescovi  delle  singole  Chiese ,  congiunti  a 
lai  con  {strettissima  comunione  possano  allontanarsi  dalla  verità. 
La  qual  cosa  quanto  sia  vera ,  dichiarollo  colla  maravigliosa  sua  sa- 
pienza ed  erudizione  S.  Agostino,  allorché  pronunciò  queste  gravis- 
sime parole  :  Quanto  a  me^  non  crederei  al  Vangelo ,  se  a  ciò  fare 
iion  mi  movesH  l'autorità  deUa  Chiesa  cattolica  (lib.de  verit.  relig.). 
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Che  mai  puossi  dire  di  piii  forte  a  stabilire  e  confermare  Y  eccle- 
siastica dottrina  ?  Per  le  quali  cose  tutte ,  sebbene  sia  da  stimarsi 
moltissimo  il  nome,  la  fama»  Teccellenza  dei  singoli  Padri  e  Dotto- 
ri, per  lo  cui  meuo  le  reoerabili  apostoliche  tradizioni  pervennero 
fino  a  noi  ;  tuttavia  rantorità  della  Chiesa ,  addottrinata  dal  divino 
Spirito  vuoisi  meritamente  preferire  a  tutte  le  altre  cose  :  per  mo- 
do che  S.  Tommaso  di  Aquino ,  fedele  seguace  e  disoepolo  del  mas- 
simo Agostino  ebbe  a  dire  :  ha  un'  atUorità  grandissima  la  consue- 
tudine  della  Chiesa  ;  la  qual  sempre  tnuìlsi  aver  in  veduta^  e  prender 
a  norma  in  tutte  le  cose.  Per  lo  che  più  hassi  ad  apprexxare  l'auto- 
rità detta  Chiesa  che  quella  d^un  selo  Dottore,  foss'ejj^i  pur  aeico  Vimr 
mortale  Agostino  (2. 2.  quaest.  10,  Art.  12.)-  Tengano  sempre  que- 
sta dottrina  sotto  gli  occhi  coloro  che  non  temettero  nel  bollore  del- 
le dispute  passate  di  combattere  il  privilegio  dell'  immacolata  Con* 
celione  ;  per  mostrar  forse  eoa  ciò  che  voleano  far  cosi*  per  dare  a 
diveder  al  mondo  Faltissima  stima  che  tributavano  al  duce,  e  .al  mae- 
stro della  loro  scuola  ;  il  quale  però  comprovarono  i  fritti  come  be& 
diversamente  sentisse  e  pensasse  su  questo  punto. 

Per  quanto  poi  appartiene  ali*  immacolata  Concezione  della  Ver- 
gine, puossi  egli  trovar  un  solo  tanto  digiuno  e  rozzo  nella  sagra 
dottrina ,  che  non  si  persuada  derivar  dalla  tradizione  apostolica  ciò 
che  la  cattolica  Chiesa  aiferma  e  predica  de*  privilegi  della  gran  Ma- 
dre di  Dio?  E  ciò  tanto  più,  quanto  a  questa  dottrina  competono 
tutti  e  tre  i  caratteri  ch^  Vincenzo  Lirinese  dichiarò  nel  suo  Com- 
monitorio ,  trovarsi  costanti  in  tutt'i  trattati  che  appartengono  al- 
r  istruzione  dei  Cristiani  ;  e  questi  caratteri  essere  i  seguenti:  che  la 
dottrina  di  che  si  tratta  sia  stata  insegnata  da  per  tuUo ,  e  da  lutti 
senza  la  menoma  varietà*  Imperciocché  sebbene  la  santa  apostolica 
Sede  nel  lunghissimo  spazio  di  diciannove  secoli  npn  abbia  giudican- 
te ancora  esser  maturo  il  tempo ,  o  vicino  a  sorgere  il  giorno  in  cui 
con  solenne  e  perentoria  sentenxa  si*  definisca  essere  la  beatissima 
Vergine  Maria  arricchita  di  tal  copia  di  grazia  divina ,  che  fino  dal 
primo  istante  della  preziosa  sua  vita  né  mai  contrasse  la  macchia  del 
peccato ,  né  mai  soggiacque  air  ira  del  suo  Creatore  ;  ciò  però  non 
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di  manco  predicolla  sempre  come  immacolata  «  e  come  tale  approvò 
die  sia  da  tutti  tenuta ,  detta ,  commendata  :  cosi  che  questo  tacito 
consentimento  della  Chiesa  intorno  a  questo  privilegio ,  vuoisi  rice* 
Tere  in  luogo  d*  una  sentenza  atEertnativa  ;  non  potendo  mai  avveni- 
re che  la  santissima  famiglia  di  G.  G.  o  ragunata  in  qualche  legit- 
timo generale  Concilio,  o  dispersaper  tutto  il  mondo,  s'allontani 
mai  dalla  verità,  sì  allora  che  aliando  la  voce  parla,  sì  eziandio  quan- 
do per  un  giusto  motivo  prudentemente  si  tace.  Quella  dottrina  dun- 
que che  noi  abbiamo  intorno  all'  immacolato  concepimento  di  Maria 
sempre  a  se  stessa  conforme  dai  primi  secoli  fino  ai  tempi  nostri , 
questa  a  tutto  nostro  diritto  la  veneriamo ,  V  approviamo ,  V  ammet- 
tiamo come  derivata  da  D.O.Mm  non  già  come  introdotta  dall'arbi- 
trio  e  dal  parere  degli  uomini.  Ma  chi  mai  basterà  a  spiegare  secon- 
do il  merito  con  quale  e  quanta  celerità  questo  intigne  privilegio 
della  Yergine  sia  stato  così  diffuso  e  propagato  da' quattro  venti,  che 
dir  si  vuole  generale  e  comune  dottrina  dei  cristiani;  ossia  che  que- 
sti abbiano  domicilio  nelle  amplissime  cittadj ,  nelle  castella,  ne' bor- 
ghi, ne' manicipii,  o  soggiornino  nell'isole  squallide  e  diserte  per  la 
stessa  condizione  dd  sito-,  sulle  cime  dei  monti  ^  o  nelle  piaggio  in- 
fiammate dal  cocente  calore ,  o  lielle  caverne ,  e  ne'  più  cupi  recessi» 
abbrivìditi  .dal  gelo  ?  Che  piii?  Ci  verrà  fatto  più  presto  di  trovar  po- 
poli privi  di  qualsisia  coltura,  di  costume,  di  Intere,  dVarti,  di 
scienze  9  di  facoltà,  di  sussidii  necessari  agli  usi  della  vita,  di  quello 
che  genti  unite  insieme  con  socievole  comunanza ,  che  non  onorino 
il  privilegio  di  Maria  con  queir  ossequio  di  fede  e  religione  che  ben 
si  conviene.  Che  sé  piaccia  di  considerare  quanti  sieno  presi  dalle 
differenti  classi  sociali  che  con  grand'  animo  e  lodevole  sforzo  difen- 
dono il  decoro  e  l' ornamento  verginale  della  gran  Madre  di  Dio ,  e 
per  difésa  del  medesimo  non  perdonano  né  a  fatiche ,  né  a  veglie ,  né 
a  cure  ;  per  certo  ci  verrà  fatto  di  trovare  innumerevoli  principi , 
uomini  letterati,  duci  chiarissimi  per  gloria  militare ,  imperatori 
veramente  ammirabili  pel  maneggio  delle  cose  pubbliche ,  che  non 
si  attentano  mai  d' intraprendete  cosa  nuova,  o  grande ,  od  insolita, 
senza  prima  procurare  un  fausto  auspicio  alla  cosa  da  farsi  dalle  lo- 
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di,  e  dair invocazione  della  Vergine  concetta  senza  macchia.  Ma 
qaand*io  richiamo  alla  memoria  hi  ragunanza  venerabile  de*  triden- 
tini Padri ,  sentomi  cosi  commosso  nell'  animo  che  sono  costretto  a 
confessare  che  santissimi  e  dottissimi  Vescovi  di  tutto  Y  orbe  catto- 
lieo ,  tutti  occuparonsi  nel  difendere  e  nelF ampliare,  quanto  fu  loro 
permesso  secondo  le  condizioni  di  que*  tempi ,  il  decoro  immacolato 
di  Maria.  Imperocché  quantunque  cosi  consigliati  dalla  prudenza 
non  abbiano  creduto  conveniente  di  stendere  su  questo  verun  decre- 
to ,  vollero  per  altro  avvertfti  i  singoli  seguaci  del  Salvatore ,  noa 
essere  loro  intenzione  il  comprendere  nd  éecreto^  dove  ti  irMa  dd  pec- 
cato originale ,  la  beala  ed  immacólaia  Vergine  Maria ,  Madre  di  Dio; 
fM  dàiDersi  iniomo  a  tfuesto  osservare  U  coMUuzUmi  della  felice  me- 
nkoria  di  Sisi&  Papa  IV  sotto  le  pene  in  ftitUe  costituzioni  consentile, 
le  quali  U  Siàodo  rinnova  (  Conc.  Trid.  Sess.  V.  de  Reform.  Deer. 
de  peccato  orlg.  ).  Che  se  la  dottrina  che  s' occupa  a  sostenere  Vhst- 
macolato  concepimento  della  Vergine  è  una  di  quelle  che  fu  insegna- 
ta  sempre  ^  in  ogni  luogo  «  e  da  tutti ,  secondo  ciò  che  abbiamo  pre- 
messo^ e  dimostrato,  dunque  il  tacito,  universale ,  costante  consen- 
so della  Chiesa  cattolica  su  questo  punto  fu  introdotto  da  Dio  stesso, 
non  già  dagli  uomini  :  cotalchè  se  vi  ha  chi  lo  rigetti ,  questi  mostra 
d' intimar  la  guerra  all'  eterno  Iddio  fonte  d' ogni  verità ,  non  gii  ai 
miseri  figliuoli  4i  Adamo  soggetti  sempre  ali*  errore. 

E  per  di  vero  poteva  ella  la  cattolica  Chiesa  proteggere  la  pia 
sentenza  più  di  quello  che  fece?  Con  qual  affetto ,  e  quanta  gioia  il 
popolo  devoto  ddla  greggia  cristiana  volse  1*  orecchio  ad  ascoltar  i 
lodatori  e  difensori  del  verginei  privilegio?  e  per  contrario  udì 
sempre  con  ribrezzo  e  scandalo  tutto  ciò  che  opponevano  alla  singo- 
iar esenzione  di  Maria  da  qualunque  macchia.  Voi,  voi  ora  chiamo, 
a  nobilissimi  testimonii ,  o  romani  Ponteici  Sisto  IV ,  Pio  e  Paolo 
V,  Gregorio  XV ,  Alessandro  VII ,  che  còlla  mano  apostolica  chiu- 
deste la  bocca  agli  inimici  dell'  immacolata  Concezione  e  tutti  pro- 
moveste que*  sussidii  che  potessero  concorrere  al  decoro  di  questa 
causa  !  Con  quanta  prontezza  d' animo  non  assegnasti  e  la  messa ,  e 
Tufllcio  proprio  in  onore  di  questa  festa,  o  V  Pio  !  con  qual  esulta- 
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none  d'aoimo  hai  stabilito,  o  XI  demente,  che  oga'anno  tornasse 
lagro  e  solenne  a  tutta  la  cattolica  greggia  ed  affatto  esente  dalle 
opere  sertili  quel  di  memorando  in  che  fu  concetta  Maria  !  con  qua! 
allegrezza  hai  permesso ,  o  XVI  Gregorio ,  e  Tu  pure ,  o  santissimo 
Pio,  che  lecitamente  dir  si  potesse  da  tutti  i  Sacerdòti  che  abitano 
Ioana  delle  diocesi  arricchite  di  questo  privilegio,  nelFalto  della 
celebrazione  dell'augusto  Sacrificio  :  et  te  in  cancepHone  immaculata 
iealae  Mairiae  Virginis  ?  La.quàl  cosa  non.appena  udissi ,  che  tosto 
ftt  richiamata  alla  memoria  di  tutti  la  verissima  dottrina  deir-aqui-- 
Dite  Dottore  che  meritamente  ebbe  a  dire:  La  Chie»a  festeggia  U 
coMepimenio  deito  beaia  Vergine  Maria.  Ma  coti  è  che  non  si  cel&- 
ka  festa  se  non  per  qualche  santo  ;  dunque  la.  B.  F.  netta  stessa 
mcemne  fu  veramente  santa  (  S.  Thom.  III.  part.  quest.  27.  art.  I). 
Ei  in  vero  potrebbe  mai  avvenire  che  si  rendessero  solenni  ed  im* 
fliortali  azioni  di  grazie  al  donatore  di  tutt'  i  beni  D.  O.  M.  in  una 
pubblica  radunanza  di  cristiani  pel  concepimento  della  Madre  di 
Dio,  se  fosse  certamente  palese  dì*  Essa  fosse  contaminata  da  mac- 
chia di  peccato  fino  dal  primo  istante  di  sua  vita  ?  E  chi  mai  udì 
che  la  cattolica  Chiesa  istituita  da  Lui  eh'  è  santissimo  per  felice 
condizione  della  sua  divina  natura ,  e  che  concesse  a'  suoi  seguaci  e 
discepoli  dottrina ,  legge ,  nusteri ,  riti ,  sacrifizii  degni  d*  un  tanto 
latore,  possa  toUanre  con  animo  sofferente  che  si  rendessera  grazie 
per  una  cosa  degna  d'esser  deplorata  con  perpetue  lagrime ,  ed  in- 
tetta dal  yeleno  della  colpa,  quale  si  è  certamente  il  peccato  ?  E  chi 
non  vede  che  se  mai  questo  fosse  accaduto ,  fuori  della  comune 
espetts^iooe ,  meritamente  direbbesi  coi  sensi  e  le  parole  deirapo- 
stolo  Paolo  neUa  seconda  sua  lettera  a  que'  di  Corinto  :  qual  parte 
ha  mai  la  giustima  colla  iniquità?  qual  uniùne  della  luce  e(Me  tene- 
bre? qual  accordo  fra  Cristo  e U  demonio?  (2.  Cor.  6.)  Non  appena 
ebbi  lelto^  coUa  maggior  attenzione  ciò  che  scrisse  con  tanta  solidità 
e  chiarezza,  sono  già  aettant*anni  passati,  il  santissimo  e  dottissimo 
vescovo  Alfonso  de  Liguori ,  difensore  valoroso  dell'  immacolato 
eoncepimento  di  Maria  ;  ed  insieme  quando  ho  meditato  ciò  che  a 
questi  nostri  tempi  scrisse  il  dottissimo  ed  eminentissimo  cardinale 
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Lambruftehini,  e  il  celebre  teologo  della  compagnia  diGesii  GioTan- 
ni  Perrone»  ho  abbracciato  la  pia  seùtenza  con  tanto  affetto,  che 
in  niun  modo  potrei  ritirarmi  dal  difenderla  e  confermarla  :  essendo 
io  persuaso  che  questo  specioso  privilegio  sia  comprovato  da  invin- 
cibili argomenti  derivati  dalle  teologiphe  fonti ,  così  che  non  resta 
luogo  veruno  a  dubitare;  che  il  medesimo  viene  sostenuto,  lodato  e 
celebrato  con  perpetui  elogi  presso  che  in  tutt'  i  secoli  dai  Padri  e 
Dottori  della  Chiesa  ;  e  che  finalmente  è  avvalorato  dal  tacito ,  fer- 
mo, tostante  consenso  della  Chiesa  :  per  modo  che  dalla  sola  definì^ 
zione  in  fuori;  che  attendesi  dal  massimo  Pio,  nuli*  altro  ornai  senn 
bra  mancare  al  trionfo  compiuto  di  questa  degna  causa. 

Gonciossiacchè  dunque,  o  sommo  Pio  (perocché  io  intendo  di  par- 
lar Teco,  quasi  che  mi  fossi  presente,  e  di  venerare  in  Te  il  Mode- 
ratore  ed  il  Principe  supremo  di  tutta  la  cristiana  repubblica  e  il 
Tutor  ed  il  Padre  della  greggia  del  Signore) ,  tutto  il  mondo  catto- 
lico fin  da  quel  giorno»  in  cui  fra  i  piansi  universali  salisti  alFapo- 
stolico  pontificai  Solio  ;  questo  da  Te  si  aspetta,  questo  si  ripromette 
da  Te,  che  per  quella  pietà,  prudenza,  dottrina,  per  cui  si  Ti  distin- 
gui,- Tu  accresca  questo  ornamento  e  decoro  alla  gran  Madre  di  Dio, 
e  con  solenne  rito  nella  sagrosanta  Basilica  Vaticana  Tu  proferisca 
la  sentenza  da  s)  lungo  tempo  aspettata:  essete V Iétmacolato  Con- 
cepimento DELLA  Madre  dì  Dìo  degnissimo  di  venir  annoverato 
fra  le  verità  rivelate,  da  credersi  col  più  fermo  assento  della  mente 
e  del  cuore  ;  Ti  prego.  Ti  supplico.  Ti  scongiuro  che  tolta  ornai  qua- 
lunque dubitazione  e  troncato  qual  si  sia  ulteriore  indugio.  Tu  pro- 
nunci alla  fine  l'apostolico  Oracolo,  carissimo  a  Dio,  glorioso  alla 
Tergine  e  più  che  possa  dirsi  a  parole  giovevole  a  tutta 'la  Chiesa. 
Chi  sa  (consenti ,  o  veneratissimo  Padre,  che  liberamente  spieghi 
quanto  sento  n^iranimo),  chi  sa  se  [or$e  Tu  sia  venuto  al  regno  per 
questOj  perchè  in  tal  tempo  Tu  sia  desHneUo  dal  Cielo  a  pronunciare 
su  questa  causa  (Esth.  cap.  4).  Tu  da  te  stesso  facilmente  vedi  da 
quanto  fiera  ed  orribile  procella  sia  agitata  Tamplissima  famiglia  di 
Cristo  e  la  santa  apostolica  Sede  ;  e  colla  scoria  della  Tua  propria 
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sp^rìeaza  senza  ombra  d'oscurità  Io  conosd.  Alii  doTe  avanzpssi  il 
furore  degli  empi»  ehe  disprezzata  la  divina  religione  oLsaronn  i;(m- 
irò  U  Signore  e  contro  il  $ìao  Cristo  !  (Psal.  2.)  Ahi  che  una  filosofia 
di  falso  nome  tenne  a  vile  e  spogliò  la  vigna  del  Signore,  Iddio  de- 
gli eserciti ,  confidata  troppo  nella  fortezza  del  braccio  suo  !  Prendi 
animo  dunque,  o  santtssimo  Pio  ;  sgombra  ogni  timore  ;  rompi  il 
molesto  indugio  ;  aspetta  il  celeste  patrocinio:  essendo  cosa  certis- 
sima  che  la  gran  Madre  di  Dio  riama  con  materno  affetto  quelli  che 
ardono  d*amore  per  Lei.  Cingi  il  capo  della  Vergine  d'una  prezio- 
sissima corona  sfavillante  pelle  gemme»  già  tessuta  da  molti  secoli 

addietro,  e  confida  di  riportare  dalla  tua  pietà  il  frutto  più  abbon- 

* 

dante.  Prescrivi  a  ciascuno  de' Vescovi  ddk  chiese  particolari  d'es- 
sere tutti  occupati  nell'onorare  col  massimo  affetto  del  cuore  la  gran 
tergine  Maria,  nel  venerarla,  nel  farsela  avvocata  presso  Iddio  :  co- 
sicché veramente  dire  si  possa  cogli  avvisi  del  santo  padre  e  dottore 
Bernardo  :  Cerchiamo  la  grascia  e  cerchiamola  per  mezzo  di  Hidria , 
percK  ella  ritrova  dò  che  cerca ,  e  non  possono  i  voti  di  lei  rimaner 
vuoti  di  effetto  (D.  Bem.  Hom.  in  Nat.  B.  M.  V.)*  Sono  queste,  o 
Padre  santissimo,  le  cqse  che  questa  mia  Chiesa  trevigiana  sente  in- 
tomo  all'  Immacolata  Concezione  della  Vergine  ;  e  che  io  dietro  il 
comando  Apostolico  ho  procurato  di  riferire  in  iscrìtto  per  ubbidire 
aDa  suprema  Tua  volontà.  E  perchè  io  so  che  peccherei  a  scapito  del 
pubblico  vantaggio,  se  con  lungo  discorso  ritardassi ,  o  Pontefice 
massimo,  le  tante  Tue  e  si  gravi  occupazioni  ;  darò  compimento  a 
questa  mia  disputa  colle  voci  del  lodato  Bernardo,  che  bene  ai  adat- 
tano al  nostro  proposito  :  Ciò  oh'  io  dissi ,  sia  detto  senza  pregiudi- 
zio di  dd  ne  sa  più  di  me^  e  particolarmente  senza  scapito  dell'auto- 
rità della  Romana  Chiesa,  alla  cut  cognizione  ed  esame  io  sottometto 
tutto  questo  mio  deltatOf  siccome  ancora  tutte  le  altre  cose  che  sono 
di  questo  genere  :  disposto  di  correggere  e  di  emendare,  dietro  gli  av- 
visi e  le  correzioni  della  5.  Apostolica  Sede,  tutto  quello  in  che  io  mi 
dilungassi  da'  suoi  insegnamenti.  Compiute  tutte  le  cose  che  ordina- 
sti doversi  fare,  bacio  umilmente  i  Tuoi  santissimi  piedi  ;  auguro  a 
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Te  che  affatichi  per  la  pace,  la  salveoa  e  la  gloria  della  Chiesa»  ogni 
più  fausto  e  fortunato  evento»  e  chieggo  per  me  e  per  tutti  i  miei 
il  prezioso  dono  dell'apostolica  Benedizione. 


Bota  da  Trevigi  neUe  Provincie  Venete  il  di  27  sellembre  t8i9. 


UmUiis.  e  Obbedientiu.  Servo  e  Fì^iuoto 

SEBASTIANO  Vtscoro  m  •  TaErtouift, 


SULL'  IMMACOLATO  CONCEPIMENTO 

DIMARIA 

Dissertazione  polemica  del  CardinaU  LUIGI  LAMBRUSCHINI 
Veseooo  di  Sabina  BUtliateeario  di  Saafa  Chiesa  ecc.  ecc.  ecc. 

(Roma  coi  Tipi  della  S.  Congregazione  di  Propaganda  Fide  1843.) 


V 


Si  quid  iota  per  orbem  frequentai  Ecclesia,  quin  ila 
facieodum  sii,  dispaiare  iosoleniissimae  iosaniae  est. 

B.  ÀrccsT.  Bpist,  od  Januar.  54  àlias  98, 


ALL'  EmNÉNnSSaiÒ  E  EBVEIIENDISSIMO  SIGNOBE 

a  SIGKOR  CARDIRALS 

GIACOMO    FILIPPO    FRANSONI 

Prefetto  detta  S.  C.  di  Propaganda  Fide 

vCC^  vCC»  ccc» 


Emìnentissimo  Padrone  ed  Amico 


È  da  lungo  tempo  che  io  desiderava  di  dare  a  Vostra  Eminenza 
ttna  pubblica  testimonianza  deUa  stima  ed  intima  venerazione  che  le 
professo  per  U  tante  e  così  chiare  virtù,  che  a  guisa  di  oro  purissimo 
in  Tsi  risplendono,  e  le  quali  attirano  giustamente  V  ammirazione 
comune.  Che  se  la  santità  della  vita  a  perizia  delle  divine  cose  conr 
giunta  sono  li  due  pregi  die  caro  rendono  a  tutti  V  Uomo  di  Chiesa , 
ed  un  Personaggio  della  più  sublime  dignità  rivestito ,  chi  meglio  di 
Vostra  Eminenza  manifestò  in  sé  insieme  congiunte  queste  due  nobir 
lissime  prerogative  negli  ulti  ed  importanti  uffici ,  che  ad  esempio  e 
conforto  de'buoni  sostenne  pria  in  Portogallo,  ed  ora  in  Roma  princi- 
palmente nella  Prefettura  della  S.  Congregazione  di  Propaganda  Fi- 
de,  chela  Santità  di  N.  S.  Papa  Gregorio  XVI  giusto  estimatore,  e 
conoscUore  del  vero  merito  volle  aUe  vigili  sue  cure  affidata ,  come  a 
quegli,  cui  troppo  bene  un  tale  incarico  si  conveniva  f  Ora  tra  le  virtù 
sue,  frutto  di  una  soda  e  religiosa  pietà,  rispknde  la  più  tenera  dir 
vozione  verso  la  cara  nostra  Madre  Maria ,  aUa  quale  ha  Ella  con- 
sagrato  i  più  puri  affetti  del  figliale' suo  cuore;  affetti  che  a  Lei  rie- 
scono senza  meno  graditi  oltremodo  ed  accetti.  Il  perchè  avendo  io 
già  meditato,,  ed  oggi  condotto  a  termine  un  teologico  mio  lavoro  sul- 
V  immacolato  concepiinento  ddl*  eccelsa  nostra  Regina ,  ho  giudicato 
ottimo  consiglio  quello  d'intitolarlo  all'Eminenza  Vostra f  che  professa 


a  questo  riguardo  la  iie$sa  dottrina  che  io  difendo^  e  àie  inóltre  volle 
più  d*  una  volta  eccitarmi  a  farlo,  ed  ultimato  che  fosse ^  a  puUlir 
cario  colle  stampe.  Accolga  Ella  dunque  con  la  bofUà  la  presente  of- 
ferta^ non  per  ciò  ch'ella  è  in  se  stessa^  ma  sibbenè  in  grazia  del  suo 
argomento  che  certo  so  starle  a  cuore  quanto  altri  mai.  Mi  darà  così 
una  novella  prova  dell'  amicizia  di  cui  da  lunga  stagione  mi  onora , 
ed  obbligherà  in  pari  tempo  la  mia  riconoscenza  a  corrisponderle  con 
altrettanto  affetto  ed  ossequio ,  col  quale  baciandole  umilistimamenie 
le  mant,  mi  pregio  di  confermarmi 


Di  Vostra  Eminenza 


fuma  li  U  Di€embr9  484%. 


limo,  Devmo  Senritor  véro ,  ed  Amico 
L.  CARD.  LAMBBCSGHINI 
yB8cx>vo  m  sabina. 


DISSBaTAZKWE  POLEMICA 

SULL'  IMMACOLATO  CONCEPIMENTO 

DI  MARIA 


Li  Argomento  che  in  questa  breve  e  polemica  Dissertazione  noi 
imprendiamo  a  trattare ,  esercitò  già  le  dotte  p^nne  di  più  valenti 
scrittori,  fra  quali  basterà  qui  di  nominare  Santo  Alfonso  deXiguo- 
ri ,  il  Cardinale  Sfondrati ,  il  Suarez ,  il  Gesuita  Budrolio ,  il  Padre 
Trombelli,  il  Cappuccino  Luigi  Francesco^  d'Argentano,  il  Federici» 
e  molti  altri ,  per  non  parlare  della  numerosa  schiera  di  teologi  del 
chiaro  é  benemerito  ordine  Francescano,  che  in  ogni  tempo  e  con 
edificante  zelo  sostehnero  e  difesero  questo  bel  privilegio  della  Gran 
Madre  di  Dio,  di  essere  stata  concepita  senza  la  menoma  ombra  del- 
r  originai  peccato.  Ciò  nondimeno  noi  pure  ci  siamo  prefissi  di  pa- 
trocinare secondo- U  tenuità  delle  nostre  fone  la  santa  causa  della 
comune  nostra  Madre;  non  perchè  giudichiamo  averne  ella  bisogno, 
0  perchè  da  noi  si  speri  di  poter  aggiungere  alcuna  cosa  di  nuovo  a 
quel  tanto  che  già  ne  fu  detto,  e  scritto  da  altri;  ma  sibbene  per  of- 
ferire anche  noi  alla  Celeste  Regina  un  fiorellino  almeno  del  nostro 
povero  giardino,  e  dimostrarle  con  quest'offerta  quanto  sia  tenera  e 
costante  la  divozion  filiale  che  le  professiamo.  Altronde  se  non  ci 
lusinghiamo  di  dire  cose  nuove ,  esporremo  almeno  con  forme  no- 
velle le  ragioni  già  da  altri  autori  sul  nostro  argomento  allegate ,  è 
parleremo  delleccelso  subbietto  con  tale  chiarezza  ed  ordine  da  poter 
confidare  che  il  nostro  lavoro.non  riuscirà  del  tutto  discaro  a  Maria 
alla  quale  è  consagrato,  e  che  sia  per  incontrare  ben  anche  il  beni- 
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gDÒ  compatimento  de'  suoi  Teri  divoti  che  a?ranno  la  bontà  di  leg^ 
gerle. 

Con  questa  intima  fiducia  entro  subito  nel  dilicato  ed  importante 
aringo. 

1.  E  prima  di  tutto  conviene  ben  definire  cosa  s*iiitende  sotto  no- 
me di  Concezione ,  e  qual  ne  sia  nel  caso  nostro  il  vero  significato , 
onde  evitare  quella  confusione  d'idee  che  dalla  mancanza  di  una  pre* 

elsa  nozion  della  cosa  di  che  bassi  a  trattare,  venir  ne  potrebbe. 

/ 

Ut  Concezione  altra  è  attiva,  ed  altra  passiva. 

2.  La  Concezione  altra  è  oXivoa ,  e  riguarda  la  generazione  del 
corpo  ,  e  la  sua  organizzazione  ;  altra  è  pcw^ìtMi  y  e  si  opera  allora 
quando  Dio  Signore  infonde  l' anima  nel  cor|K>  stesso  già  debita- 
mente formato  ed  organizzato  :  «  Conceptio  dupliciter  accipi  potest; 
«  vèl  enim  est  adwa^  in  qua  sancti  Beatae  Yirginis  parentes  opere 
<c  maritali  invicem  conveni^ntes  praestiterupt  ea ,  quae  maxime 
«  spectabant  ad  ipsiu^  qorporia  formationem,  organizationem  etdis- 
c<  positionem.  ad  recipiendam  animam  ratiODafem  a  Deo  infanden- 
a  dam;  vel  est  j?€ustt7a,  cum.  rationalis  anima  cum  corpore  copula- 
ci tur.  Ipsa  enim  iofusio ,  et  unio  cum  corpore  debite  organizato 
«  vulgo  nominatur  Goncq»tio  paima  quae  scilicet  fit  ilio  ipso  in- 
<K  stanti ,  quo  rationalis  anima  corpori  onmibus-membris  ,  ac  suis 
«  organis  constanti  unitur.  »  Cosi  l'inunortale  Benedetto  XIY  colla 
comune  de*  Teologi  ^. 

U  Coucepimenio  passivo  di  Maria  fa  Immacolato 

.'       '  ^  -  •        • 

3 .  Dicendo  noi  pertanto  che  il  concepimento  di  Maria  fu  ìmma- 
GolatOy  ncm  intendiamo  già  di  parlare  della  Concezione  attiva,  ossia 
della  generazione  del  beato  suo  corpo.  Conciossiacchè  Tessere  conce- 

1  In  opere  De  ¥tsìu  D.  AT.  /.  C.  ;  B.  Marion  VirginU  ,  et  quorundam  Sanct. , 
cap.  XT. 
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pito  da  doiina  senza  il  maritai  concorso  è  un  privilegio  riservato 
solo  a  Cristo  «  e  non  ad  altri>i  Noi  intendiamo  qnk  di  parlare  unica- 
mente delli^  Goncetione  passiva^  nella  quale  diciamo  che  la  benedetta 
anima  gua  nell'  unirsi  al  corpo  per  virtù  della  grazia  santificante , 
odia  quale  fu  creata ,  immune  divenne  dal  contrarre  la  benché  mi- 
nima ombra  dell'^originale  reato. 

Era  troppo  conveniente  che  Maria  esente  foese  dti  peccato  di  origine. 

4.  Or  che  questo  bel  privilegio  sia  steto  conceduto  a  Maria  chi 
vorrp  mai  metterlo  in  dubbio  ?  Imperciocdiè  è  egli  credibile  che  Id- 
dio abbia  voluto  permettere ,  che  macchiata  fosse  dal  peccato  Colei 
che  destinate  era  niente  meno  che  ad  albergar  nel  suo  seno  il  pre- 
doso  giglio  delle  CionvaUi,  il  vaticinato  da'  Profeti,  l'aspetteto  dalle 
g&ìti^  il  desiderio  de'  Colli  eterni,  il  Salvatore  del  mondo  ?  Manca- 
Tagli  forse  il  potere  per  sottrarre  dalla  legge  comune  del  peccato 
questa  privilegiatissinui  creatura  da  Lui  prediletta  e  distinta  per 
modo  da  farla  divenire  ristrumento  di  nostra  redenzione  ?  Che  se 
far  questo  egli  poteva ,  e  se  alla  stessa  dignità  sua  conveniva  che  il 
facesse,  qual  difficoltà  di  ammettere  che  fatto  lo  abbia,  e  die  appli- 
cando anticipatamente  alla  Tergine  santa  i  meriti  della  passione  e 
morte  del  suo  benedetto  Figliuolo,  la  esimesse  dalla  necessità  di  di- 
venire anche  per  brevissimo  istante  schiava  del  peccato  suo  capital 
semico  ?  E  si  vorrà  egli  supporre  die  maggior  grazia  non  sia  stata 
a  Maria  concessa  di  quella  conferita  a  Geremia  ed  al  Battista,  i  quali 
santificati  pur  furono  nell'  utero  materno  f 

Questa  esenzione  si  proYa  con  argomenti  tirati 
dalle  dlTìne  Scritture. 

5.  È  vero  che  le  divine  Scritture  esplicitamente  non  affermano 
fuesto  singelar  privilegio  essere  stato  a  Maria  conceduto  ;  ma  è  ve- 
ro altresì  che  tanto  nell'  antico  come  nel  nuovo  patto  se  ne  dice 
quanto  basta  per  farcelo  chiaramente  argomentare.  Infatti  che  altro 
Leu.  Voi.  r.  9 
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indicar  volle  Iddio  quando  fulminando  TAngiol  delle  tenebre  raffi- 
gurato nel  serpente  (  il  quale  indotto  avea  Eva ,  e  per  lei  Adamo  a 
trasgredire  il  divin  precetto  col  mangiare  il  frutto  vietato)  pronun- 
ziò quelle  rimarchevoli  parole  registrate  nel  Capo  terzo  deUa  Gene- 
si ,  inmicMam  fonarti  inier  U  et  mvlkrem ,  et  $emen  tuum ,  et  se- 
men  illiui  :  ipsa  conterei  captU  tuum^  et  tu  insidiaberis  caicaneo  eius; 
che  altro ,  dico  ,  indicar  volle  Iddio  con  tali  parole  ,  se  non  questo 
che  Maria  cioè  non  sarebbe  mai  stata  al  suo  impero  soggetta  ?  Al- 
trimenti, ossia  se  contrarre  dovea  essa  pure  la  colpa  di  origine,  co- 
mie  si  verificherebbe  la  perpetua  nimistà  tra  Lei  e  il  demonio  in 
modo  che  questo  nuocer  mai  non  la  potesse  ?  Or  che  tale  vaticinio 
si  riferisca  a  Maria,  li  Sagri  Interpreti  punto  non  ne  dubitano,  an- 
zi concordemente  lo  affermano  :  «  Per  mulierem  (dice  opportuna- 
€  mente  il  dòtto  P.  Tirino  ),  praecipue  designatur  Beata  Virgo  ìlor 
«  ria  quae  pariendo  nobis  Christum  ...  ut  facta  est  purissima  Eva, 
«  idest  Mater  viventium  :  ita  penitus  contrivit  caput  et  potentiam 
«  huius  serpentis.  Primo  quia  nullum  ne  quidem  originale  (  quod 
«  primum  et  quasi  caput  est  omnium  pecca torum  )  in  se  admisit. 
«(  Deinde  quia  nuUum  eliam  peccati  fomitem,  vel  pravam  cogitatio- 
«  nem  (  quae  prlocipium  *  seu  caput  eat  actualis  peccati  )  in  se  ha- 
«  buiL  Denique  quia  baereses  et  tyrannides  omnes  per  virtutem 
«  Christi  aeminis  et  filli  sui,  tam  ipsa,  quam  Christiani  omnes,  qui 
«  illius  quoque  semen  et  filli  sunt,  perfecte  devicit  et  profligavit.  » 
6.  Anche  queste  altre. parole  registrate  nel  Capo  quarto  della 
Cantica  verso  settimo  ;  Tota  pvUduràei  amios  mea ,  et  moctda  iwn 
est  in  te,  perchè  non  le  diremo  noi  indirizzate  dallo  Spirito  Santo  a 
Maria,  cui  fecondata  egli  avrebbe  nella  pienezza  de*  tempi  colla  vir- 
tù sua  divina,  e  la  quale  divenuta  cosi  sarebbe  Tintemerata  sua  Spo- 
sa ?  Il  certo  è  che  la  Chiesa  stessa  nella  sua  Liturgia  a  Lei  le  consa- 
gra, e  che  Scrittori  gravissimi  in  esse  vi  scorgono  appunto  il  privi- 
legio della  sua  immunità  dall'  originai  reato.  Ideo  immaculata,  dice 
il  Sofronio  citato  da  San  Girolamo,  quia  in  nullo  eorrupta  ^  ;  che  se 

f  Hleron.  Serm,  de  Attumftione. 
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in  Diana  cosa  fu  dessa  a  corruzione  soggetta  ;  dunque  nò  anche  nel 
primo  suo  <x>DoepimeDto. 


Dalla  prima  Lettera  di  San  Paolo  ai  Corinti  nulla  ai  dedoce 
contro  r  immacolato  Concepimento  di  Maria. 

7.  Allegano  taluni  il  notissimo  testo  di  S.  Paolo,  il  quale  nella 
prima  sua  Lettera  ai  Corinti  afferma,  che  tutti  senta  eccezione  muo- 
iono in  Adamo  della  morte  del  peccato:  in  Adam  amnei  numuntur; 
donde  essi  ne  deducono  che  come  la  Beatissima  Vergine  fu  senza 
meno  per  natura  essa  pure  discendente  di  Adamo  ;  cosi  alla  foggia 
di  tutto  il  resto  degli  uomini  dovette  essa  ancora  essere  concepita 
ndr  originale  peccato.  Si  ammette  senz'  ombra  di  dubbio  la  legge 
generale  ricordata  da  San  Paolo  per  tutta  quanta  la  discendenza  di 
Adamo  :  ma  io  domando  poteva  o  no  Iddio ,  secondo  il  beneplacito 
di  sua  graziosissima  volontà  esimere  Maria  dalla  general  legge ,  a 
eui  tutti  gli  uomini  vanno  soggetti  ?  Ma  se  il  poteva ,  e  la  dignità 
di  Madre  dell'  Umanato  Verbo  richiedeva  che  il  facesse,  perchè  ne- 
gare che  l'abbia  fatto  7  E  che  ?  Non  occorrono  forse  più  altre  leggi 
generali  che  comprendono  tutto  il  resto  de'  figliuoli  di  Adamo,  dalle 
quali  ciò  non  pertanto  andò  certaàiente  esente  Maria  senza  che  questa 
esenzione  possa  dimostrarsi  con  parole  espresse  e  chiare  della  santa 
Scrittura?  Cosi  per  cagion  d'esempio  è  legge  comune  che  tutte  le  don- 
ne concepiscano  i  loro  figliuoli  per  via  ordinaria:  la  Beatissima  Ver- 
gine ne  andò  esente  avendo  conceputo  il  proprio  per  opera  dello  Spi- 
rito Santo.  È  legge  comune  che  tutte  le  donne  cessino  di  esser  Vergini 
divenendo  Madri  ;  e  la  Santissima  Vergine  a  questa  legge  non  sog- 
giacque ,  poidiè  Ella  è  una  Madre  Vergine  che  niente  ha  perduro 
della  sua  integrità  verginale  coli'  aver  prodotto  il  figliuolo  di  Dio  , 
la  quale  anzi  mercè  di  cotal  parto  divenne  in  Lei  perfetta.  È  legge 
generale  che  tutte  le  madri- partoriscano  con  dolore  :  in  dotare  pa- 
ri€$;\à  Santissima  Vergine  va  esente  da  questa  legge,  conciossiachè 
San  Tommaso  dice  espressamente  eh'  ella  anzi  provò  una  gioia  gran- 
dissima quando  partorì  il  suo  divin  fanciullo  :  «  in  partu  Virginis 
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«  nullus  fuit  dolor ,  sed  maxima  iucunditas  ^.  »  È  legge  comune 
che  tutti  i  figliuoli  di  Adamo  siano  soggetti  a  qualdie  peccato  at- 
tuale :  la  Santissima  Vergine  non  vi  è  punto  compresa»  essendo  co- 
mune credenza  della  Chiesa  eh'  ella  non  ha  giammai  commesso  al- 
cun peccato  attuale  in  tutto  il  corso  del  viver  suo.  È  legge  generale 
che  i  corpi  umani  siano  ridotti  in  cenere  dopo  la  loro  morte  ;  ep- 
pure la  Santissima  Vergine  non  subì  questa  rigorosa  pena,  concios- 
siachè  dopo  di  esser  morta»  rimasto  il  di  Lei*  Corpo  tre  giorni  nella 
tomba,  risuscitò  a  somiglianza  di  Cristo ,  e  fu  ricevuta  con  trionfo 
in  Cielo  nel  giorno  della  sua  Assunuone.  Or,  dico  io,  se  dunque  è 
sentenza  cattolica  da  niun  contraddetta  che  la  Vergine  Santissima 
sia  stata  resa  immune  da  tante  altre  leggi  generali  comuni  a  tutto 
il  rimanente  degli  uomini ,  qual  difficoltà  di  ammettere  che  Iddio 
esentata  pur  Fabbia  da  quella  del  peccato  originale  che  macchia  uni- 
versalmente tutta  quanta  la  figliuolanza  di  Adamo  ?  A  me  pare  cosi 
ripugnante  V  opinion  contraria  colla  sublime  dignità  dì  Madre  di 
Dio,  che  io  penso  doversi  riguardare  come  teologicamente  assurda. 

PropensioDo  del  Concilio  di  Trento  per  la  nostra  sentenza. 

8.  Mossi,  come  io  penso,  da  questo  gravissimo  riflesso  li  Triden- 
tini Padri  si  mostrarono  non  che  propensi,  ma  in  qualche  momento 
anche  risoluti  di  decidere  la  quistione  présente  nel  modo  che  pro- 
poneva il  piissimo  Cardinal  Pacecco,  sebbene  poi  certi  riguardi,  e 
Tamor  della  pace  consigliassero  al  sagrosanto  Consesso  di  finir  V  af- 
ferò ne'  termini  espressi  nel  decreto  de  peccato  criginalx ,  riportato 
nella  Sessione  V  del  Concilio  medesimo.  Ecco  come  ne  parla  il 
dotto  ed  esatto  Cardinal  Pallavicini  nella  sua  storia  del  Concilio  di 
Trento  Libro  VII,  Capo  VII:  «  Oltre  alle  disputazioni  sopra  la  di- 
«  sciplina,  si  esaminarono  diligentemente  i  decreti  per  la  definirione 
a  de'  dogmi  sopra  il  peccato  originale.  E  il  Pacecco  nello  stimolar 
«  da  principio  che  si  definisse  la  quistione  intorno  alta  Madre  di 

ì  3.  p.  q,  sa. 
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«  Dio»  fu  stiiiurto  artificioso  proponitor  di  materia  si  dura  che  Don 
«  potesse  smaltirsi  per  la  propinqua  Sessione.  Ma  poi  si  vide  che 
«  procedea  con  sincera  divozione  verso  la  Beata  Vergine.  Ed  appunto 
«  erano  arrivati  poc'anzi  due  Teologi  della  sua  Nazione  mandati 
«  colà  dal  Pontefice,  Diego  Lainez,  ed  Alfonso  Salmerone,  al  primo 
a  de'  quali  specialmente  le  memorie  antiche  delia  nostra  Compagnia 
«  attribuiscono  che  parlasse  con  frequente  eloquenza  per  l'opinione 
a  farorita  dal  Pacecco.  Lettosi  adunque  in  una  Congregazione  gè- 
«  nerale  agli  otto  di  Giugno  41  decreto  sopra  la  colpa  originale  co- 
«  me  s'era  divisato  nelle  speciali  Adunanze ,  il  Pacec):o  veggendo 
«  che  la  final  decisione  di  ciò  non  era  fattura  di  sì  ristretti  giorni , 
«  richiese,  che  ali'universal  proposizione,  la  quale  dichiarava  comu-* 
«  ne  a  tutti  gli  uomini  un  tal  peccato,  si  aggiungessero  queste  pa- 
«  Tole  :  inlomo  aUa  beata  Vergine  U  Sacro  Concilio  nulla  intende  di 
«  iifnire  ;  bendiè  piamente  si  creda  Lei  essere  stata  concetta  senza 
^peeeato  originale.  Nel  parer  di  lui  concorse  allora  ia  maggior 
«  parte;  ma  i  Vescovi  e  gli  altri  che  intervenivano  dell'Ordine  Do- 
ff  menicano,  ardentemente  il  contraddissero,  ed  ebbero  de'  seguaci, 
«  opponendo  essi,  che  ove  il  credere  una  parte  si  dichiarasse  pio,  il 
«  creder  l'altra  verrebbe  a  dichiararsi  empio  :  il  che  tacitamente  era 
<  un  deffinir  la  quistione.  E  però  fu  consigliato  che  si  pensasse  a 
«  parole  onde  niuna  delle  due  opinioni  ricevesse  pregiudizio ,  ed 
«  ambedue  rimanessero  in  quello  stato  in  cui  erano  allora  nella 
«  Chiesa.  Per  esecuzione  di  ciò  nelle  adunanze  de'  Teologi  s' aggiu- 
«  sto  il  Decreto  nelF  infrascritto  tenore  :  Dichiara  il  SatUo  Concilio^ 
«t  non  essere  di  sua  intenzione  per  questo  Decreto  ^  ove  pària  del 
e  peccato  originale ,  comprendere  la  Beata  Vergine  Maria  Madre  di 
«  Gesù  Cristo^  deUa  qucd  cosa  nuUa  intende  al  presente  di  dichiarale^ 
«  (Atre  a  dò  che  da  Sisto  Quarto  di  fdiee  memoria  fu  decretato. 

«  Non  rimase  contento  di  ciò  il  Cardinal  di  Giaen.  Allegava  egli 
«  che  nella  preterita  Congregazione  più  di  due  terzi  avevano  con- 
«  sentito  a  siffatta  aggiunta,  della  quale  piamente  si  crede  essere  stata 
«  concetta  senza  peccato  originala.  Questa  pietà  della  sentenza  non 
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«  potersi  negare  da  che  non  solo  tutti  gli  Ordini  Regolari ,  salfo 
«  uno,  e  tuttQ  le  Accademie  aderivano  a  tal  credenia  come  a  pib  pia, 
«  ma  la  Chiesa  celebrava  con  solenne  rito  la  Festa  della  Gonceriooe; 
(^  I  Legati  erano  divisi  nellopinione,  perocché  il  Cardinal  del  Monte 
«  professò  di  credere  la  Concelione  immacolata  ;  del  Cervino ,  rife* 
«  risce  il  Massarello ,  che  tenea  la  contraria  ;  intorno  al  Polo  non 
«  ho  contezza ,  ma  concordavano  nel  volere ,  amando  tutti  e  tre  di 
«  non  lasciar  accendere  contesa  fra  le  parti  cattoliche  ^  e  di  non 
m  usar  vocaboli  i  quali  a  veruna  di  lor  togliessero.  Rispose  però  il 
«  Cervino  che  se  nella  prossima  Adunanza  s*  era  detta  in  ciò  da 
«  Vescovi  alcuna  parola ,  non  V  avean  fatto  ad  interrogazione  dei 
«  Legati  né  in  forma  valevole  a  decretare  ;  neirantecedente  Congre- 
«  gazione  de'  28  di  Maggio  essersi  stabilito  che  intorno  a  questa 
<R  controversia  non  si  venisse  a  decisione,  e  si  serbassero  illese  am- 
«  bedue  le  Parti  :  Se  la  proposta  forma  si  conosceva  pregiudicante 
«  ad  alcuna  di  loro,  potrebbe  mutarsi  ;  ma  ove  no,  essere  diaconfe* 
«  nevole  d*  introdurne  un*  altra  con  la  quale  per  vie  oblique  fosse 
«  sottratto  ciò  che  il  Concilio  negava  di  concedere  direttamente. 
«  Allora  il  Yessovo  di  Astoirga  propose  che  si  cancellasse  quella  par^ 
«  ticella  in  cui  si  diceva ,  che  nulla  al  presente  il  Concilio  intendea 
«  di  dichiarare.  Il  che  per  mio  avviso  aveva  questo  riguctrdo ,  che 
«  rimanesse  almen  dichiarato,  còme  neiruniversale  affermazione  de) 
«  peccato  originale  contratto  da  tutti  gli  uomini  non  è  per  necessiti 
«  compresa  la  Vergine,  e  che  però  l'argomento  peV  la  contraria  parte 
«  quindi  dedotto  non  rende  la  sua  immunità  men  probabile* 

«t  A  tale  proposta  il  Bertano ,  e  gli  altri  Domenicani  fecero  ap- 
«  plauso ,  com'  è  solito  di  di  chi  si  vede  in  maggior  rischio ,  ma  il 
«  Cardinal  Pacecco,  e  i  seguaci  non  si  appagarono.  Furono  però  da 
K  capo  raccolti  i  pareri,  e  riuscì  quella  Congregazione  d'inusitata 
«t  lunghena.  La  conclusione  fu ,  che  quantunque  la  maggior  parie 
«  stimasse  pet  vera  la  Concezione  senza  peccato,  nondimeno  la  mag* 
«  gior  parte  ancora  stimò  megUo  V  astenersi  dal  pregiudicio  della 
«  sentenza  contraria.  Onde  le  parole  del  Decreto  furono  approvate 
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t  secondò  la  maoiera  proposta  dalFAstorgese  con  grave  rammarico 
ff  del  Pacecco  i.  » 


Oiehiaratiooe  del  Concilio. 

9.  E  la  cosa  fu  reramente  cosi  come  il  Pallavicini  ce  la  oarra  : 
imperciocchò  quel  Sacrosanto  Concilio  dopo  avere  autorevolmente 
nel  suo  Decreto  stabilito  il  Dogma  della  trasmissione  del  pecccto 
originale  a  tutta  quanta  la  discendenza  di  Adamo,  vi  aggiunge  questa 
importantissima  Clausola:  «  Declarat  tamen  haec  ipsa  Sancta  Synodus 
«  non  esse  suae  intentionis  comprdbendere  in  hoc  Decreto ,  ubi  de 
e  peccato  originali  agitur ,  Beatam  et  Immaculatam  Yirginem  Ma- 
e  rìam  Dei  Genitricem  ;  sed  observandas  esse  Gonstitutiones  felicis 
«  lecordationis  Sixti  Papae  IV  sub  poenis  in  eius  Gonstitutionibus 
«  contentis»  quas  innovat.  i» 

La  dichiarazione  del  f  ridenUno  conferma  l'immunità  di  Maria 

dal  peccato  di  origine. 

10.  Dalla  surriferita  Storia  pertanto ,  e  dalla  lettera  deiremanato 
Decreto  si  deducono  chiaramente  due  cose,  cioè  l*'.  che  la  maggiore 
e  più  Dotabil  parte  di  que'  venerabili  Padri  si  mostrò  persuasa  del- 
l' immanità  della  Beatissima  Vergine  dal  peccato  di  origine,  e  chVa 
anzi  disposta  ad  emettere  una  deGniiione  solenne  in  questo  senso  ; 
se ,  come  osserva  il  Pallavicini ,  il  desiderio  di  non  dar  occasione  a 
discordie  in  quelle  circostamte»  ed  altri  prudenxiali  riguardi  non 
avessero  consigliato  di  adottare  invece  per  allora  un  partito  di  mo- 
derazione ,  e  di  pace  :  2^.  che  dichiararono  per  altro  con  soleanità 


,1  Chi  desiderasse  più  ampie  notizie  snlla  Storia  di  questo  Decreto  potrà  leggere 
il  Padre  Strozai  «  GontroTersia  della  Concezione  della  B.  Vergine  Maria,  »  ed  il  P. 
Piazza  neUa  ina  Causa  «  Immaeulatae  Cone$pHonx$  Moiri»  Dei  Mtariae  »  citati 
daU'eruditiaBimo  Abbate  Zaccharia  nelle  sue  note  al  Pallavicini.  11  secondo  confutò 
egregiamente  il  Launoio,  e  il  Du-pin  dichiarati  nemici  deU*  Immacolata  Concezione 
di  Maria. 
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ooa  esser  loro  intenzione  di  comprendere  nel  preiwrato  Decreto  la 
Beatissima  Vergine  vera  Madre  di  Dio.  Ora  quésto  modo  di  espri- 
mersi non  equivale  ad  una  vera  eccezione  stabilita  da  Tridentini 
Padri  a  riguardo  di  Maria  ?  altrimenti  cotne  avrebbero  potuto  dire 
che  non  intendevano  di  comprenderla  nel  Decreto  dell'originai  reato? 
E  che  altro  infatti  signiiica  il  non  esservi  compresa  »  se  non  questo 
appunto  ch*Ella  cioè  ne  veniva  esclusa  ?  Secondo  lo  spirito  adunque, 
e  la  lettera  del  citato  Testo  dee  dedursi  essere  stata  mente  de*  PP. 
Tridentini  che  Maria  nel  suo  concepimento  fu  esente  ed  imìnune 
dairoriginal  peccato.  Questa  mente  di  que*  Padri  viene  anche  dimo- 
strata dal  titolo  d  immacolata  concesso  alla  Beatissima  Vergine  nella 
loro  dichiarazione ,  mentre  il  significato  che  volle  darsi  a  questa 
voce  0  titolo,  rimane  determinato  dalla  qualità  della  macchia  di  cui 
parlava  il  Decreto  :  ma  questo  si  riferiva  al  peccato  originale,  e  non 
alla  colpa  attuale  ;  dunque  intanto  si  chiamò  immaeokUa  Maria ,  io 
quanto  si  ebbe  intenzione  di  dire  non  esser  Ella  stata  concefnta  nel 
peccato  originale. 

Dalla  rioDovatione  fatta  delle  CostitazioDi  Sbtioe,  invano  gli  aweraarii  si  sfonaiio 
di  atlribnire  alla  dichiarazione  nn  senso  eontrarìo  alla  pia  sentenza. 

1 1  •  Si  dirà  che  il  Tridentino  Concilio  in  quella  stessa  dichiarazione 
rinnovò  le  due  notissime  Costituzioni  di  Sisto  IV;  il  quale  sotto  pena 
di  scomunica  riservata  al  Bomano  Pontefice  proibì  che  niuna  delle 
due  parti  dovesse  predicare,  scrivere  ed  insegnare  che  il  sostenere 
'  la  sentenza  rispettivamente  contraria  era  peccato  ed.  eresia.  Ma  ciò 
che  prova?  Prova  unicamente  che  il  Sacro  Concilio  non  volle  sull'ar- 
gomento emettere  alcuna  decisione,  la  qua!  cosa  è  vera ,  né  da  noi 
punto  si  nega.  Ma  questo  fatto  pregiudica  forse  alla  nostra  inter- 
pretazione sul  favor  di  que* Padri,  eccettuati  pochi,  airopinion  che 
sostiene  1* immunità  assoluta  di  Maria  dalForiginal  peccato?  No  cer- 
tamente ;  tanto  più  che  in  una  delle  Costituzioni  Sistine  confermate 
e  rinnovate  dai  sullodati  Padri ,  quel  Sommo  Pontefice  dopo  aver 
detto,  «  dignum ,  quin  potius  debitum  reputamus ,  universos  Chri- 
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ff  sti  fldeles,  ut  omnipotenti  Deo de  ipsiiis  Immaculatae  Yir- 

a  ginis  mira  Gonceptione  gratias  et  laudes  referant»  et  instituta  pro- 
ff  pterea  in  Ecclesia  Dei ,  Missas  et  alia  divina  officia  dicant  et  illis 
«  intersint  ;  »  passa  tosto  ad  aprire  i  tesori  della  Chiesa  a  prò  de*  fe- 
deli «e  utriusque  Sexus  »  qui  Missam  et  Offlcium  Gonceptionis  eius- 

«  dem  Yirginis  glorìosae in  die  festivitatis  GoDceptiqqis  eius- 

«  dem  Yirginis  M ariae,  et  per  octavas  eius,  deyote  celebraverint  et 
«  dixeriot»  aut  illis  horis  canonids  interfuerint»  quoties  id  fecerint, 
«  eamdem  prorsus  indulgentiam  et  peccatorom  remissionem  conse* 
«  quaotur,  quam  ioxta  felicis  recordationis  Urbani  lY  in  Concilio 
«  Yiennensi  approbatae,  ac  Martini  Y  et  alionim  Romanorum  Pon- 
«  tificum  Praedecessorum  Nostrorum  G^nstitationes  conseqùuntur 
«  illi,  qui  Missam  et  Horas  Canonicas  in  Festo  Gorporis  et  Sangui- 
ni nis  Domini  Nostri  lesu  Christi  a  primis  Yesperis ,  et  per  illius 
e  Octavas ,  iuxta  Bomanae  Ecclesiae  constitutionem  celebrant ,  di- 
€  cunt ,  aut  Missae,  Officio  et  Horis  huinsmodi  intersunt.  »  Come 
ognun  Tede,  il  favore  accordato  a  questa  festa  è  grande,  e  l'averlo 
concesso  in  quella  stessa  misura  onde  accordato  venne  alla  Festa  ed 
ottava  del  Corpo  del  Signore,  prova  iibbastanza  qual  fosse  a  questo 
riguardo  la  dottrina  dell' Apostolica  Sede  ;  e  non  dimentichiamo  che 
le  Costituzioni  Sistine  furono  in  ogni  lor  parte  confermate  e  rinno- 
vate dal  Tridentino.  Gonchiudiamo  adunque  che  se  i  Padri  di  que- 
sto Concilio  per  le  ragioni  allegate  dal  Cardinal  Pallavicini  si  asten- 
nero dal  definire  la  quistione  suir  Immacolato  Concepimento  di  Ma- 
ria ,  colla  loro  dichiarazione  peraltro  intesero  di  favorire  Topinion 
nostra  a  preferenza  della  contraria,  quantunque  da  essi  apertamente 
non  condannata. 

Dafinixione  del  ConcUio  di  Basilea 
adottata  dal  Sinodo  Provinciale  di  ÀTignone. 

12.  Assai  prima  del  Tridentino  il  Concilio  di  Basilea  non  oscura- 
mente, ma  apertissimamente  avea  pronunciato  la  dottrina  sul  Con- 
cepimento scevro  di  ogni  macchia  della  Beatissima  Yergine  Maria 
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«(  tamquam  piam  et  consanam  cultui  eidesiastieOt  fidei  caiholieae,  re* 
Cloe  ratìoni  et  sacrae  Scripturae  ab  omnibus  CathoKcis  approbandam, 
ienendam  et  ampHe^endam ,  »  né  per  ciò  esser  lecito  a  chicchesia  il 
tenere  e  predicare  il  contrario^  <c  nulli  de  eoetero  licUum  esse  in  con- 
trarium  praedicare  et  doeere.  »  Questa  definizione  fu  in  seguito  rin- 
novata da  un  Sinodo  Provinciale  di  Avignone  citato  anche  da  Bene* 
detto  Xrv  nella  già  lodatja  Opera  de  festis  Sanetorum.  Né  TAvigno^ 
nese  Sinodo  potrebbe  di  ciò  rimproverarsi,  giacché  la  dottrina  è  ve^ 
ra,  benché  fosse  stata  definita  come  di  fede  da  un  Concilio,  che  ces- 
sato avea  di  esser  legittimo»  ed  era  invece  divenuto  vero  Concilia^ 
bolo.  Infatti  abbracciata  fu  non  solo  da  un  gran  numero  di  Teologi 
italiani,  francesi,  tedeschi,  polacchi,  fiamminghi,  inglesi,  scozzesi, 
spagnuoli ,  portoghesi  ed  orientali  ;  ma  si  ancora  da  molte  Accade- 
mie  ed  Università,  e  segnatamente  da  quella  di  Parigi,  la  quale  Tan- 
no 1496  non  dubitò  di  obbligare  colla  santità  del  giuramento  i  suoi 
membri  a  difenderla  setto  pena  a'  contravventori  della  espulsione 
dalla  medesima  e  delia  perdita  de' loro  gradi  e  privilegi  ^. 

La  stessa  Università  fiorente  allora  per  uomini  dottissimi  giunse 
fino  a  dichiarare  professar  essa  come  di  fede  la  dottrina  che  asserì-* 
sce  la  Beatissima  Vergine  essere  stata  concepita  senza  neo  di  colpa. 


1  Ecco  il  t«Dore  dello  statato  da  qne^  Dottori  emesdo:  «  UniTersi  tertio  congre- 
gati post  multam,  gravem  et  matnram  deliberationem,  in  eins  piissimae  doctrìnae, 
qnae  benedictiasimam  Dei  Matrem  ab  originali  peccato»  Dei  singolari  dono,  fnisse 
praeservatam  afflrmat  ;  qnamqne  iampridem  yeram  credidimus  et  credimns,  defen- 
sioneni  et  propngnationem  speciali  sacramento  coninravimos  nosque  devovimus  ; 
statnentes  ot  nemo  deinceps  sacro  buie  nostro  Collegio  adscribatur  nisi  se  huias  re- 
ligiosae  doctrinae  assertorem  strenaomque  propngnatoram  semper  prò  Tirìbos  fa- 
taram  simili  iaramento  profiteatur.  Qood  si  qnis  ex  nóstris ,  qaod  absit,  ad  bostes 
Virginia  transfuga ,  contrarìae  asaertionis ,  qaam  falsign,  impiam  et  erroneam  iodi- 
camasv  spreta  non  nostra  tantom^  sed  Sinodi  et  Ecdesiae»  qaae  procul  dabio  som- 
ma est ,  aactohlate,  pratrocininm  quacamqoe  ratione  sascipere  aosos  fuerit ,  bone 
bonoribus  nostris  omnibus  privatum  atqae  exauctoratom  a  nobis  et  consortie  no- 
stro, Telat  ethnicnm  et  poblicanam  procul  abiicìendum  decernimus.  » 
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Favore  accordato  da'  Sommi  Pontefici 
airopinione  dell'Immacolato  Concepimento  di  Maria. 

13.  Quello  poi  che  dee  soprattttto  rimarcarsi  si  è  che  li  Romani 
Pootefici  lungi  dall'aver  mai  rigettata  o  contradettta  la  nostra  sen- 
tenza ,  1*  hanno  anzi  favorita  e  protetta.  Sisto  IV  nella  sua  Gostitu- 
done  del  l^TG^  di  sopra  citata,  che  comincia  :  «  Cam  praecelsa  mé- 
ritorum  insignia,  »  oltre  le  Indulgenze  accordate  ai  devoti  dell*  Im- 
macolata Goncezìon  di  Maria  prescrisse  ben  anche  la  Messa  ed  Offi- 
cio in  onore  di  Lei  con  questa  orazione  :  «  Deus  qvi  per  Immàcula* 
TÀM  ViRGiNis  CoNCEPTioNBM  dignum  FUio  tuo  habUaevIum  praepor 
rasii ,  concede  quaesumus ,  ut  sicut  ex  morte  eiusiem  FUii  sui  prae- 
vUa«,  eam  ab  omni  labe  praeservasti^  ita  nos  quoque  mundos\  eius 
ùuercessione,  ad  Te  pervenire  concedas.  »  Questa  orazione  si  usò 
nella  Chiesa  Cattolica  per  lo  spazio  di  quasi  cento  anni ,  cioè  dal 
PontiQcato  di  Sisto  lY  fino  a  quello  di  Pio  Y .  È  noto  infatti  che 
questo  Pontefice  correndo  Tanno  1&68  soppresse  1*  Officio  della  Con- 
cezione stampata  e  pubblicato  sotto  Sisto  lY  fl^ccordando  al  solo  Or- 
dine Francescano  la  facoltà  di  poterJo  recitare.  Ciò  però  fece  non 
perchè  in  quell'Officio  vi  fosse  alcuna  cosa  degna  di  censura,  ma  af- 
fine solo  di  prescrivere  in  tutta  la  Chiesa  una  maniera  uniforme  di 
pubbliche  preghiere  mentre  in  quel  tempo  varii  erano  gli  officii  sulla 
Concezione  della  Santissima  Yergine;  per  esempio  quello  di  Leonardo 
de  Bussis,  di  Francesco  Quignoni,  di  Roberto  Guagnini  ed  altri.  Fra 
tanti  Officii  stimò  opportuno  quel  Pontefice  di  scegliere  quello  del- 
l'Abate Helsino  giusta  il  rito  e.  la  forma  stabilita  nèll*  Officio  della 
Natività,  sostituendo  soltanto  alla  voce  NativUatis  l'altra  Conceptio- 
im.  Dal  che  sembra  doversi  dedurre  che  San  Pio  Y  abbia  non  oscu- 
rato, ma  illustrato  piuttosto  il  culto  dell'Immacolata  Conceziòn  di 
Maria.  Imperciocché  siccome  la  Chiesa  nella  festa  deUa  sua  Natività 
^on  ne  celebra  la  santificazione,  in  qualunque  tempo  sia  accaduta , 
ma  celebra  siccome  santa  la  Natività  di  Lei ,  cosi  nella  festa  della 
Concezione  non  celebra  la  santificazione,  ma  venera  siccome  santa 
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ed  imnpiacolata  la  GoDcezione  di  essa  Vergine  Santissima.  E  dee  (pA 
notarsi  che  fu  appunto  S.  t^io  Y,  il  quale  nel  Breviario  Bomano  e 
neir  Ecclesiastico  Calendario  stabilì  di  precetto  in  tutta  la  Chiesa  la 
festa  appunto  della  Conceiion  di  Maria  ;  col  quale  fatto  parmi  pale- 
sato abbastania  il  favore  che  questo  Pontefice  intese  di  accordare  at 
culto  deir  Immacolato  Concepimento  di  Maria. 

Proibizione  di  parlare  contro  T  esenzione  di  Varia 

« 

dal  peccato  di  •rìgioe. 

14.  Neil*  anno  1616  Paolo  Y  sotto  le  pene  e  censure  contenute 
nella  Costituzione  di  Sisto  lY  decretò  che  nelle  pubbliche  prediche , 
lezioni  i  conclusioni ,  ed  altri  pubblici  atti  qualunque  si  fossero  i 
niuno  avesse  ardito  di  asserire  la  Beatissima  Yergine  essere  stata 
concepita  nel  peccato  originale.  E  conciossiachè  poco  dòiK> ,  ossia 
l'anno  1622  nel  popolo  cristiano  nati  fossero  scandali,  dissensioni 
e  discordie  a  cagione  della  sentenza  contraria ,  Gregorio  XY  ampliò 
tosto  t  ed  estese  il  Decreto  di  Paolo  Y  anche  ai  privati  scritti  e  col- 
loqui ,  «  mandans  et  praecipiéns  omnibus  et  singulis  supradietis,  ne 
«  de  coetero  «  donec  articulus  huiusmodi  a  Sede  Apostolica  definitus, 
<c  vel  per  Sanctitatem  suam,  et  Sedem  Apostolicam  f uerit  aliter  ordi- 
«  natum,  ncque  etiam  in  sermonibuset  scriptis  prìvatis  audeant 
«  asserere ,  quod  badbk  BeaUsiima  Virgo  fuerit  concepta  cum  pee- 
«  cato  originali  ^  needehae  opinione  affirnuUiva  àliquo  modo  age- 
«  re,  »eu  trcLclare,  exceptis  famaià,  9titbti5  a  Saneta  Sede  Apostolica 
«  fuerit  aliter  super  his  spedaUter  induUum.  »  Concesse  poi  ai  Par 
dri  Domehicani  con  Indulto  del  28  Luglio  dell'  anno  stesso ,  a  ut  in 
«  quibuscumque  privatis  eorum  coUoquiis ,  seu  conferentiis  Inter  se 
«  dumtaxat ,  et  non  inter  alios ,  aut  cum  aliis ,  de  materia  eiusdem 
«  Conceptionis  B.  M.  Y.  disserere  et  tractare  absque  ullo  poena- 
«  rum ,  in  dictis  decretis  contentarum  incursu  Ubere  et  licite  pos- 
c(  f int.  »  Comandò  per  altro  e  prescrisse  in  pari  tempo  sotto  gra-' 
vissime  pene  a  tutte  e  singole  le  persone  ecclesiastiche ,  che  tanto 
nella  recita  del  divino  OiBcio  »  quanto  nella  celebrazion  della  Messa 
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A  in  pubblico  che  in  privato ,  non  dovessero  usare  altro  nome  che 
quello  di  Concexiane.  E  questo  perchè  taluni  alla  voce  ConcepHonis 
avevano  sostituito  altra  voce  cioè  sanctifieaHanii ,  col  qual  fatto  di- 
dimostravano che  da  essi  non  si  venerava  Y  animazione  della  B.  Ver-* 
giue,  ma  bensì  la  mondaxiotM  di  essa  dal  peccato  originale  per  la 
graiia  santificante. 

La  sola  sentenza  favorevole  al  prìvUegio  di  Maria 
paò  essere  sosteirata  si  in  privalo  che  in  pubblico. 

15.  msulta  pertanto  dal  Gregoriano  Decreto  che  alla  contraria 
sentenza  interdetto  fu  ogni  umano  commercio ,  e  tolta  ad  essa  la  fa- 
cotta  di  poter  comparire  si  in  pubblico  che  in  privato ,  in  voce  ed  in 
iscritto ,  in  modo  che  la  sola  pia  sentenza  tanto  privatamente,  quan- 
to pubblicamente  in  voce,  ed  in  iscrìtto,  sempre  ed  ovunque  si  ascol- 
ti. Intanto  dunque  la  prima ,  quella  cioè  che  nega  alla  B.  Vergine 
rimmunitè  dal  peccato  di  origine,  fu  condannata  alla  pena  di  un  si- 
lenzio cotanto  rigoroso ,  in  quanto  che  fu  riconosciuta  non  consen- 
tanea alla  ecclesiastica  tradizione ,  ed  alla  cristiana  pietà. 

Alessand.  VII.  rinnova  e  conferma  le  GoaUtniioni  de*  snoi  Predecessori 
in  favore  deU'  immacolato  concepimento  di  Maria. 

16.  Finalmente  fece  eco  a* suoi  predecessori  Alessandro  Vii,  il 
quale  nella  sua  Costituzione  a  SoUieUudo  omnium  Ecdesiarum  »  ema- 
nata Tanno  1661  cosi  parla:  «  Nos  considerantes .  ••  •  volentesque 
«  laudabili  huic  pietati ,  et  devotioni ,  et  festo ,  et  cultui  secundum 
<  ìllam  exhibito  in  Ecclesia  Romana ,  post  ipsius  cultus  institutio- 
«  nem  numquam  immutato ,  Romanorum  Pontificum  Praedecesso- 
«  rum  Nostrorum  exemplo.  fovere ,  nec  non  tueri  pietatem  et  devo- 
te tionem  hanc  colendi  et  celebrandi ,  Beatissimam  Virgìnem ,  prae- 
«  veniente  scilicet  Spiritus  Sancti  gratia  a  peccato  originali  praeser- 

«  vatam Ck>nstitutiones ,  et  Decreta  a .  Romanis  Pontificibus 

«  Praedecessoribus  Nostris ,  et  praecipue  a  Sixto  IV,  Paulo  V,  Gre- 
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«(  gorio  XY,  edita  in  fayorem  sententiae  asserentis  a&imam  B.  Ha* 
«  riae  Virginis  in  sua  creatione  et  in  corpus  infusione ,  Spiritus 
et  Sancti  gratiA  donatam,  et  a  peccato  originali  praesf  rvatam  fuisse, 
a  nec  non  in  fayorem  Festi ,  et  Cultus  Conceptionis  eiusdem  Yirgi- 
«  nis  Deiparae  secnndum  piam  istam  sententiam ,  ut  praefertur , 
<(  exhibiti ,  innovamus ,  et  sub  censuris  et  poenis  in  iisdem  Consti- 
<c  tutionibus  contentis ,  observari  mandamus.  » 

17.  Tali  essendo  dunque  gir  atti  aperti  e  solenni  emanati  dai  sul- 
lodati  Sommi  Pontefici ,  e  non  potendosene  citare  un  solo  a  quelli 
posteriore,  il  quale  favorita  abbia  la  sentenza  contraria ,  chiaro  ap- 
parisce che  la  Santa  ed  Apostolica  Sede  »  anzi  la  Chiesa  tutta ,  pro- 
pensissima  si  è  mostrata  sempre,  come  tuttavia  sei  dimostra  a  fa* 
vorire  la  dottrina ,  che  sostiene  Maria  essere  stata  immune  dal  pec- 
cato di  origine ,  quantunque  non  ne  abbia  per  anco  formato  un  ar^ 
ticolo  di  fede. 

Giudizio  dei  Santi  Padri  salla  presente  qnistione. 

i 

ì 

n  silenzio  dei  primi  due  seeoU  non  pregindica  ali*  immacolato  eoneepimento 

di  Maria ,  che  ami  lo  suppone. 

18.  Ma  passiamo  ora  a  vedere  come  la  sentano  su  questo  punto  li 
Santi  Padri  che  ci  tramandarono  la  Sagra  Tradizione  della  Chiesa , 
e  r  autorità  de*  quali  dee  sempre  invocarsi  nelle  quistioni  tutte  di 
ecclesiastica  disciplina ,  e  di  credenza  cattolica.  Or  si  vuole  candida- 
mente confessare  che  li  primi  due  secoli  della  Chiesa  osservano  un 
perfetto  silenzio  sul  punto  di  cui  si  tratta.  Questo  silenzio  però  lun- 
gi dal  pregiudicare  alla  nostra  dottrina  prova  anzi  secondo  la  buona 
critica  che  allora  la  medesima  era  universalmente  professata  e  credu- 
ta. Imperciocché  in  que'due  secoli  Maria  era  con  particolar  divono- 
ne  da  tutti  venerata ,  e  riguardata  come  privilegiatissima ,  attesa  la 
sua  sublime  qualità  di  Madre  di  Dio ,  e  tale  che  per  copia  di  grazia 
non  apparve  Y  eguale  giammai.  Che  se  della  sua  immunità  dal  pec- 
cato di  origine  si  fosse  pur  da  talun  Dottore  dubitato ,  certo  altri 
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pre$a  ne  ayrebbero  la  difesa ,  e  gli  scrìtti  di  quei  due  secoli  ce  ne 
darebbero  qualche  sentore  :  ma  di  questo  non  si  ha  alcuna  traccia  o 
memorìa  :  dunque  il  silenzio  dei  primi  due  secoli  della  Chiesa  non 
iodebolisce  punto  la  credenza  dell'  immacolato  concepimento  di  Ma- 
ria ,  che  anzi  lo  suppone. 

DocmiieDto  che  giustifica  lije  sapposizione. 

19.  Questa  supposizione  è  poi  fondata  sopra  un  documento  assai 
rispettabile,  e  questo  è  la  nota  Lettera  de' Sacerdoti  e  Diaconi  del- 
FAccaìa»  nella  qoale  si  riferisce  il  martirio  del  glorioso  Apostolo 
Sant'  Andrea ,  e  il  discorso  da  Lui  pronunciato  innanzi  al  Proconso- 
le Egea  prima  della  sua  passione.  In  questo  il  S.  Apostolo  avrebbe 
parlato  cosi  :  Etpr6pterea,  quod  ex  immacviala  terra  creaim  fuerat 
frimus  homo ,  necesse  eraiutextmmacvkOa  Virgine  naseeretur  per-- 
fectus  homo  9  quo  Filiw  Dei ,  qui  ante  eondideroU  haminem ,  vitam 
aeternam  quam  peréUderant  homines ,  repararet.  Queia  compara- 
xiooe  della  Terra  Vergine  ci  mostra  Maria  immacolata  fin  dalla  sua 
origine  »  attesoché  la  terra ,  della  quale  fu  formato  il  primo  Uomo 
era  tale ,  né  ancora  Dio  aveva  detto  ad  Adamo  maledieta  terra  in 
opere  tuo  i.  Un  tal  documento  fu  da  prima  creduto  inventato ,  o  per 
k)  meno  sospetto ,  perchè  si  leggeva  in  lingua  latina ,  e  non  si  cono- 
sceva il  greco  esemplare  :  ma  dopo  che  questo  si  rinvenne  nella  Bi- 
blioteca Bodleiana,  e  fu  pubblicato  da  Carlo  Cristiano  Yuoogo«  Scrit- 
tore protestante ,  cessò  ogni  dubbio  fino  al  punto  che  il  celebre  Mor- 
celli  non  ebbe  difficoltà  d' inserirlo  come  autentico  e  genuino  nel  suo 
Calendario  della  Chiesa  Costantinopolitana  sotto  il  giorno  trenta  di 
Novembre.  Da  siffatto  documento  pertanto  risulterebbe  che  la  cre- 
denza dell'immacolato  concepimento  di  Maria  si  professava  da' fedeli 
anche  ne'primi  due  secoli  della  Chiesa ,  e  che  vanta  in  suo  favore  una 
luminosa  testimonianza  apostolica. 


1  Geo.  cap.  8.  v.  17. 
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Origene  ammette  fl  bel  privUegio  di 


20.  Ora  passiamo  al  secolo  teno.  In  questo  sorse  Origene,  il  quale 
non  in  via  apologetica,  perchè  appunto  ninno  ne  dubitava ,  ma  per 
modo  di  discorso  ragiona  in  [guisa  di  Maria  da  poter  chiaramente 
dedurre  eh'  egli  sul  privilegio  di  Lei  la  pensava  come  noi  la  pensia- 
mo. Ecco  infatti  come  si  esprime  neirOmelia  VI  in  Lucam  :  «  Quia 
«  vero  Angelus  novo  sermone  Mariam  salutavit,  quem  in  omni  scri- 
«  ptura  invenire  non  potui,  et  de  hoc  pauca  dicenda  sunt*  Id  enim 
«  quod  ait  Ave  gratia  piena^  quod  graece  didtmr  KixapiTwpfy^ ,  ubi 
«  in  scrìpturis  alibi  legerim  non  recorder  ;  sed  ncque  ad  virum 
«  istiusmodi  sermo  est  salve  graiia  piena.  Soli  If  ariae  haec  saluta- 
le tio  servatur.  Si  enim  scivisset  Maria  et  ad  alium  quempiam  simi- 
«c  lem  factum  esse  sermonem ,  habebat  quippe  legis  scientiam ,  et 
«(  erat  sancta ,  «t  prophetarum  vaticinia  quotidiana  meditatione  co- 
<x  gnoverat  ;  numquam  quasi  peregrina  eam  sàlutatio  temiisset.  » 
Ora  la  voce  greca  KtxotptrtaiuMi  non  solo  signiflca  piena  di  grazia  se- 
condo la  versione  della  Volgata ,  ma  può  anche  significare  famuiia 
in  grazia.  E  che  Origene  attribuisse  appunto  questo  significato^  alla 
greca  voce  surriferita  si  raccoglie  chiaramente  dalla  sua  Omelia  I 
citata  da  Santo  Alfonso  de  Liguori  dove  di  Maria  parla  coA  ;  n$c 
serpentis  venenoii  affkUihtAS  infeda  est.  Se  dunque  opinò  Origene 
che  il  maligno  serpente,  ossia  il  demonio,  neppure  col  suo  pestifero 
alito  offuscò  mai  Maria  ,  giuoco  fona  è  di  conchiudere  che  dunque 
secondo  Origene  Maria  non  fu  gianunai  dall'  originai  peccato  mac- 
chiata. 

La  Liturgia  e  Menologii  Greci  confermano  la  nostra  dottrina. 

Abbiamo  poi  la  liturgia  della  Chiesa  greca  riferita  dal  Lebrun  i 
assai  più  antica  di  S.  Giovanni  Crisostomo,  nella  quale  Maria  è  chia- 

1  Tom.  4  pag.  408. 
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mata  omnt  ex  perlfi  inculpata  ;  il  che  indica  abbastanza  che  quella 
Chiesa  la  credeT»  concepita*  aeoM  la  -colpa  di  origine. 

E  prima  del  Lebron  il  Gesuita  Padre  Wanguereckio  nella  sua 
elaboratissima  Opera  intitolata  «  Pietas  Mariana  Graecorum  »  stam- 
pala in  Monaco  dal  Wàgnerio  Fannio  1647,  raccolse  molti  passi  de- 
gli antidoBsimi  liaootogii  Greci  che  diiamèno  Maria  ,  ora  omm 
naew  ùuaata^  ora  la  sàh  »ciie  scampò  daHa  spiritual  morte  deirori- 
ginal  peeoatp^  ora.quctiadiO'iià  àtìemo  mmute  fùi$s$  di§M$eUur , 
eAonÌKÈ&mà:s^d>\aeUrno'difnmqpae  B^fpara (Urei.  Una  tal'opera 
djypmrtti  ogg|dl.  assai  rava  j  e  che  noi  potemmo  conoscere  quando 
già  eràinoHuto  quÉsto*  nmiro  iaforo ,  meritò  i  pie  splendidi  elogi 
da  dtt»  dottiasimi/GardiBali ,  quali  «Cétooo  il  tarooio  ed  il  Sirleto  , 
per  BpB  parlalo  dot  BoBasdiati  i^be  l'ebbero  in  altissimo  pregiò. 

"    '    Padri  del  Secolo  IV  favoreycll  «Ila  pia  sentenza  deir  esenzione 

.    di  Micia  dal  reato  di  orighia. 

22.  Paasaodo  f^  «1  secolo.  lY  merittt.di  estave  citato  Santo  Ajifi^ 
loco  Veseoyp  d'Iconio,  il  quale  ndla  «ut  Oranone  quarta  iti  S.  Dei^ 
pmram^  disse  »  Dio  afer  fomuita  la  Vergine  smi  macula  et  une  pee^ 
eai9. 

Sant! Ambrogio  nella  sua  esposiaione  sul  Salmo.  118  commeatendo 
il  verso  settimo  la  chiama ,  Virgo  per  gratìam  oft  omni  imegra  labe 
peccaii.  Certa  qui  il  S,  JPottore  non  fa  distiaaiotte  aloamftra  peccati 
attuali  e  il  peccato  originale  ;  dunque  secondo  1*  opinion  di  lui  Ma- 
ria fu  immune  an<te  éa  questo:  attkrìmenti non  potrebbe  dksi  iMe- 
gra  da  ogni  maflcbia  41  eolpa. 

Sant'EpifiMiiOf  che  inori  TamM  4A3  nel  suo  opuscolo  Da  ImàUbm 
Vwfìmi  ai  esprime  eoe:  Solp  Jieo  exwpto^  eunctifi  superior  eatìtU , 
Mitra  fùrsmmiot  e$i  ipsis  CtertiMtt,^  Srrapktm,  et  mm  exercHu 
A$i§Hanm  .  •  •  Olm  Hmnoeulaia ,  qme  peperà  igfimm  CMrisliMi. 


IM.  Kdl.  V.  10 
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Ckiin  usiimoniahiA  di  S.  0iroUmo  in  fawre 
della  nostra  doMflDa»    , 

•  •  3 

23.  Contìnua  la  catena  deTadrL  San  Girolamo  Dottore  di  grande 
autorità ,  commentando  il  Salmo  settantaaette  nello  spiegare^eUe 
parole:  Et  deéuxU  $o$  in  ntAe  diei  t  dtoe  coal  :  c<  Ecce  JDominus  te- 
H  nit  Aegyptuni  in  nébula.levi^  Mitbem  levetn,  aut  proprie  Salvato- 
ti ris  Corpus  :debeaugaopipere  qpk  lete  iiiit,  et  nullo  peccato  prae- 
c(  gra vatum  :  >  aut  certe  nobem  kvem  debemus  Saoctaip  Mariani  ac- 
ci ciperenull^  semine  humano  praègravatanu  Ecce  DoinnuB  venit 
«  in  f^ptum  saeculi  iatius  super  nubem  kvem  YirgiBeiki;^!  dedth 
«  xU  AOt\  *n  mifre  dteì.  Pulchre  dixlt  diat;  laiitef  enàn  ^Uà  wm  fnii  in 
c(  tenehrU^  sed  semper  in  luce.  »  Or  se  giusta  la  dottrina  di  S.  Epi- 
fanio dopo  Dip  viene  Maria,  la  cui  natura  ò:piii  bella,  e  più  chiara 
della  stessa  natura  angeliea  ;.e  se  la:  Vergine  Santa ,  secondo  S.  Gi- 
rolamo; fu  raffigurata  in  quella  lieve  nuvoletta  predetta  dal  Profeta, 
là  qliale  fu  sempre  nella  loce,  e  non  mai  nelte  ièncflire ,  egli  è  evi- 
dente,  elle  dunque  questi  dse  gravissimi  Dottori  credettero  Maria 
^  imipiine  dal  peccata  di  origine,  méntre  se  questo  avesse  potuto  con- 
taminarla anche  per  un  solo  istante,  come  si  verificherebbe  in  Lei, 
die  4IM /tiie  m  l^nebrb ,  M  aanpéf  tn  fti(tf  ?      ' 

GriVd  feftUnfooia'ttta  di  Sàtit*  AgosUno  sa  ^&to  arf^immò. 

'  24.  Ma  passiameoa  ri&rira  la  dottrini  di  Santo  Agostino ,  del 
quale  tanto  abusarono  li  favoreggiatori  detta  sentenza  eotitrariB. 
Questo  grande  Dottore  (che;  deve  otMiderafii  come  Tespreèsione,  e 
l'organo  di  tutti  li  santi  Padri,  ehe  Ib  precedettem^)  confutando  Pe- 
lagio ,  il  quale  asseriva  che  tutti  li  figli  di  patenti  batteasati-  nasce- 
vano scevri  del  peccato  origimule,  scrive  eosl*:  «  Excepte  itaqué  San- 
«  età  Virgine  Maria,  de  qua  propter  honorem  Domini,  nuUamjprar- 
a  3ua,  cum  de  pecixUis  agitur ,  haberi  volo  qìàae$Honem  ;  unde  enim 
ce  scimus  ^od  ei  plus  gratiae  colktum  fuerit  ad  vineend^ètm  omni 
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a  €X  parie  ptcMrnn ,-  qiiae  coBoipere  ae  pavere  meruit  qiiem  con- 
<  stat  nulhim  habnuse  pecoatum  ?  Hae  ergo  Yf rgtne  exoept»  »  si 
«  oianes  iUos  Sanctos  »  et  SaDCtas  (  cioè  dell'antica  le^ie  ),  cum  fato 
«  viverent»  coqgragate  possema,  et  interrogare  atmin  easeot  sine 
«  poecato,  quid  fuiase  reapooaauroa  patamua-,  atrafn  hocquod  iste 
«  dìctt,  aa  quod  Ioamns  Apoatiriaa?  Rogo  fia»  quantalìbet  foerint 
«  io  hoc  covpore  exceUentia  'saoclttatis ,  si  de  hoc  intertogari  pò» 
f  toisaent ,  nonne  nna  Tooe  clalnarent  ;  ai  dixerimua  quia  peccatum 
«  non  habemus,  nos  ipsòs  decipimus,  et  terìtaa  in  nobis  non  est  ?  » 

La  toee  tmasemM  adoptrau  dal  S;  DoMon  man  faToriaee 

U  aeateuia  eontnria. 

S6.  E  poiché  Gioliano  gli  obbiettara  «  Tu  ipsam  Mariam  Diabolo 
e  aasaendi  condftione  transcribis  ;  »  quasi  11  Santo  Dottore  afesse 
é)tto ,  Maria  pvre  secondo  la  condizione  deHa  natnni  a?^  dorato 
ad  suo  nascere  appartenere  al  demonio,  cosi  tosto  gli  rispcae: 
t  Neil  traaaeribiBius  Mariam  diiòolo  conditione  nascendi,  sed  quia 
f  ipsa^cottditio  solvitnr  gvatia  renaacendi  a  i;  colle  qadi  parole 
venne  a  dite  che  Maria  esatte  fu  dal  peccato  originale  in  rirtii  di 
ttoa  grazia  tutta  particolare  che  ne  la  rendette  immune.  Né  tà  osta- 
colo a  questo  senso^  del  S.  Dottore  Ja  YOce  refuueendt ,  quasi  abbia 
volato  indicare  che  Maria  cessò  dalla  condirione  di  schiava  del  de- 
monio mediante  la  móndarione  dal  peccato  ìndi  iseguita:  conciosaiachè 
dal  contesto  di  tutto  il  discorso  si  rende  manifesto  che  il  S.^DoCtore 
intese  i&  parlare  contro  Giuliano  della  Gonoesione  appunto,  che  noi 
didamo  posami ,  asserendo  immacolato  il  concepimento  di  Maria 
nel  priiBO  ittante,  come  dicono  le  scuole,  e  non  altrimenti  nei  secon- 
do. E  che  questa  fosse  la  vera  mente  del  S.  Dottore  si  raccoglie  cbia- 
ranente  dal  suo  semone  XII  In  NmaU  Domini ,  dove  si  leggono 
queste  precise  parole:  a  Ecelesioe ,  sicut  Mcriae  perpeiua  in/agrtliw 
«  et  incomipta  foecandikas«.Quod  enim  iHa  mcniH  in  carne ,  haec 

i  Ub.  4  fontra  lulianum. 
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<c  servafit  in  meMe ,  Risi  qaoi  illa  pe^rit  unum  »  haiec  parit  inut- 
«  tos.  »  Qui  il  S.  Dottore  8td>ili8ce  ud  ooafronto  tra  Moria ,  e  la 
Citfesa,  e  dice  òhe  dell'una  come  dell'altra  egtiale  fit  Pintegritè,  e 
che  ((Hesta  61  perpetua,  perpetua  inmgritai:  duaque  secondo  Santo 
Agostino  no»  yi  fu  un  solo  istante»  in  cui,  come  la  Chiesat  così  an- 
che Maria  non  sia  stala  perfisttamenle  iBleoMarata  ed  iptiigra  :  dun- 
que 11  Santo  Dottore  esclude  io  Moriala  la  aucchia  deH*  originai  pec- 
calo; e  per  ciò  nel  testo  diiopra  oilato  quelTracMmdì  non  può  ete- 
re altro  senso  trame  quello  che  noi  gli  abbiaono  attribuito* 

Li  passi  dd  S.  Dottavi  em  ^aàì\  merisca  propagato  in  talU  Vorigiaal  peccato 

non  comprasdono  la  A.  VergiiM  Maria. 

flB«:Cbe  se  in  altri  luoghi  delle  sue  Qqpere  e|^  eenbra  asserire  il 
eovlirario,  ooaue  quando  nella  «sua  Epistola  ad  OttaCo  de  ordina  jMii- 
mariMi  dìoe  goBeraiaeiite.«.neBiineni  nasci  ex,  Adam  nki  tìuculo  de- 
«  lieti  et  damnationis  ohstriotum ,  lUemtneniquiB  inde  Iflnrarì  «  uiai 
«  ireoaseendo  >per  iGhiastum  ;  »  e  ^aodó  lib.  2.  de  òapHemo  peurrnh 
temm  aasacrisòe  :  ^  ^non  lest  su  ffliis  bominum ,  uec  fuil ,  nee  erk 
c(  qui  nullo 'Unquom  peocatoifueiit  ohatridus;  nt  ipìnnds  flunlagn 
4e  {(p^  nan.  calar  qui  tetti  j  kieghi  ne*  quali  ri  riscontrano  queste  od 
ittre  espressiem^ganendi)  uel  suo  dSndliddio  capo  sesie  soggiunge, 
«  nello  «euoeplo,  pervuli  nescenila  (peeoatmn  trateront;  »  bisogne 
«empi»  ricordaiei^della  éiehiafeaieiie  emessa  dal  Santo  Dottore  nel 
libm de  MiWfaelQralia mp*  36 ed aUvonFe  <c  exeipio  B^  Yirginem , 
«  de  qua  nullam  ptorsus  -baberi  quaestioiiem  f? ola  qnolies  de  peoca- 
«  te  agitur ,  quia  Ykit  omoi  parte  peecatum;  a  e  suppone  quindi  che 
opinile  sue  oeodusioni  gisnenili  non  compteodeno  laiBeatìssima  Ver- 
gine «  allrìmenti  converrebbe  dire  cbe  Sent'Agostioo  sia  cadido  in 
•eofttraddizione  con  se  atèsso  ^  ciò  .die  asserir  non  ai  polnaUie  senm 
recare  gravissima  ingiuria  a  un  .tanto  Dottore. 

27.  Dopo  Santo  Agostino  ci  (piace  di  ascottare  Sant'Gfipero  Siro, 
dal  quale  si  chiama  la  Beatissima  Vergine  «  Immaculata  et  Inteme- 
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«  rata ,  incoirunta  et  pronu»  pudica ,  atque  ab  omai  sorde  et  labe 
«  peccati  aUeoittimB  »  Dei  sponsa  et  Domina  nostra  ^.  » 

TMimoaitma  di  ahri  Fftdri  deUa  GÙen  in  livore  del  |»rivt!egio  di  Maria. 

Piii  dedaamente  ancora  al  esprime  San  OfiHo  Alessandrino  die 
Dori  nel  secolo  Y.  Ecco  coae  parla  :  »  omnes  homines,  excepto  ilio, 
«  qni  da  VirgiBe  natas  eat,  et  SaeraUmmm  eHam  Virgmey  ex  qua 
«  Deus  fanno  prodiit  in  nuindom^  esempta ,  cuna  pecòato  originali 
«  nascimur  »  et  gravissima  caecitate  depressi  in  mundum  animus , 
«  qaam  qoiden  caeeitatemidecadieeprifliì  parentis  eontraxiaus  s.  » 
E  di  questa  ecceùone  arreca  la  ragioàe'  altfOf e ,  coneiesstaciiò  sog- 
giunge 3  :  «  Qnis  unqttam  anditit  AvdutechMtt,  qui  sifci  domnm  ae- 
«  lificavit  »  eius  occnpationem  et  pooooosionem  primo  suo  inimico 
toeasisse?)!  à 

Snocade  San  Massimo  Vescovo  di  Torino ,  il  quale  esplicitamente 
pronunoii  :  «  Idofueum  piane  Maria  Ghrislum  habitacuhmi  non  prò 
«  hriiilu  €k>irporis,  sedilo  fr^Oia  arifkuài  »  (jEToni.  V  anU  Natale 
Domm).  Poi  abbiamo  S.  Proclo  diacepole  e  successore  di  S.  Gio- 
vanni Crisostomo  »  il  quale  ^  asseriaee  Maria  essere  stata  formala  di 
ima  pura  eaenia. 

2B.  n  secolo  sesto  ci  offra  S.  Fulgenno,  il  quale  giudiziosamente 
osserva  ^  come  TAngelo  col  chiamar  Maria  piena  di  grana  ha  volu- 
to far  intendere ,  che  T^antica  sentenm  dela  primiera  ira  a  riguar* 
do  di  Lei  era  osioisitanMnle  diiirutta. 

S9.  Nel  VII  Sent'ldslfonaer  a  chiare  note  insegnava  Maria  essere 
esente  dal  reato  di  origine  «  «  Graatat  eam  ab  originai  peccato  fuis- 
se  immunem  ».  » 

1  Orat.  de  Sonda  Dei  GenUrhe. 

S  In  Svang.  Ioan.  ìÀb.  VI  adieeto  explaaationt  CyrlUi  per  ladaenm  GKehtoveam 
Ileoporiiieiisem  Doctorem  Tlieoleguin  Cap.  15.  Oper.  $.  Cyrilli  Aleiandrini.  Ba* 
leae  1566. 

3  Id  Codc,  Epli.  N.  6. 

4  Orat.  y.  Lmtdat.  5.  Genitrieis, 

5  Serm,  de  LaudUnu  Jfortof . 
a  Dispai,  de  Yirg.  Mar. 
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30.  Nell*yiII  cosi  scriveva  San  Giovanni  DaroascMip  t  :  «  Quoniam 
«  futurum  erat ,  ut  Dei  Genitrix  ac  Virgo  ex  Anna  oriretar ,  natura 
«  gratiae  foetum  antevertere  minime  ausa  est,  verum  tanti^r  expe- 
«  ctavit  dum  gratia  fructum  suoni'  prodnxisaet.  »  Pia  positivamente 
si  esprime  nella  sua  orazione  II  de  Assumpiume  dicendo  :  «t  ad  hunc 
«  paradisum  serpens  aditum  non  habuit.  »  Se  dunque  miUieitto  con- 
cepimento di  Maria  la  natura  non  osò  di  prevenire  il  pafto  della 
grazia ,  ma  aspettò  che  questa  il  frutto  suo  prodnoesse  ;  e  se  11  ser- 
pente ,  ossia  il  demonio  a  Lei  non  ebbe  accesso  «  eerto  esente  andò 
dal  peccato  di  orìgine. 

31.  San  Pier  Damiani  poi  che  fiori  nd  secolo  X ,  eseluse  affatto 
da  Maria  le  macchie  tutte  di  Adamo ,  ossia  il  peccato  di  origine  eol- 
le prave  sue  concupisceBse:  eccone  le  pacole:  ic  Caro  Virginis  ex  Adam 
a  sumpta ,  maculas  Adam  non  admisit^.  »  E  perchè?  Perchè  rispon- 
de Santo  Anselmo  lume  chiarissimo  del  secolo  undecimo  a  decuit , 
«  iit  Virgo ,  quam  Deus  Unigenito  Alio  suo  praeparavit  in  Matiem, 
<i  ea  puntate  niteret,  qua  maior  sub  Deonequit  intelligi  '.  «  £d 
affinchè  sorger  non  potesse  alcun  dubbio  cagionato  dalla  generalità 
delle  sue  espressioni ,  il  S.  Dottore  commentando  poscia  3  cap.  12 
della  lettera  di  San  Paolo  a  que*di  Corinto,  spiega  piii chiaramente 
la  sua  mente  dicendo  :  ce  Omnes  mortui  sunt  in  peccatis  sive  erigi- 
(«  naiibus ,  sive  voluntate  additis,  neraine  prorsus  excepto ,  demqpta 
c(  Matre  Dei.  »  Queste  parole  certo  son  cosi  determinate  ed  esplicite 
che  non  abbisognano  di  alcuna  dilucidazione. 

32.  Correndo  il  secolo  XIII  San  Bonaventura  nel  suo  Sermone  li 
de  Be€Ua  Vergine  insegnava ,  che  «  Domina  nostra  fuit  piena  gratia 
<c  in  sua  sanctificatione,  gratia,  scilicet ,  praeserviAiva  centra  foedi- 
c(  tateni  orìginalis  culpae.  »  La  stessa  dottrina  predicavano  altri,  e 
più  particolarmente  il  dotto  e  benemerito  Ordine  Francescano ,  che 
la  professò  sempre ,  e  difese  col  più  grande  vigore. 

1  Orat.  de  Nativ.  B.  M.  F. 

2  Orat  2.  de  NcUiv.  Mariae. 

3  De  Conceptu  Virginaii  Gap  18. 


DSL  GÀKD.  LUiei  JLAMlNHIMJIflfl  151 


5.  Btraardo  non  fa  mai  contrario  «IT immacolato  concepiim^to'di.llaria: 

8i. difende  contro  tale  imputazione. 


33.  E  poiché  Sin  Bernardo  chiude  la  serie  de'  Padri  della  Chie* 
sa ,  sMiAra  questo  il  luogo  di  esamivare  sé  la* aentine  per  ia  con- 
traria opinione,  coìm  li  toatenitori  di  questa  falsamente  ed  iogiu- 
stamente  pretendono,  l^itto  il  loro  fondaménto  si  riduce  alla  cele* 
bre  lettera  indirittata  da  questo  S.  Dottore  al  Gapitirio  della  Chiesa 
Lionese,  quando  mosso  anche  dall'  esempio  di  altre  Chiese  partico^ 
lari ,  che  ne  lo  aveano  preceduto ,  adettò  esso  pure  il  costarne  di 
celebrare  la  festa  dell'  immacolato  concepimento  di  Maria.  Contro 
rislitiùione  di  questa  féstirità  sorse  il  Santo  Abbate ,  '  ed  è  i^erisst* 
mo  che  la  dichiarò  nuova,  ignorata  da*  Santi  Padri ,  ed  alièna  dal 
lito  ecclesiastico  <it  Undé  miramur  satis,  scritea  egli ,  qood  vìsunK 
e  fuerit  hoc  tempore  quibusdam  vestrom  voluisse  mutare  colorem 
«  optinram;-  novam  inducendo  celebritatem,  quam  ritus  ecclesiasti* 
«  cus  nesdt;  non  probat  ratio.,  non  commendat  antiqua  traditio.  »* 
Senza  entrar  qui  neir  esame  crìtico  se  questa  lettera  sia  stata  attri- 
buita al  Santo  Dottore  siccome  non  pochi  Teologi  anche  di  vaglia 
pretendono,  ed  ammettendola  anzi  per  genuina,  dico,  che  la  mede- 
sima non  prova  in  alcun  modo  Y  avversione  di  San  Bernardo  alla 
sentenza  che  noi  difendiamo.  Tediamp  infatti  com' egli  giustifichi 
un  tal  rimprovero  dato  al  Capitolo  Lionese  per  aver  istituito  siffat- 
ta solennità,  a  Nam ,  prosieguo ,  si  sic'videbatur ,  consulenda  erat 
a  prìus  ÀpostoUcae  Sedia  audtoritas,  et  non  ita  praeoipitanter ,  at^ 
«  que  inconsulte  paucorum  sequenda  simplicitas  imperitorum.  Et 
a  ante  quidem  apud  aliquos  errorem  compereram ,  sed  dissimula- 
«  bam  parcens  devotioni ,  quae  de  simplici  corde  ,  et  amore  Yirgi- 
«  nis  veniebat.  Yerum  apud  sapientes ,  atque  in  famosa  nobilique 
a  Ecclesia,  et  cuius  specialiter  filius  sum,  superstitione  deprehensa, 
«  nescio  an  sino  gravi  offensa  etiam  vestri  omnium  dissimulare  po- 
«  tuerìm.  Quae  autem  dixf ,  absque  praeiudicio  sane  dieta  sint  sa- 
«  nius  sapientis  ;  Romanae  praesertim  Ecclesiae  auotoritali  atque 
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«  examini  totum ,  sicut  et  celerà  «  quae  huiiismodi  sant ,  universa 
«(  reservo,  ipsias,  si  quid  aliter sapio ,  paratus  iudtcio^emendare ». 
FIq  qui  il  santo  Dottore.  È  da  sapersi  che  di  que'  tempi  la  festa 
dell*  Immacolato  Concepimento  di  Maria  non  era  stata  per  anco  in- 
trodotta autorevolmente  «ella  Chiesa.  Bensk  li  Mdi  e  i  Cleri  di  ta- 
luni luoghi  OBòravand  di  lor  privato  giuiìM  eoa  qpesto  titoh>  e  fet 
sta  la  Madre  di  Dio;  San  Bernardo  pertanto- imdo  di  telo  per  aUon- 
tanare  dalia  Chiesa  qualsivoglia  inconveaieatfe  ed  errore ,  che  intro^ 
durre  vi  si  potesse  dal  giudizio  privato ,  consderaado  da  un  lato  che 
la  sacrosanta  Romana  Sede  aulla  avea  {Pronunciato  au  c|iiesla  Cesti' 
vita,  e  vedendola  per  l'altro  ammassa  da  una  Chiesa  easi  antica  ed 
illustre ,  qual'era  la  Lionese  ^  temette  che  rescmipio  di  lei ,  die  era 
la  prima  delle.  Gallio  ^  potasi  far  propagare  ovunque  tale  aoianaità 
eoa  notalùle  pregiudizio  dei  dritti  e  della  suprema. Mtorftà  della 
Chiesa  Roflaana.  Disapprovò  quindi  e  ooadannò  il  Capitrto  Lionese 
perchè  si  fosse  permesso  di  celebrare  tà  istituirà  tale  festività  sema 
aver  prima  su  di  ciò  interpellata  la  Sède  Apostoliea:  <Kam  sisic 
«I  videbatur ,  coasuleoda  erat  priua  Apostolicae  Sedia  auctmtas  «  et 
«  noB  ita  praecipitanter  atque  inconsulte  paucorum  sequenda  sinH 
«  plicifeas  iroperitorum  ».  Che  se  aggiunge  tale  festività  esser  nuova, 
non  approvata  dalla  ragione,  né  eoanmendata  dalla  tradizione ,  ai  è 
aempre  per  r  isteaso  motivo ,  perchè  tale  istituzione  era  stata  fatta 
senza  T autorità  della  Sede  Apostolica»  al  coi  giudizio  per  altro  uh 
tieramenie  sottoponeva  questa  e  qualsivoglia  altra  sua  opinioae  : 
«  Romanae  praesertim  Edclesiaé  auctoritati  atqua  examini  tatum , 
«  sicut  et  cetèra,  quae  huiusmodi  Àunt«  universa  redervo  ». 

È  probaVils  che  aélla  sm  LtUen  ai  Caaoiricl  Lioml  il  Santo  abbia  parlato 
della  GoneeEione  attiva»  e  noo  della  pMva. 

34.  Del  resto  non  manca  tra*  dotti  »  che  scrissero  su  questo  argo- 
mento 9  chi  pensa  che  il  Clarayallense ,  e  quando  nella  lettera  succir 
tata  disapprova  la  festa  introdotta  della  Imn^acolata  Conceiione  della 
Vergine,  e  quando  nel  Sermone  d4  Asiumfiiione  aoggiuac^  «  Quod 
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a  ftl  Grigiiialem  maculam  a  porentìbus  tnuut ,  sèd  ndous  leremia 
<  saBctificatam  in  atero  credete  prohibet  pietas  chfistiana  »  inteiH 
desse  di  parlare  del  suo  coDcepidieiito  attho ,  di  qoello  cioè ,  in  cui 
li  santi  Gemtori  della  Yergioe  «  opere  maritali*,  (  eraie  parfarM  le 
«  scuole)  iovieem couveoientes  »  praestiteriHil  ea,  qnae  maxime  spe^ 
«  ctabant  ad  iptf  US  corpori&  f ormationem ,  organizationeiii  et  dispo* 
et  sitionem  ed  recipieodam  animam  rationalem  a  Déo  iofunden*- 
«  dam  »  ;  e  non  altrimenti  parlar  Toiesse  del  oalKepimento^pcusiDO , 
ossia  dell' iofusion  deiraoima,  e  sua  mione  col  corpo  già  formato, 
e  debatamoDte  orgasiicato  >  il  quale  conoepimeiito  passivo  ri  fa  ap« 
punto  ailb  ipso  instaiiti ,  quo  rattoDalis  anima  corpori -omnibus 
«  membris ,  ae  suis  organis  constatiti  unitur  » ,  come  sin  da  princir 
fio  fu  da  noi  ossenrato.  E  queHi  che  sostengono  S%  Bernardo  aror 
parhto  della  sola  Goncerione  alHva  e  non  già  della  posami ,  fondano 
if  uesta  spmgàrione  sai  testo  stesso  della  lettera  -  dèi  santo  Dottore  y 
dove  appunto  dice:  a  Unde  Conceptionia  suctitas?  An  dkitur  ante 
q  sancta  esse  »  quam  esse  ;  siquidem  non  erat  antequam  concipero* 
«  tur  :  an  forte  Inter  ampUxus  marUqks  sanctitas  se  ipsi  conceptio- 
«  ni  immiscuit ,  ut  simul  et  sanctaficata  fiievit ,  et  concepta?  Me  hoc 
«  quidem  admittit  ratio.  Quomodo  enim  sanctitas  absque  spiritu 
«  sanctificante?  Aut  3ancto  Spiritui  societes  cum  peccato  fuit?  Aut 
«  certe  peccatuA  quomodo  ton  fnit«  ubi  libido  non.deteit?  Si  igi- 
«  tur  ante  concéptnm  sui  sanctificari  tion  potnit ,  qoonianv  non  erat  7 
«  sed  nee  in  ipso  quidem  conceptu^%ropter  peccatum  qood'ioerat; 
ff  restai  »  ut  post  conceptum  in  utero  iam  exlstens  sanctificationem 
«  aoceplsse  credatur ,  quae  excluso  peccalo  saoctam  fbceHt  lialiVi- 
«  talem ,  non  tamen  et  coneeptionem  ».  Pier  terità  tali  pdfole  sem- 
brano assai  forti  per  eonchiudere,  che  dunque  il  santoDettere  in- 
tese parlare  non  d^  concezione  }MtMiea«  bm  ieìfaUi^  soHanto.  La 
quale  inteit^ttetazione  ove  fosse  ammessa  sranirebbe  tosto  ogni  diffi- 
coltà ,  e  la  dottrina  del  HellMuo  crebbe  m  perfètte  accorto  eoUa 
dottrina  nostra  ^. 

i  SI  ?«gga  io  proposito  V  ititetessaass  Lesstoo  P4ilmiie»  del  chlariasinio  P.  Bfoivnà 
Abbate  Cktunttkxmf  Tom.  3.  CoitlrwMf  sto  M.XVU»  JDa  Mpmiola  8^  Bernardi  ad 
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35.  Ed  aatorchè  questa  intert^retazione,  la  quaiera  noi  seiabni  nt» 
gioneTole  e  giusta,  noo  voglia  amoietteni  »  e  si  foggia  invece  soste*» 
neve  col  MabilloQ  che  San  Bernardo  fu  a  noi  contrario  ;  sempre  d 
si  dovrà'  concedere  che  esso  proièssava  a  Maria  una*  tenerissima  di-^ 
voaone,  che  fu  egli  quant'  altri  mai  acerrimo  diCsHore  de*  suoi  pri-* 
vilegi,  e  che  certo  non  ehbe  mai  l' intendone  di  detrarre  menoma-* 
mente  alla  dignità  della  Madre  di  Dio.  Dunque  si  dovrà  deipari  ac* 
cordare  che  qualunque  d»bia  {lotuto  essere  .alldra  V  opinione  del 
S«  Dottore  su  quefilo  argomento,  ove  vivesse  a  giorni  nostri,  veden^ 
4o  che  la  Giiesa  stabili  la  festa  della  Goncesiime  di  Maria,  nofn  solo 
k)  difenderebbe,  ma  lieto  si  mostrerebbe,  ed  oltremodo  contento  di 
questo  privilegio  accordato  dal  divin  Padre  alla  Santissima  Yeiipne 
di  essere  immune  dall'  originale  peccato.  E  se  pria  disse  1*  opinkm 
nostra  supenHaiosa^  ora  istruito  ed  illuminato  dalf  esem^o  ddla 
Romana  Chiesa,  la  direlAe  pui,  e  con* noi  canterebbe  divoto  e  spon- 
taneo :  a  Tota  pìàdita  es  Morta,  et  macula  non  est  in  Te.  n  * 

Si  liberà  S«b  Tommaso  daO*  impourione  di  non  ammettere  Timmatolato 

concepimento  di  Maria. 
Paisi  del  medesimo  che  lo  liTariaoono. 

36.  Si  dee  ora  vedere  qu^l  fosse  su  questo  articolo  la  vera  opi- 
nione di  un  altro  gravissimo  Dottore ,  San  Tommaso  di  Aquino  , 
grande  laminale  della  Ghies^^  Dio,  il  quale  giustamente  il  |;lo- 
rioso  titolo  si  meritò  di  Angelo  delle  scuole.  Si  mena  alto  rumore 
suir -autorità  di  questo  Santo  Dottore ,  che  si  vorrebbe  far  passare 
come- il  capo  del  partito  contrario.  Attcoi:cbè.QÌd  fosse  vero,  l'amto* 
rità  di  Lui  sarebbe  sempre  inferiore  a  quella  della  Chiesa,  che. la  fe- 
sta istituì  dell'  immacolata  Concezione  di  Maria.. Ma  è  egli  ^i  vero 
che  San  Tommaso  fosse  contrario  a  questo  particolar  privilegio  di 
Maria  ?  Se  ascoltiamo  ciò  che  scrisse  nell*  Opuscolo  6;  de  dikctiùne 
Dei  et  proximi^  dobbiamo  inferirne  un'  illazione  ben  differente;  <c  Fé- 

LugdtminHM  CauMmieos ,  che  simUmeote  difende  il  S.  Padre  dell*  impntaaione  da- 
tagli di  aver  impugnata  U  doUrìna  dell'  Immacolato  CoacapinwnW  di  Jiaiii. 
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ff  cit  summtis  artìfex,  egli  dice,  in  ostensionem  plenioifem  artis  suae 
e  speculimi  unum  elarissimo  clarias ,  Seraphim  tersias ,  ut  purius 
«  intelligi  non  posset»  nisi  Deus  esset,  personam^  scilicet,  gloriosU- 
<  simae  FtryjtiM,  de^uo  Aùselmns:  deceiol  tSttu  <»ne^o  homMs 
«  de  Maria  puri$$ima  /lefei,:ea  puritate,  qioe  mùot  iuh Dea tieqmt 

37.  Nel'Iibro  L  delle  Sentensse  disttoct*  M,  qnaest.  1,  tftic.  3 
scrive  così  :  «  Puribs  intendiCur  per  reoes^um  a  contrario  »  et  ideo 
«  potest  altquid  «reatum  reperiri ,  qua  nihil  purius  esse  posait  in 
e  rd>us^creatis,  si  nulla  contagione  peoéatt  infectum  sit,  et  talis 
«  fait  puritas  B.Virginis  quae  a  ficaio  origliali  et  actuali  immunis- 
«  fttit.  Fttit  tamen  sub  Deo  quatenus  fuit  in  potentia  ad  peccandum.  )» 
E  qui  si  osservi  che  l'Angelico  parlando  deUa  Yeiipne  non  si  limita 
a  Use  ^mni  ftceaio  originali,  M  octuàH  camisie^  jciò  che  si  verificò 
dlGeremia,  del  Battista,  e  si  vede  di  tutti  li  bnciuUi  nati  nel  pec- 
erto ,  ricevuto  che  abbiano  il  battesisiD  che  ne  lo  cancellò  ;  ma  di 
Lei  dice,  che  ab  omini  peecaio  originaK  et  «sftioli  imbiuiiib  i^jit*  Ora 
se  Maria ,  secondo  San  Tommaso  fu  immune  dal  peccato,  originale  $ 
dunque  secondo  San  Tommaso  noi  contrasse. mai  :  conciossiachè  se 
contratto  una  volta  lo  avesse ,  comechè  per  brevissimo  istante ,  dir 
non  si  potrebbe  che  ne  fu  inmmne.  Il  Santo  Dottore  istituisce  in- 
atti im  confroiitQ  tra  la  purità  di  Dio  ,  e  quella  della  JBeatissima. 
Vergine  dicendo  :  «  quod  nec  Dem,  nee  Beatiuima  Virgo  utiquam 
«  peeea/oerint;  »  ^on  questa  difiéreaza  però,  che  Iddio  per  natura»' 
la  Yei^ifoe  per  privilegio  fu  immune  da  colpa. . 

38.  Ciò  nondimeno  la  parte  contraria  adduce  ben  quindici  pas3i» 
dai  quali  apparirebbe  che  T Angelico  fosse  avverso  all'immacolato 
eoncepimento  di  Maria.  Tali  passi  sono  tolti  in  gran  parte  dal  li- 
bro 3  e  4  delle  sentente ,  da'  suoi  QuodlibeU ,  dai  commenti  sì  al 
Sabno  3 ,  che  all'Apocalisse ,  e  finalmente  dalla  Somma ,  ^  nei  qua- 
li loog^  sì  asserisce  die  «  Firgo  BeeM  in  ort^'noli  peccato  fuU 
«  eoncepia.  p 

i  3.  part.  qvtesi.  27.  a  1.  seq. 
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libri  dd  Saul»  HMtore  la  aicui  liiogil  «Itemi. 

39.  Or  come  conciliare  San  Temmaso  con  San  Tommaso  ;  come 
spiQittre  che  egli  suir  istesso  argomento  abbia  insegnato  due  dottri- 
ne  alTatto  tra  loro  opposta ,  1*  una  cioè  fa?oreYole  all'  immacolato  con* 
cepimento  di  Maria ,  l'altra  contraria?  Forse  ritrattò  egli  la  prima 
quando  passò  a  sostener  la  seconda  ?  Non  mai*  Fosse  ti  è  egli  caiH 
traddetto  »  ovvero  quando  disse  che  Maria  avea  contratto  il  peccato 
di  origine ,  si  dimenticò  che  Y  area  prima  asserita  immune  da  tal 
peccato  ?  Ma  il  contraddirsi  non  era  il  carattere  di  un  Dottore,  qua- 
le fta  l'Angelico ,  profondamente  filosofo ,  le  cui  opere  sono  tutte 
mirabilmente  celibato  insieme»  e  che  in  tutte  pure  si  mostra  sempre 
coerente  a  se  stesso.  C!ome  dnnque  spiegaoré  questo  misero  sema 
lèdere  l' onore ,  e  indebolire  Y  autorità  del  S.  Dottore  ?  Il  mistero 
però  cesserà  so  s' istituisca  il  confronto  Ira  le  antiche  e  *  moderne 
edirioni  delie  Opere  di  lin  tanto  Dottore ,  e  se  si  dirà  francamente 
die  talune  di  esse,  e  quelle  segnatamente ,  nelle  quali  stiparla  della 
Concezione  di  Maria,  subirono  dove  delle  soppressioni,  e  dove  dette 
evidenti  alterazioni.  E  di  questo  ci  rendono  amplissima  ed  antore- 
vole  testimonianza  dòttissimi  ed  integerrimi  Scrittori  del  cbiarissi- 
mo  Ordine  Domenicano.  Citeremo  qui  li  principali.  D  Vescovo  Wiél- 
mo  nel  suo  libro  ProdefensUme  SancH  Thomae:  parla  co^:  «  Execra- 
«  bilius  est ,  quod  nequam  et  scelesti  homines  quidam  vel  ad  Thomae 
«  auctorìtatem  enervandam ,  vel ,  ut  ego  quidam  arbitror ,  ad  auam 
et  aliquam  opinionem,  quae  in  controversiam  vertebafur,  tanti  viri 
«r  testimoniis  fulciendam,  et  comprobandam  egerunt.  »  Egidio  roma** 
no  che  dell'Angelico  fu  intimo  e  divoto  discepolo,  pochi  anni  dopo 
la  morte  del  Santo  compose  un  Libro  intitolato  «  CoitigaUnium  in 
Cmruptm-em  lAbroruni  Thùmaé  ÀquinaUs.  »  Anche  Riccardo  Kla- 
poel ,  Erveo  Natali ,  Guglielmo  Messelech ,  Giovanni  di  Parigi,  Ga- 
glielmo  Bollionio ,  Nicolao  Madense ,  il  Durandello ,  e  T Arcivesco- 
vo Ugone ,  tutti  membri  del  Sacro  istituto  Domenicano  scrissero  vi- 
gorosamente contro  li  Corruttori  degli  scritti  di  S.  Tommaso.  Giovaa- 
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ni  Nicolai  poi  nel  suo  Prologo  all' edizione  delie  Op^re  del  S.  Dot- 
tore fatta  io  Parigi  nel  1663  attesta  e  dichiara  «  se  testum  Summae 
e  Divi  Xhomaè  non  a  Typographiciis  tantum  comipteliB  expuigas* 
«  se  »  sed  maxime  ab  iUbctatia ,  ac  industria  et  studio  relicté ,  quae 
<(  I^^fttimum  seosum,  vel  historicaoDi  sioceritateni,  vmtM^flKitte  per* 
«  ?erterent  ;  hiatus  quoque  plures,  et  lacunas  implevisse  ad  sii^piei^ 
«  dam  seriem  textus,  quae  idioquin  nuBa  erat,  ae  dubium  Lectorem 
«  relinquebat  proi^  nou  satis  plenum  sensum  »  Tel  ia  errorem 
«  inducebat  propteor  sensum  illagitimura.  »      ,  ' 

•  *  • 

fiwdfi  èofle  asgnìva  «Itenoioiil. 

fi 

40.  In  prova  di  questa  verissana  asseixione  del  dotto  OomeoilMh' 
noNieolai  abbiamo  il  fiitto  delle  antiche  edizioni  del  Commentario 
«1  Gap.  .8.  dell'  epistola  di  S.  Paolo  ai  Galati ,  neHe  quali  S.  Tom- 
maso dice  :  «(  MuKerem  ex  omnibus  non  inveni  »  quae  a  peccato 
<  omnino  immuais  esset  «d  nuoua  origiais .,  vel  veniali  ;  excìpltur 
«  purissima,  et  omoi  laude  dignissima  Virgo  Maria  »  quae  omnino 
«  inuBunis  fuit  a  peccato  originali  et  veniAli  ;  »  la  quale  eccezione 
cosi  Umpida  e  chiara  del  8*  Dottore  non  si  legge  nelle  posteriori 
ediziom ,  quelle  ^.cioè ,  che  ora  circolano  »  e  sono  nelle  mani  degM 
studiosi.  Goal  nelle  odierne  edizioni  della  Somma  3>  p.cquaest*  27. 
art.  2«  si  fa  4ire  all'  Angelico ,  '  «  nec  ante  anuBtiationem ,  nec  in 
«  animatione ,  sed  post  animationem.sanctificatam.,  et  a  peccato 
«  originaU  mundatam  fuisse  ^  »  mentie  nel  Codice  ispal^tise ,  in 
quello  che  si  conservava  nel  Oonvento  de'  Domenicani  4i  Marsiglia, 
ed  in  rìtrì^  nel  luogo  dtato  tali  parole  nqn  vi  si  Je^ioiio  aiMto  ;  il 
die  è  tanto  vero ,  ohe  il  Demenicaiio  Bromiavdo  ^  citando  il  passo 
testé  riferito  non  ebbe  dliBcoltk  di  asserire ,  ohe  «  Sanctus  Thomas 
«  (3«  part.  quaest.  2f7.  art«  2*)  ponit  eins  sanctificaUiinis  esxeellén- 
«  tiam,  quantum  ad  temporis.priopitateini  in  hoc,  quod  sanotific»- 
«  ta  fuit  in  sui  animallioiie,  ideat,  in  coniunctkme  animaejcuflu  cor- 

1  In  samma  praadieamiviii  Vétho  Maria  art.  2.  o  Ì0. 
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«  pore  in  utero  matris  suae  ;  d  il  die  significa  che  Maria  fu  imma* 
colata  nel  passivo  sno  concepimento ,  ossia  che  1*  anima  sna  prore* 
nnta  dàlia  grada  santificante  fu  immune  dall'  originale  peccato. 

41.  Finalmente  per  non  istar  qui  a  diare  tuttt  i  luoghi  nei  tpoM 
si  rincontrano  soppressioni ,  od  atterazioni  operate  nel  testo  del  S. 
Dottore ,  ce  ne  offre  un  esempio  anche  T  Opuscolo  IV  da  $ahuatìth 
ne  Àngelka,  dove  il  Santo  ginsta  la  testimomanca  del  Salnàerone,  e 
Pietro  Ganisio,  dice»  che  Marta  fu  «  purissima  quantum  ad  omnem 
«  culpam  quia  nec  originale  «  nec  veniale  peccatom  allquando  in* 
«  currit  ;  »  le  quali  parole  dalle  recenti  edizioni  furono  tolte. 

Se  dunque  nelle  Opere  del  S.  Dottore  vi  sono  de*  luoghi,  e  que- 
sti non  sospetti,  favorevoli  alla  nostra  dottrina  ;  e  se  altri  alla  me- 
desima contrari  si  provano  dissimili  dall'  anlteo^  e  genuino  testo  del 
medésimo,  e  perciò  mutilati,  alterati  e  guasti,  le  regole  stesse  della 
buona  critica  esigono  che  si  stia  a*  primi ,  e  non  ai  secondi ,  e  clie 
da  quelli,  non  da  questi  la  vera  mente  si  argomenti  deli'  Aquinaite. 

42.  E  ciò  tanto  più  ai  dee  fare  in  quanto  che  ha  egli  stesso  sta- 
biliti li  principii  per  dimostrare  che  Maria  nel  suo  felice  concepi- 
mento andò  immune  <lair  originai  reato.  Infatti  insegnò  rAngelioo 
non  posH  festìnn  c^ebrari  ni$i  de  saneto  :  ma  k  Chiesa  celebra  la 
festa  della  immacolata  Goncezion  di  Maria  ;  dunque  il  di  Lei  conce- 
pimento tn  santo.  Egli  pure  insegnò  e  scrisse  :  dyèiteari  non  posse 
Seatiisùnam  Virginem  tfnepeeeaio  originaU  naiam  esse^  quia  Eccle- 
sia eius  naiiffUaiem  celebrai  :  ma  la  Chiesa  celebra  e  solennizia  con 
festa  4ì  precetto  anche  la  .Goncezion  di  Maria  ;  dunque  secondo  San 
Tommaso  dubitare  non  si  può  che  Maria  sia  stata  concepita  senza 
l'originai  peccato.  Dunque  se  non  si  vuol  supponre  (  e  la  supposi- 

•  zione  sarebbe  affatto  mal  fondata  ed  tngfusia  )  che  1* Angelido  abbia 
voluto  mettersi  in  oontraddinone  co'  suoi  stèssi  prktpii ,  si  dee  ra- 
gionevolmente conchiiidere  che  ove  vivease  adesso  «  vedendo  il  con- 
senso di  tutta,  la  Chiesa  ndl*  onorar^,  fesl^giare,  e  venerare  il  con- 
cepimento della  Madre  di  Dio  come  inunacolato ,  egli  purè  adotte- 
rebbe non  solo ,  ma  difenderebbe  altresì  colla  solidità  e  felicità  del 
suo  profondissimo  ingegno  la  stessa  dottrina  che  noi  sosteniamo.  Lo 
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ierma  positivamente  un  gran  luminare  della  seuola  Tominlstica  » 
GÌ9II01IÌ  da  San  Tommaso ,  il  quale  nella  prima  parte ,  distinzione 
iKooda  sulla  dottrina  di  San  Tommaso,  articolo  secondo»  scrive  co- 
!i  :  <  Postquam  Ecclesia  Romana  celebrai  festum  Conceptionis  »  lo- 
((|Qeodo  in  vi  doctrinae  D.  Thonae  »  oportet  viceversa  de  his  sen- 
«testiis  ceasere ,  et  sic  Divus  Thomas  censeret.  »  Qii  amasse  di 
nere  maggiori  notizie  suHa  dottrina  di  S.  Tommaso  intorno  ^Ila 
fveseote  quistione  potrà  leggere  l*egregia  Opera  del  Cardinal  Sfon- 
^  che  ha  per  titolo  :  Ifmocentia  vindicata ,  ndla  quale  il  dotto 
Nitore  si  propose  di  dimostrare  eoa  argomenti  tirati  tutti  dalI*An- 
à  delle  scuole  Timmacolato  concepimento  di  Maria»  A  noi  bast&- 
J  concludere  che  dunque  il  Santo  Dottore  non  è  contrario  alla 

• 

s^oza  nostra,  che  è  in  fondo  la-sentenza  della  Ghìeaft;  mentre  in- 
4  dottrina,  e  stabifi  prÌBdpii  che  la  sostengono  e  la  dimostrano. 

Dottrina  de*  Teologi  suiraigoinento. 

Ci  resta  per  ultimo  da  vedere  quale  sia  stata  su  questo  punto  la 
•  ttrioa  dei  Teologi ,  che  sono  succeduti  ai  santi  Padri  nella  difesa 
•^'ia  verità  ,  V  autorità  dei  quali  perciò  nelle  questioni  relative  sia 

'^  fede ,  sia  alla  ecclesiastica  disciplina  ,  è  degna  al  certo  di  tutto 
^  rispetto. 

S.  Domenico  difensore  della  nostra  dottrina. 

■ 

U.  Noi  ne  comincieremo  la  serie  dall'  eccelso  Fondatore  dell*  in- 
^to  Ordine  dei  Predicatori  San  Domenico,  che  fu  un  grande  lumi*- 
ne  della  Gliiesa  di  Dio.  Nella  cospicua  Città  di  Barcellona  d' auti- 
smo tempo  si  conservava  (  colà  probabilmente  trasportata  da 
^;una  preziosa  tavola,  nella  quale  si  riferiscono  le  dispute  che 
tt)ero  luogo  tra  S.  Domenico  stesso,  e  gli  eretici  Àlbigesi.  In  que- 
^  si  legge  la  seguente  genuina  e  semplice  istoria  :  «  Dominicus 
Sanctus  et  gloriosus  Pater  Ordinis  Praedicatonim  venit  Tolosam 
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A  prò  Ecdesiae  defensione,  quam  miracoUs  conflnnavit.  Albigenses 
«  afflnnabaDt  principaliter  tres  errores  :  prtmia*  quod  Ghiistua  non 
«  erat  ille  qui  iam  ditìtur  venisse  et  qui  deM>at  redimere  genus 
«  liumanum:  secundus^  quod  hostia  comecrata  non  continebat  venim 
<i  Corpus  Cristi:  Icrittit,  qaodskift  Adam  formatns  fueratin  campo 
«  Damasceno  ex  luto  mundo,  et  non  maculato;  sicHte,  qni  radlntre 
«  débebat  genus  humannm  nasci  debebat  ex  virgine  non  maculata. 
«  Sed  virgo  quae  dicitur  Mater  Christi  fuit  maculata  per  culpam 
«  originalem  ;  ergo  natus  ex  tali  Virgine  non  est  lite  qui  debébat 
«  mundum  redimere.  Centra  quos  errores  Sanctus  Domtntcìia  fécit 
«  quemdam  libellum  de  Corpore  Christi ,  afDrmando  quod  Ghri- 
A  stus  redemit  genius  hnmanum ,  et  firniissima  Ycrilate  cònfltendo , 
a  Christum  natum  de  Yirgine  immaculata»  et  Albigenses  furiose  in- 
4x  surgendo  centra  ipsum  B.  Dominteam  éieèbant  quod  illa  Vir- 
«  go  concepta  fuit  in  peccato  originali  ;  et  B.  Dominicus ,  prout 
«  continetur  in  suo  libello»  respondebat«  quo4  non  erat  verum  quod 
<x  dicebaut  quoniam  Virgo  Maria  est  illa  »  de  qua  Spiritus  Sanctus 
ti  per  Salomonem  dicit  :  Tota  pulchra  es  amica  mea»  et  macula  non 
«  est  io  te.  Finaliter  existeotes  haeretici  in  eorum  erronea  inten- 
c(  tiene»,  venerunt  ad  miraculi  experentiam»  videlicet»  quod  B.  Do- 
«  minicus  proiiceret  libellum  suun^  in  quodam  fumo  ardente ,  et  si 
«  ibi  non  combureretur»  crederent:  et  B.  Dominicus  proiecit  illum 
a  in  fumo  ardente»  et  libellus  inustus  exivit.  »  Di  questo  miracolo 
fanno  menzione  Pietro  Canisio  Lib.  I  de  Deipara  cap.  7  ;  il  Salme* 
ron  nel  suo  Commento  in  EpisL  ad  Roman,;  ed  il  Cistcrciense  Pie- 
tro di  Valle  nella  sua  Storia  degli  Albigesi  cap.  7.  Il  Gotiscalco 
poi  y  che  visse  prima  di  Sisto  IV  Sem§m  de  Cmus^.  B.  Ftrftnis 
afferma^  e  sostiene  che  S.  Domenico  nel  lommento vate  libro  contro 
-gli  Albigesi  difese  rimmunità,  ossia  T^senzione  di  Maria  dill  peccato 
originde.  Parlano  di*  un  tal  libro  di  5.  Dmneaìco  il  Suarez  3  p. 
q.  27,  p.  3.  toei.  15;  fl  Vasiguei  dist.  17,  ed  altri.  Mei  medesimo  il 
Santo  si  esprime  cofil  :  «  Sioujt  primus  Adam  fuR  ex  terra  virgine  » 
c<  et  numquam  maledicta  formatui  ;  ita  deeuit  in  «ecundo  Adam 
«  fieril  » 
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Dal  documento  pertanto  tèste  recitato  (  la  cui  autenticità  non 
può  mettersi  in  dubbio  )  sembra  dimostrato ,  che  il  glorioso  S.  Do- 
menico professò  al  par  di  noi  la  dottrina  sulla  immunità  di  Maria 
dal  peccato  originale»  eh' è  quanto  dire  il  suo  immacolato -coace- 
pimento. . 

■ 

•    San  Yincetiza  F«mrì  difese  la  Dostra  doUfina. 

•  r 

45.DiS4  ViflceKe  Ferreri  ohe  fiorineldeeimo  qufato  secolo  (1419) 
si  dice,  e  si  ripete  a  piena  bocca,  die  fu  avverso  alla  nostra  dottrina. 
Ha  qmeHi  che.  cosi  la  pensano  probabil  Annte  non  si  sono  mai  imbatr 
tati  a  leggere  il  di  lui  sermone  2  de  fUKttTÌlale ,  dove- il  Santo  di 
Maria  parla  cosi  :  c(  Non  credatis  quia  fuerit  sicot  in  nobis ,  qui  in 
«  feccatis  concìpimur  ;  sed  statim  ac  anima  fuit  creata,  fuit  sancti- 
t  ficata  9  «t  statim  Angeli  in  Geelo  eelebramot  Festum  Ck>nceptio- 
e  nia.  ]>  L'istesao  Santo  in  altro  sermone  intitolato  de  B.  Yvtgmà 
Coneeptkms  dice  ;  a  àe  nMè^  Sancto  fU  fuimm  eoncfpitonà ,  nìit 
«  Chri$iif  et  Virgini$é  »  Ora  se  secondo  la  deittrina  giastissima  del- 
rAngdioo  non  bì^  celebra  la  festa  òhe  del  Santi ,  e  se  giusta  Fasseiv 
non  verissima  del  Ferrerie  non  dtaltri  Beati ,  ma  la  festività  sol* 
tanto  si  celebra  della  Cionceiion  di  Cristo  »  e  di  Maria  ;  dunque 
secondo  il  medesimo  la  Gonceiiooe  di  Maria  fu  immune  dal  reato 
di  orìgine  :  altrìmenti  non  potreUie  dirsi  santa,  e  non  ne  sarebbe 
stata  istituita  la  festa.  Finalmente  in  una  nota  apposta  sul  margine  di 
un  Codice  contenente  la  Somma  di  San  Tommaso  ad  3  p.  q.  27,  art. 
2  ad  3.  si  leggono  queste  parole  scritte  di  propria  mano  del  Ferre- 
rio  :  «  A.  Virgo  futi  immunis  a  peecat0  originaH  et  actucUi.  »  Que- 
sto Codice ,  come  ce  k>  attesta  il  Cardinale  Sfondrati ,  si  conservava 
prima  dèUe  attuali  disastrose  calamità  della  Spagna ,  nel  Convento 
di  S.  Domenico  delh  Città  A  Alcante.  Io  non  so  cosa  possa  deside- 
rarsi di  più  per  conchindere  che  dunque  San  Vincenzo  Ferreri  so- 
steneva esso  pure  Maria  essere  stata  concepita  senza  il  menomo  neo 
della  «oipa  di  origine. 

UH.  Voi.  v:  11 
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Cosi  opinò  pare  Alberto  Magno. 


46.  Alberto  Magno,  che  come  ognun  sa  fu  precettore  di  S.  Tom* 
maso  ,  nel  suo  libro  de  Laudibw  Virginis  soprt^  la  parola  Iftatiu , 
«  Haec  Virgo  sola ,  dice ,  a  communi  illa  r egida  excipitur:  amnes 
c(  in  Adam  peccaverunt*  »  E  nella  Bibbia  Mariana  aopra  il  Vangelo 
di  S.  Luca  soggiungf"  :  «  Vae  culpae  est  triplex,  scilicet,  originalis, 
<c  rooitalis  et  venialis  :  porro  sioe  isto  triplici  Tee  fait  Beatissima 
«  Virgo  Maria.  »  Né  si  dica  con  tali  parole  Alberto  Magno  aver 
voluto  indicare  Maria  essere  stata  mondata  dal  peocato  orìgiiiale , 
non  che  non  T  abbia  contratto  :  imperciocché  parlando  egli  in  egoal 
niodo  del  peccato  originale  e  del  peccato  attuale,  ne  segue  che  come 
la  Vergine  non  incorse  mai  colpfr  attuale ,  cosi  neanche  dee  ater 
incorsa  la  colpa  originale.  Vero  è  che  il  m^eaimo  in  altri  luoghi 
sembra  negare  l'immacolato  concepimento  di  Maria;  ma  o  convien 
dire  che  abbia  sull'argomento  cambiato  parere,  o  più  pr(ri>abilmenie 
elle  qualche  fanatico  partigiano  della-  contraria  dottrina  »  ne  abbia 
alterati  gli  scritti,  come  avvenne  delle  Opere  di  S.  Tommaso,  secon- 
do che  fu  giè  da  noi  dimostrato. 

Giovanni  da  Viterbo  (f  impugnatore  direnato  difensore  della,  pia  sentenza. 

•  Causa  di  questo  ctnaiamento. 

47.  Di  Giovanni  da  Viterbo  parimente  Domenicano  scrive  il 
Rainaudò  Tom.  SinTradalu  de  Pieiale,  Lygdim.  «  Ioannes  de 
c<  Viterbio  opus  integrum  conscripsìt  de  immaculata  Gonceptione , 
«  cuius  hunc  breviculum  reperio  ;  nam  opus  integrum  non  vidi. 
«  Probat  Auctor,  quod  Virginis  conceptus  ftiit  immacalatus ,  eo 
<(  quod  summa^  animae  infamia  est  concipi  in  ira  Dei,  in  tenebrìs 
«  culpae ,  et  iniquitatibus.  Quod  B.  Thomae  »  ac  veri  Ordinis  Prae- 
«  dicatorum  propria  opinio  est  B.  Vicginem  ne  prò  instanti  quidem 
«  subiacuisse  irae  Dei.  Quod  cum  Ghristus  maluerìt  hemines  de  suo 
«  ortu  quam  de  fama  Matris  dubitare  eligens  pasci  ex  conlagata,  ut 
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«  Dotat  S.  AmbrosiiiS)  contra  Ghristi  valuototem  facere ,  qui  perti- 
«  oaciter,  et  adhibitis  fakUoquiis  maculatam  conceptioDem  adstrae* 
<  re  conantur.  »  L*istesso  Autore  ei  fa  sapere  (luogo  citato]  che  il 
Viterbese  Giovaoni  era  prima  accerrimo  impugnatore  della  dottrina 
favoreTQle  ali*  immacolato  concepimento  di  Maria  «ma  che  per  gra- 
vissLma  malattia  essendo  vicino  alla  morte  ^  forse  pentito  dell*  opi- 
nion pria  sostenuta^  a  Maria  rivolto  facesse  questo  voto  :  /<  Q  B. 
f  Virgo. Maria ,  si  terum  est  quod  sino  peccati  macula  concepta 
«  fttisti,  rogo  mihi  sanitatem  donare  digneris  in  signum  tuae  puri- 
«  tatis  y  et  ego  voveo  toto  tempore  vitae  meae  celebrare  festum 
a  Gonceptionis ,  et  annuntiare  populis  innocentiam  tuam,  et  retra- 
«  Giare  quidquid  in  contrarium  praedicavi;  »  Pronunciato  il  voto^  la 
grazia  della  guarigione  non  si  fece  attendere ,  e  radunato  il  popolo 
qd\  solito  segno  della  campana  tosto  impr^e  a  pre^dicare,  e  a  difèn- 
dere la  dottrina  dell'  immacolato  con^pimento  di  Maria. 


Consegoenii  ehe  dncendoiio  dk  Ul-  Doenmeiito. 

48.  Da  questo  prezioso  documento  si  deducono  due  importantis- 
sime conseguenze  ;. la  prioìa  è  che  Topinion  vera  e  propria  di  S-  Tom- 
maso, e  dell*  Ordine  de*  Predicatorisi  fu  questa,  cioè  :  D.  Virginem 
ne  prò  istanti  quidem  subiacuiise  irae  Dei;  Taltra,  che  invocata  Ma- 
ria da  Giovanni  da  Viterbo  a  far  conoscere  col  richiesto  prodigio  se 
senza  1*  ombra  minima  di  colpa  fosse  stata  concepita ,  Ella  vi  corri- 
spose coli*  immediata,  perfetta,  e  costante  guarigione  da  mortai  ma- 
lattia di  lui  che  ne  I*  avea  di  ciò  richiesta. 

Opinione.del  Taalero,  di  CatUrino,  di  Mel^ior  Cano,  e  dì  Natale  Alefeandro. 

49.  Il  Taulero  Religioso  veramente  insigne  tanto  per  la  pietà,  co- 
me per  la  copia  di  sua  dottrina,  serm.  1.  de  purificatione  dice:  «  B. 
«  Virgo  culpae  originalis  perpetuo  expers  fuit ,  a  qua  illam  prae- 
«  servavit  fiìius  eius,  ita  ut,  ne  momento  ({uidem  temporis  filia  irae 
«  fuerit.  »  A  questi  fanno  eco  Ludovico  Bertramo,  il  Lanuza,  il  Ca- 
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talan^  il  Cassali,  il  Beato  laeopa  da  Varagiùe  gii  Arefreseovo  di  Gè- 
no¥a  t  il  quale  scrisse  due  Istorie  in  favore  dell'  Immacolata  GoDoe- 
iioiie  di  Maria,  e  ci  riferì  li  miracoli  da  Dio  operati  in  confèma  di 
questa  dottrina ,  il  celebre  Oatterino  nel  suo  Opuscolo  in  fayor  del- 
F  Immacolata  Coocecion  di  Maria  ;  e  Melchior  Gano  che  dopo  aver 
numerato  quelli,  che  hanno  opinato  essere  stata  la  Vergine  Santis- 
sima concepita  nella  maccliia  originale,  conchiude  dicendo  :  a  Quia 
flt  potina  contraria  sententia ,  et  probabiliter ,  et  pie  in  Ecclesia  de- 
ce fenditur  *•  b 

A  questi  per  iiltiitio  ai  dee  aggiungere  il  celebre  Natale  Alessan- 
sandro ,  il  quale  i  all'  autorità  de'Padri  che  dalli  sostenitori  della 
parte  contraria  sogliono  prodursi  in  conferma  della  medesima ,  ri- 
sponde dicendo  :  «  Antiqui  Patres ,  quos  Augustious  adversus  Pela- 
ci giaaos  in  aciem  educit ,  et  Augustious  ipso  de  peccati  originalis 
«  debito ,  facile  exponi  possunt  ;  cum  enim  ex  Adamo  B.  Virgo 
«  propagata  fuerit ,  communi  lego  peccati  originalis  cootrahendi 
«  tenebatur,  ilhidque  reipsa^fcootraxisset ,  nisi  siagulari  Redempto- 
«  ris  servata  fuisset  beneficio.  »  E  poi  soggiunge  :  a  sententiam  de 

• 

«  immaculata  Goàceptione  non  sohim  ut  probabilem  et  piam ,  sed 
«t  ut  propriam  fécuttatis  nostrae  Parisiensis  doctrinam  propugnabi- 
cr  mus,  si  de  ea  dfcendi  scribendive  detnr  occasio.  »    ' 

Giudiiio  di  Tìncenzo  Otustiniani. 

'  BO.  E  poiché  saria  cosa  troppo  lunga  il  cttar  qui  li  nomi  di  tutti 
li  Teologi  Domenicani ,'  i  quali  professarono  e  difesero  la  sentenza 
dell'immunità  di  Maria  dairoriginale  peccato;  tralasciando  altri,  d 
limiteremo  a  riferire  ciò  che  suil'  argomento  scrisse  il  dotto  ed  ac- 
curato Vincenzo  {Giustiniani  nelle  aggiunte  alla  Vita  del  beato  Lu- 
dovico Bertrando  3.  Eccone  le  parole  :  «  lam  in  Hispania,  in  Indiis, 


1  De  Auctoritaie  Sanctorum  lib  7,  e.  6. 

2  Tom.  2  ad  Saeculum  13  et  14  dissert.  16,  %.  20. 

3  Cai».  8,  8  1*. 
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«r  io  Gallia,  et  in  tojto  penis  Europa  centra  piam  opinionem  aut  scri- 
«  bere,  aut  doeere;  aut  coDcionari  velie»  cum  nihil  aliud  fuerlt  quam 
d  male  canere ,  et  in  malo  cantu  durare ,  et  occasionem  dare  ne  il- 
«  hid  Terentii  eia  oodnatur  :  frustra  otti ,  et  iaborando  nihil  aliud 
<  quam  odinm  qpaérere  extremae  dementiae  est  ;  magnae  pruden^ 
«  tiae  fuerit  eam  opioioiiem  omnino  deserere ,  quemadmodum  ii 
«  qui  coUabentem  iamiam  domum  yident  (  quod  de  muribus  Plinius 
«  scribit)  fuga  se  subducunt.  lam  illis  desunt  Cathedrae,  Suggesta, 
«  Confessionalia ,  Libri*  lam  Regum  diademata ,  iam  Episcoporum 
«  Mitrae,  iam  CardiDalium  Galeri,  iam  Pontificum  Tiarae  »  et  ipsa- 
e  met  Concilia  »  quando  Tridentiniiiii  omnino  protestatum  est  noo 
cesse  suae  intentionia  in  decreta  de  peccato  originali  Deiparam 
«  comprebenderQ.  ». 

TesUmoniMM  fa,v6i«volà. 

... 

51.  Abbiami  poi  più  Saiijti  insigni  anche  per  dottrina,  i  quali 
apertaipente  professarooo,  e  cogli  scritti  loro  sostennero  la  pia  sen- 
tenza dell*  Immacolato  Goncepimeiito  della  nostra  celeste  Re^na. 

Di  S.  BerBArdino  da  Siena. 

San  Rernardino  da  Siena  nel  suo  Sermone  49.  a  Non  enim»dice, 
«  credendom  est*  quod  ipse  FiUu^  Dei  voluerit  nasci  ex  Virgioe,  et 
»  sumere  eiuacarnem,  quae  easet  maculata  aliquo  originali  peccato,  n' 

L'intiero  Ordine  Franoesoiiio  difende. con  particolare  ardore  la 
medesinM^  dottrina. 

Di  S.  BfWMMie. 

S.  Rrunone  Fondatore  del  contemplativo  Ordine  Certosino  nel 
suo  Commentario  al  Salmo  101  così  parla  di  Maria:  «  Haec  est  in- 
«  eorrupta  terra  illa  cui  ben^dixit  Dominus  ;  ab  omni  propter^ 
«  peccati  eonta^oD^  lihera.  » 
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Di  S.  Lorenio  GimUniafii. 


S.  Lorenzo  Giustiniani  in  un  Sennone  pronunziato^  nel  di  deV 
FAnnunziazione  al  Popolo  Veneto  asserifa  che  la  gran  Tergine  «  ab 

« 

jpsa  coDcepiione  fuit  in  benedictidnibus  praeventa.  » 

Di  S,  Tommaso  da  ViUanori. 

11  dotto  S.  Tommaso  da  VUlanova  Arcivescovo  di  Valenza  nelle 
Spagne,  Conc.  S.  d$  NaiitU.  Yirg.  Mariae  «  Decuit,  dice,  Matrem 
«  Dei  esse  purissimam  sinè  labe,  sine  peccato.  Unde  non  solàm 
«  quando  puella  sanctissima ,  et  in  utero  sanctissima  ,  et  in  Canee- 

«  ptione  sanctissima.  »>  E  ne  dà  la  ragione ,  conciossiachè  soggiun- 

* 

gè  :  <v  Non  enim  decebat  Sanctuariùm  Dei  $  Domum  Sapientiae  , 
«  Beliquiarium  Spiritus  ,  Urnam  Mannae  Coelestis  aliquam  in  se 
«  labem  habere.  Propter  quod  antequam  anima  illa  sanctissima 
«  infunderetur ,  piene  fuit  caro  illa  mundata  ab  otanni  faece ,  et  la* 
«  be  ;  et  anima  cum  infusa  est  nuUam  habuit  ex  carne ,  neque  con- 
«  traxit  labem  peccati.  » 

« 

Di  S.  Alfonso  de  liguorì. 

Finalmente  Sant*  Alfonso  de  Ligoori ,  per  tacere  di  allri ,  in  più 
luoghi  delle  sue  opere,  e  più  particolarmente  nel  suo  libro  iuOé  glo- 
rie dì  Maria  ;  sostenne  con  tutto  l' impegno  la  nostt*a  sentenza ,  e 
dimostrò  con  varie  ragioni  esser'  Ella  stata  preservata  dalla  macchia 
di  origine  ,  perchè  dice  :  «  cosi  convenne  ali*  Eterno  Padre  per  es- 
ce sere  Maria  sua  Figlia,  e  Figlia  primogenita  ;  così  convenne  al  Di- 
«  vin  Figlio  per  esser  Maria  sua  Madre  ;  cosi  convenne  allo  Spirito 
«Santo  per  esser  Maria  sua  Sposa  ^.  x» 

1  Tra  i  Santi  che  si  pronnnsiarono  solennemente  in  favore  della  nostra  Causa 
dee  aMDOverarsi  anche  S,  Brigida  versatìssima  neHa  scieikza  delle  diviae  cose,  per- 
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Li  Teolfl^  del  seeolo^XllI  e  XIV;  ad  eccezion  di  pochi,  difesero  con  ardore 

la  nosira  doltrìoa. 

32.  Ripigliando  ora  la  serie  de* Teologi,  si  può  asserire  senza 
tema.di  errare ,  cbe^dal  sqooIo  XIII  io  cui  priucipiò  oelle  scuole 
ad  agitarsi  la  que^tiooe  suH'  Immacolato  Concepimento  'di  Abria  , 
fiQO  al  secoio  XY  la  nostra  sentenza  etabe  invittissimi  difensori , 
tra*  quali  Giovitoni  Dunz,  Pietro  Aureolo,  Francesco  de  Msyronis  , 
Gievanni  Bassoli,  Guglielmo  de  Rnbiòoe ,  Pietro  de  Aquila  Scote!- 
b ,  T<Hnmasò  .de  Argentina,  Francesco  Martini ,  Pietro  di  Alliacò  , 
Giovanni  Qiadier  Gersoni*  Giovanni  di  Segovia ,  Alfonso  Tostato  , 
Nicola  Cusano,  Guglielmo  Verilungo ,  Nicola  Orbello  ,  Dionigi  Ri- 
chel  Certosino,  Giacomo  da  Valenza,  Gabriele  Biel,  Perbarto  di  Te** 

che  in  esse  apnatcstrau  da  Gesù  Cristo  medesimo,  e  le  cai  Rivelaitoqi  peccii», 
ginsU  U  seotimento  del  dotta  Gardioale  Tarrecremate»  meritano  una  pienissima 
fede.  Ora  la  Santa  in  una  delle  sne  Bivelaiioni  (Lib.  6,  Gap.  49)  fa  cosi  par^ 
lare  là  Santissima  Vergine  :  «  Yerìtas  est,  quod  concepta  fui  sine  peccato  origi- 
«  nali,  quia  sieut  Filius  meus,  et  Ego  nunqnàm  peccayimus,  ita  nullum  coniu- 
«  ginm  fait,  (juod  honestius  essai,  qutm  iliud ,  de  quo  processi.  »  Ed  essendo 
stata  un  giorno  interrogata  da  un  Uomo  dotto ,  di  cui  non  si  palesa  il  nome , 
sull'argomento  appuoio.  dell' immacolato  Concepimento  di  Ilaria,  tosto  rispose: 
•  Si  Metri  placoerit  misericordiae  interrogabo  eata  super  hac  re,  et  quidquid  mir 
«  hi  responderit ,  indicabo  libi.  »  Santa  Brigida  esegui  fedelmente  la  fatta  pro- 
messa ;  giacché  rifpita  quindi  in  una  soavissima  Estbsi,  chiese  a  Varia  'di  farlo 
eoneecereeeea  risponder  dovesse  a  ehi  Tavea  suH* argomento  interrogata,  e  la 
Tergine  tosto  le  disse  :  «  Crede ,  mia ,  quoniem  recto  s^ntiunt  omaes ,  qui  me 
■  praeservatam  ab  originali  macula  et  credunt,  et  confìteniur.  Male  autem  qui 
«  contrarium  sentiunt,  praesertim  cum  temeritate.  »  Le  Rivelazioni  di  Santa  Bri- 
gida sono  state  dichiarate  autentiche,  ed  approvate  da  tre  Sommi  Pontefici,  Ùr« 
heoo  yi,  Gregorio  tX,  e  Martino  Ti  li'  secondo ,  cioè  Gregorio  IX,  dopo  averle 
fatte  diUge^tamenle  esanoinare  da  dottissimi  Cardiqali,  da  più  Tescevi,  e  da  ri- 
putati e  valenti  Teologi,  non  ebbe  difficoltà  di  pronunciare ,  che  folum  guod  m 
tu  eontinetur,  et  ver  itale  conspicuum  est ,  et  Sanctitate  plenum,  pelluddum  al" 
qui  perfectum.  Si  legga,  se  piace,  il  Cardinale  Turrecremata  in  Prologo  defens, 
earwndem  Reveiatiònwn,  e  V!  troverà  le  più  valida,  e  robusta  difesa  delle  mc- 
desime.  Ne  tratta  ancbe  il  Tritemio  io  Ghron.  Slirsaugiensi  an.  13(19. 
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mesvar,  Ambrogio  Spiera,  Marsilio  dlnghen ,  Giovanni  Tritemio , 
l'Henriquez,  il  Gomitolo»  il  Yasquez,  il  Pinsanno,  il  Salmerone,  ed 
altri  molti. 

53.  Anche  la  sentenza  contraria  ebbe  i  suoi  Avvocati,  ma  questi 
per  autorità ,  e  per  numero  soho  ài  gran  Itin^  inferióri  ai  primi , 
contandosene  soli  cinque,  che  possono  riguardarsi  come  i  principali 
di  quella  schiera  ,  cioè  Egidio  Colonna  ,  Enrico  di  Gand  ,  Durando 
da  S^n  Poriiano,  Alvaro  Pelagio,  e  Gregorio  di  Rimini. 

54.  Dal  secolo  XV  poi  sini>  a  di  nostri,  ad  eccetione  di  pochi , 
non  si  trovano  Teologi  di  qualche  nome,  i  quali  non  abbiano  soste- 
nuto r  Immacolato  Concepimento  di  Maria.  Degli  Ordini  Regolili 
si  disse  altrove  che  lo  difendono  con  particolar  fervore  e  pietà.  Tra 
questi  risplende  rillostre  e  tanto  benemerita  Compagnia  di  Gesù , 
della  quale  afferma  il  P.  Giorgi,  ainot.  in  Ccmnunlarium  Mariani 
Parlhenii  de  vita  et  studiis  Hieronymi  Lagomarsifii ,  che  li  membri 
di  essa  eemper  et  vbique  difesero  questo  singolar  privilegio  di  Ma- 
ria. Nof  ci  contenteremo  di  citarne  tre  soli  che  sono  i  piii  rinoma- 
ti ,  ed  esprimono  Topinionè  di  tutti* 

AutorfU  del  Sntm. 

53.  L*  esimio  Padre  Suarez  in  3  part.  Divi  Thomae ,  Tom.  2, 
quaest.  27,  art.  9,  disput.  3,  sect.  5,  dimostra  valorosamente,  come 
Maria  essendo  stata  prescelta  a  divenire  Madre  di  Dio,  {lerciò  stesso 
dovea  essere  esente  dalia  legge  del  peccato  :  «  Dal  e»im  Deus ,  egh 
d  dice ,  uaicuique  gratiam  eo  fempotle ,  modo  et  perféctione ,  quo 
«  secundum  rectam'et  prudentem  rationem  maxime  congruit  fini* 
<c  dignitati  et  oificio,  in  quo  ab  ipso  Deo  constituitur  :  sed  prima 
«  dignìtas  Virginia  fuit  esse  Matrem  Dei,  quo  tituto  iUi  debetar  m^ 
(c  ximus  amor  et  honor  et  cum  hae  conium^ta  est  alia ,  sciiicét  sin* 
«  gulari  modo  cooperari  redemptionl  ;  cui  Ihii  nihii  potcst  esse  ma- 
(c  gis  contrarium ,  quam  peccatum.  Et  ex  bis  sequiJtur  ut  singulan 
<(  modo  sit  Domina  omnium,  etR^iaa  Angelorum.  Nam(utrecte 
«  diKit  Anselmus  ) ,  sicut  Deus  omnia  creando  Pater  est  »  el  Domi-' 
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«  nus  omnium  ;  ita  Beata  Virgo  ììAì  merUis  cuneta  reparando  Ma- 
«  ter  est  et  Domina  rerum  :  non  decebat  àutem  Dominam  esse  in- 
«  feriorem  servis ,  scilicet  saoctis  Angelis ,  in  perpetua  sancUtate , 
«  et  vitae  innocentia ,  ac  puritate  ».  Quindi  rlnfona  Y  argomento 
dicendo:  «Nnllum  gratiae  beneftcium  alicui  purae  creaturae  colìfr- 
«  tnm ,  Tirgini  negatnm  est  :  sed  creari  in  gratia  ert  magnum  gta- 
«  tiae  beneficiqm ,  quod  Adae  et  Hevae  cdtetum  est ,  et  perfeeta 
a  innocentia  exclodens  omnem  cnlpam  communicata  est  Angetis  : 
«  ergo  utromqae  multo  perfèctius  coneessum  est  Yirgint  ».  E  alla 
singolarità  del  privilegio  da  taluni  obbiettata  cosi  yiftoriosamenté 
risponde  :  «  Nec  refert  quod  gratia  praeserrans  a  peccato  statfm  eon- 
t  trahendo  nalK  concessa  sit  ;  tum  quia  bitao  fit  Yirgtnem  magis  1n- 
«  diguisse  hoc  beneficio  quam  ceteros ,  ideoque'pòtiori  iure  atque 
t  lalione  iHi  fuisse  tribuendum ;  tnmetiaiii quia  niUl  mlnim  est , 
e  quod  aliquid  mafns  Hatri  quaiii-  céteris  concedat  i>. 

11  Suarez  adunque  »  che  fu  pure  seguace  ed  interprete  esimio  della 
dottrina  ddl'  Angelico ,  sostenne  e  difése  Y  Immacolato  €oacepimen- 
to  di  Maria  nel  senso  da  poi  indicato. 

DelPctavio* 

•  I 

56.  Ora  ascoltiamo  il  Petavio.  Questo  insigne  e  profondo  Teolo- 
go ,  versatissimo  nello*  studio  de'  saàti  Padri  «  nella  sua  applailditis- 
sima  Opera  €tQ  ha  per  titolo  :  Theolog.'  Doginat.  lib.  14,  cap.  2/ 
N.  10.  penuaso  della  terità  della  nostra  dottrina  pet  la  copia  degli 
argomenti  tratti  prindpalmente  dalla  Tradfrione  die  la  dimostrano  » 
e  mosso  fortemente  dall' unanime  ed  uniittersal  consenso  de'  fedeli 
neir  abbracciarla ,  ne  parta  cosi  :  «  Moret  autem  me  ut  in  eaiti  sim 
«  ptftem  propensior  ;  communis  maxime  sensus  fidelium  omnium  » 
«  qui  hoc  intimis  mentibus  ralteque  defixum  habent ,  et  quibtts  j^o»- 
«  sunt  indidis ,  officiisqne  testantur ,  nihll  illa  Yirgine  castius ,  pu-* 
«  ritts ,  innocentius ,  alieirius  denique  ab  omni  sorde  et  kdie  pebcati 
«  procreatum  a  Deo  fuisse  ;  tum  vero  nihil  cum  inferis  et  horum 
«  rectore  diabolo,  adeoque  eum  qualicumque  Dei  QSènsa%*et  dadi* 
«  natione  conunune  unquam  fuisse  ». 
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Di  Goraelio  a  Lapide. 


67.V  NoD  meno  chiaramente  »  pronuncia  a  favore  della  nostra 
sentenza  Cornelio  a  Lapide  ^ ,  il  quale  suU* autorità  del  Suavei, del 
Ganisió ,  del  dotto  Sebastiano  Barradi ,  e  di  altri ,  non  dubita  di  al^ 
fermare  essere  comune  tra  fedeli  laciedeoia  che  Maria.sia  stata  pre- 
servata  dell'originai  peccato.  E  ne  dà  la  ragione  »  perchè  soggiunge , 
c(  Haec  omoimoda  puritas  decebat  Matrepa  Dei.  Quia  enim  credat 
«  Matrem  Dei  aliquando  fuisse  servam  peccati  et  filiam  Diaboli?  a 
E  poi  condiiude  «  Ipaa  ergo  in  Concepiionè  inUgram  smntiUakm, 
^  in  Incarnatione  vero  ingens  sanctitatis  incrementiaa  a  ChriAi  sui 
(c  inaiestàte  accepit.  Et  hoc  sigoificat  vox  spltniebat ,  prò  qua  v^r- 
«  timt  septuaginta  i^éXaimvj  òg  féyyog  ;  idest  re^pleuddwt  quasi 
<  fulgor ,  quasi  Beata  Virgo  conaipiens  Ghristum ,  ab  eo  ilhistrem 
«  Sanctitatis  splendorem  et  fulgorera  aocepit»  quae  in  frimpsui 
«  cone^tk  eiusdem  nitorem  aooeperat,  ut  iam  miro  splendore  ful- 
«  geret,  imo  fidguraret  quae  ante  piane  nitebat  et  fuigebat  j».  . 

n  Card.  BeUarmino  favorerole  afla  pia  sentenza  dell' esenzion 
di  Mafia  dalla  macchia  di  origine. 

te 

58.  Quanto  al  Bellarmino ,  sebbene  non  abbia  egli  sonito  alcun 
libro  particolare  in  difesa  di  questo  bel  privilegio  di  Maria ,  perchè 
forse  gHene  mancò  l'occasione;  pure  nelle  sue,  controversie- (Tom.2, 
Lib.  3,  cap.  16)  apertamente.dioe  e  dichiara  :  «  In  nudori  parte  Ec- 
«  clesiae  pia  credi  Beatam  Yirginem  sino  peccato  originali  conoe- 
«(  ptam:  »  e  s^giunge,  «  quod  etiam  ex  adyeirsariis  fetentur  Luthe* 
«  rus  et  Erasmus,  ille  in  sf^rmone  de  fe^to  Conaptiam^  i8te«  in 
CI  Apologia  ad  Albertum  Pium  Garpenaem.  »  Ed  il  Cardinale  Sfon- 
drati  ci  attesta  che  oelf  anno  1617  in  una  .Congregazione  di  Cardi- 
nali tenutasi  alla  preseua  del  S.  Pontefice  Pio  Y  per  discutere  la 

1  la  EMiliel.'Propbet.  cap.  XUU. 
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causa  della  Concezion  di  Maria ,  il  piissimo  Porporato  opinò  in  fa- 
vore deiresenzione  diXei  dal  reato  di  orìgine,  la  quale  opinione  di- 
mostrò fondata  e  vera  anche  coli' autorità  de' miracoli,  narrando  fra 
gli  altri  questo,  cioè,  che:  «  Naves,  qnae  signo  immaculatae  Conce- 
<  ptionis  camere,  naufragio  sepultae  sunt,  illis  tantum  feliciter  ap- 
c  pulsis,  quibus  Inmiaculatae  Yirginis  Imago  prò  Gastoribus  fuit.  » 
lì  Bellarmino  pertanto  quando'  ebbe  occasione  di  parlare  di  questo 
eccelso  privilegio  di  Maria  non  si  tacque,  ma  lo  ammise  apertamente 
e  difese. 

Testimonianza  del  Barradi. 

69.  E  poiché  abbiamo  di  ^opra  nominato  il  celebre  Sebastiano 
Barradi ,  ci  sia  permesso  di  qui  esporro  la  testimonianza  bea  atiche 
(fi  questo  Autore  che  è  di  sommo  peso.  Egli  ^  considerando  quelle 
parole  dell*  Ecclesiastico  <  in  pleniifidiné  Saneiorum  detemio  mea  »' 
che  la  Chiesa  nella'  sua  Liturgia  applica  alla  Santissima  Virgine,  scrit- 
te così  :  Beataé  Yirginis  laus  plenitudinem ,  in  qua  gradum  figat , 

«  non  habet  9  nisi  dicamus^  ultra  sanctorum  onmiom  merita  con« 

« 

«  cessa  illi  fiiisse  ab  crigifìoU  peccato  immunitatem.  In  hac  assertio* 
«  ne  sitatesi  Sanctorum  plenitudo  in  qua  detinetur.  In  plenitudine 
«  Sanctorum  detentio  mea.  »  Certo  non  si  poteva  dire  niente  di  più 
chiaro  e  di  più  preciso  per  conchiudere  che  dunque  fu  concessa  a 
Maria  Tesenzione  dal  contrarre  nel  suo  concepimento  il  peccato  ori- 
gioale. 

n  P.  Gorio  difenfiora  egrt gio  ddla  pia  aentcnzà. 

60.  Fra  Teologi  Barnabiti  che  scrissero»  e  pubblicarono  lihrj  in  hn 
de  di  Maria,  menta  di  essere  particolarmente  nominato  -il  dotto  Padre 
D.  Aimone  Corio.  Questo  Beligioso  di  grande  rìputazione^resao  i 
sommi  Pontefici  Alessandro  VII  e  Clemente  IX  ne*  suoi  Commentari 

1  In  Cant.  Hoysis  Lect.  3,  Sect,  9,  adnoi.  6. 
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sul  Pentateuco  insegnò  e  sostenne,  dovunque  l'occasfoQe  gli  si  pr»* 
sentasse  »  la  j^ìa  sentenza  dell*  Immacolato  JConcepimiento  della  San- 
tìssima Tergine  a. tale  che  il  Padre  Meazza  Teatino  n'estrasse  le  sen- 
tenze per  comporre  il  Diario  delllmmacolata  Concezione  riferito  dal 
Vezzosi  alla  pagina  51  del  Tomo  2  degii  Settori  Teaiini. 

U  Card.  Qerdil  profteò  «^aliiiniM  U  stessa  doUrtna. 

Queste  fu  pure  la  dottrina  delFimmoftale  Cardinal  (ìerdil ,  come 
lo  jBittesteno  le  sue  osservazioni  e  note  airOpera  deiruiustre  Yescoyo 
di  Arezzo  Monsignore  Albergotti  intitolata  la  via  ddla  Saniilà ,  ri- 
portete  sulla  fine  della  medesima.  Il  dotto  Porporato  sentif  a  poi 
tale  zelo  per  la  propagazione  di  questa  pia  sentenza  che  a  sua  istanza 
nelle  seconde  Lesiom  deU'  Uffieio  di  S*  Massimo  per  Deereto  della 
Sagra  Gongr^azione  de'  Kiti  ove  di  già  si  leggeva  :  «  atque  ad 
Q  augendsm  erga  Beiparam  ReUgionem  t  cuius  eximius  caltor  sem- 
«  per  fuit ,  ^us  Yirginitatem  atque  matemttatrai  lujCul^Dter  asse- 
«  niit;  xt  si  aggiunse  il  noto  passo  del  Santo  Padre  già  da  noi:  altrove 
riferito ,  <  eam^m  idonetm  piane  Christo  habitaeulum  »  npn  prò 
eorporiSf  sed  prò  gratìia  originitìi  praiedicavit.  d 


Andie  le  Unlreiiilà  tutte  V  abbracdatono. 

61.  Ai  Teologi  fecero  eco  in  ogni  tempo  le  Università  iiiji  edebri 
dell'Orbe  Cattolico,  quelle  cioè  di  Parigi,  di  Colonia,  di  Magqma, 
di  Alcalà,  di  Saragozza,  di  Compostela,  di  Granato,  di  Toledo,  non 
che  le  Accademie  della  Germania,  dell' Italia,  del  Belgio,  della  Spa- 
gna ,  del  Portogallo ,  per  cui  può  dirsi ,  non  esservi  quasi  Istituto 
Teologico  in  alcuna  parte  del  mondo ,  il  qiale  non  siasi  proposto  Io 
scopo  santissimo  di  sostenere ,  e  difendere  la  Concezione  laimacola- 
tedi  Maria. 
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Parpi  e  YeMovi ,  flfoairefal  e  popoR  fkToreToli«lla  pia  setalCDia, 

4 

62.  Né  li  Teologi  soli ,  o  le  sole  Accademie  ed  Uahersità  Cattòli- 
che, ma  Pontefici  Massimi,  come  si  è  a  suo  laogo  veduto,  dottissimi 
Vescovi ,  Monarchi  e  popoli  »  pet  non  parlare  degli  Ordini  Religiosi, 
de'  quali  si  disse  altrove ,  manifestarono  il  lor  favore  per  Y  opinione 
della  Immacolata  Gonceìion  di  Maria.  E  quanto  ai  Vescovi  basti  sa- 
pere che  quasi  tutto  il  €orpo  Episcopale  del  Cattolico  Regno  allora 
fiorentissimo  defle  Spagne;  invfò- rispettose  e  fervide  suppBcheal 
Daodecimoi  Clemente  per  ottenere  che  la  Sede  Apostolica  si  degnas- 
se defluire  come  verità  di  fede  lo  Immacolato  Concepimento  di  Ma- 
fia. Gf  dà  notiiia  di  questo  fatto  Terudito  Padre  Giorgi  Gesuita»  di 
eoi  a  noi  piace  riferire  qui  F  importante  racconto  collo  sue  stesse 
parole.  Egli  dunque  nelle  sue  annotazioni  aHa  vita  del  Lagomarsini 
scritta  dal  Padre  Massolari  scrive  così  :  <x  Facere  hoc  loco  non  pos- 
t  sum ,  (  parlava  in  tal  luogo  del  P.  Rudrelio  altro  egregio  difenso- 
«re  della  causa  di  Maria )  quin  humanissimos  lectores  felicissimi 
«  cuiusdam  eventus  »  qui  dum  haec  scribo  mirifica  me  voluptate 
ff  cumulavit ,  cértiores  faciam,  quo  ad  R.  Virginis  purissiraum  con- 
«  ceptum  tuendum ,  venerandumque  ardentiori  studio  semper  in- 
«  cumbant.  Imperanti  enim  mihi  contali,  ut  dum  neglectam  quam- 
«  dam ,  sordibusque  obsitam  scriptorum  molem  apud  Infamae  sortis 
«  familiam  evolverem ,  in  scriptum  volumen  inciderem  exaratum  a 
«Ludovico  AndrutlOy  aliìs  editis  iam  operibns  de  catholica  fide 
«  egregie  meritò,  quo  Deiparae  purissimum  conceptum  tueri  sibi 
«  proposuerat ,  statueratque  illud  in  lucem  emittere ,  si  diùtius  vi^- 
«  vere  contigisset.  Tum  duo  alia  reperta  volumina  quibùs  auto'grà- 
«  phae  litterae  omnium  totius  fere  Hispaniae  Episcòportim ,  Aca- 
«r  demìarum ,  Réligiosorum  Ordìnum  continebantur ,  quibus  Cle- 
«  mentém  XII P.  M.  enixe  rogabatit,  ut  solemni  ex  Cathedra  iudicio 
«  Deiparae  sine  utla  labe  conceptum  assereret ,  ut  de  singulari  hoc 
«  Virginis  ornamento,  non  iam  privato  sensu  prò  arbitrio  suoludi- 
«  care  quis  posset,  sed  ut  de  re  Ecdesiae  firmissimo  iudicio  defini- 


174  DISSEBTAHORE  POLEMICA 

a  ta,  nefas  esse  ducerei  contrarie  sentire.  Quibus  profecto  testimo- 
a  niis  cum  non  ^lum  validissimum  optimae  cauaae  parar!  praesi- 
c(  dium  agnoscerem ,  sed  novum  prò  Pontifice ,  cum  ex  Cathedra 
«  loquitur ,  fallere  et  falli  neado  argumentum  ex  unanimi  tot  Epi- 
«  scoporum  cons^nsione  arbitrarer,  nihii  antiquìus  habui«  quamut 
«  4e  tota  re  aroplissimum  Gardinalem  Hyacinthum  Gerdilium,  omni 
«  pietatis  et  doc^inae  laude  prae^taiitem ,  certiorem  facerem'»  eni- 
«  xeque  illum  rogarem ,  ut  prò  summa  iu  Deiparam  i  qua  praestat 
«  pietate ,  et  piK)  singulari  illa ,  qua  me  immerentem  beaevolentia 
«  complectitur ,  Sanctissimo  Ecclesiae  Pontifici  Pio  VII  coo^silium^ 
<c  quod  mihi  hac  in  ré  capiendum  videbatur,  exponere  non  gravare- 
c<  tur  f  ut  quando  et  Apostolico  Tabulario  haec  olim  fuisse  deprom- 
«  pta  volumina  dubit^ri  non  poterat ,  remitti  Romam  illico  iuberet» 
«'  insta  quadam  remuiieratione  iis ,  qui  ea  hactenus  retióuerunt , 
«  j)roposit^.  Quod  cum  ille  probasset ,  tum  SS.  Pontificia  adsensu 
«  implorato,  sic  datis  ad  me  huaianìssiBììs»  ut  solet,  litteris  respon- 
«  dit  :  Noiificai  V  acquisto,  o  ricupera  d^i  intefcsianliisimi  originali 
a  ancl»  per  intendere  la  re^uiione  da  darsi  ec.  US.  Padre  ha 
iK  sentito  con  molto  piacere  la  ricupera  dfi\menzionati  originali.  »  Ro- 
ma Ji  21.  Aprile  1801.  G.  G^rd.  Xverdil.  Fin  qui  il  Giorgi.  . 

U  GoMiiso  colmine  dft'  feddttliino8tra  vera  la  senteoia  che  dichian  Maria 

esente  dalla  colpa  originale.  - 

) 

63.  Certo  il  voto  unanime  di  tanti  e  così  rispettabili  Prelati ,  ed 
il  pieno  consenso  d^.  cattolico  gregge  hanno  un  peso  si  forte  nelle 
bilancie  dell'  istessa  sana  critica,  da  giustificare  non  solo,  ma  da  ca- 
nonizzare bep  anche  in  certo  modo  ropihione  nostra.  Questo  modo 
di  giudicare  noi  lo  abbiamo  imparato  dal  grande  Agostino ,  di  cui 
seguiamo  le  norme.  «  Neque  enim  ut  \ideapius  (cosi  egli  nella  sua 
c<  lettera  143  a  Marcellino) ,  quam  hoc sit  veium,  scripturarum au- 
«  ctoritas  necessaria  est,  ac  non  sensus  ipse  communis  ita  verum 
«  esse  perspicua  ratione  proclamat ,  ut  quisqbis  contradixerit ,  de- 
«  mentissinms  habeatur  »  ?  Il  Santo  Dottore  in  un*  altra  lettera  in- 
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iirìnta  ad  Esodio  t  che  è  I9  éentesiiiM  qiiàraBtesuna  quarta ,  sog* 
giofige:  «Ecclesia. fere  tota.ooBaeBtit  qnod  eam  non  inanitercredi* 
e  disse  credenduìn.  est,  undecumque  hoc  traditum  si t  etìamsi  cano* 
(  Bkarum  scrìptaramm  hioe  expressa  non  prpfenttor  unetoritas  v. 

Ora  die  il  senso  comune  de'  féddi  itichiàri  immacolato  il  conce- 
pimento  di  Maria.»  lo.  Rimostra  la  pratica. introdottasi  nella  Chiesa 
da  tempo  immemorabile  di  onorarla  appunto  con  questo  gloriosis- 
simo titolo;  b  attesta  lo  scandalo  che  presero  li  pii  e  devoti' catto- 
lici, ansi  intieri  popoli,  di  quelli  che/ardirono  di  piedicaie^  e  difìsn- 
dere  l'opinione  contraria  ;  lo  prava  X  impegno  che  mostrano  di  ve- 
derla da  tutti  salutata  coUa  denoraiBaiione  d'Immacolata  ;  e  lo  di- 
Hioitra  finalmente  l'us^id'  invocare  e.  festeggiare  con  tridui  e  novene 
Maria  concepita  éenza  roriginal  màqdiia  qualunque  volta  si  tratti  0. 
^  far  cessare  qualche  pubblica  calamità  che  ci  percuote,  o  di  pre- 
g»la  ad  intercederci  alcun  singolare  beneficio,  che  per  proprio  o 
comune  vantaggio  si  brama  di  conseguire. 

L'onanime  consenso  de*  Fedeli  prepara  la  formai  definUione 
inloroo  aOa  qaisttone  presente. 

64.  Se  dunque,  secondo  S.  Agostino»  bastar  dee  a  farci  riguardar 
come  vero  ciò  che  dal  comuhe,  o  quasi  comune  senso  de' fedeli  viene 
per  vero  asserito  e  creduto;  questa  condirione  certamente  non  manca 
all'opinione  dell'Immacolata  Goncezion  di  Maria,  la  quale,  còme  ab- 
bi4mo  veduto,. è  da  tutti,  o  quasi  da  tutti  ammessa  e  professata.  E 
cosi  essendo,  la  cosa»  non  sarà  ella  0  temerltk  0  demenza  il  contrad- 
dirla? Imperocché  è  egli  credibile  che  Iddio  Signore  abbia  tohito 
permettere,  che  4inasi  tutta  la  Chiesa  dispersa  s' inganni  in  cosa  di 
tanto  momento?  Che  s^  Iddio  v^raeissimo  hii  fatto  nascere  ne' fedeli 
delle  differenti  parti  dd  mondo  cattolico*  questa  gara  di  credere  liii- 
na  non  aver  contratta  neppure  Toinbra  sola  deirbriginal  peccato, 
converrà  concludere  che  dunque  la  ^sola  sentenza ,  che  a  Maria  tale 
siogolar  privilegio  attribuisce,  è-  vera  ;  e  che  intanto  colle  superne 
sue  ispirazioni  l'abbia  ovunque  a'  fedeli  stessi  fatta  credere  e  profes- 
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s«re,  aflhie  di  apparecdiiare  cosi  le  vie  al  sao  SantbBimo  Vicaria  in 
terra  di  definirla  per  modo  da  doversi  quind  tenere  e  professare  non 
più  come  senaplice  opinione,  ma  qual  knoA  e  solida  verità  di  fede. 
God  la  pensa  aociie  resimìo  Swarez  «  il  quale  in  3  part.  D.  Hiomae 
qnaest.  27,  art.  2,  secti  VI,  dopo  aver  detto:  «  verttatem  hanc,  sci- 
«  Ucet  Virginem  esse  conceptaa  aine  peccato  originali,  posse -defi- 
«  niri  ab  Ecdesia  quando  id  ezpedire  iudicaverit  ;  »  tosto  soggiunge  : 
«  Ad  hanc  defioitioneni  satis  est  ut  aliqua  supematuraUs  verità»  in 
«  traditioné  vel  scriptùra  imidicite  contenta  stt,  vnt  crescente  com-  • 
«  muni  ^conseosu  Ecclesiae,  per  quam  saepe  Sptrìtus  Saoctas  tradi- 
c  tiones  explieat ,  vel  Scripturam  deiclarat ,  tandem  possit  ^efinilio- 
«  nem  suam  adhibere,  quae  vim  habet  cùlusdam  reveiationis  pro- 
«  pter  infollibilem  Spiritus  Sancti  assistentiam.  » 

Profezia  eonteData  nel  Salato  40  soli*  imiiramtà  di  Maria 

d«tl' originai  colpa.     • 

65.  E  poiché  r  autorità  di  qu^tp  aniversal  consentimento  de*  fe- 
deli non  viene  punto  affievolito  dal  dissentire  di  poclùssimi  che 
altrimenti  la  pensano ,  c|ii  non  vede ,  che  la  notissima  regola  del 
l^tTioese  applicar  si  puote  senza  meno  anche  al  caso^ nostro,,  mentre 
anche  in -questo  verificasi  die  sempre,  dmunque^  e  da  HUti  la  sen- 
tenza 4^*  Immacolato  Gooeepiaieiito  di  Maria  fu ,  ed  i  professata 
ed  ammessa?  A  4ir  vero  questo  universale  sensa  cattolico  nel  cre- 
dere la  Goncezion  di  Maria  immune  dalla  macchia  di  origine ,  offre 
un  argomento  si  forte  in  favore  di  queste  pia  credenza,  die  io  sarei 
bea  maravigliato  e  sorpreso  che  ai  giorno  d'oggi,  in, cui  ha  ella 
acquistato  tante  luce,  e  riportati  tanti  triooft,  rinvenir  si  potessero 
Teologi  di  mente  non  offuscate  da  pregiudizi  e  di  retta  coscienza,  i 
quali  osasssero,  non  dirò  già  impugnarla  «  ma  anche  sol  di  metterla 
in  dubbio.  E  non  toglie  su  questo  ogni  perplessità  l'incoronato 
Profeta  nel  quarantesimo  Salmo  dove  nel  verso  tredici ,  che  gravis* 
simi  interpreti  dicono  doversi  applicare  a  Maria,  là  fa  puriarea 
Dio  così  :  me  atUem  propur  mnoce^iiam  suseepUti ,  ei  4ionfirmasH 
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m  in  eanspectu  tuo  in  aetemum;  quasi  abbia  voluto  dire  a  Dio/ io 
intanto  ti  sodo  si  cara,  perchè  tu,  o  mio  Signore,  che  il  potevi,  mi 
hai  affatto  sottratta  dall'  impero  del  tuo  nemico  col  non  farmi  con- 

é 

tamidare  dall'  originale  peccato  ;  e  perdo  mi  hai  ricolmata  di  altre 
infinite  grazie  distintissime,  ed  eletta  a  divenirti  madre,  perchè  mi 
bai  ritritata  innocente ,  e  pura  cosi  quale  si  conveniva  che  fosse  la 
Madre  di  un  Dio  :  «  Yalde  profecto  probabilis  ratia,  dice  il  Lorino 
t  ne'  suoi  Commentari  a  questo  Salmo ,  quum  talem  sibi  Deus  ma* 
t  trem  praeparare  potuerit ,  etiam  voluisse ,  ac  ita  sibi  totam  vin- 
€  dicasse ,  ut  ab  òmni  in  perpetuum  iure  daemonis  liberaret.  Cui , 
e  Disi  praeyenienda  Itberaretur ,  obnoxia  erat , .  ac  subiicienda  fue- 
t  rat.  Cfaristus  semper  fuit,  Deus,  nec  extitit  humanitas  priosquam 
«  uniretur  divinitati,  ut  propter  innooentiam  susciperetur  «  quum» 
«  inqoam ,  noo  fuerit  anteqnam  susciperetur.  Deus  matrem  talem 
e  fecit,  qualem  dixi,  ut  ideo  sibi  matrem  elegerit,  seu  quia  volebat 
<  eligere,  matrem  talem  fedt.  »  > 


n  non  aver  la  Chiesa  ancor  definita  la  qaistione,  ninn  pregindizìb  arreca 

alla  nostra  dottrliia. 


Mediflia  niraookMa»  e  prodigi  per  lei  operati. 

66.  Ma ,  dieono  taluni ,  cotale  pia  sentenza  non  è  stata  fin  qui 
formalmente  dalla  Chiesa  definita.  Questo  è  verissimo.  Ma ,  è  forse 
die  questo  prudensial  contegno  della  Chiesa  pr^iudica  airopinione 
nostra ,  e  le  la  perdere  quella  forza ,  che  la  tradizion  le  comparte , 
per  cui  il  eomun  giudizio  de*  fedeli  per  vera  la  tiene  »  e  la  crede  ? 
Che  se  fin  qui  T  Apostolica  Sede  si  è  astenuta  dal  Carne  un  articolo 
di  fede ,  ha  lasciato  forse  di  favorirla ,  di  proteggerla  ,  e  di  propa- 
garla? ^d  il  regnante  Sommo  Pontefice  grbgorio  xvi,  che  con  tanta 
sua  gloria  ed  utilità  della  Chiesa  siede  ora  sul!'  Apostolico  Trono , 
non  accordò  forse  per  oi|[ano  della  Sagra  Congregazione  de'&iti  alle 
Chiese  di  Francia ,  dell*  America  i  dell*  Inghilterra ,  di  Lamagua  ,  e 
d'Italia  che  il  richiesero  T Indulto  di  aggiungere  nel  Prefazio  del  di 
Leu.  Voi.  r.  12 
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otto  dicembre  le  parole  Ei  (e  in  Tmmaculata  Concepliane,  come  ap* 
punto  ve  le  aggiunge  l' Ordine  Francescano  ?  E  che  altro  prova  se 
non  la  verità  delia  medesima  la  prodigiosa  visione  e  rapidissima 
propagazione  della  nota  miracolosa  Medaglia,  colllmpronta  di  Maria 
caiìcepUa  ^enssà  peccato^  rivelata  in  Parigi  Taniìo  1830  ad  una  sem- 
plice verginella  )  1q  quale  per  umiltà  celato  volle  il  suo  nome,  e  che 
li  pii  fedeli  tengono  su  di  loro  quasi  fonte  perenne  di  spirituali  e 
temporali  beneficii  che  darper  tutto  ottengono  per  Tintercesaion  della 
Madre  di  Dio  sotto  questo  titolo  a  L^  si  caro  i^enerata,  riverita,  ed 
invocata?  E  la  conversione  strepitosa  accaduta  sotto  de'nostri  occhi 
sul  bel  principio  de)  corrente  anno  1842  deirisraeliU.Hatisbonne,  il 
quale  per  aver  ceduto  alle  incessanti  preghiere  di  un  suo  amico,  che 
lo  indusse. ad  indossare  la  miracolosa  Medaglia  ,  colpito  pubblica- 
mente nella  Chiesa^di  Sant'Andrea  delle  Fratte  da  un'improvvisa  ap- 
pariiion  di  Maria,  che  gli  rischiarò  la  mente,  e  di  fiero  nemico  per- 
fin  del  nome  cristiano  quafera,  divenne  tosto  un  ferventissimo  Cat- 
tolico, non  prova  forse  la  certezza  a  un  tempo,  e  Y  utilità  di  questa 
preziosa  divozione?  Iddio  non  impiega  li  prodigi  che  per  autenticare 
la  verità ,  ed  io  penso  che  ne  abbia  operati  tanti  e  di  cosi  straordi- 
nari in  favore  della  rinomata  Medaglia  ,  affine  di  rendere  dell*  opi- 
nion nostra  sempre  pih  autorevole  ed  universale  la  credenza. 

67.  Noi  non  finiremmo  più  se  tutte  qui  espor  volessimo  le  rifles- 
sioni ,  e  le  ragioni  che  in  gran  folla  ci  ai  presentano  alla  mente  a 
favore  della  nostra  dottrina.  Ma  essendoci  prefissi  di  scrivere  suirar- 
gomento  non  un'opera,  ma  una  semplice  e  breve  dissertaiione,  cre- 
diamo che  il  fin  qui  detto  basti  pel  nostro  «copo ,  e  di  non  doverci 
prolungare  di  più.  Quali  però  siano  gli  ardenti  voti  del  nostro  cuo- 
re, non  abbiamo  bisogno  di  dirlo.  Certo,  se  nel  breve  spaziò  di  tem- 
po che  ancor  ci  rimane  da  vivere ,  la  Santa  Romana  Sede  guidata 
sempre  dai  lumi  dello  Spirito  Santo,  giudicasse  di  definire  V  impor- 
tantissimo punto  deir  Immacolata  Con^ezion  di  Maria ,  noi  allora 
chiuderemmo  assai  più  volentieri  li  nostri  occhi  in  pace  ;  e  portia- 
mo ferma  fiducia  che  un  tal  atto  sorebbe  foriero  di  moltiplicate 
grazie  ,  di  grandi  misericordie  ,  e  di  dolci  benedizioni ,  le  quali  ad 
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iiitercession  di  Maria  pioverebbero  a  dismisura  sopra  di  Roma,  e 
della  Chiesa  tutta  die  la  riguarda  come  sua  particolare  Avvocata  e 
protettrice.  Intanto  se  in  questi  poveri  scritti  non  ne  abbiamo  trat- 
tato la  causa  oom'Essa  Favria  meritato,  Le  ne  chiediamo  umilissimo 
perdono  »  pregandola  ad  af^^radire  nella  sua  materna  bontà  e  cle- 
menza Tomaggio  che  le  offeriamo  della  filiale  nostra  divozione^  e  ad 
attribuire  li  difetti  per  avventura  ivi  occorsi  alla  tenuità  del  nostro 
ingegno  piuttosto  che  a  difetto  di  buon  volere ,  il  quale  sarà  in  noi 
sempre  fermo  ed  eflBcace,  come  lo  zelo  da  cui  siamo  animati  di  pro- 
pagare, esaltare,  e  difendere  in  ogni  occasione  il  sublime  privilegio 
tutto  e  solo  proprio  di  Lei ,  di  essere  stata  immune  nel  beato  suo 
ooncepimento  dall'  ombra  perfino  dell'  originale  reato. 


VOTO 


IN  FORMA  DI  DISSERTAZIONE 

SuUa  JkfMvàone  DogmaHea  dtW  ImmaeoUUo  Conogitinmle 
dOa  B.  V.  Maria ,  del  P.  PIETRO  BIAMOIERI  Prék 

dMa  Congregazione  deUa  Missione. 


mi  sia  riuscito  grande  anzichenò  di  moU  (  essendomi  prefisso  di  at- 
taccare e  di  abbattere  almeno  i  principali  capi ,  coi  qtjudi  gli  avver- 
sarti intaccano  l'intemerata  purezza  della  Divina  Madre  )  ma  privo 
di  ogni  pregio^  oso  ad  ogni  modo  umiliarlo  ai  piedi  della  Santità  Fo- 
stra^  ai  quali  io  pure  prostrato  in  ispirilo  per  divotamente  baciarli  » 
imploro  V apostolica  benedizione. 


Di  Vostra  Santità 


Tivoli  42  Agosto  ms. 


Vmiliss.  Devotiss.  ed  IMidientiss.  Figlio 
PIETRO  BIANGHEBI 

PRBTK  della  CoVGRBa.  DBLLA  MISSIONI. 


PARTE  I 


CAPITOLO  I. 


SUU9  <M(a  prvienla  fuetltone. 


,P, 


rima  di  ogni  altra  cosa  conviene  mettere  in  chiaro  lo  state 
della  questione»  per  quindi  Tenìrla  ad  esaminare  e  discutere  in  eia- 
schednna  deHe  sue  parti.  Si  ricerca  adunqtie  $e  Maria  Santissima, 
come  tutti  gli  altri  figli  di  Adamo  sia  stata  concepita  in  peccato,  o 
$$  a  differenza  di  tutti,  per  ispedale  dlvin  privilegio ,  sia  essa  stata 
concepita  in  grazia. 

Secondo  se  posto  che  sia  stata  conce[ttta  in  grazia,  ciò  sia  accaduto 
nel  primo  istante  di  sua  Concezione,  o  dopo  detto  primo  istante. 

Terzo  «e  tal  concepimento  in  grazia  abbia  sufficienti  prove  da  non 
poterglisi  ragionevobnente  contraddire,  e  sia  appoggiato  a  basi  tal- 
mente salde,  che  non  solo  non  tema  gli. attacchi  degli  avjrersari:  ma 
iale  da  poterdsi  fondare  una  dogmatica  defimzione. 

2.  Il  Gonoepimento  adunque  in  primo  insUmU^  come  dicono  i  teo- 
logi, delk  gran  Madre  di  Dio  farà  l'argomento  del  presente  lavoro, 
che  verrà  diviso  in  due  parti.  Nella  prima  si  tratterà  del  fiitto;  vale 
a  dire ,  si  addurranno  in  essa  tutte  quelle  prove ,  che  si  crederanno 
necessarie  per  la  piena  dimostrazione  del  fatto ,  tratte  da  jegittime 
fonti.  Nella  seconda  si  verrà  a  discutere  il  diritto  ;  cioè  se  stanti,  e 
comprovati  gli  argomenti,  e  stabilite  le  prove  che  ai  addurranno  in 
conferma,  vi  sia  luogo  a  potersi  venire  ad  un  finale  e  dommatioo  é^ 
creto  che  perentoriamente  decida  la  questione.    " 

3.  Devesi  ora  notare,  che  secondo  tutti  ì  recenti  Dottori,  due  con- 
cezioni han  luogo  nella  generazione  di  ogni  ragionevole  individuo 
nel  sen  materno ,  la  prima  chiamasi  attiva ,  e  consiste  nel!'  azione 
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coniugale  ,  che  getta  le  fondamenta  dell*  uman  corpo  ,  mentre  nel 
mescersi  il  seme  dei  due  sessi  si  concepisce  il  feto  nel  materno  ute* 
ro.  La  seconda  chiamasi  poisiva^  e  questa  risulta  dalla  infusione 
deir  anima  nel  feto  già  disposto  a  riceverla  ;  perchè  sufficientemen- 
te organiziato. 

i.  Questa  distinzione  è  interessantissima»  perchè  ci  porge  il  mez- 
zo di  rettamente  intendere  e  spiegare  alcune  sentenze  di  SS.  Padri 
e  Dottori ,  che  a  primo  aspetto  sembrano  contrarli  all'  immacolato 
concepimento  di  Maria  ;  ma  che  se  poi  si  esaminino  attentamente  i 
loro  scritti,  si  scorge  nulla  esservi  stato  più  alieno  dalla  loro  meote; 
e  ciò  per  non  avere  conosciuta  questa  distinzione.  Quindi  n*  è  de- 
rivato che  sembrino  attribuire  alla  seconda  concezione  ciò  che  di- 
cono della  prima.  Ne  aia  esempio  il  B.  Alberto  Magno*  Questi  sth 
per  missfés  M  (quaest.  39)  cosk  si  esprime  parlando  della  concezio- 
ne immacolata  di  Maria:  Purittu  haec  est..,  originalità peccaU deli- 
a'o,  fotnitis  extinclio.  Da  tali  espressioni  »  uno  che  non  la  tenga  coi 
difensori  della  pia  sentenza ,  tosto  deduce  essere  il  beato  Dottore 
contrario  alla  immacolata,  perchè  dice  non  si  può  estinguere  se  non 
quell'incendio  die  già  è  acceso \  non  si  può  cancellare  se  non  ciò 
che  fii  già  impresso  ;  se  dunque  in  Maria  la  grazia  detto  Spirito  San- 
to, secondo  Alberto  Magno ,  cancellò  il  peccato  di  origine  ;  dunque 
perchè  già  lo  avea  contratto  ;  e  cosi  sembra  in  realtà  a  prima  vista. 
Ma  si  legga  ciò  che  avea  detto  poche  linee  prima,  e  si  vedrà  chiaro 
che  quel  deletio  peccati  ...et  exHnctio  fomitis ,  conviene  intenderli 
della  purgazione  e  mondazione  della  carne  maculata  e  corh>tta  dal 
peccato  di  origine,  prima  dell*  infusione  dell'anima  ;  altrimenti  Fau- 
tore si  contraddirebbe  nello  stesso  paragrafo.  Si  legga  ciò  che  dice 
poche  linee  dopo,  e  se  ne  asseguirà  chiara  la  mente.  Ed  ecco  che  di- 
ce subito  appresso  :  Vnde  dicUvr.  in  CantìciSf  Tota  pulchra  es...€t 
macula  non  est  in  le.  Tota  ptdthra  es  ab  or^Mlt  ;  tota  pulchra  es  a 
mortali,  et  macula,  idest  veniale  peceaium,  non  est  in  te.  E  per  que- 
sta stessa. ragione,  il  tuo  santo  discepolo,  come  vedremoin seguito, 
in  alcuni  luoghi  sembra  contrarissimo,  ed  in  altri  favorevolissimo 
alla  pia  sentenza. 
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5.  Ora  che  gli  antichi  per  coDceiione  intendeeero  comunemente 
rattira,  citerò  podij  eaempiiper  non  esaere  prolisso  di  troppo.  Ales- 
sandro de  Ales  scrive  (pV  1,  quaest  1,  art.  2.)  Conctpiio  didt  can^ 
muBiumem  in  prifwipiis  sminàUbus  inri\  et  mtiiten^.  Ed  il  P.  Ma- 
bilione  ndle  note  alla  lettera  famosa  174  di  S.  Bernardo,' nota  141 
cod  scri?e:  ConeepHoms  toeem,  §iUer  molenda  alUer  Bimardo  lup- 
pares  usurpabatU;  isfi  quidam  coneeptUmii  wmin$  $ignifi€abant  con- 
ceptìofum  aeUvimif  s$u  eet^tunim  seminU  ad  $fformandtan  emòrtV 
nem:  neoieriei  varo  i^ancepOonem  mmiinl  prò  eoneepiione  passiva  y 
idestpro  iskmU  ilio ,  quo  anima  corpo/ri  iam  sfformato  infundiiur. 
Posta  questa  necessaria  spieganone 

6.  È  certo  e  di  fede,  che  tutti  i  discendenti  di  Adamo  contraggo* 
Bo  il  peccato  di'origfne,  inquantodiè  per  la  generazione  ritraggono 
da  lui  la  natura  viziata.  Quell'  infelice  nostro  progenitore  col  disub- 
bidire a  Dio  viziò  r  umana  natura,  che  in  radice  era  ne'  lombi  suoi, 
e  n<n  tutti  non  siamo  che  polloni  germogliati  da  quella  radice  av^ 
Telenata  ;  dunque  ooUa  natura  ne .  ereditiamo  hi  infezione.  Ma  con- 
vien  riflettere»  che  la  natura  umana  risulta  completamente  dall'ani- 
ma e  dal  corpo;  e  Y  anima  non  ha  orìgine  da  Adamo ,  ma  da  Dio  » 
da  cui  vien  creata  per  informare  il  corpo,  quando  questo  è  sufflden- 
temente  diq)osto  ed  organizzato  :  dunque  l' infezione  della  natura 
non  può  venire  direttamente  da  adamo,  come  da  principio  effeitivo^ 
se  non  che  riguardo  al  corpo  ;  e  solo  indirettamente,  e  come  da  prin- 
cìpio disposiiivo  riguardo  all'  anima.  Ma  Y  ànima  non  può  essere  vi- 
ziata in  orlile  ,  se  non  vogliamo  dire  che  il  vizio  le  fu.essenziale  , 
0  die  da  Dio  derivi,  lo  che  è  assurdo.  Dunque  Dio  crea  l'anima  pu- 
ra, la  quale  contrae  il  peccato  nell'  atto  di  unirsi  al  corpo,  che  tro^ 
va  viziato  ed  infetto.  Questa  sendura  essere  la  dottrina  dell'Angelico, 
il  quale  (  in  9^*  seni.  dist.  52,  'art.  4  in  e.  )  cosi  dice  :  u  La  inCealone 
«  delia  natura,  contenente  in  sé  la  virtù  del  peccato,  da  cni  fu  cau- 
ti sata,  appena  tocca  la  persona  (  che  solo  è  tale  nel  momento ,  che 
«  l'animatrovasi  unita  al  corpo),  la  rende  indegna  della  divina  grazia.» 

7.  Da  codesta  dottrina  dell'Angelico  (come  bene  ossewa  il  P.  Ma- 
riano Spada  Domenicano  nell'  egregio  opuscolo  sulla  mente  di  S. 
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Tommaso,  relatiyamente  alla  concerione  immaoohta  di  Maria)  due 
cose  yeggoDsi  distinte  nel  peccato  di  origine ,  una  appartenente  al 
corpo ,  ed  ò  la  infeiione  ;  l' altra  all'  anima,  ed  è  il  reato ,  per  cui 
l' uomo  diviene  nemico  a  Dio.  Dunque  la  colpa  è  ella  cosa  totalmen* 
te  distinta  dalla  infeiione  o  corruzione  della  carne  ;  il  die  si  prora 
in  yarii  modi.  i^.  Perchè  questa  ha  ragione  piuttosto  di  pena  che  di 
reato.  S^.  Perchè  Y  infeiione  è  nella  generaiione  oHìiki,  per  ragio- 
ne della  disordinata  concupiscenia ,  e  la  colpa  vien  contratta  nella 
sola  concelione  poMiM,  ossia  nell'  infusione  dell'  anima.  3*.  Perdiè 
la  colpa  macchia  l' anima  come  reità  personale,  e  la  infeiione  riman 
nel  corpo ,  come  appartenente  alla  uatura.  4®*  Finalmente ,  perdiè 
può  togliersi  la  colpa  dall'  anima,  e  rimanere  la  infedone  della  car- 
ne, come  si  yede  tuttodì  nei  Batteuati.  Quindi  conseguita,  la  tras- 
fusione del  peccato  originale  non  Verificarsi,  tutta  in  una  yolta  in- 
quanto alla  sua  totalità ,  ma  progressivamente  :  doè  in  quanto  alla 
corruzione  o  infezione  deOa  carne  nella  generazione  del  feto  ;  e  que- 
sta viene  direttamente  ed  effeUivame$U&  Abl  Adamo ,  ossia  dal  suo 
peccato  ;  la  colpa  poi  si  verifica  nella  natura  perfetta,  formato  il  sup- 
posto, ossia  nell'atto  dell'  unione  delfanima;  e  questa  viene' da  Adar 
mo,  ossia  dal  suo  peccato,  solo  indirettamente  e  come  da  principio 
dUpoiiHvo.  Che  però  sebbene  detta  comiiione  non  sia  peccato,  ma 
perchè  è  dal  peccato,  ed  al  peccato  inclina,  dai  Padri  e  Dottori,  anzi 
dallo  stesso  Apostolo  S.  Paolo  (  od  Bom.  4^  5.  )  vien  chiamato  pec- 
cato impropriamente. 

8.  Dai  pi:incipii  fin  qui  stabiliti  deriva  qual  corollario ,  che  seb- 
bene detta  infezione  della  carne  sia  dalla  colpa  distinta,  pure  in  vir- 
tù del  peccato  di  Adamo ,  che  infettò  la  natura,  ed  in  pena  del  me- 
desimo^ appena  l'anima  viene  ad  essa  unita  subito  ne  rimane  mac- 
chiata ed  infetta  in  modo ,  che  diviene  odiosa  a  Dio.  Come  ciò  acca- 
da, lasciamo  che  lo  decidano  i  teologi ,  contentandoci  deUa  esposi- 
zione del  fatto  ch'è  indubitato.  Ora  questa  Ceital,  diciam  cosi,  necessità 
di  doversi  contrarre  il  peccato  di  origine  da  chi  per  generaiione  da 
Adamo  ha  origine,  chiamasi  debito  di  natura,  die  chiamasi  proistnp 
nella  organizzazione  del  feto,  die  sta  per  ricevere  l' animi  razionale , 
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e  f  «moli»  nello  stesso  Adamo  die  coDdannò  tatti  i  suoi  posteri  ad 
incorrere  nel  suo  reato. 

9.  Non  si  dica^  per  avrentura  essere  tuttociò  posto  inutilmente  » 
imperocché  si  Tedrà  in  seguito  di  quale  utilità  saranno  queste  nozioni 
per  bene  intendere  la  mente  de'  Padri  e  Dottori,  che  sembrano  con- 
trarli alla  pia  sentema  ;  perchè  si  scorgerà  ad  evidenza»  che  quando 
dicono  Maria  santissima  essere  stata  purgata,  mondata»  e  simili»  in- 
tendono, dire»  che  fu  purgata  la  carne  dalla  infezione ,  prima  della 
nfasione  ddTanima»  aiBnchò  questa  non  ne  contraesse  il  contagio. 

10«  Ciò  posto,  npi  non  pretendiamo  che  sia  àtata  la  Vergine  con- 
cepita in  grazia  nella  generazione  attiva»  ma  bensì  che  sia  stata  pre- 
servata dal  contagio  originale  nella  generazione  passiva  »  per  ispe- 
dale  divin  privilegio.  Come  ciò  sia-accaduto»  sob  Colui  lo  sa»  dice 
S.  Dionisio  AlessMidiìno  (in  epist.  cantr.  Paid.  Samosai.)  che  co- 
nosce il  modo  della  di  Lei  generazione.  Ad  ogni  mòdo  pare  debba 
essere  accaduto  cosi. 

11.  In  virtii  del  divino  decreto  »  per  cui  da  tutta  1*  eternità  veni- 
va destinata  Hadre  di  Dio,  e  ad  intuito  dei  meriti  del  Verbo  etemo 
fatto  carne»  che  doveale  essere  Figlio  vero  secondo  l'umanità»  Tani- 
ma  santissima  di  Maria  neir  atto  stesso  di  esse];e  creata ,  venne  da 
Dio  arricchita  di  un  vivissimo  lume  di  ragione  (ed  in  ciò  consento- 
no molti  Padri  );  la  grazia  dello  Spirito  Santo  1*  obbombrò»  e  dissi- 
pando quel  tenebrie  fatale  in  cui  vengono  involte  le  anime  dei  mi- 
seri figli  di  Adamo  appena  create,  fece  a  Lei  chiaramente  conoscere 
il  suo  Dio»  qual  suo  vero»  unico  e  sommo  bene.  Te}  cognizione  ac- 
cese in  Lei  un  incendio  di  vivissimo  amore»  di  perfettissima  carità, 
che  con  tutti  gli  affetti  e  tendenze  del  suo  cuore  la  trasse  tutta  nel 
suo  Dio  »  né  mai  più  da  quella  declinò  un  istante.  Quindi  con  quel 
solo  atto  di  perfetta  carità»  dice  il  Suarez  (citato  da  Cornelio  a  Lapi- 
de sul  versetto  della  Cantica  Tota  pulchra)  meritò  assai  più ,  che  non 
abbiano  meritato  tutti  i  giusti  in  lor  vita  ;  per  cui  a  buon  diritto 
si  applica  a  Lei  quel  di  Davidde  Fundamenla  Hus  in  montibus  san- 
dif ,  per  indicare ,  che  ove  terminavano  i  meriti  dei  Santi  »  ivi  co- 
minciarono quei  di  Maria  nello  stesso  primo  istante  di  sua  conce- 
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zione,  per  ispingerne  Y  eiifido,  dice  il  Magno  Gregorio»  fino  «1  so- 
glio stesso  della  Divinità. 

12.  Da  codesta  grazia  tutelata  la  grande  anima,  xipulsò  da  sé  gli 
aliti  pestiferi  deiriofemal  DragonOf  che»  come  dice  Origene»  non  po^ 
teroDO  a  Lei  avere  accesso  »  nò  appannarne  il  candore:  in  quell'atto 
lo  vinse  e  gli  schiacciò  il  capo  maligno  »  che  dai  Padri ,  dopo  unto 
Agostino  »  ò  disegnato  il  peccato  originale  »  giusta  la  divina  predi- 
zione »  ossia  minaccia  da  Dio  fotta  al  serpente  i^aa  conferai  cttpui 
Itium.  Trovò  Maria  in  quell'  atto  la  grada  »  che  Eva  di  Lei  contrap- 
posto ,  aveva  perduta  :  e  nell*  unirsi  la  santa  anima  al  corpo»  antiche 
beveme  il  veleno,  Io  santificò»  mediante  la  ridondante  grazia  di  cui 
fu  ripiena  nella  sua  ereazione* 

13.  Questa  idea  risalterà  più  chiara  ponendola  a  confronto  delb 
santifloatìone  del  Battista  accaduta  nel  seno  della  santa  sua  Madre» 
di  cui  fu  causa  la  visita  che  a  Lei  fece  la  gran  Vergine  già  divenuta 
Madre  del  Yerho  di  Dìo  incarnato.  Da  che  di  fatti  derivò  nel  santo 
Precursore  ancor  racchiuso  nelle  materne  viscere  quella  sua  esultan- 
za? Non  da  altro  certo,  che  da  un  vivo  lume  di  grazia»  comunicato 
alla  di  lui  mente  dallo  Spirito  Santo  »  per  cui  gli  fece  sentire  e  co- 
noscere a  sé  presente  il  suo  Dio  e  Redentore.  In  queir  istante  la  di 
lui  anima  n'esultò  di  gaudio  ;  1* amore  che  conce|A  in  quell'atto ,  lo 
portò  verso  di  lui  con  ogni  sua  tendenza  ;  lo  Spirito  Santo  lo  rtonj^ 
della  sua  grazia  e  Io  santificò ,  giusta  la  promessa  fattane  al  di  loi 
Padre  S.  Zaccaria  dair  Angelo  :  RepUbkur  SpirUu  Saneio  ex  utero 
Maine  euae. 

14.  Ora  »  domando  io ,  ciò  che  la  grazia  operò  suir  anima  di  S. 
Giovanni  Battista  nel  sesto  mese  del  suo  concepimento  »  noi  poteva 
forse  operare  sopra  quella  di  Maria  santissima  nel  primo  istante  di 
sua  concezione  ?  o  vorrem  noi  dire,  che  V  anima  di  S.  Giovanni  fos- 
se meglio  disposta  agi'  influssi  della  grazia  dello  Spirito  Santo  nel 
sesto  mese  di  sua  concezione,  di  quello  lo  fosse  l'anima  di  Maria  nel 
primo  istante  di  sua  esistenza?  Non  credo  vi  sia  chi  voglia  ciò  so- 
stenere. 

15.  Anzi  elle  la  grazia  abbia  operato  nell'anima  della  Vegline» 
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nel  primo  istante  di  sua  concezione ,  ciò  che  operò  in  quella  del 
Battista  nel  sesto  mese,  ce  ne  dà  un  cenno  non  tanto  oscuro  la  stes- 
sa Vergine  nel  celebre  suo  cantico  detto  Magnificat  a  cui  appunto 
diede  causa  la  santificazione  del  S.  Precursore,  «r  Appena,  le  dice  la 
«  S.  Cognata,  la  voce  del  tuo  saluto  ha  colpito  le  mie  orecchie,  che 
«  tosto  esultò  di  gaudio  il  fanciullo  nel  mio  seno  ».  E  Maria  che  ri- 
sponde? (X  Ed  «ulto  il  mio  spirito  nel  Dio  apportatore  a  me  di  sa- 
«  Iste:  »  quasi  dicesse,  siccome  ha  esultato  or  ora  il  tuo  portato  per 
la  grazia  cbe  per  mio  mezzo  le  fa  il  Signore  ;  cosi  esultò  un  giorno 
il  mio  spiri to,  alkitcfaè  mi  elargì  una  simile  grazia. 

16.  Ed  in  vero  si  osservi  Tantitesi ,  esulta  lo  spirito  del  Precur* 
sore,  ed  esultò  quello  di  Maria  :  quello  del  Profeta  esulta  nel  primo 
istante ,  che  sente  e  conosce  il  suo  Dio  ed  il  suo  Bedentore  ;  e 
qoello  di  Maria  quando  esultò  ?  Perchè  corra  Tantitesi ,  conviene 
che  esultasse  anche  quello  di  Maria  nel  primo  momento ,  che  senti 
e  conobbe  il  suo  Dio  apportatore  a  Lei  di  salute.  Ma  accadde  forse 
sei  sentire  tali  cose  da  S.  Elisabetta  ?  Eh  no  ,  perchè  in  tal  caso 
avrebbe  detto  exuUai ,  non  exuUamt.  Né  anche  neir  annunziazio- 
ne,  éìt  anzi  allora  Turbata  M.  Neppure  nella  sua  natività,  perchè 
se  fta  santa ,  come  non  può  dubitarsene  ,  già  lo  aveva  conosciuto  e 
sentito  in  antecedenza  :  dunque  perchè  Maria  non  sia  nei  privilegi! 
di  grazia  inferiore  ai  Precursore,  conviene  stabilire  codesta  esultan* 
la  del  di  lei  spiritò  nel  seno  della  santa  di  Lei  madre ,  e  nel  primo 
istante  di  sua  concezione  ;  posciachè,  come  vedrassi  in  seguito,  tran- 
ne quel  primo  istante  ,  non  possa  riifivenirsene  altro ,  in  cui  fissare 
la  santificazione  di  Maria  Vérgine  nel  sen  materno.  In  quello  adun- 
que esultò  lo  spirito  di  Maria,  nel  sentire  e  conoscere  per  la  prima 
Tolta  il  suo  Dio  apportatore  a  Lei  di  salute  ;  come  nel  primo  mo- 
mento, che  senti  e  conobbe  il  suo  Dio  e  Salvatore^  esultò  lo  spirito 
del  santo  Precursore. 

Stabilito  in  cotal  guisa  lo  stato  della  questione ,  e  considerato  il 
modo  ,  in  cui  pare  debba  essere  seguita  la  santificazione  della  gran 
Vergine  nel  materno  utero,  veniamio  a  vedere  se  tal  verità  sia  basa- 
ta su  di  fondamenta  si  salde  ,  da  non  punto  temere  gli  attacclii  de- 
gli avversari. 
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Se  la  verità  della  immacolato  Caneexiùn$  Hpropi  eolia  ragione. 

4 

17.  Le  ragioni  che  addurre  si  possono  in  prova  della  pia  senten- 
za sono  di  congruenza ,  tanto  pontiva  che  negativa  ;  e  riguardano 
le  prime ,  ciò  che  conyeniTa  che  Dio  facesse  in  riguardo  di  Maria  ; 
le  seconde  ciò  che  sarebbe  stato  sconvenevole  se  Dio  non  lo  ave^ 
fatto  ;  da  che  si  deduce  un*  invincibili^  prova  della  immiuiità  della 
Vergine  dal  peccato  originale. 

Ragioai  di  convenieiiia. 

18.  Sant'  Agostino  (  i.  5.  de  /ifr.  wrh.  e.  5;  n.  45.  )  pone  questo 
principio  come  indubitato  :  «  Tutto  ciò  che  ti  occorrerà  di  meglio» 
«  fondato  sulla  vera  e  retta  ragione  »  tieni  per  <»rto  averlo  Iddio 
«  fatto,  come  autore  di  ogni  bene  ».  Dunque,  secondo  il  S.  Dotto- 
re ,  dobbiamo  noi  credere  che  Dio  sempre  opera  ciò ,  eh'  è  piii  ac- 
concio e  conveniente  al  retto  dettame  della  ragione.  Mn  qual  cosa 
si  può  dare  più  conforme  al  retto  dettame  della  ragione ,  quanto 
l'attribuire  a  chi  gode  Veccelsa  dignità  di  Madre  di  Dio,  rinoanunità 
dalki  colpa  di  origine  ?  Ed  in  vero  Maria  Y.  come  Madre  di  Dio  è 
senza  contrasto  alcuno  Topera  più  nobile  ed  eccellente  che  sia  uscita 
d^Ua  destra  onnipotente  di  Dio  ;  sicché  possa  dire  veracemaite  di 
sé  parlando  :  FecU  mihi  magna  qui  patene  eat  .  .  •  Fedi  paUniiam 
in  brachio  suo. 

19.  Ma  Dio  come  onnipotente  e  sapientissimo  dispone  sempre 
le  sue  opere  nel  debito  ordine,  peso  e  misura  ;  ed  accomoda  ed  or- 
dina i  mezzi  proporzionati  al  fine  che  si  é  proposto  ;  e  quindi  con- 
ferisce i  doni ,  i  privilegi ,  e  le  prerogative  alle  sue  creature ,  in 
proporzione  della  dignità  e  nobiltà  delle  medesime.  Yeggiamo  quin- 
di, che  doti  e  prerogative  più  nobili  ha  conferito  alla  natura  uma- 
na sopra  quella  dei  bruti,  quanto  l'uomo  supera  questi  nella  nobiltà 
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deiressefe  :  e  più  eccebe  le  ha  conferite  dia  natura  AngeUea  a  prò- 
ponione  della  ncAiltà ,  che  ha  l'angelo  sopra  deli'  uomo.  Ma  la  di- 
gnità di  Madre  dir  Dio,  solleva  la  Vergine  a  tale  e  tanta  altena,  che 
per  sentimento  dei  due  luminari  delle  teologiche  scuole  Tonunaso  e 
Bonaventura ,  Dio  medesimo  non  poteva  farla  maggiore.  Dunque 
siocome  per  farla  sii  grande  dovè  impiegarvi  tutta  la  fona  dell'  on- 
nipotente suo  braccio  Fedi  potetUiam  in  braehio  suo ,  cosi  per  for- 
marle un' arra  di  doti,  di  doni  e  di  prerogative,  che  a  tanta  digni- 
tà fosse  proporzionata,  le  dovè  conferire  tanto,  quanto,  neli'  ordine 
da  sé  stabilito  di  comunicare  ad  extra  le  sue  perfezioni,  potevitoi  dar 
re  a  pura  creatura.  Dunque  tutto  ,  tranne  la  sola  incomunicabile 
divinità,  ed  essenziali  attributi,  ed  in  conseguenza  anche  la  immu- 
nità dal  peccato  di  origine ,  altrimehti  non  le  avrebbe  dato  quanto 
dare  le  poteva  ,  e  quanto  all'  eccelaissima  sua  dignità  conveniva  di 
Madre  di  Dio. 

20.  Sant'  Anselmo  ad  intendere  a  quale  altezzas'innalzi  la  purità 
di  Maria  Santissima  pone  quest'altro  principio:  «  Era,  dioe  egli,  coor 
«  veniente,  che  quella  avventuratissima  Vergine,  a  cui  Dio  Padre  si 
«  disponeva  dare  quel  figlio  unico  eh'  ei  generava  a  sé  stesso  eguale 
«  da  tutta  r  eternità  e  che  amava  come  sé  stesso ,  in  guisa  che  fosr 
«  se  naturalmente  uno  e  medesimo  comune  Figlio ,  e  a  lui  Die 

<  Padre  ed  alla  Vergine,  e  che  lo  stesso  Figlio  eleggeva  perchè  gli 

<  fosse  naturalmente  Madre ,  e  lo  Spirito  Santo  voleva ,  ed  era  per 
«  dar  opera ,  che  da  Lei  venisse  concepito  e  nascesse  quel  Verbo 
«  etemo ,  da  cui  EgK  procedeva ,  era ,  dico ,  conveniente ,  che  ri- 
«  fulgesse  di  una  tal  purezza,  che  dopo  Dio  non  si  potesse  ideare 
«  la  maggiore.  »  Posto  questo  principio  inconcusso ,  ed  a  cui  sot- 
toscrive anche  l'Angelico  ,  era  conveniente  che  l'Eterno  Genitore 
conferisse  tanto  di  celesti  dovizie  a  questa  sua  prediletta  figlia , 
quanto  si  conveniva  all'  ineffabile  dono  ohe  le  faceva ,  éccomiinando 
con  Lei  un  Dio  Figliuolo  ;  che  tanto  le  conferisse  il  Figlio,  quanto 
era  necessario ,  onde  formare  una  debita  proporzione  fra  Madk^  e 
Figlio  ;  lo  che  pondeitato  da  Riccardo  da  S.  Vittore  gli  fece  dire , 
che  il  Figlio  tanto  aveva  comunicato  alla  Madre  di  essere  divimi. 

Leu.  Voi.  r.  13 
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quanto  da  Lei  aveva  assvnto  di  eai&ere  ufliano:  Ju,  gli  fa  dire,  JMi- 
sii  néUìi  quod  Homo  Jtin,  ot  9go  iodi  Hbi  quoi  Deus  m.  Finalmente 
era  conveniente  «  che  tanto  le  oonierisse  Io  Spirito  Santo  »  quanto 
era  dicevole,  che  lo  sposo  divino  versasse  di  celesti  doni  in  seno  del^ 
la  sposa  dilettissima  ;  tanto  più  ohe  non  gli  opponeva  ostacolo ,  né 
di  demerito ,  né  di  tiepideiza  ,  né  dlngratitudine  che  arrestale  po- 
tesse r  immensa  piena  delle  divine  sue  grazie.  Dopo  ciò  si  potrà 
nemmen  sosp^tare  da  mente  ragionevole,  che  abbia  omesso  di  co- 
raiinioarie  la  grazia  di  preservazione  dal  peccato  di  origine  ?  Ma 
<|uestti  TÌsalterà  ancora  più  chiaro  in  seguito. 

•21.  In  virtù  della  divina  Maternità,  Maria,  rapporto  al  divin  Fi- 
glio, faceva  in  terra  lo  stesso  oiBoio ,  che  in  di  lui  riguardo  FEter- 
no  Padre  faceva  in  Cielo  ;  a  talohè  se  egli  è  padre  vero  a  Cripto  nel- 
in  natura  divina  ,  Maria  gli  è  madre  vera  nella  natura  umana  ;  sic- 
ché alla  Persona  del  Verbo  siccome  Dio  le  é  consustanzialmente  Pa- 
dl^e  per  la  divinità.  Maria  le  è  susténzialmente  Madre  nella  umani- 
tà ;  >ed  in  questo  ttflBcio  Y  E^rao  Padre  Tba  resa  a  sé  eguale  :  dun- 
que dovette  la  Vergine  godere  di  una  tal  santità ,  che  in  qualche 
modo,  «  sotto  di  qualche  rappòrto,  potesse  paragonarsi  dia  santità 
stessa  di  Dio  Padre.  Sfo  come  potrà  avere  una  tal  santità  se  non 
andò  sèmpre  immuneda  qualunque  siasi  colpa  and»  originale? 

Rasièni  di  soonvcDevolei  za. 

22.  Pasto  il'deoreto  che  il  divin  Verbo  dovesse  unire  alla  sua  di- 
vinità ,^  in  unite  di  persona,  la  nostra  frale  natura,  nascendo  da  una 
Vergine ,  santo  come  egli  é  di  sabtità  essenziale  ^  non  conveniva  che 
•pura  e  santissima  e  non  mai  tocca  da  infezione  qualunque  di  colpa 
fosse  colei ,  che  doveagli  essere  Madre  7  Si  dice  difatti  nella  Scrit- 
tura della  Sapienza  divina:  «  Che  non  avrebbe  fatto  mai  iiigresso  in 
«  anima  infetta  da  colpa,  né  avifdibe  fatto  sua  dimora  in  corpo  che 
CI  stato  fosse  soggetto  al  peccéto.  »  L'Angelico  servesi  di  questo  te- 
sto ^r  provare  in  Maria  Santissima  la  immunità  da  ogni  peccato 
attuale  anche  veniale  :  e  perchè  non  conchiuderà  colla  stessa  forza 
per  escludere  da  Lei  anche  1*  origina  le? 
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SS.  Ma  più  ;  gli  altri  uomini  naicooo  dalle  l<Mro  madri  per  nm^^ 
lità  di  natura ,  senza  volerlo  o  saperlo  ;  ma  il  Verbo  4ivÌA0  è  nato 
da  Maria  Vergine  di  sua  propria  scelta  ed  elezione.  Ei  da  tutta  Teter- 
Dita  r  aveii  preveduta  tale ,  qual  dovea  essere  nel  tempo  per  darlo  a 
luce  nell'umana  natura.  Ora  mentre  si  è  sempre  mostrato  cotanto 
geloso  dell*  ooor  di  suo  Padre  mentre  visse  mortale ,  di  queUo  della 
casa  del  medesimo ,  e  delle  stesse  sue  creature  ^  anzi  de*  auoi  mede* 
simi  nemici  ;  vorrem  poi  credere  sia  atato  é  poco  curante  di  quello 
della  propria  Madre  da  lasciare  ^e  andasse  macchiata  da  una  taccia 
cotanto. infamante,  mentre  con  modo  di  sing44are  redenzione  petea 
liberamela  ? 

24.  Tanto  piii  che  se  il  disonore  del  Padre ,  giusta  il  detto  del* 
r  Ecclesiastico  ridonda  nei  figli  ^  non  vi  rinverge  meno  quello  della 
Madre.  ,Onde  diceva  a  tal  proposito  il  gran  Vescovo  di  Milano  /irp. 
83.  ad  Sisin.)  «Che  i  figli  nascano, da  Genitori  degeneri  deveai  at^ 
<  tribuire  alla  natura  ;  ma  eleggerseli  tali  per  adoiioae  'O  per  prò* 
«  pria  scelta,  ascrivesi  a  nostro  grave  errore».  Chi  di  fatti  vi  ha 
mai ,  che  se  gli  fosse  dato  di  eleggersi  a  suo  piacimento  una  mnjire , 
potendosela  scegliere  ricca ,  nobile ,  bella  ed  onorata ,  sarebbe  sa 
stolto  da  appigliarsi  ad  una  miserabile ,  ignobile ,  som ,  e  che  avesse 
soggiaciuto  ad  una  qualche  infamia?  Ma  in  codesto  errore  massiccio 
sarebbe  incorso  chi  è  la  Sapienza  stessa  sostanziale  del  Padi^  divino^ 
se  avesse  sofferto  che  quella,  che  scelta  avevasi  per  Madre,  tosse  an- 
data  soggetta  anche  per  un  solo  istante  al  peccato? 

25.  Inoltre  Maria  fu  Sposa  dello  Spirito  Santo ,  perchè  tenne  a 
lei  luogo  di  sposo  fecondando  il  di  lei  castissimo  seno  dandple  un^ 
prole  divina,  giusta  quello  che  le  disse  \  Angelo:  Sp\TÌi%k&  Sanctufi 
$t^erveniet  in  ie ,  et  virtus  ÀltisMmi  obumbrabU  libi  :  idnque  qt^od 
nasutw  ex  te  sanctum  vocabitur  FUius  Dei.  Ora  avvegnaché  codesto 
celeste  e  spirituale  connubio  si  consumasse  nel  mistero  della  Incar- 
nazione del  Verbo,  pure  non  vi  ha  dubbio  alcuno,  dice  Gersope 
(traci.  $upr.  Magn.  Mph.  75. 1.  5.  J,  aver  comincialo  fin  dal  j^rimo 
istante  della  concezione  della  Vergine  ;  nel  quale  istante  ricevette  dal 
medesimo  quasi  io  arra  la  fede ,  la  speranza  e  la  carità ,  col  com- 
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pleoo  di  tutte  le  altre  virtù ,  che  fin  d'allora  adornarono  la  di  lei 
anima  santisaima.  Ma  non  ripugna  alla  retta  ragione,  che  le  abbia 
in  quell'atto  ricusato  la  grazia  santificante,  che  la  preservasse  dal 
contagio  della  colpa  originale? 

26.  Ed  in  vero ,  è  egli  un  punto  di  somma  importanza  per  uno 
Sposo  onorato ,  che  la  Sposa  sia  quanto  più  si  può  monda  e  pura  da 
ogni  infamia,  ed  in  modo  particolare  di  avere  so^acinto  ad  altri,  * 
e  ciò  die  più  cagiona  ribrezzo  ,  se  sozzi,  infami  e  nemici  ;  né  vi  ha 
cosa  che  più  punga  sul  vivo  la  gelosia  di  uno  sposo  quanto  questo 
difetto ,  particolarmente  se  noi  potesse  ignorare  e  sapesse  che  da  al- 
tri non  è  ignorato.  Ora  è  egli  mai  supponibile ,  che  lo  Spirito  San- 
to tollerasse,  che  un  tale  sfregio  venisse  fatto  all'  anima  di  questa  sua 
dilettissima  Sposa ,  comechè  per  un  solo  istante,  dal  sozzo ,  infame 
e  suo  eterno  nemico  il  diavolo?  Conveniva  dunque  sommamente  al- 
Tonore  del  divin  Paracleto ,  di  preservare  la  Sposa  dal  peccato  di 
origine,  e  di  non  soffrire  die  le  fosse  impressa  nemmeno  momen- 
taneamente una  tale  infamia. 

^.  Oltre  al  fin  qui  detto ,  Eva  fu  detta  dopo  il  peccato  madre  dei 
viventi.  Mft  ciò  fu  detto  in  mistero  di  Maria  Santissima ,  come  osr 
iserva  S.  Epifanio  (Ifbr.  S.  cùnir.  haereses ,  haer.  ^8.  n.  48.)  e  con 
lui  convengono  tutti  i  sacri  Interpreti ,  perchè  con  dare  al  mondo 
r  autor  della  vita  divenne  veramente*  Madre  di  tutti  i  viventi  di  vita 
spirituale.  Eva  con  più  proprietà  di  termine  poteva  chiamarsi  ma- 
dre  di  tutti  i  morienti ,  avendo  col  suo  peccato  cagionato  lo  morte 
a  tutti  ;  imperocché  sebbene  Adamo  col  suo  peccato  sia  stato  causa 
effeUwa  della  morte  di  tutti ,  Eva  però  ne  fu  causa  istrununiùle  e 
primaria.  Ora' siccome  Cristo  che  è  contrapposto  di  Adamo  fu  il  vero 
autor  deHa  vita  ;  Maria  come  contrapposto  di  Eva  ne  fu  causa  istru- 
mentale  e  quasi  primaria ,  avendo  a  Cristo  somministrato  il  mezzo 
per  produrre  la  vita  della  grazia ,  cioè  Y  umanità ,  per  cui  è  vera 
corredentrice  déiruman  genere.  Ma  Cristo  non  andò  mai  soggetto 
alla  morte  della  colpa  ;  dunque  neppur  Maria ,  che  con  lui  partecipa 
del  titolo  di  Madre  della  vita. 

38.  Ed  in  vero  è  assioma  di  tutte  le  scuole,  che  nel  prindpio  si 
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coDtieoe  eminentemeate  la  virtù  del  prìocipiato  »  come  può  provarsi 
da  Adamo  ed  Eva  relativaiOeDte  al  peccato  di  cui  si  tratta.  Se  difatti 
tal  peccato  trovasi  in  tutti  noi  loro  posteri >  che  da  loro  I9  ritrag- 
giamo  colla  natura  vixiata;  molto  più  dunque  dovè  trovarsi  in  essi  » 
che  come  sorgente  di  cotal  maledizione  lo  trasfondono  in  tutti.  Dun- 
que in  ragion  de'  contrarii ,  se  la  vita  della  grazia  trovasi  in  tutti  i 
giusti  9  molto  più,  ed  eminentemente ,  doi^tte  trovarsi, in  colei  che 
partorì  V  Autore  della  vita  di  tutti  ;  ed  è  quindi  assurdo  dire  che  sia 
andata  soggetta  alla  morte  chi  ha  generato  la  vita.  Ovvero  inteso 
detto  assioma  in  quest'  altro  modo  pur  verissimo.  La  virtù  del  prin- 
cipio deve  contenersi  necessariamente  nel  principiato.  Ma  qual  fu 
la  grazia  che  perderono  detti  nostri  progenitori  pel  loro  peccato  ? 
La  grada  originale  nella  quale  furono  creati.  Ma  questa  grazia  non 
la  ricuperarono  che  per  mezzo  di  Maria,  come  insegnano  i  Padri; 
e  per  tutti  valga  S.  Bernardo ,  che  cosi  parla  ad  Eva  caduta  in  fallo  : 
«  Corri  madre  infelice  alla  figlia ,  essa  toglierà  l'obbrobrio  della  mar 
«  dre.  Essa  per  la  madre  soddisfiarà  al  Padre  ;  imperocché  se  per  ca-i 

<  gione  dèlia  donna  1*  ùomoè  caduto ,  ei  non  risorgerà  che  per  mez- 

<  20  della  Donna»;  Dunque  se  Maria  Santissima  ha  restituito  ad 
Adamò  ed  Eva  la  grazia  originale  che  avevano  perduta ,  e  la  resti- 
tuisce a  noi  tutti  loro  infelice  prole  ;  molto  più  eminentemente  dovè 
averla  in  sé ,  perché  nessuno  può  dare  ad  altri  ciò  che  non  ha  per  sé 
stesso.  Dunque  fu  creata  in  grazia  non  meno  di  Adamo  ed  Eva  ;  e 
siccome  essi  sono^come  la  sorgente  da<;ui  scaturiisce  sopra  di  noi  la 
maledizione  »  così  Maria  Madre  di  Dio  è  la  sorgente  da  cui  dimana 
sopra  di  noi  ogni  benedizione  ;  ed  in  conseguenza  ripugna  ch'Essa 
sia  andata  soggetta  anche  un  solo  istante  alla  maledizione ,  ch'Essa 
ba  tolta  agli  altri. 

29.  Ma  più ,  come  osserva  il  dotto  e  pio  P.  Perrone  nel  suo  libra 
recentemente  stampato  in  difesa  della  Concezione  Immacolata ,  Dio 
mancherebbe  nel  suo  proponimento  »  se  ciò  che  ha  creato  af&nìliè 
sia  causa  di  un  altro ,  lasciasse  che  perisse  prima  di  averlo  prodotto. 
Per  esempio ,  se  dopo  di  avere  creato  Eva  perchè  da  lei  si  propa- 
gasse il  genere  umano  l' avesse  lasciata  morire  pria  che  da  lei  nato 
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fosse  alcan  figlio.  Ma  Dio  area  predestinato  Maria  Santissima  ad  es- 
sere  madre  di  tatti  i  viventi  di  vita  spirituale  ;  e  poteva  dunque  per- 
mettere eh'  essa  incorresse  in  quella  stessa  morte^  da  cui  libemre  do- 
veva tutti  gli  aKri  ?  Convien  dunque  conchiuderé  che  mai  mancasse 
in  Lei  quella  vita  ehe  propagare  doveva  negli  altri ,  e  che  fòsse  in 
grazia  fin  dal  primo  istante  di  sua  esistenza. 

30.  Finalmente  Maria  in  virtù  di  sua  divina  maternitk ,  fu  con- 
stituita  Signora  e  Regina  non  men  degli  uomini  che  degli  Angeli , 
Regina  Angétarum.  Ma  è  ella  cosa  che  cagiona  ribrezzo  al  solo  idear- 
la *  che  la  Regina  di  quei  gloriosi  Spiriti,  che  mai  soggiacquero  al 
peccato,  sia  stata  schiava,  benché  solo  momentaneamente,  degli  spi- 
riti malvagi  dei  demoni. 

Ometto  alcune  altre  ragioni  di  minor  momento ,  ma  che  non 
conchiudono  con  minor  energia.  Or  queste  che  abbiamo  esposte, 
sebbene  non  bastino  a  rendere  una  verità  di  fede,  hanno  però  come 
intrìnseca  una  tal  forza  e  sulF  intelletto  e  sul  cuore ,  da  piegare  al- 
rassenso  qualunque  cervello  anche  più  incaponito  nella  sentenza  con- 
traria, che  voglia  attentamente  pesarle  sulla  bilantia  della  retta 
ragione. 

Obbiezioni  degli  aTYersarii  contro  delle  addotte  ragioni. 

31.  Obbiezione  1*.  Se  la  Yergine  dovè  essere  preservata  dal  pec* 
cato  d*origine,  perchè  era  stata  destinata  madre  di  Dio,  argomenta 
S.  Bernardo  contro  dei  Canonici  di  Lione,  S.  Gioacchino  e  S.  Anna 
doveano  essefne  egualmente  preservati,  perchè  erano  stati  destinati 
ad  essere  Genitori  di  Maria ,  ed  almeno  mediatamente  di  Cristo  ; 
dunque  per  egual  ragione ,  anche  gli  avi  e  proavi  della  Vergine* 
Ma  asserire  questo  sarebbe  ridicolo;  dunque  ecc. 

2^.  Obbiezione.  Non  si  possono  dare  effetti  senza  causa  ehe  li 
produca  ;  ma  la  Yergine  andò  soggetta  al  dolore,  alle  malattie,  alla 
morte,  ed  a  tutte  le  altre  penalità  della  corruttibile  natura,  che  sono 
tutti  effetti  del  peccato  di  origine:  dunque  perchè  lo  incorse  neDa 
sua  concezione. 
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3**  Obbieiioiie.  L'esser  nato  da  Madie  peccatrice^  afanen  pel  pec** 
tato  originale,  non  fu  indecoroso  a  Cristo»  ansi  confiacef asi  beussimo 
al  mistero»  e  per  confondere  colla  sua  pToCandissiina  umiUa  sempre 
più  Torgoglia  di  Lucifero;  e  quindi  più  potentemente  umiliarlo,  fa- 
cendolo vincere  e  conquidere  da  colei,  cke  per  lo  peccato  di  origine 
era  andata  a  Ini  soccombente;  e  per  indicare  ch'egli  era  venato  pr^ 
priamente  a  distruggere  il  peccato*  Perciò  nota  S.  Girolamo  che  nella 
genealogia  di  Cristo  tacendosi  di  tante  illustri  matrone ,  che  gli  fu- 
rono progenitrici,  non  si  fa  menzióne  se  non  di  quelle^  che  furono 
di  cattiva  vita:  di  una  Tamar  incestuosa,  di  una  Bersabca  adultera  ec. 
dandone  questa  eccellente  ragione  :  Ut  qui  propUr  peeeaiore^  vene* 
fol,  de  peecatorUius  noieens^,  ommum  peccata  dder^. 

4*.  Obbiezione.  Il  rimprovero  non  ha  mai  luogo,  né  è  giusto,  se 
nel  rimproverato  non  vi  sia  stala  qnalche  colpa  che  gliela  abbia  me- 
ritato; ma  abbiamo  in  più  di  un  luogo  del  Vangelo  che  Oisto  ram- 
pogne la  Madre  e  le  parlò  alquanto  duramente,  dunque  per  quidohe 
colpn  da  Lei  commessa.  Ma  colai  colpa  non  poteva  esseie  attuale ,. 
essendo  stato  deciso  non  averne  mai  la  Vergine  commessa  alcuna 
nemmen  veniale;  dunque  ciò  dovette  accadere  per  la  colpa  di  origine. 

BìsposU  alle  obbiexioni. 

32.  Rispondo  alla  prima  difficoltà.  Il  privilegio  di  preservazione 
con  le  altre  eccelse  doti- di  cui  si  è  pnrlato  ned  numeri  precedenti , 
era  dovuto  aUa  Maternità  divina;  ma  questa  è  sol  propria  individuai- 
mente  di  Maria,  nò  può  comunicarsi  nò  estendersi  ad  altri,  tlarm 
prwUcgium  $U  ;  non  dabUw  àUcri^  dice  il  citato  S.  Bernardo:  dunque 
a  lei  sola  conveniva  esclusivamente ,  perchò  nel  di  Lei  seno  doveva 
prendere  umana  carne  il  JMvin  Verbo  immediatamente  ;  che  perciò 
nulla  avea  che  fare  sotto  di  questo  rapporto  coi  di  lei  Genitori. 

33.  Rispondo  alla  seconda.  Le  penalità  del  corpo  e  hi  stessa  mor- 
t9,  benché  siano  effetti  del  peccato  di  Adamo,  non  importano  però 
di  necessità  k  contraiione  in  persona  del  peccato  medesimo.  Nel 
peccato  di  origine,  come  è  stato  osservato  nel  cap.  1  convien  distlur 
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guere,  e  la  infedoDe  ed  il  reato',  qudla  sta  nella  natura  guasta  e  vi-* 
ziata  in  Adamo,  e  questo  neir  anima.  Ora  da  che  Maria  traera  ori^ 
gine  da  Adamo ,  ne  veniva  per  conseguenza ,  che  4a  di|Lei  carne 
venisse  dalla  massa  dannata  e  guasta  in  Adamo ,  e  per  questo  solo 
essere  già  nella  fisica  necessità ,  di  andare  soggetta  a  dette  penalità 
ed  alla  stessa  morte  i  a  cui  vanno  soggetti  i  discendenti  tutti  da 
Adamo  :  e  queste  |)ossono  stare  sema  il  peccato  cernie  si  vede  nei 
battezzati.  Anzi  a  queste  andò  soggetto  lo  stesso  Redentote ,  che 
certo  per  nessun  modo  aveva  contratto  tal  peccato;  quindi  in  lui  fu- 
rono volontarie  si,  perchè  poteva  impedirle,  ma  eziandio  necessarie 
fisicamente  ,  avendo  assunto  una  natura  passibile.  Ma  il  reato  del- 
Tanima,  che  è  quello  che  rende  la  persona  odiosa  a  Dio  e  meritevole 
di  pena  eterna  non  lo  contrasse  come  da  noi  si  sostiene  ;  che  però 
non  provano  per  la  contrazione  del  medesimo. 

34.  Queste  risposte  fa  per  quei,  che  ammettono  in  Maria  il  debito 
di  contrarre  detto  peccato  ,  che  avrebbe  contratto  in  realtà  se  non 
ne  fosse  stete  preservate  :  ma  per  quelli  che  negano  in  Lei  anche 
questo  vi  è  un'  altra  risposte.  Ed  è  che  sia  andate  soggette  a  dette 
penalità  ed  alla  morte  ad  a^ceiiipltim,  e  per  conformarsi  al  suo  divin 
Figliuolo.  E  questo  sentimento  lo  favorisce  la  Chiesa  nella  orazione 
della  Messa  per  la  solennità  dell*  Assunzione  al  Cielo  della  stessa 
Vergine  SSma,  eia  condanna  della  proposizione  73  di  Baio, -come a 
suo  luogo  vedremo. 

35.  Maggiore  apparenia  hanno  senza  dubbio  le  altare  due  che 
seguono.  Si  risponde  portento  alla  terza  obbiezione,  avere  Cristo 
Signor  nostro  combattuto  costentemente  Lucifero  e  la  sua  superbia 
colla  umiltà;  qualora  con  gli  atti  di  questa  faceva  a  lui  onte  e  con- 
quideva più  energicamente  il  peccato,  senzachè  ne  risultesse  perciò 
pregiudizio  o  danno  al  suo  onore  ;  non  però  mai  quando  dagli  atti 
di  sua  umiltà  poteva  ciò  accadere  e  dar  vanto  al  maligno  e  trionfo 
alla  colpa.  Perciò  vediamo  essersi  assoggettato  alle  nostre  debolezze, 
assunse  la  nostra  fragilità ,  si  rese  mallevadore  delle  nostre  colpe  ; 
trionfando  cosi  più  gloriosamente,  vincendo  la  diabolica  forza  nella 
nostra  fralezza  :  ma  non  volle  mai  assoggettarsi  per  un  solo  istante 
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alla  colpa,  né  a  ciò  eh*  è  effetto  neoessarìo  ed  imoiediato  della  colpa. 
Quindi,  come  Jice  il  Massimo  Dottore,  non  isdegnò  di  trarre  la  sua 
origine  da  peccatori  per  indicare ,  che  veniva  a  cwcellare  i  peccati 
di  tutti,  ma  non  volle  nascere  da  madre  peccatrice ,  posciachè  se  le 
aresse  lasciato  incorrere  la  sventura  degli  altri  6gli  di  Adamo , 
avrebbe  pennesso  che  il  peccato  trionfasse  di  lei  e  che  satanasso 
potesse  vantarsi  di  avere  avuto  per  ischiava  Colei,  che  gli  era  madre, 
e  che  con  lui  era 'quasi  una  stessa  cosa,  con  poco  decoro,  come 
ognun  vede»  del  divino  suo  onore,  perchè  nel  figlio  ridonda  il  dis- 
onor  della  Madre.  / 

36.  Si  risponde  finaltnente  alla  quarta.  Che  se  quando  il  Be&n*> 
tore  rispose  alquanto  bruscamente  alia.  Madre,  Tavesse  fiitto  in  pe^ 
Da  del  peccato  di  origine  da  lei  contratto  ndla  sua  Goncedone^ 
pare  che  avrd)be  tardato  un  po'  troppo  a  darle  cotal  castigo.  Un  tal 
eootegno  di  Cristo  verso  della  sua  madre  santissima ,  sarebbe  stato 
troppo  contrario  a  quello ,  che  Dio  promette  per  Eiechtello  di  te* 
nere  verso  del  peccatore  ridotto  a  peoitenia;  ami  sar^iie  atato 
contrarissimo  a  quello  di' Egli  stesso  tetme  costantemente  verso  di. 
quanti  peccatori,  che  convertiti  capitarono  a  suoi  piedi;  comesix 
può  vedere  nella  parabola  del  figliuol  prodigo,  della  pecorella  snuir- 
rìta,  della  gemma  perduta,  nel  fatto  ddla  Maddalena,  ed  altri.  Ora 
il  rimprovero  più  forte  che  dal  Vangelo  si  rileva  aver  fatto  Cristo  > 
Illa  sua  Madre  fu  nelle  nozze  di  Canea  ;  e  se  Maria  aveva  nella  sua 
concezione  contratto  il  peccato  di  origine,  dovea  averglielo  perdonato 
già  da  qualche  tempo,  ahnen  nell'atto  che  prese  uMana  carne  nel  di 
lei  castissimo  seno  :  difatti  in  quell'atto  l'Angelo  la  salutò  piena  di 
grazia.  E  come  dunque  aspettò  tanto  tempo  a  rimproveiramela  ?  E 
se  aveagliek)  perdonato ,  come  non  ebbe  per  lei ,  che  gli  era  madre, 
quei  riguardi  che  ebbe  per  peccatori  famigerati  ?  Dunque  tai  rim< 
proveri,  se  lo  furono  veramente ,  derivarono  da  tutt'altra  causa  che 
dal  peccato  originale  ;  e  quel  fu,  si  dirà  più  opportunamente  in  altro 
luogo.  Veniamo  ora  a  prove^più  positive. 
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Si  uamna  in  quesio  eapiioìo^  selafia  senUnMa  oMùi  prove  alliba^ 
stanza  salde  stdle  Scritture  dioim ,  onde  potsrvisi  statuire  ma 
decisione  dommatica*  E  prima  si  estimineramno  quei  tMi  serittìh 
rali^  che  sembrano  contraddirla,  e  ehe  ci  obbiMano  gli  atmrsarì. 

37.  È  dovere  di  un  animo  sincero^  e  non  mosso  da'spirito  di  par- 
tito, ma  dal  solo  e  puro  amore  della  verità,  di  esporre  ingenuamente 
tanto  le  ragioni  che  favoriscono  il  suo  argomento,  quanto  qudle.die 
gli  sono  contrarie  ;  e  quindi  bilanciandone  il  vatore  ,  tenersi  di 
quella  parte ,  che  secondo  il  dettame  della  retta  ragione ,  si  scorge 
contrappesare  manifestamente  alla  sua  opposta.  Onde  attenermi  fe- 
delmente a  questa  regola ,  pongo  in  primo  luogo  ^  argomenti  che 
gli  awersarii  ricavano  delle  divine  Scritture»  che  a  prima,  vista  sem- 
brano decisamente  contrari  alla  inmiacobita  Goneesione  della  gran 
Madre  di  Dio.  Codesti  testi  sono  di  due  specie  :  altri  provano  la 
propagaiione  del  peccato  di  Adamo  in  tutti  i  suoi  posteri,  niÉsnno 
eccettuato;  gli  altri  dimostrano  in  tutti  in  generale  e  ciascheduno 
altresì  ia  individuo  »  la  necessità  della  redenrione ,  che  non  si  può 
otteoere  che  per  li  meriti  di  Gesh  Cristo. 

38.  Uno  deUa  prima  specie,  ed  anzi  il  principale  si  ha  da  S.  Paolo 
(ad  Homi.  c.  5)  il  quale  dice:  Omnii  in  Adam  pecoavenmi.  Ella  è 
questa,  dicono  gli  awersarii,  legge  aasohita  che  ninno  eachide,  ed 
induce  necessità  a  tutti  di  contrarre  il  peccato  nella  propria  persona; 
legge  da  eni ,  tranne  Cristo  Redentore,  mai  apdò  niasono  esente 
che  nacque  per  via  ordinaria  di  generaiipne  :  ma  la  Vergine  venne 
al  mondo  per  via  ordinaria,  come  ogni  altro  figlio  di  Adamo  ;  dun- 
que contrasse  la  sventura  di  tutti  quei  die  vengono  a  luce  per  tal 
modo.  Lo  confermano  dal  Concilio  di  Trento  (sess.  5,  e.  d  j  e  da  S. 
Tommaso  in  più  luoghi  delle  sue  opere. 

39.  Rispondo.  La  dottrina  essere  verissima,  anzi  di  fede,  che 
tutti  quei  che  discendono  da  Adamo  per  generazione  seminale , 
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tutti  ne  contraggono  I*  originai  contagio.  Ma  che  questa  regola  gè- 
aerale  coDTiene  intenderla ,  <r  salvo  che  altronde  non  vi  siano  forti 
e  ragioni  di  eccettuarne  qualche  singolare  persona ,  per  ispeciale 
ff  divin  privilegio  esentata  da  quella  legge,  »  come  da  noi  e  da  tatti 
oggimai  i  Teologi  cattolici ,  si  afferma  della  Vergine  Santissima. 
E  che  debba  intendersi  cosi,  ce  n'è  garante  lo  stesso  saero  Concilio  di 
Trento  nella  stessa  citata  sessione,  anzi  nello  stesso  decreto.  Difatti 
dopo  di  avere  in  esso  detto  anatema  a  chiunque  sostiene  non  avere 
Adamo  trasfoso  il'suo  peccato  in  tutti  i  suoi  posteri,  secondo  la  ci- 
tata sentenza  di  S.  Paolo,  dichiara  espressamente  <c  non  essere  di  sua 
e  intenzione  di  comprendervi  la  beata  ed  immacolata  Vergine  M»» 
«  dve  di  Dio  Maria;  »  ma  se  la  legge  fosse  ineccezionabìle,  escludere 
alcuno  sarebbe  eresia,  ed  il  Concilio  non  avrebbe  potuto  dire  :  «  Non 
esseredisua  intenzione  di  comprendervi  la  Vergine,  »  ma  ve  l'avrebbe 
dovuta  comprendere  necessariamente.  Dunque  quei  venerabili  Padri 
diedero  manifestamente  a  divedere  di  essere  intimamente  persuasi 
ehe  tale  eccezione  si  dava  realmente  rapporto  alla  gran  Vergine , 
senza  pregiudicare  in  nulla  alla  legge  nniversale  In  quo  omm$  pec^ 
covertine.  Vedremo  di  fatti  in  seguito,  non  esservi  legge  tanto  uni* 
Tersale  e  compremsiva'  di  tutti  i  casi  simili ,  che  non  dia  luogo  a 

qualche  eccezione;  e  perciò  ninna  ripugnanza  al  privilegio  in  Maria 

* 

SSma  di  preservazione  da  tal  peccato,  oppone  la  legge  universale  di 
S.  Paolo. 

44.  Rispondono  gli  avversarli ,  essere  un  sogno  codesto  privilegio 
di  esenzione,  posciachò  la  legge  ferisce  tutti  i  dMcendenti  di  Adamo 
ineecezion^ilmente.^  Anzi  \  Apostolo  non  solo  parla  in  modo  assolu- 
to, ma  esclude  espressamente  ogni  esenzione  o  privilegio ,  dicendo 
Abfi  ei<  dùtinctio:  <^mne$  entm  ptccavwurU,  Non  vi  è  distinzione , 
non  eccezione,  non  privilegio,  tutti  hanno  peccato  in  Adamo;  dun-^ 
que  nissuno  (  tranne  sempre  Cristo  che  fu  concepito  di  Spirito  Sana- 
to) fuvvi  mai  eccettuato,  neppure  la  stessa  Vergine  SS.  Anzi  si  pon- 
ga  mente ,  come  TApostolo  per  preoccupare  1*  evasiva  che  quasi  ;  o 
senza  quasi ,  prevedeva  potersi  prendere ,  con  dire  omnes  pécca/ct'^ 
*^;  eccettuato  però  chi ,  per  ispeciale  privilegio  divino  sia  stalo 
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esentato  da  tal  legge»  e  quindi  jHreservato  da  tal  peccato»  pone  ([ttet 
Non  est  distinctio  avanti  la  causale  amnes  enbn.. .  a  hello  studio^ 
come  se  avesse  detto,  qui  non  vi  sono  appigli,  eccezioni  o  pdvilegii. 
Non  si  fa  alcuna  distinzione  ;  ma  tutti ,  affatto  tutti  peccarono  in 
Adamo  :  dunque  è  un  vero  sogno  cotal  eccezione  della  Tergine  dal 
peccato  di  orìgine* 

Ai.  Si  risponde  1. 1* allegato  privilegio  di  preservazione  nella  Yer* 
gine  SS.  potersi  sol  chiamare  sogno ,  da  chi  acciecato  dalla  preieih 
zione  non  abbia  occhi  in  fronte  per  poterlo  vedere  chiaro  nelle  stes- 
se divine  Scritture,  come  spero  di  dimostrarlo  in  seguito.  2.  Perchè 
il  testo  allegato  dell*  Apostolo  conchiudesse  con  qualche  appareitta 
contro  di  detto  privilegio  ,  converrd>be  che  e  fosse  alleato  fedel- 
mente secondo  la  mente  di  S.  Paolo,  e  che  ivi  l'Apostolo  non  parlasse 
die  del  peccato  originale  e  dèlia  trasmissióne  di  quello  in  tutti  i  di- 
scendenti da  Adamo,  ma  nò  l'uno,  né  l'altro  è  vero»  Non  il  primo, 
perchè  ivi  l'Apostolo  pretende  di  umiliare  l' ebreo  orgoglioso,  e  di 
mortificare  il  popolo  gentile  rìnlfacciandogli  la  sua  empietà ,  ed  in* 
durU  anabo  ad  umiliarsi  innanzi  a  Dio  ,  e  per  la  fède  ricercare  la 
salate  in  Gesù  Cristo,  non  già  di  escludere  nella  Yergine  il  privile- 
gio di  preservazione.  E  per  vederlo  patentemente  si  ossmi ,  die 
Tebreo  carnale  si  gloriava  grandemente  di  discendere  da  Àbramo;  e 
por  meao  di  Ifosè ,  di  avere  ricevuto  da  Dio  la  legge ,  la  circonci- 
sione ,  con  tutte  le  altre  giustizie  legali  :  e  da  ciò  prendeva  motivo 
di  avere  a  vile  il  popolo  gentile,  popolo  secondo  lui,  da  Dio  dimen- 
ticato e  come  abbandonato  al  disprezzo.  Il  Gentile  per  Topposto  rio- 
ffcciava  air  Ebreo  la  sua. perversità  ed  ingratitudine  a  Dio ,  mentre 
avendo  da  lui  ricevuto  tante  grazie,  non  aveva  corrisposto  ad  alcuna. 

42.  Ora  F Apostolo  per  chiudere  la  bocca  ad  ambedue,  ed  indurli 
a  sottomettersi  a  Dio  con  piena  ed  umile  rassegnaziojae ,  dimostra 
air  Ebreo  che  non  aveva  ragione  di  gloriarsi ,  non  della  origine  per 
cui  discendeva  da  Abramo,  perchè  Dio  non  bada  alla  nascita,'  nò  fa 
differenza  da  uomo  ad  nomo  :  e  che  dinanzi  a  Lui  non  ò  vero  figlio 
di  Abramo  chi  discende  da  lui  secondo  la  carne,  ina  sibbene  chi  oe 
imita  la  fede  e  la  pietà:  Non  omnes  qui  m  litael  «uni»  n  smt  IìtoM- 
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1a$,  ikb  nella  medesima  lettera.  Non  ddla  legge,  che  per  mezzo  di 
Mosè  aveva  rioevnta  da  Dio ,  perchè  non  l'aveva  osservata,  ma  tras- 
gredita con  ogni  maniera  di  malvagità,  onde  l'apostrofa  :  Qui  in  lege 
Dei  gloriaris ,  per  praevaricatiònem  ìegis  Deum  inhonoras.  Non  per 
la  Circoncisione,  perchè  se  questa  aveva  circonciso  la  carne,  il  cuore 
era  rimasto  duro,  inflessibile,  contumace  ed  incirconciso.  Non  nelle 
giQstizie  legali  incapaci  per  loro  stesse  di  apportargli  alcuna  giusti- 
Stazione  o  salute  ;  onde  conchiude  non  poterla  questa  sperare  che 
nella  fede  in  Gesù  Cristo.  Fa  il  sant'  Apostolo  codesti  complimenti 
al  popolo  ebreo  dòpo  di  over  dato  pur  la  Ion>  ai  Gentili;  i  quali  do- 
po di  aver  conosciuto  la  verità  per  mezzo  del  lume  della  ragione  e 
Tetto  dettame  Mhk  coscienza,  avevano  tenuta  schiava  la  giustizia  di 
Dio ,  nella  empietà  e  ndla  giustizia.  Dacché  conchiude ,  che  muno 
dei  dae  popoli  aveva  ragione  d' inorgoglire  e  di  disprezzare  1*  altro , 
posdachè  ambcfdne  avevano  stranamente  prevaricato,  ed  eransi  im- 
mersi in  ogni  maniera  d'iniquità,  per  cui  non  meritavano  che  la  di- 
Tina  indignazione  ;  e  che  per  ciò  la  loro  giustificazione  non  poteva 
Teaire  che  dalla  misericordia  di  Dio,  mediante  la  fède  in  Gesù  Cri- 
sto ;  la  quale  Dio  concedeva  a  chi  credeva  in  lui  senza  disHimane , 
cioè  a  Ebreo  o  di  Gentile ,  di  Greco  o  di  Barbaro.  Ed  ecco  ebe 
mol  dire  con  quella  particola  Non  ni  distbUSo  ;  e  non  già  per 
preoccupare  l'evasiva  del  privilegio  sul  peccato  originale.  Travisando 
le  Scritture  sante  in  questo  modo,  non  havvi  errore  che  con  quelle 
non  si  possa  sostenere.  Si  consideri  attentamente  tutto  fl  capitolo 
terzo  della  lettera  ai  Romani^  e  si  confronti  coi  due  precedenti,  e  si 
Tedrè  chiaro  questo  essere  lo  scopo  dell*  Apostolo,  e  non  si  troverà 
cosa  che  possa  menomare  in  nulla  il  privilegio  Jiella  Vergine  di  esen^ 
rione  dal  peccato  originale. 

43.  Ed  infatti,  perchè  qnelf  Omnief  efdmpeccaverufU  potesse  ave- 
re il  senso  che  gli  vogliono  dare  i  contrarii,  e  quindi  ricavarne  qual- 
che apparente  ragione  contro  del  detto  privilegio,  converrdibe  che 
non  parlasse  che  del  peccato  originale  ;  ma  parla  egualmente  delFat- 
tnale  ;  anzi  di  questo  più  lungamente  e  più  di  proposito  che  di  quel- 
lo ;  dunque  se  detta  sentenza  conviene  estenderla  indistintaménte  a 
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tutti,  non  esclusa  la  Vergine  ia  riguardo  del  peccato  originale,  coih 
verrà  estenderla  indistintamente  a  tutti,  la  Vergine  non  esclusa,  an- 
die  riguardo  al  peccato  attuale.  Ma  dire  e  sosten^^  che  la  gran  Re- 
gina degli  Angeli  sia  andata  soggetta  a  peccati  attuali ,  anche  solo 
veniali ,  sarebbe  errore  in  fede ,  e  cagionerebbe  ribreuo  agli  stessi 
avversarli  ;  dunque  neppure  si  può  sostenere  che  abbia  incorso  il 
peccato  originale.  È  egli  Torse  più  indecoroso  e  dannoso  alla  Yeigi- 
ne  Madre  di  Dio,  1*  essere  incorsa ,  o  per  fragilità ,  o  per  inawer- 
tensa  ,  o  per  sorpresa  in  qualche  venialità ,  che  di  avere  contratto 
nell*  anima  sua  santissioui,  anche  per  un  solo  istante,  la  macchia  ob- 
brobriosa del  peccato  Adamitico  7  No  per  certo  ;  dunque  non  può 
uè  de  vosi  estendere  a  Lei  la  citata  sentenza  dell*  Apostolo. 

44. 1  contrarli  alla  pia  sentema,  ad  indebolire  questa  prova,  insi- 
stono eolia  parità  della  morte,  che  tutti  incorrono  per  lo  peccato  di 
Adamo,  e  dicono  :  Lo  stesso  Apostolo  {2.  ad  Cor.  e.  5.)  dice,  $i  tuiuf 
prò  etimifrtfs  morltii»  es(,  ergo  omnei  morlm  $unt.  Ma  nissuo  potrà 
mai  negare  che  Gristp  non  sia  morto  anche  per  la  sua  Madre;  dun- 
que anche  Ella  è  morta,  almen  per  un  momento  nella  sua  coaceiio- 
ne  per  la  contrazione  del  peccato  originale  ;  affinchè  verificar  si  po- 
tesse eh*  EUii  pure  è  stata  a  parte  della  redenzione  del  Figlio  diviuo, 
e  Lei  pure  essere  stata  vivificata ,  come  tutti  i  redenti  dalla  morte 
di  Cristo  :  dunque  è  un  sogno  jdetta  preservatone. 

44Ì.  Si  risponde,  siccome  tutti  sono  incorsi  per  lo  peccato  di  A- 
damo  nella  necessità  di  dover  subire  la  morte  temporale  ;  cosi  b 
pari  sono  incorsi  in  quella  delF  anima,  per  lo  peccato ,  e^  della  dan- 
nazione eterna  che  nissuno  può  evitare,  se  non  in  virtù  della  redeo- 
lione  operata  da  Cristo  nella  sua  passione  e  morte.  Ma  riguardo  al- 
la prima,  TAngelico  su  di  quel  testo  dell*  Apostolo  «d  TesB.  l.  e.  i» 
dove  dice  che  quei  giusti  che  si  troveranno  in  vita  nell*  estremo 
giorno,  saranno  rapiti  con  Cristo  in  nubikus  oteìam  Chrislo  in  aiera^ 
per  cui  molti  interpetri,  dai  quali  ei  non  dissente,  credono  che  non 
morranno,  risponde  :  <x  Che  sebbene  non  morranno  in  realtà  erano 
«  però  nel  reato  di  morte  e  nella  necessità  di  dover  morire.  IDC0^ 
«  rere  poi  la  morte  in  realtà,  è  ella  questa  una  pena  che  da  Dio  può 
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t  «sere  tolta  o  dispoisata  ;  e  cori  dice ,  si  salva  la  legge  nella  sua 
e  universalità.  ì»  Ora  se  in  questo  modo  si  salva  la  prima  legge  , 
della  necessità  in  tutti  di  dovere  incorrere  la  morte  del  corpo,  per- 
chè non  si  potrà  salvare  egualmente  l'altra  in  quo  amnes  peccava- 
rwU  l  Forse  che  detta  legge  coartava  il  potere  dell'  Ckinipotente  iti 
modo,  che  non  fosse  i»ù  a  lui  lecito  di  preservare  alcuno»  né  anche 
b  sua  Madre  dall*  incorrere  in  tale  reato  ?  Né  per  questo  sostenia- 
mo ch'Essa  non  avesse  bisogno  di  redenzione,  o  che  Cristo  suo  Fi- 
glio per  Lei  non  sia  morto.  Seifu  la  primogenita  dei  redenti,  n'eb- 
be bisogno  più  di  tutti ,  e  come  vedrassi  in  seguito,  la  redense  il 
divin  Figlio  in  un  modo  più  eccellente  di  tuttlgli  altri ,  come  si 
conveniva  all'  eccebissima  sua  dignità ,-  di  cui  mai«avevasi  veduto  la 
sifflìle,  né  mai  più  vedrassi  in  seguito. 

46.  Che  difatti  detta  legge  debba  intendersi  con  tale  ecc^ezione , 
ce  ne  porge  argomento  lo  stesso  Apostolo.  Ai  Romani  {e.  5.  v.  42.) 
paria  precisnnente  dd  peccato  di  Adamo ,  e  della  trasfusione  del 
medesimo  in  tutti  i  posteri  di  queir  infelice  padre  :  e  dopo  i^er 
posto  per  principia  generale ,  die  in  lui  tutti  peccarono  ,  nel  ver- 
setto (16)  alludendo  aHa  redenzione  operata  da  Cristo  si  esprime 
cosi  :  5t  entm  un\u$  delieto  muUi  mortm  suni  :  multo  magis  gratin 
Dei^  et  donum  in  gratta  uniìu  hominis  leni  Chiniti  m.plures  abunr 
iavit.  L'Arcivescovo  Ainbrogio  Catturino  ,  ed  il  P.  Pasquali  ambe^ 
doe  dell'  inclito  ordine  di  S.  Domenico,  sono  di  avviso,  che  qui  l'A- 
postolo abbia  a  bello  studio  adoprato  il  termine  multi  in  luogo  di 
<mw€$f  per  escludere  la  Vergine  dal  numero  di  coloro  ohe  hanno 
contratto  il  peccato  di  Adamo.  Di  sentiraoito  non  diverso  è  pure 
il  B.  Dionisio  Cartusiano ,  il  quale  commentando  questo  medesimo- 
versetto,  dice:  «e  Se  per  cagione  del  delitto  di  uno,  doè  Adamo,  sono 
e  motti  molti  f  perdendo  la  vita  della  grazia ,  ed  incorrendo  nella 
«  necessità  di  morire;  ciò  deve  intendersi  di  quelli  nei  quali  fu  tras- 
«  fuso  il  peccato  di  origine.  »  E  cosi  si  espijesse  il  Beato  in  questo 
Inogo,  perchè  nel  precedente  tersetlo  duodecimo ,  avevn  eccettuato 
Maria  Santissima  dalla  cootrazione  del  peccato  originale. 

47.  È  parimente  degna  di  essere  qui  notata  la  contrapiposizione 
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che  fa  TApostólo  dei  due  pronomi  ooUettiti  «udii ,  et  plutet ,  da 
non  ye  li  pose  senni  un  perchè  »  dicendo ,  che  se  il  delitto  di  odo  , 
cioè  Adamo  erasi  trasfuso  in  molti,  per  cui  avevano  incorso  la  mor- 
te :  il  dono  però  e  la  grazia  di  Dio  »  in  riguardo  di  un  uomo  doè 
Cristo  Gesù»  avc^a  ridondato  in  molti  più.  Inplures  aImniacU,  vo- 
lendo dire,  che  la  grazia  di  Gesù  Cristo  avrebbe  giovato  assai  di  più 
di  quello  che  avesse  nociuto  il  peccato  di  Adamo*  A  questa  spiega- 
zione consuona  la  Glossa  interlineare  »  che  così  si  esprime:  «  Il  de- 
«  litto  di  Adamo  è  ui|o  per  cui  molti  sono  morti  ;  quelli  cioè  die 
«  come  lui  prevaricarono  :  Idea  in  iimUiter  praevarieanUi.  Ma  la 
«  grazia  di  Gesù  Cristo  ridondò  in  più  ;  perdiè  si  estese  e  a  quelli 
e  die  prevaricarono»  ed  a  quelli  che  non  prevaricarono  ad  imitano- 
e  ne  di  Adamo  £ì  in  non  sirnSUer  praetaneantes*  »  Dunque  secon- 
do la  Glossa»  vi  fu  chi  non  peccò  in  nmtltludttiam  praevaricaiim$ 
Adae.  Ha  se  alcuno  doveasi  eccettuare  dal  contrerre  cotal  peccato» 
chi  più  di  Maria  Vergine  vi  poteva  aver  diritto  ?  Lascio  di  più  dire 
su 'di  questo  dil&ilissimo  testo  dell'Apostolo»  non  facendo  il  resto 
al  mio  proposito.  Chi  ne  volesse  una  più  cognidone  di  chi  s*  inten- 
de per  quei  che  non  peccarono  in  $imilUudimmprewirieaiiUmi$  idoe, 
legga  il  P.  Pietro  Simmcas  Agostiniano. 

48.  Insistono  g^  awersani»  con  altre  autorità  scritturali,  fra  le 
<[uali  una  delle  più  importanti  sembra  quella  che  leggesi  al  capo 
settimo  deir  Eodesiaste,  in  cui  cod-si  esprime  r inspirato  scrittore: 
Tirum  de  miUe  unum  reptfi;  mvUtrtm  aiUem  €x  omnibus  non  tno^ 
ni.  Quel  mille,  dicono»  devesi  prendere  ìDomplessivamente  per  tutti 
gli  uomini.  In  prova  del  primo  membro  della  proposizione  addu- 
»  cono  il  commento  che  vi  fa  S.  Tommatso,  il  quale  dice  «  Fra  mille 
«  uomini  ne  ho  trovato  uno,  cioè  Cristo  ,  perchè  egli  solo  non  eb- 
«  he  peccato,  né  contratto»  uè  commesso  b.  Il  secondo  membro  lo 
confermano  col  commento  che  vi  fa  il  Cardinal  Ugone  »  che  dice: 
«  Tra  tutte  le  donne  4ìon  ne  ho  trovato  una  sola,  che  non  avesse  al- 
ce cunchè  di  donnesco  »  almeno  orìginahnente  ;  imperocdiè  andie 
«  la  Vergine  Santissima  fu  tocca  dalla  macchia  originale  a.  Dunque, 
conchiudono»  si  prova  non  esistere  privilegio  di  esenzione  neppure 
in  riguardo  della  Vergine. 
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49.  A  battare  a  terra  questo  achille  basterebbe  la  sola  esposUio- 
oe  che  sopra  di  tal  testo  fa  il  Pioedat  il  quale  assicura  Jion  farsi. ivi 
allttsione»  n^  9i  peccato  originale ,  uè  a. Cristo  ,  uè  a  Maria  Saotisr 
sima  sua  M{idr^.  Ma  perchè  rautorità'  dell*  Augselico  :  prepondera,  di 
troppo  a  quella  del  Piapday  e  nel  citato. commento  aggiùnge  «  Che 
«  Maifia  SaAtissiqia  ebbe  il  peccato  contratto,  »  Si  potrebbe  rispon^ 
dere  prima  che  il  testo  del  S*.  Dottore  è  stato  adulterato ,  per  cop* 
fessiooe  dello  stesso  autore  della  difesa  don^^nìcAPa  della  immaco- 
lata concezione  di  Maria  Vergine  ;  il  quale  assicura ,  che  nelF  edi- 
zioni antiche,  e  particolarnu^irte.io  quella  di  Parigi  dell'  anno  1541 
ìd  vece  di  leggersi  come  è  stato  allegato  qui  sopra ,  vi  si  legge  così: 
«  Fra  le  donne, non  ne  ho  trovato  nessuna.,  eccettuata  |a  purissima 
«  e  degna  di  ogni  lode  Maria  Vergine.  »  E  questa  testimonianza  si 
ha  nella  lezione  (  6.  svi  cap*  3.  )  dell*  epistola,  ai  Galati,  nella  quale 
dice  (e  con  quanta  empietà  non  vi  è  chi  noi  vegga)  essere  state  tolte 
quelle  parole  neir  editane  Veneta  del  159i3.  Ed  il  Montargon  sul- 
la Festa  deir  Immacolata  concezione  dice  aver  ciò  fatto  il  P.  Morel- 
les  domenicano»,  che  perciò  fu  accusato  dall'  ambasciatore  spagnuolo 
presso  di  Paolo  ,V*  Ma  lasciando  anche  il  testo  come  ora  si  trova  > 
si  risponde  :  L'Ecclesiastico  non  parla  ivi  del  solo  peccato,  di  orìgir 
ne  come  la  cosa  è  manifesta  $  ma  di  tutte  le  iniquità  che  possono 
rendere  uno  non  buono  aranti  a  Dio  :  e  quindi  o  converrà  esinaere 
la  B.  Vergine  dal  peccato  originale ,  o  da  nissuno.  Ma  riguardo  ai 
peccati  attuali  convengono  gli  stessi  coQtraddicenti  non  potervi^i 
ittchiudei^  ;  dunque  nemmeno,  per  l'originale.  ,  . 

50;  Darò  ora  soltanto  un  cenno  41  alcuni  altri  t0sti  sorittHraU  , 
che  gli  avversarli  ci  obbiettano  per  annientare  in  Maria  Santiasinia 
il  privilegio  di  preservazione  dalla  macchia  originale»  per  non  .reiH 
dermi  tanto  prolisso  »  e  perchè  fanno  assai  meno  contro  di  noi  4^ 
già  esposti.  Uno  di  questi  si  ha  in  Giobbe  (  e.  U.  v.  4.  )  dov^  dice 
il  S.  Paziente  :  Quis  potest  facere  mundum  de  immundo  canc^um 
semine  ?  il  qual  testo  viene  tradotto  <^osl  dalla  versione  Alessandri- 
na  :  Netno  mundtis  a  sarde  ,  nec  infans ,  euius  est  unius  disi  viUa 
luper  ferravi. 

Leu.  Voi.  V.  14 
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Un^  altro  si  ha  dal  salmo  60  jn  quelle  parole  del  S.  Re  peniten- 
te :  Ecce  enim  ih  inigtitMtòui  coneepius  sum  ,  et  in  ptccaiis  eonee- 
pk  me  mater  mea.  Su  di  questo  però  non  convien  molto  insistano 
i  contraddicenti,  altrìmente  ie  parole  del  Santo  Re  e  Profeta ,  con- 
verrebbe estenderle  anche  a  Cristo  con  manifesta  eresia.  Cosi  aku- 
ìkì  altri  che  tralascio ,  come  pure  ometto  di  risponder^  diretta- 
mente a  questi  due,  perchè  capiterà  occasione  più  opportuna  di  ri- 
sponder>'i  direttamente. 

CAPITOLO  IV. 

Sentenze  scriUwàli  che  favoriscono  il  Mistero. 

51.  Una  delle  pretensioni  degli  avversi  alla  pia  sentenza,  the  non 
hanno  mai  provato  né  proveranno  giammai ,  si  è  che  il  privilegio 
di  preservazione  in  Maria  Vergine  Madre  di  Dio  dal  peccato  di  ori- 
gine, non  abbia  fondamento  stabile,  né  solido  appoggio  nella  Scrit- 
tura ,  da  cui  devonsi  principalmente  dimostrare  i  dogmi  cattolici  ; 
pretensione  ella  è  questa  senza  dubbio  inspirata  più  dalF  appassio- 
nata prevenzione  che  dalla  ragione.  E  che  la  cosa  sia  realmente  cosi, 
l'argomentai  un  giorno,  in  cui  avendo  avuto  occasione  di  leggere  il 
Sylveira  nei  commenti,  che  fa  sul  Vangelo  di  S.  Luca,  al  G.  primo 
{quaest.  X/.  n.  4S.  )  mi  abbattei  in  queste  parole  «  Prò  hae  veri- 
tate  (  scUieet  de  pura^  et  immaevlaia  conceptione  V.  Jlf  .)  confirman- 
da ,  et  stabilienda  in  nostris  libris  fere  quinquaginta  loca  ex  menU 
Saw^orum  Patrum  adduxi,  et  eorpItVavt,  tU  videre  est  T.  1.  in  Evafh 
gèl.  1.  1.  e.  3.  E  quindi  li  numera  e  cita  quasi  tutti  uno  per  uno. 
Non  potei  a  meno  di  fare  questo  riflesso  :  possibile  !  che  in  quasi 
cinquanta  testi  scritturali  da  codesto  dotto  espositore  applicati  alla 
concezione  immacolata  di  Maria  Santissima  ,  secondo  la  mente  dei 
Santi  Padri ,  codesti  Signori  non  ne  abbiano  saputo  vedere  un  solo 
su  cui  potesse  con  qualche  solidità  poggiare  il  nostro  venerabile  mi- 
stero !  O  è  stato  da  indiscreta  divozione  terso  di  Maria  Santissima 
immacolata  allucinato  il  Sylveira  ,  o  dalla  passione  ed  impegno  di 
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parte  sono-stati  acciecati  essi.  Imperocché  posto  xke  tutti  detti  te* 
8ti  presi  ìq  particoIaTe  non  provassero  gran  fatto  »  presi  però  com* 
plessiTamente ,  come  dice  anche  ti  Gius ,  prcbarenl  quam  vMxim$ 
imi  eoBicH.  Se  però  sia  vero  quanto  dieono  i  contrarii,  veniamolo 
ora  a  vedere  di  proposito,  e  prima  di  tutti  citeremo  quelli  ^he  seni- 
brano  coDchiudare  ad  Iftleram,  posdachè  una  sola  Biblica  sentenza 
che  condiiada  in  questo  modo,  basta  per  decidere  la  questione 
perentoriaoiente. 

52.  D  primo  di  questi,  che  tutti  citano,  e  moltissimi  Dottori  pre* 
teadooo,  e  con  ragione,  die  conchiuda  il  senso  letterale,  è  il  famoso 
passo  della  Genesi  (ale.Sv.U,  45)  ove  Iddio  rampcignando  il  serpente 
maligno  che  sedotto  avea  la  donna  coUesue  fallaci  menzogne,  6  per 
di  lei  meno  poi  anche  Tuomo,  lo  maledice  Jlfa/adicltis  ms.  Gli  dice 
che  avrebbe  posta  inimicizia  eterna  fra  di  lui  e  la  Donna ,  fra  il  di 
lai  seme ,  ed  il  seme  di  lei  ;  e  che  in  fine  essa  gli  avrebbe  schiac- 
ciato il  capo  Ipta  conterei  eapui  tuum.  In  queste  parole  di  Dio,  co- 
me tutti  ne  convengono  i  sacri  Interpreti ,  vi  è  promessa  esplicita 
che  fa  Dio  ad  Adamo  e  ad  Eva  di  un  Redentore,  che  qualifica  sotto 
il  nome  di  «etnei»  muliirt»,  da  cui  sarebbe  stata  tolta  la  maledizione 
da  loro  incorsa  per  cagione  del  loro  peccato  ;  sciolta  la  schiavitù  a 
cui  si  erano  condannati  essi  stessi,  e  vi  avevano  avvolta  tutta  la  in- 
felice loro  prosapia.  Ma  oltrecciò,  come  apparisce  chiaro  dal  sacro 
testo ,  vi  è  eziandio  la  promessa  esplicita  di  una  vittoria  perfetta , 
che  la  Donna  accennata  da  Dio  avrebbe  riportato  sopra  di  lui  ser- 
pente maligno,  con  ischiacciargli  il  capo,  malgrado  le  insidie  eh'  ei 
aTTebbe  tese  al  di  lei  calcagno ,  che  mai  avrebbe  potuto  ferire  col 
velenoso  suo  dente  Et  Iti  imidÌo6en«  eùkawo  eim  ;  la  qual  vittoria 
avrebbe  riportata  non  solo  di  Lucifero ,  ma  ezian4io  del  peccato , 
raffigurato  nel  capo  del  serpente,  come  dicono,  i  Padri,  ed  in  parti- 
colare S.  Agostino.  Ma  cotal  vittoria  non  sarebbe  stata  compita  e 
perfetta ,  nò  sopra  di  Lucifero ,  né  sopra  del  peccato ,  se  la  Donna 
qui  promes^  fosse  andata ,  anche  per  un  solo  istante  ,  soggetta  al 
peccato.  Non  sarebbe  stata  perfetta  sopra  di  Lucifero,  di  cui  sarebbe 
caduta  schiava;  non  sopra  del  peccato  da  cui  sarebbe  rimasta  infetta; 
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nò  sarebbero  state  impotenti  le  insidie  tese  dal  maligno  al  di  Id 
calcagno,  ma  l'avrebbe  effettivamente  addentato  e  (érite  mortalmente 
jm  ésam  Dunque  acciocché  Maria  possa  dirsi  e  dell*  uno  e  deH'  al- 
tro vera  trionfatrice  9  non  dovette,  andar  loro  soggetta  nemmeno 
un  istante. 

53.  Insorgono  qui  gli  avversarii  ed  a  toglier  fona  a  questo  testo, 
dicono  che  nessuna  Glossa  e  nissuno  dei  Padri  lo  interpretano  od  Itt* 
teram  della  Vergine.  2.  Che  quelle  parole  Ipsa  canterét  capvi  ttttim, 
giusta  la  esposizione  di  alcuni  Padri ,  si  verificarono  in  senso  lette- 
rale di  Eva  stessa,  la  quale  sebbene  avesse  peccato ,  pure  in  seguito 
vinse  il  serpente,  e  gli  schiacciò  il  capo  colla  penitenza.  3.  Che  seb- 
bene la  Vergine  abbia  incorso  nel  medesimo  peccato ,  allo  stesso 
modo  possono  verificarsi  pure  di  Lei  ;  perchò  subilo. da  Dio  ne  fa 
purgata ,  e  partorì  Colui,  che  perfettamente  trionfò  e  di  Lucifero  e 
del  peccato.  4.  Che  il  testo  è  malamente  applicato  alla  bonna ,  ma 
doversi  «ppHeare  unicamente  a  Cristo;  imperocché  il  vero  buo  senso, 
secondo  l'originale  ebreo,  non  é  quello  che  presenta  la  Volgati 
Ipsa^  ma  sibbene  Ipsum^  cioè  semen ,  ovvero  ipH  cioè  F^ius  eonii- 
ret  captU  tuwn:  Dunque  ,  conchiudono  ,  nissun  vantaggio  può  rica- 
vare la  pia  sentenza  in  senso  letterale  da  questo  testo  della  Genesi. 

53.  Si  potrebbe  rispondere  se  il  P;  Bandelli  aveva  Ietto  tutte  le 
Glosse  e  consultato  tutti  i  Padri ,  onde  darci  con  tanta  franchezza 
^esto  strafalcione.  Ma  lasciamo  i  sarcasmi  per  attenerci  eretta- 
ménte  aAe  ragioni  :  e  rispondiamo  di  sì  e  francamente  di  si  che  ì^i 
sono  Padri,  che  l' applicano  alla  Vergine  SSma  in  questo  senso.  E 
sono  S.  Cipriano  contra  ludaeos  (i.  2  e.  9.j,  S.  Epifanio  {traci,  cantr. 
antìcomarianUds) ^  S.  Agostino  (l.  43  Gen.  e.  39 1. 44  in  Gen^  adiUL), 
S.  Gregorio  Magno  (l.  ptrimo  mar.  o.  40),  S.  Bernardo  (Serm.  6  in 
missus  est),  Ruperto  Abate,  Teodoreto,  ed  altri.  Quindi  fK^rive  sudi 
questo  testo  M  Tirino:  Per  SMierem  praecipue  designatvr  Beata 
Virgo  Maria,  quae  partendo  nabis  Christum .  .  ,  ut  faeia  est  puri^ 
sima  Eoa,  idest  MaJUr  «ttetUtum,  itapoemUusconirwU  caputa  etpo- 
temtiam  kukLs  serpentis.  Primo ,  quia  nuUum  nequidem  originale 
(quod  primium  et  caput  est  omnium  peccatorum)  admisit.  Non  vi  si 
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potrà  a  questi  ancora  aggiungere  Origene ,  o  1*  autore  antichissimo 
delle  Omelie  attribuite  ad  Origene»  dove  Dio  parlando  della  Vergine 
Quae  nequB  perBuasians  serpentis  decepta  est^  ne^iie  eiw  afflaiibus  ve- 
mnosìB  infeeta  f  Come  pure  S.  Giovanni  Damasceno ,  ove  scrisse 
(ifraL  ì  de  a$$mnpt.):  Ad  hune  Pcradisum  (nemp^  Yirginem)  serpem 
«Utti  non  iuòutl,  vbi  fiU$ae.dMnitatìi  cupidilaU  fkigrante$  tumen* 
Hs  C9mparaii  «tanta..  Ipse  enim  unigenitus  filius,  eum  Detu,  et  etu^ 
im  ctim  Paire  substmuiae  e4ia^  ex  hoc  Vòrginef  et  ptura  terra  homi- 
nem iibi  effimarit.  Dunque  vi  sono  Padri  «  e  non  pochi  che  Applicano  a 
Maria  Vergine  questo  testo  della  Genesi.  Replicano;  ma  ve  ne  sono 
allri  pure  che  negano  doversi  applicare  a  Maria  Vergine:  Rispondo. 
Padri  e  Dottori  della  Chiesa  non  credo.  Di  autori  si.  Tra  qoesti  pri- 
meggiano Lutero,  Calvino,  Furstero  ed  altri  di  simile  tempera,  che 
con  attrita  fronte  ributtano  la  Volgata,  come  si  può  vedere  dal  P.  Ca- 
obio  ((•  5.  Marial  e.  9j,  che  validamente  li  confuta. 

S5.  Né  pregiudica  punto  che  detta  divina  minaccia  fatta  al  mali* 
gno  serpente  siasi  pure  in  qualche  senso  verificata  in  Eva.  Imperoc-. 
che  in  un  modo  ebbe  il  suo  compimento  in  Eva,  ed  in  un  altro  assai 
più  ecceltente  Febbe  in  Maria.  In  Eva  il  trionfo  fu  parziale,  avendo 
nato  Lucifero  colla  penitenza  dopo  d'essere  stata  da  lui  prostrata 
per  la  colpa  ;  ma  in  Maria  fu  totale  e  compito ,  avendolo  conquiso 
sema  essere  andata  mai  sog^ett^  neppure  un  istante  alla  di  lui  ti-, 
nsoide  :  altrimenti  nò  la  vittoria  della  gran  Donna  sul  serpente 
sarebbe  stata  compita,  né  il  trionfo  di  Lei  sarebbe  stato  più  glorioso 
di  quello,  che  riportato  ne  aveva  Eva  ;  anzi  di  quello  che  tuttogior- 
00  ne  riportarono  i  santi  penitenti  ed  i  Giusti.  Ed  in  vero,  nissuno 
potrà  negarmi,  che  la  Vergine  SSma  si  chiami  per  antonomasia  vin- . 
eitrice,  debellatrice ,  ^trionfatriee  dell' infenal  angue.;  ma  come> 
potrebbe  dirsi  tale ,  se  la  di  lei  vittoria  sopra  del  comun  nemifio 
fosse  oNDune,  e  non  si  segnalasi3e  sopra  quella ,  ohe  ne  riportarono 
quinti  di  lui  riusdrono  vittoriosi?  Gonaeguita  dunque  necessaria- 
nieote,  che  se  Eva  e  gli  altri  Giusti  lo  vinsero  per  la  penitenza, 
dopo  di  essere  caduti  miseramente  nella  di  lui  schiavitù  per  lo  peo* 
cato,  Maria  l'abbia  prostrato ,  conquiso ,  e  vinto  nella  perfettissima 
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innocenza  «  senza  essere  mai  andata ,  nemmen  per  tin  istante,  sog 
getta  alla  infame  di  lui  schiavitù. 

56.  Ed  in  vero ,  se  attentamente  si  consideri  la  divina  tentenza 
il  trionfo  compito  e  perfetto  del  serpente  o  meglio  di  Satanasso,  ii 
Maria  è  sottinteso  necessariamente  nelle  parole  che  Dio  indirizzò  a 
maligno  Ipsa  conieret  cofnU  tuum.  Queste  parole  gliele  indkiziò  a  belh 
studio  Dio  per  confonderlo ,  e  fargli  intendere  fin  d'allora,  che  do 
veasi  aspettare  dalla  donna  che  avea  vinta:  quasi  gli  dicesse,  tu  mali 
gno  serpente  ti  glorii  di  aver  sedotta  ed  avuto  a  tuoi  perfidi  disegni 
la  donna,  ma  non  ne  menar  poi  tanto  vanto,  imperocché  a  suo  tem- 
po farò  sorgere  altra  donna  dal  seme  e  prosapia  di  lei  che  ti  fari 
pentire  di  ciò  stesso  di  cui  ora  ti  glorii.  Essa  schiaccerà  e  stritolerà 
Forgoglioso  tuo  capo.  Ma  codesta  gloriosa  trionfatrioe  di  Lucifero 
non  poteva  essere  Eva ,  la  qnale  giaceva  attualmente  soggetta  a  Ini 
pel  suo  peccato ,  e  sentivasi  essa  stessa  minacciare  gravi  mali  e  ga- 
stigare  di  sua  prevaricazione  ;  dunque  il  discorso  divino  dovea  rife- 
rirsi ad  altra  donna  che  sorgesse  dalla  stirpe  di  Eva.  Ma  qual' altra 
poteva  essere  intesa,  fuorché  Maria  SSma  7 

57.  In  conferma  di  che  si  osservi  che  quel  parlare  di  Dio  al  ser- 
pente hìimicilds  ponam  irUer  te  et  midierem ,  è  una  di  quelle  locu- 
zioni, che  non  restringono  il  discorso  alle  sole  persone  a  cui  si  par* 
la,  ma  lo  estendono  a  tutti  i  simili  futuri,  finché  non  arrivi  quello 
in  cui  ricevano  il  loro  final  compimento.  Figuriamoci ,  in  grazia  di 
esempio,  che  quando  Maometto  II  vinse  T ultimo  degF  Imperatori 
greci  e  prese  Costantinopoli,  vi  fosse  stato  chi  avesse  detto:  «  E  eg° 
questo  un  fatto  che  mette  una  inimicizia  eterna  ed  accanita  fra  il 
Turco  ed  il  popolo  Cristiano,  da  non  finire  mai  più,  findié  l'uno  non 
aU>ia  affatto  distratto  r  altro  ».  Questo  parlare,  come  ognun  vede^ 
non  avrebbe  compreso  i  soli  Turchi  e  Cristiani  allora  viventi  ;  ma 
stbbene  tutti  i  fiituri,  finché  non  si  giunga  al  punto,  che  Tuno  del 
due  popoli  conquida  l'altro  intieramente.  Cosi  se  Iddio  avesse  detto 
al  serpente  metterò  inimicizia  fra  te  ed  Eva,  ovvero  fra  te  e  questi 
donna  che  hai  sedotta ,  allora  avrebbe  Dio  ristretto  il  parlare  ad 
essa  sola ,  ed  al  serpente  presente.  Ma  dicendo  fra  te  e  la  donna  iv 
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etvtto  f  sema  restrizione,  1* estese  a  tutte  in  generale ,  fioche  non 
sorgesse  quella ,  in  cui  la  predizione  divina  rìceYesse  il  totale  suo 
compimento*. 

SS.  A  maggiore  schiarimento  di  questo  punto ,  ed  a  dimostrare 
che  detta  rittoria  sul  serpente  infernale ,  non  può  essersi  verificata 
ia  senso  pri^irio  e  letterale  che  in  Maria  SSma ,  si  faccia  ancora 
questa  riflessione.  Secondo  la  Volgata  una  donna,  in  vigor  della  di» 
Tina  profisiia ,  in  senso  letterale  doveva  schiacciare  il  capo  del  ser- 
pente IpH^  conterei  copiU  tuum.  Secondo  T  originale  ebreo  dovea- 
glielo  schiacciare,  io  senso  proprio  e  letterale»  non  vi  ha  dubbio 
Hmm  miilimi,  cioè  Ipsum^  aut  Filitu  muUeris  cioè  fyse.  Ma  per 
codesto  $emm  aut  Filius  mulims^  né  in  senso  letterale,  né  accomo- 
datizio  od  aU^orico ,  non  può  intendersi  alcun  altro  figlio  di  Eva , 
fuorché  Cristo  :  dunque  per  la  donna  fra  la  quale  e  il  serpente  do- 
vea  passare  eterna  inimicizia,  e  dovea  trionfarne  con  ischiacciargli  il 
capo,  non  può  intendenene  altra  se  non  che  la  Madre  immediata  di 
tal  seme  o  idi  tal  Figlio,  cioè  Maria  SSma. 

S9.  Ma  adagio,  dicono  gli  avversarii,  stando  al  testo  ebreo  origi- 
nale ,  la  vittoria  »  dal  parlar  divino  non  è  più  attribuita  alla  donna , 
come  b  la  Volgata,  ma  al  um»nf  o  al  Figlio  della  Donna.  E  Cristo 
poteva  trionfar  pienamente  di  Lucifero ,  senza  che  ne  trionfasse  la 
Madre,  e  fosse  questa  incorsa  nell*  originai  peccato. 

Si  risponde ,  essere  ella  cosa  veramente  ardita^  ripudiare  la  Vol- 
gata dopo  1*  approvazione  che  ne  ha  fatto  il  sacro  Concilio  Triden- 
tino.  Ad  ogni  modo ,  anche  inteso  il  saero  testo  in  questo  modo , 
non  bscia  di  essere  egualmente  favorevole  «Ila  Immacolata  Conce- 
dooe  di  Maria.  Imperocché  non  diciamo  noi  che  la  Vergine  abbia 
eritato  il  peccato  di  origine ,  e  per  consequente  schiacciato  il  capo 
al  serpente  infernale ,  aut  fr^^pria  virtuU ,  aui  vi  noliirae ,  co^ie 
empiamente  asserivano,  di  tutti  i  Pelagiani,  ma  che  ne  fu  preservata 
per  singoiar  privilegio  ed  tiUtitlu  dei  meriti  di  Gesù  Cristo,  di  cui 
da  tutta  retemità  era  stata  destinata  Madre.  Sicché  se  si  vuol  leggere 
/pili»,  iMtiipe  sémen,  aui  JpH,  nempe  Filius  s*  intende  mediante  la 
Madre  Santissima  i  che  a  lui  somministrò  1*  umanità  in  cui  lo  vinse 


216  ^     VOTO 

e  gli  schiacciò  il  capo.  O  si  Tuolé  stare  alfa  Volgata,  che  dice  :  fytù^ 
(assicurando  gP  intelligenti  dell' idioma  ebreo,  essere  il  testo  origi- 
nale egualmente  suscettibile  delFuna  che  dell'altra  traduzione)  e 

I 

s' intende  ;  Conterei  caput  tuum  per  virtù  ed  onnipotenza  del  Figlio, 
che  diede  a  Lei  il  potere  di  vincerto.  Sicéhè ,  ciò  che  bì  Figlio  di- 
vino conveniva  per  natura  e  virtù  |ua  propria ,  conveniva  idla  Madre 
divina  per  partecipazione  ;  onde  in  qualunque  modo  si  prenda,  sem- 
pre si  verifica  Ipsa  conteret  capui  tuum. 

Alcuni  autori  non  citano  in  senso  letterale;  che  que^o  solo  a  fa^ 
vore  della  pia  sentenza ,  ma  per  mio  avviso  con  troppa  par^sìmonia. 
In  materia  cotanto  astrusa ,  conviene  abbracciar  tutto  dio  che  som- 
ministra buono  e  ragionevole  fondamento. 

* 

Secondo  testo  Scritturale  ad  lUteram. 

60.  Par  che  non  militi  meno  a  flivore  ddla  pia  sentenza  ili  senso 
letterale  ciò  che  si  ha  al  capo  4.*  delk  Cantica  di  Salomone.  Ivi  il 
sacro  Scrittore  divinamente  inspirato  rappresenta  lo  Sposo  divino , 
che  rapito  dalia  bellezza  della  sacra  sua  Sposa,  co^  ne  eommenda , 
0  ne  loda  la  venustà  :  Tota  puldira  es  amica  mea,  tota  pulchra  t$  et 
macula  non  est  in  te.  Il  Galatino  assai  intelligente  e  perito  deir-ebrei 
lingua,  dalle  tradizioni  dei  Rabbini ,  vi  aggiunge  queste  parole  :  Ei 
macula  cTfginalis  non  est ,  nec  fuit  in' te. 

Ma  si  oppongono  a  questa  interpretazione  gli  awersarii  con  op- 
posizioni  non  men  gravi  di  quelle  con  cui  combatterono  il  superiore 
testo  della  Genesi.  1.®  Negano  al  sòlito  che  vi  siano  P^dri  o  Dottori 
della  Chiesa  che  abbiano  applicato  a  Maria  Santissima  questo  testo 
in  senso  proprio  e  letterale  ;  ma  solo  in  senso  accomodatizio ,  die 
non  può  dare  argomento  sufikiente  per  basarvi  un  dogma.  2.  Non 
applicarsi  soltanto  a  Maria  Santissima ,  ma  eziandio  alla  sposa  di 
Salomone ,  alla  Chiesa  di  Cristo,  ed  anche  all'anima  giusta;  e  vo- 
lendosi applicare ,  aggiungono ,  anche  alla  Vergine  ;  siccome  si  ve- 
rificò in  quelle ,  benché  ammettessero  qualche  neo ,  cosi  potevasi  ve- 
rificare nella  Tergine ,  malgrado  die  avesse  contratto  il  peccato  ori- 
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ginale.  Quindi  a  farci  rilevare  questo ,  dicono ,  pare  cIì6  a  bello  stv-*. 
dio,  dopo  di  aver  detto  il  sacro  testo  nel  capo  primo  in  persóna  della 
Sposa  :  Nigra  sum  sed  formosa,  dice  in  questo  in  persona  dello  Sposo 
Tota  ptifcftra  as  etc.  quasi  le  rispondesse  a  proposito.  Benché  al^ 
quanto  imbrunito  sia  il  color  del  tuo  volto ,  il  tuo  neo  però  ò  si  po- 
ca cosa ,  che  neppure  lo  computò  come  tale ,  ed  a  miei  occhi  com-»^ 
parisci  tutta  bella  e  senza  macchia.  3.^  Finalmente,  dicono,  ta)  teslo 
volendosi  applicare  alla  Vergine ,  non  poterle  convenire  che  al  se- 
condo istante  di  sua  concezione;  rilevarsi  chiaro  dalla  stessa  Cantica. 
Di  fatti  nel  capitolo  5.  che  segue  immediatamente  quello  ov*  èli  ci- 
tato testo,  dice  lo  Sposò  alla  Sposar  Sub  arbore  maio  itueUatite  ;  ibi 
convpia  est  mater  iua^  alludendo  apertamente  alla  prevatlcazione  di 
Era ,  la  quale  $vb  arbore  sdentiae  front,  et  mali  corrupta  est:  dun- 
que ,  conchiudono  ;  se  la  risuscitò ,  segno  chiaro  che  avea  incorsa  la 
morte  del  peccato  originale ,  non  potendosi  risuscitare  se  non  chi  è 
morto.  A  speziare  questi  tre  dardi  scagliati  contro  del  candore  im- 
macolato della  gran  Madre  di  Dio  si  rispoilde ,  primo: 

61 .  Se  non  vi  fossero  Padri  o  Dottori  che  applicassero  detto  te- 
sto alla  Immacolata  Concezione  di  Maria  non  ne  conseguitereMe 
che  non  vi  si  potesse  applicare,  o  che  non  le  si  affaccia  in  modo  ai- 
cono  ;  tanto  pia  che  il  Calatine,  come  abbtam  veduto ,  ed  il  Fagni-^ 
no ,  come  pure  vedremo ,  e  qualche  altro  erudito  nell*  idioma  ebreo, 
lo  traducono  in  modo  favorevolissimo  alla  nostra  sentenza.  Ma  èfoi 
ella  cosa  assai  originale,  quel  negare  con  tanta  franchezza  che  vi  ^ien 
no  Padri  o  Dottori ,  che  Y  abbiano  esposto  in  questo  senso  vpf^ 
candolo  allaYergine;  e  leggendo  poi  gl'Interpreti  trovarsi  che  ve^ 
ne  sono  e  non  pochi;  Di  fatti  1*  Idiota  dottissimo  ,r Echio ,  il  Bea-' 
to  Dionisio  Gartusiano ,  T  applicano  alla  Concezione  Immacolata  in 
senso  letterale.  Ma  questi  diranno  essere  recenti,  e  di  non  gran  peso 
essere  la  loro  autorità.  Sia.  Ma  se  prestiamo  fede  a  Cornelio  a  La-^ 
pide  (che  su  di  questo  punto  par  meritarne  ben  inolta)  applicano 
questo  testo  in  senso  principale,  come  fa  pure  egli ,  alla  sola  Beata 
Vergine  Immacolata ,  i  due  Ughi  Cardinali ,  Vittorino  ,  Ruperto 
Abate,  S.  Ildefonso ,  e  poteva  aggiùgneni  andie  S,  Bonaventura , 
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3.  Tommaso,  ed  altri  ancora.  E  per  portarne  qui  le  seoteoie  chiire 
di  alcuni 

Eccovi  pel  primo  S.  Germano  Patriarca  Cos|antinopoUt8no  che 
(ùrat.  de  an.  meni.)  così  dice:  Tota  pìdchra  es  eU. .  •  •  Immortdis 
Sjfonsi  verba  $uni  ifia  Spansae  Mariae  suffragantìa:  amnibui  iianpe 
ereatii  praeesHt  et  in  natura  creala  ad  increatam  accedere ,  ób  pu- 
ritoHs  excdlentiam.  Eccovi  il  Dottore  Alano  detto  per  la  sua  vasta 
erudizione  il  Dottore  universale,  che  fu  contemporaneo  a  S.  Ber- 
nardo, che  si  commenta  questo  testo  della  Cantica  :  «e  Sei  tutta  bella 
€  0  mia  amica ,  vale  a  dire  e  nel  corpo  e  nell*  anima ,  per  la  grazia 
a  e  per  le  sante  operazioni ,  e  macchia  in  te  non  è  ;  perdiè  crediamo 
«  che  nessun  peccato  sia  stato  mai  nella  Vergine ,  tanto  prima  della 
a  di  Lei  concezione,  che  dopo  ».  Ed  è  bene  un  sutterfugio  puerile 
opporre,  come  fanno  alcuni  di  detti  signori:  «Non  aver  detto 

<  Alano ,  che  non  vi  fu  peccato  nella  Vergine  nel  primo  istante  di 
a  sua  concezione ,  ma  che  non  vi  fu  nò  prima  né  dopo  i».  Domando 
io  loro ,  se  passerebbero  buona  questa  risposta  ai  neipici  della  pur 
rità  di  Maria:  <c  Confessiamo  essere  stata  la  Beata  Madre  di  Dio  Ver- 

<  gine  pura  prima  del  parto,  dopo  il  parto,  ma  non  nel  parto  »•  Ma 
lasciamo  sofisticherìe ,  che  dimostrano  quanto  rovinosa  sia  la  causa 
di  chi  vi  si  appiglia,  e  scarse  le  buone  ragioni,  e  proseguiamo  il  no- 
stro assunto.  Eccovi  in  terzo  luogo  il  Beato  Alberto  Magno ,  il  quale 
(iifir.  mUifU  est  quaest.  39.)  dopo  di  avere  esentato  la  Vergine  dal 
contrarre  la  macchia  di  orìgine  per  conseguire  quella  purità ,  che 
dopo  Dio  non  può  idearsi  maggiore ,  in  sentenza  di  S.  Anselmo , 
eod  stabilisce  il  suo  asserto  col  testo  della  Cantica  :  Perchè  si  verì- 
€  fichi  in  Lei  quello  della  Cantica,  sei  tutta  bella  o  mia  amica  e  mac- 
«  chia  non  è  in  te.  Tutta  bella  dal  peccato  originale ,  tutta  betta  dal 
<K  peccato  mortale,  e  macdiia,  cioè  il  peccato  veniale,  non  è  in  te.». 
Udito  il  B.  Maestro ,  sentano  il  santo  Discepolo  Tommaso,  più  gran- 
de àA  maestro*  Co^  discorre  (5.  p.  q.  i7.  art.  2.):  «  Dee  confes- 

<  sarsi ,  la  B«  Vergine  Maria  non  aver  mai  conunesso  peccato  at- 
«  tuale,  né  mortale,  né  veniale  ;  affinchè  possa  adempirsi  in  Lei  ciò 
«  che  si  dice  nej  quarto  capo  del  Cantico  de*  Cantici.  Sei  tutta  bella 
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ff  0  mia  amica,  e  macola  non  è  in  te  a.  E  si  noti»  che  la  ragione  che 
ne  dà  il  S.  Dottore  è  questa  :  «  Se  avesse  oommesso/ei  dice,  un  wHo 
ff  peccato  attnale»  anche  veniale  soltanto,  Nén  eMt  opta  MaUr  Dai  ». 
Ma  io  domando  se  il  peccato  originale,  la  rendesse  meno  atta  a  éit^ 
venir  Madre  di  Dio  del  peccato  veniale?  Risponderà  a  qnesto  il  Do- 
menicano Arcivescovo  Ambrogio  Caterino  :  «  Se  al  compimento  di 
«  codesta  bellena ,  fa  uopo  di  escludere  dalla  Beata  Vergine  anche 
«  la  sozzura  di  un  sol  peccato  veniale;  chi  ardirà  di  asserire,  essersi > 
ff  potuta  in  Lei  unire  ed  accoppiare  con  tanta  venustà  »  V  orrida  e 
«  schifosa  macdiia  del  peccato  originale ,  ul  ntMIomiffiia  tota  ptà^ 
«  era^  et  $int  nuicula p^a^dMori  defteaU?  Dunque  vi  sono  Dottori 
di  gran  nome,  e  santi  Padri  di  gran  merito,  die  applicano,  in  senso 
principale ,  questo  sacro  testo  alla  Immacolata  concezione  della  grao 

Madre  di  Dio Non  posso  lasciare  ii  bellissimo  commento  che 

{l.  7.  e.  5.)  fa  al  testo  il  Galatino ,  al  {e.  4.  v.  U.).  Ecce  ni  jml* 
diraes  amica  mea:  Ecce  tu  pùkher  e$ dUecte mi etc.  Quemadnwdum 
ego  àbsqve  maenda  originali  eoneepia  $um ,  ila  tu  quoque  amku$ 
meu$;  et  idcirco  puMier  e$,  et  formosus  :  Uctvius  noeter  /Zoriditt;  hoc 
est  concepito  no^a^st  floridaet  odorifera  absque  peccati  corruptione. 
61.  Al  secondo.  Dire  che  il  testo  siccome  si  .verifica  od  UtUram 
della  Sposa  di  Salomone,  della  Chiesa  e  dell'anima  giusta ,  malgra* 
dochè  abbiano  contratto  qualche  macchia  ed  abbiano  qmlche  neo  ; 
cosi  può  verificarsi  della  Vergine,  avvegnaché  abbia  nel  primo  istante 
di  sua  Concezione  contratto  il  peccato,  da  cui  fu  subito  purificata  « 
ella  è  un'assurda  parodia  :  imperocché  andando  cosi  la  bisogna,  pò- 
irebbe  veriflearsi  egualmente  quando  pure  avesse  commesso  dei  pec- 
cati attuali  anche  mortali ,  come  ai  verifica  delFanima  di  tanti  giu- 
sti penitenti ,  il  che  è  orribile  a  dirsi*  •  Se  difatti  la  Vergine  avesse 
contratto  la  colpa  di  origine  per  un  solo  istante,  non  goderete  più 
di  quella  compita ,  assoluta  e  total  bellezza ,  che  a  rigor  di  lettera 
annunzia  in  lei  il  S.  testo ,  che  non  ammette  neo  di  sorta  :  e  codesta 
bdlezza  compita  e  perfetta  deve  assolutamente  avere  il  suo  compi- 
mento in  alcuna  delle  amiche  dello  Sposo  divino  ;  altrimente  lo  Spi- 
rito Santo  avrebbe  inspirato  cose  al  sacro  scrittore  prive  di  senso  e 
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di  uno  scopo  Boàle,  a  cui  mirassero,  il  che  è  impossibile  ;  dunque 
in  alcuna  si  deve  effettuare.  Ma  in  quale  7 

Nella  Sposa  di  Salomone  no,  posciaéhò  quando  anche  si  voglia 
supporre  di  una  belléna  oompitissima,  non  lo  era  certo  nelFanima, 
alla  di  cui  belleua  soprattutto  attendeva  il  divino  Sp<too  ;  e  poi  se 
era  la  figlia  del  Re  di  Egitto,  come  aff^ntia  la  maggior  parte  dei  sa- 
cri luterpefari ,  era  di  religione  pagan&^e  una  di  quelle  tafnte  che  lo 
fecero  prevaricare  ed  idolatrar^.  Non^ndla  Chiesa,  imperocché  seb- 
bene da  S.  Paolo  venga  detta  sposa  senxa  macchia  e.senia  ruga ,  ogni 
cattolico  sa  come  debbasi  ciò  intendere;  del  resto  contiene  in  sé  del- 
le membra,  e  bon  poche,  che  non  sono  nò  pure  né  sante.  Non  nel- 
Fanima  giusta,  la  quale,  sebbene  sta  per  la  grana  santificata  attual- 
mente pura  e  bella  agli  occhi  dello  Sposo  divino,  non  lo  fu  però 
sempre.  E  poi  qual*  ò  queiranima  tanto  giusta  e  santa,  che  non  ab- 
bia mai  commesso  o  non  conmietta  delle  venialità  cotidiane?  Non 
Mi  iuilui  in  terra ,  dice  Salomone,  qui  faciai  bonum  et  non  peecetf. 
e  la  colpa  di  orìgine  r  hanno  incorsa  tutti  i  nati  di  Adamo  :  dunque 
non  può  verificarsi  che  di  Maria  Santissima,  ed. a  lei  s<ria  può  appli- 
carsi letteralmente;  altrimenti  non  si  troverà  mai  più  persona  in- 
tesa in  questo  testo,  in  cui  riceva  il  total  suo  compimento.  .Quindi 
conunentando  il  P.  Michele.  Ghidieri  nella  sua  esposizione  classica 
Butta  Gttttka  questo  testo,  dice  :  «  Esservi  uopo  di  gran  .fatica  e  di 
«  grande  studio  per  adattare  questo  testo  alla  Chiesa  o  alFanima 
«  giusta,  doveché  applicandolo  alla  Vergine  Santissima  riesce  sa  na- 
te turale,  che  ognun  tosto  si  avvede,  non  potersi  a  rigor  di  lettera 
«  appropriare  che  a  lei  sola  :  essendo  essa  esclusivamente  ifuell'av- 
<c  tratarata  amica  di  Dio  o  Sposa  dello  Spirito  Santo,  che  goda  il 
<c  privilegio  d*  immunità  da  qualunque  siasi  neo  di  colpa  sia  attuale 
<c  sia  originale.  E  perciò  di  lei  sola  potersi  dire  con  verità  :  Tata 
<c  pfdehra  es ,  amica  tnea ,  tt  macula  non  e$t  in  te.  » 

63.  Cosa  poi  da  ingerire  gran  meravìglia  ai  é,  che  mentre  Dottori 
cattolici,  che  si  professano  divotissimi  di  Maria  Santissima,  studiano 
ogni  via  onde  negare  che  questa  bella  sentenza  biblica  si^  riferisca 
a)la  Immacolata  Genceiione  di  Maria,  per  testimonianza  del  Golatino 
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(come  abbiamo  già  osservato  sopra  al  n.  60),  h  favoriscaiio  a  mera-* 
viglia*  le  tradfxioni  dei  vecchi  Rabbini,  clie  aggiungono  al  testo  ori- 
ginale :  &  maciyìa  criginaUB  non  €$t  n$e  fuU  in  t€.  Né  giova  qui  op^ 
porre  non  doversi  accomodar  fede  alle  tradizioni  rabbiniche,  che 
spesso  trovansi  false  ed  assmrde  ;  e  che  l'aggiunta,  che  da  codesta  si 
fa  qui  al  testo,  è  arbitraria  e  violenta.  Imperocché  ebbene  sia  vó- 
rissimo,  che  spesso  detta  gente  deliri  nelle  glosse  e  commenti  che 
fanno  alla  Bibbia  ed  escano  in  esorbitanze  che  non  mai  ebbe  di  mira 
l'inspirato  scrittore,  non  succede  però  sempre  :  e  quando  non  esor- 
bitano e  le  loro  interpretazioni  non  ripugnano,  ce  ne  striamo  pren- 
dendo le  armi  di  difesa  dagli  stesai  nemid.  Che  poi  detta  aggiunta 
non  sia  né  violenta ,  né  ripugnante ,  ma  cotiformiasima  .al  testo  ed 
all'indole  dell'idioma  ebraico,  lo  sostengono  gl'intelligenti  di  tal 
lingua,  i  quali  dicono  che  quel  Toia  pukhra  e$  ha  forza  comprensiva 
di  ogni  bellézza  ed  eccellenza  della  Sposa  dal  primo  istante  del  suo 
essere  e  del  suo  esistere  :  sicché  suoni  lo  stesso  che  se  Io  Sposo  di- 
vino avesse  detto  :  «  Tutto  ciò  che  é  di  te,  o  a  te  si  appartiene!  o 
«  amica  mia  sposa,  tutto  é  bello;  e  non  vi  ha  neo  che  l'offuschi,  )> 
dunque  anche  il  primo  istante  di  sua  Concezione,  che  cominciò  ad 
appartenerle  come  suo,  fu  bello,  né  fu  lordato  da  colpa  ;  altrimenti 
vi  sarebbe  stato  quel  primo  istante  non  bello  e  spiacevole  allo  Spo- 
so, il  che  é  contrario  al  testo,  che  assicura ,  che  tutto  piaceva  allo 
Sposo  come  bello.  Tùia  pviehra  es^  et  mactifainofi  €U  in  te. 

64.  Aggiungono  gì'  intelligenti  di  tei  lingua,  non  esser  ben  certo 
che  il  verbo  est  sia  ivi  di  tempo  presente,  piuttostocfaè  di  tempo 
passato,  'Onde  si  possa  leggere  :  Et  mae^da  non  fuit  in  (a.  E  tento 
più  dà  motivo  d' inclinare  a  tenario  di  tempo  passato,  quantochè 
nell'originale  non  vi  è  il  verbo  est^  come  può  vedersi  dalle  Poliglotte, 
e  tradotto  quindi  ad  lùteram^  suona  :  Et  macula  non  in  te.  Il  tradut- 
tore lo  pose  nella  Volgata»  perché  ve  Io  credette  sottinteso.  Così  di 
fatto  senza  il  verbo  leggono  l'ebreo  la  versione  caldaica  ed  il  Pa- 
gnino.  Ora  questa  locuzione  ebraica  :  Et  macula  non  in  te  portando 
negazione  assolute ,  chiamata  dai  grammatici  malignantii  naturae^ 
abbraccia  qualunque  siasi  tempo,  presente,  passato  e  futuro  ;  ed  ha 
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la  stessa  fona  che  se  lo  Sposo  aresse  detto  :  «  Sei  tutta  beHa,  o  mit 
«  Sposa,  e  macchia  mai  non  fu  in  te,  né  vi  è,  né  vi  sarà.  »  Dunque 
raggiunta  riportata  dal  Galatino  degli  antichi  Rabbini  non  è  né  vio- 
lenta, né  assurda,  ma  giudiziosa  e  giusta,  e  conformissima  all'in- 
dole dell'ebrea  lingua ,  che  quelli  conoscevano  assai  bene,  e  perciò 
degna  che  da  noi  se  ne  faccia  gran  conto. 

6S.  Da  questa  esposìziope  vien  pure  buttata  a  terra  la  tersa  ob- 
biezione. Imperocché  se  si  dovesse  intendere  :  macula  non  ui  in  te, 
^po  la  santificazione,  in  cui  per  la  grazia  fti  cancellata  dalKanima 
della  Vergine  la  macchia  originale,  non  si  potrebbe  pih  verificare  a 
rigore,  mentre  troverebbési  in  lei  un  istante  macolato.  Così  nuBa 
prova  contro  l'Immacolate  Ooncepimento  il  testo  allegato:  né  wr-' 
bore  nudo  suscUam  te;  imperocché  il  verbo  smiUo  in  buona  gramma- 
tica non  significa  mtifcitara,  che  Impropriamente  (e  ben  lo  sanno 
gli  oppositori)  ma  sibbéne  significa  destare^  eecUare^  fot  ifunUut 
ecc.  Si  dice,  in  gr.  di  esemp.  nel  primo  dei  Re  :  5tticilaèo  mUà  eor 
ceréMem  /bklem,  vuol  forse  dire  con  ciò  il  Profeta,  che  Dio  avrebbe 
fatto  risorgere  da  morte  a  vite  tei  suo  sacerdote  fedele  ?  Così  simcì- 
tare  eemen:  iuseUad  eemen  si  dice  in  cento  luoghi  della  Scrittura. 
Vuol  forse  dire  con  questo,  che  farà  risusciterò  la  prole  di  quelli , 
de' quali  dice  che  susciterà  il  seme?  Dunque  in  pari  modo,  dioendo 
lo  Sposo,  Sub  arbore  malo  iueciUm  le,  non  voleva  dire  altro,  se  non 
che  sotto  di  quello  albero,  sotto  il  quale  Eva ,  madre  di  Maria  se- 
condo la  carne,  era  state  sedotta,  come  dice  Ibi  corrypta  e$i  mater 
iua^  nella  mente  di  quei  due  infelici  nostri  progeniteri  aveala  susci- 
tate, facendone  a  loro  conforto  spunterò  l'idea  e  la  fede-,  allorché 
disse  al  serpente  :  Inimcitias  ponam  ùUer  te  et  multerem  •  .  •  Jpsa 
conferei  capui  tuum^  indicandola  loro  come  riparatrice  del  male  die 
avevano  fatto  col  loro  peccato.  Ovvero  deve  intendersi  ohe  Favea 
fatte  spuntare  qual  germoglio  eletto  da  quella  stessa  natura,  che  Efa 
aveva  viziato  col  suo  peccato.  Potrebbe  inoltre  quel  sueeitavi  pren- 
dersi in  senso  di  segregati  e  separafri  te\  di  che  non  mancano  esem- 
pli, e  che  fa  assai  bene  al  nostro  proposito,  mentre  verrebbe  a  dire 
«  Sotto  di  quell'albero,  alla  di  cui  ombra  Eva  contaminò  tutta  Tu- 
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f  mana  prosapia,  con  una  grazia  di  singolare  presenraiione  ti  sepa* 
«t  rai  0  segregai  dal  restante  dei  figli  di  Eva  contaminati,  onde  ren* 
9  derti  degna  dell'angusto  ministero,  a  cui  ti  aveva  destinato  da  tut* 
«  ta  Telernità.  »  Dunque  conchiude  questo  testo  un  senso  primario 
e  letterale  in  favore  dell'  Immacolata  Concezione. 

Terio  te^to  in  senso  letterale. 

66.  n  terzo  passo  scritturale  che  prova  ad  litteram  a  favore  del- 
l'Immacolato  Concepimento  di  Maria  Yergine  si  ha  (e.  l,  v.  28)  dal 
Vangelo  di  S.  Lucè,  ove  TArcangelo  la  saluta  in  questi  termini  :  Av€ 
graiia piena;  Daminus  tecum;  Benedieta  tu  in  mulieribus  .  .  .  in- 
venisH  gniUiam  apud  Deum.  Queiravverbio  Àve^  secondo  il  Serafico 
Dott.  S.  Bonaventura  (in  glo$.  Seraph.  Dod.  sup.  ver.  Cant.  Tota 
pulchraj,  yuol  dire,  libera  a  iripliei  vae,  cioè  dalla  colpa  originale, 
dalla  colpa  mortale  e  dalla  colpa  veniale.  Gratia  piena  ;  cioè  di  ogni 
genere  di  grazia  tanto  santificante  il  subbietto,  quanto  preservativa 
da  qualunque  siasi  colpa  tanto  di  origine,  quanto  attuale.  Dominus 
tectfm;cioè  sempre  fin  dal  primo  istante  di  tua  Concezione  o  di  tua 
esistenza ,  né  mai  più  ha  cessato,  uè  più  cesserà  in  eterno  di  esser 
teco.  Benedieta  tu  in  mulieribus  ;  Benedetta  di  quella  benedizione, 
che  non  solo  ti  preservò  dalla  colpa  di  origine  ;  ma  che  da  te  escluse 
eziandio  la  maledizione,  che  Eva  tirò  col  suo  peccato  addosso  a  sé 
ed  a  tutta  la  sua  infelice  prosapia.  Invenisti  gratiam;  cioè  quella 
stessa ,  che  Eva  col  suo  peccato  perdette  e  per  sé  e  per  noi ,  e  che 
nissun  altro  potè  più  ritrovare. 

67.  Gli  awersarii  alla  pia  sentenza  si  ridono  di  questa  esposizio- 
ne ,  e  particolarmente  della  interpretazione  delF  Ave  sine  vae ,  che 
dicono  essere  piuttosto  un  indovinello,  che  una  letterale  esposizio- 
ne del  testo  Evangelico.  Tanto  più  soggiungono  ,  che  tal  significa- 
zione sine  vae  dell*  avverbio  Ave  non  ha  luogo  che  nell*  idioma  lati- 
no, in  cui  non  par  probabile  che  V  Arcangelo  parlasse  allorachè  an- 
nunziò alla  Yergine  il  mistero  della  divina  incarnazione,  che  com- 
pire doveasi  nel  purissimo  di  Lei  seno.  2.  L*  Arcangelo,  dicono,  in 
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detto  saluto  che  fece  alla  Vergine  non  adoperò  sillaba ,  ehe  presse 
gli  Ebrei  non  fosse  in  uso  nei  saluti  ehe  facevausi  a  yieeoda  :  e  ciò 
fuor  di  ogni  dubbio  accadde  per  siogolare  divina  provvidenia»  afflo- 
die  dai  falsi  divoti  fanatici»  non  venisse  attribuito  alla  Vergine  ciò 
che  non  le  competeva.  Di  fatti  quest*  avverbio  Àv€  o  ÀveU  era  un 
saluto  che  gli  Ebrei,  e  poi  i  Cristiani  facevansi  a  vicenda,  come  si 
vede  nelle  scritture  si  dell*  antico  che  del  nuovo  Patto.  ÀveU^  disse 
Cristo  agli  Apostoli ,  che  dopo  la  sua  risurrezione  gloriosa,  trovò 
adunati  nel  cenacolo  ;  e  S.  Giovatmi  in  uoa  sua  epistola  comanda, 
che  ai  fratelli  d^neri  non  si  dia  neppure  un  tal  saluto,  Nee  «pe  ni 
dixeritis.  Quindi  dicono  se  regesse  tale  esposisione»  converrebbe  ap* 
plicare  quel  sine  vae ,  ed  esentare  dalla  oontrasione  del  peccato  di 
origine  tutti  quelli,  ai  quali  viene  attribuito  quell*  Ave  o  A^te  dalie 
Scritture  ;  il  che  quanto  sia  assurdo  non  vi  ha  chi  noi  vegga*  Pari- 
meotey  hai  trovato  grada  appresso  al  Signore,  e  ritrovò  gratia  pres- 
so al  Signore  fu  detto  di  Noè,. e  del  giovane  Giuseppe.  Pieno  di  gra- 
zia e  di  Spirilo  Santo ,  fu  detto  di  un  Santo  Stefano.  Benedetta  ta 
fra  le  donne ,  fu  detto  a  Giade  ed  a  Giuditta.  Ora  chi  scorgerà  in 
codesti  saluti  neppure  ombra  di  preservazione  dal  peccato  originale, 
per  le  persone  alle  quali  detti  saluti  vennero  indirizzati  7  dunq.  ecc. 
3.  La  grazia  che  1*  Arcangelo  disse  aver  Maria  ritrovata  appo  il  Signo- 
re, non  poteasi  intendere  quella  di  preservazione  dall'originale  con- 
tagio, ma  sibbene  quella  ehe  V  abilitasse  a  divenire  degpa  Madre  del 
Figlio  di  Dio ,  come  si  rileva  dalle  parole  che  seguono  :  «  Eoco 
«  che  concepirai  e  partorirai  un  Figlio ,  che  Figlio  si  chiamerà  del- 
«  l'Altissimo  »;  dunque  si  devono  riferire  ali*  istante  che  le  furono 
dette ,  in  cui  concepì  il  Verbo  divino ,  non  a  quello  delk  sua  con- 
cezione. 

68.  Primari  venire  a  rispoudere  direttamente  aHe  esposte  obbie- 
zioni convien  vedere  se  la  interpretazione  deir^lve,  sine  vae  (che 
per  altro  è  di  molti  Padri,  e  perfino  del  grande  Agostino  )  sia  un  in- 
dovioello  piuttostochè  una  giusta  e  giudiziosa  esposizione  anche  in 
senso  letterale.  Chi  non  conosce  essere  cosa  usitatissima  nelle  Scrit- 
ture sante ,  di  nascondere  sotto  la  corteccia  della  lettera ,  e  sotto  il 
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Ydo  di  locuzioDi  comuni;  grandi  e  profondi  misterji^  «:afl|nchè.isu- 
«  perbi  veggenti  noQ  y? ggaop,  dice  Cristo  nel  Vangelo,  ed  in  Isaip» 
t  e  gli  orgogliosi  intelligenti  npn  intendano ,  e  veggano  Topposto  » 
<t  e  conoscano  i  aemptici  di  cuore  Ì9d  amanti  sinceri  della  verità  ». 
Edio. vero  dò^hp.ad  alcuni  nella  corteccia  delta  lettera  sembra 
moko  triviale  e  comune,  spesso  nel  midollo  e  nello  Spirito  nascono 
de  misteriosi  i^ensi  dettati  daUo  Spinto  Santo,  affinchè  la  fede  rìr 
ipleoda  pili  luminosa  neir  accecarsi  che  fanno  quei,  che  si  arrestano 
orgogliosan^nte  nelsenjio  materiale  delle  parole.  Ma  venendo  al 
punto.  Che  dette  parole  comuni  siano  adattabili  alla  Vergine  i^ 
senso  noncomunot  ma  che  conviene  sottintenderlo,  si  rileva  dai  Padri 
che  cosi  le  spiegarono;  si  rileva  dalla  Chiesa,  che  diretta^  su  di  quor 
ste  materie,  dallo  Spirito  S^ndViima  Ave Maris Stella^  canta  mutato 
da  Maria  il  nome  di  Eva,  $umen$  Ulud  ave  Gabneliiore^  funda  noi 
in  pace,  mtMtam  Evae  nomen;  con  che,  come  ognun  vede  chiaramente, 
viene  significato ,  che  mutato  da  Maria  SSma  il  nome  Evde  che  si- 
gnifica derivare  dalla  maledizione»  in  quello  di  Ave ,  che  è  lo  stesso 
che  contro  la  maledizione,  formando  il  contrapposto  ad  £ua,  aveva 
tolto  la  maledizione,  che  qucflla  col  suo  peccato  aveva  attirato  e  sa- 
pra di  sé,  e  sopra  rinfelice  sua  posterità;  ed  in  quella  vece  vi  avevc^ 
portato  U  benedizione;  cosa  che  per  certo  non  può  convenire  a  nes7 
SUDO  di  quelli,  ai  quali  fu  dalla  Scrittura  elargito  queir  Ave. 

69.  Dopo  questa  breve  giustificazione  della,  interpetrasione  del- 
Tavverbio  Ave  in  sine  vae:  neghiamo  che  non  abbia  tal  significazione 
che  nella  sola  lingua  latina.  Affermano  gì*  intelligenti  della  lingua 
ebrea ,  e  delle  altre  orientali ,  che  o  d^bia  Y  Arcangelo  parlato  a 
Maria  Vergine  in  lingua  siriaca,  eh*  era  in  quel  tempo  comune  lin- 
guaggio degli  Ebrei,  o  le  parlasse  neiroriginale  ebreo ,  in  tutte  due 
fÀve  significa  sempre  sine  vae.  Se  le  parlò  in  siriaco,  dicono,  la  pa- 
rola selom  che  tradotta  in  latino  suopa  Ave^  ha  la  stessa  significa- 
zione che  in  latino  $ine  vas  ed  anche  con  più  di  naturalezza.  Se  le. 
parlò  in  ebraico,  significa  lo  stesso ,  ed  anche  cpn  assai  maggiore 
estensione,  dice  il  Pagnino  dottissimo  nelle  lingue  orientali.  Poscia-, 
che  dice  (in  Theeaur*).  la  parola  seelom  lech  che  tradotta  in  latino 
Leu.  Voi.  V.  15 
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suona  Ate^  secondo  la  fona  comprensiv4i  di  ogtii  siteile  nell'Ebreo, 
dice  «  senza  timore  di  spada  :  tranquilliti  senta  perturbatone  ;  sa» 
<(  Iute  ed  integrità  perfetta  in  ogni  rapporto,  n 
'  70.  Ma  questi  dicono  sonoiutti  sensi, acoomodatiA  che  nulla  cen- 
chiudono.  Senso  accomodatizio  è  quello  che  si  recava  in  forza  di  al- 
lusioni e  di  Bgure  ,  non  quello  che  deriva  immediatamenle  dall'  in- 
dole del  linguaggio ,  e  dalla  forza  intrinseca  della  parola.  E  quando 
anche  fosse  vero,  che  detto  avverbio  non  avesse  il  signilicato  di  stne 
vae  che  neir  idioma  latino,  non  lascierebbe  di  aver  molta  fona, 
quando  da  altri  luoghi  della  Scrittura  si  rilevasse  che  detta  spiega- 
zione veramente  compete  alla  persona  di  cui  si  parla.  Quanto  pili 
dunque  non  ne  ha,  essendo  dimostrato,  che  in  qualunque  Hnguaggio 
abbia  TAngelo  parlato  alia  Yergine  Santissima  sempre  è  suscettibile 
di  tale  spiegazione. 

•  71 .  E  non  fu  certo  senza  una  speciale  provvidenza  divina  (  dice 
Monsig.  Crespi  Tese,  di  Org.  in  propug.  p.  75)  che  l'Arcangelo  nel 
salutare  la  Tergine  servendosi  di  parole  eh*  erano  in  uso  nei  saluti 
che  le  persone  facevansi  a  vicenda,  prodigasse  a  Lei  tal  complesso  di 
gloriosi  epiteti ,  che  se  in  particolare  ei'inlato  sensu  poteva  ad  al- 
cuno convenirne  uno,  ad  altri  un  altro,  fosse  poi  impossibile,  che  io 
complesso  potessero  convenire  tutti  a  quelli  ai  quali  enino  stati 
elargiti  dalla  Scrittura;  e  che  in  tal  modo  nemmeno  a  Lei  potessero 
tutti  applicarsi  in  tutta  la  loro  estensione,  se  non  fosse  stata  imma- 
colata fin  dal  primo  istante  di  sua  concezione.  Ed  in  vero  quelNi^ 
era  un  saluto  ordinario  che  facevansi  i  fedeli,  ma  non  veniva  da 
un  Arcahjjtelo  spedito  dal  Cielo,  ed  apportatore  di  grandi  misteri. 
Avete,  fu  detto  da  Cristo  risorto  alle  pie  donne  che  andarono  per 
imbalsamale  il  suo  còrpo  (come  si  ha  in  S.  Mat.  e.  28  v.  9)  ma  in 
atto  di  semplice  saluto,  onde  rinfrancarle  dal  timore  conceputo  per 
la  \^ione  degli  Angeli.  Sta  scritto  di  S.  Stefano  die  era  pieno  di 
grazia  'e  fortezza,  essendo  pieno  di  Spirito  Santo;  ma  a  solo  oggetto 
di  disegnare  i  divini  carismi  di  cui  ricolmato  avealoitf  Spiritò  Santo, 
onde  renderlo  abile  a  predicare  con  fona  le  evangeliche  verità  e  la 
divinità  di  Cristo,  ed  a  confondete  la  giudaica  perfidia,  e  subire  con 
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iotrepidezza  il  martirio  ;  émio  pel  pryiu»:  r.eaQinpìo  di  cQ^BfermaFe 
colla  vita  Ja  dottcioia  ^  i)redi€ava.  Il  Signora  è  teo^i  fu  detto  a  fie- 
deooe ,  e  fbrtiftsupK>  fra  gli  iiomioi  v  ma  solo  ad  -  indicargli  la  soslta 
che  Dio  avea  fatta  di  Lui  .per  debellare  i  nemiei  d^l  suo  popolo  iti 
modo  prodigioso.  Ritrovò  0raiia  ^[>iio  J>io,;fu<d0ttodi  Noèedi  Giur 
seppe;  ma  il  prono; per  o$$pi?«  salvatg  dall'uolvei^^e  ecidio,  e  con 
lui  il  genere  umaiKH  e<del6ece#dd  ondie  essere  tratto. dalla  prigione^ 
e  diveoice  vico/Ke  dì £gUtQ,.e  salvare  la  Jun  lamigUae  l'Egitto  dalla 
imoiniente  fame  che  tratti  tatti  li  avrebt^  a  morjte.  Goal,  beoedetka  ina 
le  Donno  fu  det|o  a  Giaele  ed  a  Giuditta^  in  wc^mìo,  della  riportala 
vittoria,  <H^P  tanta: gloria  loro  «  bene  d-brAele,  {a  prima  di  Sisara»^ 
la  seconda  di  Oloferne»  Ma  a  aissuno  uomo  o:  donna  fu  detto  mai 
jffot  tìrccato  §r$tiq  ^fraso  Dio  in  aatraUo^  «ome  fu  detto  n  Maria , 
che  abbraccia:  ogni  aorta  rdl  grazia;  A  niasano  &m)no  da^i  mai  coi^r 
plessivi^enteitantftglorjk^i epiteti,  e  nel.mitdesiiDO)  istante.  Sio- 
chè[ Maria  ^  flè  paErlandOi.a  tH^nfronto  di  ognuno  di  detti. Sa^i,  potò 
dire  di  es^:  Inpisurie^  Dei  mei  $afredAa<  iUius  ;  mia  di  aè  stessa  potè 
aBerfliiaro;  In^pUn^udif^S€i»<Horumiteien(ÌPfnea,     :      • 

72.  Parlando  quindi  il  Dottor  mellillìioijsu  di  delta  salutazione. 
dell'Angelo  a  Maria  Vergine ,  dice  ^  a  tutti  gU  altri  Santi  la  graaia 
fa  elargita  per  gradi,  ma  a  Maria  ne  fu  infasa  in  tutta  la  pienezza» 
E  Dell'omelia  terza  sopr^a:  imiéSM^.  tsi,  cosi  sa  esprimo:  c<  Leggiamo 
«  negli  Atti  d^gU  Apostoli^  qssere  stato  pieno  di'grazia  uno  Stefano } 
«  pieni  di.  Spirito  Santo  gli  Apostoli/ ma  in  «n  modo  assai  diverso 
«  da  Mario.  Imperoechè,  né  in.(9ieUoiabitò  lafpoenezMl  deUa  iMvi:; 
«  aita»  né  fuestÀ  cqncepiìTOinO'per  virtù  dello  Spirito  Santo ,  oeoo 
«  sta. scrìtto  di,  ])f|iria  Yiei^linet  d  i^  ctieporta'ntìtt  fìà  aicongetturaro 
ma  a  toDcbindeFe,  die  la  grazia  ritrpvata  dai  Maria  Inverna  qtatiim 
fa  di  beo*  altra  speoìe  da:que}la,  che  |>fesao  Dio  rinvennero  tutti  gli* 
altri  Santi.  Ed  in  vero, qiial  potè  mal  e^re?  Forse< la  grazia  giusti'^ 
Beante  e  santifteamte  l'empio  7  .no ,  perehè  n^ainùa  fu  in  peccato.^ 
Forse  le  graaie  di  aiitf^  clie  oonferisoooo  la  p^^everanza;  ovvero  le. 
grazie  ordinarie ,  che  Dio, è  solito  di  cojifecire  alle  sue  creature? 
Ma  tutte  codeste  grazie  le  avevaoo  già  rin^eftute  presso  Dio  tutti  i 
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Santi  deH*antÌGOf  Patto»  che  precedettero  la  Yergioe  Santissima.  Non 
rimane  dunque  altra  ohe  la  preserrativa  dal  contagio  di  origine , 
affinchè  la  grazia  ritrovata  da  Maria,  giusta  l'anmniie  delf  Angelo , 
fosse  grada  tutta  singolare  e  dMinta  da  quella  di  tutti  gli  altri ,  e 
che  nissun  prima  di  Lei  ebbe  la  sorte  di  trovare  presso  Dio. 

73.  Da  questo  parlare  del  Dottor  mellifluo  si  rileva,'  in  quàt  nuh 
do  più  eccellènte  di  tutti  gli  altri  Senti,*  Maria  8Sma  si  chiami  piena 
di  grazia.  Ed  in  vero  in  S.  Luca  (e.  4,  v.  4}  Cristo  vien  chiamato  pie* 
no  di  Spirito  Santo  ;  si  potrà  forse  da  dò  dedurre,  che  santo  Stefa- 
no e  tutti  gli  altri  Santi ,  de'  quali  sta  scritto  che  furono  ripieni  di 
grazia  e  di  Spirito  Santo,  ne  fossero  ripieni  al  pari  die  Cristo  Signor 
nostro  ?  Chi  ardirebbe  mai  di  dir  cosa  simile.  Dunque  non  potrà 
nemmen  dirsi ,  che  fossero  ripieni  di  grazia  al  pari  della  Yergine, 
perchè  le  parole  comuni  devonsi  intendere  secondo  la  capacith  del 
soggetto  a  cui  vengono  applicate.  Perdo  Cristo  deve  intendersi 
pieno  di  grazia  e  di  Spirito  Santo,  di  pienezza  sostanziale,  essenziale, 
ed  infinita  e  divina:  piena  Maria  di  qnella, pienezza',  di  cui  mag- 
giore non  potevasi  da  Dio  elargire  a  pura  creatura,  neirordine  che 
iaveva  stabilito  di  comunicare  ad  extra  le  sue  divine  perfezioni; 
pieni  i  Santi  di  quella  pienezza,  di  cui  rendevali  capad  la  loro  fède, 
innocenza  e  carrit^.  Ma  Dio  nel  conferire  lo  sue  grazie,  poteva  ezian- 
dio elargire  ad  alcuno  quella  di  preservazione  dal  contrarre  la  mac- 
chia di  origine  :  dunque  colle  altre  tutte,  questa  pure  conferì  alla 
sua  Madre  SSma ,  aKrimenti  non  le  avrebbe  conferito  tutte  quelle 
grazie ,  che  le  poteva  conferire ,  di  cui  Essa  era  capace ,  e  die  con- 
veniva le  conferisse ,  acciocché  tutto  in  Ld  concorresse  a  formare 
una  purezza  e  santità  (secondo  il  principio  di  S.  Anselmo  già  espo- 
sto) che  dopo  la  sua  non  se  ne  potesse  ideare  lir  maggiore.  Oltre  di 
che  il  medesimo  S.  Dottore  nd  sermone  su  di  quelle  parole  deirA- 
pocaliase  itjjfnum  magnum  apparuU  in  Cado ,  dice ,  ohe  Dio  tanto 
conferì  alla  Yergine,  quanto  (esclusa  la  ìpostatica  unione)  ne  poteva 
essere  capace  un'  eletta  creatura.  Ma  Maria  SSma  anche  in  ordine 
di  pura  creatura  era  capace  della  grada  preservativa  dd  peccato  di 
origine  ;  dunque  in  sentenza  del  mdlifluo  Dottore,  quella  eriandfo 
le  fu  da  Dio  conferita. 
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74.  Ma  più  lo  stesso  Santo  (ierm.  9  de  asiump.)  chiama  Maria 
SSma  BOo  aeta  .piena  di  grazia^  come  ve  la  chiamò  1* ATcangelo,  ma 
soprappiaoa  e  topqreffluoate  in  modo  da  poterne  diffondere  la  pie- 
fletta  altred  sopra  di  noi,  ut  nobU  quoque  (eccone  le* parole)  super 
pkna  f  et  supereffluens  fiat  ;  dunque  ne  f  li  piena  e  ripiena  sotto  di 
qualunque  siasi  rapporto ,  sicchò  trovar  non  si  possa  in  lei  istante 
della  santissima  sua  vita,  in  cui  salutar  non  si  possa  ave  Maria 
jrdtia  pkna»  E  paragonaiHl^  alla  Gasa-di.Lawiro  e  di  Maddalena 
ili  cai  d>be  albergo  il  Signore ,  dice,  che  non  senza  mistero ,  facen- 
dosi ivi  menzione  delle  duo  sorelle  Marta  e  Maddalena ,  si  tace  di 
Lazzaro;  di  che  de  la  seguente  ragione.  Lazzaro»  dice,  raffigura  la 
penitenza;  quae  uiique  malum  comiMur.  «  Ma  guardi  il  Gelo; 
«  posiegue ,  che  si  ,abbi(f  a  dure  che  codesta  Casa  virginale  e  santa 
«  abbia  mai  ammesso  in  so  alcunché  d' immondezza  «  sicché  facesse 
«  uopo  in  essa  deUa  scopa  di  Lazzaro  per  mondarla,  ui  in  ea  proinde- 
Mpa  Lazari  qua^reretur  » .;  nla  ne  avrebbe  avuto  bisogno  »  ed 
iTrebbe  ammesso  in  sé  alcunché  d' immondezza , .  se  anche  per  un 
solo  istante  avesse  contratto  il  peccato  di  origine,  il  che  nega  il  santo 
Dottore.  Itanque  nel  saluto  angelico  avegratia  piena  era- compresa 
ogni  gnttia,  anzi  total  pienezza  di  grazia,  itoaper  quel  solo  istante, 
ma  per  qualunque  passato,  presente  t  futuro,  e  pel  primo  eziandio^ 
di  sua  Concezione. 

75.  Né  deve  muovere  ciò  che  gli  avversafrii.  obbiettano  in  tèrzo 
luogo;  cioè  tal  grafia  dt  cui  l'Angelo  preconizza  ripiena  la  Tergine^ 
doversi  intendere  quella,  che  rabilitasse.  in  alto  a  divenire  degna  Ma^ 
dre  di  Dio  »  non  la  preservativa  dalla  colpa  di  origine  :  in^erocchè 
risponda  doversi  intendere  Y  una  e  1*  altra.  Di  fatti  il  privilegio  di 
essere  detta  a  Madre  di  iDio  é  in  lei  singolare  ed  esclusivo ,  in  mo« 
do  da  non.  poter  essere  Comunicata  ad  altre,  é^gli  un  privilegio, 
ehe  la  solleva  indicibilmente  sopra  di  qualunque  siasi  grandezza  crea-  • 
ta,  sia  terrestre ,  siSt  celeste ,  e  solo  la  lascia  inferiore  a  Dio ,  ondo 
diceva  il  più  volte  lodato  S.  Bernardo  racomiandone  le  glorie:, «  Se 
<  loderò  in  Maria  la  verginità,  molte  altre  mi  si  pffmno.dopo  di  Lei, 
»  che  furono  vergini.  Se  ne  predicherò. la  umiltà  i  troyerò  non  pò* 
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m  dii  uomim  che  «eguendo  g)'  iRsegnamentt  ài  Cristo,  furono  wnili 
«  e  inaDSueti  di  cuore.  Se  vorrò  maguiflcare  la  moltftirfine  delle  sue 
«  misericordie^  Vi  furono  uomini  di  misericordia,  ed  anche  donne. 
<r  Unum  est ,  prosieguo ,  in  quo  nec  similem  primamvi$a  eal ,  tiee 
«r  haòere  seqveniem ,  gaudkt  mcUris  Aobens  cum  f>irfiinUaHs  honere. 
«  Hariae  prèvUegiunì  est ,  non  dabitur  alteri,  ringnlare  est*  »  È  egli 
dunque  incomunicabile,  e  non  amnieUe  confronto  ;  ma  h  grazia  di 
cut  questi  vorrebbero,  che  ialV Angelo  fedse  stata  preconiuta  ripie- 
na, lo  ammetterebbe  con  quella  di  tutti  gli  altri  Santi  per  rkeivere 
Dio  in  sè^  come  la  Tergine  lo  ricevetto'per  concepirlo  ;  dunque  non 
piò>  restringer» 'a  qaeNa  9ola«  che  rìeerette  in  queir  atto ,  onde  a- 
sere  resài  degnagli  divenire  Madre  di  Dio,  ma  deve  estendersi  ad 
ogni'  altra  gvàxta  antorìore,  ed  a  queNa  di  preservaxiono  dal  peccato 
di  orìgine,  che  è  b  soia  che  la  renda  singolare  e  distinta  da  tutte  le 
nl€re«  Mi  sona  voluto  estendere  alquanto  in  esporre  sa  di  questo 
plinto  la  iiitttite  del  Dottor  mellifluo;  come  quello  su  di  cui  più 
oofltino  glt  anrvepsacii. 

•  76.  Mon  prova! però  meno  coirautorità  deirAngelieo  che  pur  ve- 
^np  Imito  dalkD'loro  parte.  Nella  terza  (qnaest.  87  art.  4  in  e.) 
eccai  <temè  «i  esprìme.  Stabilitosi  dal  S.  Dottore  per  principio, 
ohe  quando:  Dip  elegge  uno  ad  uno  stato  od  oAcio  particolare  gli 
conferisce  quanto  fa  d*uopo  onde  riuscire  idoneo  a-queflo,  soggiunge: 
e  Essendo  slalto  Miiria  Vergine  eletta  divinamente  per  divenire  Ma- 

<  dre  di<  Dio»  non  dee  punto  dabitarsi ,  che  Dio  non  le  abbia  confe- 
«tilo  quella  grazia  ohe  ve  la  rendesse  idonea  /  giusta  ciò  che  disse 

<  a  Lei  l'Angelo  imenisti  groHam  apud  Deutn.  Ma  non  sarebbe 
a  stata  idonea  Madre  di  Dio ,  se  in  qualche  tempo  avesse  peccato , 
«  ai  aXiquando  peeoasset  »  dunque  secondo  i  principii  deirAngelieo, 
le*  parole  deli'  Arcangelo  ai)e  grafia  pUM ,  non  si  detono  intendere 
della  soia  sovrabbondante  grazia  ricévuta  neiroMo  di  divenire  Madre 
di  Dio  ;  ma  eziandio  di  una  singolare  antecedente,  che  impedisse  in 
Lei  qualunque  peccato,  che  potesse  renderla  meno  idonea  a  di  ventre 
Madre  di  Dio.' Ma' il  solo  peccato  originaTe  Tavrebbe  Tesa  meno  ido- 
nea piò  di  tutti  i  peccati  veniali  del  mondo  ;  dunque  deve  intendersi 
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eziandio  di  grafia  a  Lei  conferito  fin  dal  primo  istante  di  sua  eoa- 
cenone  »  die  la.  pveservasae  dai  contrarre  quei  pepcato.  Ed  in  vero 
rArcangelo  non  disse  sei  ora  o  sarai  piena  di  grazia,  .restringendo  il 
parlare  al  presente  teapo ,  o  al  futuro  »  ma  Dio  ti  salvi  o  piena  di 
grazia»  con  cui  dimostra  cbe  già  in  qwil^atto  n'era: piena;  ma  in 
qual  tempo  si  dovrà  .«s^f^naro.  quel  fortun^jtq  momento  in  cui  fu 
pieaa  di  graiia?  Lo. stesso  Evai^ylista ,  i  saeri  Interpreti,  ed  i  P^^ 
dri  ora  ce  lo  dfjranno  4epis(im^e« 

77.  Osservano  gli  e^poMtori  d^  $^it^W«  che  il  Viingelo  di  S^ 
Luca  fu  scritto  in  gneco..  Ora  .qHel)e  pipoto  daUa  Yplgata  aim  gffolìa 
piena  netl* originale  sono:eq>re9S9  qosì iyfx«ptt<vf4m ,  W  è  participio» 
di  tempo  futuro ,  e  significa  lo  stois^^»  cbe  a«i  ayesae  detto  mtfor^ 
noto  ed  edificata  in  grafia  ;  e  vi  posq  cqsL  il,  latino  interprete,  per-* 
che  non  trovò  forse  locutione  piji  proparia;  e  giudice  di  averne  ab*^ 
bastanza  indicato  la  fonsa  c^  tempo.  iodeterimMito  ed  ÌK  astratto 
w  graiia  piena.  Quindi  Origene  ohe  di. Scrittura  Sacm  e'di  giMq» 
dee  supporù  cbe  ne  fosse  alquanto  pratico  (Mqnn^  6  in.  Lno^)^Mmr 
mentando  qiiesta  testo»  pieno  di  mciravigU^  esclama»  Uki  in  Scifq^ 
m aUbikgmf^ f  wn inverni  ^éH Mma^ ha$c eoMalìQ iervéMitr 
xiXfiptrii|*fM8,  Ma  fo^  non  ricordava  Origene ,  diop  il  BoiEgier ,  ob^ 
del  Battisi  purefu  d^tto  dairjLrcaogelo  al  suo .padire^ 2Ka€0arìa».(^ 
sarebbe  stato  ripìepo  di  Spirito  Sento  fin  dall' utero  della  auatM^ 
dre  ?  E  non  fu  detto  dopo  di  S.  Stefano  dallo  stesso  S.  Luca,  ch'era 
pieno  di  grazia  e  di  fort^za?.  Noi  potea  né  ignorare  né  averlo  di- 
menticato :  ma  cosi  parlò  Origene,  perchè  conobbe  cbe  l'espressione 
dell'Evangelista  importava  alcunché  di  pm  della  satttifioaziOne  ùel- 
Tutero  materno»  corno  fu  del  S.  Pseciursore*,  a  l'esieie  statopiend 
di  grazia  in  vita»  come  sta  dritto  del  S^  Ppoteanartire  Stofsno,  e 
che  si  estendeva  alla  preservjizioAe  dal  oontegio  originale,  come  io- 
dica Tespressione  febèrieata  o  f annata,  in  grafia. . 

784  Ma  escirono  col  solito  sutterfagio  non  esservi .  che  Onigene', 
cbe  ciò  afferaii ,  ^o  non  doversi  curafe  del  gmco  »-  ma  doversi  «tape 
alla  Volgata.  Al  che  rtopoddo.  Doteaseib  awi  fare  gran  eontou 

quando  si  sa  di  certo  il  Vangelo  essere  stato 'da  S.  Luca  scritto  in 
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greco  ;  e  quando  ci  serviamo  d!  questo  non  per  istravolgere  o  gtia* 
stare  il  senso  della  Volgata,  ma  per  bene  intendere  la  fona  della 
locuzione  latina.  In  secondo  luogo ,  non  esservi  solo  Origene  a  leg- 
gere r  originale  in  questa  guisa  ,  ma  altri  ancora  particolarmente 
Padri  Greci.  Di  fatti  8.  Anfilodiio  Yescovo  d'Iconio,  eh* egli  pure 
dovea  intendere .  qualche  poco  di  greco  (orai.  4  in  S.  Ik^.  et  5t- 
meon)  cosi  si  esprìme:  Qui  atUiqnam  tQdtn  Virginem  (nmpe  Evam) 
sine  probro  condidtì»  ipte  et  secundam  (ecUieet  Markm)  rine  ftotot 
et  erimine  fdbrieatus  est.  E  per  non  tanto  dilungarci,  spesso  si  trova 
nei  Padri  Greci  la  Vergine  chiamata  Tempio,  Tabemaeeio ,  o  Caia 
di  Dio  formata ,  fiibbricata  o  edificata  dalle  mani  deir  Altissimo , 
come  fra  gli  altri  usano  in  più  luoghi  S.  Dionisio  di  Alessandria  e 
S.  Efrem  Siro,  de*  quali  se  bene  se  ne  pesino  le  sentenze  ed  esamini 
la  mente ,  si  vede  chiaro  che  alludono  a  questo  testo  di  S.  Luca. 
Gonchiuderò  pertanto  questo  punto  col  serafico  S.  Bonaventura ,  il 
quale  (Serm.  2  de  B.  F.  Maria)  cosi  parafrasa  il  saluto  angelico: 
Domina  nostra  fuU  piena  graiia  praevenienie  in  sua  sancHfieaHont; 
gratìa  scUuet  praeservativa  eonira  foeditaiem  origineiis  culpae^  quam 
eontraxisset  ex  corruptione  naturae ,  nisi  speciali  gratia  praevenia 
praeservataque  fuissei.  Da  che  pare  più  che  abbastanza  provato, 
conchiudere  questa  evangelica  sentenza  ad  lUteram ,  a  favore  del- 
l'immacolato  concepimento  della  gran  Madre  di  Dio. 

Qatrto  testo  scritturale. 

79.  Non  mancano  autori  di  gran  nome  (fra* quali  Mònsig.  Crespi 
Yescovo  di  Orihoela  nella  Spagna  nel  suo  Propugnacolo)  che  preten- 
dono che  conchiada  pure  in  senso  letterale  a  hvore  dell'  immacola- 
to concepimento,  ciò  che  si  legge  nel  Levltico  (e.  /S,  v.  S.)  Mulier 
si  smcepto  semine  pepererit  masculum,  immunda  eHt  septem  diebui  : 
su  del  qual  testo  viene  stabilita  la  legge  della  purìOcazione.  Ora 
questa  legge  era  generale  e  comprendeva  tutte  le  donne  ebree;  e 
pure  ò  sentenza  comune  di  tutti  i  santi  Padri  e  Dottori,  ohe  Maria  in 
virtù  della  divina  maternità  ne  andò  esente  :  e  se  vi  si  assoggettò,  fu 
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per  puro  esercizio  di  niniltè;  e  per  impedire  lo  scandalo  che  sarebbe 
derivato,  non  facendolo,  a  chi  non  conosceva  il  suo  privilegio  ;  come 
pure  il  divin  suo  Figlio  volle  assoggettarsi  alla  legge  della  circonci- 
sione fatta  solo  per  li  peccatori.  Ma  se  in  virtù  della  maternità  divi- 
na ,  andò  esente  da  questa  ;  benché  fosse  generale  ed  assoluta  per 
tatte  le  donne  ebree ,  e  non  vi  si  scorge  ripugnanza  ;  perchè  vi  si 
dovrà  trovare  nelT esentarla  dall'altra  In  quo  ^minei  peecaverurUf 

80.  Risponderanno  per  avventura  »  che  Maria  SS.  andava  immu- 
ne da  codesta  legge  naturalnienlè ,  perchè  mancava  in  Lei  la  mate- 
ria per  cui  le  altre  donne  vi  àttdavaiio  soggette.  La  legge  difatti  era 
condizionale  «  e  dice  mse$pto  semine  »  s' intende  viri;  ma  la  Tergine 
SS.  non  concai  in  cotal  guisa ,  ed  il  suo  seno  castissimo  ed  imma- 
colato fu  fecondato  dalla  virtù  dello  Sfdrito  Santo  ;  dunque  non  sf 
verifloè  in  lei  la  condizione ,  per  la  quale  tutte  le  altre  erano  a  tal 
l^ge  soggette  :  e  perciò  n'era  libera  non  per  privilegio ,  ma  natu- 
ralmente per  mancanza  di  materia,  perèhè  concepì  e  partorì  in  mo- 
do straordinario  e  miracoloso  :  Non  wuscepto  semine. 

In  secondo  luogo  detta  legge  era  stata  fatta  per  purificare  la  don- 
na daDe  immondezze,  contratte  tanto  nel  concepimento  che  nel  par- 
to :  ma  Maria  non  andò  soggetta  ad  immondezza  alcuna ,  tanto  nel 
concepire ,  che  nel  partorire  il  Yerbo  divino  fatto  uomo:  dunque 
da  codesti  caipi  fu  esente  dalla  legge  della  purificazione  »  non  essen- 
dovi luogo  a  purificare  ciò  che  non  è  immondo,  non  perchè  fosse 
stata  concepita  senza  peccato. 

81.  Rispondo  in  primo  luogo  che  quella  espressione  si  suscepio 
temine  non  s*  intende  materialmente  del  seme  propriamente  detto, 
ma  sibbene  della  prole.  Nel  testo  citato  sopra  della  Genesi  si  legge 
IMmieiHas  ponam  inter  te  et  mulierem,  et  semen  tuum  et  semen  {Rtia, 
da  che  si  vede  chiaro  che  per  quel  semen  s*  intende  manifestamente 
la  prole;  il  che  si  ha  in  cento  altri  luoghi  delle  Scritture  divine.  Sic- 
diè  il  senso  genuino  della  legge  è  questo  :  «  Se  la  donna  ricéverà  pro- 
«  le  e  partorirà  un  maschio ,  resterà  immenda  per  sètte  giorni  »  ; 
dunque  fti  forza  della  legge  vi  sarebbe  stata  soggetta ,  benché  avesse 
concepito  in  modo  stoaordlnario  ed  inusitato. 
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Àigpoodo  in  secondo  luogo  e  più  direttamente  »  la  Vergiiie  S$.  non 
essere  andata  soggetta  a  detta  legge  solo  ex  difiàentàa  malma» 
com'  essi  dicono ,  ma  perchè  non  conveniva  in  verun  modo  che  k 
Madre  di  Dio  avesse  alcun  che  di  comune  coi  peccatori  e  cogl*  im* 
roondi.  Tal  legge,  come  si  rileva  dal  sacro  testo,  era  stata  formata 
da  Dio ,  e  in  espiazione  della  colpa ,  e  in  purificazione  dalle  lordu- 
re ed  immondezze  del  parto.  Ma  Maria  SS,  che  aveva,  concepito  e  da- 
to  a  luce  nel  parto  la  stessa  purezza  ed  essenziale  santità,  non  aveva 
contratto,  né. immondezza,  né  colpa;  ma  piuttosto  nkaggior  santità 
e  purezza  e  nel  concepimento  e.  nel  pfirto  :  dunque  anch^  per  que- 
sta ragione,  e  non  solo  ex  deficientia  mUeriae^  non  andava  soggetta 
a  detta  legge.  E  ciò  che  su  di  questo  più  monta  di  |>ene  osservare  si 
è,,  dbe  tanto  il  peccato  chia  per  tal  legge  si  doveva  espiare ,  quaqto 
le  immondezze ,  che  si  dovevano  purificare^:  non,  erano  ct^  ìjq^od- 
dezze  e  peccato  legali.  Ma, se  Dio  ianto  el^be  di  cura,  che  la  sua  Ma- 
dre non  andasse  soggetta  alla  colpa  ed  immondezze  legali ,  quanto 
non  Tavrà  avuta  maggiore  percfaiè  non. soggiacesse  alla  colpa  ed 
immondezze  vere ,  che  risultano  dalla  contrazione  del  peccato  origi- 
nale. Dunque  dall*  esenzione  di  questa  legge  universale  e  comupe  a 
tutte  le  donne. ebroe.,  che  avessero  partorito,  si  dedupe  a  fartiorie 
legittimamente,  1* esenzione  dall'altra  /«. quo  omnes  pttccav^runt» 

82.  Si  risponde  ajla. seconda  obbiezione,  giovare  piuttosto  per 
maggior  prova  del  nostro  argmnento ,  che  ad  indebolirlo  ciò  che  ci 
oppongono.  Ed  in  vero,  da  che  derivavano  il  peccato»  e  1^ immon- 
dezze legali  che  contraevano  nel  parto  le  donne  ebree?  Ddla  libidi* 
ne,  da  cui  non  va  mai  separato  il  coneepjmento.  delia  prole  ,  dalla 
perdita  della  integrità  verginale,  e  dalle  altre  triste  consc^enie  del 
parto ,  da  cui  derivano  pene ,  contorcimenti ,  dolori ,  effusione  di 
sangue  ec.  Ma  queste  sono  tutte  penalità  del  peccato  originale  in- 
timate da  Dio  alla  donna  in  castiga  di  sua  prevaricazione  :  MuUipìi- 
cabq^  aerumna$  tuas,et  concepius  itios;  in  dolort  patiés  fUios.  Dun- 
que Maria  SS*  andò  e^ei^te  dal  peccato  di  origine  »  perchè  nel  con- 
cepimento e  nel  parto ,  non  soggiacque  a  ciò  eh'  eia  eoasegneon 
necessaria  e  pena  del  peccato  originale;  come  dal  non  provare  gli 
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effetti  inseparàbili  ài  uà  male ,  si  arguisce  con  certezia  ia  non  esi- 
steKa  del  medesimo.  Gbe  poi  la  Vergine  abbia  oonóepilo  il'  Verbo 
senta  alcun  disordinato  moto,  e  senia  detrimento  della  verginale  iit- 
tegrHà  è  articolo  definito  di  fede:  e  che  ràbbia  partorito,  senza  do* 
lori  e  pene  «  an»  con  indicibile  soavità  deHa  sua  anima,  è  concor- 
de dottrina  dei  Padri:  dunque  dal  noni  avere  nel  concepire  e  parto- 
rire il  Verbo  incarnato ,  contratto  immqndezia  alcuna ,  nò  sofferto 
dolori  o  detrimento  del  suo'  verginale  candore ,  non  conseguita  so*- 
lo  che  non  andò  soggetta  alla  legge  della  puriflcanone ,  ma  ezian-* 
df<>  thè  fu  immune  da  <iuélla  che  coodanna  d  peccato  tutti  i  figli 
di  Adamo. 

83.  Opponevano  a  queste  ragioni  gli  àvVersarii/che  aver  concepii 
to  il  Verbo  di  Dio  fatto  carpe  per  òpe^at  virtù  deHo»  Spirito  Santo, 
e  aenza  dolore  e  detrimento  dell'  integrità  verginale  >,  in  Maria  6S. 
fu  mdracolo,  che  iHo  operò  per  ptovvsdere  aironcùre  del  Figlio,  e  a 
quello  della  Madre;  posciachè  Ben&bra  o^  poco  'decolnosa  un'  còi^ 
cepimento  ed  un  >part#  ,'dbe:nod  ^avesse  preservato  la  Madre  di  Dio 
da  conseguenze  cotanto  umilianti  ;  e  non  avesse  posta  differenza  tea 
chi  parferiva  un  uomo  miserabile  e  peccatore ,  con  fuella  che  dava 
alla  luce  un  uomo  vero  si,  ma  Dio  etemo  ed  onnipotente,  e  consu* 
stancale  a)  Padre.  Contrarre  poi  il  peccato  di  Adamo  era  eflhtto  na-» 
turale  ed  inevitabile  per  tutti  quelli ,  dm  per  seminate  genèranone 
discendevano  da  quel!'  infelice  progenitore  ,  come  ne  «ascendeva  k 
stessa  Vergine  :  dunque  ecc. 

84.  Rispondo  essere  stato  por  anche  miracolo  la  preservazione 
della  Vergine  dal  peccato  di  Adamo,  da  Dio  operate  tanto  perprov*^ 
vedere  air  onore  del  Figlio  che  a  qudlo  della  Madre.  Edin  vero,  se 
per  mtezo^  di  un  nÉiraoolo ,  e  con  privilegio  specialissimo  la  esentò 
dalle.ffmeste  conseguenze  del  parto  per  cui  sardM^e  andata  soggetta 
alla  legge  della  purifleatione ,  come  tutte  le  altre  .donne  di  s«a  nar 
zione,  perchè  non  Tavri  esentata  altresì,  coi|  privilcgie^aingolarisai- 
mo  e  per  via  di  un' prodigio,  daUà  legge  generale,  che  tutti  condan- 
na i  Agli  di  Adanio'iilla  malediiione  del  peccato  originale?  Fbisèchò 
questo  era  a  Dio  piii  diiBoilè  del  primo,  o  era  meno  di  quello  con- 
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venevole  e  alla  parità  del  Figlio  e  alla  dignità  della  Madre  ì  Né  To- 
no,  né  Taltro.  Non  piii  diffldle,  poiché  omiipotente  e  padrone  dèl- 
ia natura,  poteva  sospendere  e  cambiarne  le  legp  a  suo  piacimento» 
e  con  tutta  facilità  fare  ciò ,  che  al  nostro  eorto  intendimento  sesfr- 
bra  impossibile  :  Non  emm  erU  tfiipotfitftile  apud  D$um  ùwme  Fer- 
busfìf  disse  a  Maria  1* Arcangeli,  oùde  persuaderle  cosa  di  quella  as* 
sai  più  dUBcile,  qual  si  era  queUa  di  divenir  Madre  feeoodn  senaa  la- 
sciare per  ciò  di  essere  Yerginè,  pura.  Non  meno  convenevole,  im- 
perocché se  perdendo  la  verginità  si  perde  1*  integrità  corporale ,  e 
per  le  soaure  ed  immondezze  del  parto  s*  incorre  in  ima  maixskii 
poco  dicevole  ad  un  parto  divino  :  per  lo  peccato  di  orìgine  si  per- 
de rintegrità  e  verginità  dell'  anima»  e  s'incorre  in  una  maodiia  as- 
sai più  infamanlte  di  tutte  le  lordure  corporali  :  la  quale  integrità  e 
mondezza  é  tanto  più  pregevole  della  prima  »  quanto  l'anima  é  più 
nobile  e  bella  del  corpo  :  e  quindi  tanto  più  conveniente  alla  puri- 
tà di  Dio  ed  alla  dignità  deHa  sua 'Madre*  quanto  .la  integriti*  e  mon- 
dezza di  quella  é  preferibile  indicibilmente  aUa  mondezza  ed  inte- 
grità di  questo. 

85.  Chi  non  rileva  di  fatti  a  prima  vista ,  che  sarebbe  stato  più 
indecoroso  al  divin  Verbo  il  nascere  da  una  Madre  «che  fosse  stata 
corrotta  e  deturpata  anche  per  un  sob  istante  dal  peccato  e  per.  dia- 
bolica opera ,  che  da  una  Madre  la  quale  avesse  sofferto  detrimento 
Biella  sua  verginale  integrità ,  e  fosse  andata  acffgetta  alle  conse- 
guenze dolorose  ed  umilianti  del  parto  ?  Questo  può  aeóadece  senza 
incorrere  nella  maledizione  del  peccato  e  senza  infamia  »  come  acca- 
de a  tutti  i  coniugati  in  legittioEio  matrimonio,  ma  quello  no:  ed 
è  maggiore  infamia  andare  soggetti  al  peccato ,  cSie  a  ciò  che  è  solo 
effetto  e  pena  del  peccato.  Prova  di  ciò  aia  Cristo  steste ,  il  quale 
Dòn  avendo  provato  ripugnanza  di  assoggettarsi  a  tutte  le  penalità 
del  peccato ,  non  volle  né  potè  mai  assoggettarsi  al  peccato  medesi- 
mo, né  a  ciò  che  eoa  quello  aveva  necessaria  télaiione,  o  n'  era  ef- 
fetto naturale  che  Io  supponesse  in  individuo.-  Dunque  l' esenzione 
nella  Vergine  dalla  legge  della  purificazione,  porta  seco ,  quid  con- 
seguenza legitUroa,  quella  eziandio  dèi  peccato  originale. 
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86.  losistono  gtt  awenoili  con  dire  ehe  se  'Vera  fosse  detta  con- 
segaema ,  Dio  V  atrrtifee  liberata  dà  tutte  le  penalità  del  peccato  ori- 
gioate.  Ma  Don  l' ha  esentata  da  tutte ,  dunque  dall'  averla  esentata 
daHa  legge  delia  purificaadione ,  e  da  alcune  penalità  del  peccato  di 
Adamo,  non  consegufta  che  l'abbia  piesemta  dal  peccato  medesi- 
mo. Provano  la  minore.  La  morte  fu  effetto  immediato  »  e  pena 
principale  di  detto  peccato ,  giusta  dò  clie  Dio  disse  ad  Adamo  ed 
ETa ,  nel  vietar  loro  di  imlngiare  dei  frutti  délT  albero  della  sciauea 
del  bene  e  del  male  :  Quocumque  enim  die  emmdm$  ex  eo,  nwrie 
moHerJs.  Ma  la  Vergine  Santìssima  è  morta  dome  tutti  gli  altri  figU 
di  Adamo  ;  dmufue  perchè  ne  contrasse  la  colpa  ;  'e  quindi  iluUa  con- 
ddude  l' esentione  dalla  legge  della  purificauone ,  e  da  alcune  penar 
lite  del  peccato  di  origine* 

87.  Bispondo.  Non  avervi  dubbio ,  la  morte  essere  effetto  e  pena 
del  peccato  di  origino  »  ma  si  nega  che  Maria  Sutìasina  sia  morta 
in  pena  At  dcMo  peccato  da  Lei  contratto.  È  sentenza  comune  dei 
Mri  e  Dottori ,  Maria  Yeigine  non  in  fona  delia  legge  ed  in  pena 
del  peccato,  essere  andata  soggetta  alla  morte  ; .  ma  essere  morta  in 
una  manina  inusitata,. e  totalmente  dlvem  da  quella  di  ogni  altre 
mortale.  Di  fatti  esaendo  la  morte  pena  del  peccato ,  non  potevasi 
dare  pena  ove  non  era  colpa  :  che  però  i  Padri  in  I«ei  non  là  chia*- 
maao  morte,  ma  dormizione.  Fu  quindi  un  dolce  transito  operato 
io  Lei  da  un  vivissimo  amore  verso  il  suo  IKo ,  non  da  diarie  spa- 
simi ,  per  far  passaggio  da  questo  esilio  all'  eterno  porto  della  glorio 
(come  probabilmente  sarebbe  aceaduto  ad  ognuno  per  lasciar  la  ter- 
ra e  girsene  al  Cielo ,  se  continuato  fosse  lo  stato  della  originale  in- 
nocenza )  :  quindi  mori  pra  oondMona  airnb  e  ad  imitazione  del  di- 
nn  suo  Figlio,  ectoe  eapriiheai  la  Chiesa  nella  colletta  della  Messa 
della  festa  dell'  Assunzione  sua  gloriosa  al  Cielo ,  ma  non  in  pena  del 
peccato  :  in  prova  di  che,  risnaeitò  il  tene  di ,  come  Cristo  suo  Fi- 
glio, per  esaere  in  corpo  ed  anima  assunta  dagli  Angeli  in  Cièto , 
oonfonne. crede  piamente  la  Chiesa.  OKre  a  ciò  credo  non  sia  ignota 
agli  avversarii  la  condanna  delle  proposizioni  73  e  74  Era  quella  di 
Baio ,  che  questo  appunto  asserivano ,  che  essi  dicono ,  fatta  da  san 
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Pio  V.  Dufique  dalk  morte  della  Vorgino.  non  tM&  argwwntani  io 
Lei  la  contitóone  del  peccato  di  origlile  :  ma  oMl  la  9ÌD|el«*  mte 
iliera  del  saiitissiiiìodi  Lei  transito ,  sommioiskrà  altra  valida  prova, 
die  ne  sia  stata  da  Dio  preservata  per  singolarieajiQO  prìvil^io. 

88.  Ed  in  vero ,  non  è  ella  forse  pena  del  peccato  di  origine»  che 
i  corpi  tatti  dei  miseri  discendenti  di  Adamo ,  fossero  oonqegaati 
«Ila  putredine  e  ritornassero  alla  polvere  di  eui  erano  stati' (ormati? 
Ptifou  ei,  eiinputoeimn retertmit  intimò' Dio  al  primo  Padre , 
dopo  ch'ebbe  commesso  il  peccato  ;  e  dò  ebe  iatiin&  al  Pad^e  lo  disse 
a  tutti  i  figli  che  da  lui  sarebbero  nati*  £  pure,  se'non  èdi  fede , 
^r  proximum  fiid ,  che  Maria  Vergine  non  soggiacque  a  questa  sen- 
tenza t  né  il  di  Lei  corpo  fa  consegnato  alla  comuione*  Dumiue  non 
contrasse  il  peccato  di  origine  di  cui  tutte  erano  penalità  e  conse- 
guenae  necessarie.  Quindi  si  prova  dal  fin  qui  detto  legittimamente 
la  GonceiioM  Immacolata  della  Vergine,  dalla  causa  agli  effetti ,  co- 
me dicono ,  e  dagU  effetti  alla  causa.  Maria  Santissima  Jioaoi  contrasse 
il  peccata  originale ,  perciò  non  ne  esperimentd  1  funesti  eflétti.  Non 
soggiacque,  né  nel  parto ,  né  in  vita ,  uè  in  morte  alle  qunlità^  con- 
eeguenze  funeste  ed  umilianti  del  peccato  di  origine  »  perchè  ne  fu 
con  {special  privilegio  da  Dio  {weservata.  Dunque  dal  non  essere 
stata  Maria  Santissima  soggetta  alla  suddetta  fegge  della  purifica- 
zinne,  si  argomenta,  non  oscuramenteed.in  vigordi  lettena,  ledi 
Lei  immunità  dal  peccato 


CAPITOLO  V-  ; 

'   jìIcwiì  altri  testi  e  fatti scrinuroU^  dm  fkìMMrmpno 
tomunque ,  ma  con  fortaìa  fia.smÉvwk4 

89-.  È  egli  vero  che  sopra  del  senso  allegorico'  o  aconmodntitio 
deDe  sentenze  seriiiturali  non  si  può  appoggiare  »  dicono •  i  Teologi, 
una  definiainne  dogmatica.  Non  vi  ha  peto  dubbio  dw.  tali  testimo- 
nianze, quando  vi  sono  e  particolarmente  in  gran  muii0Po>  danno 
molto  peso  e  forza  alla  sentenza  .che  favoriscono.  Oltre  a  cid  non  es* 
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seodo  privativa  degli  autori  di  decidere,  «e  quel  testo  scritturale 
conchiuda  solo  tri  senso  lanegotico ,  ovvero  anciie  in  senso  letterale; 
ma  appartenendo  questo  al  giudizio  supremo  della  Chiesa  ed  al  suo 
Capo  viabile  »  allorcliè  parla  ex  cathedra  ;  credo  cosa  assai  utile  al 
presente  argomento ,  dei  tanti  che  n'  abbiamo  nella  Scrittura  »  alle- 
garne alcuni  di  quei  che  sembrano  più  decisamente  e  chiaramenle 
favorire  la  pia  sentenza.  Dei  quali  alcuni  accennerò  sol  di  passag- 
gio ,  ed  alcuni  altri  pochi  esporrò  uh  pò*  più  dilTusamente. 

90.  Tra  questi  sono  notabili  alcuni  passi  dei  Salmi  di  Davidde. 
Nel  Salmo  45/  il  S.  Re  e  Profeta  si  esprime  in  questo  modo,  allu- 
dendo non  oscuramente  4iHa  Vergine  Sanetificavit  Tabernacukim 
iuum  AUUfimùs.  Di  fatti  Tabernacolo  di  Dio  fu  certamenie  Maria 
Tergine,  in  cui  abitò  per  nove  mesi  il  Verbo  di  Dio  umanato.  E 
Tabernacolo  di  Dio  vivo,  ed  in  cui  abitò  la  pienezza  della  Divinità 
vien  dnàmata  Maria  Santissima  da  ìnolti  Padriy  come  può  vedersi 
dai  saeri  Interpetrì* 

Il  seeoYido  Èi  ha  nel  medesimo  Salmo  in  quelle^ parole?  AdiuoabU 
eom  Deus  tnane  dilueulo.  DQuctdo  che  signiJBca  Vaflbore  primo  del 
fi  nèHa  di  lei  Concezione  attiva:  Il  che  favorisce  non  poèo  quei,  che 
difendono  il  privilegio  in  Maria  dejla  esenzione  anche  dal  débito  di 
contrarre  il  peccato,  adtuvoftU  eam  mdnel  éioè  nèHa  concezione  p€»* 
itiTA,  posciachè  allora  cominci  qual  felice  aurora  a  spuntare  sul  no- 
stro orizzonte,  apportatrice  a  noi  del  divino  Sole  di  giustizia. 

Un  terzo  magnifico  si  ha  nel  Salmo  40;  v.  13 ,  in  quelle  parole  : 
Me  autem  propter  innocentiafn  suscepiM ,  et  eoff^rtnasti  me  in  ctm*  ' 
spedu  tuo  in  aeternum.  Su  del  qual  testo  si  veda  la  dissertazione 
dell*  Emo  Lambriischittl  (p.  US) ,  ove  afferaia  che  gravissimi  Inter- 
preti dieeno  doversi  applicare  a  Maria  Santissima.  Anzi  11  Lorino 
sostiene,  convenire  più  in  sènso  proprio  alla  B.  Vèrgine,  che  a  Cri- 
Sto  Stesso  >  e  ne  dà  la  seguente  e  giudiziosissima  ragione  t  «  Cristo 
«  Signor  nostro  fu  sempre  Dio,  uè  T  umanità  cominciò  ad  edètére^ 
«  prima,  che  «ad  essa  sfi  unisse  la'Divinità  ;  acciò  si  potes^  ditie  che 
«  r  umanità  di  Cristo  fosse  stata  unita  alla  Divinità  in  unità  di  par- 
«  sona^  per  cagione  della  sua  innocenza,  non  avendo  cominciato  ad 
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a  esistere  prima  di  essere  assBnta.  Ma  la  Ifadroi  prima  il.  V^rbo  di^ 
«  vino  se  la  formò  inooceotet  per  quindi  potersela  eleggere  ia  Ma* 
a  dre.  »  A  questo  di  fatto  dà  molta  forza  il  versetto  pieoedeute»  in 
cui ,  posto  che  si  applichi  alla  Yergioe,  cosi  il  Profeta  la  introduce 
a  parlare  col  Figlio  divino  :  In  hoc  cognavi  quamam  vclui$U  me  : 
quomam  non  gaudebU  inimiem  mew  super  me^  quasi  gli  dioesse  : 
«  Io  questo,  o  mio  Signore  e*  mio  Dio,  ho  ricevuto  da  voi  una  si* 
«  cura  caparra,  che. mi  volevate  ed  avevate  eletta  in  Madre:  perdiè 
«  non  permetteste  al  mio  nemico  di  poter  sopra  di  me  menar  vanto 
«  che  sia.  »  Ora  quando  comincia  il  nemico  a  menar  vanto  sopra  di 
una  creatura?  nella  concezione  passiva ,  ^ruzzando  cogl*  infernali 
suoi  aliti  in  faccia  alFanima,  che  in  quell'atto  si  unisce  al  corpo,  il 
micidial  veleno  della  colpa.  Se  dunque  Maria  glorifica  Iddio,  per 
non  aver  permesso,  che  in  quell'atto  il  nemico  potesse  sopra  di  lei 
riportar  vanto  ;  segno  evidente  ò  egli  questo,  che  inmiacolato  e  santo 
fu  il  suo  Concepimento. 

91..SimboU  e-figure  assai  espressive  di  Maria  Santissima  Imma- 
colata abbiamo  dalla  vita  e  fatti  illustri  delle  Eroine  deiraotieo  Pat- 
to, fra  le  quali  due  ne  scelgo,  come  quelle  che  hanno  sulle  altre  una 
decisa  superiorità,  e  che  porgono  una  prova  ahnen  di  secondo  ordine 
maravigUosa  a  favore  della  pia  sentenza  :  voglio  dire  Giuditta  ed 
Esterre.  La  prima  di  codeste  due  eroìne,  nel  vedere  la  sua  Betulia 
assediata  dalFesercito  del  feroce  Oloferne,  il  suo  popolo  sbigottito, 
atterriti  i  capi  e  sul  punto  di  capitolare  ;  risolve  di  liberarlo  da  tanti 
affanni  ed  orrori..  Si  abbiglia  de' suoi  più  belli  muliebri  ornanienti, 
si  profuma,  s'ingemma,  onde  accattarsi  bellezza,  e  Dio  ne  conferi- 
soe  a  lei  anche  piii  di  quella  che  avea  per  natura.  Cosà  profumata 
ed  azzimata  si  avvia  intrepida,  verso  del  campo  nemico.  Arrestata 
dalle  prime  guardie  in  mezzo  del  nemico  esercito,  che  trasecola  per 
istupore  nel  contemplare  tanta  bellezza,  vien  condotta  al  padiglione 
del  fiero  Duce,  che  al  solo  primo  mirarla  ne  resta  preso.  Ma  ecco 
che  quando  l' impuro  effeminato  crede  di  averla  alle  libidinose  sue 
voglie,  si  trova  di  avere  da  colei  stessa ,  di  cui  credeva  abusare  in- 
degnamente» troncato  d*improviso  il  superbo  capo»  il  qua!  portato 
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^  lei  neffaifaiiaata  citlà ,  la  ilempie  di  gioia  «  spàTeikìtaH'tniniieo 
esercitOt  ch^  Tfeif  posto  in  rotta  ed  abbièùtato  dalto  itedso  popolo 
prima  attetrìto  di'Betiitia,  E  mentre  la  glotfoaal  éóDim  eoinmenfda 
la  difilla  Oanipotenza,  chef  ad  operare  cose  A  grandi  scelta  a?ea  lei 
donoa  debole  e  timida  ;  ma  die  aveva  eolla  soa  grafia  rinfiiBQcata  ad 
iotraprenèere  e  compire  opera  cotantd  ardita  e  perigliosa:  protesta 
io  Csoela  dei  suo  popolo*  che  Dio  Faveva  assistita  Hi  mòdo  da  non 
soffìrire^  ehe  ibsse  toccò  b  Tiotato  il  'suo  pudore,  de  tieirandare  o 
passare  per  Io 'inimico  èampo,'  né  ivi  tnitteaeiidosi  nello  stesso  pa- 
diglione di  Oloferne,  Qè  dMà  fecondo  rìlomo  a  Betulia;  Eccone  le 
parole  :  Vivit  Dommitf ,  quoniam  ctutodivU  me  ...  et  kine  eurUèm, 
et  Un  cMimarqnmrti  'et  inde  huio  reiMtenhm^ÌBt  non  permtsU  tné  Do- 
unniii  ancUUm  suam  iSoin^fUhiari^ 

92.  Or  chi  non  ravvisa  in  queste  parole  :  «  Non  ha  Dio  permesso 
«  xhe  me  shamceHa  fossi  mucchiata  da  lotfdnre;  >>  un  simbolo  éspres- 
sissimo  della  preservaaione  di  Maria  dal  pfèccato  originale?  Nelfan^ 
gnstia  di  tempo  e  ptenorìa  di  antori,  in  cui  mi  trovo^  non  ho  potute 
consultare  Padri  o  Interpetri  che  esponessero  questo  fatto  alquante 
di  proposito.  Ma  figuriamoci  per  un' momento,  che  lo  esponesse  un 
S.  GtegoTio  Magno,  seguendo  egli  quella  sua  foggia  di  ragionale 
semplice ,  chiara  e  patetica ,  probabilissimamente  pare  che  avrebbe 
detto  cosi  :  <c  Che  mai  signiìBoi ,  fratelli  miei  carissimi ,  Oloferne  ; 
«  se  non  l'empio  Satanasso/  <!tie  come  quello  pretende  assoggettarsi 
«  tutto  l'uman  genere?  E  che  il  suo  esercito»  se  noh  le  caterve  in^ 
«  femaM  che  con  hii  combattono  per  riportarne  trionfo?  Ghe  raffi-' 
«  gurara  Betulia  assediata  dairèserolto  assiit),*  se  non  fa  misera  pò- 
«  sttrità  di  Adàno  assediata,  angustiata  ed  oppres^  dal  J>efnoni(y 
«  e  dalle' internati  sue  falangi?  E  chi  Giuditta  che  si  accinge  a  ttbe- 
«  rarla  e  che  la  liliera  di  fatti,  se  non  colei  »  di  cui  fu  dettò  alf  in^> 
«  female  Oloferne:  ìpsa eónurèteti^ut  iuum^  cioè  Maria  SSmà7  » 

93.  Ora  oidesta  gloriosa  Eroina  esce  da  Betulia,  cioè  dalla  Stir-' 

pe  dei  Pa^rferchi  è  dei  Re  di  Giuda,  ed  arriva  fino  al  padigliew  di 

Oloferne,  cioè  all-umàna  natura  viiiata  per  lo  peccato  di  Adamo,  ma 

yì  si  presenta  gift  ornata  di  tante  grafie  e  privilegi  difini ,  che  fin  ' 
Leu.  Voi.  V.  te 
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d' allora  la  fecero  riputare,  per  la  pia  avrenente  fira  tutte.le  tlgih 
di  Sioniie  ;  p^ebè  veniva  da  QeQitori  santi»  in  eUl  seoUe ,  e  numi 
quindi  ali*  operi^  Instale  più  per  desiderio  di  prole ,  die  per  im- 
pulso di  passione  ;  da  Madre  sterile  e  per.divin  prodigio,*  090  pie- 
destinaaìoM  ^rna  alla  divina  maternità  ;  aieebò  nel  tontemplarla 
gli  Angeli  santi  posi  <Mrnata  venire,  alla  luce ,  chiedevansf  a  vicenda 
meravigliati]  Quae  eH  Uta^  qtme  mceniU  quasi  auMrora  eomurgem: 
fndcbra  tU  (ima,  decki  ut  tdl  e  gli  spiriti  malvagi,  come  gUAssiri: 
«  Chi  dispreuerà  il  popolo  d' Israello  che  ha  si  venuste  ed  eleganti 
M  donne ,  sicché  non  dobbiamo  meritamente  combattere  per  averte 
«  in  poter  nostro  ?.  » 

Ma  ecco ,  che  mentre.il  feroce  Oloferne  infernale  credeva  assog- 
gettarsela ,  ed  opprimerla ,  come  sempre  di  ogni  altra  gli  en  riu- 
scito, neir  atto  eh'  era  da  ]>io  creata  per  essera  infusa  nel  corpo,  la 
virtù  dell'  onnipossente  e  la  grazia  dello  Spirito  Santo  adombrando- 
la ,  la  sottrae  dagli  aliti  avvelenati  del  serpente,  gli  aehinceia  d' im- 
provviso il  capo  maligno ,  e  verifica  in  quali'  atto  il  divino  oracolo 
Jp$a  conterei  caput  luum.  E  quindi  nel  tornarsene  al  suo  Wo ,  do- 
po il  corso  di  sua  vita,  nella  gloriosa  assuniione  al  Cielo ,  potè  co- 
gli Angeli  lietamente  cantare:  a  Yiva  il  mio  Dio  e  mio  Signore ,  il 
«  quale  mi  ha  custodito  :  Et  hme  euntem  ;  cioè  nell'  uscire  dalle  soe 
«  mani ,  allorché  mi  creò  per  unirmi  al  corpo  ed  entrassi  nel  mon- 
«  do  colla  nascita  :  Et  ibi  ccmmoraniem ,  nel  decorso  di  mia  vita  : 
«  Et  inde  huc  re^ertentem^  cioè  nel  tornarmene,  che  faccio  con  piea 
«  trionfo ,  di  colaggiù  al  mio  Dio  ;  il  quale  non  permise  mai  che 
a  me  sua  serva ,  fossi  menomamente  macolata  da  lordura  sdcuna  : 
«  Et  non  permisU  me  Dominm  anciUam  euam  coifiqui^^ 
come  probabilmente  presso  a  poco ,  avrebbe  esposto  questo  punto 
di  saicra  istoria  il  santo  Pontefice. 

94.  Oli  negherà  essere  la  interpretaiione  giusta  e  naturaliasima 
e  corrispondere  il  confronto  a  capello ,  quasi  in  tutte  le  sue  parti  ? 
Quindi  si  mura  di  primo  aspetto,  essere  questo  fatto  di  sacra  istoria 
uno  di  quei  magnifici  simboli  posti  a  bello  studio  dallo  S|»irito  San- 
to neUe  scritture  del  vecchio  Patto  ,  per  adombrare  qualche  grande 
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éraoto  che  nel  nuovo  avesse  il  suo  compimeato,  giusta  rapoftegma 
di  S.  Paolo,  die  parlando  dell*  ebreo  popolo  diceva:  Omnia  enim  in 
fgiéra  (sofUmgetotil  iUti.  Che  Giuditta  poi  sia  una  delle  figure  più 
espressive  della  Yergioe  Santissima ,  e  la  di  lei  vittoria  sopra  di 
Oloferne  figura  di  quella  che  Maria  aTrebbe  più.  Mieemente  ripor- 
tata «opra  di  Lueìferot  a  prò  del  popolo'  cristiano,  non  crèdo  vi  sia 
chi  mei  voglia  negare. 

95.  Mi  si  risponderà  per  avventura ,  die  Tai^mento  è  in  senso 
allegorico ,  secondo  che  ha  avuto  il  suo  compimento  nella  vittoria 
die  la  Vergine  ha  riportato  di  Lueilarot  e  che  riporta  di  continuo.: 
aenxachà  faeeia  uopo  che  fosse  preservata  dal  peccato  originale. 

Bispondo  al  prinno  di  si  essere  allegorico  »  ma  V  allegoria  essere 
basata  sul  senso  letterale  ed  essere  obbietto  della  nostra  fede ,  giu- 
sta il  principio  teologico  LUUra  gesta  doc$U  ollegforia  quid  eredas.  E 
ripostolo  Paolo  (  ad  Galat.  e.  4.  )  non  ci  dà  un  dogma  di  fede  dei 
due  popoli  £brc|0  e  Cristiano  ,  fondato  purameitfe  auir  aHegoria  ; 
come  ei  medesimo  lo  dichiara ,  cioè  di  Ismaele  generata  dalla  ser- 
ra, vale  a  dire  da  Agar,  e  disecco  generato  dalla  tiberat  cioè  da  Sa^ 
n?  Ove  /e^ressamente  dice  Quae  $wU  per  aUegariam  dacia  *  ed  io 
credo ,  che  nel  punto  di  giudicare  del  sènso  delle  Scritture  ditine , 
laatorità  della  Chiesa  non  sia  inferiore  a  quella  dell*  Apostolo  ddle 
genti.  Bispondo  in  secondo  luogo,  die  nella  vittoria  die  la  Vergine 
ba  riportato  e  riporta  tutto  di  di  Lucifero»  si  è  verificata  la  vittoria 
di  Giuditta  paniahnente  ;  nn  come  si  potranno  verificare  le  parole 
della  grande  Eroina  ;  Ei  non  permkU  me  Dcmmui  anctlfaim  mom 
caiH^iiftiiari  ;  se  la  Ta*gine  non  fu  preservata  dalla  raaèchia  origi- 
nale ?  E  si  noti  che  se  questo  sind)olo  non  si  compi  in  Maria  ;  mai 
più  potrà  eompletamente  verificarsi  in  altra  ;  e  quindi  contro  del 
divino  proponimento,  che  fu  di  porre  nella  Scrittura  antica  tali  fi- 
(ore»  -acciò  avessero  nel  nuovo  patto  il  suo  adempimento.  Dunque 
Vieste  fatto  ,  oomediè  in -senso  allegorico  ,  somministra  una  forte 
prova  scritturale  a  favore  della  pia  sentenza. 

96»  Argomento  non  inferiore  a  questo  si  ricava  dal  fatto  della 
Regina  Esterre.  Presentatasi  Esterre  avanti  al  trono  dello  sposo  As- 


S4I  TOTO 

suero,  lenza  esservi  stata  preventivametite  invitata,  contro  il  tenore 
di  una  legge ,  che  ciò  vietava  sotto  pena  di  morte.  Neil'  accorgevi 
che  il  Re  la  guardava  alquanto  corrucciato,  entrò  in  tale  spavento, 
che  per  due  volte  cadde  svenuta  sulle  braccia  delle  damigelle  che 
raocompagnavàno.  Il  Re  nel  mirare  lo  sbigottimeiito  della  Regina, 
stende  lo  scettro  verso  di  lei  e  le  dice  di  nulla  temere ,  e  vedendola 
ancora  tremante  per  pienamente  rincorarla,  le  dice  di  far  animo, 
perchè  la  legge  che  tanto  la  sbigottiva  per  tutt'  altri  era  fatta ,  ma 
non  per  lei  :  Qvia  non  prò  te,  sed  prò  omnibus  haec  lex  posUa  t$l. 
Chi  non  ravvisa  in  questo  fatto  diiara  quanto  la  luce  del  sole ,  una 
nobilissima  figura  della  preservarione  di  Maria  dal  peecàto  di  ori- 
gine per  un  singolarissimo  privilegio  divino  che  ne  la  esimeva? 
Che  detta  Regina  sia  non  men  di  Giuditta  una  figura  espressissima 
di  Maria  Santissima,  basta  leggere  gli  Espositori  della  Scrittura  per 
assicurarsene.  Or  chi  non  ravvisa  in  Esterre  sbigottita  da  quella  fa- 
tal  legge  un*  immagine  dell*  anima  R.  di  Maria,  che  formata ,  come 
afiermano  I  Padri,  nel  pieno  uso  della  ragione,  resta  a  |wima  vista 
sbigottita  e  dalla  vista  del  fiero  drago  ,  che  sta  per  ispmzzarle  in 
volto  il  micidial  veleno  ,  e  dalla  legge ,  che  tutti  condanaa  in  Ada- 
mo di  cadérne  vittima  ;  ed  in  Assuero  lo  Spirito  Santo,  che- la  rin- 
franca dicendole:  «  Non  temere  mia  diletta  Sposa,  imperocché  que- 
«  sta  è  una  legge  che  riguarda  ogni  altro  ma  non  te  Pro  oinidiMis, 
$€d  non  prò  te  haec  lex  posita  est.  E  perchè  non  dovremo  noi  appli- 
care alla  figurata ,  ciò  che  fu  detto  della  figura  ?  tanto  più  che  fo 
detto  a  questa,  perchè  in  quella  più  perfettamente  si  verificasse. 

97.  Confermasi  mirabilmente  questa  applicatone  dà  ciò  che  si 
ha  nel  ius  (al  cap.  princip.  of/k.  )  ove  si  legge  della  Sposa  del  Mo- 
narca :  Àugìista  lieet  legibus  soluta  non  sit^  Princeps' tatmon  eadem 
privilegia  itli  confert^  quae  ipse  habet;  lo  che  quadra  a  capello  col  no- 
stro assunto.  Imperocché  seU)ene  la  Vergine,  come  figlia  di  Adamo 
non  fosse  per  sé  esente  dalla  legge  generale  omnes  in  Adam  peeeth 
veruni,  ad  ogni  modo  lo  Spirito  Santo  di  Lei  sposo  le  dovette  elar- 
gire tutti  quei  privilegi  ch'erano  a  lui  proprii,  e  che  erano  richiesti 
dall*  onore  di  entrambi  ;  ed  altrettanto  dicasi  del  divin  Figlio  :  ma 
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tank)  lo  Spirito  Santo  che  il  Verbo  mnanato ,  erano  snperiori .  ad> 
ogni  l^ge;  dunque  dovettero  esimerla  da  tal  ìeggQ^  richiedendo  ciò 
grand^nente  l' onore  si  dell*  una  che  dell'  altra  parte. 

98,  A  queste  verità  oppongono  gli  avveiaarii  :  I»  che  la  legge  di 
AsBuero  non  era  assoluta ,  nsa  condizionata  ;  come  appavisqe  •  dalla 
eondìóonale ,  che  vi  viene  appoate  m$i  rex  itasUndatiL  titryam;  do- 
yechè  quella  di  Adamo  è  non  solo  generale ,  ma  assoluta  e  perento* 
ria,  abbraeoiante  tutti  ed  in  conseguenza  anche  la  Vergine  :  dunque 
tal  fatto  non  fa  a  proposito. 

II*  La  sposa  eome  anche  i  figli  e  la  madre  del  sovrano,  non  vanno 
esenti  itììA  legge,  salvochè  dò  non  venga  espresso  chiaramente  déNa 
l^ge»  0  non  ne  vengano  esentati  da  diploma  del  sovrano  medesimo^ 
come  saporisce  dalle  parole  citate  Pvineep$  iwuMnptiJriUgia  iìOi  con- 
cedila  Ma  dalla  legge  non  costa  di  tal  privilegio ,  nò  da  altro  capo 
autentico  ;  dunque  le  parole  di  Assuero  non  sono  adattabili  a  Maria 
Vergine»  e  molto  meno  provano  per  la  di  Lei  immacolata  concezione.' 

III.  La  medesima  ragione  che  corre  per  la  sposa  del  monarca  cor- 
re per  li  figli»  ma  i  figli  non  sono  esenti  dalle  leggi  dello  Stato,  come 
è  chiaro  da  Valerio  Massimo  che  li  assoggetta  alle  medesime  ;  e  come 
pure  apparisce  dal  primo  dei  Re,  ove  si  legge  che  Gionata ,  beochò 
figlio  primogenito  di  Saule  pure  fu  condannato  a  morto  per  averne 
violato  un  precetto  ;  dunque  nemmeno  la  sposa  n'  ò  esentata* 

99.  Rispondesi  al  primo ,  non  essere  meno  assoluta  la  legge  di 
Assuero  di  quello  il  sia  la  legge  citata  da  S»  Paolo,  riguardo  al  pec^ 
cato  di  origine  in  quo  omnes  peccavertM  ;  posctadiò  se  in  questa 
dicesi  amne$f  in  quella  sta  scritto  prò  omnibìis.  Il  nodo  della  diiOcoIta 
prioeapalmeote  si  scioglie  col  dimostrare ,  non  esservi  legge  tanto 
generale,  ed  assoluta ,  la  quale  non  dia  luogo  a  qualche  eccezione,  il 
che  pariicolarmente  accade  nelle  l^gi  penali,  che  hanno  come  imbi- 
bita reccesione.  Di  fatti  predica  Giona  in  Ninive:  Adhue  quadra^ 
ginia  dMi,  ti  Nifiives  aiiòeerMtir:  poteva  darsi  minaccia  più  assoluta 
e  perentoria?  E  pure  passarono  i  quaranta  giorni  e  Ninive  non  fu 
distrutta;  perchè  vi  era  T  eccezione  sottintesa  e  come  imbibita y 
eccettuato  il  caso  che  si  converta  e  faccia  penitenza  ;  cpme  di  fatti 
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ayyetìDe.  Cosi  li  ha  nella  Genesi  {e.  €  v*  S).  Vedendo  Iddio  la  ma- 
liiia  grande  degli  uomini  che  abitavano  sopra  la  terra  •  •  •  si  pentt 
di  aver  creato  Y  uomo,  e  tocco  da  interno  dolore  :  <  Ganodlerò,  dis- 
«  se ,  dalla  superficie  ddla  terra  1*  uomo  che  ho  creato  :  anzi  non 
«  s<^  r  uomo  f  ma  dall'  uomo  fino,  agli  animali ,  e  dai  rettili  fino 
«  agU  uccelli  dell'aria  tutto  estorminerò.  »  Qual  legge  più  terribile, 
universale  ed  assoluta  di  questa  può  trovarsi  nei  sacri  codici  ?  E  pure 
Noè  non  fu  affogato  sotto  le  acque  del  diluvio ,  e  nemmeno  la  sua 
fapiiglia  ;  perchè  portava  come  imbibita  la  ecceiione  di  quelli ,  che 
colle  iniquità  non  avevano  provocato  lo  sdegno  di  Dio  in  modo  di 
brio  pentire  di  averli  creati,  come  era  di  tutto  il  restante  degli 
uomini.  Gofl  dicasi  di  altri  simili  esempi. 

100.  Oltredichè  se  la  leg^e  di  Assuero  fosse  stata  non  assolata  ma 
condiaionata  a  differenza  di  quella  del  peccato  di  origine  come  si 
pretende  per  toglier  forza  a  questo  testo,  il  sacro  scrittore  sarebbesi 
espresso  male  dicendo  :  non  prò  te  Md  prò  ommòtii ,  Imperocché 
8ard>be  stata  condizionata  per  tutti  non  per  Lei  sola  ;  vale  a  dire 
per  tutti  quelli  ai  quali  il  Re  in  contrassegno  di  grazia  avesse  esteso 
il  suo  scettro ,  il  quale  non  isteso  dovevano  assolutamente  morire. 
Ma  per  la  Begina,  come  indicano  le  parole  non  prò  re,  la  legge  non 
esisteva,  perchè  non  era  stata  fatta  per  Lei«  Sicché  il  senso  genuino 
delle  parole  di  Assuero  è  questo  :  «  Nulla  hai^a  temere,  o  Estorre, 
«  per  questa  legge.  Egli  è  vero  che  per  tutelare  la  mia  persona  è 
«  stato  stabilito ,  che  chiunque  mi  si  presentasse  innanzi ,  senza  es- 
«  servi  stato  preventivamente  invitato  fosse  messo  a  morte,  salvochè 
»  non  estenda  io  verso  di  lui  lo  scettro  in  contrassegno  che  gli  faccio 
««  graai  della  vita  :  ma  tu  non  dei  temere  quando  anche  non  avessi 
«  io.  questo  praticato  verso  di  te,  stantechè  non  sia  questa  una  legge 

.  stabilita  per  te ,  ovvero  una  legge  che  non  riguarda  te.  »  Lo  che 
dimostra  una  esenzione  o  privilegio  speciale  a  favore  deHa  sposa. 

10  L  È  egli  poi  falso ,  che  la  sposa  o  la  madre  del  sovrano  non 
vadano  esenti  dalle  comuni  leggi ,  se  non  quando  ciò  costi ,  o  dalla 
legge  medesima  o  da  apposito  decreto  che  ne  te  esenti.  Basta  che 
costi  della  qualità  o  di  sposa  o  di  madre  del  sovrano  perchè  costi 
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deflot  «semione  dalla  legge.  Parlando  Dio  del  marito  e  mogBe  Mila 
Genesi,  desse  :  Snjmi  duck  m  eame  taia ,  h  che  ripete  S.  Paolo  ài 
Corinti*  Dnnque  tntto  ci6  i;he  è  proprio  dello  sposo  (  salTochè  non 
ùa  inoemnmcaMile)  si  appartiene  alla  sposa.  Le  parole  foi  citate 
io  conferma:  PrùMps autem  prwttefiiallHca^^  habei, 

non  »  deTono  intendere  in  senso  che  il  Ro  debba  promul||afre  altra 
legge  che  la  esenti  ;  ma  che  dal  momento  che  gli  diviene  sposa  tras- 
foode  in  Lei  tutti  i  privilegi  che.  a  lai  competono  :  ed  «Atrettento 
deve  dirsi  delta  madre,  come  comunemente  insegnano  i  Qinristi. 
Ed  in  fero  la  legge  Quk  ingantiam  {de  capi.  e.  Stl  off.  )  stabilisce 
che  se  un  libero  sposerà  nna  sehiaìra ,  quéste  tiene  diclnarate  libera 
fin  dal  primo  dì  dello  sposaKdo.  Ora  dn  potrà  negare  a  Hhria  SSma 
r  onore  di  sposa  dilettis^ma  dello  Spirito  Santo  ;  e  non  già  sólo  nd 
momento  della  incarnazione,  in  cui  si  compì  il  «difino  connubio , 
ma  dal  primo  istante  di  sua  concezione  :  e  di  madre  dell'  etemo  Ter- 
bo  di  Dio?  Anzi  a  ques&  duplice  ed  ineflhbile  dignità  etoere  state 
elette  ofr  oHernof  Dunque  da  tutte  Y  eternità  era  stelo  la  Lei  pre- 
parato  il  privilegio  della  esenzione  dalla  legge  Ornile^  in  Adsuin  peù- 
caveruni ,  giuste  quello  si  legge  all'  ottevo  idei  Proverbi  Dominio 
po$$edii  me  ab  mUio  iriarum  suarum.  Gorre  dunque  benissimo  la 
parità  fra  Etterre  e  Maria  SSma,  e  di  questa  come  di  quella  fu  detto 
fum  prò  te,  $ed  prò  omnStue  haee  lex  posUa  esi* 

102.  Si  risponde  all^  terza  difficoltà,  essere  lo  stesso  dei  figli  dei 
sovrani  malgrado  r  autorità  di  Yalerio  Massimo,  die  non  potrà  mai 
prevalere  al  Yaogelo.  Domanda  di  fatti  Cristo  Signor  Nostro  agli 
Apostoli,  se  la  legge  del  testatico  che  pag^rasi  a^ Cesare ,  fosse  fatta 
per  li  servi  ovvero  per  li  figli  ancora.  No ,  risposero ,  per  li  servi. 
Donque,  riprese,  i  figli  ne  són  liberi.  Tolendo  fare  intendere  ai 
medesimi,  eh'  egli  (5tane  figlio  dell*  Etemo  Sodano  del  Cielo  e  della 
Tnm  Hbn  andava  soggetto  a  legge.  Ma  Maria  SSma  era  figlia  dilefl- 
tissima  in  un  modo  tutto  singolare  deti'EternoPad^e;  dunque  dovè 
esimerla  dalla  legge  che'  solo  min  i  servi.  Lo  stesso  fatto ,  che  ci  si 
obUette  di  Crionata ,  conferma  questo  prindpio.  È  veiK>  die  11  He 
Saule  suo  Padre,  per  un  impeto  di  scon^gliato  zelo,  lo  condannarla 
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a;|iu^rtepcF^  m  ^)Uto  isvolonfairio  ;  il  popolo  pert  non  soffri  cke 
ìfk  seotevzfi  vemsee  eseguito.  Perchè  (come  osserva  TAboleiae)  panre 
<;gs0  ÌDidega^  al  jnedesìmOk,  che  fosse  tratto  a  morte  il.figUo  prìmp- 
gi^iiUo  del  R^4  Ed  a  pa^i,  cosa  indegoissima  vjen  riputata  da  ognuao 
rbe,  Al^bìi^^sogg^ciuto  alla  morte  degli  schiavi  la  Sposa  >  hi  Madre  e 
la-Figlia,  primogenita  di  Dio  per  un  delitto  a  sé  non  volontario,  ^i.ha 
dunque  da]  fatto  di  Esterre  un  asgomeoto.  non  ispcegevole.  della  pre- 
sepryaaone  di  Maria  SSma  dalla  legge  uniiTorsale  e.eonume  del  pec- 
cato origipalo.  ,.. 

'    103.  E  clie  diremo  della  confessione,  che  fa  la  stessa  Bma  Yergiae 
pel  cantico  detto  Magnificai,  ove  parlando  di  ciò  che  Dio  fatto  aveva 
f^,iìiLei  riguardo  disse  Femt  mihi  inagna  qui  patens  est?  Gop  che  viene 
A  0ire»  colutche  è  onnipoieiite,  non  poteva  per  me  fare  di  più,  non 
pol^]i[l^.arricipbirqii  di  doni  più  segnalati.  Che  se  mai  ad  alcuno  nar 
scelse  .su  di  ^iò  dubbio,  legga  i  due  seguenti  versetti,  e  troverà 
qp9st*altra  espriessiooe  Fecit.peHniiam  fu  braddo  ^uo,  il  che  indica 
r  ultimo  sformo  per  dir  co&\  dqir  onnipoteo;^,.  ed  a  di  Lei  riguardo 
lo  fu  in  ieea]i.tà.  Ed  in  vero  poteva,  dire  in  liagaaggid  scritturale ,  i 
deli  furoqQ  opera  delle  dita  di  Dio:  QuQniam  vid^bo  coeloM  ^pera  di- 
gitQrum,  tfm^imt  fame  il  primo  de'  suoi  auten^ti  Diivid  ;  V  uomo  fa 
opera  de))e.iSMe  mani  Opus  manumtuamjm  nos^  ma  per  fiir  me  si 
grande  vi  dovè  impiegar  tutta  la  fona  dell'  onnipotente  suo  bracdo 
.feeit  pqtentiam,  in,  broMo  suo.  Mr  ciò  non  sarebbe  stato  detto 
tr<q)po  bene  a  .propoi^ìto  ,  se  avesse  Dio  omesso  di. far  1! opera 
grande,  ed  a  Lei,  ^rei  p^r  dire,  meno  ooonfiga  della  diviiia  Mater- 
nitii  di  sottrarla  fln  dal  primo  istante  di  sua  esistenza  dalle  impure 
Qmcì  deirinfernal  serpente  e  dalla  infamia  dalla  colpa.  Né  si  può  re- 
tStrìng^ire  l' espressione  al  solo  mistero  dell'  incarnazione ,  io  cui 
.divenne  effettivamente  Madre  Ai  Dio  ;  ma  convieoe  esjtenderla  a 
>4ttQ  iivapto  Iddio  ha  potuto  fare  ed  ha  fatto  per  Lei.  E  sebbene  mi- 
rasse in.  qiiell'atto  principalmente  a  quell'opera  veraaeQte^ande  ed 
.ammirabile;  le  di  Lei  parole  erano  generiche  e  comprensive  di  qua- 
'Jlviique  opeva  grande  da  Dio  fatta  a  di  Lei  rìguìardo.  Dutque  non  le 
.pptiè  m«\ncana  anche  quella  della  preservazione  dall'  origpnale  conta- 
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po.  E  qoesto  pure  è  il  sentimento  dei  ^adri  e  Dottori.  Valga  per 
tutti  TAngeiico:  ir  quale  (3  di$t.  Sq,  4  art.  Vj  cosi  si  esprime:  Cre- 
(fefidiHNr  omntno  eii^t  (cioèB.  V.)  coltotum  es$t  qùidqtài  conferri 
p^wriL^ì  sarà  per  avventura  chi  voglia  sostenere ,  che  Dio  non 
l'abbia  potuto  fare?  Impotens  non  fuU?  interroga  qui  S.  Anselmo. 
Daoque  andie  questo  fnritHegio  dovette  concederle,  se  no  non  l'avreb- 
be conferito.  qMquid  potueriL  Dunque  meritamente  potè  cantare  : 
FecUmiIdnmjnaquèpotem  est^  concedendomi  per  privilegio  singola- 
rissimo ad  ogni  altro  negato,  ciò  che  per  natura  fu  soltanto  proprio 
dei  Yerbo  incarnato. 

e 

CAPITOLO  VI. 

hi  cui  ri  prende  ad  emmimurCf  se  la  pia  sentenza  (xbbia  fondamenta 
tali  nella  Tradixiùne ,  da  potermi  stabilire  sopra  una  decisione 
dogmoHca. 

104.  Addotte  le. prove  scritturali,  facdam  passaggio  alla  Tradi- 
zione oade  radere  ^d  abntìdanliam  se  questa  pure  somministri  alla 
pia  sentenza  stabili  prove.  Si  ricorre  a  questo  secondo  fonte  di  defl- 
nibilità  »  quando  la  ^verità  die  si  discute ,  non  abbia  liella  Scrittura 
santa  yvovte  manifeste  e  chiare:  stantechè  la  Traditone  sia  come  un 
possesso  ab  immemorabSi ,  che  dà  il  titolo  al  dominio  in  mancanza 
dell'  istrumento  autentico.  Egli  è  vero ,  che  le  prove  già  riportate, 
dalia  Scrittura,  sembrando  tali  (a  foìii  non  sia  dalla  ptevenzione  accie- 
cato  )  da  convincere  anche  il  cervello  più  incaponito  nella  sentenza 
opposta  ,  pare  un  fuor  d*  opera  mettere  in  campo  la  Tradizione  ,  la 
quale  non  può  essere  contraria  a  ciò  che  in  tanti  modi  vien  compro^ 
vate  dalla  Scrittura;  Ma  siccome  uno  dei  punti,  sui  quali  più  ostina- 
tamente insistono  gli  avversarii,  si  è  il  negare  che  l'immacolato  con- 
cepimento  di  Maria  SSma  possa  provarsi  dalla  Tradizione;  e  1*  asse- 
rire costantemente,  che  anzi  questa  vi  è  contraria;  converrà  far  toro 
vedere  e  toccar  con  mano,  che  si  prova  anche  più  che  noafia  d*uopo 
anche  con  questa,  e  che  per  nulla  vi  òcontFaria. 
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105.  La  Tradizione  possiam  dire  essere  di  tre  specie  ÌNoìm»  ipo- 
stolica  ed  Ecdesiastica.  La  prima  si  ripete  da  Cristo  Signor  nostro: 
e  consiste  in  tutte  quelle  Yorità,  che  il  Divin  Maestro,  o  in  sua  Tlta 
mortale,  o  nei  quaranta  giorni,  che  prima  della  sua  gloriosa  ascen- 
sione al  Cielo,  passò  co'  suoi  Discepoli»  comunicò  ai  medesioii,  acciò 
Io  trasmettessero  alla  Chiesa  ;  ma  che  non  furono  registrate  in  alcuno 
dei  quattro  Vangeli,  né  negli  Atti  Apostolici  di  S.  Luca,  né  in  altra 
autentica  scrittura.  E  che  non  poche  di  queste  yeritk  non  siano  state 
registrate,  ce  ne  fa  fede  iodubiteta  S.  Giovanni  ntU'ultiflso  capo  del 
suo  Vangelo. 

La  seconda  specie  di  Tradizione  deriva  dagli  Apostoli ,  e  consiste 
in  quelle  verità  che  lasciarono  colF  oracolo  della  viva  voce  ai  loro 
discepoli,  o  comunicarono  ai  varii  Pastori,  che  inviavano  a  fondare 
le  Chiese  in  diversi  luoghi  della  nascente  crisUanitò ,  e  che  no&  fu- 
rono scritte,  nò  dagli  Evangelisti  né  da  altra  canonica  penna;  le  quali 
verità ,  o  avevano  apprese  dalla  bocca  di  Cristo ,  o  dalle  sue  divine 
azioni  vedute  in  sua  vita. 

La  terza  dicesi  ecclesiastica  perchè  riconosce  per  ifonte  la  Chiesa 
stessa,  e  queste  si  ricava  :  I^  Dai  decreti  o  sanzioni  apostoliche  dei 
Bomani  Pontefici. 

IL  Dai  Coocilii. 

IIL  Da  ciò  che  di  consenso  unanime,  o  almeno  per  la  maggior 
parte  insegnarono  i  Padri  «  d  cui  non  contradicano  gli  altri ,  o  in 
egual  numero,  o  di  più  grave  autorità. 

IV.  Dalla  consuetudine  di  buona  parte  delle  Chiese,  tanto  più  se 
tal  consuetudine  fu  introdotta  sciente  e  non  contraddioenle  la  Chiesa 
di  Roma;  la  quale  come  Madre  e  Maestra  di  tutte  le  altre,  se  la  con- 
suetudine fosse  stete  cattiva,  avrebbe  dovute  impedirla»  e  aeii  aven- 
dola impedita  se  ne  deduce  un  tacito  consentimento. 

V.  Dal  consenso  unanime  della  maggiore  e  piii  sana  parte  dei  fe- 
deli, nissuno  o  pochi  contraddicenti;  tanto  più  se  oonooirano  in  tal 
consenso  i  Pastori  delle  Chiese  ed  il  Clero.  Tutte  quelle  verità  che 
costantemente  da  codesti  diversi  canali  derivano  devono  tenersi  di 
Tradizione  ecclesiastica.  Oltrecciò  quella,  che  si  trova  registrata  nelle 
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opere  dèi  Padri  od  antichi  monumeati  si  chiama  Tradizione  scritta; 

quelle  verità  poi  che  si  hanno,  passate  di  bocca  in  bocca  da  padri  iu 

figli  e  dalie  pratiche  delle  Chiese»  si  dice  Tradizione  orale. 

106.  Per  conoscere  poi  ciò-che  è  di  Tradizione  apostolica ,  e  di- 
stingaerlo  da  quello  che  è  di  tradizione  puramente  ecclesiastica ,  gli 
aatori  assegnano  le  seguenti  regole:  i^.  Ciò  che  fu  sempre  insegnato 
e  ciedato  dalle  prime  Chiese  fondate  e  stabilite  dagli  Apostoli  ;  e 
partioolar mente  se  furono  nobilitate  dalla  lora  dottrina  e  martirio» 
deVe  tenersi  di  Tradizione  apostolica.  Per  questo  capo  la  Chiesa  Ro*» 
mena  tiene  il  primo  luogo  ,  perchè  nobilitata  dalla  dottrina  e  mar-> 
Uno  dei  due  gloriosi  Principi  degli  Apostoli  Pietro  e  Paolo  ,  e  fu 
da  essi  fondata.  Questa  è  dottrina  di  Tertulliano,  di  S.  Ireneo,  e  di 
S.  Agostino*  2°.  Ciò  che  non  fu  mai  definito  da  alcun  Concilio  ,  o 
decreto  Apostolico  ,  e  Pontificio  ;  e  pure  fu  sempre  costantemente 
creduto  ed  insegnato  in  tutte ,  o  quasi  tutte  le  Chiese  della  cristia- 
nità ,  deve  tenersi  indubitatamente  di  Tradizione  Apostòlica.  Cosi 
Tertulliano ,  S.  Agostino ,  S.  Leone  Magno  e  Vincenzo  Lerinense. 
3*.  Tutto  ciò  che  i  Padri  dai  tempi  apostolici  in  poi  hanno  sempre 
di  unanime  consentimento  creduto,  insegnato,  e  lasciato  scritto,  od 
hanno  detto  la  tale,  o  tal*  altra  dottrina  essere  comune  nella  Chiesa 
di  Dio  ,  o  nei  fedeli,  è  indubitatamente  di  Tradizione  Apostolica. 
Tanto  pia  se  hanno  detto  ed  insegnato ,  il  contrario  essere  erròneo 
ed  ereticale.  Così  S.  Agostino,  ed  altri. 

107.  La  Tradizione  divina  ed  apostolica  hanno  eguale  autorità 
colla  Scrittura  Sacra ,  e  formano  egualmente  regola  di  fede ,  perchè 
A  l'uiia  che  Faltra  sono  la  parola  di  Dio  non  iscritta.  Cosi  i  cattolici 
scrittori  contro  degli  eretici.  Perciò  è,  che  da  alcuni  teologi  non'  si 
fa  distinzione  dalla  Tradizione  apostolica  e  la  divina.  Sicché  un 
punto  di  queste  provato  e  dimostrato  devesi  tenere  come  punto  di 
fede  già  definito  ;  ed  il  suo  opposto  non  è  solamente  erroneo ,  ma 
decisamente  eretico.  L*Ecclesiastica  poi,  sebbene  non  faccia  autorità 
eguale  alia  prima ,  è  però  di  un  gran  peso  nella  Chiesa  di  Dio ,  la 
quale  si  regola  e  governa  non  solo  colle  Tradizioni  divine  ed  apo- 
stoliche, ma  eziandio  colle  eoctesiastiehe  ;  dalle  quali  prende  pure 
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norma  ed  argomento  nelle  ane  deciaioai  dogmatidie»  e,  da  tutti  gU 
scrittori  cattolici  viene  riguardata  la  Tradizione,  ecclesiastica  come 
regola  prossima  di  fede.  Quindi  le  prime  due  dimostrano  il.  punto 
beilo  che  definito,  e  questa/ porta  alla  definibiUti*  Ora  che  la  pia 
sentenza  aU>ia  fondamenta  non  làbili  sulla  Tradizione  Apostolica , 
ed  inconcusse  suirecclesiastica  è  mio  dovere  provarlo, 

108.  Non  pretendo  dire  che  la  pia  senteoxa  abbia  prove  indubita- 
Ij  ed  evidenti  sulla  Tradizione  Apostolica ,  poaeiachè  in  tal  caso  • 
come  si  è  detto  sopra  »  il  punto  sarebbe  perentoriamente  deciso;  Il 
primo  argocpento  di  Tradizione  ApostpUca  lo  somministrano  le 
varie  ed  antichissime  liturgie  attribuite  a  S.  Giacomo  Apostolo 
detto  il  minore ,  lasciato  dagli  Apostoli  al  governo  della  Chiesa  di 
Gerusalemme  «  a  S.  Marco  Evangelista ,  ed  anche  una  fu  attribi4ta 
alfApostolo  S.  Pietro.  Ora  se  queste  si  potessero  provare  per  parti 
genuini  degli  autori  ai  quali  furono  attribuite»  la  questione  sarebbe 
terminata,  e  converrebbe  tener  di  fede  f  idunacolato  ooaoepimento 
di  Haria  SSma  *  posciachè  avrebbero  la  stessa  autorità  che  hanno  le 
lettere  canoniche  dei  detti  due  Santi  Apostoli  ;  ma  perchè  non  è 
certa  la  loro  autenticità.,  ne  conseguita  non  sopperire  a  tanto  da 
poterla  tenere  come  decisa  di  tede.  Che  facciano,  ad  ogni  modo  non 
poco  pel  nostro  assunto ,  e  in  che  conchiudano  a  favore  della  pia 
sentenza,  lo  vedremo  in  breve.  In  questa  categoria  entrano  pure  il 
Vangelo  attribuito  a  S.  Andrea,  e  la  famosa  lettera  dei  Preti  e  Dia- 
coni  di  Acaia ,  che  descrivono  il  martirio  del  suddetto  glorioso 
Apostolo. 

109. 1  contraddicenti  però  si  ridono  di  tali  autorità ,  e  dicono 
che  una  sentenza  falsa  non  può  trovare  appoggi  che  sopra  di  monu- 
menti apocrìli  e  falsi  ;  ma  se  n*  abbiano  ragione  ora  lo  vedremo. 

Avvisiamo  pertanto  qui  il  Lettore  che  noi  non  appoggiamo  le  no- 
stre ragioni  su  di  tali  monumenti  come  monumenti  autentici  e  ge- 
nuini ,  ma  che  solo  li  adduciamo  per  quella  parte  in  cui  piossono 
convalidare  il  nostro  assunto.  Che  se  mi  chiederanno  gli  avversarii, 
che  vantaggio  possiamo  ricavare  da  scritti  apocrifi ,  die  non  hanno 
va  loro ,  nò  fanno  autorità  di  sorta  :  con  loro  buona  paee  n^o  que- 
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sta  conseguenaa  ;  e  per  fere  loro  vedere  che  banno  valore  e  fanno 
antoritè  più  ehe  bastante*  onde  dare  un  forte  ed  innegabile  argomen- 
to di  aposioliea  Tradizióne  alla  pia  sentènza;  riguardo  alle  Liturgie 
mi  restringerò  a  quella  di  S.  Giaoomo  ebe  è  quelfai  <;be  si  esprime 
più  chiaramente  a  favore  della  Immacolata;  e  lo  dimostrò  così.^Stib^ 
bene  non  si  possa  ^e  né  dimostrare ,  che  detta  litwgia  sia  stata 
scritta  dair Apostolo  S.  Giacoipo ,  chi  potrà  negare  che  non  faccia 
auto]:ità  ^andisBima ,  come  meniimento  antìehissimo ,  dimostrante 

• 

chiaro  quàl  fosse  dai  tempi  più  vetusti  e  vicini  agU  Apostoli,  la  cre- 
denza della  Chiesa  rapporto  al  mistero  dell'immacolato  ooncepiinen- 
to  di  Maria?  Anche  i  critici  più  scbiiltosi  devono  'accordare*  non 
solo  di  questa  ma  eziandio  delle  altre  nominate,  essere  monumenti 
aatichisaimi  e  non  posteriori  al  terzo  «ecolo;  posdachè  di  Liturgie 
attribuite  agli  Apostoli,  e  di  Evangeli,,  oltre  i  quattro  autentici ,  no 
parla  Eusebio  nella  sua  storia;  e.  la  Liturgia  di  S.  Giacomo  è  oomi- 
nata  nel  Concilio  Niceno  IL  Dunque  pcovaao  chiaro  die  almeno 
in  quelle  Chiese  ove  erano  in  uso ,  fin  dal  terzo  aec<rio  l^i  eredeh» 
del  mistero  ddla  concerione  era  comune ,  ed  a  questo  aargomeato 
positivo  in  favore  del  mistero,  non  ve.ne  ha  alcun  negativo  chete 
revochi  in  dubbio.  Si  aggiunga  di  più  che  quando  dette  Litargija 
uscirono  alla  luce,  e  comindarono*  ad  usarsi  nelle  Chiese  di  oriente 
non  annunziarono  tal  mistero  come  nuore  ;  sicché  solo,  allora  si 
cominciasse  a  credere,  od  a  sentire  nelle  Chiese  diiandarsi  Maria 
immacolata  nella  sua  concerione,  ma  dannò  indizio  innegabile,  dm 
tal  credenza  1^  era  invalsa  da  molto  tempo  prima:  e  dal  111  e  lY  se- 
colo poco  ci  volata  a  salire  ai  tempi  degli  Apostoli. 

110.  Ma  sarà  poi  cosa  fnor  di  ogni  dubitazione],  die  S.*Giàco« 
mo ,  e  gli  altri  Apostoli ,  a  cui  Sono  dette  Liturgie  attriUiite,  nul- 
la vi  abbiano  conferito?  Io  ne  dubito  molto ,  e  tengo  pefc  certa  che 
se  i  Santi  Apostoli  non  le  scrissero ,  le  abbiano  insegnate  v«bal* 
mente  al  loro  Discepoli,  e  questi  tradizionalmente  le  abbianei  tras- 
messe agli  altri ,  che  loro  succedevano  ;  sempre  fedelmente  conser- 
vando per  tradizione  orale  ciò  che  detti  Apostoli  avevano  insegfiato 
ai  primi*  Ed  era  dò  ben  naturale  vigendo  la  disdpUna  deirarcaoo  » 
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ia  cui  si  sa  che  le  cose  più  sante  non  si  scrivevano ,  boa  si  comuni^ 
cavano  a  voce ,  affinchè  i  profani  non  venissero  in  cognizione  dei 
nostri  sacrosanti  misteri.  Data  finatanente  la  pa<)e  alla  Chiesa  dà  Co- 
stantino, o  in  alcuno  di  quei  tempi  di  calma»  che  ad  intervalli  tal- 
yolta  lunghi,  le  persecuzioni  lasciavano  ai  fedeli,  alcuno  dei  Yesco- 
vi  od  altro  scrittore  le  abbia  scrìtte,  e  promulgate  sotto  il  nome  di 
S*  Giacomo,  S.  Pietro,  o  S.  Marco  p^chè  derivanti  da  quelli,  e 
ricevute  dalia  bocca  dei  medesimi  per  bndizione.  E  che  questa  non 
sia  vana  congettura ,  ma  argomento  ineluttabile ,  findiè  non  ai  di- 
mostri il  contrario ,  si  osservi  da  questo. 

ili.  In  quei  secoli  d*oro  per  la  Cristiana  religione  «  ed  in  coi 
vivevano  gli  Alessandri ,  gli  Origeni ,  gli  Atanasi,  t  Dioaisi,  i  Cle- 
menti, i  Ciprìaiii,  e  tant*  altri  dottissimi  e  santissimi  uomini;  nei 
quali  tempi  le  verità  cattoliche  erano  custodite  intanto  gelosamen- 
te ,  è  egli  mai  sopponibile  che  uscisse  un  inipostore  con  alla  mano 
un  libro  di  Liturgie  nuove ,  e  spacciasse,  questa  è  dell*  Apostolo  S. 
Giacomo ,  questa  si  appartiene  al  Fincipe  degli  Apostoli  S.  Pietro, 
questa  all'Evangelista  S*  Marco ,  e  la  desse  credere  a  tutti,  eper- 
fluadesae  le  Chiese  anche  primarie  di  addottarle ,  a  preferetua  di 
quelle ,  che  già  erano  in  uso  ;  e  strascinasse  in  tale  errore ,  e  popolo 
e  clero ,  ed  Episcopato  ?  E  quei  santi  e  dottissimi  Vescovi  sarebbe- 
ro stati  i  primi  a  rimaner  sedotti  colpevolissimamente ,  perchè  ad 
eni  in  modo  particolare  era  commesso  il  deposito  della  fede  e  della 
dottrina  ;  e  quindi  1*  ordine ,  che  dovea  tenersi  nella  celebrazione 
dei  divini  misteri.  Dunque  dà  le  scrisse  dovette  essere  uno  dei  di- 
scepoli dei  Santi  Apostoli,  od  alcuno  di  quei  Santi  Vescovi  che  po- 
se in  iscritto  ciò  che  già  praticavasi  nelle  Chiese,  e  die  per  tradi- 
done  orde  avevano  ricevuto  dagli  Apostoli.  Chi  di  Mti  non  sa  quan- 
to sia  mdagevole  cosa  introdurre  cambiamenti  neUe  cose  di  reli- 
gfone,  e  molto  più  nella  Liturgia  ? 

112.  Né  sono  io  solo  a  pensaria  cod,  riguardo  a  detti  libri,  ma  è 
egli  questo  giudizio  di  tutti  gli  eruditi  e  critid  moderni  ;  in  con- 
ferma di  che,  sentasi  che  ne  dice  l'eruditissimo  Cardinde  Agostino 

i  nella  sua  Storia  Ecclesiastica  (T.  /,  adts.  ram.,  slamp.  PoU.* 
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0II.  U9,  p.  8^  n.  S8)  :  a  Tatte,  dice»  le  persone  erudite  di  presente 
«  confengono,  non  essere  state  scritte  dagli  Apostoli  le  Liturgie, 
i  che  portano .  in  fronte  il  loro  nome  ;  anzi  con  evidenti  ragioni , 
«  chiare  prove  ed  aperti  testimonii  dei  pib  antichi  Padri  si  dimo- 

<  stra,  che  nel  primi  tre  secoli  ddla  Gbiesa.rordine  di  celebrare  i 
«  sacrosanti  misteri  e  di  amministrare  gli  altri  sacramenti  era  im- 

<  presso  nella  sola  memoria  dei  Vescovi  e  degli  altri  sacri  ministri, 
«  Contuttociò  le  Liturgie,  che  furono  scritte  di  poi  per  uso  di  va- 
«  rie  Chiese  e  specialmente  Apostolidie,  non  sena  giusto  motivo 
«  furono  attribuite  agli  Apostoli  fondatori  delle  medesime,  per  es^ 
«  sere  in  esse  (si  noti  bene)  state  descritte  le  cerimonie,  i  riti  ed 
«  orazioni ,  che  tutti  fermamente  tenevano  es^re  di  Apostolica  Jn* 
«  stituzione.  »  Parlando  poi  lo  «tesso  isterico  della  Liturgia  attri** 
baita  a  S.  Giacomo  in  particolare,  ecco  che  ne  dice  (ioe.  cU.  p.  SS2y 
%.  X)  :  «  Oltre  Y  Epistola  canonica  sono  stati  attribuiti  a  S^  Giacomo 
«  alcuni  altri  scritti,  e  specialmente  una  Liturgia ,  la  quale  da  che 
«  comparve  alla  luce,  sembra  avere  sempre ,  e  certamente  non  sen<- 

<  za  giusto  motivo ,  portato  in  fronte  il  suo  nome.  Gondossiachè 
i  quantunque  gli  Apostoli  non  sMiiano  scritto  le  Utui^e,  che  cev* 

<  reno  sotto  dèi  loro  nomi  ;  non  si  dee  nulladimeno,  né  si  può  met- 
«  tere  io  dubbio,  che  Tordine  delle  cerimonie  che  si  osservavano  e  hi 
«  serie  delle  orazioni,  che  si  recitavano  nei  divini  misterìi,  non  ven- 
«  gano  originalmente  dagli  Apostoli  ;  e  però  essi  ne  siano  stati  giu^ 
«  ttamente  riguardati  come  gli  autori  s>. In  conferma  quindi  del  su0 
asserto  porta  l' autorità  di  S.  Basilio.  Ora  dopo  il  giudizio ,  che  un 
autore  si  erudito  ,  sì  critico  ed  autorevole  dà  di  tali  Liturgie  ,  chi 
potrà  negare  che  somministrino  una  forte  prova  di  Apostolica  Tra- 
dizione a  favore  della  pia  sentenza?  Di  fatti  in  quella  serie  di  ora*- 
zioni  che  si  dicono  prima  e  dopo  della  consecrazione  del  pane  e  del 
rino  ;  e  che,  come  afferma  S.  Basilio*  erano  derivate  alle  Chiese  per 
tradizione  degli  ApostoU,  vi  sona  pur  anche  quelle  in  cui  Maria  vien 
detta  immacolata,  sempre  beata  ed  in  tutti  i  modi  irreprensibile. 

113.  Non.  diverso  giudizio  convien  formare  degli  Evangeli  apo<^ 

r 

enfi  attribuiti  ai  Santi  Apostoli,  ed  in  conseguenza  di  quello  di  S.  An- 
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drea ,  che  somministra  una  sentenza  molto  confpnne  a  quella ,  che 
ci  danno  i  Preti  e  Diaconi  di  Acaia  die  ne  desortvoDÒ  il  martirio. 
Che  fin  dai  tempi  pia  prossimi  agli  Apostoli  uscttsero  a  hice  Tari 
Vangeli,  oltre  i  quattro  rìconosciiiti  ed  approrati  daUa  GUeia,  è 
cosa  fuor  di  questione^  faeendèlie  fede  Eusebio  di  CSeaareà  e  S,  Gi- 
rolamo. Non  furono  questi  soritli  come  è  stato  detto  deile  liturgie, 
dai  S.  Apostoli  ai  quali  furono  attribuiti ,  ma  da  alcuno  dei  loro 
Discepoli,  o  da  qualche  altro.  E  perchè  ciò  che  scrissero  l'avevano, 
ahneno  buona  parte,  sentito  dai  SS.  Aportoli  nella  loro  predicazione, 
o  dalla  bocca  dei  loro  discepoli ,  posero  In  fronte  di  quelli  11  nome 
deir  Apostolo,  die  av-evano  inteso  predicare  la  dottrina  die  avevano 
registrata.  Che  poi  cotali  scritti  comechè  apocrifi,  non  fossero  anti- 
camente tenuti  in  tanto  spregio  come  ora  comunemente  si  pratica; 
cosicché  non  si  desse  ad  essi-  alcuna  autorità,  almeno  come  monur 
menti  storici  di  venerabile  antichità,  ce  ne  dà  una  prova  S.  Girola- 
mo ;  il  quale  per  deddere  la  questione ,  con  cui  cercavasi  dii  fosse 
quel  Zaccaria  figlio  di  Baradiia,  che  fu  ucciso  tm  il  Tempio  e  Tal- 
tare  ,  dta  il  Vangelo  di  cui  servivansi  i  Nazarei ,  die  non  ò  certa- 
mente alcuno  dei  quattro  ricevuti  dalla  Qiiesa«  Parlando  perciò  il 
Yen.  Beda  di  tal  fatta  di  libri ,  come  si  può  vedere  dall'Orsi  (loe. 
dt.  p.  405  n.  64)  dice  :  «e  Sebbene  non  si  debbano  noverare  fra  le 
«  scritture  divine ,  possono  però  computarsi  tra  le  ecdesiastiche 
«  storie,  e  servire  non  per  regola  di  dbmmi ,  ma  sibbene  per  isto- 
«  rici  monumenti;  »  ed  in  questo  modo  se  ne  sono  avvalsi ,  come 
abbiamo  veduto,  S;  Girolamo ,  Lattanzio»  Clemente  Alessandrino , 
Origene  ed  altri. 

114»  Argomento  decisivo,  come  già  si  è  accennato  sopra  sommi- 
nistra la  lettera  dei  Diaconi  e  Preti  di  Acaia.  Comiodamo  da  que- 
st*ultima.  Non  i  soli  avversarli ,  ma  eziandio  molti  critici ,  che  la 
sentono  in  favore  dell*  immacolato  concepimento  di  Maria  revocano 
in  dubbio  Tautentidtà  di  detta  lettera.  Ma.  molti  altri  più  vogliono, 
che  sia  genuina  ;  il  che  provano  dall'  uso,  die  ne  ha  sempre  fatto  la 
Chiesa  neir  oifido  fin  dai  tempi  più  rimoti.  Di  fatti  Y  officio  di  S. 
Andrea  che  ora  recitasi  nella  Chiesa ,  che  monta  ad  una  antichità 


DEL  P.  PIETltO  BIANCHERI  SUVl^ 

assai  rispettabile ,  è  composto  quasi  tutto  da  detta  lettera.  L*  oflS-* 
do  della  Immacolata,  composto  da  Fr.  Leonardo  da  NogaroUa, 
in  cui  è  la  testimonianta  che  riportiamo  a  favore  della  pia  senteosa, 
cavata  da  detta  lettera,  fta  riveduto  ed  approvato  da  Sisto  IV:  dunque 
quel  pio  e  dotto  Pontefice  la  credè  genuina.  Ma  la  Prowideoaa 
divina  che  sempre  veglia  sul  governo  della  sua  Chiesa,  permise,  non 
ha  gran  tempo,  che  fosse  scoperto  l'originale  greco  di  si  prezio^ 
monumento,  la  cui  mancanza  dava  la  più  forte  ragione  agli  a¥- 
versarli  ed  ai  critici ,  di  negarne  o  rivocarne  in  dubbio  V  autentici- 
tà ;  e  permise  o  dispose ,  che  un  eretico  qoal  si  fu  Carlo  Cristoforo 
Woogne  ne  vindicasse  F  autenticità  in  un  modo  decisivo  :  sicché  ora 
pare  non  se  ne  dubiti  più;  ed  il  celebre  P.  Morcelii  cotanto  accura^^ 
to  nelle  cose  dell*  antichità ,  ijon  ha  avuto  diflSeoKè  di  registrarla  co- 
me autentico  monumento,  nel  suo  Calendario  della  Chiesa  Costantino- 
politana. Ma  quando  anche  non  si  potesse  dimostrare  per  monumen- 
to auteatico,  chi  potrà  negarle  un*  antichità  che  monta  fino  ai  tem- 
pi Apostolici  ?  come,  con  invincibili  ragioni  lo  dimostra  il  Gallandia 
(T.  f^prot.  e.  4,  §.  5  j,  il  quale  crede  che  sia  sftata  scritta  Fanno  80 
di  Cristo  ?  E  ciò  basta  a  dimostrare  che  la  concezione  immacolata  di 
Maria  SS.  era  creduta  nella  Chiesa  fin  dai  tempi  apostolici,  e  che  non 
potevasi  essere  divulgata  che  per  apostolica  tradizione.  Ma  chi  non 
ardisce  negare  l'autenticità,  per  ischermirsi  dalla  irresistibile  forza 
che  fa ,  mette  fuori  altro  appiglio  ,  dicendo  che  queir  espressione 
della  medesima  «  Che  siccome  il  primo  uomo  era  stato  formato  da 
«  terra  immacolata;  cosi  era  necessario  che  nascesse  da  Vergine  im-: 
«  macolata  l'uomo  perfetto,  cioè  Cristo  »  provano  per  la  illibata  ver- 
ginità  di  Maria ,  non  pel  di  Lei  Immacolato  Concepimento.  Qui  si 
vede  quanto  la  prevenzione  abbagli  gli  occhi  della  mente.  Chi  non 
vede  dall'antitesi,  che  prova  per  l'una  e  per  1* altro,  anzi  piti  diret- 
tamente per  questo ,  che  per  quella?  perchè  di  fatti  il  S.  Apostolo 
(giacché  quelle  sono  sue  parole,  trascritte  come  le  avevano  udite  dal- 
la benedetta  sua  bocca  quei'pii  ecclesiastici)  fa  il  confronto  della  Ver- 
gine immacolata  colla  terra  immacolata  da  cui  Dio  formò  il  primo 
'uomo.  E  perchè  chiama  quella  terra  immacolata  ?  Per  questo  :  Quia 
Leu.  Vói.  r.  17 
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mSedittìMi  oHnwia  nm  er «»  perebi  nq^  iora  aiicioira  sofi^tte  a 
qiMAaiBMtadkloM»  dì  etti  poi  Dio  JaMmiqò  maM^sM  ierm  pfur 
cagioBaidal  peooito  4Ì4A4aixi^*JDt«ii4iM  wcccuiie  dwwyt  quella  toi^a 
]Mpti)d[ata,..]p»chè  «w  tara  aiate  ADOora.QolpibA/la^  qwHta  jQd^Mi- 
aiMft,  coA  dqUo  tstesaor^ma»  obia»a  ipuDdCiiteta  la  Vergine,,  par*^ 
chòiflieUa^BttaxxMMWxioQe  Boa  isoorse  la  nial^ig»Hi»> cIh» . tutta  coor 
taiDÌBè.)a>tecra«  «d  ognlioaiaie  derM^aQte.da,jL4flmo.  Prema  ch& 
MB  Mia  (pieato  il  aenio  genuina. 


n 


dAPEEQSOYU. 


..116.  Y«iiite  qHaUibasiriBmacQlatacoDOM^jw^ 
abbte  Hilk  TradóìoBd  apoftoUoa*  yedwQQ  sQil&.aU4a  eguali  «  ed 
i^tfAfiipiù  aumerMeiedeKideati,  suUa  Xradudoii^  Accteaiaatica.  E 
4tcQBaa.da  queata  beae  jap^aso  emergono,  proye  che  ta  caBAt^jauo  in 
Ikadiaione  ^forioUca ,  perchè  per  Io  piii  aasce,  da..qu^ta  ;  quindi  è 
obtì  OQ  ne  giovieremo  per  sempre  meglio  cmfermare  il  oostm  argo<> 
iMBtat.  E  iper  esaere  sinceri ,  e  oon  trala^are  c^sa  cbe  poi^a  far^ 
Qitaoolo  «alle  pcoye  che  adduciamo  ;  come  abbiamo,  ppratìcato  oel  ci- 
tale le  saaiense  acritturali  »  dovendo  in  questo  Capitolo  trattare  di 
cftè  che  baono  fatto  in.diyerse^poob&i  Sommi  iV)etefi€i,  vedremo 
PQÌma.fie  vene  siano  stati  daiiContrarii  alla,  pia  ^ot§paa,  e  javoxe^fli 
aH'oppasta,  come  si  pretende  dagU  lavversarii. 

;  1(6»  Pare  incredibile,  che  una  sentenza,  la  qwle  dal  luomeqto 
obeiicomjnci^.ad  essere  da  .alcuni  contraddejtta»  ha,  goduto: .^mtantar 
mpote  il  suflb^agio  e  faviore  del^CIMesa  Uoiversalp,.at4^, contratto 
UAiSolo  Papa  che  le  sia  stato  «avverso,  E  pure  ct;*il  crederebbe  li 
nqslri  BYversarii  ne.  .coii^taqo  ^no  jtd  una  dozzjiua  Qpjù.r 

•T9li  aono  per  l^ro  asser^ipoe.  Tre  Iuiiocien:(i ,  cioè  II ,  lU  e  V. 
Cosimo  i  Bonifacio  DI.  Onorio ,  pon  si  dice  .quale.  J)ue  Clementi  * 
cioèT  e. YL  Eugenio  IX-JPio  y.  Paolo  V  e  qxegQr4o  .XV.  Certi- 
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mente  che  uoa  tal'serìe  di^Somiqi  PoiiilB&0i».cbe  fomalpieate  .oegMT 
sato  a  Maria  SSinail  iNrif|legio<d'iiiupuBÌtà  dal  peooÉtOjdiiìfiguie» 
bistpiebbe  a  ohiudere  per  sempre  .la  be<^»  a.Glu>am;tat.te  le  foxze. 
e  con  tutta  I*  aniina  lo  soatiene.  Ha  noo  >8iaiiiQ  fldbUJIgatA  »  come  aA 
altrettaoli  'Pittagori*  di  credere  a))a  loro  sapiipMce.asaeaioQe  ;  e  aio- 
come  di  neve^ditalf  Papi  non  ce  ne  danno  oheijoli.nooìì,  si^ea 
degnarsi  di  neppure  indicarci  in  quali  loro  samioni  o  scrìtti  neglùr 
nQ;aDa  Vergipe  tal  presogatfarat;  così  seniafiir:k>ro(torto.  possianio 
negare  che  le  aumo  ^ntrariL  Sebbene  la -sagionedi^oodeato  loj^o 
operare ,  deve  essere  stata ,  per  essersi  eglino  fl|^essi  anedu^  »  .cbe 
swr^be  stata  4M)8a  assai  facile  aij^ajl  spìagarpe.iii  .buon. senso  te  ^ur 
teoie,  .e  da  oppositori  chefH  Terrebbero),  dimostrarii  EwroreyQ)!  an- 
ddie  nò  alla  pia  seatema.  Non  mi  ho  viduto  .praotdeQetla  pena  di 
andane  a  confcontara  lesMtpniei»  nooiaflrendos^laieqsi  yiD^ta  pren- 
dere d'indicarcele;  ma  il  più  folte  già  lodato  nkmsjg>  Greppi. ffa^. 
di. pag.  441^  n.  45S)  ed  il  Dottor  Anjtonio.G^^enoni.fiOip-  d^i'^W»* 
CtMcip.  B.  M.  e.  ff,  %  S6)  assicurano  non  essemeee  un  solo  d$i 
tanti  allegiiAi ,  che  da  Papa  abl^ia  tenuta  la  senteiw  contraria  .alle 
Immacolata;;  riitfaccimdo  loro  essere  un  voler  far  gisbbp  al  Iettare , 
dtare  ia  graiia  di  esempio ,  Giovanni  Cardinal  Lotario  per  Inno- 
cenzo III,  Pietro  da  Tarantasia  perlnnoeenzo  V. 

IIV.  È  Mdi  poi  cosa  stranissima*  citare ,  come  cantr^W  aMp.pia 
sentenza  un  Sisto  lY,  un  S.  Pio  Y,  un  >  Paolo  Y»  un  Qrogprio  XY, 
mentre  ognun  sa,  tepore  tptti. questi  Papi  lupgo  onorato  Gra.i  piii 
insigni  difensori  della  medesima.  Questo  punto  meriterebbe  piii  4À 
easere  disprezzato  che  confutato  ;  e  cosi  farei  seiUon  0apestó.esserv;i 
tuttora  chi  tiene, avere  avuto. la  pia  seotepaa  dei  Papi.oentrarii,.io- 
gannati  forse  dalla  lettura  di  cota)i  libri  degli  avverwru*  Eper  qua- 
li ragioni  chiamano  detti  Ifonteftci  dalla  loro?  Sentisi  se  non  sono 
veramente  singolari.  Paolo  Y,  perchè  neUa  sua  Bolla  Regif  pacifici 
minacciava  le  più,  tearibili  penerà  obi»  cw  sofismi  ed  iaterminabiU 
contese  disturbata  su  di  questo  punto  la  pace  della  Chiesa ,  e  scan- 
daliazava  i  fedeli.  Ila  i  fedeli  si  sono  mai  scandaUzzati  di  sentir  di- 
re e  prediche ,  che  la  gran  Madre  di  Dio  fu  concepita  in  grazia,  ed 
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immune  dal  peccato  originale  ;  o  piuttosto  si  sono^  estremamente 
^scandalizxati  nel  sentirle  negare  un  tal  privilegio?  Si  è  mai  inteso 
<^e  chi  è  contrario  ad  una  pia  sentenza ,  accordi  a  chi  la  tiene  pri- 
Tilegi  ed  indulgenze  ?  Ma  ciò  har  fatto  Paolo  Y  in  favore  della  con- 
•ceitone  immacolata.  Pongono  fra  gli  avversari  S.  Pio  Y,  perchè  sopr 
presse  1*  officio  che  se  ne  recitava  composto  da  Fr.  Leonardo  da 
IfogaroUa.  Ma  chi  non  conosce  che  il  fine  per  cui  ciò  fece  il  S. 
Pontefice  si  fu  per  mantenere  Y  uniformità  nella  liturgia  »  non  già 
per  contrarietà  che  avesse  al  mistero  ?  Se  soppresse  Tofficio  del  No- 
^arolla»  vi  sostituì  quello  della  Natività,  mutato  il  nome  di  Natività 
in  quello  di  Concezione ,  come  appunto  ne  aveva  avuto  Y  ordine  S. 
JEIgiho  in  una  sua  visione»  ne  istituì  la  Festa»  condannò  due  propo- 
sizioni di  Baio  ch'erano  contrarie  alla- Immacolata.  Dopo  cotali  pas- 
si, non  saprei  con  qual  buon  senso  si  possa  porre  il  S.  Pontefice  nel 
numero  degli  avversarli  della  pia  seqtenza.  Ma  si  mi  si  dirà  forse 
<he  vi  fu  contrario ,  perchè  permise  ai  Domenicani  di  poterne  di- 
sputare fra  di  essi.  Permettere  che  si  possa  disputare  sopra  di  una 
verità ,  che  ancora  non  venuta  in  piena  luce  non  prova  che  non  si 
«reda;  ma  solo  dimostra  il  desiderio  che  si  nutre  di  vederla  meglio 
dilucidata  ;  e  questo  appunto  è  il  motivo  che  dichiara  il  S.  Pontefice 
•di  avere  nel  concedere  a'  suoi  Religiosi  tale  indulto. 

118,  E  Sisto  IY9  e  Gregorio  XY,  perchè  furono  arruolati  sotto  le 
esegue  dei  contrarli  alla  Concezione  ?  Conviene  temperare  lo  sdegno 
in  cui  subito  trasporterebbe  Y  irascibile  per  esporre  pacatanaente  le 
ragioni.  Yi  ascrivono  il  primo»  perchè  colpisce  di  scomunica  tutti 
<iuei  fautori  della  pia  sentenza  che  tacciassero  rei  di  peccato  mor- 
tale» o  chiamassero  eretici  gli  avversari.  Il  secondo»  perchè  pressato 
da  Filippo  Y  Re  di  Spagna  e  da  Margherita  Arciduchessa  d'Austria» 
di  venire  alla  decisione  del  mistero ,  rispose:  a  Che  non  sentiva  an- 
XK  cora  che  lo  Spirito  Santo  ve  lo  stimolasse  efficacemente»  ed  avesse 
«  reso  noto  l'arcano  di  un  tanto  mistero  d.  Ma  qual  uomo  il  quale 
«bbia  fior  di  senno  potrà  perciò  presuadersi  »  che  per  questo  detti 
(due  Pontefici  fossero  avversi  alla  immacolata  concezione  di  Maria , 
'a  fronte  di  quanto  avevano  fatto  per  favorirla?  Se  Sisto  lY  proibi 
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di  tacciare  di  rei  di  peccato  mortale ,  e  di  eretici  qaéi  che  difeode»* 
tane  la  seòtenna  aflèrinativa ,  sotto  pena  di  sconunica ,  non  fece 
forse  altrettanto  contro  quei ,  che  avessero  dato  le  medesime  taceìe 
a  queti  che  difendevano  la  negativa  ?  E  ciò  meritamente  per  due 
principali'  ragioni.  La  prima  perchè  nissun  privato  si  facesse  ardito^ 
in  modo  di  erigersi' in  giudice  in  materie  di  fede,  e  col  suo  giudizio- 
prevenire  quello  della  Chiesa.  In  secondo  luogo  per  impedire ,  per 
quanto  ai  poteva»  le  scissure  e  le. mancanze  di  cristiana  carità,  eh» 
pur  troppo  seguivano  dal  sentirsi  una  parte  tacciar  da  eretici  e  rei 
di  peccato  mortale  dalla  sita  contraria.  Questo  fu  il  fine  eh'  ebbe  il 
prudente  e  caritatévole  Pontefice ,  non  mai  perchè  astiasse  la  pia 
sentenza  che  tanto  anzi  commendò  e  favori.  Altrettanto  deve  dirsi 
di  Gregorio  XV.  Rispose  a  Margerita  d'Austria,  che  lo  Spiriti^ 
Santo  non  aveva  ancora  reso  noto  Y  arcano  di  si  gran  mistero  m 
modo  da  poter  venire  ad  una  definizione  dogmatica,  perchè  su  di  que- 
sti punti  la  Chiesa  romana  è'  sempre  stata  sommamente  cautelata^ 
e  prudente,  nen  già  perchè  dubitasse  della  verità  del  mistero» 

Pontefici  favorevoli. 

119.  Veduti  i  Papi  che  si  pretendevano ,  poco  ragionevolmentev 
contrari  alla  pia  sentenza,  vediamo  quelli,  che  a  pien  diritto  si  ehia<^ 
mano  fautori ,  difensori ,  e  propagatori  deirimaiacolata  Goncezioa^ 
di  Maria.  Ci  potremmo  sbrigare  qui  con  poche  parole ,  con  dire  ete 
essendo  la  Concezione  Immacolata  una  verità ,  non  possono  esseri» 
mai ,  in  qualunque  epoca ,  stati  contrari  quelli  «  che  Dio  ha  stabiliti 
sulla  terra  custodi  e  vindici  della  verità  :  e  però  sedza  esitanza  di  sor^ 
ta  asserire ,  esserle  stati  favorevoli  quanti  Papi  sono  seduti  sulla  Catu 
tedra  di  S.  Pietro.  Ad  ogni  modo ,  perchè  detta  verità  non  manchi 
di  essere  dimostrata  in  ogni  sua  parte ,  prendiamo  ad  lesaminare.  an- 
che questo  punto.  Non  farò  parola  di  quei  che  precederono  il  Poik.*^ 
tificato  di  Sisto  IV ,  sebbene  si  possano  addurre  d^e  preziose  testir» 
monianze  di  molti  suoi  predecessori  ;  posciachè  il  lasso  di  400  e  piii  , 
anni ,  quanti  oppunto  ne  sono  decorsi  dalla  morte  di  quel  Pontefice» 
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ed  in  coi'  tatti  le  furono  fitfyorevoii,  è  piii  ohe  sufflciente  a  dimostin- 
re  su  di  questo  |HiBto,  favorevole  pur  anche  al  otistero  la  Tracolle 
Ecdesiafitiea. 

120.  Da  Sisto  lY,  fino  al  felicemente  regnante  Pio  UL  quanti 
Papi  sedettero  «ni  soglio  Pontiflcale  (  tranne  i  soli  Pio  in ,  llaroel- 
lo  n  e  Urbano  III  che  per  avere  tenuto  il  Sommo  Pontificato  nn  solo 
mese ,  non  ebbero  tempo  dibr  palese  la  lóro*  tetterà  divoiiooe  verso 
della  Immacolata  Madre  di  Dio)  quasi  tatti  si  segnalarono  con  ma- 
nifestRrioni  nèn  equivoche ,  dell'  Mtéccameilto  ed  édenone  die  pro- 
fessavano allaga  sentenza.  Ed  in^vero  AlessMndroYled-Adrianolfl 
lodarono  la  instituzioné  della  Festa  In  onore  della  immacolata  con- 
oesione  ;  la  promossero  ove  ancora  non  si  celebrava  ;  aocordarono 
grazie ,  privilegii  ed  indnlgense  a  chi'n*  era  dtvolo.  Leone  X»  Pio'IY 
ed  altri  approvarono  Ordini  religiosi ,  Confraternite ,  monasteri  di 
f  sacre  Vergini  eretti  sotto  il  titolo  della  concezione  imnutcolata  di 
Maria  SS.  e  le  arricchirono  di  privilegi!  e  d*  indulgenze.  Da  quel- 
la epoca  in  poi  non  insorse  mai  questione ,  che  meritasse  %nalch6 
attenzione ,  che  o  direttamente  od  indirettamente  intaccasse  un  tal 
privilegio  della  Vergine ,  che  subito  il  Pontefice  regnante  non  la 
reprimesse  e  non  desse  sulla  voce  ai  temer arii  minacciando  loro  pe- 
ne e  scomimiche,  se  non  avessero  desistito  dal  denigrare  l' imma- 
eolàto  candore  della  Cioncezfooe  di  Mttria.  Provino  i  contraddioenti 
la  pia  sentenza  a  citerei  un  solo  Papa,  che  abbia  akneno'  apparen- 
temente favorito  con  Bolle  o  decreti  la  loro  opinione?  Se  rinvadglM^ 
ranno  tutto  il  Bollario  son  ben  sicuro  che  non  ne  troveranno  un  solo. 

1S!1.  Intanto  avendo  Sisto  IV  colla  Bolla  Cum  prmexeeka  insti- 
tnito  la  Festa  della  Concezione,  api^rdvandone  T Officio  composto 
dal  Nogarolla,  inteso  che  alcuni  predicatori  avdvaiio  ardito  di  deda-" 
mare  contro  della  medesima ,  sdegnato  meritailiente  di'  tanta  auda* 
eia ,  con  la  seconda  che  comincia  Grme  ntmis ,  confermò  la  isttttf* 
zioné  di  detta  Festa ,  j^ariò  in  favore  del  mistero  p  iù  enérgieamei^ 
te  che  nella  prima,  comrtieodando  altamente  lo  zelo  e  la'  pietà  di 
quelli  che  insegnavano  e  difendevano  la  pia  sentenza,  e  fùlaMoando 
di  scomunica  dii  avesse  più  ardito  di  predicare ,  d'iiMginare',  o 
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U^Hnté  cùtntù  dettai  medMiiAa  ?  e'^Msto  ti  èntic»  dei  Vé^  che  fli 
aweisarii  citano  in  loro  favore  Ma  qiMÀto  éitteorn  vm^bnAè'  a  dittt» 
iere lai h^icu ai'tenwirii,  ed a^lfètahmo: fino lAl' eccesftoy <fiitao- 
dare-la  UMiutiÒtie^di  ddtti»  Festa  per  oyerastoiie  ■  babelica  eeiftitfee 
pro|»osiriofii  dfr  Binale  tìonfo.  Pereiò^  FMlo  Y  feed  ctltMtiBellft'eoa  oai 
sotto  pena  èi  «^auitiAiea  proikifdt pr«li<»e»  kHegMre^ficvivwe  o 
Campate,  ed  mdie  ifee  dflrputando,  d!fèl«Tef||«ne  fti  deadepitaib 
peoeM6.  Mar  non  é^stfado  pef  ftitto  et6  gif  «HercM*  e  c^'teataérii 
a^glcttie  deBèf  p«rtifiace  oMinehfboefiei  Wtttraddlddiiiti*  Gelarlo  XiV 
<»n  attrae  Mfllà  e^fes^  Itf  ttribiidtine  softtioi  delle  medMiM  i>ene'fìi- 
mfAfttcf  da'  siioi  preiMè9$bri  anche  alle  dttpiite'«  eottequ»  prUafti. 
Leone  IL  fltfMrtò^^  ekohi  lafpagMpsifticaMe:  rOflldo  deltarCone*- 
iséiUim  j  «  se^'ne  tMNMitteitf  tflMia  à  ifteatfft  idutta  coinè'  nMla  Yigi- 
Hai  di  iNaMe.  AleflMidyty  Yli  aip|>ro#  «a  officto  cttApóst»,  non  so 
fSbda'tlìMfl  Gwdlttrte  òMs'8t«id!««i4aiMoiM^i^  JtMmfttaMleMin 
i^Me^^MMIiM^^V^^  €9MsftMtfiia:pfi*9Mra«- 

M^m  aéhfèm^  DMiMiim^  S.l^fo  V  c*teaiw»m>rtìi'*>  àéfwdwUime 
cmnHtm$ifmiùmh  értt,'  MHbt^  là  sud&ettn  IM»  aliMo  di  seeoH- 
dà  alarne  p^  tttto^ t'o^béu«tòieo.  Alessandro  VM^élia^  orielve  vm 
Bolla  SoOtctlucIo  omniiim  £cde«ianm  emessa  Y  anM»  1061 ,  ad  Man- 
ia del  Be  di  Spagna  Filippo  Y»  dichiarò  Y  obbietto  di  detta  Festa  e 
colto ,  secondo  1*  antica  ptatk  dai  Mali  ^  essere  precisamente  il  pri- 
mo istante,  in  cui  l'anima  SS.  di  Maria  Yergine  fu  infusa  nel  cor- 
po ;  riBMvando  tutte  le  pme  e  ceosore  da*  sml^  predecessori  inflit- 
te ai  refrattarii.  demente Xlcoila  sua* Gonstttqsione  che  comincia 
CommUsi  nobis  dell'anno  1708,  ordinò  di  precetto  in  tutta  la  Cri- 
stianità ktltete  dalh  eoMeMonodMfam..  FiDafaBentenain  è  appena 
un  lustro,  che  Gregorio  XYI  per  assecondare  le  suppliche  di  gran 
paite  An  Yèsoo^  dèi  GattoiMo  ntoado ,  ha  eoneedwtOt  the  npl  Pre- 
gno daHa Ifesaaai potesse  aggittogere  da  tutti i  Sacerdoti:  £if  lai^i 
cmusepéhmimmaimimf^  ed  aUe  litanie  LauretaMie  porre  per  conoki- 
snnie,  eoltogià  alato  accordata»  ai  ReUgiòsi  Francescani  : 
àfna  (oka  origifMK  aafMyfOw  Dutique  In  pia  sentema  ha  bas 
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'Siroe  fittHetòifelitiisiotii  pontificie  e  aoBa  EeeleaÌAstìea  TradiiioDe, 
-ed  %  pro^siikiamente  definibile. 

-  122.  Ed  in  tero  'Cbi  nM  yeda  ohe  se  JTimvkifiolato  ooac^pinieoto 
di  Maria*  non  fosse  yeto  ,  anzi  4i  fede  in  se'^  beophè^n^a  ancora  a 
moi  resdiaidubitato  por  dogmatico  decreto^  ;  Cristo  Sdgoor  nostro 

-  «yrebbe  lasciato  che  Terrore  prevalesse  alla  verità  nella  .9iia  Chiesa , 
in  punto  di  religione  ;  e  die  i.  Sommi  Pontefici,  capi  e  Pfi^tori  delia 
kniedesimh,  e  suoi  rappresentanti  e  Yicarii  in  terra,  faypriisero,  ab- 
luTacciassero ,  e  difendesaero  una  dottrina  falsa  *  contraria  alla  Tra- 
Abione  e  Hivelàaione;  e  che  i  fedeli  formassero  obbietto  del  loro 
onkò  ciò,  cbé  sarebbe  falso  ed  anche  abbominevole,  cioè  un  conce- 
piménto accaduto  in  peccato,  venendo  cod,  come  argomentava  San 
Bertiatdo  nella  sua  lettera  (  174)  ad  onorare  in  qualche  modo  il  pec- 

"Cato  medesimo  ?  Che  se  dò  non  si  può  udire  senva  omo^e  da  orec- 
chie cattoUdie  ;  e  non  può  essere  accaduto ,  aeq^achè  .ùristo  men- 
*  tisse  alle  promesse  fatte  alla  Chiesa  sua  sposa  ;  ne  conti^guita  neces- 
sariamente, indubitatamente,  infallibilmente,  che  Maria  Santissima 
fu  conceiHlta  in  gmia  fin  dal  primo  istante  di  sua  coaceiione.  Do- 
po questa  vediamo,  che  ne  dicono  i  Concilii,  altro  cabale  di  Eccle- 
siastica Tradiiio^ue. 

*  j    ■         • 

CAPITOLO  vni. 

ConcUU  che  Aanno  parlaiù  favorevoltnefUe  M  Oanc$pimenio 
'     '  immacolato  di  Maria  VcrgiM. 


Goueilio  Generile  terzo  e'seeto.  Goneflio  geaénk  di  Bftao. 

'ìid:  Altro  nobile  canale  con  cui  conotoere^la  T^adìiione ,  sono 
i  Concitii,  e  dell*  esaminare  come  la  pensaroM,  o^  parlarono  ,  se  in 
favore,  o  in  discredito  deUa  materia  su  cui  8|  tratta,  vtdaHe  loro  sen- 
tenie  si  deduce  un  valido  argomento,  con  cui >  stabilire  la  pro- 
babilità, 0  la  certezza  del  punto ,  che  vuoM  dimostrare ,  «ae  questo 
appartiene  alla  religione  od  al  costume.  Lascio  i  concilii  Diocesani 
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dalle  sole  senteue  dei  quali»  credo  se  ne  potrebbe  formare  un  assai 
grande  volume  »  per  solo  parlare  di  quei  di  maggiore  autorità.  Nel 
terzo  Concilio  Generale ,  celebrato  sul  principiar  del  IV  secolo ,  la 
Tergine  fien  decorata  coi  titoli  di  pura  ed  immacolata  M^dre  di 
Dio.  Lo  attesta  Fozio  '(in  EpisL  adPrinc.  Bìdgar.).  Nel  sesto,  per 
testìmonian]^  del  medesimo,  è  detto  alla  Vergine:  0>u^  immaeutor 
la  semper  exstitisH  ab  hxardio  tùae  creaiimis  ;  colle  quali  parole 
sembra  chiaro  quanto  )à  Ilice  diel  sole  che  si  alluda  al  primo  istante 
"di  sua  concezione  ;  posciachè  non  dice  a  die  tuae  natifritatis,  ma  a6 
exordio  tuae  creaiionis ,  il  che  abbraccia  il  primo  momento  di  sua 
creazione ,  con  tutto  il  tempo  che  stette  nel  sen  materno  ;  ma  sa- 
rebbe ridicolo  il  dire ,  che  ciò  significa  non  aver  mai  commesso  pec- 
cato attuale  benché  minimo';  quale  attuai  peccato  avrebbe  potuto 
commettere  la  Tergine  santa  neir  utero  della  Madre  ?'duiique  si  e- 
sdude  ivi  apertamente  e  formaimente  il  peccate  di  erigine  {vedi  il 
Sjflì)eita  U  tiU.  &p.  i.quaeet.  42,  n.  79).  Il  primo  Concilio  di  Efe- 
so in  cui  fu  decretata  la  divina  maternità,  la  ehiiatta  parimente  imr 
macflflata.  Il  secondo  Kiceno  oeMbràto  Tanno  797  (erri.  5):  «  Te- 
ff neiiamo,  dicevano  i  Padri  in  esso  adunati,  veniamo  ed  adoriamo 
ff  eziandio  V  immagine  della  Madre  di  Dio ,  e  Signora  mostra  tTre- 
«  prehensihUie,  et  immacìdaiae.  »  Cosi  parlarono  quel  Padri  perchè 
condannavano  l'eresia  degl'iconoclasti.  Ma  non  si  contentarono  detti 
Padri  della  citata  téstimoniatkza  a  favor  del  mistero  della  Immaco- 
lata ,  ma  capitata  di  nuovo  occasione  di  doverne  parlare ,  la  dicono 
santissima,  immacolata,  irreprensibile  in  tutto,  e  più  pura  della  na-^ 
tura  sensibile  ed  intellettuale.  Ma  come  potrebbesi  chiamare  la  Ter- 
gine più  pura  di  tutti  gli  angeli  che  non  sono  mai  stati  tocchi  da 
peccato  né  attuale ,  né  originale ,  se  Essa  anche  per  un  solo  istante 
fosse  incorsa  in  quest'ultimo  ?  Che  poi  il  santo  Concilio  siasi  espresso 
in  termini  generali ,  senza  precisare  che  immacolato  fu  il*  primo 
istante  di  sua  concezione  ;  ci6  dimostra  che  in  quei  tempi  nissuno 
le  contrastava  codesto  singoiar  privilegio  :  e  che  sarebbe  ascritto  a 
grande  irriverenza  il  solò  sospettare  che  la  gran  Madre  di  Dio  fosse 
stata  contaminata  comunque ,  ed  anche  sol  momentaneamente  da 
eolpa. 


^SS6  nMto 

Si  rìtortM  il  fMia  gmenilf; 

124*  GoofieO'^rò  retrocedere  di  uq  passo  addietro,  e  ritomfie 
<àl  sesto ,  che'  somministra  prove  troppo  preziose  onde  dqo  •  prete- 
rirle. Questo  Concilio  fo  celebrato  nel  680,  dell'era  ^Nniiiie.,  in 
Goatantinopolt  sotto  il  Poatifioato  di  S.  Agatone*  Ip  esso  fu  riee- 
iTuta  ed  approvata  la  lettera  sinodica  di  &  Sofronio  Patriareadi 
Crenisalemme,  neUa  c^iiafe  chiama  la  SSma  Vergine  «  santa ,  iana- 
<L  colata* di  anima  e  di  corpo,  ed  affatto  libera  da  ogni  contagio- di 
«  peccato.  »  Ma  come  quei  Padri  che  lo  eomponevapo  avrebbefo 
potuto  approvare  quegli  aggiunti ,  se  avessero  creduto  che  la  Ver- 
f^ine  fosse  stata  sol  momentaneamente  tocca  .dal  reato  di  Adamo? 
£  si  noti  •  che  il  Santo  Patriarca,  in  queUa  lettera  emette  la  soa 
^professione  di  fede;  e  codeste  professioni  nei  Goncilii  erano  le.  più 
ventilate  e  scmpolosameote  esaminate.  E-  pure  nulla  vi  trovaroao 
da  riprendere ,  ma  tutto  vi  fu  approvfito  e  lodata  come  ortodosso, 
e  la  riputarono  degna.di  essere  inserita  negji  alti  del  Gonoitio.  Ora 
Gioendo  Sofronio  che  la  Vergine  Santissima  andò  esente  da  ogai 
^xmtagio  di  colpa>  allude  mauMestaaiBnte' al  peccato  di' or jgiae,  che 
'  flon  si  commette , ,  ma  si  contrae  appunto  qual  contagio  infettante 
l'umana  natura.  Sebbene  il  santo  Concilio  non  dichiara  la  sua  meo- 
le  solo  coir  approvare  la  sinodica  di  S-  Sofronio  ,  euir  ioMnacoIata 
(•concezione  di  Maria ,  ma  piii  energicamente  lo  fa  ooHe  aue  proprie 
^sentenxe.  Abbiamo  veduto  sopra  (oln.  4$5)  che  dice- «  essere  sem* 
<L  pre  stata  immacolata  fin  dal  primo  istante  di  sua  creasiona  cb 
«  $stord\o  tuae  ^eaitonis ,  i»  che  si  può  bramare  di  pia  chiaro  ?  Ma 
^alcunché  piii  preciso  ancora  dice  nell'atto  duodecimo.  Parla  ivi  delia 
tecarn^done  del  Verbo  eterno  di  Dio  ,  ed  ecco  come  si  esprime  in 
.  proposito  :  «  Non  assunse  Cristo  Signor  nostro  da  Maria  la  natura, 
«  che  fu  visiata  in  Adamo  ;  ma  sìbbene  quella ,  che  prima  del  pee- 
<L  cato,  in  Adamo  era  immacolata^  »  Eccone  loiperrole  che  in*idioflia 
latino  ce  ne  dà  il  Traduttore  :  Prof£ct&  a  divinUaU  Méun^ta  est 
fuUwra  nosWa^  tHkn'eiipa  m iUa  t  profeto  ( cioè  mUfiiH^),quae  mU 
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peecatufn  ereaia  M ,  non  quaepùÉt  peceaUsuM «ùiAM^  Il  pooO'dopo 
soggiunge:  «  Fu  attinta  dàlia  saiMa  ed^ immacolata  Vergine^  non 
e  ésperitnèntandaf  aibuii  c6trtkgi6  dMa  ViMèta  natura^  v  N61  quM 
senso  cantò 'un  Poèta  : 

O  cotirieii  dir  che  fti'  BMcchiato  il  Figlio  „ 
O  seDÉa*coIpak»nvleQ  dir  la  liadre. 

Dunque  in  sentenza  del  santo  ConciUo,  la  carne  di  Maria  Vergine» 
da  cui  Cristo  assunse  Tumana  natura,  non  fu  viziata  per  la  prevari- 
cazione di  Adanto  ,»  éKMiHeiite  Cristo  istoiav»  «avrebbe ,  in  qualche 
modo,  esperìmentato  il  contagio  della  viziata  natura. 

125^.  Né  mi  ai  opponga  che  oiò  tiroppo  iprova^  e  perciò  non^  pro- 
va nulla;  imperocché' dimoatrerd[)be  non  solo  immacolata  la  conce- 
sone  pof aatNi,  ma  eziandio  VaUiffà ,  cosa  che  non  prendono  nean 
meno  i  difensoti  pjii  aooaloriti  della  pia  sentenza.  Al  che  rispondo, 
non  doyeif  ciò  cagidnare  stupore ,  poseiachè  deve  supporsi ,  che 
^ei  dfae  difèndono  immacolata  andhe  la' concezione  oHiva  noi  fa<H 
dhiko  aemla  àveite  dei  forti  motivi  e  delle  talide  ragioni  che  gì'  in^ 
dacono  a  toA  oplnave^  AJdocolio-  essi  ancora  testi  scrUUH'ali«  seo^ 
•inzB  di'  Pddri  e  non  peclie'  che  la  confentiano.  Ed.  in  vero  che  eb^ 
bìetteranno  aquialla sènfenza deiTroverbi {e.  S.f^i  H^ )  DùfMnuf 
pwseiii  me  ab  Mtiof^iarum  aiittriiln,  se  ni^Ile  operaziofii  od  extra^ 
come  è' còsa evidetate  iHUium  marum  M,  fti  il  YettoliKtto  carne» 
Maria  ohe  da  tutta  reternitè  fo  preveduta-  e  destinata  a  lui  9ÌHidm 
li*  era  iirteparabMeV  Dvnque  codesta  previsione  e  predestinazj<iiie, 
fu  anteriote  (  non  di  tèmpo  ,  ma  di  ragione ,  essendo  tutto  in  Dip 
poro  atto  )  alla  stèssa-  Mea  della  creazione  di  AdanK>  »  non  che  del 
sao  peccato  ;  dunque  ino  «6  àèterno  Dio  la  segregò  da  ciò-  che  pre^ 
vide  che  aarebbe  stito  mas^a  dannata ,  per  forasarae  diciam  cosi  nn 
ftUiinUka^  puro,  i(iim^c*>lato.  mondo  da  ogni  sozzura,  col  suo 
divib  Figlio  che  doveva  uiMaaar«i.  Ifi  si  dira  forse  appropriarsi  data- 
ta test»  alla  Vérgine  in  ^ehso  improprio  ed  accomadatizio  ?  Ma  io 
damando  in  ^pial  senso*  viene  appropriato  alla  increata*  sapienza  ?  Se 
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in  senso  principale»  dunque  io  rispondo  nello  stesso  senso  conviene 
a  Maria ,  essendo  1*  idea  della  Madre  inseparabile  da  quella  del  Fi- 
glio. Non  insisto  più  su  di  questo  «/non  essendo  questo  il  mio  sco- 
po ,  malgradochè  possa  dare  una  prova  fortissima  di  quelle  dette  a 
maiori  ad  minus^  che  conchiudono  inviOcibilmente  ;  e  dico  inoltre, 
che  tal  sentenza  la  favoriscono  molto  le  rivelazioni  di  S.  Brigida , 
che  furono  quelle  che  determinarono  il  P.  Canisio  ad  abbracciarla  e 
a  difenderla  a  tutt'  uomo.  Che  meraviglia  pertanto  che  anche  il  se- 
sto Concilio  Generale  la  favorisca  ? 

Goncilti  di  Toledo  IT  e  XI»  e  Concilio  di  Frankfort. 

126.  Dopo  detti  tre  C!oncilii  Generali,  vengono  in  ordine  di  tem- 
po alcuni  Nazionali  avuti  in  gran  credito  dalla  Chiesa.  Tra  questi 
celebri  si  resero  vari  celebrati  in  Toledo ,  tanto  per  le  dottrine  che 
vi  si  discussero  ,  che  per  il  numero  dei  Padri  che  v'  intervennero  » 
che  per  li  Santi  che  vi  presiederono,  Isidoro,  Udefonso,  Braulio  ec. 
Ora  il  quarto  a  cui  presiedeva  il  grande  S.  bidoro  diede  ordine  al 
medesimo  di  riformare  il  Calendario ,  ove  ò  notata  la  Festa  della 
Concezione ,  e  loda  molto  il  messale  dello  stesso  S*  Arcivescovo  Ih 
cui  si  legge:  «  Che  la  Vergine  Beata  fu  preservata  dal  peccato  di 
«  origine,  per  ispecial  divin  privilegio,  a  Lei  giustamente  dovuto , 
«  in  rigaardo  della  sua  dignità  di  Madre  di  Dio.  »  L'undecime  poi 
di  detti  Concilii  che  fu  celebrato  l'anno  675 ,  teda  la  dottrina  di 
S.  Idelfonso ,  e  come  il  Santo  professa ,  che  la  Vergine  non  fu  mai 
macchiata  dal  peccato  di  origine.  Verso  l>m)0  790  fu  celebrato  il 
Concilio  Nazionale  di  Frankfort ,  a  cui  dalla  Francia ,  Spagna ,  In- 
ghilterra e  Germania  intervennero  più  di  300  Vescovi ,  ed  a  coi 
Papa  Adriano  mandò  i  suoi  Legati.  Fu  convocato  tal  Concilio  dal- 
l' Imperatore  Cario  Magno ,  per  porre  argine  agli  errori  di  i3ipaD- 
do  e  di  Felice ,  che  vi  furono  condannati.  E  questo  ecco  che  dica 
della  Vergine  Santissima  :  «e  La  chiama  Vergine  immacolata  ed  af- 
«r  fatto  pura,  nel  di  cui  seno  castissimo  il  Verbo  di  Dio  si  f^rmò  il 
«  corpo ,  di  una  terra  animata  ed  immacolata  ,  di  condiiione  assai 
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«r  mìglioTe  di  qucHa  da  cui  fu  formato  Adamo.  »  Ma  come  sarebbe 
ciò  Tcro  se  la  terra  ossia  la  oartie  di  Maria,  da  cui  il  Verbo  assunse 
il  corpo  avesse  ,  anche  per  un  istante  solo ,.  contratto  il  peccato  di 
orìgine  ?  come  si  sarebbe  potuta  dire  detta  carne  di  miglior  condi- 
zione di  quella  di  Adamo  ?  quella  di  Adamo  sarebbe  stata  certo  di 
condizione  migliore  perchè  non  soggetta  alla  maledizione»  che  avrete 
be  incorso  quella  di  Maria. 

r 

Concilio  di  Osanna. 

Nel  1222  fu  celebrato  in  Osanna  d' Inghilterra  un  altro  Conci- 
lio nazionale ,  ed  in  esso  fu  stabilito  che  in  tatto  il  Regno  fosse  ce- 
lebrata solennemente  la  Festa  della  Goncesione  imnutcolata  della 
Madre  di  Dio,  come  già  si  celebrava  in  rarie  Chiese  di  quel  Regno  : 
danque  ,  perchè  detta  concezione  fu  giudicata  santa  ed  accaduta  in 
grazia ,  non  celebrandosi  festa  che  di  cose  sante,  giusta  l' insegna- 
mento deir  Angelico  e  di  S.  Bernardo. 

'  -  Concilio  di  Basilea. 

127.  Dopo  questo  non  vi  è  più  Concilio,  per  quanto  mi  sappia , 
oè  Nazionale  né  Generale  sulla  di  cui  autorità  poter  basare  la  nostra 
sentenza  fino  a  quello  di  Basilea ,  e  se  questo  avesse  perseverato 
nella  sua  legittimità  la  contesa  sarebbe  bello  che  difiaita,  stantechè 
nella  sessione  trigesimasesta  defini  formalmente  di  fede  la  immaco- 
lata concezione.  Il  punto  però  sta  che  in  qudTepoca  il  Concilio  eraai 
cambiato  in  una  congrega  di  scismatici,  essendosi  separato  dal  suo 
legittimo  capo.  Da  dò  gli  avversarti  prendono  occasione  di  obbiet- 
tarei ,  il  contrassegno  più  chiaro  della  falsità  di  nostra  sentenza  es* 
Bare  l' andare  noi  in  traccia  di  autorità  scismatiche  ed  illegittime* 
Ed  aggiungono  che  il  Concilio  di  Firenze,  celebrato  poco  dopo  ,  in 
odio  di  tal  decreto  emanò  il  seguente,  che  distrugge  quello  di  Basi- 
lea: «La  Santa  Romana  Chiesa  confessa  ed  insegna,  che  mai  nissuno 
«  concepito  e  nato  da  uomo  e  da  donna  è  andato  libero  dalla  domi- 


m  Mzioneidttl  dkvoio  ,  «Qiioa.piir  la  foderili.  C;^,QriflP  f  il  Wl^ 
«  i^oneepito»  Batoi  e  oiorb^Mlp «im  pejBcalp,  c^l^wsimorte  prò* 
«> stvk  il  peocato  »;.dw<iM^.cracttÌ44ftPO,,piiJB|(:gioyA.^  decr^  di 
Batilea  a!f«v0re  dilla  Iiamc^Ma^ Jf^tti a|jh^  mi  sai;9i, aspatoio, 
eheidi  JnedMB  dalHlteieto  .d(.ii»i)SMrtp>a  fwerate  Ooncilip^  fual  ù 
tu  quello  di  fimnie^  prtvMto»  ^e  ìhrl^  6«44Msiwa,iiw^ra  Stg^pTi 
e  Madre  fu  concepita  in  peccato.  Ad  o(p)i  imo^Q  lUiVfi^  ^^ 
timore. 

12S.  Se  la  cosa  sta  coiQ^,f^,:«j  f^^MWlA»  qua!  sarà  dunque  la  eoo- 
seguenia  legittima  di  cotali  premesse  ?  Comincio  da  quest'  ultima , 
perchè  néa  pia  a  ptopoatto;  eorolt*  J)wi(pi»  ppr  Aeonetp  4ql  sa^o- 
santoCondltOidliEiraDaeila  Yei^tie<Ma4ie:dì :])ip,  «i|d|!^  alm^pper 
un  istante  aoggetta*  allt  dfUDÌiiMfo«e.d9l  Di«iH4Q7}U4^sep(W 
udirsi  dà  oiecoUecattoliahe  aaiwa  wrof^t  oeigiiMttobi  chi  Iflgg^*  ìf^ 
ciò  è  poco;  se  tolo^MiGriatafè  atato  tmioepitoje  qp^. sonai. pec- 
cato; dunque  la  Vetrine  SSma  nwjwh  aoloiatota  oou^^ta  ìb.B^ 
cato,  ma  vi  è  eziandio  nata.  Ma  viiè^di  .BJi^'e4i,p€i|{g|p>  SoaolpiCrii- 
sto  è  concepito,  nato  e  morto  senza  peccato:  dunque  la  Vergine  non 
è  solo  stata  concepita  e  nata.io.  P0caalta«  ma  vi  è  anche  morta.  Gota] 
peccato  poi  o  fu  mortale ,  o  veniale?  Se  veniale  solo  Dio  sa ,  per 
quanti  ttnni  'l'àvrà;dovqtoacoBtafeiiel-piirgatorio;  se^piortale:  flfltim 
eondamaiumque  uè  della  aua  eterna  salute^  Nei^OiCltt  avviora"  t 
che  queste)  coBsegueni&iiiPOB  derivilo  uaturalisMoiamwto  dal  l^ro 
argomeatoT  SdoCfkia  hftaio  eoncepjfo*  nato  e  morto  mm^,P^cofUo. 
Ed  ecco  in  quali  assunU  Dio  pemetle  cheaMiaPKpi!,  ohi  ooplMitte 
la  verità,  ili  gode  però  T  aaimo  di  potere  asat^^urai»  ^i  ìmg^  >  i 
suaoeennati  sentimenti  nonjesaeni  mai  8tatid^GoQQÌUo4i<fIr99ie- 

1B8.  Gli  aweraarii.alla  pia  senteaiav  per  (tteoiitraTe  d^e  jU  citato 
decreto  4el' Concilio  fiotentiDo,  fu  Catto  ìu  odio  di  quA^fto^  si  decreti 
im  Basilea,  rapporto  allfianMcolata  GooaeaiiaQP*  o^ogipuieono  Tav- 
(verhio  aa{ttia)Ie.paiiole€be.io yaecedono  ,  com  maniftatp  stravolgi- 
HMito  di  aiuÉifist^  (kmeipms^,,fMm  ti-  mofrtfimf  ;  non  a  qudle  che  lo 
seguono  ;  loius  ss»  morfa  jproalmiMl'»  come  naturabMPteJo  esige  il 
seMO.  E  per  escludere  la  Vergine  Madre,  di  Dio  dal  privilegio  di 


BEL  P.  PIEVI^WÀNCHERI  37t 

1»mervtni«iie  dalpeoeatoidi  origiAOi  wm  fMMiMD  iinevle  ale  itoìste 
Gons^jMHeebe  iie  dlramKio«icho«i'tonD)B0talto  sopra.  Eé  idi -varo, 
se  4etlo  mnnAio  diava:  «pj^icani  «Ife  parole (ipmDOtelii»  e  hob  # 
quelle  cii0lo«eguoDo;  esieedo  penta  qneHeieaptriatmnwtft^.  il  s^iia^ 
dl0^tpataTallIlMte  ne  tinirila  «è  iqMBte  :  €limtm  i$MmtM  wmmf^  « 
atftfli»  eMRoriMM  tf n«  pnofMi*  E  perchè  ^i  •  altega  mirMrtendtawtp 
di  esdodefe  la  Ynsga»  dal  piM^egioidi^easeneflMa  owMffta^senM 
paeoato;  tntQon$egiiika<«ieQemriaiiianbi  ,'fibe  ae.iayigiy».'^  tol  de^ 
doelo  ifa.dielkiaiNito.chp  la^dif  Lei  ceneemciM  fuifo  ]peqcateilii)^aiK 
(fio  dkhiatato,  iche  ìii'peceato  naeqiie  e  tmtvrh  Io  eotal  gpiiAi^  la  dot"^ 
tmoai  dKiil  6.  doneiiio  dinggera  eeptra  «1^ cumbii  iir  M%t^o ,  -ai.  tv^ 
fera»  «alliiiHMooMo^ cndoieiidellaìliadl» idi  Olio». nuda  appannarlo 
celBerof«lQ>deliciantagàD>oisgiiiale.  MeairMÉiteimilaMe*  Ute^ 
Ilo,  ae.sii9aìilej  MDièicooie  oe  rappoiBgondfigiitarvevaaffiiiimL  come 
la  olte  i^€a|diiiaI<faeiluio.i»'qiiertQ  troQ9efi'((M«MÉB.fiaMiif^>fìdfa( 

hndav  $9ku'tmkmi9fÉe'pro$mmht  s  dunque  il  aejaflO/aKaii'è^iehMMnai 

ehè4fvellef9afflte'diiiiÉMi(.0MflfteftfG^  iiOPfl#¥MO  lorch 

anoIntaaiéBteidifoQiigìiwiare  i<i«riiMtallepfea«deiijU,  le  cattcellsifOn 
oo  «  vto  leiMciareiHi  nelk  pensa  nel  tteaerivere  il  testo.  Qualorar^ii» 
leoite  di  Ironeom o  stravolgete  itorti in  codesta  galea,  netn^i òibe* 
itowiBtdiB  Bon  À  possa; sostenere  col  snffingio  di  qnaMieClsinoiUa- 
13(K  iMa  yiiib  idi'  più  (e  iqnealt^  non  è  solo  addarrei  aMtena?  ìncoii^ 
otaidenti ,  i>ianAarle  a  mendioarefda  adttnaDee.flOiamatiobe  periaeii^ 
fsnMi»»mn  qaeUe4e  prafrie  opinioni^  come  ci  obbiettavano ,  mn 
fònnaroe  deUe ihlse  per  anrtvase  a  eodesto  iscopo  )  vi  èidico idi  più ^ 
ed#èeiietsd>hMe  detto^teato/sia  allagato  per  intiero  dal  Gardiilal 
GMtttBo ,  *Deo  si  taova  .sogK  atti  ééh  Gonoilio ,  uè  nei  decreto  4i 
EageiH0i¥ finite^  per  gli  Aarraeni.  J)i  oiò  fa  fede  il  già  più  fiate  ci* 
tato^monaigi  lQMfi>  fimpriipmffi.  Cane&pt.  inmx.  B,.  M*  V.)  in  cui 
pretoato»  di  raveret apposta  Jetto  e  riletta  gli  latti  tutti  di  detto  Con- 
òlio  con  adotto  deereto  onde  yerifiearla,  e  di  non  avenvi  potato  tro^ 
tare  alaw(di&  diiannile.  Veniamo  ora  a- rispondere  direttamente  alla 
prima  obbiexione. 
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131. 1  Padri  di  Basilea  erano  già  cadati  nello  sdsma,  quando  (or- 
marono il  decreto  die  definì  di  fede  1*  immacolato^concepónento  di 
Maria,  concedo:  ma  non  vi  erano  ancora  caduti»  ed  il  Concilio  con- 
tinuava ad  estere  legittimo  quando  ne  ventilarono  la  materia ,  n 
aderirono  e  risolsero  di  venire  a  detta  definisione.  Detti  ed  in  par- 
ticolare il  Cardinal  Cesarini  (come  ralTermano  Gabriel  in  5  dùt.  3, 
ed  il  P.  Suarez  )  allordiè  ftirono  spediti  da  Eueanio  IV  a  Basilea , 
perchè  presiedessero  a  suo  nome  a  detto  Concilio,  ebbero  ordine 
dal  medesimo  Papa  di  esaminare  e  deddere  il  punto  deirimmacolata 
Coocerione.  Adunati  in  CondHo  legittimamente  convocato  scelsero 
le  materie  da  discutersi  nelle  respettive  sessioni  da  tenersi  in  seguito; 
sicché  se  l' estensione  del  decreto  e  la  sua  approvaziooe  ebbe  luogo 
nello  sdsma,  la  discussione  ed  adesione  al  medesimo  lo  precedette. 
Yi  si  aggiunga  l'ordine  del  Pafw  di  venire  ad  un  tal  passo,  e  per  es- 
sere decreto  'vaHdo  e  legittimo  non  vi  si  desidera  che  Tapprovazione 
Apostolica.  Non  intendiamo  però  noi,  che  difimdiamo  rimttMOoIaU, 
di  ricavarne  vantaggio  maggiore  di  queMo  che  si  può  ricavare  legit- 
timamente: quindi  sostenghiamo,  che  quando  anche  tutti  gli  atti  di 
quel  Oondiio ,  cambiatosi  poi  in  OonciKabolo  fiissero  tutti  mdU , 
non  cosi  dovrebbe  pensarsi  di  quello  che  riguarda'  la  GoooeiioDe 
immacolata  ;  e  la  ragione  è  oò  tMrinteeo.  Tenutosi  di  fotti  45  o^ 
vero  46  anni  dopo  qtiel  di  Basilea,  un  Concilio  (sebbene  ikon  gene- 
rale )  in  Avignone ,  ove  intervennero  molti  Prelati  e  vi  ftirooo  due 
Legati  Pontificii,  de'  quali  uno  fu  il  Cardinale  Pietro  de  Fuxo  che 
vi  presiedette ,  speditovi  da  Calisto  Ili,  ordinò  tal  Condilo  che  in 
riguardo  alla  immacolata  Concezione  di  Maria  SSma  ^  si  osservasse 
il  decreto  del  Concilio  di  Basilea ,  approvandolo  e  rinnovandolo,  e 
tal  Concilio  fu  approvato  dalla  Sede  Apostolica.  Di  dò  Ca  fede  Na- 
tale Alessandro  (lecol.  XV  e  XF/,  disi.  8,  art.  S)  ovecosl  si  esprime: 
a  II  Concilio  di  Avignone  ricevette,  e  comandò,  die  si  osservasse  il  pio 
«e  salubre  decreto  del  Condilo  di  Basilea,  riguardo  la  Gonce- 
«  zione  iinmacolata  ddla  Madre  di  Dio  d.  Ed  altrettanto  attesta  il 
Marlene  (de  superst.  t^ianda  p.  71) .  Ma  ascolti  il  lettore  la  singolare 
risposta  che  fu  data  da  uno  ddla  opposta  sentema ,  che  godeva  il 


BEL  P.  FIBTUO  BIAHCHKia  273 

nonne  di  Teologo,  ed  addottorato  in  S.  TeologiaIXiò  vuol  dire,  clie 
detto  decreto  sarà  obbligatorio  nella  provincia  di  Avignofie,  ma  non 
altroTe.  Al  che  rispondo*  Ciò  vuol  dire  (  che  siccome  accade  delle 
l^gi  disciplinari)  se  un  viandante  passerà  per  detta  provincia,  posto 
appena  il  piede  sui  suoi  confini  sarà  obbligato  a  credere  la  Conce- 
zione di  Maria  immacolata  ,  sotto  pena  di  peccato  mortale  ;  quan- 
do ne  sarà  fuori ,  non  più.  Ciò  vuol  dire  che  la  pia  sentenza  nella 
provincia  di  Avignone  può  essere  certa,  infallibile,  di  fede;  fuori  di 
tal  Provincia  può  essere  dubbia  ed  anche  falsa  :  e  cosi  si  va  innanzi 
negli  assurdi* 

132.  Il  secondo  vantaggio  si  è ,  che  se  tal  decreto  non  vale  per 
ana  decisione  dommatica ,  giova  moltissimo  a  dimostrare ,  come  la 
Chiesa  la  pensa  a  riguardo  della  pia  sentenza  ne'  suoi  Vescovi,  vuoi 
questi  dispersi  sulla  superficie  del  globo  nelle  proprie  loro  Diocesi, 
vuoi  congregati  in  Concilio  ;  e  a  dimostrare,  che  non  ha  mai  tenu- 
to che  tal  sentenza  sia  contrarla  alle  divine  Scritture,  contro  di  ciò 
che  vorrebbero  darci  ad  intendere  i  contraddicenti,  asserendo  con 
franchezza  «  Che  molti  Vescovi ,  i  quali  nelle  loro  Diocesi  incauta- 
<  mente  per  non  aver  studiato  bene  la  materia,  [a  sentono  in  favo- 
li re  delia  Immacolata,  adunati  in  concilio  ed  udendo  le  ragioni  del- 
«  la  parte  opposta,  come  appun^  avvenne  nel  concilio  di  Trento  d 
muterebbero  parere?  Quanto  non  si  sbracciò  (mi  si  permetta  que- 
sto termine)  in  Basilea  il  P.  Giovanni  da  Montenegro  domenicano, 
per  addurre  tutte  le  ragioni  possibili  contro  della  pia  sentenza,  che 
gli  seppe  suggerire  il  suo  fervido  ingegno,  onde  impedir^  che  i  Pa- 
dri emettessero  il  citato  decreto  e  tirarli  dalla  sua?  Che  cosa  ne  ot- 
tenne? Nulla  più  che  di  sentirsi  rispondere  in, faccia ,  ciò  che  Aca- 
cie Patriarca,  di  Antiochia  nel  Concilio  di  Calcedonia,  nella  causa  di 
Eutiche  e  Dioscoro,  rispose  ai  Vescovi  dell'Egitto  :  «  Voi,  .0  Pre- 
«  lati  egìail4ii  ricusate  di  ricevere  una  dottrina,  che  riceve  e  venera 
«  tutta. la  Chiesa  di  Dio;  e  poi. volete  che  la  Chiesa  addotti  le  vo- 
«  stre  opinioni?  Sarete  per  avventura  più  degni  di  fede  voi  di  tutta 
«  la  Chiesa  cattolica  »  ?  Come  è  accaduto  dicevano  nel  Concilio  di 
Trento  7  Se  di  fatti  in  quel  Concilio  i  Padri  mutassero  parere ,  ne 
Leu.  Voi.  r.  18 
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può  «ssere  esempio  Anrbrogió  GatteriDo  »  chén  fìl  come  Teologo 
déllff  S.  famiglia  ài  S.  Domeiiicov  il  quale  éBsendbvl  entraito  cootra^ 
rio  alla  Immacolatane  usci  uno  dei  fKi  acerrimi  diféosoti.  Ma  se 
sia  Tero  che  mólti  diquei  Padri  mutassiro  seoteaza ,  e4a:fa¥o««roli 
difeBi^^o-  contrarli ,  vediamolo* 

'    Concilio  di  Trento. 

'  '  1^3.  Storiéo  pi&  assegnato  e  Verìdiòo  del  sacrosanto'  Gbiicilio  di 
Trento  del  Cardinal  Pallavicino ,  non  vi  è.  Che  dice  adunque  il  ce* 
lebre  porporato'  a  questo  rapporto?'  Dice  che  il<(3ardtnaf  Pacecco  ^ 
gran  ftiutore  della' pia' sentenza,  vedendo  che  parie  per  la^ristMAteiia 
>dél tempo,  parte  per  le  grandi  oppositioni  dèlh  parto  cònttmrìa, 
era  cosa  assai  malégevóle  di  venire  ad  lina  io^l  8ehtenta^::nellttGoQ* 
gregazione  generale  degli  8  luglio  1646  rìcMeae  cH»  alla  proposi- 
zlòne  generale  dd'd^etosol  peccato^ originale',  yisi'aggibttgessero 
le  seguenti' parole  :  a  Ititorno  alte  B.  V. ,  il  Concilio  mila  rntende 
e  df  définft^e  ;  abbenchè  piamente^  9i  ci^da ,  essere  Ella  sMta  coBce^ 
<r  pila  senza  peccato  originale  n.  Convennero  ,  dice  Io  storito ,  la 
maggior  parte  dèi  Padri  ;  ma  fbrtemeilte  vi  contfadtroho  i  Itesoofi 
è  religiósi  domenicani,  ch^ erano  in* buon  numero  ;  illoendo  :  «  Che 
«  dftve  st  dichiarasse  pio  di  credere  tma  parte,  vetrebbe  a dicbiiH 
«  Tarsi  empio  il  credere  T  altra,  e  venivasi  a  decidere  taeilamente 
«ciò  che  voievasi  lasciare  iàdeci^o:  onde  si  aggiusta  il  decreto  ìd 
«  questo  tenore.  Dichiarai  il  S.  Concilio;  non  essere>'df  sua  tintela 
4c  zione ,  per  questo  decreto ,  in  cui  si  tratta:  del  peecato  originale  » 
'4t  (ft  comprendervi  la  Beata  ed'^Itamracohita' Vergine  Madfe  di  Dio 
«  lÉtomo  al  qucii  punto  nulle  ihtendèffl  presente  di' dichiarare,  ol-> 
«  tre  a  ciò' che  da  Sisto  TV  diTélice  memoria  fu  dichiarato  »•  Gran- 
de strepito  fece  il  PaceCco  co"suoi' aderenti ^  dice  lo  storico^  non 
appagandosi  df  questo-;  dichiarando  dite  nellk*  precedente  congrega* 
-zSone,  pifi  di  due  terzi  dei* Padri  erano  convenuti*  netta* citata  for- 
mola  ;  e  che  in  quelfo  convenivano  tutti  gltOrdfni'Rbligiosr^  vi  cov- 
Tenivano  tutte  le  Accademie,  e  là  Chiesa  celebrava  con  aolennerifo 
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la  festa' della- Immacolata  Cóncedotte.'  lifo  che  fioaimeote  prò  tono 
pacU  e  per  non  suscitare  scmnfe  fra  i<»ttolici';  tanto  più  che  dissero 
i  LegttCi  dèl^Fapa^  che'  nella'  Gongregazibne  antecedente  d(H  26  Hag^ 
gio  si  era  contenuto'  di  non  pregiudieare  anissuna  delle  parti  :  & 
quiìBdi  il  Concilio  si  attenne  al  parere  del'Yesooyo  di' Astoiga  do> 
meiricano,  che  propose  si  togliesse  dal  decreto .  qoeMa  particela  » 
in  cui  si  fice,  che  al  presente  il  Concilio  nuH«  intendeva  di  dichia^- 
me;  al  qual  parere  fecero  applauso  il  Gardinal'Bertano,  cogli  altri 
domenicani,  come  è' solito,  dice  fo*  storico,  di  chiesi  tede -in  rischio* 
maggiore.  Ma  non  se  n*  appagò,  il  Pacecco  co^  suoi  y  quindi  si  yenne 
di  nuovo  a  raccof^ere  i  pareri.  In  fine  quantunque  là  maggior  par* 
te  dei  Padri  tenesseper  vera  la  convezione  di-Mària  senza  peccato  dt 
origine;  la  maggior  parte  nondimeno  stimò  pur*  anche  meglio,  Tasto- 
nersi'dal  pregiudicare  la  sentenza  ciintraria;  ed  jl  decreto*,  con  ram- 
marico grande  del  Cardinale  di  Jben ,  fu  disteso  secondo  il  parerò 
del  Vescovo  di  Asterga.  Fin  qui  il  FallaMicine  trascritto  '  quasi  ad 

134^.  Ora^dòmandos  quai  Yesoovr qui  si  ricredettero >dhl  sentirei 
le  ragioiri' degli  oppositori,  e  da  favOTevol!  divennero  contrarii  alli^ 
Immacolata?' NissuDO' aflbttb*;  quei  che  le  erano  favorevoli,  e  volo* 
TUO  colPikceeco  la  decisione  del' mistero  (e  ohe  come  si  ò  veduto 
erano  pijì  didnoterzi^  stettero  saldi  nel  loro^  parere  ;  e  se  malgrado 
ciò  soprassedettero  alla*  decisione,  si  :è  veduto  tutl*  altro  essere  stato> 
iT  motivo  che  di  aver  mutato  sentenza,  comesi  vedrà  anche  meglio* 
in  progresso  :  anzi ,  come  già  si  ò  osservato ,  dalle>&le  degli  avversi 
si  distaccò  il^oelèbroGàtterino,  permilitaresotto  lo  stendardo  della 
Immacolata  :  e  come  confessa  lo  storico,  sei  Legati  del*  Papa  aves^ 
sere  con  un  poco  '  più  di  vigore  appoggiato  Io  zelo  del  pio  Cardinale 
Piiceccó ,  vi  era  fondata  speranza ,  che  tutti  i  contrarri*  seguissero 
F  esempio  delCatteriuo',  e  che  il  mistero  si*  decidesse  perentoria- 
mente: Mb  con  tutto  ciò  che  ottennero  gli  -  avversarli?  Nulla  più  cher 
se  si' fòsse  lasciata  correre  tla  formola  dettata  dal  Cardinale  di  Jaen, 
tal  quale  conse  era;  Ed  in  vero^  coli*  ottenere,  che  dal  decreto  fossero 
tolte  le  parole  comepiamenU  si  crede ,  ottennero  forse  che  non  più 
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piamente  si  credesse  iiQinacoIata  la  gran  Madre  di  Dio- nella  sua  con- 
cezione ,  da  tutti  i  fedeli  p  da  tutti  gli  Ordini  religiosi,  non  esclusa 
buona  parte  di  quello  di  S.  Domenico  »  dal  Clero  ed  in  una  parola 
da  tutta  la  Chiesa  cattolica  ?  Ottennero  forse  ohe  da  tutta  la  Ciiiesa 
non  si  tenesse  pia  per  pia  la  sentenia  favorevole  alla  Immacolata? 
Ottennero  forte  che  da  tanti  Sommi  Pontefici  non  fosse  più  detta  e 
proclamata  per  sentenza  pia?  Hanno  forse  ottenido  che  non  si  sa- 
pesse 0  che  si  dimenticasse  pel  mondo  cattolico,  che  più  di  due  tersi 
dei  Padri  che  componevano  il  santo  Concilio  di  Treqto  erano  deci- 
samente per  la  Immacolata  Concezione^  e  che  furono  sul  punto  di 
deciderla  di  Fede  ?  Hanno  finalmente  con  ciò  ottenuto  forse ,  che 
ogni  divoto  cattolico  non  provi  più  ribrezzo  ed  orrore ,  al  solo  sen- 
tire questa  proposizione  :  «  Maria  Santissima  ancora  fu  concepita  in 
peccato»;  e  per  1*  opposto  gran  gioia  e  letizia  interna  nel}*  «dire  :> 
«  Maria  andò  immune,  e  da  Dio  fu  preservata  dal  contagio  origi- 
nale »  ?  Da  ciò  si  rileva  quanto  questa  pia  credenza  sia  cara  al  cuore 
di  ognuno ,  e  quanto  sia  fitta  profondamente  nella  persuasione  di 
tutti  i  fedeli.  Or  dunque»  se  il  sacrosanto  Concilio  avesse  posto  nel 
decreto  :  c<  Benché  piamente  si  creda  »  che  fu  concepita  senza  pec- 
cato »  tosto  si  avviddero  i  contraddicenti  che  dichiarando  pio  il  er(&- 
4ere  questa  sentenza ,  sarebbe  stato  lo  stesso,  che  dichiarare  empio 
di  credere  il  contrario  ;  lascio  che  tiri  la  conseguenza  il  pio  lettore, 
o  giudichi  del  come  si  abbia  a  qualificare  una  Sentenza,  che  contrad- 
dice alla  pia  credenza  di  tutti  i  fedeli ,  della  Chiesa  e  del  suo  Clero 
«  degli  stessi  Sommi  Pontefici. 

135.  Ma  più ,  se  il  Concilio  avesse  tacitamente  decisa  la  questio- 
ne, se  nel  decreto  avesse  posto  :  «  coooie  piamente  si  crede,  »  con- 
forme voleva  il  Cardinal  Pacecco,  domando  io  se  Fabhia  meno  taci- 
tamente decisa  lasciando  detta  particola?  Io  dico  di  si»  ed  eccone  le 
ragioni:  1.  Perchè  più  di  due  t^rzi  di  Padri,  come  ce  n'assicura  lo 
storico,  erano  nella  risoluzione  di  porvela  e  [di  decidere  il  mistero 
di  fede;  e  se  noi  fecero,  ciò  fu  solo  pel  gran  rispetto  che  professa- 
vano al  Dottore  Angelico,  al  Salomone  cristiano,  proclamato  dagli 
«yversarii  falsamente  (per  non  averne  ben  conosciuto  la  mente,  co- 
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me  vedrassi  in  seguito)  per  contrarlo  alla  Immacolata  ;  e  per  noD 
soscitare  scisme  ed  interminabili  alterchi  fra  le  scuole  cattoliche,  di 
che  in  quell'epoca  vi  era  gran  pericolo»  come  si  vedrà  a  suo  luogo» 
2/  Perchè  il  Concilio  nella  preponderanza  di  più  di  due  terzi ,  che 
avevano  voto^ifinitivo,  aveva  abbastanza  dichiarato  la  sua  mente'  e 
la  sua  determinazione  nella  generale  congregazione  antecedente  ;  co- 
mechè  poi  si  astenesse  dalFautenticarla  legalmente  ùd  evitanda  nuh 
torà  mala.  Ma  1*  impedire  che  una  verità  riconosciuta  da  un  intiero 
ecumenico  Concilio  sia  decisa  con  final  decreto,  non  rende  tal  ve- 
rità né  insussistebte,  né  falsa.  Dunque  nella  mente  di  più  di  due 
tenl  di  detti  Padri  componenti  il  Tridentino,  sussisteva  la  convin- 
Done  che  la  Immacolata  Concezione  della  Tergine  era  vera  ;  che  tal 
verità  non  era  contraria  né  alla  scrittura ,  né  alla  tradizione,  e  die 
anzi  conoscevano  avervi  basi  tali  da  appoggiarvi  con  sicurezza  una 
decisione  dogmatica,  diversamente  non  si  sarebbero  mostrati  dispo- 
sti a  definirla;  e  che  nulla  alla  medesima  pregiudica,  se  per  le  suac- 
cennate ragioni  si  astennero  dal  definirla.  3.  Perchè  il  sacrosanto 
Concilio  chiama  Maria  Santissima  Immaeolaia,  e  ve  la  chiama  senza 
dubbio  in  quel  m'^esimo  senso,  in  cui  fin  dall'ora  era  da  tutti  io- 
teso  repiteto./mmócolala.  Questo  epiteto  applicato  alla  Vergine,  da*^ 
fedeli  tutti ,  dalla  Chiesa  e  da*  Pontefici  sommi ,  come  dopo  lo  d>- 
chiai^  Alessandro  YII  colla  Bolla  SoUieUudo  omnium  Ecdeiiarurh^ 
veniva  inteso,  che  la  Vergine  era  Immacolata  non  già  solo  dai  pec- 
cati attuali  «  ma  dall'originale  nel  primo  istante  di  sua  Concezione: 
e  dò  lo  sapevano  quei  Padri  né  potevano  ignorarlo  assolutamente; 
e  Qulladimeno  la  chiama  Immacolata ,  e  nel  decreto  medesimo,  in 
cui  tratta  del  peccato  di  orìgine.  Qui  non  vi  sono  sotterfugi,  né  pre- 
testi ,  imperocché  il  sàcrosaiito  Concilio  non  parla  <{tii  di  vizii ,  di 
macchie*  di  difetti  o  di  altro  simile,  che  possa  torcersi  al  peccata 
attuale;  ma  diiaramente»  formalmente,  esplicitamente  di  peccato 
originale  :  ed  afBuchè  non  si  possa  dire  che  la  chiama  Immacolata 
in  questo  senso,  cioè  riguardo  alia  immunità  di  ogni  peccato  attua- 
le, si  oaservi,  che  dove  tratta  di  questo  e  decidb  che  mai  la  Vergide 
ne  cotaunise  alcuno  nemmen  veniale  (che  nella  suddetta  ipotesi  sa- 
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rebbeatatoii  iuK>gO(pi:<)|>rio,  io^suidaslequesta^ualifii^^^ 
ma  Immacàlaia.  ma  qui,  ove  trattosi  delpeocato  dirari^oe,  d.  Chi 
non  rileva  da  dò  aver  fatto  con  questo  ancbq  più,  che  -«e  mi  decreto 
«vesse  lasciato  te  parole  «  abbenchà  piameoteaicreda?» Quando  an- 
die  i  Padri  non . avessero  ci6  fatta  studiosamente,  Tattribuirei franca- 
mente  a  ppowidenza  .del  divino  Spirita,  geloso  4i  questa  sua  puris- 
»ma  ed  immacolata  Sposa,  accie  io  nissuvmodo  ne  venga  intaccato 
il  candone. 

136.  Ma,  come  ognun  sa,.<iiel  medesimo  decreto  (dalla  su$.  S  in 
fine)  dichiara  formalmente  «  non 'essere  di.sua>iotenBone  d'indiio- 
«  dere  in  .queldecreto  la  Santa  ed  ImmaMlata  Aladre  di -Gasìi.  Cri- 
«e  sto  Maria  ecc. ,  »  dunque  intendeva  di  esdudornela  7  Ha  se  ne.  la 
esclude,  la  dichiara  ipso /ì^douiimune  dal  pec<tBtQ,  dadiidaeieliide. 
Ed  in  vero  facciamo  per  ipotesi.,  ehefoamaodosi.prooeBao  di  cento 
tenuti  rei  di  delitto  capitale  ;  questo  •compilato,  vi  si  leggesaebi  aen- 
tenza  in  questo  tenore  :  «  ventilato  bene  Fifiire^'ed. esaminato  tolto 
scrupolosamente,  veduto.^aanlo  veAsm  si  doìiova,  .il  .Tribunaie  di- 
chiara  tutti  rei  del  delitto,  .dii.cuiaono  i  detenuti  inoeilpnti  e  ooHb 
presente  tutti  li  condanna  alla  morte;  »  mai  dopo  tal  geMrale  sen- 
tenza vi  ponesse  .questa  postilla  :  «  OioUaia  però  tneHorstasso  teasp» 
non  essere  drsua  inleaiione  d*  inohiadfefe  in  questo  .pro<tasao  e  con- 
danna il  tate  de- tali^che^è^fira  i  cento  aconsati.  »  Ohi  non  'vede  dhe 
questo  sarebbe  tosto  itemitoffer  innocente  sposto  in  libeirtà?A  i^, 
dicendo  il  Concilio:  «Chi  negherà  che  iilipeocato  di  Adamo  si pro^ 
«  ghi  ne' suoi  posteri,  dicendo  l'Apostdlo,  efaeper  eagjon.di  un  «nmo 
<x  (cioè  Adamo)  il  peccato  lece  iag vesso  nelimondoi  eperlopoeoato 
«  la  morte,,  anathema  fiit  ;  »  mfr^ogi^iqpeDAonpoi:  ««  DicUasa  fstò 
«  questo  santo  ConciMo,  ohe  trattandon  -del  pecodtOKOsagÉmle^  non 
<K  è  di  sua  intenzione  di  comprendervi  la  Beata  ad -InusacdÉbi  'Ib- 
«  dre>dL  Dio  lfaria:.»'0hi «Mmiiede  dtiaffOifche  hpone'fiiQr^idiflkta 
dei  condannai  in  Adamo  ?  Itnmpn  nlmnnn  ìnniifWninriiln  Ìi#li1iis 
ra  libera  ed  inmnne  da. tal' peccalo.  Bopo  ciò  éomaalo,  oan  wiiti 
portata  dal  sacDOsnéo  CkmdUo  Tridentino  a  questo  termine,  potrà 
onoosa  ptetendeni  non  definibile:  o  che  ti  sìa  del  perioolo^  qaal- 
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che.ineoniMieQte.,  .se. di^laf Chiosa  o  M  FwtoGce  Yenfese  deOaitaft 
Kon baitaìfos?e .qimpto  avÀ  xifi^n9tf>  li^ dinrec&i  jCmcìUi.  celekrajki 
fio iW  firìni'^ifmU deHaiChu^  (^eisaancpra^oQ 

èiMiAtai  è^MnoLlallo aallUittmo  o^pfcoasimiMlinaiteniiiBeili  d^ 
fliiibilUàT  Ma>¥«dE«Ui[ip.4MaiCQra  q^aIcbeAltrAffQBa.difnqn  nKUiCCp^ 


I  <  •  '  »    • .  » 


I   t 


afte  .fj^nonta.^ffa.at J«ir{fli  apo^a* 

*         '  •  'l'i 

li37.  Altro pafii^^,  dAfCui  oonotceire  .b  tradi|ìcwet,ai  è  ^  iotfi- 
tinoDe'e Qate)>mÌQPQ<d0Ua.fi9sta.ad|piiore 4^1^inisterp,  di/cui aiiw- 
traccia  la  teadicioQe^  Ora.se  la  iostitaiiqne,  di  tal  featerqt>I)iia  ^\lfi  ,miii- 
•dpio  090tQ  e  i  siduro  algwnto  rimoto  dal  [teoogiio  4^  ^postoUt  la 
TradizioM  si  dowà(g|ifdicapQ  ec€Ìe(Mitica  ;  ma  se  non  ^i  cw^sca  pie- 
cisanawte TepoQa ,  e.  se  i^,  tutte,  o  in >uQa  rispettal^e ,p^rte  dfdle 
€bieae,.  »  p«rticalaniieiiteJn}queUe. dette  Apostoliche,. p^phjè|6i|- 
date  d^gli  Apostoti.  «  »Bioiiti  ad  un*  epoca  .^iqto  antica  «  che  di.poQo 
olisti  dai  teima  dei  medesimi,  nè.si ,po^a  trovare  né  l^pocoi,,  in. cui 
«ominciòr  né  da.obi  ebbe, principio  ij^o^d^o  la  i:fiQalaidi  sant'Agi^ 
stino^{.(il4  AW^./^  dì  yiooeQi;^  I^iripese  (vadif^ect^)  4^ya  liputaifi 
di  iD8titwioné.ApastoU^.  JE.c^e questo  sia^pr^ameote  il  ca^io  del- 
la iostitusionei della  festa  della  Umnaoolata  Cpncei(ione4|  liati^^San- 
tiasima  èiOiia  mio  imii^gpe.  didim^arlo  guanto  j)fu  si,  potrà  ^bli|- 
aramevite.  Per toaminc^an^  dair.ipdubitftOt^ie. che, tutti  ammettonq, 
ivediamo  ^uaBifo  comiac^  a  /celebtarsi4n  tutta  la  Chiesa* 

13ft.f)or  HuaiitojKÌu^ia.ed  abbia  potuto  conoscere  ooa  istudiaie 
^(uaita  piint»,,  9  prinsofirii  i»Pi|pi>  che  legalmente^rdinassQ  lacel^ 
hraaiQW  diy^ueatafesikaXn  Svrtq  lY,  colla.BollaCtitn4>riieea^lia.d^ 
Fimio  ststordel  ayo ipputiflcato^  di ^Cri^sto  1476.  Non  cifminofò,}^ 
altro  allora  tal  celebrazione,  ma  in  non  poche  Chiese  deiroqci4e^t^, 
e  laife  m.  Mvtte  vielfe  df  ei^ieale  «di  rito  ^eco  monta  ad  .ui^*.$;ipoca 
tm.fiiii,  riqi9tfu  B.dottì^iìmo  JP*  JttabiUon  viuole  che  ^1  sole^}^ 


^ 

,* 
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traesse  in  occidente  i  suoi  prìncipi!  nelle  Spagne ,  nel  nono  secolo, 
da  dOTO  poi  passasse  in  Inghilterra ,  ove  si  credeva  jvb  fosse  stato 
primo  institutore  il  glorioso  Arcivescovo  di  Gantnaria  S.  Anselmo,  e 
che  gliene  avesse  data  occasione  una  visione  che  ebbe  S.  Helsino 
Abate  del  monastero  Rencesiense.  11  fatto  vien  raccontato  dallo  stes- 
so S.  Dottore  nella  lettera ,  o  libro  De  eaneeptione  B.  M.  Firgims^ 
ove  dice  che  trovandosi  il  detto  S.  Abate  in  gran  pericolo  di  naufra- 
gare a  cagione  di  una  Serissima  tempesta,  e  che  rivoltosi  coi  com- 
pagni fervorosamente  a  Dio ,  gli  apparve  un  venerabile  vecchio  ve- 
stito di  abiti  pontificali ,  il  quale  gli  disse ,  che  se  voleva  evitare  il 
naufragio  insieme  a  suoi  compagni  promettesse  a  Dio ,  che  giunto 
salvo  al  suo  monastero  avrebbe  fatto  celebrare  la  festa  della  conoe- 
done  immacolata  di  Maria  SS.  E  che  avendogli  domandato  il  S.  Aba- 
te di  quale  officio  si  dovesse  servire ,  gli  rispondesse  di  quello  delk 
natività,  mutato  solo  il  nome  di  natività  in  qudlo  di  conceiione; 
di  che  fatta  appena  la  promessa  il  mare  si  calmò.  Egli  è  yero  che  tal 
lettera  o  trattato  è  riputato  suppositizio ,  ed  il  Monacò  inaurino 
Cerberoni  nell'edisione  delle  opere  di  S.  Anselmo ,  lo  dimostra  con 
varie  ragioni  ;  le  quali  sebbene  da  taluni  dotti  siano  riputate  di 
poco  momento ,  conforme  1*  attesta  il  dotto  e  piò  P.  Perrone  Gesui- 
ta (nel  suo  Esame .  • .  sulla  concezione  inunacolata  di  Maria) ,  a  me 
hanno  fatto  forte  impressione,  e  dubito  che  realmente  non  sia  par- 
to genuino  del  S.  Dottore.  Essendo  però  assai  antico,  e  certo  ante- 
riore a  S.  Bernardo ,  posciachè  il  S.  Dottore  mellifluo  alluda  non 
oscuramente  all'accennata  visione  di  S.  Helsino  nella  celebre  sua  let- 
tera, ai  Canonici  di  Lione,  sia,  o  non  sia  di  S.  Anselmo ,  fa  in  ogni 
caso  fede  certa ,  che  ai  tempi  del  S.  Arcivescovo ,  detta  festa  si  ce- 
lebrava in  Inghilterra.  Dalla  Spagna  ed  Inghilterra ,  si  diffuse  nella 
Francia  e  nella  Germania ,  e  finalmente  in  Italia  ;  finché  per  decre- 
tò del  Papa  si  rese  universale  in  tutto  T  orbe  caf iolico ,  elevata  al 
rito  di  se(!onda  classe  con  ottava,  e  resa  poscia  di  precetto  da  Qe- 
niente  XI.  ^ 

139.  Se  detta  festa,  secondo  il  Mabillon  ed  altri  eruditi ,  comin- 
ciò  nèir  occidente  nel  secolo  nono  o  decimo  ;  nell*  oriente  monta  Hd 
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epoche  assai  più  remote  ;  e  non  senza  validi  e  forti  argomenti  se  ne 
può  ripetere  r  origine  fin  dai  tempi  ApostoUci.  Ed  in  vero  che  si 
celebrasse  in  quelle  contrade  al  principio  dell*  ottavo  secolo  ce  ne  (à 
fede  S.  Giovanni  Damasceno  :  e  celebravasi  con  molta  solepnitè  co- 
me apparisce  chiaro  dalle  omelie ,  che  abbiamo  da  vani  Padri  di 
quell'epoca,  fatte  in  onore  di  Maria  SS.  immacolata;  e  non  solo  dai 
Padri  ^  ma  ne  abbiamo  due  in  ouofe  di  detto  mistero ,  e  bene  ele^ 
ganti  e  piene  di  sentimenti  di  pietà  e  di  religione  fatte  nel  suo  Pa* 
lazzo  dair Imperatore  Leone  YI  detto  il  sapiente,  CQme  si  può  ve- 
dere nella  BUtiùlheca  PP.  e  nel  Combefi.  Più  antico  del  Damasceno 
è  S.  Andrea  Gretense  il  quale  fiori  1*  anno  650,  e  questi  fa  più  fiate 
menzione  della  Concezione  immacolata  segnandone  la  Festa  nel  gior*-. 
DO  istesso  in  cui  oggi  si  celebra  dalla  Chiesa  universale  cioè  gli  8. 
Decembre;  e  nella  prima  Ode  cosi  si  esprime:  «  Oggi  o  religiosa  An- 
e  na  celebriamoli  tuo  concepimento  voglio  io  dire  quel  giorno,  in 
ff  cui  sciolta  dai  lacci  della  sterilite,  concepisti  nel  tuo  utero  Colei^ 
e  che  fu  d  avventurata  da  racchiudere  in  sé  quello,  che  capire  noD 
«  può  l'ampiezza  stessa  del  Cieli  p  (tid.  JBtbl.  max.  PP.  i.X.p.  683. 
e.  I).  Di  un^aortichitè  più  remota,  e  più  prossima  agli  Apostoli  fli 
S.  Sabba ,  il  quale  mori  V  anno  di  tristo  480;  e  questo  S.  Abate  nel 
suo  Tipico,  0  ordine  di  recitare  l'officio  divino,  come  ne  fa  fede  il 
Cavee  (Ut.  degli  scritt.  ecdes.  T.  4,  p.  4SI):  cosi  segna  al  giorno 
9.  di  Decembre:  «  Oggi  è  la  concezione  di  S.  Anna  Madre  della  Ha- 
«  dre  di  Dio  i>.  Il  che;  come  tutti  l'intendono,  non  vuol  dire  gior-» 
no  in  cui  fu  concepita  S.  Anna ,  poiché  tal  concezione  non  fu  mai 
celebrata  in  alcuna  Chiesa ,  ma  giorno  in  cui  S.  Anna  concepì  nel 
suo  utero  Maria  Madre  di  Dio.  Dunque  é  comprovato  che  nel  prin* 
cipio  del  secolo  quinto  in  oriente  si  celebrava  la  Festa  della  Imm»- 
colata.  E  qui  fa  a  proposito  1*  osservazione  di  Benedetto  XIY  fi.  9. 
de  fe$L  e.  45,  n.  ^^.)  che  merita  di  essere  assai  ben  ponderata;  ed 
è  che  quando  detti  Padri  parlano  della  lodata  festa  »  non  dicono  di 
averla  instituita  essi  né  di  averla  ricevuta  da  altri  loro  contempora- 
nei :  ma  ne  parlano  come  dì  costume  già  invalso  di  celebrarla ,  e 
nelle  loro  Chiese  già  comunemente  ricevuto  ;  quindi  non  se  né  puì^ 
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precisare  1* epoca ,  e.gii]dioa  giustamente ,  eU.pensa  che  in  .quelle 
Chiese  vi  si  celebrasse  ab  immemorabili  f  e.che-^i  losse  d' institi^io- 
ne  0  al  meno  di  TradiaoDe  Apostolica. 

140.  Ma  come  va  dunque ,  ini  si  potrohbe  qui  qpporre,  che  ee* 
lebrandosi  ueir  oriente  {questa  festa  ab  AmmemonuiUU  e. con  solenni- 
tà tale ,  che  vi  facevano  le  loro  Omatie  non  solo  i  frimi  Pastori  e 
Dottori  della  Chiesi^,  ma  .perfino  l' laceratole  .qual  si  fu  Leone  Yk 
in  occidente  poi  non  vi. si  celebrasse.;  auu  non  vi  si  sia  conosciuta 
die  verso  i  ten^pi  di.S.  Aemardq  ?  .Bistondo..  Nanesseie/vero  che 
non  vi  sia  ^tata  conoscuAa  fino  ai  tempi  di  S.  Setolo ,  .posfciachè 
il  S.  Abate,  non  redarguisce  .nella  .sua  .Setola  i  Gamnici  (M  Lione 
di  avere  introdotto  «una  festa  non  conosciuta ,  dando  fgU  aianifesti 
indili  ch^  sapeva  che  si  celebrava  in  altre  Chiese,  ma  U.rediarguisoe 
di  averlo  fatto ,  senza  iltenqilacito  della  Sede  Apostadioa.  Del  le- 
sto proverò  ora  «salerai  celebrata  nell*  occidente,  noii  meno  ohe  nel- 
Toriente  dai  tenagpi,piùiantichi^efin  dai  tempi  Apof tattili t  sebbe* 
fue  non  sempre  cosi., generalmente,  come  KieUa 'Chiesa  greoa.  Lo  as- 
seriscono r  autore  deir Armamentario  Serafico^  ilLaaapa ,  il  fira- 
nado  ed  altri  citati  da  monsig.  Crespi ,  più  volte  lodata*  •  Che  ae  non 
•era  celebrata  generalmeote  per  tutto ,  bastai^a  che  la  Sede  Apostoli- 
I ca  lo  sapesse  e  noi  disappro^vasse ,  .perchè,  cifr  facessero  legittima- 
mente ,  non  potendo  ia  Chiesa  restare  indifferente  su  di  un  afiare 
di  tale  importanza  in  punto  di  reli^one  e  di  eulto.  Che  lo  fMipesse 
johi  potrà  porlo.  ìn^dttbhiei;  che  noi  disaH>rovasse  è  egli  poi  tanto  cer- 
to., quanto  è  certo  avere  ella  poi  abbraicdato  la  .pia  conauetudiae 
'di  celebrarla  t  e  celebrarla  con  solennità. 

141i  Ma*  vogliamo  .direche  nella  Chiesa  fiomana  detto  festa  non  si 
sia  mai  celebrata  prima  di  Sisto  TV?  E  pur«  Giovanni  Bacconio  detto 
Lusitanus  Carmelitano.,  attesta  {in 4.  di$L  J8,,(|.  ^,  art  ff):  Quoi 
iob  antiqmsimU  temporibus  ^  Fesimn  ConcepHoms  immaouloim  in 
romana  curia,  pcmsmMms \Cardinalibu$ ,  in  ISndrna. CohmuM 
CarmeiUarum  cMmUur,  (/HàiM  S^/lveira  qputeol,  l,quaeM^  Xly  a. 
68  )  :  detto  autore  mori  Tian.  12SM).,  diimue  motto  prima  4i  detto 
Pontefice,  .nella. Bomanar^nria  già  si ceLebca?a la EeatadeUa.Conoe- 


DEL  P.  PimiD  BIANCHBBI  'MS 

zione  ;  e  si  celebrava  da  tempo  aBÒhiHiiiiò.  Etda  quanto  tempo  ? 
Nessun  lo  può  precisare.  Un  Gade^dario  impresso  in  marmo,  sco- 
perto di  recente  nella  Chiesa  «di  Napoli  potoebbe 'fhlrci  fede,  che  fos- 
se nel  nono  secolo,  se  dicesse,  «he  allooraif u  JnsCItuita  e  che  in  quel 
tempo  cominciò  a  oetebrarsi  in  Italia;  ina  segnando  solo  ai  9  di  De- 
cembre  Conceptio  Beatae  Mmiae  Ttrgrinù^'seonldo  la  regola  di  Be- 
nedetto XIV  ci  dà  diritto  di  csedere,  «che  in<  Itopbli  si  celebrasse  as- 
sai prima.  E  che  quello  sia  monumento  gMuino  ed  appartenga  al 
s  ecolo  nono ,  gli  eruditi ,  ed  in  particolare  Alessio  Simmaco  Maz- 
xochio,  lo  lOMMOaio  om  bsMie  e'SoiildeTq;ioni.f4eiringhilleFrftsi  è 
detto»  cbt  fosse  institasila  da  :8.  Anselmo  ;  e  ciò  affi^^iha  un  CtMd- 
lio  oeleteatOiiB  Qajiliuna  ranno  1828.  MaseunOileiidario  die 
porta  in  fimi» il  »n<HDe  di'Beda  foase  àtl  VeneraMie,  «oonie  r^ffiér- 
oaa  il  JS^lmm  ael  «italo  luogo  (  n.  69  )  pro?er6Uie  *tìàt  ti  si  .*oèlè- 
Iffava  fino  dui  700;.  MO^  amn  aiimeno  pnma  di  S.  Ansdmo.  Ma  cre- 
ilo io  si  appartenga  adim  ^altro  S.  Beda^  stato  AMt&dd'Blanastah 
ro  di  Gayello  nella  Diocesi  di  Adria,  il  di  cui  cotipo  riposa  in  &  Be- 
nigno di  Genova  e  di  cui  parla  monsig.  Speroni  nella  sua  Storia  dei 
YescoTi  di  Adria.  Essendo  però  questo  puve  antichissimo,  proverà 
con  sicureiza,  che  a  suoi  tempi  ai  celebrava  In  Italia. 

142.  U  P.  Perrone  (nel  ]iiù  volte tMàto  suo  esame  p.  106)  con 
moUi  altri  ci  dà  due  inni  in  lide  ddla  Concezione  immacolata  di 
Maria  SS.  ;  il  primo  de'  quali  di  S«  Ambrogio,  o  come  egli  dice,  più 
probabilmente  di  Paolo  .Blacono,  veniva  untato  nell'oflScio  della 
detta  solennità  dai  Padri  Benedettini.  E  ofò  prova  che  dunque  pri- 
ma dell'  ottavo  secolo  detta  festa  si  oalebrava  in  Italia  almeno  dai 
Monaci,  posdachè  gì'  inni  nn  si  cantano,  ehe  nelle  Feste.  Ed  ecco 
il  primo  voltato  in  versi  volgavi  tM>tBiidasi  leggere  in  originale  nel- 
l' opera  citata  del  Perrone. 

Cadde  appena  il  primo  Padre 
Delle  genti,  aUarohè'in  seno 
'Del  maligno  e  rio  serpente 
Tracannato  ebbe  li  veleno, 
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Ed  intiera  la  sua  stirpe. 
Motto  tal  còntamioò. 
Ma  r  Eterno»  miserando 
Tanto  mài,  da  immacoìaio 
Sen  di  Vergine,  che  immune 
Sola  andò  da  tal  recUo^ 
Per  Io  secolo  languente. 
La  salvezza  fé'  spuntar. 

Il  secóndo  è  senza  contrasto  di  Prudenzio  poeta  Cristiano  ,  che 
esercitò  la  faconda  e  pietosa  sua  penna,  in  cantare  le  glorie  dei  Mar- 
tiri, ed  è  riconosciuto  per  autore  di  varii  inni  ecclesiastici.  Egli  fio- 
rì nel  secolo  quarto  ;  e  che  dice  in  questo  della  concezione  di  Maria? 

é 

Dice  che  non  solo  non  fu  tocca  dalla  bava  micidiale  del  serpente  omk 
lignOv,  ma  ne  doma  e  annienta  il  veleno  tutto ,  facendoglielo  vomi- 
tare collo  schiacciargli  il  capo  col  candido  piedei  Eccolo  tradotta 
come  quello  di  sopra. 

•  ■    ' ,  ' 

Deir  odio  antico , 

Discordia  infesta, 

Deir  uom  coli*  aspide  , 

Causa  era  questa  ; 

Che  di  una  Tergine 

Le  intatte  piante , 

Suo  capo  lurido, 

Dovean  schiacciar. 
Poiché  Essa  eletta 

Ad  esser  Madre 

Del  Figlio  unico 

Del  divin  Padre , 

Ogni  pé$Hf0ro 

Diiiruggi  e  doma^ 

Di  germe  infesto 

Atro  vdén. 
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Tra  inesplicabili 
Giri  strisciando , 
Sul  verde  margine. 
Va  vomUando 
L'umor  nocivo 
Inerme  e  languido , 
Dair  ignee  fauci 
L'angue  crudel. 

Non  pare  (  come  osserva  il  P.  Perrone  )  che  da  Prudenzio  abbiano  i 
pittori  presa  il  modello,  di  dipingere  l'immacolata  in  sembianza  di 
pudica  doiizella  ,  che  tiene  sotto  i  piedi  un  orrido  Drago  ,  a  cui 
sehiacdaodo  il  capo  fa  vomitare  il  mortale  veleno  ? 

143*  Bla  se  da  Prudenzio  si  dimostra  con  qualche  certezza  ,  che 
la  Festa  dell'  Immacolata  fn  qualche  Chiesa  almeno  d'Italia,  si  cele- 
brava fin  dal  quarto  secolo  ;  ad  una  più  venerabile  antichità  ancora 
ed  ai  tenapi  stessi  apostolici  si  fa  montare  nelle  Spagne.  E  non  già 
con  semplici  congetture ,  ma  con  monumenti  che  non  si  possono 
disprezzate,  se  come  credo  siano  veridici  gli  autori  che  li  citano. 
Non  vi  ha  dubbio  che  la  celebrasse  S.  Ildefonso  ,  e  non  perchè  egli 
la  instituisse  (come  dice  il  P.  Mabillone  neHa  vita  dello  stesso  santo 
Ardvesc<9V0,  perchè  vedremo  a  momenti  che  vi  si  celebrava  prima) 
ma  pérclkè've  la  trovò  già  stabilita  :  e  non  si  celebrava  solo  in  al- 
cune Chiese  di  quei  Regni  in  detta  epoca,  ma  generalmente  in  tut- 
to il  Regno  delle  Spagne.  Ciò  si  prova  con  un  monumento  irrefra- 
gabile qual  si  è  una  legge  fatta  dal  Re  Visigòto  Edvìgi ,  in  cui  fra 
le  feste  dei  Cristiani ,  che  detto  Re  voleva  che  fossero  osservate  an- 
che dagli  Ebrei ,  vi  pone  quella  della  Concezione  di  Maria  Santissi- 
ma, 11 5.  Arcivescovo  mori  l'aouo  667;  ed  Edvigi  nel  687,  venti 
anni  dopo.  Le  obbiezioni  poi  che  si  fanno  a  questa  legge  ,  sono  da- 
gli eruditi  dimostrate  di  niun  momento  ;  ed  insussistente  pure  è 
queUa  del  P.  Zaccaria,  che  vuole  esservi  occorso  sbaglio  ed  in  vece 
di  Fettum  eoneepiioniif  doversi  leggere  annundationis. 

144.  Dififttti  se  fosse  vera  Tosservazione  del  P.  Zaccaria ,  e  quella 


del  Mabillon  ;  questo  che  vuole  il  S.  AxcÉvescovo  per  primo  istitu- 
tore di  detta  Festa  nelle  Spagne,  e  l'altro  ehe  pretende,  che  neppu- 
re in  queir  epoca  vi  si  celebrasse  anoora  ;  e  che  per  liberarsi  dalla 
forza  che  fa  in  contrario  la  legge  di  Edvigi  pretende  che  n  sia  oc- 
corso sbaglio ,  non  si  troverebber  altri  monumenti  autentici  che  n^ 
facessero  fede  indubitata  di  data  |Riù  antioa  dèi  687.  Ma  eccone  uno 
di  questi  a  cui  diiScilmente  si  potrò  negar  fede.  Il  Concilio  quarto 
di  Toledo  commise  a  S.  Isidoro  Ardvesoovo  e  Dottore  insigne,  che 
componesse  un  calendario  per  tutto  il  regno ,  il  quale  servisse  di 
norma  per  tutta  le  fiestività  che  si  doveano  eelebnam^  ed  in  questo 
come  10  quello. di  Beda^  e  di  Napoli  acolpitioia  marano  si  legge  la 
Festa  della  GoDcaxiaiie.  £  qiui  pare^cfae  non  si.  possa  tea  Tinterpe*- 
trazione ,  che  sia  scambiato  il. nome  dì  ÀOBanzianone  in.qnfilo  di 
Concezione.  Ma  più,  il  Santo,  riformò  pucaoche  il  Bseriaria  ed  il 
Messale,  io  cui  vi  è. nel  primo  l'offioio,  e  M  aoBondo  lainaflan^da 
celebrarsi. per  d^tta.festai,  come  i; attestano  ìlSybroìn  (nthlée*  dL 
n.  7A)  Mariana,  f  (tbr.  5,  e.  5)  Loana ,  naUO'  MMtei  di  detlB  quarto 
Concilio  di  Toledo,. il  Basoaio  ("r..^  all'an.  6!7S).ìkAMb  Su  IMr 
toce.  mori:  circa  Vaimo  680.. 

14B.  Ma  vi  là  ancora  q^ialcfae. cosai  di  più  ooneiHdantamidi  questo 
punto  ^,  ed.  &  ohe  Qrosio  scrittore  ohe  fiori'oei;  quarto  saooio  ^  e  di 
grandissima  autorità,  nella  sua- lettera  ad  BustQdmDYotnMfaHesùi 
Oieda  in  inform.  fjro  couc^.  e.  S.,p,,41)  ba  queste :parol6.:-  Oaram 
Ubo  nmi^,  et.ìn  vimÈaU  comperi^  qfàoi  nunanatlietinipaftu  periati^ 
lolfir,  super  qjMmMiurias  gralia  devaU  impIaraMr  ,.afidiM  4lonc$- 
0OÌIÌS  celebrotun.  Ma  più,.ElavÌD  destro  autore  padawtiBL:di  molta 
autorità e.che.fiorl pure nelqjuarto  sooolo  (àU'afmm398mm.9)*ààh 
sua  ^ria.  cosi. scrivo;.  À  laccM  ffrcwdtcaltona  eskèro/iir  m.  Miiptimit 
f^um  ivfimiacuUUa$.  €i  UlihaUm  Qmeeptiwm  Dà:  Gemlritis  MkriKm 
jUcunL  come  attesta  il  Sylveira  f  fial  loc.  dt^  n.  TS)  viitivdaiootalft 
a^tQrevole  testùnonianza.  vogliami  dare  ad  intandaie  eUe  quelle  pa- 
iole eùmepliMni$  Dei.,,  noni  si  debbano  intendere  della.  CMMedoae 
della  Madre  dLDlo  nelseno^di  S«  Anna,  maisibbfHedi  queUa  dal 
ITerbo.  incarnato. nel  aeao  dlMaria  Vergine.  Al  che  rispondo,  .die  se 
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fosse  lecito  dFoòsà  sinistramente  interpetrare  le  sentenze  degli  au- 
tori, non  vi  sarebbe  più  verità  stabile,  e  che  non*  si  potresse  travol- 
gere in  altro  senso  da  quello  cUe  ha.  Quando  mai  si  è  trovato  uno 
Scrittore  che  per  dinotare  la  ìncarnaiione  dèi  divin  Vèrbo  siasi  ser- 
Tito  del  termine  «t  Fèsta  delfo  Concezióne  ìmmacotata  della  MMre 
«  di  Dio?  V  Per  segnare  questa  fèsta  si  è  sempre' usato  il  termine 
di  ÀDDundaticme.  Oltm-ai  fin  qni  détto,  è  singolare  ciò  die  riferisce 
il  citato  Sy Iveira  (  e.  X,  ir.  SS)  ^che  JMarco  Itosimo  Vescovo  della 
Citte  di  Granabi ,  il  qutde  fiori  nel  600,  e  fu  molto  lodato  da  S. 
bidoro' f  U6r..  devir.  iUtMr.  e.  M)  asserisce' in  uno  dei  suoi  hìnf«. 
che  la  <aiìeBa  disdetta  Città  chiamata  del  Tifar,  era  stata  ftitta  edfB^ 
care  daH' Apostolo  S.  Giacomo  in  tempo  della  sna  predicazione  neHb 
Spagne ,  sotto  V  invocaztène  o  titolo  di  Miria  Vérgine  immacolata 
mmaconeepHofiie.'  Forse  afeuno  dirà  ciò  essere*  troppo,  e  perciò 
stwsonen  meritevole  tli  fede-  alcuna,  ma  il  fatto  viene  pur  riportato 
dal  Vescovo  Sonmfnelsuo  Nbr.  prò  Concept.  matr.  Dei)  àci  Fr. 
6iaseppe>dì'6esji  e  Maria,  nella  vita  della  Vergine  SSma  e  da  altri; 
M»  bsciando- la  cosa  in  quella  fede  che  merita*,  chi -potrà  porre  Ih 
dubbio,  che' taU  fatti  e  testimonianze  provino  ad  evidènza',  che  fin 
dai  tempi  piùj  rimoti  ed  apostolici,  già  vigeva  neifèdelf  tanto  dell'o- 
riente che  deH'occtdente  la  pietà  e  divozione  verso  dèlia  immacolata 
Concezione  di  Maria^  Madre' di  Dio;  e  che  sé  non  universalmente , 
dmeno  in  molte  chiese  deUa  Cristianità,  e  nelle  stessa  fondate  dagli 
Apostoli  fin  da  qìiet  tempi  se  ne  celebrasse  la  Fèsta?  E  ciò  è  più 
die  bastevole  per  dimostrarla  innegabilmente^  di  'IVadfzione ,  ed'  in- 
sHtoiione  apostolica. 

146.  Ma  se  la  cosa  è  cori,  mi  si  dimanderà,  dà*  che  derivò  che  tal 
ftsta  fosse  A  rara  nette  Chiese  di>  occidente  ai^tempi  di  9;  Bernar- 
di, che  il  S.  Abarte  si  formalifeiò  fortemente,  perchè  i  Ganonicr di 
Uone  l'avessero  addoltata,  per'cui  scrisse  loro  quella  forte^  ed  acre 
lettera' in  disapprovazione?: È  egH  mai^supponibile'cheiFS^.  Dottore 
ignorasse'  almen  buona  parte  degli  addotti  argnmenti  che  'compro- 
vano rantlohttà  di  detta  festa  ? 

Hispoado ,  essere  già  stato  detto-  sopra ,  ed  appMire-  manifèsto 
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dalla  stessa  lettera,  che  il  S.  Abate  di  Ghiaravalle,  qod  disapprof&va 
Ja  festa ,  o  perchè  la  tenesse  pei^  una  novità  pericolosa ,  o  perchè 
credesse  falsa  la  pia  sentenza ,  ma  l' arbitrio  di  detti  Canonici ,  pò- 
sciachè  se  n'avessero  ottenuto  il  consenso  dall'Apostolica  Sede,  ei 
protesta  che  nulla  avrebbe  avuto  da  rimproverar  loro.  Al  secondo 
rispondo  che  il  S.  Dottore  né  aveva  letto ,  né  aveva  potato  leggere 
lutti  gli  autori  che  avevano  trattato  di  questa  materia  ;  e  molto  me- 
no aveva,  potutp  leggere  tanti  naonumenti  scoperti  da  quell'epoca  in 
poi  dagli  studiosi  archeologi,  e  che  hanno  su  di  questo  punto,  come 
su  di  tanti  altri ,  diffuso  molta  luce.  La  ragione  poi  perchè  detta 
festa  si  fosse  resa  tanto  rara  in  occidente ,  e  se  ne  fosse  quasi  in- 
ierrotto.  I'mso,  ce  la  dà  l'autore  del  trattato  sulla  Concetione  di  M .  V. 
jittrìbuito .  da  molti  antichi  manuscritti  a  S.  Anselmo ,  il  quale  dice 
^juattro  cose.  1.®  Che  a'  tempi  suoi  detta  festa  si  celdirava  in  molti 
luoghi.  2.^  Che  nei  tempi  più  remoti ,  quando  la  pura  semplicità 
dei  fedeli  non  veniva  soverchiata  dalla  tumida  sa^^ezia  del  secolo, 
detta  festa  si  celebrava  e  più  geoerahnente ,  e  con  maggiore  solen- 
jnità.  3.®  Che  in  seguito ,  per  opera  di  certi  prepotenti  per  dignità 
A  ecclesiastica  che  secolare ,  e  per  fasto  di  ricchezze  come  se  primi 
fosse  stata  instituita  male  a  proposto ,  fu  tolta  e  quasi  del  tatto 
abolita.  4.^  Che  per  tal  cagione  la  carità  dei  semplici  e  divoti  fedeli, 
ne  rimase  altamente  offesa,  ne  gemeva,  e  bramava  che  se  ne  rioao- 
vasse  il  pio  costume.  Su  di  che  aggiugne:  a  Confrontando  oieco  stesso 
a  la  semplicità  dei  primi  fedeli  colla  superba  sublimità  dei  moderni 
«  ingegni ,  mi  abbattei  nelle  parole  della  divina  Scrittura ,  dove  si 
«  dice  che  il  parlare  di  Dio  è  coi  semplici.  »  Ed  altrove:  «  La  sciema 
•«  senza  la  carità  gònfia  e  conduce  all'  errore ,  e  non  già  alla  cogoi* 
a  zione  del  vero  ».  Quindi  gemendo  su  di  questo  egli  ancora  coa- 
«hiude,  che  per  tutto  dovea  riprendersi  la  pia  consuetudine  di  cele- 
J)rare  detta  festa.  Se  detta  letteira  o  libro  si  potesse  provare  con  soli- 
di argomenti  essere  del  S.  Dottore ,  si  potrebbe  pur  da  questo  non 
oscuramente  dedurre,  averne  egli  ristabilito  l'uso  in  Inghilterra. 

147.  Che  difatti  detta. festa  si  celebrasse  nell'occidente  eziandio, 
in  tempi  di  molto  anteriori  a  S.  Anselmo ,  ce  ne  porge  una  prora 
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non  oscurai  anche  Potbo  Pmmiejisa';  il  quale  (esseiido  forse  uno  di 
quelli  .che  biasima  l'autore  citata  grafi' di  mondana  séggezia)  scrisse 
(In  truci,  de  skUu  Doni.  Dei ,  I.  '3t  n.  4454}  che  gli  «efinbràva  cosa 
assuefai,  e  atraoa,  che  si  Cosse  di  nuovo  introdotta  la*  festa  della  Con- 
celione  inunacolata  di  Maw  Madve  dùDio.  Dunque  consta  mànife- 
stamente  non  es^e  stata  iastltuita ,  uè  dai  Canonici  di'  Lione  ai 
tempi  di  3* 'Bernardo  n?lla  Francia,  nò  a  qlielli  di  S.  Anselmo  ael- 
rioghilterra;  ma, easQrvi  stata  Tsnnovata,  secondo  .l'antico  e  pio 
costume  ;  che  al}^  prepetemùi  di  uomini  constituiti  in  dignità  tanto 
secolari  c}ie  eccl^pJaatiQhOt  e  gonfi  per  una  mondana  saggezza  e  fasto 
di  riocheffze  era  riunito  di  far  ceasare. 

149.  Come  poi  ci^  a^ccadesse  e  da  ehi  fosse  interrotta,  o  ne. in- 
terdicesse la  celebradope*  i  lods^  autori' noi  dicono.  Potrebbe  esse- 
re, chele  suddette  prepotenti  persone  colpite  dalle  difTicoltè,  che 
contro  deU'  immacolato  concepimento  oira  si  affacciano  dagli  avver- 
sarii,  o  tenendola  per  superflua  dopo  che  fi|  instituita  quella , della 
Natività  della  stessa  Vergine,  come  se  insieme  si  confondessero, 
iiacessero  ogni  sforzo  per  farla,  cessare  in  quelle  Diocesi  o  Provincie 
in  cui  uvevanp  o  esercitavano  autorità;  il  che  bi  congetturare  quelle 
parole  di  S.  Anselmo  o  di  qualunque  altro  sia  autore  del  citato  li* 

m 

bro,  Pùiantee  eine  roltone  cdeìbrari.  Uno  di  cotali  ^  se  mal  non  mi 
appongo  i  fu  Maurizio  di  Soline  Vescovo  di  Parigi ,  che  interdisse 
detta  festa  nella  9ua  Diocesi j  e  proild  a  tutti  Professori  della  Sor- 
bona d*  insegnare  o  difendeie  h  pia  sentenza.  Malgrado  iffcifò  tutti  i 
lori  sforzi  non  la^  poterono  abolire  in  mòdo,  che  non  ne  rimanesse 
la  pratka  ancora  in  molte  Chiesa  sirile  quali  non.estendevasi  la  loro 
autorità  : .  e  dove  era  stata  interrotta ,  dalla  privazione  del  caro  ob- 
biette  aoeesa  di  più  la  divozione  nei  popoli^  appena,  poterono  di- 
mostrarlo ,  proruppe  in.  pib  vive  dimostraziuni  di  tenero  affetto. 
Né  tutte  le  pr^bizioni  del  Soliac  poterono  impedire,  che  poco  dopo 
di  lui,  la  Sos'biona  non. abbracciasse  la  pia.  sentenza,  e  non  risolvesse 
di  non  anunettere  nei  numero  dei  suoi  Professori  e  Dottori  chiun- 
que si  losse,  il  quale  prima  non  prestasse  giui^amento  di  tenerla , 
propagarla  e  difenderla.  Sicché  abbiamo  delle  prove  indubitate,  che 
Leti.  Voi.  r.  19 
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la  festa  della  Concezione  iminfteoJata  di  Maria  si  celebrava  fin  da 
tempi  remotissimi ,  tanto  nelle  Cbiesé^  ^i  Oriente  quanto  in  quelle 
di  Occidente:  e  non  potendosi  fissare  un* epoca  in  cui  abbia  comin- 
ciato, secondo  la  regola  segnata  sopra  (al  n.  459)  data  daViitimor' 
tale  Benedetto  XIV  eonvien  tenérla  e  crederla ,  se  non  certe  d' iih 
stituziooe,  indubitatamente  di  tradiiione  apostoHea. 

149.  Grande  4^a  rimbarano  in  coi  venivano  posti  gli  avvenarìi 
dall*«rgomento,  che  dalla  oelebraiione'di  detta  festa  ricévano  i  difen- 
sori della  pia  sententa  in  sussidio  delAi  medesima  ;  il  qtiale  era  tanto 
più  forte ,  quanto  più  la  in9titazione  di  détta  festa  si  avvieinava  ai 
tempi  apostolici  ;  che  però  a'gguiiàrooo  r  iagegno  onde  trovar  modo 
di  elodérne  la  forca.  Parve  loro  dì  averlo  tl^ovato  sicuro  sofisticando 
sullf  obbietto  a  cui  si  presiiai  il  tolto  bel  celebrarla ,  eon  dire  e  pre- 
tendere  di  provate  che  la  Ghiesa-.a  non  intèndeva  di  celebrare  la 
<v  Concezione  naturale  della  Vergine'Sft.  mt  sibbene  la  spirituale;  » 
cioè  non  di  Celebrare  nella  Ck)ncezione  di  Lei  la  preservazione  dal 
peccato  originale ,  ma  sibbene  la  di  Lei  santificazione  ,  dopo  che 
unita  Tanima  al  corpo  1*  ebbe  contratto  $  per  la  grazia  dello  Spirito 
Santo,  che  non  soffri  che  questa  diletta  sua  sposa  stesse  sotto  la  ti- 
rannia di  Satanasso.  Da  ciò  ne  veniva  naturalmente ,  che  nulla  vA- 
f fugasse  Alla  pia  sentenza  la  indtituzione  e  celebrazione  della  festa, 
quando  anche  venisse  immediatamenta  dagli  Apostoli. 

150.  Questo  loro  ritrovato  sembrava  venis^  confermato  da  certi 
antichi  uffizi  composti  per  celebrare  detta  festività;  nei  quali  in  vece 
.  deirépiteto  d'immacolata  ponevano  quello  di  santificata,  o  di  santifica- 
zione. Quelli  a  cui  faceva  afa  il  termine  di  Cioncezione  immacolata 
vi  si  appigliarono  con  trasportò ,  e  dove  poterono;  tanfo  sopra  dei 
Messali  che  dei  Breviari ,  di  loió  privata  autortta,  in  luogo  delb 
parola  concezione  i^ro  porre  quella  di  sotili/leMfofM.  Pretesero  ad 
ogni  modo  di  giustificare  codesta*  l^o  Hcenzà  più  che  poetica  >  ^^ 
resempio  della  Chiesa  Bomana ,  é  citavano  l'tantorità  di  Alvaro  Pe- 
lagio Vescovo  Silvènse  in  Portogallo,  il  quale  (libro  de  pUmU.  Ecd. 
n.  St)  lasciò  scritto ,  di  avere  egli  udito  in  Boma  da  perst^na  auto- 
revode»  ohe  in  Santa  Maria  Maggiore  agU  8  Deeembre,  si  t:eMira>a 
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h  festa  della  safUifieostione  di  Maria  Vergine.  Oltre  a  detti  ufflii  al- 
legavano eziandio  certe  espressioni  equivodie  di  alcnni  Concilii,  non 
però  generali  ;  e  sopra  tutto  si  faoevànò  forti  su  di  dò  che  S*  Leone 
Magno  dice  in  sermone  $ecundo  de  NativUate^Damini  ;  che  cioè  «  men- 
«  tre  nelle  altre  madri  non  succede  mai  di  concepire  senza  peccato  ^ 
«  Maria  trasse  la  sua  purgaiione  dal  concepire  in  sé  il  Yeito  divino, 
ff  La  inviolata  verginità  non  conobbe  concupiscenza.  Dalla  M^dre  del 
«  Signore  fu  assunta  la  natura  non  la  colpa  ».  Duncfue^conchiodevano 
per  sentimento  di  si  gr^n. Pontefice  e  Dottore,  dalla  Madre  del  Si- 
gnore fu  contratta  la  colpa  di  origine ,  che  da  Lei  non  assunse  il 
Yerbò  divino  bel  vestirsi  nel  castissimo  di  Lei  seno  dedl*  umana  na* 
tara,  la  quale  colpa  fta  poi  purgata  dai  meriti  del  divino  portato,  come 
apparisce  chiaro  dalle  parole  Haee  inde  purgàiianem  troifni ,  unde 
c^ncepit.  Al  che  si  risponde 

151.  Che  tanto  gli  autori  che  composero  gli  allegati  uffici,  che 
alcuni  Padri  e  Goncilii,  che  precedettero  le  tante  questioni  suscita- 
te sopra  la  materia  di  cui  trattiamo,  non  potendo  prevedere  le  so*- 
fistidierie  che  vi  si  sarebbero  fatte  dai  contrarii  alla  immacolata 
Concetione,  non  procedettero  con  tutta  la  cautèla,  come  fecero  quei 
che  vennero  poi.  Presero  gli  epiteti  di  immaeolala,  o  di  scMìficakLy 
ò  di  ianiificazioM  come  sinonimi ,  e  perciò  gH  nsarono  indistinta- 
mente come  meglio  loro  cadeva:  ma  non  mai  Fusarono  in  senso  ehe 
fosse  stata  santificata ,  o  dalia  grazia  purgata  dopo  la  contrazione 
del  peccato  di  origine.  11  racconto  poi  di  Alvaro  Pelagio,  non  è  che 
una  mera  favola  data  ad  intendere  da  qu'alcbeduno  a  quel  Prelato , 
come  nel  già  più  volte  lodato  esame  sibila  Concezione  del  Emo  P. 
Perrone  viene  dimostrato  ;  non  esistendo  nella  Basilica  di  S.  Maria 
Maggiore,  né  memoria,  né  traccia,  che  vi  si  solennizzasse  la  festa, 
0  vi  8i  facesse  F  officio  della  santificayiione  di  Maria  Vergine.  È  ella 
poi  originale  h  pretensione  di  codesti  Signori  di  voler  dimostrare, 
che  la  yérgine  fu  santificata  in  seetmdo  imtarui  suae  Ccneepiiams^ 
da  alcune  espressioni  di  Padri  o  di  Concilii,  che  non  hanna  nulla  che 
fare  con  detta  santificazione.  Ed  in  vero ,  perchè  S.  Dionisio  Ales- 
sandrino neUe  lettera  sinodica  contro  di  Paolo  Samosateno  ,  dice 
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la  festa  della  Goncedone  ìA' 
tempi  remotissimi ,  tanto  r 
di  Ocddente  :  e  non  poter 
ciato,  secoodo  la  regola  ^ 
tale  Benedetto  XiV  c^  t  {    ^^ 
stittiziooe,  indubita'     «  t 

149.  Grande  r,  I  ^ 
dair-argonsento, 
sori  della  pi»  ' 


^  Santo,  andarm  ìtamè 
re,  che  dunque  JaFeiy' 
santiOcala  dalia  r 
'««»  che  aieao  ' 
'stiafti ,  Bf 
ergine 


più  forte  f 
tempi  apr 
di  elod' 
sullfo' 
tebr' 


»: 


-do  ca» 
licr  tutto  ove  s* 
ali  in  peccato  »;  «  tutti,  u. 
;  «  tutti  i  nati  di  Adamo  n'ei^ditaiou 
^d  intendeiìd  inclusa  anche  la  gran  Vergine  Madre 
.^nè  a  tal  legge  generale  fosse  impossibile  un^eceaione. 
^        .auto  ìncoocludentif  sono  le  autorità  ohe  citano  del  Cnnoilio  di 
.^usr  ^  ^''^  istruEÌone4ata  agili  Armeni  p^  li  Giacabiti  da  £uge- 
^  jV  nel  Ckindlio  di  Firewe.  . 

i&2.  Ma  chb  risponderemo  al  testo  di  S.  Leone  Magno  ?  Rispon* 
^i«mo  non  ;aTere  ìtì  il  S.  Pontefice  intero,  ài  parlare. cte  della 
eminente  santità,  e  deUa  sovrabbondantissima  gratia*  di  evi  la  grsa 
Vergine  fu  ricolma  neiràtto  della  incarnazione. del  diria  Yttbo  nel 
suo  caslisaimo  seno  ;  e  voUe  dire  ^  che  se  alcundìè  era  nella  di  La 
carne  fino  allora  rimasto  non  d'infetto,  ma  di  tefìreno  e  di  neien  per- 
fetto ,  proYeniente  dalla  carnale  generazione ,  come  in  sentenia  dei 
Tomisti,  era  il  fomite  legato ,  e  la  potenza  al  peccato  ecc.  tetto  fu 
come  assorbito  e  depurato  dalla  grazia ,  per  divenire  come  un  vivo 
trono  della  Divinità  che  vraiva  ad  unirsi  iposlaticanaente  aUa  sua 
carne,  qua!  si  era  in  reaiti  la  carnédi  Cristo,  o  come  un  cielo  ani- 
mato, conforme  la  chiama  il  Domasceno.  E  si  Qoti  che  se  non  s'in- 
tende cosi ,  la  sentente  del  &^  Pontefice  proverebbe  aasnt  più  di 
quello  pretendano  gli  stessi  avversarli  ;  posciachè  o  proverebbe  che 
non^u  sciolta  dal  reato  di  origine,  se  non  che  neir  atta  deHa  incar- 
nazione del  Verbo,  e.  quindi  cadrebbe  la  santità  deHa  san  nascita  ;  o 
se  fu  santificata  nel  sen  della  Madre,  dunque  commesso  aveva  in  vita 
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qualche  peccato  attuale  a'  ^i)BiMieia:  Qmmisii  nobis  data 

to:  e  que*»  *  «ws'a-  <i'  li  diee  «  che  per  «mpiiare  il 

^  dovcvansi  intenderr  ì  ^Itl  j^omaai  PonteGd  swA 

Ale  dei  GoncUii  t  i 


^ella  GoBgre 
ili  fosy 


^  *  ^an  Madre  di  Hio ,  laxui 
^  il  indicibile  gaudio  »,  or- 
/  A  ^     ne  cektaMse  la  festa 


f  j  \  aver  posto  in  detta 

t  »     coaie  panava  dòr 

uon.  *  j  loato  la  /aateNti 

,  e  per  àoste^  <    traspoaizioQe 

^«;  e  sostenere  f  oWletiv  '  Hso9teoere: 


€oMezioDe  immacolata  di  Mariu  itefici ,  di 

condo  istante,  ma  aibbene  la  Gonceiio.  sitAene 

peroocbèr  dicevano,  la  Chiesa  senza  alarsi  cu  ed  es* 

della  Vergine  sia  aocadato  in  grazia  o  in  peccato,  ^  ^  ao^ 

gli  arcani  dei  divini  consigli,  nella  festa  delta  Coriceiti  ro 

celebrare  un  &tlo  cotanto  Eausto»  qual  si  fu  quelto  del  Gonu 
della  Blódre  di  Dio ,  e ,  che  apportò  tanti  beni  e  tanto  gou^^ 
mondo;  posciacbè  da  quel  momento  si  cominciò  ad  avere  un  pe^,^ 
certo  di  p^r^asuna  redenzione.  E  questa^i  ò  la  ragione  per  cui  uo^ 
lasdano  di  cdebrare  questa.fastaeiiandio  qiieUi,  che  aderiscono  aUa 
sentenza  contraria^  e  erodono  che  Maria  SSma  non  sia  stata  conoe- 
pita  diversamentedaUe  altre  figlie  di  Adamo.  .  . 

154.  Grande/idanso'ad  on  tri  filrofato  Ingegnoso  fecero  itontradv 
dicfenti  alla  pia  sentenza ,  sembMBdo  die  desse  -loro  vinta  la  causa 
nell'atto  che  li  cavava  dal  laberinto ,  in  cui  li  poneva  la  institosione 
della  (està*  Posdachè  provato  >una  TOlta,  che  quello  fosse  il  vero  ob- 
biette  del  culto,  mdla  piìi  suffiragava  alla  immacolata  Concezione  in 
primo  «nitAttli  hi  ceiebrazioBe  ddla  f^ta.  Quindi  nuovi  litigii,  nuove 
dispute  acealoratisstme  e  nuovi  scandali.  A  far  cessar  questi,  almen 
Be*iiioi  Stati,  Filippo  V  Ke  delle  Spagne  mandò  solenne  ambasciata 
ad  Alessandro  VII ,  che  allora  sedeva^  nella  Cattedra  di  S.  Pietro , 
supplicandolo  a  por  freno  alle  dispute  ,  dalle  qMli  mille  disordini 
aocadevanp ,  o  con  decidere  il  mistero  di  fede  ,<o  con  altro  efficace 
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rimedio.  Il  Papa  coDOsciuta  rimportaBza  deiraffàre  per  porvi  il  ìtn- 
maio  riparo  »  emanò  gli  8  Deceiiibre  1661  la  celebre  BoUa  che  co- 
mincia: SoUicUudo  omnium  Eedetkirum  ^  con  la  quale  dopo  di  aver 
deplorata  e  riprovata  la  pertinacia  e  malizia  di  quelli ,  die  con  so- 
fismi e  false  interpetraiioni  studiansi  of^Qi  via  di  render  nullo  il  fer- 
vore e  vantaggio,  che  alla  pia  sentenza  porgono  la  instituzionodena 
festa  e  le  Bolle  Pontificie;  tronca  ogni  dissidio  togliendo  il  modo  di 
I  più  potervi  sofisticare ,  con  istabilire  in  essa  quattro  importantissi- 
mi punti,  l^.  Dichiara  Tobbietto  della  festa  e  del  culto,  esaere  pre- 
cisamente la  santificazione  dell'  anima  della  Vergine ,  operata  dalla 
preveniente  grazia  dello  Spirito  Santo  per  intuito  dei  laeriti  di  Ge- 
sù Cristo  Signor  nostro,  nel  primo  instante  di  sua  creazione,  ed  in- 
fusione nel  corpo  ;  e  per  conseguenia  la  preservazione  dal  peccato 
^  origine  in  primo  tnstantì,  per  cui  non  è  più  lecito  dire,  tale  ob- 
bjetto  esaere  la  di  Lei  santificazione  nel  secondo  instante,  come  pr^ 
tendevano  i  sigm>ri  avversarli . 
20*.  Essere  cosa  pto,  lodevole  ^  e  dbxM  venerare  la  Beata  Vergine 

■ 

Maria  Madre  di  Dio  preservata  in  codesto  senso  dal  peccato  di  ori- 
grne. 

39.  Che  i  Pontefici  suoi  Predecessori  (còsa  chp  ostioatismente  ne- 
gavano gli  avversari)  Sisto  ly.  Paolo  V;  .Pio  V,  e  Greg<Mrio  XV  ed 
altri,  colle  Bolle,  Costituziorii  e  decreti  emanati  sopra  di  questa  tauh 
teria  intendevano  di  favorire  la  pia  sentenza,  dicendo  egli:  Nos  Bxh 
manof  nifi  PoNlt/tetioi  pnudeceuaimm  noUrorum  exmifiò  vétte  f avere 
odtuiBeedae  Mariae  Virginis^  «ectmdwi  tOom  (àoèpiam  eententiamì 
e^duSrilo. 

l\  Finalmente  proibisce  sotto  di  gravissime  pene  quovù  exeo- 
f/UoMH  modo  di  sofisticare  sopra  di  detto  obbietto,  o  di  più  cercare 
sutterfugi,  o  sinistre  interpretazioni  con  cui  studiarsi  di  privare  la 
pia  sentenza  del  favore  che  le  deriva daUa  instituziene  della  festa, 
0  dalle  constituzioni  Pontificie.  Se  dò  abl^ianó  gli  avversari  fedel- 
mente osservato,  ipsi  oubrtnl. 

155.  Ma  a  che  non  porta  1*  intemperante  prurito  di  soflkticare , 
qualora  per  amor  di  partito  si  ha  sposato  una  opinione  I  Esce  la 
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coDsdtuzioDe  di  Clemeote  XI  che  comincia  :  Commini  wAis  data 
li  6  Decembre  dell*  anno  1708 ,  io  cui  dice  «  che  per  amplitefe  il 
((  culto  e  la  Teneranooe  in  terra  •  che  molti  Romani  PonteGci  soci 
«  Predecessori  aroYano  professato  alla  gran  Madre  di  Dio,  la  cui 
ff  coaoBzione  aveya  annunziato  al  mondo  un  indicibile  gaudio  n,  or^ 
dioa-e  comanda  che  4a  quel  giorno  in  poi  se  ne  celdurasse  la  festa 
di  precetto  in  tutto  i*  orbe  cattolico.  Ber  non  aver  posto  in  detta 
coQstitttiione  ul  fe^^Am  Cw^ptianii  immaculfltae,  come  pareva  dò- 
Tesse  natarahu^itp  fare,  ed  avendovi  in  quella  vece  posto  lU  fMum 
ConcepHonis  ^^im  B.  U*  Virg^m»  IwmaenkMfix  dàlia  trasposizione 
deir  epiteto  immacufaKae.prendnQa  occasione  di  dire  e  di  sostenere: 
non  essere  dunque  m^nte  della  Chiesa  e  dei  Boraani  Pontefici ,  di 
Temprare  Timmacolatecza  della  €k>no(iziotte  della  Vergine,  ma  sihbene 
Timmacolatezza  della  medesimi  Yergine;  la  quale  poteva  dirsi  ed  es- 
sere reali^eqte  immacolata ,  senzacbè  la  dì  Lei  coneeziove  fosse  ac^ 
caduta  in  grafia,  nel  primo  istante,  il  che  faceva  a  cadilo  colle  loro 
pretensioni  :  concbiudevano  quindi  nisson  vantaggio  potersi  da  noi 
ricavare  a. provare  la  veiità  della  concezione  immacolata  miM^ttw 
xMtMi^  dalla  instituzione  della  C^sta»  fosse  pure  stata  iostituita  dagH 
Apostoli, stessi.  Tanto  più  poi  alenarono. plauso  di  questo,  quanto- 
che  essendo  stato  di  nuovo  impressa  detta  constituzione  in  una  città 
d'Italia,  ed  avendosi  preso  T  arbitrio  1*  impressore  di  cambiarne  la 
formoìa  ponendo  detto  epiteto  inmacuUilùe  evanti  il  nominativo 
CimepiUHM  il  Pontefice  dò  s^uto  se  ne  adegnò  fortemente;  ordinò 
al  Vescovo  del  luogo  di  rampognare  il  tipografo,  che  aveva  aordito  di 
ciò  fare,  e  di  soiq^rimere  b  viziata  edióone. 

166.  Rispondo.  Essere  cosa  indubitata,  come  si  è  veduto  sopra, 
che  Alesaandro  VII  predeeemore  di  Clemente  XI  aveva  dichiarato , 
l'abbietto  del  culto  eoclestestico,  die  in  dett^  festa  si  presta,  ed.wasi 
sempre  pjr^tetodai  fedeli  alla  eeneezione  della  Madre  di  Dio,  esse- 
re precisamente  la  di  Lei  preservazione  dal  peccato  di  orìgine , .  nel 
primo  istante  della  creazione  ed  iufosione  dell'  anima  nel  corpo  : 
«  che  OmOfMite  W  con  dette  smi  costituzione  i  non  vol0va  né  mu- 
tare, né  annullare  ciò,  die  da*  suoi  predecessori  era  staio  stabilito, 
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mentre  nella  medesima  protesta,  di  volere  di  quelli  seguire  Tisèm- 
pio  neir  ampKare  il  culto  e  la  venerazione  a  Colei,  la  cui  concezione 
avteva  annunziato  un  gaudio  grande  alt*  universo  mondo  :  f enera- 
tiofwm,  et  ctUtum  plufium  Rìnnatwr^m  PoMifkum  Praedecessorum 
noslrorum  more  ,  ampliare  aftMtemei:  come  dunque  va  ?  Alessandro 
afferma,  secondo  l'antica  pietà  l'obbiettodel  culto  essere  la  preser- 
vazione di  Maria  Santissima  a  macula  oHginaKs  peccaii  praeferva- 
tqm  immunem  in  primo  instanti  ereaUonis^  '  aique  infueionii  eitis 
anmae  in  corpus  :  e  Clemente*  cambiando  formoli  alla  sua  consti- 
tuzione,  traspone  l'epiteto  immaoiiFq(ae  attribuendolo  non  alla  con- 
cezione, ma  alla  persona  di  Maria  Vergine  per  insinuare  che  Maria 
fu  immacolata,  ma  non  la  sua  concezione  ?  E  eiò  fSa  mentre  dichia- 
ra di  volere  seguir  1*  esempio  'de*  suoi  predecessori  nelT  ampliai  H 
culto  e  la  veneraiione  alla. gran  Madre  df  Dio?  Dunque  Clemente 
XI  contradfce  ad  Alessandro  VII;  e  gli  contraddice  in  un  punto  ri- 
guardante H  culto  e  la  religioiie,  equundo  tanto  rum>  ciwraltro  ex 
eatìnedra  iaatruiseono  la  Chiesa  ?  Chi  non  vede  lo  sooneio  che  viene 
da  còtal  pretensione,  che  pone  in  contraddiinof^  due  Sommi  Pont^ 
liei  neir  atto  più  solenne  ed  augusto  deiresercizio  della  suprema  lo- 
ro autorità  e  nuigistero  ?  dunque  tutt'  altro  dev'essere  stato  il  mo- 
tivo di  tale  trasposizione,  da  quello  che  vi  vogliono  rafvvisare  i  con- 
trari! alla  eonoezione;  E  tanto  più  convien  già  dite,  quanto  die  oei- 
l'oIDcio  della  medesima  festa  approwto  da  GlemènCé  ,  la  concezione 
di  Maria  vien  chiamata  sanUi  che  vuol'  dire  qualche  cosa  di  più  che 
dirla  solo  tmiNocotoa* 

157.  E  perchè  dunque,  si  dirà  forse,  il  Pontefice  si  sdegnò  tanto 
contro  del  Tipografo ,  che  gli  avea  ;  nella  sua  costit«done ,  'aggiu- 
stato quella  slogatura  ?  Rispondo*  Non  si  sdegnò  per  lo  solo  cam- 
biamento del  termine,  ohe  sarebbe  slato  uà  nulla,  ma  si  sdegnò  m^ 
ritamente  perchè  un  privato- secotare  ardisse  di  porre  le  mani  in 
cosa  si  sacra ,  qual  si  è  una  costftuzione  ponlificia  e  si  peritai  <K 
cambiarne  i  termini  a  capriccio*  Si  sdegnò  perchè  un  ignorante  die 
nulla  forse  sapeva  di  teologia  pretendesse  di  feria  dà  Aristarco  al 
Sommo  Pontefice,  e  di  correggfrgll  le  stampe.  Ed  ecoo  qual  si  fo» 
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per  mio  avviso  ,  il  motivo  dello  sdégno  del  Sommo  Gerarct  ;  e  fece 
sopprimere  Teditione  iìd  txemptntny  allineile  mai  altri  ardhaer  tanto. 
Del  resto  la  natura  dèlia  sintassi  latina  suseettibililBima  di  tali  tras- 
posizioni,  anche  imo  scolare  di  grammattea  avTe1)be  potvto  aetégUere 
la  questione,  con  dire  ehe  nello  stile  in  eni  era  alesa  la  coMtitmioM 
suddetta ,  tdè  trasposiflone  reAdeva  piii  iuida  ed' elegante  ia  loco- 
sene  :  e  perciò  chi  la  stese  la  dispose  in  quel  mcìdo,  perdiè  ognuno 
sapeva  ed  intendeva  benissimo  ,  a  dù  si  riferiva  V  addicMivo  immot 
culatae ,  ma  wm  mai  perchè  si  lenessé  p^  immaealaUi  la  Vergile  ^ 
e  non  già  la  eoncesEione  Ut  Lèi.  Varie  aKre  oftbiecfani  ai  femio  dagli 
avversarii,  ma  perchè  diviostratc^  una  volta  impoaaibtle;  che:  il  Psapa 
avesse  il  fine  eh'  essi  pretendono  nel  fare  queVa'  tfaspoiÉdoiia  di 
termine,  cadono  tutte,  ed  à  nuH*aItra  giovBnò  cbeia  Anmatsac^  1*0* 
stfnatd  impegno  dt  partito  ;  perde»  le^mi?ttian»i,  tratói  i^à  dieca- 
piférè  occasione  di  trattarne  pia  di  proposito.  Basta  *^qiiiiidi.^mcK 
strato  la  instituiioiie  deHa  fasta  della  ìinmaeolata  esaere  diaolichia^ 
sima  data ,  e  tanto  nella  Chiesa  orientale  the  Miki  ocddentala  rir^ 
motitare  fino  ai  tempi  apoatotid»  Od  essere  pendè  di  Trafiimtati  a^o* 
stolica.  .  '.       -    • 

CAPHOLO  X. 

In  cui  m'  dimostra  il  conàenso  unanim  ditta  Chi$$a  eéeifeMi 
nd  eredere  sempre  ed  in  tuHi  i  tempi  JaìHMeniam'  immaeo* 

lata  dt  Marie  S(m9($9imù. 

158.  Altro  canale  per  conoscere  la  Tradidone,  siè  ^inveaUgare 
ciò,  che  sopra  della  verità  controversa  che  si  pretenìde  di  provare  ; 
ha  sempre  credalo  ed  in^gnato  la  Chièsa,  ed  i  fedeli  hMnoséBij^fe 
tenuto,  per  eerto  ed  indi^ilato,  sebbene  non  sia  mai  stato  diehiarato 
di  fede  uè  da  alcun  Concilio GWerale,  neper  akundeontotoHliflalo; 
imperocché  se  in  tutte  fe  épo(Aie  decorse  dalla  focdaiione>dei&Ì8Uft« 
nesimo  fino  ai  giorni  nostri,  si  tròvenbno  traecie  comprovanti  che 
detta  verità  fu  conosciuta  e  creduta,  resterà  puro  dimortrato  detta  ve^ 
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ritè,  0  mistero  essere  di  tradizione  apostolica.  Ora  la  sola  festa  della 
Immacolata,  che,  come  abbiamo  dimostrato  contonvlncentissime  pro- 
ve, si  cele)>rava  fin  dai  tempi  apostolici,  {tanto  neU*  oriente  che  nel- 
Focddente,  sairebbe  più  che  sufficiente  a  dimostrare  eziandio  la  cre- 
denza, non  potendosi  celdirare  festa  di  un  mistero  senza  credere  al 
mistero  medesimo  ;  ma  si  è  provato,  che  in  tutte  1^  epoche,  almen 
dal  quarto  secolo  in  poi ,.  sempre  fu  solennizzata  la  feata  della  im- 
maoolata  concezione  di  M ine  Madre  di  Dio  :  dunque  in  tutti  i  tem- 
pi o  in  tutte  le  epoche  fino  ai  fioroi  nostri ,  dalla  Chiesa  e  dai  fe- 
deli si  è  sempre  creduto  «  che  Maria  fu  concepita  immacolata  ossia 
in  grazia.  Non  men  della  festa  provano  questa  v^ità  le  liturgie  >  e 
le  sentenze  4bì  Padri.  Di  queste  parleremo  nei  seguenti  capitoli  ; 
diòiamo  ora  sol  qariche  cosa  di  quelle* 

159.  Le  litnigid  sono  quelle  che  si  usano  neU'  ammiflistfazione 
dd  Sacramenti ,  e  ndla  ce)d»razÌone  dei  misteri  pia  augusti  di  no- 
stra santa  Reli|;ione,  Vale  a  dire  nel  santo  e  treoiendo  seerificio  del- 
la Messa  ;  dunque  wao  quelle  •  «che  nel  sacro  ^posito  delle  verità 
eattoHdie,  dopo  le  divine  Scritture  ed  i  sacri  dommi  tengono  il  pri- 
mo  luogo  ;  e  sono  quelle  in  conseguenza,  intorno  alle  quali  dovevasi 
adoperare  la  vigilanza  della  Chiesa  ed  oculat^za  dei  Pastori  ad  im« 
pedire  che  non  venissero  adulterate' ,  o  non  vi  s*  introducesse  cosa 
bendiè  minima ,  la  quale  non  fosse  conformissima  alla  pietà ,  alla 
verità  ed  alla  fede.'  Qra  in  dette  liturgie  la  Vergine  vieu  replicate 
volte  chiamata  immocislaia,  tre  volte  vieu  cosi  aahitata  in  4[u^  at- 
tribuita a  S.  Giacomo,  altrettante  in  quella  di  S.  Marco.  E  perchè 
forse  non  vi  si  potesse  sofisticare,  come  fanno  i  nostri  avversarli,  lo 
SpizilQ  Santo  dispose ,  che-  fra  i  tanti  gloriosi  epiteti  di  cui  ivi  la 
gran  Vergine  è  ricohhata  sia  detta ,  oinniNii  madia  tUjbote  ;  cosi 
nella  litui|;ia  di  S.  Giovaimi  Grisoatomo.  4MiifH  tx  patte  immocttlor 
la  ... .  minino  tmpreft^fMìWfia.  Che  se  poi  si  esce  dalle  Utargie  che 
aervom»  alla  cdebrasione 4ei  divini  «nateci,  e  si  ppssa  a  lUm  liturr 
gid,  che  servono  alla  oMsecnaioiio  dei  yescoii ,  Preti  e  Diaconi  ; 
degli  olu  santi  ;  ai  Bituali  per  r  ammin^tratioue  del  JBaAtesimo , 
della  Confermazione,  ptf  le  esequie  eoc«  ai  troverunno  eentp  testi  in 
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COI  è  detta  omjitno  intemeralmt  «^  tnimipurie  irrepraéhensay  illibata, 
l'flviobtfa,  omni  ex  parie  tmmaeiilata  etc.  Da  tali  tjBstiiaiaiiiaiize  li- 
torgiche,  ehi  potrà  negare ,  neararseae  mw  pr&va  ìryìiicSiìIq  e  di* 
mostratiya  delia  credenza  della  Chiesa  a  dei  fedeM  io  riguardo  alla 
coocenone  immaeolata  7  È  assionuif  teotogieo  rice?ttto  in  tqttale 
scQole ,  jche  Legem  eredendi  eUUuit  lex^  ny^pHfiandi^  Se  dunque  in 
tutte  queHe  Chiese  ove  faeerasi  t|so  dt  dett»  liturgie ,  ed  enmo  le 
prìDcipali  deir  Oriedte«  «i  supplkava  la  Yergine  sotto  il  titolo  dlm^ 
macolata,  segue  evidente  è  egli  questo,  che  tale  in  quelle.erà  eredata. 
160.  Ed  io  vero  dii  potrà  mai  inimagioare,  die  In*  quelle  Chiese, 
ove  florivano  i  Dionisio  gli  Atanasio  i  Cirilli  di  Ctenisalonime,  i  Vsr 
sili,  i  GregOTi  di' Narimio,. i  Grisostomf  e  tanti  altri  illustri  Dot- 
tori e  santi  Vescovi ,  si  sarebbe  tollerato  che  la  Yorgine  Madre  ve-- 
Disse  chiamata.  neUa  liturgia  Immacolata  nella- sua  Coneezione,  se 
non  Tavessero  creduta  tale  ?  Me  si  può  dire  che  lo  ignoraosero^  pò- 
sdacfaè  erano  quelle  orazioni  che  si  recitavano  o(^  gìornow  Ogni 
giorno  celebravansi  gli  augusti  misteri,  ogni  giorno  ammittistravaosi 
i  Sacramenti,  ogni  giorno,  se  non  in  un  luogo»,  cortei  in  tu  aUrov  si 
facevano  le  esequie  ai  defonti  «  si  celebravano  laatriflionii  ;  iimque 
ogni  giorno  cadeva  sotf  occhio  di  quei  santi  VeKovi  e  Dottori ,  di 
quei  preti  e  monaci,  e  tuttoglonio  avevano  sulla  lingua  ed  in  booee 
quelle  preci,  ove  la  Yei^ine  veniva  invocata  sotto  i  titoli  d'immacnK 
y^A  in  ivXix  i  modi,  io  tutti  i  modi  impremUfUe,  da  ogni  parte  e  sotto 
di  qualunque  rispetto  ittibala,  imnolala,  inUfmraia,'  con  che  voie^ 
levano  indubitatamente  dirla  tale  tanto  nell'anima  che  nel  eorpow 
Ha  più  non  solo  lo  sapevano,  ma  due  di  quei  &inti  e  Dottori  più 
illustri,  quali  sono  S.  Basilio  Magno  e  S.  Giovanni  Grisostomo,  dis- 
tesero due  di  dette  liturgie  e  forse  non  pochi  di  quei  libri  liturgiéi 
0  Rituali»  che  servono  per  l'amministrazione  dei  Sacraménti  nella 
Chiesa  greca ,  ne' quali  si  danno  alla  gran  Vergine  i  lodsAi  gloriosi 
epiteti  ;  e  dette  liturgie  i  due  Santi  Dottori  non  le  composero  di 
loro  talento,  ma  le  ricavarono  dalle  tradizioni  apostolidie,  come  lo 
afferma  S.  Basilio  della  sua ,  conforme  può  vedersi  dalla  storia  ec- 
clesiastica del  Cardinal  Orsi  (t.J,  p.  S95,  n.  J,  ediz.  Rom.)  Dun* 
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qae  quei  dottisBimi ,  santia&imi  e  zelanUasimi  Pastori  e  Dottori  la 
sapevano,  e  saito  di  qi|èi  titoli  eotidiananièiite  rinTOòarano*  Né  può 
farsi  loro  il  torto  di  supporli  si  ipocriti ,  che  nell'azione  più  s^cro* 
santa  di  nostra  Religione  proferissero  colla  lingna  ciò  die  non  cre- 
dessero nel  onore  :  dunque  dall'uso  di  dette  liturgie  si  rileva  il  god* 
senso  unanime  in  quelle  Chiese  di  tutto  il  cattdieo  Clero,  nel  cre- 
dere Immacolata  la  Gonoedone  della  gran  Madre  ii  Dio»  * 

161.  Quanto  eredevasi  e  pidMicamente  praticava»  nelle  Chiese 

« 

principali  di  oriente,  in  ordine  alla  Immacolata  Gonceóone  di  Ma- 
ria  Vergine,  non  è  puntp  a  dubitarsi  ehe  si.  credesse  e  praticasse  in 
tutte  le  altre  di  quelle  regioni ,  ed  anche  in  queUe  di  dcciéente;  im- 
perocdiè-  se  tal  credenza  fosse  stata  aMena  dal  oooseotimetto  della 
Chiesa  universale,  fra  quei  tanti' zehmtiied  iUuntiinati  Pastori,  die 
abbondavano  neipricoiseòoli,  non  jsarebbe  imancato  dù  agunaase 
là-penoa  ed  dzasse'la  voce  per  contraddirvi:  esMido  cosa  manifesta 
da  tatto  le  ecclesiastiche  storie,  in  queiisfici  teitopt  non  essere  mai 
spuntato  un  -errore,  che  iv  qualche  modo  intaccasse  il  domma  od  il 
costume,  che  tosto- non  si' suscitassero  ccmtrodel  medesimo  ceato 
Vescovi  e  Dottori  a  combatt^Jo  ed  aotaienttf  lo;  ma  nei  dieci  primi 
secoli  non  si  rinviene  un  solo  scrittore  che  óontraddfca  alla  pia  ses- 
tenia;  dunqtte.i)erchè  tutti  la  tenevano  verissima*  Ed  in  vero  il  pri- 
mo che  contìro  di  essa  abbia  apparentemente  alsato  la  voce  fu  5.  Ber- 
nardo oeHa.  sua  .celebre  lettera,  ai  Canonici  di  LiOne;.dùco  nppareo- 
temente,  perchè  a  suo  luogo  vedremo  che  cosa,  in  «pidla  pretendeva 
di  combattere  e  di  rimproverare  a  qnel  Gapitolo^i 

162.  Altro  argomento  non  men  cenotadenle  lo  de  la  pietà  e  dl- 
veiione  verso  della  gran  Madre  4i  Dio,  insita  nel  cuor  del  popolo 
cristiano,  ii  quale  siccome- non  ha  mai  potuto  ^ntire  senzi^  fremere 
d!indignaEÌone  ciò  ohe  pr^udicava  a  ingiuriava  il  di  lei  onore; 
èoal , non  avrebbe^  tollerato  che  le  si  dessero  lodi  od  attribuissero 
onori  che  a  lei  uba  competessero.  Ne  dsi  prova  l'orrore  che  cagio- 
narono alle  pie  orecchie  de' fedeli  le  bestemmie,  die  contro  la  di  lei 
perpetua  vetgiùità  vomitarono  .un  Elpidio  ed  un  Gioviniaino  ;  e  so* 
pra  tutte  quelle  die  contio  la  di  lei  divina  maternità  mise  fuori  rem- 
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pio  Nestorio  Patriarca  Costantinopolitaiio.' Voleva  codesto  malvagio 
prelato  propinare  al  suo  popolo  il  yeleno,.  che  gU 'bolliva  in  cuore 
contro  la  gran  Madre  di  Dio;  e  per  quanto  si  studiasse  di  porgerlo 
al  medesimo  in  tazze  dorate  e  fiorite  della  più  lussureggiante  elo- 
quenza ,  e  di  temperare  la  crudezza  delle  sue  espressioni  eoo  ambi- 
guità e  col  dolce  dì  eleganti  perìodi  e  melate  parole;  pure  quando 
il  popolo  si  avvide,  che  tanta  arte  rettorica  non  aveva  per  iscopo  che 
di  coqóhiuderei  Maria, esser  Madre  di  Cristo  ma  non  di  Dio,  che 
compresi  tutti  da  orrore  turaVansi  le  orecchie  e  ad  una  voce  gridai 
rono,  all'empio,  al  bestemmiatore  !  che  vuol  togliere  a  Maria  i'oopre 
della  divina  materoita^  che  dice  di  avere  easa  partorito*!*  uomo  e  non 
il  Figlio  di  Dio  !  all'empio  !  Ora  un  popolo  cotanto  intelligente  e  ge- 
loso delle  vere  prerogative  di  Maria  Santissima  sarebbe  stato  indif^ 
ferente  nel  sentirle  attribuire  una  gloria  che  a.  lei  non  competesse  ? 
Sapeva  benissimo,  che  non  meno  dei  biasimi  ai  tiene  la  Vergine  per 
disonorata  dalle  false  Iodi;  od  un  vero  credente  in  cose  riguardanti  al-* 
la  fede  e  costumi^  non  deve  àbborrire  meno  queste  di  quelli.  Che  se 
ciò  non  avrebbe  tollerato  il  popolo^  se  non  fosse  stato  sicuro  della 
sua  fede  riguardo  alla  Immacolata  Concezione,  molto  meno  avrebbe 
dovuto  tollerarlo  il  Clèro  e  TEpiscopatò.  E  pure  dai  tempi  degli  Apo- 
stoli fino  a  S.  Bernardo  non  credo  si  trovi  un  solo,  il  qu^  abbia 
proferito  parolft  contro  della  pia  sentenza  ;  segno  dunque  evidente 
che  da  tatti  era  tenuta  per  verità  ortodossa*  ' 

163.  Relorqueo  argumentum;  mi  si  potrebbe  dire  daqualche  coih 
traddittore.  Se  la  pia  sentenza  fosse  stata  creduta  comunemente  per 
vera  ed  ortodossa,  il  popolo  devoto,  e  nu>lto>  più  il  devoto  Qero, 
avrebbe  dovuto  insorgere  •  contro  di  chi  negava  a  Maria  Saotiasima 
un  tal  privilegio.  E  pure  i  Padri,  che  .tengono  Maria  concepita  nel 
peccato  di  origine,  sono  moltissimi,  e  nissuno  prima  di  Scoto  surse 
a  confatarli;  dunque,  perchè  credevano  non  convenisse  a  lei  tal  pri- 
vilegio. 

Risposta.  Moltissimi  i  Padri  cli<^  negavano  a  Maria  un  tal  privi- 
legio? Si  vedrà  intreie  a  che  si  ridurrà  si  gran  numero.  Nìssuìk> 
insorge  contro*di  essi?  Perchè  non -ve  n'era  ragione.  II  popolo  iu- 
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struito  6  molto  più  fi  Clero  aidotbiflato  da  quei  dottisgimi  e  lelanti 
Pastori,  iatendevano  sei  vero  senso,  in  cui  dovevansi  intendere  quel- 
le seotenie,  che  dconi  Padri  Imóbo  poste  neDe  loro  omelie  o  nei  lo- 
ro scritti,  die  dt  primo  aspetto  sembrano  contrarie  al  privilegio  di 
Maria;  ma  die  però  non  ponderate  secondo  la  mente  di  quei  Santi, 
tosto  si  conosceva  non  esservi  contrarie,  perciò  nò  iT  popolo,  né  il 
Clero  se  ne  foralalixzava,  né  aliava  contro  di  quelli  la  sua  voce,  co- 
me fece  con  Nestorio.  E  ciò  accadeva,  o  perchè  in  quei  tempi,  in 
cui  vigeva  la  discipl  ina  delfarcano,  i  Padri  non  volevano  esprìmeni 
chiaramente,  ma  servivonsi  di  anfibologie  o  di  metafore  per  nascon- 
dere un  tal  recondito  mistero  ai  pagani;  ma  i  fedeli  eh' erano' sa  di 
ciòìnstrùiti  ben  li  capivano:  ovvero  perchè  quando  occorro  di  par- 
lare di  due  dogmi ,  che  si  uniscono  nel  medesimo  soggètto^  e  pare 
che  in  esso  si  confondano,  continenti  veritè  opposte,  nello  esporre 
le  verità  proprie  di  uno,  paro  si  contraddica  a  quelle,  che  proprie 
sono  deiraltro.  Prova  ne  sia  il  dogma  delle  due  nature  io  Cristo, 
divina  ed  umana.  Se  net  pariaro  delle  operazioni  teandriche,  si  de- 
scrivano un  poco  energicamente  quelle»  che  solo  sonò  proprie  della 
Diviniti,  pare  che  si  pregiudichi  a  quelle  die  si  apìNirtengono  alb 
umanità,  e  viceversa.  Cosi  accade  nel  caso  nostro.  Stanti  le  leggi  ge- 
neréli  ed  assolate  «  Tutti  peccatone  in  Adamo  n,  e  Faltra  simile 
«  Tutti  abbisognano  della  redentione  di  Cristo  per  ottenere  la  sa- 
«  Iute  »,  ne  è  avvenuto,  che  parlando  i  Padri  di  queste  due  leggi  io 
iKnso  asscrfuto,  pareva  che  rigettassero  qualunque  eccezione  o  privi- 
legio anche  in  Maria  Santissima ,  e  viceversa.  Ma  il  popolo  che  sa- 
peva ben  distinguere  una  cosa  dairaltra,  e  penetrare  diritto  il  senso 
dei  loro  Pastori,  non  si  offendeva  di  tali  proposizioni,  che  a  pri- 
mo aspetto  sembravano  contrarie  ali*  Immacolata  Concezione  della 
Vergine. 

J64.  Sebbene  non  può  passarsi,  die  nessuno  siamai  insorto  a 
contraddirgli,  quando  qualche  Padre  o  Dottore  si  espresse  alquanto 
duramente  su  di  questo  punto.  Basta  1* esempio  dell'eretico  Giulia- 
no che  avendo  letto  in  una  risposta  del  grande  Dottore  dlppona  que- 
ste espressioni  :  «  Tranne  Cristo ,  tutti ,  nessuno  eccettuato ,  pecca- 
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tono  in  Adamo  »»  attamente  se.  ne  formalizzò,  e  pieQo  di  sdégno  gli 
scfisse:  Tu  ipéam  Mariam  diqlnào  eandUiqne  nasemM  transcrO)Ì8  f 
Ed  in  no  altro  hiogo  gli  dice  :  «  Non  mi  negherai,  o  Agostino ,  es- 
a  sere  necessario  alla  cristiand  pietà  di  confessare ,  che  la  Madre  d^l 
Q  nostro  Salvatore ,  sia  venuta  al  mondo  senza  peccato  )»  1  Non  mi  si 
dica  doversi  far  poco  conto  della  testimonianza  di  un  Eretico  ;  ìdh 
perocché  in  questo  caso  deve  farsene  molto  ^  dimostrando  qnal  era, 
in  ordine  al  mistero  delllmmàcolatay  il  sentimento  dei  fedeli  e  della 
Chiesa.  Giulfono  era  Teseo vo,  fino  aqn^  punto  non  era  stato  con- 
dannato ,  diceva  tal  credenza  nella  Ckmcezionè  ImmacoIa;ta  di  Maria 
essere  necessaria  alla  pietìi  cristiana;  dunque  era  dottrina  eh'  egli 
aveva  appreso  da*  suoi  maggiori ,  era  quella  dottrina  che  insegnavasi 
nella  Chiesa  ;  e  se  spropositava  sulla  dottrina  della  grazia,  là  pensqya 
cattolicamente  riguardo  a  quella  della  Immacolata.  Di  fatti  se  non 
fosse  stato  cosi,  S*  Agostino  1*  avrebbe  confutato  mostrandogli  la  sua 
ignoranza,  d  perversità  di  penéare,  come  faceva  in  tutti  gli  altri 
punti  in  cui  errata,  ma  su  di  questo,  come  vedremo  a  suo  luogo, 
è  tanto  lungi  dal  fargliene'  un  addebito ,  Che  anzi  si  purga  egli  stesr 
so,  spiegando  la  sua  mente  e  dimostrandogli  in  che  liénso  aveva  detta 
quella  proposizione ,  per  non  tfanscrlvefe  la  gran  Vergine  alla  po<- 
testà  del  demonio.  E  poi  uno  degH  esempi  su  di  cui  i  pelagiani  fon- 
davano il  loro  principio ,  che  i  figli  dei  fedeli  potevano  nascere  sen- 
za il  peccato  originale,  non  lo  prendevano  forse  dalla  Concezione  Im- 
macolata? Cosi  diceva  lo  stcssoCinHano  a S.  Agostlìio:  «eccome 
«  Maria  Santissima  fu  concepita  immune  dal  peccato  originale,  cosi 
«  possono  osservi  concepiti  gli  altri ,  massime  i  figli  dei  fedeli  ».  La 
conseguenza  era  falsa,  anzi  eretica,  ma  il  principio  era  vero  ed  era 
dai  fedeli  comunemente  creduto  ;  ed  6  ciò  tanto  vero ,  che  combat- 
tendo il  santo  Dottore  a  tutt'  uomo  tale  eretica  consegaenza ,  com- 
battendola tre  Pontefici  Romani  che  la  fulminarono  di  anatema , 
non  dissero  mai  parola  in  disapprovazione  del  principio.  Notdiaap- 
provarono  S.  Prospero,  he  S.  Fulgenzio,  né  S.  Girolamo,  benché 
essi  pure  combaRessero  \irilmente  tale  empia  deduzione,  fi  se  mal 
non  mi  appongo ,  F  esempio  che  dalla  Immacolata  prendevano  i  pe- 


304  Voto 

lagiani  fU.ia  cau^ ,  che  aei>pnmt  secoli ,  la  fes^  della  C^nceimd 
di  Maria  (a  ah|uai^  trafilata  néUe  Chiese  di  Occidente  ;  del  resto 
prova  il  fin  qui  detto  ad  evidenza , ,  eh*  era  creduto  comunemente  « 
ta&to  dal' popolo  phe  dal  Clero  »  Maria  essere  «tata  concepita  in  gra- 
da* Ed  io  vero ,  come  non  do^rà  dirsi  qhe  fosse  creduto  "dalla  Chiesa 
e  dal  popolo  cristiano  t  ciò  che  tenera  e  credeva  conforme  alla  cri* 
stiano  pietà  un  Agostino?- 

163..  Codesto  pio  seutimepto  non  si  rsffreddò  nò  si  estinae  nei- 
r  epoche  posteriori  al  grande  Dottore  d'Ippjqna  •  ma  continuò  e  si 
aeerehbe  di  mano  in  mano,  finché  depojl secolo  decimo,  si  svilup- 
pò in  un  modo  strepitojso  nelle  Chiese  diOocidenta^  ove  per  molto 

t 

tempo^  forse  per  lailetta.Tiigioiie  dell'eresia  pelagìana»  restò  come 
igpavoxo  non  dando  die  in  alcuni,  litoti  particolari  segni  di  vita, 
come  ad  un  gran  fiioco  che  «tato  lungamente  assogito  sotto  di  molte 
materie  condìttstilHli  ;  se  arriva  a  superare  gì*  impedimenti  che  lo 
tenevano  atluttfo  prorompe  in  incendio,  che  nulla  più  vale  ad  «tio- 
guerlo,  ^sì  aecadde  nel  caso  nostro.  Propostosi  una  volta  peUsscuo* 
le  e  nelle  accademie  il  dubbie ,  se  Marie  Madre  di  Dio  si  dovesse 
credere  concepita  in  graila  »  come  già  tenetesi  por  certo  nelle  Chiese 
di  oriente,  cominciò  in  quelle  gravi  e  seri  dibattimenti  ;  e  come  aa- 
lurabnenie  accade ,  daUe  Scuole  ed  Accademie  passata  la  ^estiooe 
■el  popolov  lo  trovò,  cotanto  dispoirio  a  <|uesta  credeoza,  ami  si  trovò 
cosi  radicata  e  fitte  nel  cuor  di  ognuno ,  che  non  potevano  neppure 
asArife,  che  da  taluni  si  ponesse  in  duU>io.che  la  Vergine  Madre  di 
Dio.  fosse  stata  immacolata  nel  primo  istante  di  sua  concezione.  E 
perchè  dei  fonatici  ardimentosi  non  sono  nMincati  mai,  volendo 
ateoni  arditi  Predicatori  portare  la  questione  dalle  scuole  sui  per- 
gami 9  pih  Tolte  ed  in  pih  di  una  Chiesa  si  rinnovò  l'esempio  di 
dò  che  JnCostantinopoli  avvenne  a  Nestorio^  e  particolarmente  ciò 
succedeva  nelle  Spagne;  quindi  udendo  la  divota  udienza  dirsi  dal 
temerario  oratore  :  «  Maria  come  tutti  gli  altri  figli  di  Adamo  con- 
trasse di  quello  la  colpa  »,  dii  compreso  di  orrore  tnravasi  con  ambe 
le  mani  le  orecchie ,  e  chi  prorompendo  in  furore  contro  delP  im- 
prudente e  fonetico»  gridava  all'empio»  al  bestemmiatore,  all'ere- 
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tico  I E  ciò  che  vi  è  di  piii  rimarchevole ,  e  che  dimestra  indiU  co- 
desta credensa  nel  cuor  del  cristiano  si  è ,  che  quanto  più  gli  avver- 
sarli deHapmiiiacolata  studiavansl  di  eatipgaere  o  almeno  di  rafiTred- 
dare  nel  fedeli  tal  pio  sentimento  t  tanto  più  sorgeva  vigoroso  e  for- 
te,  fino  al  punto  d*  instituire  società  e  confraternite  sotto  il  titolo 
di  Maria  Santissima  Inunacolata ,  artringendosi  gli  associati  con  so-' 
leone  giuramento  a  spargere  il  ìMtìgue  fino  all'ultima  goccia»  qualo- 
ra ne  occorresse  il  bisogno^  in  difesa  di  tal  privilegio  di  Maria  Ma- 
dre di  Dio. 

166.  Questo  sentimento  cotanto  impresso  nel  cuor  deH'uomo  cri- 
stiano cattolico,  e  cosi  universale,  per  cui  si  dimostra  non  poter  de- 
rivare che  da  Dio  »  posciachè  siccome  non  può  errare  nel  proporre 
le  verità  da  credersi  la  Chiesa  ammaestrante ,  cosi  nel  crederle  non 
può  aerare  la  Chiesa  ammaestrata ,  ossia  V  università  dei  fedeli,  dava 
gran  fastidio  agli  avversarli;  che  però  ad  attenuarne  la  fona  oppo- 
nevano :  il  popolo  essere  simile  ad  una  mandra  di  pecore  che  dove 
una  corre  tutte  le  altre  ciecamente  1»  seguono ,  sema  badare*  a  qual 
termine  vengano  da  qneUa  condotte  :  e  tanto  fhdlmente  ciò  accadere 
se  a  quella  volta  dia  loro  la  spinta  U  poco  saggio  ed  illuminato  Ca- 
store. Sentonsi,  dicono,  i  popoli  di  continuo^  predicare  dai  pergami 
e  dagli  altari ,  aentonselo  ripetere  i  piccioli  fanciulli  alla  dottrina , 
che  Maria  fu  concepita  immune  dalla  colpa  di  origine  :  questo  si  sen- 
tano i  figliuoli  insinuare  da  pregiudicati  genitori  nelle  loro  case , 
ed  anche  dai  maestri  nelle  scuole,  e  si  sa  che  alla  gioventù  resta  pro- 
fondamente fitto  nella  mente  quanto  hanno  appreso  da  Eanclulli»  Si 
ai|[gianga  quella  tenera  divoiione  verso  della  gran  Madre  di  Dio , 
die  nasce  si  può  dire  con  noi,  e  che  succhiammo  col  latte  dalle  no- 
stre madri ,  e  per  cui  siamo  inclinati  di  abbracciare  senza  esame  e 
senza  discernimento  tutto  ciò  che  a  Ma^ia  sembra  onorifico;  e  tosto 
s'intenderà»  cometale  erronea  dottrina  abbia  invaso  tutto  il  Cri- 
stianesimo ,  come  per  incanto. 

167.  Si  risponde  essere  verissimo  quanto  dieesi  nella  obbiezione, 
e  troppo  tempo  essere  che  detta  dottrina  ha  invaso  il  cristianesimo^ 
mentre  fin  dai  tempi  di  S.  Agostino,  come  sopra  è  stato  notato ,  la 
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pia  credenza  delja  immacolata  coDoerione  si  tenera  già  necessina 
alla  cristiana  pietà  ;  e  lo  aveva  invaso  per  tal  maniera ,  che  a  mio 
avviso ,  se  uno  avesse  volato  visitare  tutte  le  diocesi  del  mondo  cri- 
stiano, e  ad  ogni  popolazione  in  cui  s'incontrava  avesse  chiesto,  cre- 
dete voi  che  Maria  Madre  di  Dio  sia  stata  concepita  in  grazia?  Sen- 
za esitare  un  solo  istante  avrebbero  rbposto ,  lo  crediamo  fenna- 
mente.  E  se  avesse  proseguito  a  loro  chiedere,  e  da  chi  avete  dò 
appreso?  Avrebbero  soggiunto  dal  nostro  Vescovo,  dal  nostro  Par- 
roco ,  che  ce  r  hanno  predicato  dalla  óattedra ,  ed  insegnato  al  ca- 
techismo. Che  se  poi  facendola  da  zelante ,  si  fosse  arrischiato  di 
loro  dire  noi  crediate  loro,  sono  ignoranti,  non  intendono  le  scrii- 
ture  ,  vi  hanno  instruìto  male ,  Maria  è  nata  da  Adamo  come  tutti 
gli  altri  ;  dunque  ne  ha  contratto  Essa  ancora  la  colpa.  Vogliamo 
noi  credere  che  Favrel^ro  udito  con  indifferenza  ?  Oh  1  quanti  die 
sarebbero  fuggiti  sbigottiti  come  se  avessero  udito  il  sibilo  di  un 
serpente!  E  Dio  poi  sa  se  tutto  sarebbe  finito  il  !  Ed  una  tal  credam 
potrà  dirsi  che  i  popoli  l' abbiano  appresa  e  seguita  alla  cieca  mm 
pecudum  ?  Dunque  Dio  ha  permesso  che  sopra  di  questo  punto  si 
acciecasse  tutto  il  cristianesimo ,  affinchè  una  dottrina  falsa  ed  er- 
ronea lo  invadesse  come  per  incanto  ?  E  non  invadesse  la  sola  par- 
te meo  nobile ,  cioè  il  volgo  rozzo  ed  ignorante ,  ma  eziandio  la  più 
nobile:  claustrali.  Preti»  Pastori,  Vescovi:  e  lo  invadesse  non  per 
qualche  breve  spazio  di  tempo ,  ma  per  molti  secoli  ?  E  che  fecero 
gli  Ataoasi ,  i  Basili ,  i  Grisostomi ,  i  Girolami ,  gli  Ambrosi,  e  gii 
Agostini  di  quei  tempi ,  e  dei  posteiiorì  !  Non  si  sollevarono  unani- 
mi a  chiudere  la  bocca  a  chi  pretendeva  di  dare  a  credere  ai  loro 
popoli ,  die  competesse  alla  Vergine  Madre  un  onore»  che  non  le 
era  dovuto?  Ignoravano  forse,  non  farsi  a  Lei  minore  ingiuria  at- 
tribuendole unn  falsa  lode,  <^  negandole  quella  che  le  compete? 
Lo  sapevano  né  potevano  ignorarlo  ;  e  pure  tacdono  e  nissuno  di 
essi  atea  la  voce.  E  che  faceva  la  depositaria  della  vera  fede,  la  colon- 
na e  la  fermezza  della  veritè,  voglio  dire  la  Chiesa  Bomana?  Che  fa- 
cevano i  suoi  Pontefici  Sommi ,  non  si  scossero  e  colla  voce  e  cogli 
scrìtti,  non  opposero  un  argine  insuperabile  ali* errore  die  invade- 
va il  gregge  di  Cristo  ? 
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168.  Ho  detto  oV' errore  che  invodeya  il  gregge  di  Cristo.  Ed  in 
fero  90  ben  si  riflette  si  vede  tosto,  che  la  dottrina  farorevole  al  pri- 
vilegio di  ecoesione  nella  Vergine  SS.  non  si  può  né  paragonare , 
De  confondere  co»  tante  opinioni»  che  si  dibattono  nelle  cattoliche 
scuole  »  nelle  quali  l' affermativa ,  o  la  negativa  può  essere  vera  o 
foba,  seniachò  possa  produrre  qna  conseguenza  opposta  direttamen- 
te ;ad  un  tale  0  tale  altro  domma  :  che  per  1*  assoluzione  sacramen- 
tale  si  ricerchi  il  pentimento  con  un  principio  di  amor  divino,  o 
besti  la  sola  attrizione ,  il  dogma  cattolico  della  necessità  della  pe« 
aitenza-  per  la  r^nisstone  dei  peccati ,  non  lascia  di  star  saldo  nella 
sua  integrità  quiHunque  si  verifichi  di  queste  due  sentenze.  Ma  del-* 
rimmacolata  conceiioiìe  di  Maria  no» è  cosi,  essa  ci  si  presenta 
sotto  di  uà  aap^to  totalmente  diverso.  Imperocché  o  è  vera  ed  è 
contenuta  nella  riveiaiione ,  o  è  falsa  ;  ed  in  questa  ipotesi  il  cre- 
derla non  è  pia  nel  numero  delle  cose  indifferenti ,  che  credendola 
non  porti  seco  funeste  conseguenze ,  ma  è  vera  ed  assoluta  eresia , 
che  ferisce  tre  dei  principali  dommi  di  nostra  santa  Heligione.  Fe- 
risce il  domma  della  propagazione  del  peccato  originale ,  a  cui  dà 
una  eccezione  che  non  ammette,  se  la  dottrina  dell' immacolato  con- 
cepimento non  è  vera  ;  ferisee  il  mistero  della  universale  redenzio- 
ne, e  toglie  r  onore  a  Cristo  di  essere  stato  Redentore  universale  di 
tutti;  ferisce  il  domma  cattolico  della  inerranza  della  Chiesa,  per 
cui  se  tale  dottrina  è  falsa  si  dimostra  essere  ormài  sei  secoli  die 
ha  perduto  lo  si^rito  ddla  verità  e  su  di  questo  punto  segue  Terro- 
re, perchè  sopporto»  protegge,  fa  sua  una  dottrina  falsa  ed  erronea. 
Ed  in  vera  che  sia  così  vediamolo. 

169.  È  egli  un  fatto  ansi  un  dogma  formolato  dal  grande  Agosti- 
no f  ep.  ad  lan.  e.  /9  j  che  la  Chiesa  in  punti  di  fede,  di  dottrina  e 
di  costume  non  può  né  tollerare,  nò  favorire,  né  praiicare  l'errore  : 
Quae  siml  c&nirafidmn,  <wl  òonam  ttlam,  non  ia^ei,  nec  apprcbaU 
n«c  facU  Eedé$ià,  Non  può  ella  transigere  sopra  di  questi  punti 
Sem»  perdeie  nel  medesimo  tempo  la  gloriosa  quvliica ,  che  le  at- 
tribuisce l'impostolo,  di  essere  cioè  oolumna  et  fUrmamentutn  «eri-' 
^is.  Ma  come  si  è  diportata  la  Chiesa  Romana  riguardo  di  questa 


308  VOTO 

dottrina  ?  Se  nei  primi  secoli  non  mostrò  di  tenerne  gran  conto 
per  orrore  della  pelagiaoa  eresia ,  che  da  tal  pritiiegf o  ne  deducera 
le  eretidie  conseguente  sopra  notate,  bencbò  falsamente,  non  dorè? a 
più  tacere  né  dissimulare ,  quando  tMe  che  hwiandoh  propagare , 
se  era  falsa,  non  avrebbe  cagionato  nel  divin  gregge  éuaà  inferiori 
a  quelli. che  tentava  apportane  Terrore  di  Pelagio.  E  pota  benché 
sentissero  strepito  che  cominciava  a  cagionare  in  tutto  il  criatiane- 
simo,  essa  tace..  Sa  che  in  ogni  Dioeeù  e  Chiesa,  dell' oriente  si  ce- 
lebrava la  solennità  dell*  Immacolata ,  e  che  non  solo  i  Vescovi  più 

• 

insigni ,  ma  perfino  gV  Imperatori  mettevan  fuori  la  loro  eloquen» 
per  celebrarne  le  lodi  •  E  KoMia  e  la  maestra  deUa  v^itk  la  Sede 
Apostolica,  se  ^a  errore,  quasi  a  se  non  appartenenc,  tace.  Nel  se- 
colo duodecimo  orila  insigne  Cattedrale  di  Lione  se  ne  istituisce  b 
solennità.  S.  Bernardo  si  arma  4i  selo ,  e  con  Epistola  acre  e  mor- 
dace; tanquam  aucteriiaUm  habens  rampogna  a  qUel  nobile  Capito- 
lo di  Canonici  tal  novità ,  ed  un  Innocenso  II  cotanto  telante  ad 
mantenere  la  fede  nella  sua  purena  ed  un  Ei^ei|iò  III,  un  Celesti- 
no n,  che  sedevano  sulla  Cattedra  di  Pietro  tacciono.  Da  lione  tal 
solennità  si  difTonde  in  altre  Provincie,  Jn  altri  regni.  Passa  dalla 
Francia  nella  Germania,  si  <;omunica  allltalia,  già  sta  per  invadere 
Roma  ,  e  la  Sede  Apostolica  tace.  Fin  dal  secolo  decimo  terso  per- 
sone zelanti  della  purità  della  fede  insorgono  contro  di  questa  no- 
vità, che  secondo  loro  intaccava  il  domma  universale  ofiines  in  Adam 
peccaverufU.  La  scuola  tomistica  come  un  dei  più  forti  baluardi  po- 
sti da  Dio  a  difendere  il  domma  cattolico ,  intraprende  a  difendere 
con  energia  questa  sentenza ,  Giovanni  Duna  detto  Scoto  co'  soci 
seguaci  abbraccia  con  non  minore  impegno  quella  che  difende  in 
Ifaria  il  privilegio  di  eccezione  dal  peccato  di  origine.  E  la  Sede 
AiMMtolica  che  non  può  ciò  ignorare  tace.  La  questione  da  queste 
due  scuole  si  comunica  ad  altre  ;  vi  prendono  parte  Capitoli,  Uni- 
versità, Accademie,  e  quasi  tutte  le  corporazioni  reii§itoe  si  dichia- 
rano a  favor  del  mistero  dell'  immacolato  .concepimento.  La  Sede 
Apostolica  lo  sa  e  tace.  Ma  da  che  derivava  un  tanto  siloniio  sa  di 
un  punto,  che  se  era  erroneo,  la  CSuesa  non  poteva  dissimularlo; 
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Olita  qme  sunt  Rimira  fUkm  Eodéria  non  tacet  ?  Eccone  I9  ragione: 
conosceva  ]a  verità  del  mistero  e  là  venerava ,  come  prima  lo  aveva 
sempre  venerato.  Provava  sommo  dispia^cere ,  che  vi  fesse  chi  Io 
cootraddloesse  ;  ma  dsare  la  voce  in  qoei  primi  furori,  non  sembrava 
prudente  oònaigUo.  Intanto  vedeva  die  la  verità  da  sé  facevasi  largo 
esaperava  oigiii  ostacolo*;  &  quindi' ftnehè  potevasi  tollerare  credette 
iene  di  tenersi  al  partito  di  tacere. 

170.  Ma  ogni  cosa  ha  i  suoi  termini  segnati  che  non  è  lecito  di 
oltrepassare.  E  Salomone  dice  esservi  un  tempo  di  tacere  ed  uno  in 
coi  Gonvien  parlare:  Tempi»  tacendo  €t  t$mfm$  laquendi.  Le  contese 
troppo  d  erano  accalorite  e  gU  animi  riscaldati  ;  l' impegno  in  o- 
gBBua  deUe  parti  di  non  cedere  alla  sua  rivale  era  giunto  a  tale  ec^ 
ceno  che  i  partiti  si  tacciavano  a  vicenda  di  eresia  e  d' empietà,  e 
gli  scandali  carne  già  si  è  veduto,  accadevano  frequenti,  sicché  con- 
veniva rompere  un  tal  8Ìlen2io.  Lo  fece  pel  primo  Sisto  lY.  Dico 
Sisto  lY  :  non  perchè  altri  suoi  predecessóri  non  si  fossero  mai 
estemati  onde  far  conoscere  da  qual  parte  incUnasse  la  Sede  Apo- 
stolica ;  ma  perchè  egli  pel  primo  lo  fece  con  solenne  magistero,,  lo 
faceva  partente ^x  caihedta.  E  che  disse?  avrà  dato  sulla  voce  a  chi 
voleva  introdarre  nella  Oiiesa  una  tal  novità ,  ed  a  favor  di  M^ria 
pretendeva  dì  dare  un'eccezione  alla  legge  generale  ed  assoluta  om- 
nu  in  Adam  peecav^runt^  posciachè  :  Quae  swU  eonira  fidem  et  bo- 
som  iritmn  Ecdem  noti  opprobaÈt  Nulla  meno,  applaude  a  chi  sta- 
biliva cotale  eccezione ,  chiama  la  sentenza  che  la  difende  pia , 
lodevole,  e  religiosa  ;  inatituisce  »  0  meglio  conferma ,  in  forma  au- 
tentica la  feata  della  Gonoeiione  in  Boma ,  ne  approva  la  Messa  e 
l*oiBdo  ;  elargisce  a  chi  la  celebra  con  divozione  ed  assiste  agli  oiB- 
zii  ed  ore  eaMniche  le  atesse  indulgenze  che  Martino  Y  aveva  con- 
ceae  a  dii  assisterà  agli  uflOzi  divini  nel  giorno  del  Corpus  Domini. 
Si  può  dare  un'approvazione  più  patente,  più  esplicita  e  più  solenne? 
Ma  si ,  e  se  la  maniera  più  energica  di  approvare  una  sentenza  è 
quella  di  proihino  l' insegnamento  della  sua  contraria,  Sisto  lY,  men- 
tre lascia  libero  il  campo  alla  pia  sentenza  proibisce  sotto  pena  di 
scomunica  ipso  facto  incurrtnda  di  predicare  ed  insegnare  che 
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Maria  Vergine  era  stata  coDoepita  in  peccato  ;  o  che  fosse  reo  d'i 
eresia  o  di  peccato  grave  chi  ne  aVesse  celebrato  la  festa ,  ed  avesse 
insegnato  che  o'era  stata  concepita  immune.  Ma  perchè  il  Pontefice 
Sommo  coUe  due  Bolle  cbè  fece  sii^di  questo  soggetto  non  inteadeva 
di  detìnire  il  domma;  perdo  proibì  sotto  deHe  medesime  pene  ai 
favorevoli  del  privilegio  Mariano  di  t^Msciare  con  qualuoque  notala- 
f amante  i  loro  avversarli. 

171.  Ma  se  errò  Sisto  IV  (mi  si  permetta  questa  assurda  ipotesi) 
avraDDO  rimediato  allo  sbaglio  i  suoi  successori ,  giacché  ftm  naU 
centra  fuUm ,  vri  bonam  titam  tkon  facU ,  sive  non  t0net  EecMa*  I 
suoi  successori  ?  antiche  correggere  eiò  che  fatto  fu  da  Sisto  IV,  ne 
imitarono  Teaempio,  tutti  ne  batterono  la  via  ;  a  tal  che  da  lui  fino 
al  Regnante  Pio  IX«  non  se  ne-  trovi  un  solo  che  abbia  avuto  occa* 
sione  di  trattare  di  questa  materia  il  quale  non  abbia  fatto  quaato 
egli  Tece,  ed  anbhe  di  più.  Non  solo  lo  hanno  fatto  i  Capi  della  Chie- 
sa successori  di  Sisto ,  ma  la  stessa  Chiesa  universale  adunata  io 
Concìlio  a  Trento  nei  suoi  Capi ,  ha  fatto  altrettanto ,  anzi  approvò 
e  rinnovò  le  Bolle  di  Sisto  IV  coi  medesimi  privilegi  e  favori  ai  di- 
fensori del  privilegio  di  eccesione  in  Maria ,  e  colle  medesime  pene 
contro  dei  riottosi  che  ad  esse  non  si  volessero  rimettere.  Quindi 
dopo  tal  Concilio  Generale,  mentre  i  Papi  e  gllnquisitori  accoglie- 
vano e  favorivano  i  difensori  della  immacoLita,  guai  I  a  diiper  effetto 
di  zelo  avesse  detto  solo^  che  Ma  ria  incorse  nella  sua  Concezione  la 
sorte  degli  altri  figli  di  Adamo  !  perchè  vi  erano  pronte  le  censure 
e  scomuniche  ;  ed  era  sorte  so  sfuggivano  le  carceri  di  S.  Offizio> 
Dopo  ciò,  e  tanto  di  più  che  si  potrebbe  dire  sopra  di  questo  punto, 
chi  non  vede  essere  questa  dottrina  non  solo  approvata,  ma  abbrac- 
ciata dalla  Chiesa  tanto  insegnante,  che  instruita,  convien  ben  dire 
che  o  non  abbia  occhi ,  o  se  11  abbia  cavati  dalla  fronte  per  non  ve- 
derci t  Dunque  abbiamo  il  consenso  della  Chiesa  e  dei  fedeli  consen- 
ziente in  questo  punto,  ehé  ammette,  approva,  e  crede  fermameaU* 
Maria  SSma  èssere  stata  concepita  in  grazia  nel  primo  istante  di  sua 
Concezione. 
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CAPITOLO  XI. 

Ini  jitftto  CafitólQ  si  dimostra  con  ùrdine  cronologico ,  che  in  ogni 
secolo  della  Cbiesa  n  ienm  sempre  per  àntnocolata  la  concezione 
UMaria  SS;  H  che  si  prova  daHe  sentente  d$i  Padri  e  Dottori  che 
fiorirono  in  ogMmo  di  detti  seeoU.  Si  prods/scmeo  prima  queUi  che 
semòrofio  contraddirla^  afftndè  la  «Mrftà^f^MaUtpià  dal  loro  con- 
fronlo.  Tale  esasne  si  prodwrà  fino  ai  iMi^it  di  5.  Bernardo^  pa- 
sdaM  dopo  qutìl'^faca^  le  proive  si  hanno  pia  aiccertate^  e  pia 
positìve. 

172.  Sebbene  la  controTersia  della  immacolata  concezione  di  Ma- 
ria SS.  in  primo  limatili  si  cominciasse  ad  agitare  con  qualche  calo- 
re  ai  tempi  di  S.  Bernardo ,  la  credenia  però  della  Chiesa  e  dei 
fedeli  in  tal  mistero,  come  si  è  dimostrato  partirolarménte  nel  pre- 
cedente capitolo,  coDTien  ripeterla  da  temia  assai  più  rimotÌ4  e  ino 
dai  tempi  degli  stessi  Apostoli.  Mi  lusingo  di  aver  ciò  btto  vedere 
chiaro  ed  io  vari  modi ,  e  con  prove  non  si  facili  a  smentirsi.  Ri- 
mane ora  a  rintracciare  se  altrettanto  possa  brsi  coUe  testin^nian- 
ze  dei  Padri ,  che  sono  i  veri  canali  dai  quali  deriva  fino  a  noi  la 
Tradiiipne  aia  Apostolica  sia  ecclesiastica:  s'interroghino  dunque 
questi ,  giusta  il  precetto  che  ce  ne  fa  lo  Spirito  Santo  diligente- 
mente, e  da  queUe  sentente  lasdateei  nei  loro  scritti,  che  trassero 
daU-  intimo  sentimela  del  loro  cuore,  eonoacerassi  come  la  pensas- 
sero ,  e  che  credessero  del  misteradi  cui  si  triÉta:  Inquire  diligenter 
Patrum  memoriam  •  • .  fysi  doedmni  te,  et  loquentur  fiòi,  et  de  cor- 
de  suo  proferont  eloguta  (lob.  e.  8,  v.  8»).  A  procedere  peto  con 
più  di  siearena  nell'addune  le  autiwità  favorevoli  alla  pia  senten- 
za, credo  bene  di  prima  sbaraaarmi  dall'intoppo  che  pongono  gli 
avversarli ,  con  quelle  che  citano  in  sussidio  della  sentensa  loro ,  e 
che  hanno  appfirenza  di  negare  alla  gran  Vergine  l' onorifico  privi- 
legio di  eccezione  dalle  legge,  che  tatti  colpisce  i  nati  da  Adamo. 
Dico  che  hanno  apparenza  di  negare  ecc.  imperocché  Padri  e  Dot- 
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tori  aptichi  che  neghino  a  Maria  tale  prerogativa  non  sapiei  se  n  e 
esista  un  solo ,  che  ciò  faccia  formalmente. 

173.  E  pure  una  moltitudine  da  formarne  quasi  intiera  falange 
infesti  al  mariano  privilegio,  capace  di  sfiduciare  qualunque  intre- 
pido petto,  che  del  medesimo  Voglia  assumere  la  difesa,  ne  presen- 
ta il  Bandelli  nel  suo  trattato  De  puriMe ,  al  praerógaitiva  coRce- 
ptiiMis  ChriHi ,  che  fa  ascendere  fino  al  numero  di  duoento  sedid. 
Affidati  alla  buona  fede  dicostui  lo  seguirono  molti  altri  autori,  che 
scrissero  contro  del  mistero  della  concezione  imnuioolata  della  Ver- 
gine ,  servendosi  delle  testimonianze  dd  Padri  che  ei  dtava ,  ^nu 
prendersi  la  pena  di  andarle  a  riscontrare  nd  fonti ,  onde  assicu- 
rarsi e  della  verità  delle  citazioni,  e  se  veramente  concludevano  nel 
senso  in  cui  le  citava  il  detto  autore.  Ma  il  fitto  sta ,  che  o  fosse 
per  difetto  di  buon  criterio  ,  o  di  riscaldamento  di  capo  nell'auto- 
re ,  peir  impegno  di  sostenere  il  partito ,  furono  accozzate  con  d 
poco  discetnimento,  che  molte  non  facevano  a  proposito  per  conto 
alcuno,  altre  erano  state  prese  da  falsi  monumenti,  altre  perfino 
finte ,  forse  per  intemperante  desiderio  di  accrescerne  il  numero, 
ed  imporre  cosi  agli  avversarli  :  di  manieradiè  (  per  testimoniania 
deir  eruditissimo  P.  Giovanni  Perrone  nell'egregia  sua  opera  in  di- 
fesa deH'  immacolato  concepimento  di  Maria  Vergine  p.  34.  )  il  P^ 
tavio ,  il  P.  Benedetto  Piazza;  e  frii  i  nemid  della  Immacolata  An- 
tonio Laroprldio  ed  il  Lannuoia,  le  riducono  tV  solo  uumero  di 
trenta  in  circa,  alle  quali  conviene  ancora  dare  una  buona  falcidia- 
ta,  se  si  vogliano  prendere  quelle  sole  che  hanno  un  vero  rapporto 
alla  concezione  di  Maria  Vergine. 

174.  Di  fatti ,  il  lodato  Padre  Perone  seguendo  la  norma  gii 
tracciata  dal  P.  Benedetto  Piazza ,  a  questo  intendimento ,  divide  i 
Padri,  che  il  Bandelli  dta  come  awerd  aDa  concezione  inamacolata 
di  Maria  Vergine ,  in  duque  classi.  Alla  prima  si  riducono  quelli 
che  nelle  loro  sentenze  afiermano:  «  Il  solo  Gesit  Cristo  essere  anda- 
«  to  affatto  immune  da  ogni  peccato  i»,  senza  far  parola  di  peccato 
originale.  Nella  seconda  pone  le  autorità  di  quelli  che  asaeriscono: 
a  Tutto  il  genere  umano  essere  restato  contaminato  dal  peccato  di 
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«  origine.»,  tacendo  alhtto  deUa  Madre  ^  Dia*  Nfilla  tona  novera 
«luelli  che  dicono:  «  Tutti  quanti  gli  uominii  eaiere  ttafi  infetti  dal 
e  contagio  di  origine  »  tranne  il  solo  G.  Griato  »•  AUa  quarta  ridu* 
ee  qnelli  «  che  dnamano  la  Carne  di  Maria  SS.  cameni  pelato  »» 
Nella  quinta  finalmente  registra  quelli  i  quali  aSiurmane  la  Beata 
Vergine  «  esaere  stata  mondata,  poxifieata,  santificata  a  ;  da  che  de* 
ducono  gli  aTTersarii  alla  immacolata  conoeii«Nie  ;  dunque  non  fu 
sempre  pura,  non  fu  sempre  monda,  non  fu  sempre  santa*  Ma  un 
Padre  della  Chiesa  che  formahnente  ed  espressamente  asserisca 
«  Maria  santissima ,  come  gli  altri  figli  di  Adamo  essere  stata  con- 
a  capita  in  peccato  »  non  si  cita ,  né  credo  possa  citarsi  ;  doryechè 
dai  difensori  della  medenmase  ne  citano  vari,  come  si  vedrà  in  ap- 
presso ,  .che  espressamente  e  diiaramrate  affermano  «  Maria  esseje 
ff  andata  affatto  esente  da  ogni  colpa  sia  attuale, sia  originale  ».  Io 
qual  senso  poi  debbansi  intendere  le  sentense  di  quei  Padri  »  che 
sembraao  negare  a  Maria  Vergine  il  privilegio  d*  immunità  éA  rear 
to  di. origine,  darà  materia  di  discussione  ad  i^n  altro  capitolo. 

176.  Lasciaìido  pertanto  da  parte  le  sentenie  dei  Tadri  deUe  tre 
prime  accennate  cbssi,  che  coinè  ognua  vede  non  entrano  per  nulla 
nella  questtone ,  darò  un  cenno  di  qo^  che  sembrano  eolle  loro 
sentenze  apportar  dei  pregiudhdo  al  pcivU^io.dtecoedone' in  Ma- 
ria, dalla  legge  generale  ùmm$  in  Adam  peeeavetruiU^  dhe  ai  riduco- 
no in  tutti  a  cinque  o  sei.  Dico  di  dame  solo  ora  un  cenno,  perchè 
avrò  occasione  in  seguito  di  trattarne  di  proposito.  Il  primo  e  più 
autorevole  è  S.  Agostino  (  di  cui  già  si  è  parlato  nel  capitolo  pre- 
cedente, ove  si  è  veduto  dalle  risposte  date  a  Giuliano  com?  la  pen- 
sasse rapporto  albi  immacolata  concezione  ;  ma. si  vedrà  anche  me- 
glio allorché  o*  esporrò  la  mente),  il  quale  almeno  in  tre  luuglii  del- 
le tante  sue  operq  ehiama  la  :Carne  di  Maria  carne  di  peccato.  Pa- 
rimente S.  Fulgenzio  Vescovo  di  Ruspa  (It6.  de  tn^orn.  e.  6.  t  eog. 
45.  n.  29.  )  usa  le  stesse  espressioni  del  santo  suo  maeatro  Agosti- 
no, ed  altrettanto  fanno  Ferrando  Diacono  del  detto  S.  Fulgenzio  ; 
S.  Ildefonso,  ovvero  Pascaaio  .Ratberto  ({ib.  de.f^rprt*  Virg.  B^  Ma-- 
riae  Virgim  )»  S.  Pier  Damiani  (  apusc.  6.  e.  49.  \  Buperto  Abate 
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(ilo.  4.  eom.  in  Cani.)  e  S.  ADselmo  (hb.  cur  Bòmo  Deus,  e.  #6. 5.) 
Ma  si  vedrà  quanto  poco  Tantaggio  pel  loro  partito  ^i  avversarli 
possano  ricavare  da  tali  espressioni ,  quando  si  farà  vedere  che  lo 
atesso  S.  Agostino  non  ha  d&BcoUà  di  chiamar  carne  di  peccato  la 
carne  di  Cristo,  che  eerto  non  vorranno  detti  Signori  da  ciò  dedur- 
re, che  Cristo  abbia  peociAo  in  Adamo  ;  e  chiamarvela  nello  stesso 
«enso,  in  cni  vi  appella  qvella  di  Maria. 

176.  Darò  fine  a  questo  punto  con  porre  sott'  occhio  al  lettore 
tre  testi  di  Padri  sui  quali  i  fautori  della  sentonsa  contraria  al  pri- 
vilegio della  Vergine  menavano  gran  vanto ,  onde  dimostrare  di 
quanto  debol  tempra  siano  le  armi  con  cui  combattono  la  immaco- 
lata  eoncetiene  di  Maria  Vergine.  Due  sono  delFEmisaeno,  il  quale 
(2.  ùrai. denoti»  Domini)  rivolto  alia  gran  Vergine  cosi  le  parla:  1 11 
e  Creatore  di  tutte  le  cose,  tolse  dal  tuo  corpo  il  sangue,  die  spar- 
«  gere  doveva  per  la  salute  di  tutto  il  mondo ,  e  tolse  da  te  ciò  die 
«  dovea  pagare  anche  per  te  ».  La  seconda  la  pone  nella  medesima 
orasione  poco  dopo,  in  cui  dice  e  Che  dall'  antico  nodo  del  peccato 
«  nissuno  andò  immune,  nemmeno  la  stessa  Madre  del  Redentore  ». 
Da  queste  due  sentenie'  dicevano  si  ha  che  il  Redentore  pagò  col 
suo  sangue  anche  per  la  sua  Madre,  ma  non  si  pagano  daUti  se  non 
contratti;  dunque  anch'  Ella  come  tutti  gli  altri  era  entrato  a  parte 
del  debito  di  Adamo,  perchè  n'aveva  contratta  la  colpa.  Ciò  poi  che 
nella  prima  sentenia  il  S.  Prelato  aveva  detto  alquanto  oscuramen- 
te, rha  spiegato  più  chiaro  nella  seconda,  dicendo  formalmente  non 
essere  andate  esente  la  Vergine  dair  antico  nodo  del  peccato.  Ma 
chi  non  vede  quanto  sia  facile  la  risposta  ?  Nissuno  dei  fautori  delia 
pia  sentensa  ha  mai  negato,  che  la  Vergine  abbia  avuto  luogo  fra  i 
redenti  ;*  arni  tutti  affermano  esserne  stata  la  primogenita ,  ma  re- 
denta in  un  modo  assai  piò  nobile  ed  eccellente  ,  che  non  lo  sono 
stati  tutti  gli  altri  ;  cosi  ha  pagato  per  Lei  in  un  modo  più  eccel- 
lente ,  ponendo  per  Lei  il  préuo  ,  avanti  che  contraesse  il  debito. 
Cosi  rispondesi  alla  seconda  sentenia,  intendendo  il  noto  pel  debito 
di  natura,  per  cui  avrebbe  essa  pure  contratto  inevitabilmente  il  pec- 
cato, se  noB  ne  fosse  stata  preservata.  Non  essere  poi  andato  esente  da 
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cotaliiehito,  ch^  il  solo  Cristo,  dò  è  verinimo  o  éà  vAsmfio  rien  nega- 
to, nteno  testo  che  pareva  desse  ad  essi  la  oausa  vinta  è  di  Ferrando 
Diacono,  il  quale  facendo  una  lunga  antìtesi  Ara  Cristo  e  la  Madre  cori 
si esprioM:  «Nella  carne  di  Cristo  è  la  natura  della  nostra  carne,  ma 

<  ooD  gifr  la  colpa  della  nostra  natura.  Da  dò  conseguita  la  eatne 

<  di  Cristo  essere  simile  e  dissimile  aHa  carne  di  Maria  :  simile  per- 
«  cbèda  (fueUa  trasse  rorìgine,  dissimile,  perchè  da  quella  non  trafr- 
I  se  il  contagio  della  viziata  natura  ».  Dunque,  dicono,  Ferrando  93* 
xrisoe,  la  Vergine  aver  contratto  il  contagio  d^  viziata  natura,  e 
;er  questo  pone  la  dissomiglianza  fra  la  carne  di  Cristo  ,  e  quella 
tila  Madre,  perchè  questa  fu  viziata  dal  contagio  originale,  e  quella 
MI*  Per  tutta  risposta  basti  questo  (giacché  verrà  posta  in  più  chia* 
iiluDe  in  altro  luogo)  che  ei  parla  di  vizio  di  natura,  per  cui  può 
iWersi  rinfezione  della  carne  pria  dell'  unione  dell'  anima,  come 
^  il  fomite  ed  altre  imperfeztoni ,  che  furono  risanate  dalla 
P^Dà ,  neir  unione  della  medesinia ,  come  si  spiegano  certi  testi 
<9ttimili  di  S.  Tommaso  ,  0  della  natura  in  genere  derivante  da 
^^fflo.  Altrimenti,  se  si  volesse  intendere  nel  senso  degli  avversa- 
ci} proverebbe  che  tal  contagio  della  natura  viziata  ei^  accora  neU 
h  Vergine  nell*  atto  della  incarnazione  del  Verbo,  cosa  che  neppure 
^i  vogliono.  Veniamo  ora  a  quelli  che  favoriscono  la  Concezione 
immacolata. 

Padri,  le  sentente  de*  quali  conchiudono  per  la  pia  sentenza. 

» 

177.  Dopo  di  avere  esposte  le  sentenze  principali  di  quei  Padri 
e  Dottori  che  gli  avversarli  citano  in  conferma  della  loro  opinióne , 
ragion  vuole  che  si  diano  a  vedere  quelle,  che  favoriscono  Timmaco- 
lato  concepimento  delia  Vergine.  Né  deve  far  meraviglia  se  fra  que- 
sti ne  comparirà  piii  di  uno  citato  a  suo  favore  dalla  parte  contra- 
'i>  >  il  che  non  è  difficile  a  conciliarsi  ;  imperocché  non  potendosi 
tirar  a  quel  partito,  se  non  a  motivo  di  certe  espressioni  equivoche, 
^esse  fuori  mentre  che  il  Padre  0  Dottore  parlava  di  tutt'  altra 
ii^>:teria,  ne  avveniva  che  quando  parlava  di  questa  e  di  proposito  , 
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8i  ^egtsse  più  diiin>t  o  ànikiinittaBe  la  crtideiÈa  di  qaeUe  esprasich 
ni  coQ  eui  sdmbnya  piegiùdicaie  al  can<tore  immacolato  di  Mvia, 
come  vedremo  aver  fatto  il  Dottor  Serafico  S.  Bonaventura.  Intan- 
to come  si  è  nei  precedenti  capitoli  dimostrato  «  dalla  imtitiiiioDe 
della  teista,  dal^consenso  dei  Caddi  e  della  Chieaa,  e  per  eonaegoensa 
dalia  Tradizione  orale,  la  dottrina  della  Goneesione  inunaeolata  de- 
rivare dagK  Apostoli,  o  almeno  dai  tempi  apostolici,  oonvien  ora  ve- 
dere se  il  medesimo  intento  possa  ottonerai  daUa  Tradiaone  scritta 
che  ai  ha  nelle  sentenze  dei  Padri  ;  il  che  proemerò  di  lare  con  ci- 
tare per  ordine  cronologico ,  non  tutti  quei  Padri  che  si  potrebbe- 
ro citare ,  ma  almeno  i  principali  di  ogni  secolo ,  che  non  oseira- 
mente  favoriscono  il  mistero  della  Concedono  immacolata  deBa 
gran  Madre  di  Dio.  Avvertirò  col  P.  Perrone  già  piò  volte  lodato, 
{p.54.  daUa  dUUa  sua  opera  )  non  doversi  aspettare  il  pio  lettore 
di  aentire  Padri ,  specialmente  dei  primi  tempi ,  i  quali  dicano  in 
termini  formali,  essere  stata  la  Vergine  concepita  in  graiia  nel  pri- 
mo istante,  0  che  la  concezione  di  Lei  fu  immacolata.  In  quei  tem- 
pi non  vi  era  chi  dò  negasse  o  mettesse  in  dubbio  ;  non  erano  aa- 
Cora  in  uso  ir -termini  scolastici  di  concezione  aUhm  o^pastioa  e 
d*immacolata  in  primo  nulanli,  nò  ^UeUo  di  prt aeriHiiiotie.  VwAò  i 
Padri,  partavano  in  generale  secondochò  se  ne  presentava  loro  Y  oc- 
castone,  e  paghi  che  Fudienza  intendesse  la  loro  mente ,  non  &w> 
tanto  gelosi  sulla  esattezza  e  proprietà  dei  vocaboli  ;  ma  che  pre- 
giudicano i  termini  quando  dal  contesto  si  rileva  la  sostanza  ?  Nelle 
stesse  sentenze  più  ambigue  e  che  sembrano  affatto  contrarie ,  se 
bene  si  esaminiuo  e  si  confrontino  {^  antecedenti  e  conseguenti 
eolle. medesime ,  si.vedono  subito  chiari  i  semi  ed  i  germo^  della 
pia  credenza  ;  e  reca  non  poco  stupore  che  siensi  spiegati  in  cotal 
guisa ,  partiéolarmente  gli  antichi  per  ragione  della  disciplina  del- 
Taicanow  Ad  ogni  modo  se  ne  scontrano  di  si  chiari ,  che  meglio 
non  avreU)ero  potuto  fare  se  fioasero  vissuti  nell'  ep^cà  degli  scola- 
stici. VeniaBio  al  punto. 
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178.  Per  questo  Becob ,  oHre  quel  poco  die  si- può  ricafsre  dal 

VangelOtXhe  appartiene  ad  altra  categoria  e  di  cui  già  si  è  trattato, 

000  abbiamo  elie  la*eelekre  lettera  dei  Preti  e  Diaeoai  di  Acaia, 

che  descrifODO  là  pasdone  di  S«  Andrea  Apostolo  «the  seoondo  il 

GoUandio  fu  scritta  nell'anno  80  ài  Cristo,  in  questa  fra  le  risposte 

che  il  S«  Apostolo  dava  ad  Egea  Proconsolo  »  desoaivoBO  questa  co* 

me  sentita  dalla  sua  bocca:  «  Siccome  da  una  terra  immacolhta  fu 

«r  creato  il  primo  uomo/cosl  fu  necessario  che  da  Yergin»iminBCOr 

«  lata  nascesse  l'uomo  perfetto,  per  meno  di  cui  it  fi{^  dt  Dio»  il 

<[  quaHe  avea  prima  creato  l' uomo  «  riparasse  la  t ita  eterna  che  per- 

«  cagion  del  peccato  di  Adamo  perduta  averano  gli  liomini.  i>  Oltre 

di  questo  monumento  yi  sarebbero  pmrele  Liturgie  di  S.  Giacomo 

Apostolo  e  di  S.  Marco  Evangelista ,  non  che  q«cHa  ed  Principe 

degli  Apostoli,  ma  di  queste  si  ò  ragionato  nel  capitolo  Vi»  p.254; 

dove  si  è  trattato  dell'apostolica  tradùione»  e  si  è  fatto  vedere  par* 

ticolarmente  coO'autorità  del  Cardinale  Agostino  Orsi»  che  lo  proiila 

colla  testimoniania  di  S.  Basilio  Magno  »  die  se  dette  Liturgie  non 

furono  scritte  dagli  Apostoli  ma  da  qualche  persona  autorevole  del 

teno  o  quarto  secolo ,  furono  però  composte  da  ciò ,  die  1»  Odean 

teneva  nella  celebrazione  dei  divini  misteri  pier  trddidone  Apotto-^ 

lica  ;  sicché  fanno  la  medesima  autorità*  Si  è  ivi  purb  aoddisfath» 

alla  obbiiezioDe»  che  fanno  gli  awersaiii^che  doèJè  parale  di  S.  Anr 

drea ,  sopra  notate ,  si  debbano  riferire  alla  invitata  ver ginith  di 

Maria»  e  non  alla  sua  immacolata  Conoeskiw:  e  dove  pure  siè  prò* 

vata  r  autentidtà  della  suddetta  lattea  di  cui  prima  A  dubitava 

Secolo  B.  '. 

179.  Di  questo  secolo  benchò  abbiamo  insigni  uomini  ^per  fa. 
sdenxa  »  aantitè  ed  aureola  del  martirio  ;  pochi  ^scritti  ci. sono  ri- 
masti per  r  ingiurie  del  tempo.  Ad  ogni  modo  in  quei  pochi  che  si 
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SODO  conservati,  vi  è  quanto  basta  per  dimostrare»  che  cosa  credesse- 
ro i  fedeli  della  Cooceiione  di  Matia  SS.  Una  pretiosa  prova  pertan- 
to, che  la  gran  Vergine  si  tenesse  per  immacolata  nella  sua  Conce- 
'none  ia  dal  primo  istante  ce  F  ha  lasciata  il  glorioso  Martire  e  Fi- 
losofò S.  Giustino,  nel  suo  dialogo  con  Trifone  guideo ,  in  cui  cosi 
paria  di  Harfa  confrontandola  con  Eva:  «  Il  Verbo  di  Dio,  ei  dice, 
ci  si  è  fatto  uomo  da  Maidre  Vergine ,  affinchè  ia  disubbidienia  ori- 
le ginata  darl  maligno  serpente,  ricevesse  la  sua  distrusione  per  quella 
«  stessa  via  per  cui  ricevuto  aveva  il  suo  incomineiamento.  Impe- 
«  rocche  Eva  vergine  ed  incorrotta,  prestando  fede  alle  fallaci  parole 
e.  del  serpente  partorì  la  disubbidienza  e  la  morte.  Ilaria  Vergine 
€[  poi  con  indicibile  gaudio  accomodando  fede  al  lieto  annunzio  di 
«  Gabriele;  cioè  lo  Spirito  Santo  sopravverrà  in  te,  e  ti  obbombrerà 
«  la  virtii  dell'  Altissimo  ,  concepì  la  vita  x>  ec.  È  egli  vero  potersi 
opporre  a  questo  testo,  non  avere  il  S.  Martire  chiamato  Maria  in- 
corrotta, come  dtee  di  Eva.  Ma  siccome  tutta  la  fona  deffargomento 
sta  neir  antitesi  che  iaima  fra  Maria  ed  Eva,  onde  far  risaltare  che 
dalla  medesima  via  per  cui  agli  uomini  era  derivata  la  morte  dovea 
ad  essi  venime  la  vita;  cosi  forma  contrapposto  e  fra  Maria  ed  Eva, 
e' fra  la  causa  ehe  introdusse  hi  rovina  e  la  morte  nel  mondo  ,  con 
<^hi  die  vi  richiamò  il  rimedio  e  la  vita.  Ora  il  contrapposto  di 
queste  dtfe  cause,  la  priaui  delie  quali  fu  il  consenso  che  Eva  disubbi- 
deddo  a  Dio  diede  al  serpente;  e  la  seconda  il  consenso  che  la  Ver- 
gine uUMendo  a  Dio  diede  all'Angelo  ,  corre  perfettissimamente  ; 
dunque  anche,  fra , Maria  ed  Eva  deve  correre  :  e  perciò  siccome 
quawlo'Eva  si  lasdò sedurre,  trovavasi  nello  stato  di  perfetta  ori* 
ginale  innooenta,  nel  medesimo  doversi  trovare  la  Vergine  Sentissi* 
ma,  quaiiio  prestando  fede  alle  parole  di  Gabriele  Arcangelo  riportò 
al  mondo  quella  vita,  che  Eva  le  avea  rapita  col  suo  peccato. 

180.  Questa  medesima  antitesi  fra  Maria  ed  Eva  (ch'è  comunissi- 
ma  ai  Padri)  sebbene  con  diverse  parole,  la  formano  due  altri  insi- 
gni Dottori,  S.  Ireneo  ATOi?eseovo  di  Lione  e  martire,  e  Tertulliano. 
Il  prinMinel quinto  libro  còntra haereses  (e.  32.  n.  4.  èdiL  M<us.) 
ed  il  secondo  nelj.4e  carne  Ghristi  (e.  47  ediL  RigMi)  Da  che  si 
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rileta  cbe  quanto  credevasi  della  conceaeue  di  Marboeira  Pàlestioa 
si  credeva  par  anco  nell'Affrica  e  nelle  GalUe.  In  S.  Ireneo  però  vi 
è  di  notabile  che  dice  Maria  essere  stata  mediatrice  di  Eva  per  Carle 
ricuperare  la  grazia  che  avea  perduta; ma  come  poteva  esserlo  se  co- 
tal  grazia  non  Favesse  posseduta  essa  stessa?  La  graua  die  Eva  aveva 
perduta,  er^  senza  dubbio  la  grazia  ori^nale.  Parimente  notale  ch& 
«t  quando  Eva  per  là  sua  disubbidienza  concepì  la  morte  era  Yergi^ 
«  ne,  benché  avesse  Tuomo;  e  cosi  Maria  quando  coirobbedii:e  a  Dio- 
«  concepì  la  vita  era  Vergine,  benché  avesse  lo  sposo  ».  Da  èhe  cook 
seguita,  che  siccome  una  che  abbia  una  sola  volta  perduto  la  iute- 
grìtà^verginale,  non  si  può  più  dire  vergine,  m4  mvMer  :  toA  Maria 
SS.,  86  un  solo  istante  fosse  stata  violata  ndl'integritè  deiranima,  mai 
più  si  sarebbe  potuta  chiamare  immacolata  ma  aibbene  macolata.  Ma 
dai  Padri,  come  si  vedrà  in  mille  luoghi  dnamasi  inmiacolala,  dunque  ' 
per  potersi  dire  veramente  tale ,  conviene  lo  sia  stata  fin  dal  primo 
istante  di  sua  concezione.  A  dò  che  obbiettano,  che  anche  i  giusti» 
benché  stati  una  volta  peccatori,  pure  chiamansi  immacolati»  si  ri» 
^pondera  a  suo  luogo  più  opportunamente. 

Secolo  HI. 

181.  Non  meno  illustri  ed- in  maggioreopk  di  quelli  del  prece- 
dente sono  i  Padri  di  questo  secolo,  che  colle  loro  sentenze  accredi- 
tano la  dottrina  della  Concezióne  immacolata.  Il  primo  che  ei  si 
presenta  sarel^  Origene,  se  le  omelie  indit>ena$  che  corrono  setto 
del^suo  nome  si  potessero  provare  parti  genuini  ddia^nditiasiflui  e 
instancabile  sua  penna  ;  ad  ogni  modo  essmdo  antidiissime  e  di 
qualdie  uomo  illustre  di  questo  secolo,  se  non  appartengono  ad 
Origene,  fanno  la  stessa  autorità.  Ecco  che  dice  neUa  prima  di  dritte 
Omelie.  <v  Pertanto  questa  Vergine  Maria,  si  dice  Madre  di  codesto 
«  Gglio  unigenito  di  Dio,  degna  Madre  di  degno  figlio ,  Madre  im- 
«  macolata  di  figlio  immacolato.  Madre  santa  di  Figlio  santo,  Ma- 
«  dre  unica  di  unico  figlio  Unica  unici.  »  Qui  la  santità  ed  Imma» 
colatezza  della  Madre  fa  antitesi  con  quella  del  FigUo,  e  quaài  a 
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quella  del  Figlfo  è  eqju^rata:  dunque  siccome  questa  fu  perfettissima 
fin  àal  primo  istante  di  sua  Gonoeiione»  tal  pure  doYea  essere  quella 
dèlia  Madre.  Dopo  le  aeoennate  par«de^,  rivolge  il  discorso,  a  S. 
Giuseppe;  e  ripetendo  il  comando  fattogli  dall'Angelo  ^dpire  Mar 
fiam  coniugem  tuam  «  Rloenla  gli  dice,  o  Giuseppe,  come  un  cele- 
«  ste  tesoro  a  te  raccomandato;  ricevila  siccome  una  pienissima 
Q  santità ,  come  una  perfetta  giustizia ,  ridondante  di  tutte  le  dovi- 
c  ife  della  Divinitè  ».  Glii*non  vede  la  difficfldtk,  ami  la  impossibilità 
di  acconciar  cotali  elogi  a  Maria  Vergine  coli' Idea  dd  peccato  ori- 
ginale che  avesse  contratto  anche  per  un  istante  solo  ?  Ma  vi  è  di 
pìii,  si  rivolta  quindi  alla  udienza,  e  cosi  le  dice:  <(  Udite  il  divino 
e  nunzio:  La  Vergine  conoepiià  non  per  desiderio  di  parto:  concepirà 
a  Colei  che  non  fu  mai  sedotta  dafle  serpentine  Adlade,  uè  mai  da- 
€  gli  aliti  di  lui  pestiferi  contaminata  »•  Pare  che  nulla  si  possa  de- 
siderare di  più  preciso,  onde  indicare  la  Goneezione  immacolata  in 
primo  insianH  posciachè,  che  altro  fu  che  sedusse  Eva,  se  non  le  ser- 
pentine blinde ,  e  die  le  propinò  il  mortai  veleno  della  colpa ,  se 
;  non  gli  aliti  di  lui  pestiferi?  Sebbene  ciò  non  ò  ancor  tutto,  alcun- 
ché di  piò  sorprendente  pone  nella  terza  di  dette  Omelie.  Ivi  forma 
antitesi  fra  il  Padre  celeste  di  Gesù  e  Maria  sua  terrestre  Madre,  e 
dice  :  a  Cristo  Signor  nostro  non  ebbe  bisogno  di  Padre  sopra  della 
«  terra,  l»oichè  ha  Ridre  incorruttibile  in  (Sdo;  né  avea  uopo  di  Ma- 
a  dre  in  Gido,  una  sdendone  casta  ed  immacolata  sulla  terra ,  doè 
<K  la  Beata  Vergine  Maria  ».  Ora  il  Padre  celeste  dd  Redentore  è  tal- 
mente incorruttiÙle,  che  ddauo  essere  perfettissimo  esdude  qualun- 
que benché  minima  imperfezione,  a  cui  ha  infinita  ripugnanza:  dun- 
que perchè  l' antitesi  corra ,  la  purità  delia  Madre  che  ha  in  terra , 
deve  esaere  incontaminata  in  modo,  da  non  aver  mai  sofferto  alcuna 
lecdura,  bendiè  minima,  nenuneno  originde.  Né  d  dica  ,  codeste 
espresdoni  doveisi  rifenre  dia  perfetta  purità  verginde ,  e  non 
aver  che  fere  colla -immunità  dd  peccato  di  origine  ;  imperocdiè  , 
per  sostenere  quest'  asserto ,  convérreMie  provare  essere  stato  Dio 
più  sollecito  ddl' integrità  dd  corpo  di  sua  Madre  SSma  che  di 
quella  deiranima,  il  che  ripugna.  Citino  gli  avrersarìiun  solo  testo 


DEL  P.  PUBflIO  BUACHEIU  321 

di  tutta  la  ^venerabile  antichità,  che  provi  con  tanta  chiaretza  ed 
eoergia  per  la  loro  opioiiooe  /come io  fu  il  nostro  autore  in  proya 
dell* immunità,  della  Vérgine  dal  peccato  originale. 

182.  Dopo  Origene  convien  dat  luogo  al  grande  Ardresèovo  di 
Carti^ne  e  Martire  gIorio90  S«  Cipriano  che  (Serm.  de  Noi.  V.  M.  ) 
cosi  si  esprime  :  «  Non  soflhriva  la  giustizia,  che  Maria,  quel  yase  di 
«  elecione,  fosse  assoggettato  alta  comune  sdagura  dei  figli  degli  uo- 
ff  mini;  posciachè  se  con  essi  partecipò  alla  natura,  non  ne  contrasse 
«  perdala  colpa  »«  Pare  che  anche  questo  conchiuda  chiaro ,  a  fovor 
del  privilegio  di  eocenone  in  Maria  Vergine.  Né  sembra  potervicisi 
sofisticare  :  imperocché  si  partecipa  alia  natura  umana  allorché 
l'anima  viene  unita  od  infusa  nei* corpo  ;  neH'atto  cioè  die  si  può 
dire  iriio  essere  ciò  che  è,  ossia  uomo;  L'embrione  solo  o  l'anima 
sola  separati ,  non  si  possollo  denominare  uomo  ^  ma  solo  nell'unio- 
ne delle  due  sostanze,  in  cui  perfezionasi  il  subbietto  può  dirai  tale. 
Ora  queHo  si  é  il  punto  in  cui  dai-  riliseri  figli  di  Adamo  si  contrae 
il  peccato  di  origine.-  Ma  S.  Cipriano  nega  che  la  Vergine  in  quel- 
fatto  partecipando  alla  natura,  ne  contraesse  la  colpa:  dunque  in 
sua  sentenza  fti  immacolata  nel  primo  istante  di  sua  concezione,  al- 
trimenti avrebbe  e^  ancora  come  ogni  altro  partecipato  e  alla  na- 
tura ed  al  peccato. 

Viene  per  terso  S*  Dionisio  Alessandrino  egli  pure  Vescovo ,  Dot- 
tore e  Martire;  E  questi  cosisi  esprime  nella  lettera  contro  di  Paolo 
SamoMteno  :  a  Molte  sono  le  niadri  che  si  trovano,  ma  una  sola  ed 
«  unica  è  JFt^Iia  della  otta,  che  ha  generato  il  Verbo  sempre  vivete 
et  te  e  per  sé  stesso  sussistente ,  increato  e  creatore  doé  Maria  San- 
«  tissima  ».  E  perché  la  chiama  figlia  dèlia  vita' sola  ed  unica?  Per* 
che  essa  sola  nel'  suo  primo  ingresso  alla  vita ,  evitò  quella  colpa , 
per  cui  tutte  le  altre  sono  figlie  di  morte.  Proseguendo  quindi  nelle* 
lodi  di  Maria  la  chiama  :  «  Tabernacolo  non  costruito  per  mano  di 
«  uomo,  ma  formato  e-stablBto  dallo  Spirito  Santo  e  protetto  dalla 
«  virtù  dell'  Altissimo  ».  Col  chiamar  la  Vergine  Sante,  Tabernacolo 
costnuto  dallo  Spirito  Santo ,  fa  allusone  6  queUo  dei  Proverbi 

(e.  9.  9*  i.y-  Sapienlia  aedifUavU  siti  d^mum,  che  la  comune  dei 
JMt.  Voi.  V.  21 
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Padri  applicano  a  Maria  Santissima ,  che  fu  meramente  Casa  deDà 
Sapienza  divina  e  Tabernacòlo'4eir  Altisaimo  :  ma  codesta  Casa  o  di- 
vìn  TBbernìijX)lo  diQ  la  iDoreata  Sapiénia,  diciam  cosi,  voile  co- 
struirai colio  proprie  sue  mani  senia  opera  umana  ^  secondo  l'espres- 
sione del  Saato  che  dice  :  «  formato  dallo  Spirito  Santo ,  e  perchè 
«  fosse  sua  abìtafioiiei  »  è  egli  mai  supponibile  che  permettesse  che 
per  primo  ne  prendesse  possesso  il  diavolo?  Prosieguo  il  Santo ,  e 
la  proclama  :  «  Madre  serbata  incorrotta  «  e  dai  piedi  fino  al  capo 
«  ripiena  di. ogni  benedizione  da  Colui  che  solo  conosce  il  modo  de) 
«  %  Lei  conoepisiento,.  e  di  Lei  natale,  »  Qui  so  esservi  chi  pre- 
cende,  che  quelle  parole,  qyi  sidus  notnì  modum  eùnceplut  svi  deb- 
bonsi  riferire  al  concepimento  del  Verbo,  che  è  inenarrabile^  e  non 
a  quello  di  Iferìa,  die  ognuno  conosce,  essendo  veouta  alla  luce  co- 
me tutti  gli,  altri  uomini  ;  ma  oltreeehè  non  lo  aocojisente  lo  scopo 
principale  del  discorso  »  eh'  è  tutto  diretto  a  Maria  SS. ,  convince 
del  contrario  questa  Sfsmplice  e  naturale  riflesaioqe  se  non  si  voglia 
intendere  del  concepimento  di  Ibria.  Il  pronome  fui  sélu$  non  è 
determinato  a  quale  delle  tre  divine  persone  abbia  relaaione  ;  anzi 
aven^  poco  prima  detto.  Maria  essere  Tabernaeola  constmito  dal- 
lo Spirito  Santo,  pare  che  alla  terza  Persona  riguardi  quel  pronome; 
ma  lo  Spirito  Santo  non  fu  mai  generato,  dunque  non  poteva  cono- 
scer il  modo  del  suo  proprio  concepimento  che  mai  ebbe,  ma  sib- 
bène  quello  di  Maria*  E  poi  goo  quale  scopo ,  se  si  riferisse  al  con- 
oepunBnto  del  Verbo,  ve  to  avrebbe  poeto  ?  Dttmfue  si  riferisce  al 
conoepifflonto  di  Maria ,  che  s«doi  ne  conobbe  il  modo»  ehi  da  capo 
a  pfedi  ìa  rieàipà  di  ogni  benadiaionev  e  ve  la  riofrimò  fin  dal  primo 
istante  del  suo  conce|»im«ato,  dk'  ei  solo  conosce  il  aoodo  di  come 
ciò  accadsssoa  Omm^to  varie  altre  simili  espressioni  con  cui  sem- 
pre maglio  potrd»beBi  provare  il  senso  del  S.  Dottore  esaere  deci- 
samente favorevole  alla  pia  sentenza,  essendo  queste  piii  che  suffi- 
cienti. 

183.  Famosissimo  si  rése  pure  in  questo  setole  santT  Ippolito , 
Dottoae  e  Martire  egli  ancora  e  Vescovo»  d*  incerta  sede,  benché  al- 
cwii  lo  dicano  Vescovo  Portuenssw  T^a  le  tante  opere  di  questo 
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Sanlo  scritte  in  difesa  déMe  oattolicbe  ferità,  ooìi  ti  riman  pìh  che 
la  sola  amzitm  sopra  di  quelle  patoie:  Ihminmi  p«isdl  me  (fiiòf. 
Pairum  éùU.  T.  ÌI\p.'iPf),  dalla  qvale  rì^avianao  una  il^aatre 
prova»  che  lo  de  é  ditedérof  flivétef  olinimo»  egli  ancora  alti  imma- 
coUfta  Gone«iiotie  dt^Haria*  Appliet  in  essa  alia  Vergine  una  ftgura 
deir  aiifico  iPailto  qual  si  è  quella  delTafca  dell'  alleaoi*  ',  è  dice  : 
«  Codesta  atea  format»  da  legni  non  soggetti  a  putteCszimie,  era  lo 
a  atCBsb  SéAMitore*  Sfa  per  quésta  a^ea  tiKimune  da  corruzione  e  pn- 
<c  trelMone,  Veniva'  eitianidie»  figurato  il  di  Lei  Tai)ernàcólo;  il  qua- 
«  le  pure  non  mài  pifodusse  sozcura  alcuna  di  peccato,  il  Signore 
«  pei  era  immune  da  ogni  colpa  secondo  t  umanifà»  formata  da  le- 
«  gn(  non  eorruMbitt^  vale  a  cHre  dalla  Vergine  e  dallo  Spirilo  San- 
«  to  )apj  Ora  6bi  inai  dirà  che  U  Sento  tenesse  fet  cevèepita  In  pee- 
to  Colai  che  chiama  'Eaberàacolo  del  SHKMve»  ^^  inai  generò  sor- 
xura  alcuafai  di  peccato  ;  legnò  noti  soggetto  atta  cerrdaione^della  col- 
pa non  raenO'^  déOó  slease  SpirilKt  Stonlé  ?  (s*  intènde  per  ^anto  la 
creatura  può  imitare  o  somigliare  il  Creatore.  )  Ma  se  fosse  stata 
concepita  in  peceato  /  anche  per  un  solo  istante,  in  quello  sarebbe 
andata  soggetta  alla  corruzione  ed  avrebbe  generato  il  peccato.  Dun- 
que ecc. 

'  Seeolo  IT. 

184.  Sècolo  4*  oro  fli  quésto  pft  la  Chiesa  rappotto^  ai  grandi 
uomini  die  la  ^morarono ,  e  se  i  tre  precedenti  fa^ono  illualrati  dai- 
l'««peole4*innumeniUiIi  Martiri^  queite  fu  nKmot dille  prir  tepal- 
ilte  delConièasori*  enoÉ^  vi  naancarono  i  Martiri  v  per  T  empietà  dei 
Udmi  e  déLOioliani  ApMati«  Fra  i  Confessati  riapiendettero  qu»- 
si  luminosissimi  astri ,  gli  Atanaai  nelF  oriente ,  i  Basili ,  i  Gregori 
di  Nnziamo;  )  CMsoiitomK  ifit  Eftom;  è  metti  altri:  e  nefl'OoiSdèn- 
fe  ^tf  Ambròsi,  gflUtfl;  i  Giì^olami,  don  vari  altri.  È  egli  vero 
che  non  furono,  tutti  contemporanei,  ma  eli  poco  distanti  e  tutti 
fiorirono  nel  periodo  di  questo  secolo.  Fra  quelli  dhe  diedero  segni 
noa  equivoci  di  eredereh»  Vergane  86*  immacolate  i«phiina  imtan- 
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ti  $uae  coneepiionii  si  presenta  il.  divino  Atanasio,  il  quale  (epist.  ad 
Epitect.  ^)  così  si  esprime:  «  La  qaal  Beata  Vergine,  per  questo 
«  dieesi  piena  di  grazia,  p^chè  nella  pienena  che  riceva  dello  Spi- 
«  rito  Santo>  e  fosse-  obborabrata  dalla  virtii  dell'Altilsimo  ed  abbon- 
«  dasse  di  tutte  le  grazie.  1a  qnal  viitù  io  cojifMo  l' iibUa  avuta  la 
«  tutti  i  tempi ,  ed  in  quello  eziandio  di  ima  conMrioao»  tasperoo- 
f<  che  sono  io  di  opinione,  non  essèrie  d^  èecaduto  in  qualcbe  de- 
«  terminato  tempo ,  ma  esserle  stato  com^iito  in  tutti'4  tenpi  » 
Forse  dirà  qui  qualcbe  critico ,  che  in  quella  fraise  Per  ohhm  im- 
pam  eiiam  eoncepitu  mi  dd>ba  intendersi  del.eoneepineiito  dal 
Verbo,  ma  non  lo  potrebbe  dire  che  stoltamente,  stantechè  le  paro- 
le  che  commenta  il  Santo  ave  grcUia  piena  ^  farotio. dette  alla  Vergi- 
ne dalFAngelo  neir  atto  che  concepiva  il  Verbti ,  od  11  Santo  da  quel 
punto  le  estende  ad  ogni  altro  momento  detta  aanti&sima  sua  vita, 
tanto  anteriore  che  posteriore  alla  concetione  del  Verbo  :  dunque 
non  si  possono  intendere  che  della  jOonCeiioBe  deltaf  staaaa  .Vef|[ine. 

S.  BtBilia  <^  S.  6.  GiteostoBo  -^  8;iStjnni  flUo; 

185.  Dopo  il  gramfe  Atanasio,  viene  il  non  men  grande  Basilio. 
E  questo  nel  libro,  ossia  orazione  (de  generai ^  et  puriiy  wginae 
Camis  2)  cosi  parla  della  carne  della  Vergine  SS.  «Essendo  una  car- 
«  ne  formata  dalla  santità  {ex  sanctiUUe  comfeu:ta  caro)  fu  degna 
«  di  essere  unita  alla  dignità  ddl' Unigenito  Figlio  di  Bio  »  E  che 
altro  vuol  dire  il  gran  Dottore ,  se  non  che- ogni  altra  carM  deri- 
vante da  Adaìno  viene  Infetta  dal  peccuto  di  origine  ndin  anione 
còn*aniniB,  e  perciò  degna  ritrovasi  Aslla  divina  ind^nasionerdella 
carne  di  Maria  non  fu  cosi,  perchè  format^  nella  santità  fu  travata 

*  1  Moa  è  in  detu  epist.  ma  fiibbeoe  (Mn  B^img.  d§  SS,  nòtira  Deipmra  $«rmoJ 
£dit.  Frobren.  BfsUeae.tn.  1566.  p.  639.  circa  mediinn.  Mi  duole  ckeil  Sylveiradt 
coi  r  aveva  preso,  noi  citi  con  fedeltà  ;  mentre  ei  dice:  Quam  otrfiirem  per  omnia 
tempora  etiam  eone9ptu$  tui  hahwiitéf  0  testo  dice:  Per  omnia  tempora  eoneepiui 
habuitie. 
2  Alito  fuU  di  Sykeira  ojiaac.i.  de  tmcepi  Imm,  Yl*^/  M.  p.  BM«  a,  ióo. 
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<egtta«  che  il  figlio  di  Dio  sé  ne  testiss^  per  divenire  eziandio  figlio 
dell^aomo,  ed  uomo  egli  stesso/  Dopo  S.  Basilio  nene  il  Grisostomo, 
die'  oltre  tuo' che  <tioe  nella  sua  Liturgia  ove  chiama  la  Vergine  «  per 
«  ogni  parte  sante  ed  impoUnta  •  .  •  santissima ,  intemerata ,  e  so^ 
«  pta  tatti  benedetta  Maria  Madre  di  Dio  e  signora  nostra  »,  nel 
aermoile  della  MÉtivifii  del  Signore  (se  è  suo)  dice:  é  Siccome  qn  arte- 
e  fico  perito ,  il  quale  frovi^na  materia  utilissima  al  suo  disegno , 
«  toste  ne  fabbrica  un  bellissimo  vase  :  così  il  Yeito  di  Dio,  avendo 

m 

«  tvotati  santi  il  corpo  e  1* anima  di  Maria,  si  costruì  di  quelli 
«  un  ornato  Tempio,  xk  Fra  i  Padri  antichi  e  di  questo  secolo ,  non 
yi  ò  forse  uno  che  parli  più  dÙTusamente  e  più  chiaro  di  questo  pri- 
vilegio singoiate  di  Maria  »  di  S«  Efrem  Siro.  Pare  che  dotato  come 
era  di  profetico  spirilo  pfet edessé ,  che  sarebbero  insorti  Dottori , 
che  avrelibero  contrastato  alla  gran  Madre  di  Dio  codesto  sihgolar 
pregio,  le  profana  lodi  si  siingolari  ed  epiteti  si  gloriosi,  '(5he  riesce 
impottdbiie  H  poterli  conciliare  col  peccato  originale ,  da  Lei  con^ 
tratto  andhe  per  un  sólo  istante.  In  due  orazioni  che  ci  sono  rima- 
stedèlle  lòdi  di  Maria  Tergine,  la  dpama  «  ImmaeoUUa . . .  imtiMh- 
«  colatisflinui  • .  •  purissima .  •  •  massimo  dono  di  Dio,  onninamente 
«  immacolata .  \  •  Sede  di  Dio,  signora  sempre  ed  in  ogni  tenipo 
«  benedetta  .  .  .  prezzo  di  redenzione  di  Ev»,  .  .  •  che  schiacciò  il 
«  capo  deir  iniquissiino  dragone ...  sempre  integra,  ed  immacolata 
«  tanto  di  còrpo  che  di  anima  »«  E  questo,  e  molto  più,  dice  di  Lei 
nella  prima  di  dette  orazioni.  Nella  seconda  la  saluta  di  nuovo  ^  Im- 
«  macolata»  intemerata,  incorrotta  ed  affatto  pudica ,  Vergine  alie- 
ne nissima  da  ogni  neo  dì  colpa;  incompavaMlmente  più  pura  e  santa 
«  degli  stessi  serafini ...  ed  indicibilmente-  più. gloriosa  di  tutti  i 
«  celesti  eserciti.  »  Ma  pqr  descriverne  iLfervore  veemente  di  divo- 
zione, che  sviluppa  verso  della  gcan  Yeigine,  in  dette  due  orazioni, 
converrebbe  tradurle  per  intiero.  Ora  domando  ai  nostri  avversarli, 
che  concilino  un  poco  essi  questi  epiteti ,  cosi  cumulati  e  si  spesso 
ripetuti  in  un'  orazione  del  S.  Dottore ,  colla  credenza  in  lui  che  lu 
Tergane  avesse,  contratto  il  peccato  originale»  comechè  per  un  istante 
solo  ì  Se  credeva  ^essere  st^^  concepita  in  peccato ,  come  poteva 
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ebi4unaiia  tmipiacoIcUwtfMi,  puhmnat  §rtàwéi  reàmtmm  diEoOf 
s$mpre  inHgra  ed  mnuic^lm,  tam  di  tmpa  ekfi  di  anima?  filimi- 
sima  da  cym  n€Q  dì  calpa^  péA,  uMm  <iri  «fra/ini,  b  giù  glomui  di 
,  tuui  gli  esercUi  cfle^tf?  Non  avrQbt>on9  gli  angeli  «na  gtoria  41  più 
di  Lei»  che  (uir^ìbe  di  non  aTf)r  mal  animwpp  tmlhxp  es$ece.  al^n- 
cbè  d*iminpn4o  ?  E  perchè  non  «i  divino  siain  (palnMue  altro  Santo 
0  Santa  ^eotali  i^piteti ,  ae  non  raire  volte  odi  aJ^iya[|(iQttt0  »  ed  alla 
Vergine  vengono  profupi  a  larga  matto  eotidia«iipmrte-»  -  e  ernie  a 
Lei  dovati  a  rigor  di  ternuiii?  Per  la  per»u«BÌone  in  cui  egnwe  è 
verso  di  Lei,  ^be  tutti  anche  i  Santi  più  gtorioai  hanno  oeniratto  la 
maledizione  originale  ed  Ella  sola  n' è  andft»  eaenté.      .  > 

186,  Dai  Padri  greci^  pasmmo  a  nonuname  alcuno  dei  latini. 
11  primo  cH^i  fd  avanti  è  S«  Anubrogio  Arciveroavo  di  Milafio,  che 
f  j0fm.  2i  in  Pi(H.  48»^  cof.  Si)  in  peraona  dal  divin  Verbo  cosi 
parla  al  Padre. celeste^  «  Ricevetemi  non  nella  carne  che  iP  Adamo 
4  ha  peccalo  ;  non  da  Sara  ma  da  Maria»  affinchè  aia  Yf^rgine  incor- 
a  rotta  :  ma  Vergine  per  la  gcaaia  preaervata'  integra  de  ogni  MO  ^ 
«  colpa.  »  Queate  ultime  parole  che  ma  ai  poasono  restringare  atta 
oalpe  attuali ,  perchè  eapresae  in  aen^o  generale  dimeatrana  chiara- 
mente la  immunità  andie  dalla  colpa  di  origine*  Ma  quanta  mag- 
gior fona  non  hanno  le ,  priaie  I  Jiioav^mì  n^  ntiUa  aoma  •  e  ùi 
9ualiir  anrJM ,  eAa  in  id^me  ha  peemUo  I  Egli  è  verp  che-  La  paorti^la 
non  si  trova  che  nelle  edimni  Maurino  *  Ila  eaaendo  quelle  le  più 
esatte  semhta  cosa  ragionoivele  doversi  stare  a  queate. 

Dopo  S.  Ambrogio  converrebbe  porrei  testi»  che  Jenuo  per  la 
pia  sentenaa  del  gran  rDottore  della  graaia;  ma  aiceoaie  ai  dovrà 
di  questi  trattare  di  proposito  in  particolare,  li  riserbo  per  allora. 
Solo  ne  porrò  due  nel  seguente  a  cui  appartiene  più  che  al  aupoio- 
re,  perchè' sono  troppo  a  proposito- 

*  ♦ 

Secolo  ¥. 

N 
I 

187.  Il  gran  Dottore  dlppona  che  per  la  divodone  gréiidiaBima 
che  professava  alla  Madre  di  Dio  prototava  solennemente,  di  non 
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n)fere  neppiirè  mettere  in  questione  se  Ifarit  avesse  peccato^  nem- 
KB  per  ipotesi,  nel  libro  deHe  dve^arosie,  parla  di  lei  sotto  Y  alle- 
gria della  casa  del  Signóra,  e  diee  i  «  Come  mai  possono  concepirsi 
«imfflODdene  in  quella  casa^  a  ^i  nissnn  mondano  abitatore  osò 

I  nai  avvicinarsi,  e  di  coi  aolo-prese  possesso  il  Signore  che  la  fab- 
(l^  ».  Ma  se  ayesso  la  Vergine  contratto  il  peccato  di  origine 
kI  primo  istante  di  sua  conoeiione,  vi  si  sarebbero  potute  conce- 
pire immondezie  ;  non  il  solo  Signore  ne  avrebbe  preso  il  possesso, 

II  prima  del  Signore  ne  satebbe  entlnito  in  possesso  Lucifero,  il  che 
Kp  il  S.  Dottore,  dunque  non  mai  V  anima  di  Maria  fu  tocca  da 
<9l|a  DÒ  men  originale. 

Parimente  nel  commento  sopra  della  Crenesi  f  e.  3,  4,  15.  )  dice 
«tipo  del  serpente  essere  il  peccato  originale,  e  cotal  capo  essere 
«tto  da  Maria  SSma  stritolato,  perchè  nell*  anima  di  lei  mai  la 
«edfiebbe  ingresso,  e  perciò  andò  immune  da  ogni  macchia  ». 
ii«9olo  per  un  istante  la  Vergine  avesse  contratto  nell'  anima  il 
^to,  non  più  essa  avrebbe  stritolato  il  capo  del  Serpente,  ma  da 
|Klb  sarebbe  stata  oppressa,  e  schiacciata;  e  la  colpa  avrebbe  avu- 
te ingresso  nella  di,  lei  amm^,  il  che  vien  negato  dal  santo  dottore. 
lii  si  può  dire  o  soflBsticare  che  il  Santo  intendeva  parlare  delle  col- 
pe attaali,  perchè  dicendola  immune  da  ogni  macchia  n'  esclude  an- 
ck  quella  di  orìgine,  die  non  è  certo  piccola  macchia;  in  secondo 
hogo  perchè  ivi  parla  precisamente  ed  unicamente  del  peccato  orì- 
poale,  conunentaik.dò  le  parole  del  Genesi:  /psa  conarH  caput  liiiim, 
scchè  non  vi  6a  hiogo  a  scfaermini  con  torcere  le  parole  ad  estra- 
Ke  iaterpretadoni. 

178.  Non  saranno  fuor  di  proposito  qui  alcuni  versi,  che  com- 
OKodaDo  il  candore  immacolato  di  Maria  SSma,  di  Sedulio  Cecilie 
i^oeta  cristiano  (di  questo  secolo.  Eccoli  volgarizzati. 

Come  fra  spine  acute, 
Sorge  la  molle  rosa; 
Scevra  4'  ogni  contagio  > 
O  macchia  obbrobriosa, 
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Di  cui  infetto  starasi 

Lo  stel  da  cui  spuntò.    . 
Cosi  da  stirpe  iiMioDda 

D*  Eva,  spuntò  Maria, 
.  GennogUo  senza  ^na^ 

Omo  di  colpa  rùi; 

Onde  I*  antico  fallo 

Potesse  cancellar. 
E  come  8ott;o  il  fierro 

Di.  morte  la  natura 

Gemeva  immonda  e  lurida; 

In  schiavitù  si  dura 

Teneala,  del  tartaro 

U  crudo  regnator. 

Da  Lei  nascendo  Cristo 

'  Immune  dal  peccato, 

A  nuova  vita  sorgere 

Fosse  cosi  air  uom  dato; 

E  della  carne  tergere 

Il  vecchio  ^  rio  livor . 

189.  Una  sentema  poi  che  in  termini  formali  dichiara  la  gran 
Vergine  immune  dalla  originai  colpa,  ce  la  porge  S.  CiriHo  Patriar- 
ca di  Alessandria  (  4.  6.  eomm.  e.  45.  )  Parla  ivi .  del  cieco  nato , 
e  ravvisaudo  nella  persona  di  lui,  il  mondo  oieco,  dice:  «  E  ben  con 
«  ragione  chiamasi  cieco,  e  non  solo  cieco,  ma  cieco  dalla  sua  nati- 
«  vita,  perchè  noi  uomini  (  eccettuato  Quello  che  è  nato  dalla  sacra- 
cr  tuBima  Vergine,. ed  eccettuata  eziaodio  essa  Vergine  da  cui  Pio 
«  nacque  uomo  )  tutti  veniamo  al  mondo  eoi  peccato  originale  ». 
Rispondevano  prima  gli  avversarii,  detto  libro  essere  suppo^itiiio, 
ed  opefìi  d' Idoco  Glitoveo  di  Neoporto,  e  non  del  S  Dottore;  il 
quale,  perchè  a*  suoi  t^mpi  mancavano  il  quinto,  sesto,  settimo  ed 
ottavo  libro  dei  lodati  conmnsntari,  per  vojf^ia  di  porli  in  luce,  e  far- 
si un  merito  nella  letteraria  Repubblica,  li  compose  di  suo  capric- 
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tioi  raccoglieyft  diUgentemettte  quanto  di  detti  libri  trovar  poteva 
negli  altri  autori,  e  quindi  amalgcattando  queifruminenti  con  eiò 
che  s' immaginava  di  sua  testa  »  dava  fuori  gì'  intieri  libri.  Se  ciò 
fosse  certo  bastereU)e  per  negare  a  detta  sentenea  ogni  fedev  Ma 
neir  edizione  delle  opere  in  ^co  di  S:  Cirillo;  (atta  sul  codice  di 
Holsteift  da  Giovanni  Auberto,  vi  fòrouo  trovati  gli  originali  intie** 
ri  del  libro  quinto'  e  «estOf  che  furono  *  e  sono  da  tutti  t  dotti  anche 
protestanti,  riconosciuti  parti  legittimi  del  santo  Patriarca:  ed  es»- 
sendo  la  sentenza  rioarata  dal  libro  sesto  viene  da  tutti  ammessa  c^ 
me  sentenza  di  S.  Cirillo,  e  non  -già  invenzione  d*  Uoco. 

Obbiettavano  in  secondo  luogo»  nulla  conchiudere  a  sussiilio  del-' 
la  pia  sentenza  tale  autoritk^  posdachè  non  dica,  che  la  Vergine  non 
sia  stata  concepita  fu  peòcaito,  ma  èfae  mm  vi  nacque.  Ma  a  conosce^ 
re  1*  iteassistenza  di  tale  obbiezione^  bakta  por  mente,  che  il  Santo 
eccettua  la  gran  Veiigrae  dal  peccato  originale  in  quella  stessa  guisa 
che  n*  eccettua  Cristo;  e  siccome  dal  dire  che  Cristo  nacque  libero 
dal  peccato  di  origine,  nissun  vorrà  mai  dedurne,  che  vi*  sia  stato 
concepito;  dunque  nemmen  ciò  potrà  dirsi  della  Vergine  Madre. 


S.  Proclo. 


190.  A  questo  secolo  appartiene  pure  S«  Proelo  Avcìvìbscovo  e 
Patriarca  Costantinopolitano.  Questi  nella  prima  orazione  (  in  Dei 
Genitr.  Bibl.  P.McM.^p.  6éS.}  così  si  esprìme:  a  Non  fu  maidiso- 
«  nere  di  un  Architétto  di  abitare  in  quella  casa  eh'  egli  medesimo 
<  si  aveva  costruita  •  .  •  cosi  non  potè  rimanere  polluto  Iddio  pu- 
tì rissimo ,  per  esser  nate  dal  verginale  utero  di  Maria.  Imperc$cchè 
«  siccome  F aveva  fofmata  immuùe  da  ogni  macchia,  cosi  da  .essa, 
«  senza  contrarre  imniondeaa  alcuna,  ebbe  la  nascita».  Dopa  ciò  co* 
si  fa' parlare  il  medesimo  Redentore:  «Non  apparterò  ingiuria  alcu- 
«  na  alla  increata  mia  maestà,  per  avere  abitato  |id  Tabernacolo  che 
«(  io  stesso  mi  aveva  formato  ».  E  per  dimostrar  sraipre  meglio  la 
santità  di  coderò  Tabernacolo  della  Divinità;  che  Dio  medesimo  si 

V 

aveva  formato;  quasi  credesse  che  S.  Giuseppe. conoscesse  il  miste- 
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ro»  tllórciiè  con  gno  affittino  si  avvide  della  gravidan:^  della  ^posa, 
cosi  aveva  detto^  priiaa  di  lui  parlando:  «  Non  ricordava,  Gitueppe» 
«  PQter  divenir  vivo  Tempio  di  Dio  quella  eh*  era  stata  formata  da 
«  una  terra  pura  e  monda  ». 

Si  potrebbero  ancora  citare  lÌBodoreto,  S.  Pier  Ciisologo  e  vari 
«Uriche  hanno  tutti  preiioie  sentente  eonfarmanti  queste  verità,  ma 
mi  contenterò  di  finire  con  òiò  che  Esicbio  Prete  della  Ghiew  di  Gè- 
rusalemm^.  dic6  nella  seconda  Omelia  delle  lodi  della  Vergine  (Bibl. 
PP.  tìroic.  T.  44^  p.i2S):€  Essa  è  l'egregia  fra  tutte  le  donne, 
«  l'eletta  fra  tutte  le  vergini*  prederò  ornamento  di  nostra  natura 
«  e  gloria  del  nostro  loto;  che  liberò  Adamo  ed  Eva  daUa  confusipne, 
«  a  cui  li  condannò  la  divina  minaccia;  troncò  Faudacia  del  Dragone; 
«  e  che  né  fu  tocca  dal  fumo  della  concupiscenxa ,  né  ferirla  potè  il 
«  verme  della  sensnal  voluttà.  »  Da  queste  ultiQie  parole,  non  solo  vien 
dichiarata  libera  dalla  colpa  di  origine  ma  eiiandio  dal  fomite. 

%  4 

Beeolo  VI. 

*  *  * 

S.  Fnlaèntio. 

193*  Gran  nome  si  acquistò  sul  principiar  di  questo  secolo  san 
Frigenrio  Vescovo  di  Ruspa  ne;U*Affirica ,  non  meno  per  la  scienxa 
che  per  la  sentite  della  vita  e  per  gl'incredibili  patimenti,  che  ebbe 
a  patire  dagli  eretici.  Ora  questo  illustre  Dottore  (In  serm.  de  dtipl« 
noi.  Ckhsti)  formando  antitesi  fra  Eva  e  Maria  Santissima,  alla  fog- 
gia di  moltissima  Padri,  dice.:  a  Nella  consorte  del  primo  uomo,  il 
a  demonio  colla  sua  nequizia  depravò  la  mento  di  colei  che  avea  se- 
«  dotta  :  nella  Madre  del  secondo  Uoomi,  la  grada  di  Dio  consenò 
<c  Integfa  la  mente  e  la  carne,  a  E  dò  che  persuade  alludere  qui  il 
'Santo  alla  iramunM  nelia  Yeii^oM  dal  peccato  originale,  si  è  il  coo- 
flronto  che  fa  della  gtiiia  di  preserv astone,  che  Dio  conferì  a  Maria, 
onde  conservarle  l'integrità  delia  mento  e  della  carne»  col  momento 
imeni  Eva  lasciosst  d^nvare  la  itoeale,  prestando  oreoddo  al  ma- 
ligno seduttore.  Dunque,  secondo  S.  Fnlgenaio,  Maria  fu  conservata 
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ùlflgni  e  nella  moQte.e  nella  carne  dal  peccatp  che cqmmise  Eva» 
postando  fede  al  serpente.  Ne  ha  un  altro  tetto,  che  fa  moltp  a 
poposito  (Serm.  de  (oiid*  Uariae).  . 

S.  Massimo. 

Contemporaneo  a  S.  Fulgenzio  fa  S.  Hapsimo  ArcivescoTO  di  To- 
nio, ed  ecco  come  egli  pure  si  esprime  relativamente  al  privilegio 
ipnservttdone  di  Maria  Vergine  :  <c  Maria  fu  abitazione  veramente 
id^a  di  Cristo  non  per  gli  abiti  esteriori  del  corpo,  ma  per  r^- 
((ione  della  grazia  originale  eh* era  in  lei  »  (Opere  del  S.  $tamp. 
iilbffl.  an.  47 8i,  pag*  48).  Se  la  Vergine  piacque  a  Dio  per  la  gra« 
B originale»  che  deesi  intendere  quella  che  tutti  i  figli  di  Adamo 
•Mero  ottenuta  «  nel!'  ipotesi  eh*  ei  si  fosse  mantenuto  fedele  a 
U^ecbe  tutti  perdono  per  la  contrazione  inevitabile  del  peccato 
'fligina;  dunque  la  Vergine  Maria  noi  contrasse  nella  sua  Gonce- 
^^  altrimenti  l'avrebbe  perduta  come  ogni  altro,  né  per  questa 
'irebbe  potuto  piacere  a  Dio. 

S.  SofrODÌQ. 

191  Tra  i  Padri  greci»  contentandoci  di  pochi^  sia  pel  primo  san 
Sofronio  Patriarca  di  Gerusalemme,  il  quale  nella  Epistola  Sinodica 
^?o  errore)  al  Concilia  di  Efeso,  cosi  dichiara  la  sua  mente  riguardo 
^Immacolata Concezione:  «  Perciò  si  chiama  Maria  Immacolata, 
*  perchè  mai  pati  lesione  alcuna  di  colpa  ;  ideq  did  Immacvdata , 
<  qm  in  n$sUo  porrtipta  esi» .  )>  Sq  la  di  lei  purezza  pon  soffri  mai 
Ittiooe  alcuna  i  dunque  la  dichiara  Immacolata  fin  dal  primo  istante 
^  sua  Concezione ,  altrimenti  in  queir  atto  avrebbe  sofferto  una 
tóoae  mortale,' 

Teodoio  ii  Ancira. 

.  •  • 

I)opo  Sofronio  vi^a^  Xeodoto  Aof^iraoo,  i)  quqle,  fOr.  ,9d  l^net. 
^<rtn»(r.  in  BiU,  PP,  t^.  Ggll.  t.  9,  p.  475, ,«.  4}  saluta  io  Ywgine 
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«  santa,  innocente,  intein^ata,  seevtn  affitto  da  qualunque  ùasi  lieo 
«  di  colp&  ;  di  nuoYo  santa  ed  intemerata  di  anima  e  di  còrpo,  ger- 
ff  mogliata  qual  candido  giglio  frd  le  spine  dei  peccati  »  senia  però 
«  provare  mai  i  danni  di  Eva.  »  E  dopò  poco  :  «Tutta  bella  e  venu- 
le sta  e  consacrata  a  Dio  suo  Creatore  anche  prima  di  nascerCr  »  E 
si  noti  che  i  Padri  chiamavano  comunemente  na3cita  non  la  natività 
propriamente  detta,  ma  la  concezione;  quella  per  lo  piùla^iiSevano 
IfoUivUas ,  e  questa  Ortus  e  viceversa.  Si  potrebbero  ancora  porre 
in  questa  secolo  S.  Pier  Grisològo,  Teodoreto  ed  il  poeta  Prudeniio, 
4i  cui  abbiamo  citato  i  versi  nel  capitolo  dèHà  iostitucioae  della  festa. 

Secolo  vn. 

193.  In  questo  secolo  furono  illustri  per  la  dottrina  e  santità 
S.  Andrea  Vescovo  di  Gteta ,  S.  Germano  Patriarca  di  Costantino- 
pòli  ,  Leone  VI  Imperatore  di  Oriente  ed  altri.  Il  primo  compose 
Fofficio  della  Concezione  di  Maria  e  varii  inni  in  di  lei  odore,  ove 
s' incontrano  varie  sentenze  che  favoriscono  il  mistero.  Ma  quel  che 
più  dimostra  la  pia  credenza  della  Immacolata  essere  stata  comune 
nei  fedeli,  si  è  che  fin  dal  precedente,  e  molto  più  poi  nel  presente, 
si  trovano  orazioni  ed  omelie  fatte  in  lode  della  Immacolata  ;  e 
S.  Andrea  di  Creta  ò  uno  di  questi  che  ne  compose  forse  varie,  ma 
non  ce  né  restano  più  che  due  riportate  dal  Gomfebi.  Converrebbe 
trascriverle  tutte  per  far  risaltare  quanto  dice  in  lode  della  Imma- 
colata. Perciò  mi  contenterò  di  riportare  alcuni  tratti  delle  sue  com- 
posizioni liturgiche;  ecco  che  dice  in  queste  :  «  O  Gioacchino  ornato 
«  della  stessa  bontà  di  Dìo!  E  voi  pure  Anna  tutta  sfavillante  di 
«  divino  splendore!  Voi  foste  i  due  lucignoli,  da  cui  fu  generata 
«  questa  gran  lampana,  intórno  Al  cui  splendore  non  si  scorge  vesti- 
c  gio  di  ombra.  »  Ed  in  una  delle  sue  odi ,  si  cantava  nella  Chiesa, 
rivolgendosi  a  Maria  Immacolata:  «  La  colpa  del  primo  padre  al 
«  vostro  comparirsi  arresta,  né  più  s*  è  dato  di  progredire  innanzi.  » 
Ed  in  altro  luogo,  così  s*  indirlzta  alla  gran  Vergine  :  e  Ecco,  o  gran 
«  Madre,  che  in  voi  tutta  ripongo  lamia  speranza,  in  voi  che  nulla 
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f  mai  areste  di  connine  con  reità  quahioque.  Nissun  mai  come  foi, 
1 0  Begina  nostra ,  fu  soeno^da  ogni  colpr^  nisspno  mai  come  voi 
(  fa  mondo  da  ogni  macchia  ;  nissnn  mai  come  yoi  fu  da  difetto 
f  immiine.  »  Furole  sono  queste  clie  non  abbisognano  di  commen- 
to, onde  dimostrate  la  mente  del  santo  VesooYO  e  martire  essere  stata 
Mta  a  fot  ore  deH'  Immacolata  Gonoeiiofie. 
Di  S.  Gennaiio  Patriarca  di  Gostantioopeli  già  fu  citata  una  it- 
hstresentensa  nello  esporre,  il  testo  delia  Cantica  Téta  ffMira  ih 
oMit  mea  ecc. ,  .cbe  TappUca  a  Iferia  Immaeolata  e  preservata  da 
^  contagia  di  origine.  Ife  altri  ancora  se  ne  possono  addurre. 
Efioone  una  :  «  SilTe,  dice  alla  Vergine,  o  Tabernacolo  non  manu^ 

<  latto,  ma  dalTAltissinio  construitOy  in  cui  nella  consumazione  dei 
«  lonpi  ona  aola  Tolta  ebbe  solo  ingresso  il  Sommo  Sacerdote  Id- 
bìf  i?jU.  PP;  f/roic.  lai.  L  »,  p.  4SJ).  Ed  altrove  dicendo  es- 
«eJhria  la  città  di  Dio,  ove  ei  abita,  cosi  ÌMirla  :  a  Essa  è  vera- 
'Mte  Teletta  sopra  di  tutti,  non  per  la  eccellenca  delle  cose  né 
'per  raltena  e  magnificenza  d^li  edìfldi;  ma  per  la  grandezza 
«  delle  sublimi  e  divine  virtù,  e  per  la  pureiza,  in  cui  sorpassa  tutte 

<  le  altre,  e  per  la  ninna  affatto  affinità  a  «pdalunque  colpa,  d 

Ddl*  Imperator  Leone  VI,  detto  il  Sapiente,  non  occorre  allegare 
testimonianze.  Basta  leggere  relegante  omelia  ohe  fa  sul  mistero 
pei  giorno  .della  festa  dell'  Immacolata  Concezione,  per  conoscer  to- 
sto eh'  ei  la  teneva  per  Imipacolata  in  primo  inskifUi*  Si  scorge  quin- 
di da  queste  testimonianze  che  la  dottrina  e  credenza  dell' Inunaco- 
lato  Concepimento  di  Maria,  andavasi  sempre  più  radicando  e  dita* 
t^o  nd  cristiano  pi^lo  ;  ed  essere  stata  comune  persuasionev 
iTeni  Iddio,  con  mira  di  peculifir  provvidenza,  preparato  in  lei  una 
degna  abitazione  ;  e  che  non  sarebbe  stata  tale,  se  .per  un  solo  >in- 
^te  fossQ  stata  contaminata  dal  peccato.  Di  S.  Udefonso  Arcive- 
^Yo  Toletano  si-  possono  citare  almen  tre  sentenze,  in  cui  dice 
cUaro  che  «  p^ecatum  onginole  nkon  contraxU,  » 
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194.  Fra  i  Padri  e  Dottori  di  questo  secolo  tiiasun  vonà  porre 
ih  questione  essersi  distinto  in  singoiar  modo  S*  Giovanni  Damasce- 
no. Per  le  molte  ed  erudite  sue  opere ,  tutte  spiranti  sana  dottri- 
na  »  vera  pietà  eprofonditk  di  sapere  non  chinano,  la  Oiiesa  gre- 
ca  lo  teneilra  ecime  ihio  de  suoi  primerrii  Dottori'»  Ora  che  questo  S. 
Dottore  tenesse  Maria  Santissima  per  òòncepita  immacolata  in  dal 
primo  istante  di  sua  Gonceriòne ,  ognun  che  senza  prevenrione  di 
ànimo  legge  le  sue  omelie ,  agevolmente  raccordérè.  Basterebbe  a 
dimostrarne  la  mente ,  ciò  che  si  legge  (In  Bomil.  de  nat.  B.  M. 
tirg.);  Ecco  come  si  esprime  in  essa  parlando  del  còncepfmento  del- 
la Vergine  nétrùtero  della  sua  Madre  Anna,  «r  La  natura  (In  quelf  atto) 
«r  cedette  alla  grana  ;  al  cospetto  di  queste  si  sta  tremola  e  sbigotti- 
«  tà,  non  osando  procedere  ultra.-  Impetocchè  stando  per  ispùntare 
«da  Anna  la  Vèilglne  Madre  di  Dio  ;  la  nàtwa  non  attardò  di  pre- 
«  venite  il  germoglio  della^  grazia  ;  ma  sostette  priva  di  effetto ,  fin- 
«r  che  la  ìi^ratia  non  éUte  dato  il  stiò  frutto  ».  Per  che  nulla  possa 
'bramarsi  che  più  bhiaro  conéhibda  per  la  conceaione'  immacolata  in 
pritnio  istante.  Oltre  questo  y/n  orar.  //.  <ndorm.  B.  M.)  chia- 
ma Maria  r(  Paradiso  a  cui  il  serpente  mai  ebbe  aperto  r  adito  s; 
dunque  né  anche  pel  peccato  originale,  «ed  in  cui  H  Figlio  Unige- 
«  nitò  di  Dio ,  essendo  della  medeisima  sostanza  col  Padre  ;  da  que- 
«  sta  tenisi  pura  è  Vergfne ,  fece  sé  stesso  uomo  » .  Ma  troppi  testi 
Gonverri^be  tradurre,  se  tutte  volessimo  prendere  le  autorità  di  que- 
sto Padné  Hte  famnó  per  la  immacolata  coniazione. 

Paolo  Diacono  ikiònaco  di  Monte  Casiriò  che  fiori  nel  770  (Ihi 
serm.  de  muitil  È.  Jtf.  Fifjf.  j:  «  Voi  fòrte  o  gran  Vergine»  che  com- 
«  piste  Tolfieio  dèli' aurora  !  Il'  diviiisol  di  giustizia*  che  proceder 
«  doveva  da  voi ,  volendo  dar  chiari  segni  eh*ei  sorgeva  con  insolito 
«  mattutino  splendore  versò  in  voi  grande  abbondanza  dei  raggi  del- 
«  la  divina  sua  luce ,  coi  quali,  le  potestà  delle  tenebre  che  Eva  sca- 
«  tenate  aveva  colla  sua  colpa ,  da  voi  furono  poste  in  fuga.  ...» 
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e  pcfco  dopo:  «  Ta  ^i  tutta  bella  e  macchia  non  è  in  te /né  ombra 
ff  di  mutamento  neque  vicistUvdink  óbumifraHù.  v  Non  ti  ha  che 
Dio  il  qual  sia  libero  da  yieiiisitudiiii  e  mutamìenti  di  bene  tu  me- 
glio 9  di  bene  in  peggio  »  o  di  peggio  in  meglio ,  perchè  solo  ineor- 
rattibile,  immutabile,  ed  impeccabile;  e  setondo  questo  pio  e  dottis- 
simo Monaco ,  la  sua  SS*  Madre  Marida  Dun^iie  andò  eiimfee  dal  pec- 
cato di  origine»  altrimenti  sarebbe  andata  «(Xggette  ti  cambia- 
mento, di  male  fn  meglio ,  ossia  diedlo  stalo  della  colpa  a  quello  del- 
la grazia. 

Ci  contenteremo  di  aggiogneni  la  lettera  aifiodica  di  Teodoro'?»- 
triarca  t}erotolomitano]al  seccmdo  GonGiHo  generde  di  Nioea»  e  cbc 
fu  approvata  di  unanime  consentimento  ;  ed  è  da  notarsi  che  tali 
lettere  erano  esaminate  colla  massima  scrupolosità,  coìMqudto  che 
contenevano  la  professione  di  fede  di  ehi  le  spediva.  Ecco  come  di- 
chiara la  sua  credenza  rapporto  alla  imnaeolata,  oonoeiioiìe:  «  Ella  è 
«  veramente  Madre  di  Dio,  e  Vergine  prima  de)  parto  e  dopo  il 
«  parto ,  Ella  fu  in  uno  stato  più  sublime  dii  gloria  e  cK  splendóre 
a  sopra  ogni  natura  sensibile,  ed  intellettuale  ».  Il  primo  nooiaent& 
della  creazione  è  eziandio  il  primo  della  esistenza^  ma  in  qu<Bl  primo 
momento  la  dichiara  già  più  pura  della  stessa  natura  angelico,  dun- 
que immacolata  in  primo  instafUi.  Si  può  bramare  sentenza  espi^ss^ 
sa  più  formahnente  di  questa?  AUri  ancora  se  ne  potrebbero  citare^ 

ma  questi  bastono  :  veniamo  al  •       ^    . 

« 

•  •      •   >  '    i 

> 

195.  Per  primo  monumento  di  questo  seeoM),  éOÉiÌMrovaiite  la  inaik. 
macolata  concezione  di  Maria ,  possiame'petre  ileeletirei  calendario 
impresso  in  marmo ,  trovate  in  Napoli ,  io  cui,  ai  9  diidei&iibre 
all'uso  dei  Greci,  è  segnato  Ctmeeptio  Sanelae Marine  fff^iK»,  èbe 
secondo  i  computi  e  le  critiche  osserva2Ìolii  delFeniditfostmo^Maideoe- 
chi,  appartiene  a  questo  secolo.  Ma  già  lo  abMèmcl  dtoto  nel  dap. 
della  tnstituzione  della  festa.  I  Padri  che  inquesto  fioriromv,  non  seno 
più  nò  si  numerosi,  né  si  celebri  per  dottrina  e  sripere quanto  quei 
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dei  secoli  precedènti  ;  pure  ve  ne  sodo  qufoito  basta ,  onde  dimostrar 
re  la  dottrina  nella  Chiesa  docente  ,  e  la  fede  o  credenza  nella  im- 
macolata concezione  della  Chiesa  ammaestrata  non  essere  mai  ve- 
nuta meno. 

Fra  questo  possiamo  àoverare  S.  Pascasio  Ratbèrto  Abate  di  Gor- 
bia ,  il  quale  (l.  depeftp.  wrg.  B.  Jf*  Firmimi,  ei  de  eius  pmri,)  ne 
piffla  in  questa  guisa:  «  È  cosa  mamfesta  essere  stata  (laYergine)  im- 
<  mune  da  ogni  pensato  di  origine;  dappoldiè  non  solo  per  essa  fu 
«  sciolta  r antica  maledizione  di  Eva,  ma  fu  inoltre  per  essa  elai^ 
«  gita  la  benediztOK-»»  E  ppeo  dopo  soggiunge:  «  Ma  è  onore  a  voi 
«  dovuto  i  0  Beatissima  Vergine  !  Argomento  di  esimia  pietà  e  indi- 
a  zio  di  grande  virtb ,  predicare  incorrotta  ed  incotitaminata  la  vo- 
ti stra  pu^Udiia ,  e  confessarla  scevra  da  ogni  contagiò  della  prima 
a  colpa  ».  E  prioui  aveva  detto:  a  Come  mai  la  carne  di  Maria  non 
«t  sarebbe  carne,  di  peccato ,  se  d^llo  Spirito  Santo  non  fosse  stata 
a  mondata  e  santificata  ?  ^  se  la  carne  i^JUA  deriva  dalla  massa  del- 
d  la  prima  pre^mcazìoBfr.»  come,  mai  Cristo  Verbo  fatto  carne  fu 
«  seon  jwocaWi  assiinae  la  sua  oirne.  da  usa  carne  di  peccato?  »  (vii. 
JNN.  max.  PP.  tm.  4^.  p.  666.  j.Qaesto  libro  di  S.  Pascasio 
fii  un  temp»  attribuito  a  S*  Ildefonso,  ma  il  dottissimo  P.  MalaUon 

« 

diffloatià  potentemwte.ch*era  parto  di  questo  S.  Abate*  Fiori  egli 
ranno8i(K 

196.  Giova  riportare  ancoi'a  la  sentenza  dell*  autore  incognito  di 
un  elegante  sermone  che  fu  attribuito  da  alcuni  a  S.  Sofronio  e  da 
pia  altri  a  S.  Girolamo ,  nelle  di  cui^  opere  fu  inserito  ;  ma  che  ora 
è  stato  approvato  appartenere  a  questo  secolo.  Si  dice  dunque  in 
ideilo:  «  BencMi«i  creda  esserci  stata  la  ^azia  in  tutti  i  Santi  Padri, 
<¥  non  si  crede  pe'r^  che  sia  ìstata  in  essi  intuita  la  sua  pienézza.  Ma 
«  .in  Maria  discese  tutta  la  pienezza  4eUa  grazia  che  è  in  Cristo  seb- 
«  bene  in  diverso  modo. .  Perciò,  disse  a  Lei  TArcangelo  Benedicia 
«  Iti  inter  multerei  »*  vale  a  dire  benedetta  più  tu  di  tutte  le  altre 
«  donne.  Quindi  quanto  per  cagion  di  Eva  fu  rovesciato  sul  mondo 
«  di  maledizione,  tutto  fu  tolto  dalla  benedizione  di  Maria».  E  poi: 
«  Era  risplendeote  jper  la  candidezza. de* suoi  meriti  e  delle  sue  vir- 
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«r  tù  pie  della  neve  mededma  ^  pofdiè  il  sao  candore  origiDava  dai 
f  doid  dello  Spirito  Santo  ;  e  perciò  è  immacolata ,  péréiiò  non  mai 
a  («aobbe  lordura  di  colpa /tfeoimiMieiib^ 
Si  potrebbero  riportare  anòom  le  aentenze  di  Giorgio  di  Nieomedia, 
die  in  una  omilia  tetta  al rao  popolo  mdla  festa  della  Góncerione, 
dice  esser  questa  nna  IMa  cke  precede  tutte  le  pid  iUnstri  solenni- 
tà ,  e  jier  li  prod^U ,  e  meraviglie  che  in  essa  avvennero  ;  e  perchè 
è  come  il  fondamento  e  priadpio  di  tutte  le  altre.  Così  pare  quelle 
di  S* .Pietro  corepiscopo^  e  di  altri  ancora ,  che  presentano  tutti 
sentenie  egregie,  confermanti  la  pia  senteoia. 

Secolo  X.       i  J  '  '';'' 

197.  Qu^to ,  come  ognun  ben  sa ,  ò  il  secolo  più  sterile  di  scrit- 
tori, secolo  perciò  chiamato  meritamente  ferreo.  Dell'  oriente  poco 
abbiamo,  perchè  gemendo  sotto  il  giogo  saraoenico,  siccome  vi  ve- 
niva ogni  di  meno  la  religione,  a  pari  passo  con  questa  si  attutiva 
il  lume  della  vera  scienza  e  della  dottrina.  Non  pertanto  qualche  sen* 
tenia  di  non  ignobile  scrittore  vi  è  rimasto ,  ahneno*per  non  lasciar 
l'intiero  periodo  di  un  secolo  senza  dard  prova,  che  neppure  in  qué- 
sto B*  interruppe  la  dottrina  nella  (Uesa ,  e  la  credenza  nd  popoli 
del  mistero  ddla  Immacolata  Concezione  di  Bforia.  Giovanni  Geo- 
metra  innografo  della  Chiesa  di  Costantinopoli,  che  fiori  l'anno  no- 
vecento ottanta  incirca,  celebrando  con  un  suo  inno  V  Assunzione  al 
Cielo  di  Ibrio  Santissima,  cosi  di  Ld  canta: 

Gaude • 

Et  vitii  nostri  crimine ,  Virgo ,  carens , 
Gaude ,  quae  Christo  corpus  mortde  dedisti  : 
Gaude  primaevi  libera  ld>e  patria. 
••  # 

Se  non  erro  a  questo  secolo  d  appartiene  il  dottissimo  e  dtvòtissi- 
mo  Baimondo  Giordano  Abate  di  Gelles ,  che  si  occultò  sotto  il  no* 
me  d'Idiota.  Questi  (libr.  de  eanUn^i.  B.  M,  V.  e.  Sì.)  applicando 
Leu.  Voi.  V.  22 
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alla  gran  Vergine  dò  che  si  legge  al  eap.  4.  deB,  Cani.  Tata  put- 
cAra^s,  oobI  dice:  «Sei  veramente  tutta  bella,  o  Vergine  gloriosissinu! 
«  Bella  non  in  parte  maio  tutto»  Ed  in  te  non  è ,  né  mai  vi  fu  mao- 
«  chia  di  (seccate  nfe  mortale»  né  venialOp  nò  originale».  Ed  al  car 
pò  6  codi  la  salata  :  «Bitrovasti  veramente  grazia,  o  Vergine  Ma- 
«  ria  !  ritrovasti  la  grazia  celeste ,  per  là  quale  fosti  preservata  dslla 
«  originale  colpa  »  •  Si  nell*  una  che  nell*  altra  sentenza  di  questi  due 
Padri ,  uno  che  si  appartiene  alla  greca,  e  1* altro  aBa  Chiesa  latina, 
nulla  potrebbe  desiderarsi  di  più  chiaro  e  formale ,  in  ordine  alla 
preservazione  della  Vergine  dalla  macchia  originale.  Da  che  si  vede, 
che  tanto  più  chiara  si  manifestava  questa  dottrina ,  quanto  più  si 
avvicinava  il  tempo  in  cui  convertir  si  dovea  in  meridiana  luce. 

Sfloolo  XI. 

198.  Questo  fu  il  secolo  che  andò  innanzi  a  quello  in  cui  floil  il 
grande  Abate  di  GhiaravaUe ,  da  cui  la  questione  dell'  Immacolato 
Cionoepimento  di  Maria  cominciò  ad  agitarsi  calorosamente  nelle 
Scuole  e  nelle  Accademie  più  celebri  di  Europa  ;  e  quindi  le  sentenze 
dei  Padri  di  questo  secolo,  e  degli  uomini  insigni  per  dottrina,  co- 
minciarono in  tanta  copia  che  a  volerle  raccogliere  tutte  se  ne  po- 
trebbe formare  un  volume.  Ne  sceglieremo  alcune  poche  dai  prin- 
cipali. Fra  quésti  il  primo  ò  S.  Pier  Damiani.  Questo  santo  Padre 
e  Dottore  compose  varie  Omelie  in  onore  della  Vergine  Madre  di 
Dio ,  in  ciascheduna  delle  quali,  leggendole,  t'imbatti  in  sentenze, 
che  dichiarano  la  verità  del  mistero.  Ne  riporterò  due  sole  dalle  qua- 
li potrà  conoscersi  qual  sia  stata  la  sua  mente.  Neil'  Omelia  in  onor 
di  Maria  assunta  al  Cielo ,  còsi  si  esprime  :  <  La  carne  della  Vergine 
«  fu  originata  da  Adamo,  ma  non.  ammise  in  sé  le  lordure  di  Ada- 
«e  moi».  Nel  sermone  dell*  Annunziazione:  «  Germogliò  la  verga  di 
«  lesse  dalla  tortuosa  radice  dell'  uman  genere ,  ma  escludendo  da  sé 
«  ogni  nodosità,  non  conobbe  le  tenebre  dei  figli  di  Adamo ,  niente 
<i  ha  in  sé  d'infruttuoso  a.  Precedette  il  S.  Dottore  il  pio  Fulberto 
di  Chartres  :  e  questi  dice  nel  sermone  sulla  Natività  deUa  gran  Ver- 
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gioe  :  a  Quanta  crediamo  noi  sia  stata  la  vigilanza  con  cui  i  santi  An- 
«  geli  dovettero  vegliare  sui  Genitori  di  Maria,  a  Dio  tanto  cari , 
a  dal  principio  della  di  Lei  procreazione  I  e  con  quanta  cura  abbia- 
a  no  custodita  prole  A  augusta  !  E  potremo  noi  dubitare  che  lo  Spi- 
«  rito  Santo  non  abbia  protetta  questa  esimia  Fanciulla ,  Egli ,  che 
«  poco  dipoi  dovea  obbombrarla  colla  sua  onnipotente  virtù?  ». 

Qual  fulgidissimo  astro  si  distinse  in  questo  secolo  S.  Anselmo , 
che  da  monaco  Benedettino  e  poi  Abate  del  celebre  Monastero  Be- 
nense  fu  innalzato  alla  Sede  Arcivescovile  di  Cantorberl  nell'Inghil- 
terra. Ch'egli  sia  stato  uno  dei  maggiori  fautori  dell'Immacolato 
Concepimento  di  Maria  Santissima ,  oltre  la  prova  che  ne  dà  la  isti- 
tuzione della  festa  della  Concezione ,  secondo  il  sentimento  di  molti 
eruditi,  stabilita  neir  Inghilterra  particolarmente  per  opera  sua  ;  ne 
fanno  fede  più  che  chiara  le  sue  opere  in  onor  della  niedesima.  Nel 
libro  (De  Coneqft.  Virginali  e.  48.)  cosi  favella  di  Maria:  «Era 
a  conveniente  che  Cristo  fosse  concepito  da  Madre  purissima.  Cioè 
«  era  cosa  decente  che  quella  Vergine,  cui  Dio  Padre: disponeva  di 

<  dare  l' unico  suo  Figlio ,  che  genererò  dal  suo  cuore  a  sé  eguale 
e  amava  come  sé  medesimo  ;  e  disponeva  darglielo  in  maniera  che 
a  fosse  figlio  naturale  alla  Tergine  come  era  figlio  naturale  a  sé  ;  e 
«  che  lo  stesso  Figlio  sceglieva  per  renderla  a  sé  sostanzialmente 

<  Madre  ;  e  dalla  quale  lo  Spirito  Santo  voleva  che  per  sua  coope- 
«  razione  venisse  concepito  e  nascesse  quel  Verbo ,  da  cui  egli  pro- 
«  cedeva  :  era ,  dico ,  conveniente  che  quella  Vergine  rifulgesse  di 
e  tal  purezza  ;  che  dopo  Dio  nop  si  potesse  ideare  la  maggiore  )>.  Ma 
la  purezza  di  Maria  non  potrd^be  esser  tale  se  non  fosse  andata  im- 
mune dal  contagio  di  origine,  posciaché  almen  gli  Angeli  avrebb^o 
posseduto  purezza  maggior  della  sua  ;  dunque  dovette  necessaria- 
mente esser  preservata  da  tal  peccato*  Ma  che  occorre  più  citar  sen- 
tenze comprovanti  la  verità  del  mistero  di  cui  si  tratta,  di  un  Padre 
e  Dottore  che  a  favor  del  medesimo  ha  fatto  trattati  intieri  ?  E  si 
noti  aver  codesto  aforismo  di  S.  Anselmo  tanto  di  forza ,  che  Io  stes- 
so Angelico  nel  terzo  delle  sentenze  da  esso  mosso,  conchiude  l' esen- 
zione della  Vergine  dal  peccato  originale,  E  ben  vero  che  questo 
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santo  Dottore  nel  suo  libro  Cut  Bomo  Deus ,  pone  una  sentenza  che 
sembra  decisamente  contraria  a  detto  privilegio  della  Vergine  ;  ma 
tal  sentenza  è  del  Discepolo  Basone  con  cui  interloquisce,  non  sua: 
secondàriamente  detto  libro  fu  pubblicato  ali*  insaputa  sua  come  egH 
stesso  ne  lamenta ,  senza  che  gli  fosse  dato  tempo  di  rivederlo  e  co^ 
reggervi  ciò  che  meritava  correzione. 

Piace  ancora  di  aggiungere  qui  una  sentenza  dèi  dotto  e  pio  II- 
dèberto  Vescovo  di  Toìirs ,  il  quale  fu  contemporaneo  a  S.  Anselmo. 
Questi  nel  suo  sermone  terzo  dell' Assunzione  di  Maria  al  Oeló*  espo- 
nendo il  testo  della  Cantica  Yidete  Regem  Sdomonem  in  diademaU  ' 
quo  cùronavit  eum  tnaler  sua  ;  applicandolo  a  Maria  Santissima  coA 
dice  :  «e  Molto  a  proposito ,  Y  inspirato  scrittore  dice  aver  Maria  eo- 
a  tonato  il  suo  Figlio,  perciocché  non  lo  ha  Essa  concepito  dall' al- 
c  bero  della  concupiscenza ,  né  lo  ha  disonorato  o  infamato  col  peo* 
«  cato  originale  come  fenno  tutte  le  altre  madri  coi  toro  nati  ;  ma 
ce  immacolata ,  intatta  ed  immune  da  ogni  peccato ,  diede  a  luce  9 
<c  Santo  dei  Santi  ».  Queste  parole  non  abbisognano  di  commento , 
per  portarle  a  comprovare  il  privilegio  di  esenzione  dal  peccato  di 
origine  in  Maria  Vergine.  ^    ' 

Secolo  Xn. 

199.  Questo  è  il  secolo  in  cui  fiori  il  grande  Abate  di  C3iiara- 

m 

valle,  dalla  cui  famosa  lettera  (con  la  quale  rampognava  forte  ai 
Canonici  di  Lione  di  avef  di  loro  arbitrio  instituita  nella  loro  Chie- 
sa la  Festa  dell'  Immacolata  Concezione)  ebbero  origine  le  accalo- 
rate dispute  che  per  lungo  tempo  si  agitarono  nelle  scuole  e  nelle 
Accademie  intorno  al  mistero  di  cui  si  tratta.  Non  vogliamo  di  que- 
sto secolo  citare  che  un  solo  testo  di  Pietro  Cellense,  il  quale  sol- 
vendo a  Nicolao  di  S.  Albano,  uno  di  quelli  che  contro  S*  Bemar* 
do  avevano  applaudito  dia  ittituzione  di  detta  festa,  còsi  esprime  i 
suoi  sensi  rapporto  alla  Concezione  di  Maria,  a  Credo,  dico /asse- 
fi  risco,  giuro,  la  nostra  Beatissima  Begina  nell'  etema  predestina^ 
d  zione  essere  stata  munita  di  singoiar  prìvilegioi  e  in  nulla  essere 
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«  stata  violata  nella  sua  GoQceziooe  ;  ma  essere  sempre  perseverata 
a  pura  ed  illibata  »(1. 9.ep.  ^0.).  Nelle  quali  parole  non  può  esservi 
espresso  più  formalmente  il  privilegio  di  pre^rvazione^  e  la  dottri* 
na  della  Immacolata  Concezione  ;  e  ciò  che  riguardo  a  questo  mi- 
stero credevano  i  Padri,  non  vi  è  ragione  da  dubitare  che  non  fosse 
pur'  anche  la  fede  del  popolo.  Né  si  può  dire  che  S.  Bernardo  non 
la  sentisse  in  conformità  del  Gellense ,  e  di  Nicolao  da  S.  Albano  ; 
imperocché  vedremo  in  seguito  non  aver  mai»  il  Mellifluo  Dottore, 
negato  alla  Yergine  Madre ,  il  privilegio  di  preservazione  daUiSi  col- 
pa di  origine,  e  che  tutt'  altro  impugnava  nella  sua  celebre  lettera. 
Ora  per  i  secoli  anteriori  al  presente  fino  a  quello  degli  Apostoli , 
i  testi  allegati  sono  più  che  basteyoli  a  dimostrare  una  s^ie  di  Pa- 
dri  e  di  Dottori  non  mai  interrotta,  che  in  ogni  epoca  della. Chiesa 
hanno  colle  loro  sen^nze  costantemente  insegnato ,  Maria  SSma 
per  ispecial  privilegio  essere  stata  preservata  dall'  originale  conta- 
gio :  pel  tempo  poi  che  segue  Tepoca  di*  S.  Bernardo  fino  a  noi ,  è 
cosa  maoifesta  per  li  fatti ,  la  pia  eredenza  avere  preso  di  mano  in 
mano  uno  sviluppo  tale,  che  non  ^solo  ha  superato  la  sua  contraria» 
ma  quasi  l'ha  annientata  ;  il  di  cui  trionfo  fu  tanto  più  glorioso  e 
manifesto ,  quando  cominciò  a  prendavi  parte  attiva  la  Chiesa  o 
adunata  in  Concilio»  o  per  mesoeo  de'  suoi  capi  i  Romani  Pontefici* 
Le  autorità  poi  che  abbiamo  allegate,  come  ognun  Vede,  non  so- 
no le  sole,  che  si  potessero  riportare,  né  tutti  abbiamo  citato  i  Pa- 
dri, die  non  tanto  oscuramente  si  danno  a  divedere  nei  loro  scritti 
fautori  della  pia  sentenza  ;  mentre  se  tutti  si  fossero  posti  in  cam- 
po, ne  sarebbe  risultata  una  falange  non  sol  capace  di  stare  a  fronte 
di  quella  che  ci  obbietta  il  Bandelli ,  ma  di  superarla  eziandio  di 
molto.  Però  ci  siamo  contentati  di  porne  alcuni  per  ogni  secolo , 
ad  oggetto  di  non  ingrandire  di  soverchio  Iq  scritto  ;  ma  bastanti 
ad  eguagliare  ed  anche  ^  superare  i  trenta  Padri,  che  d  oppongono 
gli  avversarii  come  avversi  alla  Concezione  Immacolata.  Affine  per 
altro  che  nulla  manchi  a  questo  debole  lavoro,  prima  di  passare  ol- 
tre ,  crediamo  bene  di  segnar  qui ,  e  confutare  con  valide  ragioni , 
certe  regole  o  canoni»  che  un  acerrimo  oppugnatore  della  immaco- 
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Iato  Goneerione  di  Maria  ci  propone ,  per  intendere  ( ei  ci  dice)  a 
dovere  le  sentenze  dei  Padri  ;  ma  in  sostanza  per  invalidarle ,  e  ti- 
rarle ad  un  senso  totalmente  contrario  a  quello  che  hanno. 

CAPITOLO  XU. 

Regole  o  Canoni,  secondo  le  quali,  dicono  gli  avtersarii  oUapta  ten- 
tenxa,  si  devono  spiegare  quei  passi  o  tesHmonianze  dei  Padri,  efte 
sembrano  favorire  la  Immacolata  Concezione. 

200. 1  nostri  anersarì  quando  ci  sentono  citore  qualche  autorità 
di  antico  Padre  favorevole  alla  pia  sentenza ,  ci  tacciano  d'ignoran- 
ti »  e  dicono  ciò  accadere  dal  non  intenderlo.  Pertanto  a  darcene 
la  vera  intelligenza  pongono  nove  canoni  o  regole ,  affinchè  ci  ser- 
vano come  di  chiave  con  cui  dischiudere  il  sacrario  della  mente  dei 
Padri  e  Dottori.  'Ma  ^e  giovino  per  meglio  intenderli ,  o  piuttosto 
per  confondere  la  mente  di  chi  li  studia  perchè  nulla  più  capisca,  ne 
sia  giùdice  il  pio  e  giudizioso  lettore.  Sorelle  di  codesti  canoni  so- 
no le  prescrìzion!  del  Lannuoio  ,  le  quali  avendole  bastevobnente 
confutate  il  P.  Perrone  neir  egregia  sua  opera  àulla  definibilità  del 
mistero  della  Concezione  Immacolata,  basterà  averle  qui  nominate. 

Eegola  L 

IT  primo  di  cotali  canoni  tende  ad  istruirci  che  ogni  qualvolta 
incontrasi  alcuno  antico  Padre ,  il  quale  parlando  della  Tergine  af- 
fermi non  avere  essa  contratta  la  prima  colpa,  essere  andata  esente 
dalla  prima  cólpa,  essere  stata  immune  o  libera  dalla  prima  colpa  ; 
non  doversi  intendere  per  prima  colpa  il  peccato  di  origine ,  ma 
flibbene  la  superbia ,  sendochè  si  legge  nell'  Ecclesiastico  Initium 
omnis  peccati  superbia  est  (e.  40,  v.  45.).  Il  che  pretendono  di  con- 
fermare colla  dottrina  dell*  Angelico,  il  quale  (  /;  S,  q.  84,  art.  i.) 
insegna  che  quando  si  nomina  primo  peccato ,  o  prima  colpa  deve 
sempre  riferirsi  alla  superbia.  Dunque  conchiudono ,  semprechè  i 


DBL  P.  PIBnO  BUNCHERI  343 

Padri  dicono  che  Maria  Yergine  non  contrasse  la  pritna  eoIjKi,  non 
amnpiae  o  non  ebbe  in  sé  la  prima  colpa ,  essere  lo  stesso  che  se 
detto  avessero  che  Maria  Vergine  non  peccò  mai  di  superbia ,  ov- 
vero che  la  superbia  non  ebbe  mai  accesso  al  di  Lei  cuore.  E  ci  ar-* 
vertono  doversi  cosi  intendere  Origene  o  qualunque  altro  sia  l'auto- 
re delle  Omelie  in  divenas. 

Htoposta. 

201.  Noi  siamo  loro  gratisslmi  di  questo  «rviso  die  ci  danno , 
ma  domandiamo  loro ,  dove  Origene  dica  che  la  Vergine  non  com- 
mise il  primo  peccato,  o  andasse  immune  o  libera  dal  primo  piccar 
to  0  dalla  prima  eolpaT  Parla  in  dette  Omelie  del  parto  divino  della 
Vergine ,  e  dalla  indicibile  dignità  di  Madre  di  Dio  d€fduce  il  sin- 
goiar suo  privilegio  di  preservazione  dalla  colpa  di  orìgine;  e  da 
questa  dimostra  essere  stata  degna  Madre  del  Figlio  di  Dio  santo 
ed  immacolato ,  perchè  Essa  pure  santa  ed  immacolata.  E  affinchè 
niisuno  prendesse  abbaglio^  e  credesse  che  la  santità  immacolata  di 
Maria  avesse  alcundiè  di  comune  colla  santità  degli  altri  Santi,  pro- 
va che  fu  santa  ed  immacolata  fin  dal  primo  suo  esistere  personale, 
perchè  né  fu  ingannata  dalle  fallacie  del  maligno  serpente,  né  infetta 
dagli  aliti  di  lui  velenosi  :  e  perdo  degna  Madre  di  Dio  santo  ed  im- 
macolato,  perchè  Ella  pure  fu  eccellentemente  santa  ed  immacolata. 
Qui  non  si  tratta  né  di  primo,  né  di  secondo  peccato ,  né  di  prima, 
né  di  fleoimda  colpa,  ma'solo  della  di  Lei  pureiza  originale:  quindi 
sarebbesi  potuto  dare  a  questo  canone  libera  la  passata.  Ma  perchè  vi 
sono  realmente  dei  Padri  che  dicono,  Maria  Vergine  non  aver  con- 
tratta ,  od  avere  evitata ,  o  essere  andata  libera  dàUa  prima  co^ , 
non  si  deve  lasciare  inosservalo.  Rispondiamo  adunque  essere  un 
argomentare  virioso  in  logica ,  saltare  da  un  genere  ad  un  altro ,  o 
da  una  specie  ad  un'  altra,  o  dalla  specie  al  genere  e  viceversa  ;  ma 
k  cose  doversi  sempi^  trattare  in  stéiecta  materia.  La  superbia  di- 
tesi piindpio  di  ogni  peccato,  perchè  da  essa  cominciò  ogni  male, 
o.o(pii  disordine^  prima  negli  angeli  apostati,  e  poi  neiruomo,  per- 
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ciò  lo  Spirito  Santo  la  dice  principio  e  come  fonte  da  cui  tatti  gli 
altri  peccati  furono  origioati  in  generale;  ovvero  dicesi  prkno  pec- 
cato raliane  finis  insegna  nel  citata  luogo  rAngelìco.  Bla  ciò  nonto- 
gUe  che  un  altro  visio  non  si  possa' chiamar  primo  in  diverso  genere. 
Di  fatti  S.  Paolo  chiama  radice  di  ogni  male  la  cupidigia .  Badix 
omnium  màbrum  est  cupidilas^  secondo  il  qual  testo  stanAa  auUa  ra- 
gione addotta  dai  nostri  avversarii»  potremmo  dire  argomentando 
ad  hominem:  ogni  volta  che  da  un  Padre  o  Dottore  si  nomina  primo 
peccato,  o  prima  colpa,  dovrà  sempre  intendersi  la  ctijpidigta;  e 
quindi  quando  dicono  che  b  Vergine  andò  esente  o  non  contrasse 
ìa  prima  colpa,  dovrà  intendersi  thè  non  peccò  •  mai  di  cupidigia;  il 
che  non  ^crederei  andasse  a  genio  ai  nostri  awersarii.  Gonvien  dun- 
que conehiudere  la  superbia  dirsi  primo  peccato  riq>etto  a^  altrit 
essendo  di  tutti  il  capo  ;  e  perciò  ponesi  il  primo  ttà  i  capitali  :  il 
peccato  originale  poi  dicesi  primo  rispetta  a^li  uomini^  essendo  il 
primo,  che  da  essi  si  contrae  originalmente,  e  essendo  causa  di  tutti 
gli  altri  che  si  commettono  in  seguilo  ;  e  perciò  quando  si  dice  la 
Yergine  andò  esente  dalla  prima  eolpat  o  dal  primo  peeeatOf  hi  deve 
intendece  il  primo  in  cui  incorre  V  uomo ,  e  per  cùnsegiiensa  dal 
peccato  originale. 

Bugibk  I(. 

202.  In  questa  gli  awersarii  ci  anunoniscono,  il  Visio  essere  una 
maliiia  abituale,  hi  quale  sempre  procede  dagli  atti;  che  perdo  ogni 
volta  die  i  Padri  o  Dottori  dicono  Miffia  SSma  essere  andata  im- 
mune o  esente  da  ogni  vizio,  devesi  intendere  che  non  commise  mai 
peccato  alcuno  attuale  ;  non  già  die  non  abbia  contratta  il  peccato 
originale.  Cosi  pure  doversi  intendinre  quando  dicono  ,  non  essere 
mai  stata  irreprensibile ,  o  non  avere  mai  meritato  ripreoasione ,  o 
essere  sempre  stata  in  sua  vita,  o  in  tutto  irr^rensibiter  posciacfaò 
la  riprensione  segue  sempre  la  colpa  attudmente  comiftessa.  E  que- 
sta seconda  regola  l'hanno  posta  ad  intendimento  di  eludere  le  auto- 
rità di  S.  Germano  Patriarca  di  Costantinopoli,  deH'  abate  ioitioco 
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(che  ftqipiire  aMiam  posto  ndla  pmiedeiita  wie)  9  di  vari  altri  Pa- 
dri e  librt  Utorgici  antichimnu»  cbe  affermano  Maria  essere^mpre 
andata  immune  da  ogni  rij^rendone,  eaaere  sempre  stata  in  tutto,  o 
per  tutto  0  in  tutti  i  mpdi  inreprensibile  0  immune,  scevra  da  ogni 
vixio;  al  che  si  risponde. 

Blsposta. 

Si  conceda  che  presso  gli  scolastici  il  nome  vizio  significhi  la  ma* 
lizia  abituale  »  la  quale  proceda  sempre  dagli  atti  {  ma  presso  di  S. 
Agostino  e  di  molti  altri  Padri  è  presa  per  qualunque  siasi  colpa , 
difetto  o  macchia  infamante,  od  anche  non  iubtMmte ,  onde  diceva 
il  S.  Dottore  {4.  8  d$  lib.  arb.  e*  U)  Quoi  perfeetiMi  naturpe 
ieeBse'penpexeris  td  viUum  vaca.  In  quei  tempi  npn  ancor  conosce- 
Vansi  tante  sottig}iea2e  scolastidie ,  e  perciò  i  Padri  parlavano  piii 
franchi  e  più  liberamente:  e  se  vogliamo  esser  giudici  equi  non  dob- 
biamo giudicare  della  lor  mente  dal  significato  che  di  recente  è  stato 
attribuito  a  certi  termini  0  vocaboli,  ma  da  quello  in  cui  erauQ  {Hresi 
airepoca  di  .dotti  Padri,  e  dal  contesto  del  disborso.  Di  fatti  leggansi 
i  sensi  dei  medesimi,  e  tosto  si  scorgeva,  che  come  santo  Agostino, 
ehiamavan  vixio  qualunque  cosa  la  quale  ledesse  le  perfeiione  della 
natura.  Ma  chi  potrà  negare  che  il  peccato  originale,  non  viali  Fuma- 
na natura?  anzi  ne  sia  il  primo  e  quello  da  cui  sono.orif^nati  gli  al- 
tri tutti  ;  dunque  quando  i  Padri  dicono  che  Maria  andò  scevra  da 
ogni  vizio,  libera  da  ogni  vizio,  immune  da  qualsiasi  vizio»  intendono 
certo  di  esimerla  da  quello  che  di  tutti  è  il  principale. 

È  falso  poi  il  dire  che  l'essore  andata  esente  da  ogni  riprensione 
voglia  dire  non  aver  mai  la  Yergiue  SSma  commesso  peccato  attuà-^ 
le.  Imperciocché  domando  io:  il  peccato  originaje  merita  riprensio- 
ne 0  no  7  Se  si  risponde  che  non  la  merita ,  riprendo  io  :  e  perchè 
dunque  Dio  esclude  dai  Cielo  e  dalla  beatifica  visione  tutti  quelli , 
che  muoiono  senza  akun  altro  reato  che  il  solo  di  origine?  La  merita? 
dunque  la  Vergine  Madre  andò  eéénte  anche  da  questo ,  altrimenti 
non  si  potrebbe  dire  affatto  immune  da  ogni  riprensione.  Ma  il  S. 
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Patriarca  di  Costantinopoli  come  vari  altri  Santi  Padri  dice  di  pi& 
«  die  Maria  non  fu  affatto  affine  a  qualunque  siasi  colpa  »:  ma  dò 
non  sarebbe  yero  se  anche  per  un  istante  solo  avesse  contratto  il 
peccato  originale  :  imperciocché  in  quell'istante  hi  colpa  non  solo 
le  sarebbe  stata  affine ,  Y  avrebbe  anzi  infetta  e  dominata  ;  cosa  che 
offende  le  pie  orecchie  all'udirla.  Nulla  dunque  fa  questa  regola  per 
meglio  spiegare  le  sentenze  dei  Padri,  ma  è  atta  solo  a  sconvoigeme 
rintendimento. 

Regola  m. 

203.  Lo  scopo  di  questa  tona  regola  si  è  di  mostrare,  che  quando 
i  Padri  chiamano  la  Tergine  Madre  libbra  da  ogni  colpa,  o  da  ogni 
reato  si  debba  intendere  che  non  soggiacque  mai  a  colpa  attuale , 
non  già  che  andasse  libera  dal  peccato  di  origine ,  non  ripugnando 
essere  uno  attualmen^  libero  che  pur  in  un  tempo  fu  schiavo.  I  Ro- 
mani a  cui  scrivea  V  Apostolo  erano  forse  stati  sempre  innocenti  ? 
no  per  certo  :  lo  dice  egli  stesso  (e.  6adR.)^  Essendo  voi  stati  un 
<  tempo  servi  del  peccato,  siete  ora  divenuti  liberi  per  la  giustizia  ». 
Poterono  dunque  i  Padri  dire  di  Maria  che  andò  libera  da  ogni  col- 
pa, sebbene  per  qualche  istante  sia  stata  soggetta  alla  colpa  di  Ado- 
rno ;  o  se  si  vuole  die  sia  andata  assolutamente  libera  da  colpe,  de- 
vesi  intendere  delle  colpe  attuali. 

Risposta. 

Con  questa  regola  intendevano  di  battere  in  breccia  le  autorità 
di  S.  Brunone,  di  Timoteo  gerosolimitano ,  del  Concilio  di  Fran6- 
forte  e  di  altri  Padri  che  asseri3COtto  :  «  essere  la  Tergine  Maria 
<t  andata  libera  da  ogni  servitù  4i  peccato,  o  libera  da  ogni  colpa  ». 
Ma  quanto  male  a  proposito  pretendano  di  far  eccezione  al  peccato 
originale,  ed  escluderlo  dalle  sentenze  dei  Padri,  da  ciò  può  rilevar- 
si, che  le  leggi  chiamano  libero  assolutamente  chi  non  mai  soggiac- 
que a  schiavitù ,  dovechè  chi  da  sdiiavo  fu  reso  libero  è  da  quelle 
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chiamato  liberio  ;  dunque  a  tenot  di  legge  dou  avrebbero  i  Padri  po- 
tuta dire  Maria  libera  da  ogni  aeryitù  di  peccato ,  ma  Y  avrebbero 
dovuta  dire  liberata  dalla  schiaviti!  del  peccato.  Di  fatti  S.  Tomaia^ 
so  chiama  la  Tergine  libera  dal  peccato  attuale,  il  quale  è  cosa  cer« 
ta  non  aver  Essa  mai  commesso  :  cosi  V  Apostolo  (  ad  Gclat,  e.  ^ 
t.  S)^  dice:  a  non  esser  noi  figli  della  aeriMi  (cioè  della  sinagoga), 
ff  ma  della  Hber«,  (<;ioè  della  Chiesa)  che  non  andò  mai  soggetta  a  ter- 
<  vith  »•  Male  a  proposito ,  in  conferma  del  loro  asserto  «  àlìMo  le 
parole  délF  Apostolo  ai  Romani.  Imperciocché  non  dice  TÀpostoIo 
che  i  Romani  siano  sempre  stati  liberi  da  ogni  servitù  di  peccato , 
and  dice  espressamente  <r  Essendo  voi  stati  un  tempo  servi  del  peo« 
ff  cato,  siete  ora  divenuti  liberi  per  la  giustizia  :  »  sicché  la  propo- 
sizione dell*  Apostolo  afferma  solo  del  presente  «  ora  siete  fatti 
et  liberi  »  ed  esclude  il  passato ,  ih  cui  furono  anzi  soggetti  alla 
schiavitù  del  peccato.  Ma  di  Maria  tanto  S.  Brunone  che  gli  altri 
Padri  dicono  assolutamente  essere  andata  libera  da  ogni  servitù  di 
peccato»  abbracciando  ogni  tempo  e  presente  e  passato  »  ed  abbrao^ 
riandò  ogni  specie  di  peccato  tanto  attuale  che  originale  :  ab  omfti 
eontagione  peccati  Ubera ,  dice  il  Santo.  Ci  si  vorrà  negare  p^  av- 
ventura che  la  màcchia  di  origine  sia  un  contagio?  noi  credo:  dunque 
dovette  andar  libera  anche  da  questa,  altrìmente  non  si  potrebbe  di 
Lei  dire  essere  andata  libera  ab  mmi  cotitagft'one  peceoJtL  Quindi  si 
vede  chiaro  essere  questa  una  regola  sciocca ,  se  non  si  conoscesse 
essere  stata  posta  maliziosamente  a  confondere  il  capo  de*  semplici, 
non  già  a  meglio  penetrare  la  mente  dei  Padri ,  ed  a  spiegarne  più 
chiaramente  le  sentenze. 

Regola  IV. 

204.  Se  la  Vergine  fosse  stata  procreata  miracolosamente ,  sènza 
il  commercio  dei  due  smessi ,  in  tale  ipotesi  si  potrebbe  sostenere  il 
privilegio  per  Lei  di  esenzione  dal  peccato  di  origine  :  il  fatto  però 
sta  che  venne  al  mondo  eommiani  modo  come  tutti  gli  altri  figli  di 
Adamo ,  cioè  :  tx  prava  parcìUwfn  cùncufiseeniia ,  che  nell*  uomo  è 
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effetto  naturale  e  mederimameate  pena  del  peccato  di  Adamp  ;  né 
abbiamo  autorità  efficace  che  ci  accerti»  detta  cancupiacema  non  es- 
sere intervenuta  nella  procreazione  di  Maria.  Ma  S.  Agostino,  cen- 
tra di  Giuliano,  dice  quella  essere  il  veicolo  e  la  causa  da  cui- propa- 
gasi il  peccato  di  origine?  dunque  come  tutti  gli  altri  lo  ba  contratto, 
Qon  avendo  avuto  origine  diversa  dagli  altri.  S  quando  aqdie  (ag- 
giungevano) si  accordasse  che  nella  eonoezsone  di  Lejl  fattevi  occorso 
alcunché  di  prodigioso ,  come  di  essere  stata  coocppita  da.  Madre 
sterile  ed  inoltrata  negli  anni,  non  per  questo,  si  potreUe  dire  tosto 
essere  andata  immune  dalla  nMCchia  di  origine,  come  non  i|ie  anda- 
rono esenti  Isacco  ed  il  Battista  benché  venissero  a  luce  per  simile 
prodigio.  Perciò  quando  da  alcuni  antichi  Padri  si  diceva  che  Iddio 
si  fabbricò  in  Maria  in  modo  speciale  il  Tempio^  il  suo  To&^tuMolo, 
il  suo  Talamo,  la  sua  Casa,  non  intendevano  dire  con  ciò  che'fosse 
preservata  dalla  colpa  originale,  ma  accennavano  alla  ei^ia  grande 
delle  grazie  e  dei  pregii ,  di  cui  Aio  volle  abbellirla  per  rendersela 
degno  abitacolo  :  che  se  ciò  non  fosse,  e  si  volesse  sostenere  che  Dio 
se  l'avesse  formata  prodigiosamente,  e. perciò  libera  dal  peccato, 
altrettanto  converrebbe  dire  dei  due  Santi  suddetti,  lo  che  é  assurdo. 
Pretendere  poi ,  soggiungevano ,  che  la  Vergine  sia  stata  procreata 
obigue  ISMinU  sUmulo ,  e  perciò  prodigiosamente ,  come  fanno  al- 
cuni, ella  é  cosa  inaudita  e  temeraria. 

RisposU. 

» 

205.  Questo  canone  dirigevano  gli  avversarii  contro  le  sentenze 
di  quei  Padri ,  che  come  S.  Proclo  patriarca  costantinopolitano 
affermano,  Cristo,  in  Maria  SSmaaversi  formato  ovvero  edificato  un 
Tabemaeélq ,  un  Tàlamo ,  un  Tempio  degno  di  sua  maestà  divina  ; 
e  che  in  ciò  fare  non  contrasse  uissuna  macchia  o  corruzione ,  Non 
46  inquinatUf  la  forza  delle  quali  sentenze^  ita  particolannente  in 
questo,  che  se  la  Vergine  in  sua  concezione  avesse  contratto  il  pec- 
cato, Tumanità  di  Cristo  ne  sarebbe  rimasta  infetta  ugualmente. 

Pertanto  questa  regola  pecca  di  tre  falsi  supposti  facili  a  scoprir- 
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ri  da  eU  yi  feccia  lu  poco  dì  attenzione;  de*  qnafi  11  primo  è  di  sup- 
porre^ che  noi,  a  modo  di  Pelagio,  crediamo  la  Yergine  concepita 
senza  il  peccato  di  origine  m  naiurae ,  lo  che  apparisce  da  quelle 
parole,  ove  dicono  «  che  essendo^  venuta  al  mondo  e&mìmufii  f?ioda, 
dovea  contrarre  la  sorte  di  tutti  gli  altri  figli  di  Adamo  b.  Chi  mal 
fra  1  difensori  dell'  ittimacolato  concepimento  ha  detto  o  sosteftuto 
che  la  Madre  di  Dio  abbia  evitato  il  peccato  di  Adamo  ti  naiuttu  1 
Noi  diciamo '0  soatenghiamo  esserne  stata  preservata  per  singolare 
privilegio  di  grazia  preveniente  dello  Spirito  Santo ,  senza  di  coi 
nemmeno  Essa  avrebbe  potato  evitarlo  :  et  irUuku  dei  merMi  infi- 
niti  di  Gesù  Cristo  suo  Figliuolo.  Non  poteva  forse  Dio  fhr  questo?  e 
potendolo  ftvre  non  conveniva  forse  che  Io  fecesse  »  e  per  onore  suo 
proprio  e  per  quello  deOa  Madre  ?  dò  poi  che  alcuni  autori  difen- 
sori della  pia  sentenza  afiènnano,  cioè  Maria  essere  stata  procreata 
wine  coneupiicentiaf  et  ofrigua  Kfttdinif  stimido ,  da*  santi  suoi  geni^ 
torif  e  perciò  setiza  peccato  e  per  prodigio  divino,  noi,  né  lo  affer- 
miamo, né  lo  neghiamo;  non  mancando  tal  sentenza  di  validi  appog- 
gi e  di  solide  ragioni,  che  la  esimono  eziandio  dal  debito  di  doverlo 
contrarre  :  imperciocché  convalidano  questa  sentenza  le  testimi^- 
manze  di  S.  Giovanni  Damasceno ,  e  di  non  pochi  altri  Padri  par- 
ticolarmente greci  ;  la  conferma  la  stessa  Tergine  santissima  a  S; 
Brigida  (  Ub.  4.  reuì.  e.  9.).  Né  si  ridano  gli  avversarli  della  nostra 
semplicitè  perché  mostriamo  di  fere  stima  di  rivelazioni,  ma  prima 
di  deriderci  si  ricordino  essere  rivelazioni  di  una  Sabta  Brigida ,  la 
cui  memoria  o^l  fedele  sa  in  fuantà  venerazione  sia  neHa  Ghie» 
sa  di  Dio  ;  rivelazioni  »  che  ì  nostri  contraddicenti  non  dovrebbero 
ignorare ,  in  quanta  stima  e  venerazione  le  abbia  tenute  il  Sacro 
GondHo  di  Costanza  ;  rivelazioni  che  come  pie,  divote  e  conducenti 
alla  pietà  forono  approvtite  almen  da  quattro  Pontefici  Sommi ,  e 
die  il  P.  Ganisio  mosso  dall*  autorità  delle  medesime  si  mosse  ad 
d>bracciare  la  suddetta  sentenza ,  come  può  vedersi  Iib.  4.  e.  7. 
Mariél.  Facciano  dico  tali  riflessioni ,  e  vedranno  non  esservi  mo- 
tivo  da  ridersi  della  semplicità  di  chi  si  appoggia  a  tali  rivelazioni  : 
e  non  essere  né  inaudita ,  né  temera|(ii  la  sentenza  di  chi  esime  la 
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Tergine  lladre  qob  solo  dal  peccnto  di-prigme,  flia'eiiaiidio  dal  der 
bito  di  doverlo  contrarre,  ed  easere  effètto  o  d'ignortiiza,  o  di  ma* 
lignite  tacciare  tal  sentenza  di  inaudita  e  di  temeraria.  Stante  poi 
la  verità  di  questa  sentenza  non  improbabile  V  autorità  di  S.  Ago- 
stino non  la  pregiudica,  ma  piuttosto  la  favorisce  :  inqMxeiocchè , 
se  in  sentenza  del  S.  Dottore ,  in  noi  si  propaga  il  peccato  di  Ada- 
mo perchè  tutti  discendiamo  da  lui  per  seminale  generazione ,  e 
per  effètto  di  disordinata  concupiscenza,  essendo  questa  stata  esclu* 
sa  nella  generazione  di  Maria  (  secondo  V  opinione  di  detti  autori  ) 
sarebbevi  mancata  la  causa  efiBciente ,  ed  il  veicolo  per  cui  si  pro- 
paga cotal  peccato. 

206.  Il  secondo  falso  supposto  consiste  nel  credere,  che  dall'  aver 
detto  i  lodati  Padri  aversi  Dio  in  Maria  Vergine  edificato  il  suo 
Jolomo,  la  sua  Cma,  il  suo  Jimipio,  il  suo  Tabernacolo,  noi  per  esir 
merla  dalla  contrazione  della  colpa  di  origine ,  deduciamo  da  tali 
espressioni,  che  la  generazione  della  Vergine  sia  accaduta  prodigio- 
samente. Benché  non  sia  improbd>ile  e  sia  anzi  decorosissimo  alla 
dignità  della  Madre  di  Dio,  ed  a  Dio  medesimo  die  le  si  rese  figlio: 
ma  non  è  questa  la  ragione  per  cui  noi  pretendiamo  sia  andata  im- 
mune da  tal  colpa.  Dovrebbero  ormai  aver  conosciuto  i  nostri  av- 
iwrsarìi,  die  noi  non  poggiamo  la  nostra  sentenza  di  prodigi  che  a 
noi  non  presenta  la  Scrittura  o  la  Tradizione  Apostolica  o  Ecclesia- 
stica  ;  BOA  che  dedudamo  il  privilegio  rìngolarissimo  in  Maria  da 
altri,  principii  più  inconcussi  ;  doè  dalla  divina  Maternità  a  cui  ri- 
pugna ogni  ileo  non  men  attuale  che  di  origine,  dhlle  testimonian- 
le  scritturali  e  tradizionali,  dalla  credenza  dei  Popoli  e  della  Qiie- 
sa,  che  in  punto  di  Beligione  e  di  culto ,  è  infallibile  ec.  Sia  pure 
la  Vergine  venuta  a  luce  naturoH  modo  come  tutti  gli  altri  nati  da 
Adamo,  forsechè  ciò  coartava  la  onnipotenza  di  Dio,  sicdiò  non  po- 
tesse sottrarla  da  incorrere  la  sventura  di  tutti  ?  E  se  non  Y  ayesae 
Dio  preservata,  come  i  lodati  Padri  avrebbero  potuto  affermare  es- 
sere stata  la  gran  Vergine  preparata  in  singoiar  modo  qual  Tempio 
0  Toiemocolo,  destinato  a  contenere  la  Maestà  di  quel  Dio  immen- 
so ,  che  capire  non  possono  i  deli ,  e  a  divenirne  Madre  ?  e  se  non 
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riTesae  Dio  praenrata  daleontagio ,  che  ayrebbe  avuto  di  i^iti  sio- 
goltfe  a  questo  rapporto»  che  non  ebbero  un  Geremia  ed  un  Batti- 
sta? ferciò  conaiderando  questo  1* Angelico  {p.S^  q.27^  art.  4) 
disset  «  Ragionevolmente  si  crede  che  quella,,  la  quale  meritò  di  ge- 
a  Derare  e  di  partorire  l'Unigenito  di  Dio  Padre»  pieno  di  graiia  e 
a  verità»  abbia  ricevuti  doni  e  privilegi  di  graiia  più  abbondanti 
«  sopra  tutti  gli  altri  Santi  i»»  accorderemo  ancora  che  le  metafori- 
che espressioni  dei  lodati  Padri,  che  Dio  nel  formarsi  in  Ilaria  co- 
tal  TVinpto,  o  Joto^fiacoto  non  se  ingnìiiavft»  abbiano  rapporto  alla 
di  Lei  perfettissima  verginità;  volendo  con  ciò  fare  intendere:,  che 
Cristo  ne  aUquo  modo  $e  inquinarei ,  diqpenundo  da  tutte  le  leggi 
della  natura  volle  nascere  da  Vergine  intemerata  :  ma  neghiamo  che 
debbano  intendersi  esclusivamente  di  questa»  e  non  eiiandio  della  sua 
preservazione  dalla  colpa  originale  e  perfettisuma  imKN^enn  :  anxi 
.sostenghiamo  doversi  intendere  più  di  questa  die  di  quella ,  per  la 
gran  ragione  già  accennata  altrove ,  che  ^ioè  sarOii  sUUo  al  dtoin 
Verbo  meno  indeeoroio  nascere  da  Madre  molata  nèta  inUgrUà  ver- 
ginak  per  la  malegiuìma  di  matrimonio^  eke  nanereda  Madre  vio- 
late anche  per  tin  solo  ietanU  nella  in^agrale  imiocmsa  dell'anima 
per  opera  diaboHea.  Né  si  replichi  che  come  non  pregiudica  alla 
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Msestà  divina  di  venire  nell'  uomo  che  si  ^comunica  sacrìlegameu'" 
te  »  e  mentre  trovasi  in  attuale  stato  di  peccato  ;  cosi  non  poteva 
pregiudicare  aUa  mederima  di  abitare  per  nove  mesi  nel!'  utero  di 
ona  Tergine  castisaima  e  santissiaia»  che  se  era  andata  soggetta  alla 
colpa  che  tutta  infettò  la  stirpe  adamitica  »  n'  era  poi  stata  purgata 
e  mondata  da  un'  abbondantissima  grazia.  Imperocché  rispondiamo 
troppo  essere  diverso  caso  della  Vergine  che  riceveva  in  sé  il  Verbo 
del  Padre  per  dargli  nelle  sue  viscere  Tessere  temporale»  dall'uomo 
che  lo  riceve  Sacrsmentato  per  partedpame  alla  mensa»  e  riceverne 
le  graiie.  Gesù  Cristo  nel  venire  in  noi  nella  santissima  Eucaristia 
viene  per  santificarci»  non  per  ricevere  da  noi  cosa  alcuna:  e  da  quei 
che  non  trova  disposti  ad  approfittare  dei  suoi  divini  favorì»  consu- 
mate le  sacre  spedo  »  ritirasi  sema  contrarre  alcuna  lordura\  non 
meno  che  il  sole  nel  transitare  col  puro  suo  raggiò  sulle  terrene  im- 
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mondene.  Ma  in  Maria  non  vi  scese  àdio  per  abttani  e  santifieatla^ 
ma  per  ricevervi  un  nuovo  essere ,  ed  una  nuova  sossistènia  nella 
iiatura  umana  »  che  venia  a  sé  ipostaticamente  :  «ra  se  la  Tergine 
avesse  per  un  solo  istante  contratto  il  contagio  originale,  codesta 
spiritual  peste  n'  avrebbe  infetta  la  carne  ed  il  sangue,  non  men  che 
r  anima  ;  ed  il  Verbo  divino  unendo  codesta  carne  a  sé  ipostatica- 
mente àKquo  modo  se  inquinoàM  assumendo  una  natura  stata  gua- 
sta ed  infetta  dal  peccato;  e  perciò  fu  necessario*  che  la  preservasie 
da  ogni  contaminazione  anche  momentanea,  onde  assumere  da  lei 
una  natura  che  non  fosse  indegna  di  essere  unita  alla  sua  purissima 
e  santissima  persona  in  unità  d' ipostasi.  E  questo  si  è  il  senso  gè- 
.Duino  delle  espressioni  dei  lodati  santi  Padri»  che  dicono  aversi  il 
Verbo  dirino  lubricato  in  ispecial  modo  in  Maria  il  suo  Tempio,  o 
fi  sue  Tabernacolo  mondo  e  puro  Ne  iàiquo  modo  se  inqmnaret  ». 
207é  II  terzo  falso  supposto  consiste  in  questo,  di  mettere  cioè  a 
pari  condizione  cogli  altri  Santi  la  Madre  di  Dio;  argomentando  a 
pari,  che  se  Dio  l'avesse  preservata  dalla  contrazione  del  peccato 
di  origine  perchè  nata  per  prodigio  da  madre  sterile  ed  in  età  seni- 
le, altrettanio  sarebbe  dovuto  accadere  ad  Isacco,  ed  a  S.  Giovanai 
Battista.  Chi  non  vede  non  poter  correre  la  parità  t  chi  non  vede  che 
iota  coda  distai  in  altezza,  in  grandezza  e  dignità  la  Madre  di  Dio 
da  tutti'gli  altri  Santi;  e  non  da'  Santi  soli  ma  dagli  Angeli  stessi  più 
sublimi  deir  empireo;  dunque  non  vi  può  passare  uè  parità  uè  con- 
fronto: dunque  nulla  conchiude  questa  regola  come  le  precedenti, 
contro  r  immacolato  concepimento  di  Maria  Vergine. 

Begola  V. 

208.  Perchè  in  alcuni  passi  delle  Scritture  santo  i  giusti  vengono 
chiamati  immacolati,  come  da  Davidde  nel  versetto  primo  del  sal- 
mo lOS ,  che  dice  Beati  inmacvUM  in  ina,  e  dall'  apostolo  S.  Paolo 
agli  Efesi,  ai  quali  diceva  «  Iddio  ci  ha  eletti  afibicbè  fossimo  santi 
«  ed  immacolati  »  ,  gli  avversarli  ne  formavano  questo  argomento 
che  ponevano  come  per  tessera  del  loro  V  canone.  I  giusti  dei  qua- 
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li  parlano  Davìdde  e  Paolo  erano  senza  dubbio  9t9jd  i)eccatori;  i» 
perchè  avevano  col  Battesimo,  o  colla  penitenza  riacquislaka  laigrih 
sia  sono  chiamati  immacolati;  dunque  anche  la  Vergine  può  dii:si 
immacolata,  malgradoch^  nella  sue  Concezione  abt^ia  incorsa  la  sven-* 
tura  di  ^tti  gli  altri  contraendo  11. peccato  di  Adamo.  In  pari  mq- 
do,  dicono  i  contraddicenti  alla  pia  sentenza»  quando  dai  Padri  .Ma- 
ria vien  detta  Yerg^ui^  pura,  ed  integra  di  mente  e  di  corpo,  vol^va-^- 
no  dire  che  possedette  la  castitii  mat^isdmante  nel  corpo  e  formal- 
mente n^U|.apÌJQa,  non  già  die  fosse  sempre  andata  esente  da  ,Qgai 
neo  anche  di,  origine*  Oltre  a  ciò  S.  Girolamo  (  e.  2T.  Isaiae,  eie.  5. 
Amos)  dice  la  verginità  della  mente  essere  la  fede;  dunque  argo- 
menta il  P«  Arpalego,  che  fu  il  primo  a  dare  questi  canoni  o  regole, 
qaando  i  Padri  dicono  che  Maria  fu  Vergine  impoUuta,  intemerata, 
illibata  .  torpore  eP  mente  ,  si  deve  intendere ,  che  conservò  inU- 
meraiaf.  impp(tuU$  ed  UUbata  la  verginità  nel  cqrpo  non  men  che 
nella  mente,  perchè  con  pienezza  di  fede  crédette  alle  parole  del- 
l' Angelo,  che  le  annunziava  il  gran  mistero  dell^  incarnazione. 

209.  Con  questa  regola  che  ci  favorivano  g^  avversarli  per  con- 
segoirp  il  senso  genuino  delle  senteo^e  ^ei  J^adrl ,  si  voleirano  comr 
battere  le  autorità  del  gran  Basilio,  di  S*  l^rem ,  di  Giorgio  dì 
Niconiedia ,  di  Ausberto  e  di  altri  Padri  antichi  che  chianuino  la 
Vergine  Madre  immacokUa^  Vergine  UUbata,  intemeraUi^  intiolata 
menu  et  corpore,  pretendendo  che  gii  epUeii  immacukUa,  intemerata 
ecc.  debban  prendersi  in  senso  di  mondazione  o  di  purgazione  acca- 
duta subito  dopo  la  contrazione  del  peoaato  nei  primo,  istante  ;  ma 
quante  irragionevolmente  ciò  si  pretenda,  .lo  danno  a  divedere 
chiaro  easi  stessi.  Imperocché  se  immaeolkuaf  iniemierQta,  Ulibalaè 
lo  stesso  che  purgata  o  mondata,  a  che  tanto  affannarsi  per  dare  ad 
intendere ,  che  detto  epìteto  immacolata  doveva  applicarsi  non  alla 
'Concezione,  ma  alla  Vergine?  sicché  si  dovesse  dire  Vergine  imma-f 
colata^  e  non  ConceBsione  immacolata ,  come  si  è  veduto  ne!  parlare 
che  abbiamo,  fatto  della  Bolla  di  Clemente  XI?  Sicuramente  preten- 
devano cotale  trasposizione,  perchè  capivano  benissimie  che  repileto 

immacolata  unito  alla  Concezione  porta  ad  intendere  necessaria- 
Leu.  Voi.  r.  23 
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mente,  che  non  fa  mai  macolata  da  qualunque  neo  di  colpa  originale. 
Bichiedesi  poi  assai  poco  di  perspicacia ,  onde  capire  che  le  propo- 
sizioni di  Davidde  e  di  S.  Paolo  sono  allegate  assai  male  a  proposito. 
Oli  non  vede  di  fatti  che  tanto  Davidde  che  Paolo  parlano  di  una 
immacolatezza  impropriamente  detta,  cioè  acquisita  dopo  il  peocatoT 
dovechè  i  Padri  attribuiscono  a  Maria  una  immacolatena  sempre  di 
Lei  posseduta  e  sempre  conservata  illibata ,  e  non  mai  lesa  da  lor- 
dura alcuna  di  colpa?  Basta  leggere  il  contesto  per  rimanerne  con- 
vinti. Oltre  di  che  S.  Basilio  non  chiama  Maria  solo  immacolata; 
ma  dice  di  pid  «  Nulla  esservi  dopo  Dio  che  paragonar  si  possa  alla 
«  sua  purezza...  che  la  carne  di  Lei  formata  dalla  santitè,  fu  trovata 
«(  degna  di  essere  unita  a  Dio  »  ;  espressione  è  questa  meritevole  di 
essere  attentamente  ponderata  :  posciacchè  se  la  di  Lei  carne  fu  for- 
cata nella  santità ,  fu  santa  ed  immacolata  fin  dalla  sua  ooncezioDe 
attiva.  E  ella  poi  cosa  strana,  per  non  dire  ridicola,  volerci  dare  ad 
intendere  che  quando  i  Padri  chiamano  Maria  Vergine  immacolata, 
intemerata ,  inviolata ,  impolluta  menie  et  carpare ,  debbansi  taK 
espressioni  prendere  o  per  la  fede  che  accomodò  alle  parole  del- 
l'Angelo e  che  sempre  conservò  inviolata,  perchè  S.  Girolamo  diia- 
roa  la  fede  castità  della  mente,  ovvero  che  la  Vergine  non  perde  mai 
la  castità  sia  della  carne  che  della  mente. 

ReaoUYI. 

210.  Per  aver  detto  S.  Bonaventura  (in  Brev.  5,  p.  «•  7^  che  dal- 
le parole  dette  a  Maria  dall'Angelo  :  SpbrUuM  Sanetm  superveiM  t» 
le,  et  virtui  ÀlHesim  oInmbrabU  tUn,  si  deduce  essere  stata  la  Ver- 
gine in  quell'atto  mondata  e  perfettamente  purgata  dalle  reliquie  del 
peccato  originale,  pretendono  gli  avversari!  che  quando  Maria  San- 
tissima dicesi  dai  Padri  perfettamente  libera  ed  integra  da  ogni  neo 
di  colpa,  giusta  la  mente  del  Dottor  Serafico,  tali  espressioni  si  deb- 
bano riferire  al  punto  della  incarnazione  del  Verbo ,  in  cui  fa  per- 
fettamente purgata  e  liberata  da  ogni  residuo  del  peccato  di  origioe, 
non  già  a  quello  della  sua  concezione  in^ui  incorse  nel  primo  istante 
la  sventura  di  tutti  i  figli  di  Adamo  ec. 
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211.  QimtQ  CanoBe  è  direte  contro  rautorità  di  &  Gregorio  di 
Naiiamo  ed  aiconi  altri  Padri,  i  quali  afferoiavano  efae  la  Vergine 
Madie  fii  dalla  grasia  d^Uo  Spirito  Santo  preservata  integra  e  libera 
da  ogni  neo  di  cplpa,  sìm  ìébe;  yplendo^con  ciò  darci  ad  intendere,  la 
Vergine  non  espere  stata. perfettamente  liberata  e  mondata  dalle  xe- 
liipiie  deUacdpa  originale»  che  nell!atto  della  incarnazione  del  Verbo 
divino;  ma  se  dò  sussiste,  dunque  Maria  SS*  portò  nella  sua  anima 
il  peccato,  a  le  reliquie  ed  effetti  funesti  del  medesi^io  fino  al  punto 
di  sua  annunsiazione.  Ciò  pare  puzri  un  poco  di  eresia ,  o  certo  di 
grande  temerità,  almeno  dopo  la  decisione  del  Sacro  Tridentino 
Ckmeilio,  che  dichiara  di  feda  i^on  aver  mai  peccato  nepnmen  venial- 
mente* E  se  ciò  fosse,  come  mai  la  Chiesa,  che  secondo  S.  Tommaso 
e  S.  Bernardo ,  non  celebra  festa  se  non  di  Santi  o  di  cose  sante , 
avrebbe  potuto  celebrare ,  non  dico  la  festa  di  sua  Concezione ,  ma 
quella  altresì  di  sua  Natività  ?  Se  non  (u  purgata  perfettamente  dal 
peccato  di  origine ,  ed  anche  solo  dalle  reliquie  del  medesimo  che 
ndki  sua  Annuneiadone;  dunque  non  fu  verantente  nauta  né  la  Con- 
cetione,  uè  la  Natività?  E  dò  si  pretende  coniennare  coli* autorità 
dd  Seraloo  Dottore?  Ma  vedmvo  a  suo  luogo  se  questa  sia  stata  la 
sua  mente.  Non  ooDorre  {dù  qui  feniiaiidi  bastanda  con  quésto  quan- 
to alMaflM  detto  nel  Canone  preeedenle. 

BflgDli  vu. 

• 

212.  Dioed  nel  secondo  libro  dei  He  ffi.  44) die  in  qud  tenqii 
non  vi  era  uomo  che  in  iMsUeiia  eguaf^iasse  Assalomie/il  qude  era 
estaemamente  bello  ;  di  maniefadiè  ddkt  pianta  dei  piedi  flw  dia 
smmnità  del  capo,  da  occhio  indagiAore,  mm  iscorgevasi  in  lai  di- 
fètto alcuno.  E  pure  è  coaa  fuori  di  ogni  dubbio  che  in  lui  erane 
delle  parti  turpi,  ed  aveasi  imbrattato  le  mani  nel  sangue  di  suo  f ra- 
tdlo,  e  molte  dtre  empietà  aveva  commesse.  Dunque,  Mgomentava 
il  P.  Arpakgo,  siccdme  la  Scrittura  potò  chiamare  Assalaune  estror 
mamente  bdlo ,  e  da  capo  d  piedi  senza  neo  di  sorta ,  malgrado  le 
parti  tarpi  che  in  sé  conteneva ,  e  le  acdleraggini  di  cui  ^casi  reso 
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reo:  a  pari  potea  Marie  Madre  di  Dio  ^sere  detta  ità  Tadii  Vergine 
ineorroUa,  iBSbdta^  inUmeraia  e  dal  capo  fino  ai  piedi  immiieoIMa  e 
di  ogni  benedìrione  ripièna ,  malgrado  che  avesse  contrattò  il  peo- 
cato  di  origine  nella  sua  Concezione.  Bunquo  quando  da!  Padri  si 
dice  cl^e  Dio  consenrò  la  sua  Madre  Marm  incorrótta ,  illibata  »  im- 
macolata e  dai  piedi  fino  al  capo  ripiena  di  ogni  benediciono,  si  deve 
intendere ,  che  Dio  ebhe  pfarticolar  cura  di  presenarla  da  quelle 
turpezze  nelle  ^uali  facilmente  cadono  i  figli  degli  uoiùini,  non  già 
che  rabbia  preservata  dal  peccato  di  origine,  non  essendo  questo  in- 
compatibile colla  illibatezza  ed  immacolatezza  che  i  Padri  attribui- 
scono a  Maria  Vergine ,  pKi  che  noi  fossero  i  difetti  ed  iniquità  di 
Assalonne  colla  compita  e  perfetta  bellezza  che  in  lui  decanta  la 
Scrittura; 

•BisposUi 

• 

213.  Uno  dei  Padri  die  colle  tuesentenie  stringa  piir  gli  avversi 
alla  Concezione  imancoUta  di  Maria  SS;  è  S.  DioOisla.  Aleasaùdrir 
no.  Ora  a  toglier  fèria  a  quanto  4ice  di  Maria  Vergine  (qwato  glo- 
rioso Fitriarca,  Martire  e  Dottore  ;  che  Dio  la  preservò  .iaooriotta, 
immacolata»  e  da  capo  fino  ai  piedi  ricolma  di.hanadiiliaiif^.ftìPheiP 
Essa  non  mai  macchia  o  difetto  alcuno  ebbe  luogo ,  ci  propongono 
questa  bella  regola,  onde  porgerci  la  chiave  con  cui  entrare  nel  san- 
tuario della  mente  dei  Padri  e  conseguirne  la  vera  intelligenza;  pre- 
tendendo che  siccome  in  Assalotone  si  verificava  quanto  dice  la  Scrit- 
tura di'ein  perfettamente  bello,  e  che  dalla  pianta  dei  piedi  fino  alla 
nomnAà  del  capo  non  iBCot*(jevasi  in  lui  ditétto ,  malgrado  le  parti 
turpi  M  corpo  e  le  Iniquità  di  cui  erari  aggravalo  ;  còsi  potevasi 
Terificare  in  Maria  88;*  ^nanto  di  Lei  diceva  S.Dionirio  ed  ogni 
auto  Padre,  malgrado  che  tn:jNimo  fm(afi«di«ttaConoeBÌinie  avesse 
contratto  ii  peccato  di  Adamo.  E  come  non  «rrearirono  detti  Si- 
gnori col  loro  'Arpiriego'di  porre  a  coaft*onto  l'innaeoiala  bbllezia 
di  Maria  SS.  con  quella  dell' tempio  Assalonne?  tanto  più  ehe  insi- 
stendo su  di  tal  parallelo  si  potrebbe  dedune»  die  pon  ripugnerebbe 
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alla  bellesm  perfetta  di  Maria  quando  anche  avesse  eommeasi  dei 
delitti  enonni,  cosa  orribile  a  dirpil  aebbep^,  olt^e  la  indecenza  del 
paragone,  ancbe  un  cieco  vede  la  diversità  stragrande  che  passa  fra 
runa  e  Taltra  belleiai.  |n. Maria  si  parla  dibelleoa  ed  immacolatezza 
dell'anima  ;  in  Assalonne  ia  Scrittura  descrive  la  beUesza  esterna  del 
corpo^  che  può^confarsi  con  un'awna  da  Demonio.  In  Maria  si  par- 
la di  una  bellezza  ed  immacolatezza.,  che  la  rendeva  degna  di  dive- 
nire Madre  di  Dio:  in  Assalonne  la  Scrittura  ne  descrive  la  bellezza 
per  indicare  che  Dio  aveva  esaudito  il  desiderio  di  Davidde ,  che 
bramava  e  chiese  a  Dio  di  aver  beUa  prole.  Ma  volendo  anche  per- 
sistere suirindegno  confronto,  nulla  pregiudica  la  pia  sentenza,  anzi 
la  conferma.  Ed  in  vero,  la  bdlosza  di  Aasalonne  era  forse  acquisita, 
sìocbè  iDSse  nato  deforme,. e  poi  fosse  venuto  di  forme  si  belle?  No, 
ma  vi  era  nato ,  e  queHabeUaam  eh*  ebbe  dalla  natura  si  sviluppò 
aeamcendo  nuova  i^rteione  col  «resaire  degli  anni:  cosi  la  bellezza 
perfetta  deirawma. di. Maria  SS-  non fii aaqirisita  dopo  di  essere 
stata  eonocviita  deGorme  per  Io  ptbcato,  ma  in  quella  fu  creata  e 
eonceUa.fia  Aal-prlmd.snoiaftante.;  bellezza  ehe  andava  acqutataodo 
aenpre'  mmva  perfsfeionq  edtamMséo  i  col.eiesoere  degli  anni  e  dei 
fliefiti,  dunque  falsa,  e  sovveniva  ^  miehe  questa  regola. 

j'.  •'......  '  •       '      • 

HegolaVni. 

2t6^  Eva  per  sé  iion;fu< causa  formale  del  peccato  come  lo  fu  A- 
damo»,  impereiocehè  se  Adamo  ncfn  Avesse  aoconaentito  atte  sue  f o- 
nesteinsiiiuazioni,  il  peceatO'Odginale  non  si  sarebbe  trasfuso  nei 
posteri ,  come  S.  Tommaso  (4.  seeimdaeq*  8L  orL  Sf  Io  insegna^ 
da  che  si  rileva  il  peocato  di  Eva  essere  stato  peccato  attuale.  E  gK 
angeli  aono  iiicapaci  di  peccato  originale,  perchè  non  si  moltiplica- 
no  cono»  gli  uomini  per  via  di  generazione.  Dunque  conseguita  da 
questuo,  che  quando  i  Padri  dicono  che  Maria  Vaiane  riparò  al  dan- 
no cagjoni^da  Eva,  o  che  ritrovò  la  grazia  che  Eva  aveva  perduta, 
solo  deve  intendersi,  che.  col  generare  e  partorire  Cristo  signor  no^ 
staro  Maria  riparò  al  danivo  fatto  da  Eva»  perchè  Grialodi  lei  figliò 
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colla  sua  morte  cancellò  il  chirografo  del  toccato  origiDale;  ma  noti 
gii  che  ritrovò  la  grazia  perduta  da  Eva,  quasiché  fosse  stata  conce- 
pita in  graiia,  come  Età  era  stata  creata  in  grazia.  Cosi  quando  dico- 
no che  la  grazia  di  Maria  fu  simile  a  quella  dell* Angelo  o  degli  Angeli,' 
vogliono  solo  indicare  che  come  l'Angelo  non  peccò  mai  di  peccato 
attuale,  non  potendosi  far  confronto  con  ciò  che  non  può  essere, 
era  impossibile  all'Angelo  di  oonimettere  il  peccato  originale,  dun- 
que ecc. 

filsposu 

215.  Questo  canone,  come  si  scorge  a  prioM  vista,  fu  stabilito 
dagli  avversarii  per  abbattere  le  sentenze  di  quei  l%dri,  che  dicono, 
aver  Maria  SSma  trovato  la  grazia  che  perdette  Eva:  e  che  la  grana 
eh'  ebbe  fin  dal  principio  deUa  sua  concedono  fti  simile  alla  grazia 
dell'Angelo.  Ed  in  vero  se  Iferia  trovò  là  grazia  che  perdette  Evi,  do- 
vette essere  quella  stessa  grada  di  cil  Eva  era  ornata  prima  ddsuo 
peccato:  ma  la  grazia  di  cui  fruiva  la  madre  dell'  uman  genere  pri- 
ma di  peccare  era  la  grazia  originale;  dunque,  in  aentema  di  detti 
Padri,  questa  fu  la  grazia  che  trovò  Maria;  grazia  cui  non  mai  fii 
conceduto  ad  altri  di  trovare,  perchò  mai  a  nisaun'  altra  fu,  né  mai 
sarà  dato  di  concepire  e  partorire  l' autor  della  grazia;  grazia  che 
Maria  già  trovato  aveva  avanti  di  concepire  Colui  che  dovea  coHasaa 
morte  eanceUare  il  chirografo  del  peccato  di  Adamo,  come  nello  an- 
nunciargliene il  Austero  le  disse  l'Angelo;  imperciocché  non  le  disse 
iwoenin  gnUtom,  cioè  per  la  incamaiione  dd  Yerbo  nel  tuo  seno 
troverai  la  grazia;  ma  invemM  gnuiam  già  l'hai  trovata,  equata  si 
lu  la  grazia  che  la  rese  idonea  a  divenire  Madre  di  Colui  che  veniva 
ad  espiare  il  peccato  dei  primi  padri,  e  quelli  dello  intero  mondo. 
La  ragione  poi  che  danno  di  non  potersi  raffrontare  la  grazia  deHa 
Vergine  con  quella  dell'Angelo,  perché  questi  era  incapace  di  con* 
trarre  il  peccato  originale,  se  valesse,  converrebbero  dire  non  po- 
tersi neppur  raffrontare  per  non  aver  commesso  mai  peccato  attoa- 
le  veniate}  imperciocché»  come  prova  l'Angelico,  gli  Angeli  erano 
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iocapaci  pure  di  peccato  feaiale  e  q[iialiui^e  colpa  da  essi  fosse  sta- 
ta oommessa  era  in  essi  mortale.  Duaque,  stando  al  prioGipiD  fissa- 
ta da  codesti  signori,  non  potnbbesi  stabilire  somiglianza  fra  la 
grana  di  Maria  Vergine  e  quella  degli  Angeli  se  non  io  questo,  cioè 
dal  non  a? er  mai  commesso  quel  peccato  di  cui  gli  Angeli  erano  ca- 
paci, nale.a  dire  dal  non  a?eT  mai  commesso  peccato  mortale:  e  per- 
ciò poteva  la  Vergine  a?er  contratto  il  peccato  originale  e  commesso 
migliaia  di  veniali,  senza  che  la  sua  grazia  cessasse  di  essere  simile  a 
quella  degli  Angeli,  lo  che  quanto  sia  assurdo  anche  un  cieco  a  nor 
tìmtate  lo  vede.  In  che  dunque  dovrà  consistere  codesta  somiglian- 
n?  Eccolo:  consiste  in  ciò,  di  essere  stata  Maria  Vergine  concepita 
ia  grazia  cMie  l'Angelo  fu  creato  in  grazia:  e  daH*  essere  sempre 
stata  immacolata  d^  ogni  reo  di  colpa,  siccome  sempre  puro  ed 
immacolato  è  sem|H»  stato  Y  angelo.  Parimente  anche  in  questo  ai 
rassomiglia,  che  siccome  gli  Angeli  santi  non  perderono  mai  quella 
grazia  in  cui  furono  ^creati,  quale  poi  accreHieio  indidhilmente  as- 
soQ^tandosi  a  Dio  a  differenza  dei  malvagi;  cosi  V  anima  SSma  di 
Harianon  perdette  mai  quella  grazia  di  cui  Dio  l' arricchì  neU*  at- 
to di  sua  creazione,  in  cui  p»  ispedal  privilegio  ed  titillilo  dei  me- 
riti inflniti  di  Gesù  Cristo,  fu  da  Dio  preservata  dalla  colpa  che  tut- 
ti infetta  i  figli  di  Adamo;  grazia  che  poi  aumentò  poco  men  che 
ali*  infinito  in  tutti  gii  atti  dell'  ammirabile  sua  rita.  E  cosà  sembra 
ben  meglio  esposta  la  sentenza  dei  Padri,  che  la  grazia  da  Maria  ri- 
cevuta ndla  sua  concezione  rassomigliano  a  quella  degli  Angeli,  di 
quello  facciano  gli  avversaril  coi  loro  canoni?  Di  fotti  in  qualunque 
altro  modo  la  si  voglia  prendere  non  si  saprebbe  come  rassomiglia- 
re la  si  potesse.  Imperciocché,  se  la  vogliamo  intendere  in  quanto 
alla  intensità  ed  estensione,  fu  maggiore  non  simile;  confessando 
gli  stessi  avversarli  aver  Maria  in  grazia  e  santità  superato  di  gran 
lunga  tutti  insieme  gli  Angeli  ed  i  Santi:  se  inquanto  alia  specie, 
tutti  i  giusti  per  questo  capo  sono  simili  agli  Angeli,  onde  disse  Cri- 
sto di  questi  pariando  nel  Vai^jeto  :  erwU  Hcut  Angeli  Dei  in  eoélie. 
Se  inquanto  alla  purezza  di  cui  è  socia,  ogni  Verginee  simile  all'An- 
gelo, giusta  il  detto  di  S.  Ambrogio:  CasiUoi  Angeles  faeii; qui eem 
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$en>ai)erU  *Àngdw  M\  Riman  dunque  solo  die  le  si  raasemigli  nel 
nodo  di  riceverla,  e  eoteenr aria  dal  primo  istante  di  sua  prodnxio- 
ne  senza  patire  scemaBiento  di  sorta;  quindi  forta  è  dire  dhe  fticc<^- 
me  r  Angelo  la  ricevette  nel  primo  istante  di  sua  creaii<^ne  e  che 
non  mai  piii  perdette;  cosi  Maria  Vergine  la  ricevette  nel  primo 
istante  di  sua  concezione  per  non  mai  più  perderla  ma  auEi  «umen- 
tarla  indicibilmente. 

•  * 

Regola  nt. 

216.  Siccome  la  Scrittura  santa  usa  spesso  della  locniione  in  sen- 
so tropologico,  come  fa  chiamando,  in  grazia  dt  esempio,  una  pian- 
ta albero  della  vita,  albero  della  scienza  del  bene  e  del  male,  d>ben« 
che- nelle  piante  non  vi  sia  uè  vita  né  scienza;  ood  quando  certi  Pa- 
dH  npl  fetvore  dèi  loro  sermoni  usano  frasi  che  sembrano  attriboir 
re  alla  Verdine  una  santità  primigenia  ed  esclusiva  affatto  da  ogni 
neodi  colpa  originale,  convien  prenderle  per  locodeni  tcolpologidie, 
usate  dai  Padri  per- esprimere  il  laro  stupore  nel  cevtempiaie  la 
sovrabbondantissima  grazia  di  cui  Dio  arriccU  fin  da  priiicipio  que- 
sta sua  prediletta  .croatura,  ed  i  beni  indicibili  the  daHa  di  Lei  con* 
eeuonee  natività  derivarono  a  noi,  non  fià  per  aocennare  alla  sui 
preservazione  dalla  colpa  di  oiigne.  Quindi  in  queato  senso  convie- 
ne «piegare  quelle  parole  del  fiamaaeeno ,  e  di  qualHPque  altro  Pa- 
dre a». abbia  usato  di  simili  a  Beati  i. lombi  di  Gieacdiiiio-dai  qua- 
«  li  ^derivò  il  seme  itimacolato  da  eui  fonnossi  il  corpo  dela  graa 
«  Madre  di  Dio.  » 

■ 

Risposta 

• 

217.  Che  un  oratore  ne'  suoi  Sermoni  ed  Omelie  faoeia  uso  di 
tutte  le  figure  che  somministra  T  arte  a  fine  di  abbellirne  il  discorso 
e  dargli  forza  ed  energia ,  questo  è  naturale  e  secondo  le  regole  de^ 
la  rettotica  ;  ma  è  un  andare  contro  il  buon  senso  voler  negare  le 
verità  alle  quali  altUdoBO ,  e  le  ^pnre  dèlie  quali  l'Omtore  si  sene» 
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e  lo  scopo  die  si  Ila  prefisso  solo  perchè  parla  in  senso  figurativo* 
Certi  oratori  parlando  del  Sacramento  eucaristico ,  lo  chiamano  tal^ 
Tolta  albero  della  vita  posto  in  mezzo  al  Paradiso  :  ragionerebbe  da 
Qomo  assennato  M  dicesse  cosi  :  «  L' albero  della  vita  posto  nel  ter* 
«  restie  Paradiso  non  aveva  propriamente  in  sé  né  vita ,  nò  santità 
tfera,  ma  solo  figurativa ,  venendogli  questa  attriboita  in  senso 
<  tropologico  :  dunque  il  Sacramento  eucaristico  »  che  in  questo  sen- 
«  so  vien  chiamato  albero  della  vita ,  non  contiene  in  sé  uè  vita , 
«  uè  santità  vera ,  ma  sol  figurata  »  ?  Gli  ugonotti  applaudirebbero 
a  questa  deduzione.  Però  giova  qui  riflettere ,  che  il  Damasceno  fa 
60  della  figura  dai  Retori  detta  metafora ,  e  in  forza  di  questa  chia- 
mi coi  nome  di  seme  quella  che  da  detto  seme  fu  procreata  :  quin- 
ci dicendo  seme  immacolato  »  intende  di  trasferire  l'epiteto  imma- 
^0  del  seme  a  Colei  che  dal  seme  ebbe  generazione  e  nascita  ;  lo 
ckdè  a  divedere  chiaro  in  seguito  ove  dice^  che  nella  Conceaione 
Mia  Vergine ,  la  natura  non  ardi  di  provare  la  grana  ;  ma  che  so- 
stò alquanto  ,  attendendo  .che  questa  producesse  poma  il  suo  frutto. 
E  cod ,  se  mal  non  mi  appongo ,  vengono  atterrati  questi  nove  ha- 
ioardi ,  diretti  contro  V  Immacolato  Concepimento  di  Maria  sempre 
Vergine ,  Madre  di  Dio  e  nostra ,  neir  intendimento  di  togliere  il 
larore  della  Tradizione  dei  Padri  a  ehi  ne  difende  divoto  1*  immaco- 
bto  ed  inviolato  candore  nel  primo  istante. 
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CAPITOLO  xm. 


Si  eiamìfio  in  questo  capitolo  $e  %  fmtori  dtUa  ienUnsa  affermatita, 
die  vuole  andie  la  Vergine  macMata  dtUa  colpa  di  origine^  ii 
«animo  meriUsmenie  di  awr  dalla  laro  paeUy  olire  il  MdMflm^ 
%  ieiprim  Dottori  della  Chiesa;  U  die  dimoflrait  falso,  espomndo 
brevemente  e  condiiarcMMa^  la  mente  di  dasetedimo ,  coarificuui- 
do  dei  pia  autorevole,  cioè  S.  Agostino. 


S.  I. 


218.  Gran  vaoto  si  davano  i  oontrarii  all'  Inunacobto  C!oncepi- 
mento  di  Maria ,  di  arer  a  patrodnatore  della  loro  sentenza  il  grm 
Dottore  d'Ippona  ;  ma  a  smentire  ootal  vanto  basterebbe  solo  quan- 
to di  lui  abbiamo  già  più  di  una  volta  citato  in  questo  scritto ,  e 
{Nirticolarmente  quella  sua  gran  sentensa ,  cbe  dove  trattasi  di  pec- 
cati non  vuole  affatto  avere  questione  alcuna  rapporto  alla  gran  Ma- 
dre di  Dio ,  come  pare  la  risposta  che  diede  alla  rampogna  che  gli 
Riceva  l'eretico  Giuliano,  dicendogli  che  pib  irriverente  versola 
gran  Vergine  dell'empio  Gioviano ,  l'ascriveva  al  diavolo  assogget- 
tandola al  peccato  di  origine.  Lasciando  però  queste  prove  che  ab- 
biamo esposto  altrove ,  vediamo  di  conoscerne  la  mente  in  un  modo 
più  diretto.  Una  delle  ragioni  per  cui  lo  si  voleva  contrario  all'  Im- 
macolata si  è  perchè  in  piii  luoghi  delle  sue  opere  la  carne  di  Ma- 
ria chiama  carne  di  peccato.  Ciò  dice  nel  quinto  libro  {Coni.  M. 
n.  52.),  nel  libro  decimo  (de  Gen.  ad  tilt.  e.  48.) ,  nel  sermone 
sul  sahno  134  commentando  le  parole  :  Ego  autem  cum  mihi  moleM 
essenl ,  dove  dice  :  «  che  Maria  nata  da  Adiamo  mori  per  cagione  del 
«  peccato  di  Adamo  ;  e  die  la  carne  del  Signore  presa  da  Maria  mo- 
«  ri  per  cancellare  i  peccati  »  •  Cosi  nell'  Hipognost.  (  Ub.  4.  a  prine.  ) 
dice ,  «  che  Cristo  assunse  la  sua  carne  da  una  carne  peccatrice  »  ; 
da  che  deducevano ,  perchè  il  santo  Dottore  chiama  la  carne  di  Ma- 
ria »  e  carne  di  peccato ,  e  carne  peccatrice ,  se  non  almen  perchè 
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ha  contratto  il  peccato  di  origine?  Prima  di  passare  ad  altro  rispon- 
diamo a  questo. 

disposta 

219.  A  ben  conoscere  la  mente  del  santo  Dottore  ed  a  penetrare 
il  senso  genuino  delle  sue  sentenze ,  conviene  prendere  in  conside- 
razione, e  lo  scopa  delle  obbiezioni  che  gli  faceva  T  eretico  Giulia- 
no ,  e  quello  delle  risposte  del  santo  Dottore.  Giuliano  pretendeva 
di  provare  che  il  peccato  di  Adamo  non  poteva  pregiudicare  a  nes- 
suno de*  suoi  dfacendenti ,  né  potersi  trasfondere  in  essi  per  gene- 
razione ;  da  che  deAiceva  iniquamente  essere  inutile  il  Battesimo  al 
fanciulli  figli  dei  Cristiani ,  per  cancellare  un  peccato  che  non  ave- 
vano nò  potevano  averlo  contratto  per  genefazione  o  propagazione. 
L'eretico  Pelagiano  confermava  il  suo  asserto  coti* esempio  di  Cri* 
sto  e  della  Vergine  :  forsechè ,  diceva ,  Cristo  non  è  nato  da  Maria 
Vergine  »  e  questa  non  discendeva  da  Adamo  per  via  di  carnide  ge- 
nerazione T  Se  dunque,  conchindeva,  per  seminale  generazione  si 
contrae  da  tutti  i  nati  da  Adamo  il  peccato  di  luì ,  Cristo  pure  e  la 
Madre  doveano  contrarlo. 

Contro  di  questo  errore  il  Santo  prova  che  il  peccato  di  Adamo 
si  contrae  da  tutti  i  discendenti  da  lui  per  seminale  generazione,  in 
forza  di  che  la  carne  del  generato  era  nel  generante  e  da  hii  deriva , 
e  si  propaga  da  quella  massa  dannata  die  Adamo  contaminò  col  suo 
peccato  ;  e  perchè  si  propaga  ex  prava  partntum  conctqnieeniia  » 
che  di  tal  peccato  è  fomite  ed  effetto  funesto  :  chiama  perciò  carne 
di  peccato  la  carne  della  Vergine  (sebbene  l'espressione  del  santo 
Dottore  sia  questa  rdhU  éistet  a  carne  peemti  )  perchè  traeva  origine 
dalla  carne  di  peccato  guasta  ed  avvelenata  dalla  colpa  di  Adamo  : 
ed  in  questo  senso  alcuni  Padri  (benché  assai  impropriamente), 
chiamarono  la  stessa  carne  di  Cristo  carne  di  peccato.  Ma  qual  pre- 
giudizio può  ciò  accagionare  alla  Immacolata  Concezione?  Se  ne  po- 
trà al  più  dedurre  che  la  Vergine  fu  generata  ex  prava  concupi- 
scentia  (lo  che  si  nega  da  molti),  e  che  in  forza  di  naturale  propa- 
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gaxiqoB  era  in  debito  di  contrarre  tal  peccato ,  se  per  ispecial  divin 
privilegio  non  ne  fosse  stata  preservata  non  già  che  T  abbia  contrat- 
to di  fatto.  Parimente ,  quando  dice  che  Cristo  assunse  la  sua  carne 
da  una  carne  peccatrice ,  non  intende  dire  con  ciò  che  la  carne  di 
Maria  fosse  stata  contaminata  da  peccato  o  contratto  o  commesso  ; 
ma  solo  accennava  derivare  da  quella  carne  p^  cui  tutti  siamo  pec- 
catori, e  concepiti  siamo  in  peccato.  E  dicendo  Maria  esser  morta 
per  lo  peccato  di  Adamo ,  intendeva  di  morte  nainrale ,  a  cui  per 
divina  sentenza  è  soggetta  ogni  carne  propagata  da  Adamo ,  non  di 
quella  per  cui  muore  ogai  anima  che  incorre  nel  peccato  di  Adamo  : 
ovvero  esser  morta  per  quelle  ragioni  che  già  abbiamo  dichiarate , 
nel  rispondere  alle  obbiesioni  che  gli  anersarii  deducevano  dalle  pe- 
nalità a  cui  la  Vergine  andò  soggetta  in  vita  »  che  »  come  ivi  si  è  ve- 
duto ,  fu  per  tutt*  altra  ragione  che  per  lo  peccato  di  Adamo.  Cristo 
poi  che  né  contrasse  peccato ,  né  in  lui  si  trovò  debito  di  peccato , 
morì  per  soddisfare  gli  altrui  ddbiti  e  per  cancellare  gli  altrui 
peccati*. 

220.  Insistevano  gli  avversarli  oon  dire ,  non  potersi  verificare 
la  dottrina  del  santo  Dottore  «e  Tutti  sono  morti  per  lo  peccato  »  t 
se  si  vi  sia  alcuno  per  cui  Cristo  non  sia  morto  ;  ma  non  sarebbe 
morto  per  Maria  sua  Madre ,  se  questa  non  avesse  contratto  il  peo- 
cato  di  Adamo  :  dunque  eec.  Cosi  non  può  verificarsi  che  tutti  han- 
no peoBato  in  Adamo  (  come  io  più  luoghi  asaerisee  e  prova  il  San- 
to )  se  Maria  Vergine  esclusa  si  voglia  da  cotal  generalità  ;  ma  il  S. 
Dottore,  nell'  Hopogno^tico  ((.  2.)  De  fiupt.  eteoneup.  {L  2.  e.  £7.) 
d0  naiuta  et  imita  (  e.  S.  )  conir.  Iti.  {L  6.  e.  46.  )  nel  disputare 
con  quest*  ultimo  il  S.  Dottore  prova  l' assunto  suo  colla  seguente 
parità  :  n  Chi  scommettesse  non  esservi  animale  che  nel  mangiare 
a  muova  la  superiore  mandibola,  a  fargli  perdere  la  scommessa  ba- 
«  sterebbe  fargli  vedere  ohe  il  coccodrillo  mangiando  muove  la  maDr 
«  dibpla  superiore.  CoA  chi  scommettesse  non  esseni  animale  che 
«  viva  nel  fuoco,  basterebbe  presentargli  la  salamandra,  che  vi  vive 
a  sema  esserne  lesa,  pervinoergli  la  scommessa.  »  Quindi  tirando 
Targomento  a  pari  dicevano ,  ponendo  r Apostolo  qusl  canone  inec- 
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eedonabile ,  che  tutti  peccarono  in  Adamo  ;  e  nteuno  poter  essei^ 
liberato  da  tal  peccato  se  non  in  virtù  della  redenzione  di  Cristo , 
per  conyinoere  l'Apostolo  di  falsiti  ne'  suoi  asserti ,  basterebbe  di- 
mostrare essei^ri  chi  non  peccò  in  Adamo  ,  ed  essere  sfato  da  tal 
peccato  libero  non  per  la  rodendone  di  Cristo  ;  dunque  ^  concMu^ 
derano.  Agostino  non  esclude  neppure  la  Vérgine  da  tal  generalità. 

BisposU  ' 

asi.  Quanto  Snera  si  è  detto  sardMte  plh  che  sulBeiente  per 
isdogliere  ((ueste  dflcoltè  ;  ma  per  rèndere  la  cosa  pia  eivideiite  si 
noti  che  il  S.  Dottore  disputava  coi  Pebigiand ,  i  quali  negavano  fe 
propagaiione  o  trasfusione  del  peccato  di  Adamo  ne*  suoi  posdari  ; 
e  perciò  era  tutto  in  dimostrare  air  eretteo ,  che  la  sentenm  di  san 
Paolo  abbracciava  tutti,  fedeli  ed  Infedeli  ;  e  che  in  virtù  di  tale  leg- 
ge non  solo  erano  concepiti  in  peccato ,  ma  che  tutti  nascevano 
eziandio  in  peccato  ed  abbisognare  tutti'  del  Battesimo  per  rinasce* 
re  alla  grazia.  E  pure  in  cento  altri  luoghi  delle  sue  opere ,  cphce- 
de  il  Santo  che  non  la  sola  Tergine  sia  nata  senza  il  peccato  di  ori- 
gine ,  ma  che  vi  sono  nati  altresì  Geremia  e  S.  Giovanni  Battista. 
Come  dunque  va  qui?  Il  Santo  si  contraddice  forse  concedendo  della 
Ifetivitè  ciò  che  nega  della  Concezione  T  e  se  non  è  contro  la  legge 
generale  wnwi  peecaDerutU  in  Adam  ,  che  conformo  si  è  veduto  ha 
dimostrato  comprendere  non  la  sola  concezione  ma  la  naitivltà  anr 
cera,  che  oltre  Cristo  qualche  altro  sia  nato  in  grazia,  perchè  dovrà 
esserle  contro  che  alcuno  sia  stato  concepito  in  grazia  7 

Ma  si  rispondono,  perciocché  grande  diversità  passa  fra  la  nascita 
e  la  concezione;  per  verificare  la  sentenza  dell' Apostolo  In  quo 
omnéi  peeeaverunt ,  basta  che  siasi  oontratto  il  peccato  nfel  primo 
istante  In  cui  uno  fo  concepito ,  che  poi  dopo  quello  sia  stato  pur- 
gato dalla  grazia,  sicdiè  sia  nato  nella  santità  non  ripugna  alla  sen- 
tenza di  Paolo ,  ma  l'essere  stato  concepito  in  grada  sV.  E  ciò  con- 
cefiamo  ancora  noi  :  ma  qui  non  si  tratta  di  conciliare  la  sentenza 
dell'Apostolo  colla  dottrina  di  S.  Agostinoi  ma  siSbene  di  conciliare 
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AgMttno  con  sé  medesioio  ;  uè  d&  riiupirà  difficile,  se  sol  si  riflet- 
ta,  che ,  eoDtro  Pelagio  e  auoi  Discepoli  che  so^teBevano,  vi  nohh 
rae ,  tutti  nascere  senza  peccato ,  perocché  i  figli  non  potCTano  ri- 
trarre per  generaiione  dai  padri  ciò  che  questi  più  non  avevano , 
0  non  mai  avevano  avuto,  e  perciò  non  abbisognare  del  Battesimo, 
opponeva  la  legge  di  Paolo,  da  cui,  vi  futttira«,. dimostrava  nissuno 
esserne  mai  andato  esente,  tranne  Cristo,  che  non  fu  concetto  per  le- 
mjtiabm  generaiianem ,  ma  per  virtù  dello  Spirito  Santo  ;  e  perciò 
abbisognar  tutti  di  rinascere  per  mezzo  del  Battesimo ,  onde  esier 
sottratti  alla  dannazione  etema , .  a  cui  tutti  siamo  soggetti  per  lo 
peccato  di  Adamo  :  quindi  tutti,  fieinifia  aaMMfto,  ed  anche  la  gran 
Tergine ,  abbisognare  delk  grazia  e  della  redenaioae  di  Cristo.  Ed 
in  questa  guisa,  senza  punto  detrarre  ail*  onore  dovuto  alla  Madre  di 
Dio ,  si  può  concedere  essere  stata  Essn  apoeira  iadiiusa  in  tal  sen- 
tenza. Di  fatti  nissuno  ha  mai  preteso  che  ;  la  Vergine  sia  andats 
esente  dal  peccato  di  origine  vi  natwrae  :  dunque  con  uno  di  quei 
casi  eccezionali  che  anche  le  leggi  più  geoeraU  ammettono,  si  conci- 
lia benissimo  il  S.  Dottore  con  sé  stesso*  Mò  per  questo  pretendiamo 
non  avere  Essa  abbisognata  della  redencione  ;  che  anzi  diciamo  esr 
sere  stata  la  prima  fra  i  redenti,  e  redenta: in  modo  tutto  singolsre 
conveniente  alla  dignità  di  Madre  di  Colui  eh*  era  Redentore  di  tut- 
ti ;  e  tutto  proprio  della  sapienza  infinita  di  quel  Signore  che,  in  ri- 
guardo di  Lei ,  FecU  poumiam  in  broMo  sw ,  non  liberandola  dal 
peccato  dopo  di  averlo  contratto,  ma  pveservandonela,  acciocché  non 
lo  contraesse  per  ispedal  privilegio. 

222.  E  che  veramente  questa  sia  la. mente  del  S*  Dottore,  si 
jrende  manifesto  dagli  addotti  esempi  del  coccodrillo  e  della  sala- 
mandra. Imperocché,  questa  di  vivere  nd  fuoco  e  quello  di  muovere 
la  mandibula  superiore  nel  mangiare ,  1*  hanno  per  luroprietà  di  na- 
tura ;  e  perciò  chi  sccounettesse  che  oissun  animale  vive  natural- 
mente nel  fuocOf  o  naturalmente  nel  mangiare  muove  la  mandibola 
superiore,  perderebbe  la  seonunessa  contro  di  chi  gli  mostrasse  che 
il  coccodrillo  la  muove  naturalmente,  e  la  salamandra  vive  nel  fuoco 
naturalmente  :  ma>ion  la  perderebbe  già  se  il  poatrario  gli  mostrasse 
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qualdie  anfanale,  die  ciò  focene  per  miracolo;  perchè  potrebbe  re- 
plicare: io  ho  negato  che  ciò  succedesse  naturalmente ,  ma  non  ho 
inteso  di  negare  che  potesse  accadere  per  miracolo.  Cosi ,  yoleva 
dire  Agostino ,  si  con?incerdibe  S.  Paolo  di  folsHa  ove  dice  Jn  qu» 
(Adam)  amniBs  peccavenmif  se  come  pretendevano  i  Pelagiani,  ed  in 
particolare  Giuliano ,  con  cui  battagliava ,  si  fosse  potuto  mostrare 
un  solo  che  vi  naturae,  e  indipendentemente  dalla  graiia  e  dai  me- 
riti di  Cristo  fosse  stato  concepito  e  nato  sema  peccato  originale. 
Ma  siccome  non  ripugna  alla  sua  generale  assendone  «  Tutti  $09» 
nati  e  nascano  in  peceaio  b  (s'intende  naturalmente  per  cagione 
della  natura  corrotta  e  guasta  in  Adamo)  »  die  Geremia  ed  il  Batti- 
sta per  prodigio  siano  nati  in  grazia  :  cosi  non  ripugna  alla  sentenza 
generale  di  S.  Paolo  TuUi  peccarono  tu  Adamo,  che  la  Vergine 
Madre  di  Dio  sia  stata  per  prodigio  conoepita  in  grazia.  Forse  die 
a  Dio  il  quale  operò  un  miracolo  per  far  nascere  santi  i  suddetti  due 
suoi  Profeti,  non  poteva  operarne  un  altro  andie  maggiore  persie- 
servare  da  ogni  reato  di  colpa  la  sua  Madre? 

233.  Ma  fa  proprio  coo^assione  a  chi  tanto  ha  di  pazienza  da 
contenere  lo  sdegno,  nel  vedere  1*  impegno  appassionato  di  certuni, 
che  vogliono  ad  ogni  modo  la  immacolata  Madre  di  Dio  conftasa  nella 
massa  dannata  dei  peccatori.  Perdo  insistevano  onde  dimostrare, 
che  la  sentenza  di  S.  Paolo,  secondo  la  dottrina  di  S.  Agostino,  non 
potevad  onninamente  verificare,  se  oltre  a  Cristo  si  esima  dafla  con- 
trazione  del  peccato  originale  eziandio  Maria  Vergine.  Il  che  ten- 
tavano di  cosi  provare.  In  piti  luoghi  il  S.  DotttNre  insegna  che  Cri^ 
ilo  solo  non  contrasse  tal  peccato ,  e  r  eccezione ,  come  ognun  sa , 
conferma  la  regola  in  contrario  ;  dunque  è  sentimento  del  S.  Dot- 
tore avere  la  Vergine  peccato  in  Adamo.  Lo  confermano  con  varie 
sentenze  prese  da  diverse  opere  dd  Santo;  ma  perchè  sono  tutte  di- 
rette a  ribadire  lo  stesso  ddodo  contro  di  Pelagio  e  de' suoi  seguad, 
d  atterremo  a  due  cte  sembrano  avere  ]rfù  apparenza.  La  prima  si 
ha  (I.  de  perf.  iusHt.  )  ove  dice:  «  Chiunque  asserisce  esservi  stato 
«  ed  essere  in  questa  vita  alcuno  (tranne  Cristo  mediatore  fra  Dio, 
«  e  gli  uomini),  a  cui  non  sia  stato  uopo  delia  remissione  dei  peo- 
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e  erti ,  con  empio  alteìrco  ooatradice  aUà  ihini  senteBsa  di  Paolot 
«  il  qaale  stabilisce,  il  peccato  a?ere  a?uto  ingresso  nel  mondo  per 
e  meizo  di  un  uomo*  e  per  ragion  del  peccato  esservisi  introdotta 
«  la  morte ,  il  quale  peccato  si  trasfuse  in  tutti  gli  uomini.  »  E  nel 
libro  secondo  (de  pece.  merU.  e.  20)^  dice:  «  Mai  fu  al  mondo ,  né 
«e  mai  vi  sarà  (solo  Cristo  ecoetturto),  chi  tra  i  figli  degli  uomini 
e  4alla  colpa  non  abbia  fatto  passaggio'  alla  giustiiia  ;  »  dunque  con- 
chiudevano  anche  Maria  Yeq^ine  dal  peocateiha  fatto  passaggio  atta 
giustiiia. 


284.  Rim^  di  rispondere  direttamente  Bile  oU^iesioni  deve  no- 
tarsi ,  che  .Pelagio  coi  s^i  seguaci  Giuliano  e  Gele^tio  insegnavano 
1;  che  in  forza  di  nascita  o  di  generasioae  nissuno  inbnte  poteva 
contrarre  il  peccato  di  Adamo,  e  pmùd  non  abbiaogiaare  del  Batte- 
simo nascendo  naturalmente  in  grasia;  2«  che  nessuii^  uomo  aUiiso- 
gnava  della  grana  di  Cristo  per  la  remisaione  ddi  peccati  ;  percioc- 
ché era  in  potere  di  ciascheduno  di  evitase  quailunque  siasi  peccato, 
e  di  imtkare  qu4unq«^.  virtii  colle  sole  naturali  fone  del  Libero  ar- 
Utrio^  Col  primo  erroneo  principio  con  empio  alterco,  come  diceva 
il  Santo,  sooovolgovano  il  domma  del  peccato  originale  ;  e  col  secon- 
do annientavano  Topera  della  redeniionè»  ed  il  sistema  della  graxia. 
Contro  di  questi  pericolosi,  e  funesti,  errori  soige  S*  Afostino,  e 
.^rova.  contro  del  primo  che  il  jo(o  raedif^tore  fra  Dip  e.gU  uomini 
.Cristo  Gesù  vi  naturoé ,  et  nirtuU  propria ,  e  perchè  concqiito  di 
Spirito  Santo,  e  perchè  al  supposto  divino  il  peccato  non  poteva 
avere,  «ccesso,  non  contrasse  peccato  ;  ed  in  questo  senso  reccexione 
<so(a  oonCerma  benissimo  la  regola  in  contrario  ;  ii^perocdii  nissua 
.cattolico  difensore  ddlai  Immacolata  n^n  ha  mai  prpteao,  che  la 
Tergine  dì  wturae ,  et  wiuU  preprint  abbia  scansato'  il  peccato 
originale.  Contro  del  soeondo  prova  d^  mai  oiasuno  evitò  tal  pec- 
cato e  nemmeno  i< peccati  attuali,  se  non  in  virtù  deUa  grazia  di 
Cristo;  e  che  non  mni  alcuno  fu. liberato  dol  peccato  se  non  per  li 
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meirfti  ìlella^rÉJdfentiótte  operata  da  Cristo.  E  qbas(ta  cWe  còlièbiiide 
coatto  déiriimàacòlaló  conceplìÉrieiito'di  Ma^ia?  Oltrci  che  udiè^ ci- 
tate sentènze  il  salito  Dottore  parla  del  péecàto  attuale,  e  da  ({uèsto 
andie  |^li  àlrversarii  t;Mdedoti6  é^sertte  '  andata  immune  la  Yérgine. 
Gosr  ove  dice,^  che  <x  Mtssùno  maiiì  fa  Ifra  i  figli  degli  uomini ,  xite 
«  abbia  fatto  pa^aggio  alla  perfetta  giùstlziìà  sé  non  per  Io*pe€(^d', 
«  tramie  ^o  Cristb,  »  o  si  deve  intèndere' con  Cristo  eccettuata'*6- 
ilandiola  Tergine,  come  fa'ciente  riélf  titmtnftd  u»i  qiM  identico  con 
Cristo,  essendo  in<iuesta  Cristo  consuatonziole  alla  Itfadre  conie 
nefla  dfvfiittk  ò'  eonM$tanziaIe  al  Padre;  che  perciò  protesta  di  vo- 
lerla  fuori  di  ({uestfoné;  sèmprecliè  trattasi  di  jpeccdli  :  oVvero  si  defvB 
intendere,  che  non  sia  passato  per  lo  peccato  o  contratto  o  cbminéssò, 
0  in  debito  di  dovérlo  contrarre ,  cotnìe  meglio*  ancora  si  vedrìi  nel- 
Tesporréla  mente  dell'Angelico.  £' perciò  Grist8  stko  :è 'meritamente 
eccettuato;  non  èsaetidoVi-  ch^egli  sM,  il  quale  non  ab'Ma  avuto  pec- 
cato  né  proprio,  né  debito  di  centrarne  da  altri,  cioè  da  Adamo,  È 
pòi  piacevole  cosi  vedetegli  avversarli  alla  fmmaòòhta,  prendere 
le  parole  dre  il  Santo  indirizza  alFeretico  Giuliauo,  e  con  quelle  ai>o- 
strofare  eU  difende  la  pia  séntelnia ,  dicendo  r^c  Kdopo  ciò  afdtsei 
«di  asserire  che  hai  impugnato  le  armi  cobtro  degli  empi  :  mentre 
«  cuopri  te  stesso  delle  armi  della' pletft  contro  di  quella  Madre  che 
<K  ti  ha  spfaritualmente  generato?  )»  A  chi  meglio  si  eonfacciano  que- 
ste parole^  ne  giudichi  il  prudente  e  Saggio  lettore.  Queste  presso  a 
poco  sono  le  autoritè ,  che  gli  avversi'  alla  Immacolata  Concezione 
di  Maria  ricavano  dalle  opere  di  S.  Agostino,  òoUe  quéfii  prètende*- 
vano*  di  provarlo  decisamente  contrario  alla  medésima.  Con  averte 
pienamente  confutate,  cóme  cMusinghiamo  di  dver  fatto,  bastereb- 
be a  dimostrare  iien  essergli  contrario  ma  in  favore.  Però  a  farfo 
vedere  eon  evidènza,  porremo  sott'oediio  al  pio  iettoreqaei  passaggi, 
che  favoriscono  apertamente  e  cMarameote  la  pia  sentenza,  rispòn^ 
dendo  e  concitando*  le  obbiezioni  che  vi  fanno. 

225.  Fra  questi  passi  del  S.  Dottore  il  primo  in  favore  dell'imma- 
eolato  concepimento  di  Maria  si  ha  nel  Ubro  (d$  Natura  et  grat. 
e.  30)  che  già  abbiamo  più  di  una  volta  accennato ,  ove  dice:  «  Be- 
lali. Fol.  F.  24 
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€  orttiiata.la  Y«i«iiie  Iburift^iifluwd^.aUaiia^  del 

«  SIgppre»  qamio  jtr«tliai:di.peeeati^  non  ,vOfMo  «fletto  vf^n/iffi^ 
,m  sUone  alcuw  ;  mperoechè  s^f^mn  idlp  pinr  avare  oumtato  di 
«  eoi^pire.je  partorire  Colui,  cbe  cmarameiite  coalUuiiQn . avere  mai 
«  aTUto  peccato  elouiio^  lei^  cdiferitp  più  di  gnuda  che  aea  facesse 
<  uopo  ,.per  vincere. da, %smluiM|ue  siasi  parte  il  pecci^  x>  Dunque 
tutte  le  proposiiioiìi,geoer^  del  S*. Dottore,  ove  aflÈerina  tutti  aver 
peccato  0  in  Atto  o  in  Adamon  si  defvonp  lemp^  iotend^ppe^iesciusala 
.Santissima  Vergine  Mane* 

. .  A.  questa.i\ttUffltà  «opponevano  i  x^untrarii»  phe  il  S,  DoUore  esclu- 
de la  Vergine  quando  si  tratta  di  peccati ,  attuafL,  non  .{pè.  quando 
tx:attasi  dell*  prigiuAle.,  lo  che  pretendevano ^p^vere  epe).  ..Mei  libro 
de  natwa  fst  gratia ,  i)  Santo  confutava  Belagif  cbeico'  ayupi  fautori 
pretendeva  che  l' uomo  seni*  aver  uojpo  diigcazia  e  colle  sole  fone 
della  natura  in  virtù  del  libero  arbitrio,  poteva  passere  tuttala  vita 
'Sema  i)|ecceloL,e4iceva  esservi  st^  molti.SMiti  dell'uno  ^  dell'altro 
«sesso,  sk  del  nuAvo  che  del  vea^bio  Batto,  i  quali  nou  ni|i  aTev^anp  io 
vita  loro,  conunessi  pepoati;.e  fra  qvestL  poneva. la  Vergine  itfaria,  e 
fluì  ò  dove  dice  ebe  tr^ttwdesi  jii,jpte(x^  non  vuol  ili  qfìesta  insti- 
tttir  quist&one.JMa  c|uL  .non  :  tede  che  qui  brattaai^pmr^mei^te  dijpe^ 
.<;ati  attuali,  £be  H>nQ^)uel^,che  ai  ooomettono  inarita^  eiupn  già 
delV  origiqale,?  6  pm\»  fiiù  ai  rende  questo  mauife9ft>i*^  pongastiatr 
leqiione  a  ciòt  cìy^  Akit  .neU'  aUe0^.senteni;^ ,  cioè  «  essece  stato 
51  ^conC^ito  alle.  Veixvne  più  di  grana  che  ;ìon.. facesse  4Mpo ,  per 
« ,  vinceqa  da  ogni  parte  il  peccate  ;  9»  ma.  il  peccato,  originale  si;  coa- 
tEae  noK^ai  v^pce,  ò  .dunque  maitfesto,  ebe.ivi.non.siiraitta  ohe  dei 
4iecc«tì  atituali ,  dai  quali  Agosdino:  dichiara  di  "voler  aempre»<esdiw^ 
c)AtVeKgiM«lf«rie^anel  (libro  quinto  cantra^  6iidiane.elrfia#o^  oom, 
fiff^iù  tfatta  delsQio  peeoato  ocìgiiiele«  ve  k^ jaiclwdei  dioe^de  «^e 
Mx  QipptP  MAqi  eccettuate»'  tutti  oMlragggno  H  peccata  di  A4aiia.  t^ 

-I  r  ff    "•  '•  ■  »-^j  •  !'i*  ;  ;  -f'";:.n!  .<  ì  l  '.  •  :  ,  ì    '  ^  .♦  *  . 
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296.  JBliig{094iwio  «n^i^a  .AMq  cto  US»  Dpttpre .  fitbr.  6'  canlr. 
M.I  dloa  €l^.  Jl^.  y&igtofi-  abbia  iK>iPtrAUA  il  jeccatp.  41  AdamQ*  per* 
ebè4i09^  A  Cristo  ^oJa^eopettiiato^.j»  Ai^  dallo  sua  parole  si  pò- 
toabj^  ^|a4piaBd«,  che  papct  odMdpf^^idi  mihira^io  forza  della  legge 
r  avrebbe;  jJAvutp  jiMX)rr«rB^  ae,iioii'{ì^e;stota.Brf;ifgri!ato^^  1100' cbe 
lo  Abbia:  iooQfao  xenlBieDte;  oel.qpiJ  J^ps^^èr¥orjwnu)  d^ail  joto 
Cristo  i&«cc^ttiiato  ttj(erchè:sppra)i]|pi.>gge.è  cooo^iiiAo  pec  virtii 
dir$Di]Jto.9a;»to,jl /cbèc^DOodiamq  seosa diUQDltà^  ^.yei;  qod rige* 
taro  le^atesp^  <»08e  si  vedano  i  b.  .2^  0.224  ove  si  è  pjeDaoiente  rtr 
aposto  a  qiieMa  obbiesione.  $ia  pufe,  io. secondo  luogo  cbe  conira 

Pelagio.^  M^tbfuda>Ar<Bl..0f,0?al4]Wr^^  solo  dei  seccati  attuali,  che 
Yaoti^giojìe  rittacra^no?  Fof^e  Ghe.lVHgÙ^ale.'e^dl^tBQa  è  un  pec- 
cato ?  Ma  i(  S.  Dottoro  pnotosta  cUapsaaiepto  a  fo]:iiialnieote ,  cbe 
Untandosi dfc pegoati  (e/Qon  dicoattuaK»  pia  di  Bacicatiip  genere) 
non  vaiple  affatto  mwyef*  <|!Mi|tioiì^m>poi'to  alla  iftegiqia.  del  Qielo; 
djuifuoMDe  la.v^o^fiscbi^a'SJa.chetrattisirdi^gli.attM^  aia.deUV)idr 
liliale.  Jkf a  egli  à  ppi  n^o  ichè  in  qtiel.  libno  pon  tratti  che  del  pec^ 
cato  attuale,  e  taccia  dell'  originale  ?  No4  lo  negbiamo»  e  c6n  twtA 
sici)nBaaà»|iiOTiito  (bmaiuiiesto cbe  tratta  di  q^eato'«on  9(10190 .che  di 
qpello'.  Di  Cstti  si .^gga' il  Aopb  ^ar,to. disdetto.»  i^sijedrà  che  il 
Santo  ivitcQ^  paida.;.  «  S^4^nMP^  gUlfta^entequ^l  che- hanno  ri- 
«  oevutP'jliQattéaiiBo  par  ^ìfi  ^rfi>hero  potuti  isalvarè  ,  o  per  lo 
«  peccato  contratto  ^ngioaliaentoi/fO  p^r.qu^Qi  iehe  vi  agj^nsero 
^  coi  perderai Jo^pieoatpo^^  imiptpocebà  tut^iipewvoBoeinAda* 
a  urne  in  JkffO/S^ssi;,  e  11196^0  itnttiiabbJBogwano  ;> 

Ora  il*pocai4o^cjtie.aii.9ai4taeii0|ii^  in  Adamo 

èi  forB&.dijirersO;i)|Wor|jgiBal^;Ba]:  di  no;,  dunque  ftratta  ivi  lanahe  di 
questore  ai  frode  qia^ifesÉi^QAnto^efaefOongM^e.iii^i^ 
sjbìoiu  4fi  3>^ocato  .attioal^  e  dQ)l'<3fficuvil|B-  E  puite  i^i  appunto  emetto 
la  pf^testatcbe  taafttpiidbatdi, placati  non  intende  (affatto  di  incbiu- 
derOiU^ll^rqttaatipJDQ  }a  g;ranHicN.*di'.Dio;  duoipie  la  esclude  ogual- 
iinento  dall'originale  come  dalFattuale. 
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227.  Nulla  più  coachiude  la  causale  che  eddacoDo,  dicendo  che  il 
peccato  di  origine  si  contrae  non  ii  vìnce,  il  solò  attuale  essere  yin- 
cibile  dalla  grazia.  Ma  il  S.  Dottore  afferma  aver  Maria  ricevuto 

•  •  • 

tanto  di  grazia,  quanta  non  faceva  d*uopo  per  vincere  da  ogni  parte 
il  peccato;  è  dunque  còsa  manifesta  non  avere  ivi  inteso  parlare  che 
del  solò  peccato  attuale.  Questi  Signori  par  che  giaoèhino  volentieri 
saUe  parole,  per  imbrogliare  facilmente  la  testa  ai  semplici;  quindi 
confondono  Tatto  in  cui  il  contagio  originale  infetta  1* anima,  colla 
eaiisa  che  dair anima  lo  toglie  o  lo  cancella.  S^il  focato  di  origine 
non  men  che  V  attuale ,  non  fosse  vinciBile  dalla  grazia ,  non  si  po- 
trebbe mai  togliere  dalle  anhne  che  lo  hanno  contratto;  ma  è  di  fe- 
de die  in  virtà  della  grazia  di  Gesù*  Cristo  vien  cancellato  nel  Batte* 
Simo  ;  dunque  in  atto  riman  vinto  dalla  grazia  :  ma  sé  la  grazia  lo 
può  vincere  con  cancellarlo  dalie  anime. che  l-hànno  incorso  mediante 
il  lavacro  battesimale ,  la  stessa  grazia  non  lo  avrà  potuto  vincere 
preventivamente ,  con  impedire  che  a  Maria  eletta  a  Madre  di  Dio 
non  contaminasse  rianima  ?  ^orse  che  a  quel  Dio  cuf  per  Sentenza 
deirÀrcangelo:  non  est  impossibUe  omhei>er6tim:  solo  in  questo  pun- 
to sorà  stata  abbreviata  la  onnipotente  mano,  sicdiè  nemmen  Tani- 
ma  della  Eletta  in  sua  Madre  dolQissinìa  abbia  potuto  sottrarre  alla 
contamimftionè  del  peccato  ? 

228.  Non  men  chiara  si  appalesa  la  mente  del  S.  Dottorein  vo- 
ere  'eselusa  la  Yergine  dal  peccato  originkile,  nella  risposta  che  dà  a 
Pelagio,  il  quale  in  prova  che  l'uomo  può  da  sé  evitare  il  peccato  e 
praticare  la  virtù  senza  avere  di  mestieri  della  grazia  di  Gesù  Cristo, 
portava  l'esempio  di  Abele,  d' Isacco;  di  Giuseppe  Sposo  della  Ter- 
gine, di  S.  Giovanni  Battista  e  della  stessa  Tergine»  i  quali  Santi  A- 
cuoi  pretendevano  che  nud  in  vita  loro  non  èvesséro'mai  commesso 
peccato.  A  questa  obiezione  Agostino  rispondeva  cosi  stringendo 
adoss  )  i  panni  all'empio  eresiarca.  «  Figurati,  gli  diceva^  per  ìm  mo- 
«  mento,  che  lutttcodesti  Santi  e  Sante,  di  cui  mi  patH  (tranne  però 
«  la  SS.  Tergine),  mentre  vivevano  gH  avessimo  petntl'  adunare  tutti 
«  insieme  in  un  luogo ,  e  gli  avessimo  cosi  ioterrogati  :  siete  voi 
«  Sem»  peccato  ?  Ovvero  avete  voi  mai  peccato  ?  Che  crediamo  noi 
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c  avrebbero  conceijdeiiieiite  risposto?  Eorse  ciò  che  tu  asseriscr,  o 
«  di  pUe  tiffertBDt  FApostolo  S.  Giovanni:?  Tenghiamo  pur  per  oosa 
«  indubitata,  che  per  quanto  grande  sia  ^tata  T  eccellenza  della  loro 
ff  saBtitè,  ^  avessimo  ^tvto  lar  loro  una  tal  donmnda/ad  una  voce 
«  avrebbero  tutti  esclamato  :  se  diremo  tli  non  aver  pepcato  seduda- 
i  mo  noi  stessi  e  la;  verità  in  noi  non  i.  if  Cosi ,  soggiunge ,  anrr^H 
bere  nqpe^to  p^xhè  sapevano  benissiimo»  che  se  non  avevano  peccato 
in  atto  tutti  avetano  peccato  in'  origine;  quindi  se  ayesserp  risposto 
jMeca^tain  non  Aa6effiti9/ avrebbero  sedotti  sé  stessi,  e  k  verità  non* 
sarebbe'stata.in  eisi.  E  pure  Agostino  vuole  la.Yej^ine  esclusa  da 
Viesto  nunnero  ;  Aqe  frgo  Virgine  exee]^a  :  e  ve  la  vuole  esclusa  di 
maniera^  che. mentre  tutti  i  lodati  Santi  per  non  essere  iqi&nzogneri 
avieUb^ro  dovuto  rispondjsre  :  $i  ^acerimus ,  gntcì  peoeaium  non  ìuk- 
hemm.ipsi  nos  sséucimw;  essa  sola  avrebbe  potuto  rispondere:  Ego 
peecatum  nanhabea;  ed  in  lei  sai^ebbe  ^ato  verità.  Dunque  tok  di- 
chiara espre^amente  e  formalmente  «preservata  non  nìeno;^-3aU*  ori- 
ginale'che  dagli  attuali.  Perqiò  S.  Pier  Damiani  nelf  esporre  4a  c|iie» 
sto  MgQ  la  niente  di  S«  Agostino  Riceva:  «.^  deve  sempre  eccat^ 
«  tuare  la  Vergine  Maria  dalle  regole  g^eraK ,  quando  queste 'non. 
«  si  addicono  alla  di  lei  santità ,  o  alla  singolare  graiia  che  da  Dio  fu 
«  à  lei  ooììferita.  » 

4 

!^*  II  secondo  passo  favorevole  alla  pia  sentenza  si  ricava  dal  li- 
bro quarto  del  Santo  contra .  Giuliano  (  n.  57),  ove  rispondendo  al- 
l' eretico  Prelato  che  gli  obbiettava  il  testo  dell*  Apostolo  &  Pietro 
(I^.  4^  G.  J80,  V,  22)  quipectatum  non  fecU,  da  cui  traeva  laconse- 
guenza:  quia  peecaiumnon  feeii,  hcAere  nonpoivU.  Cui  rispondeva 
il  Santo:  «  Giò.che  4ici  o  Giuliano  ò  verissimo,  perciocché  (  ancho 
«  Cristo)  avrebbe  eertamente comnoèsso  dei  peccati  maggiori  io  prò- 
«  grosso^  se  fin.  da  Bambino  avesse  avuto  il  peccato;  e  perciò  noB^  ^i 
«  è  uomo  eccettuato  lui ^  che  nel  progresso  ddl'età  maggiore  non 
«  abbia  commesso  peccato  ;  perehò,  fuor,  di, lui,  non  havvene  aleono 
«  che  nei  principio  dell'età  infantile  non  BU>ia  contratto  il  peccato*  n 
^a  questo  testo  tre  cose  si  deducono.  1.®  Che  tutti  i  peccati  attuali 
coDDie  r,uscelli  dal  fonte  o  pollóni  da  radice  dimanano  dair  orìgi* 
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mìa.  2.<»  Che '<M  ha  K^onkrdtta  iit  >peccatD  «righiale  imon  >i^{iiii 
colle  pmpf le  Mr.fof«iBttaraH<B^^  i  ptoeoili  attaali,  eper 

peterH  tutti  ^c^ftere  aver  bisogno  di  imo  apeefeHasiniò  {itfiVflegtodt 
grana.  8;<^  Maria  T^gine  non  ofer  mai  comtMaao  in  ?Ha  fMoato 
attoale  b  di  f&U\  duncpie  non  eotitramer  ordinale  ^ 

230*  ^11  aviBcsorii  fteerano  ogni  afofxo  per  diivasitnite  ton  ^oa-* 
WHi ,  non  éerffara  lai  éonsegooiMMi  flMtiimliMaté>4atle  «pniMno,  e 
chentiir  altro  da  quelle  polefaal  dedurre  ai!aiiore«deIla  if  «^gine  se 
00»  che ,  non  leiver  easa  piti  affitto^ ta)peeeat&  qnmk»imci(iR  r w> 
n<m  già  che  contratto  noiif'lo  avesse  4iel' suo  ooHeepìiiietftO'':io  «he 
pretendevano  provare  còsi.  Aigostiao  Alee  òhe  Cristo  «iMbbe  eoaib' 
meMo  maggiori  peccati  attuali  i<  hàbuhni  èmùriù  infantUis  ùHéKim 
me  rete  infingile,  vdleeano,  indica  durarione  di  temyo.  Oragli  primo 
istante  della 'Concezione  è  quello  ,  in  cui  dura ,  affinehè  «bbia  Peti 
infantile.  Aggiungevano  in  conferma;  che  se  te  parole-  del  Sante 
Bbttore  si*  vogliono  prendere  prò  ut  9onant,  la  consega  ena  die  ne 
deduce  sarebbe  viziose ,  perchè  cenehiuderebbe  negatfcfOinente  dal^ 
l'atto  alla  potenza  in  questo  mede.*  «  Non  peccò^  dunque  non  petefa 
peccare:  »  ovvero  in quesfaltror  <r non  commìse^maipecòato attuale» 
dùnque  non  contrasse  ì'  originale.  »  Il  quel  modo  Ai  argomentare 
quanto  sia  vizioso  da  ciò  solo  si  prova.  Eva  non  aveVa  peccato  ori^ 
ginale,  e  pure  commise  Teftuak.  Gli  Angeli  prevaricatori  non  ave- 
vano peccato  originate  né  potevano  averlo?  e  pure  caddeYo  neiririttua* 
le;  dunque  non  viene  la  conseguenza  Matia* non  commise  mni*peccato 
attuale;  dunque  non  contrasse  roriginafe.Puresoggiungevano:  Ago- 
atino  conchiudeva  bene  contro  Pehigtò  secondo  la  sostanza  della  ma* 
teria  presa  ih  questo  =  senso.  Cristo  nòe  fece  peccato  perchè  come 
supposto  divino  era  impeccabile,  lo  concMudeva^oltimamenté  Pelagio, 
il  quale  pretendeva  potersi  dare  uomo  che  ceHeéolé  forze  dei'Hbero 
arbitrio  evitasse- tutti  i  peccali;. provandolo  colFesempio  di  Cristo , 
il  quale  sebbene  verno,  pare  TpecoeUtnH  «Ofl  /adr,  cui  rispondeva  be- 
nissimo US.  dottore:  «  Non  peccò  perchè  era  impeccàbile;  non 
«  peccò  perchè  noiiera  puro  uomo,  ma  uomo  Dio; d onde conAiu- 
deva  a  contraHis  a  pregiudino  delfimmacolata.  «  La  Beath^ergfne, 
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«  eoiÀeediè  non  abbia mA 'peecatoin  vita attaalmente,  nemmeno  df 
«  peccato  tenide;  non  era  fyerò  impeceabite  a»  inÉrinteeo ,  madf 
«  potenza  Msohota  poterà  peoeare;  dùnque  dal  non  aver  peceato  ii^ 
e  Mtd ,  non  tooéeguita  (11  necessità  che  non  abbia  neppure  peccate» 
«inorigine.i>^E'pef ciò  la  parità  presa  da  Cristo  non  suflAraga  tei 
Concezione  Immacolcita  di  Maria ,  penM  non  em^eohie  Orlato  Im^ 
peccabile. 

^ispesta 

281.  Prìnfa  tù^tàno  domandiama^  at  nostri  avversarli  sefoelle 
parete  del  S.  Dottore  Li^afUUis^'aMUi  Mortu^  signiOcaiio  la  nascita 
e  non  la  concezione,  come  poteva  provare  con  qudte  controi'vreti*^ 
co  che  la  coneeztone  di  Cristi  fu  senta,  otvere  che  Cri  sto  fa*  aanlèi 
fin  dal  primo  btànte  del  suo  eoneepimento  ?  E  se  nssiino,  tranne 
Cr^to^solò ,  fa  sènza  peccato  infantUtp  oétàlii  wòrtu  (  ae^pieste  pan 
rote  signfllfeano  non  la  eoncezibne^ma  la  Mscita)^  come  at  potràeav^ 
Terareche  non  solo  la  Vergine  Maria,  ma  il  Battista  eziamlia  eGe^ 
remSk  mequeto  Santi?  Dunque  o  TeaprcMlone  di-  Afostino  'sigink» 
fica  la  concezióne  non  la  nasctta/ó  Oonvien^ accordare  clie  tanto  1& 
Tergine^  òhe  i  iodati  due  Santi  sono  nati  in  peccato ,  iìjdnt  ^  eon*^ 
tro  la'fede.'E  si  osservi* che  per  appUeare  alla  natività,  e  non  alla» 
Concezione  quoti*  ea^oriti  'infàntUi$ai$kM^f  «basavano  ialla  noziane 
ffiosoflca  dtttla  duraziooe,  dando  pel  primo  istante  deHa  durazioner^. 
fi  secondo  delT  esist^nim  ;  quasiché  il  primo  dell'  esistenza,  non  gtfc 
appartenesse  e  noo^fosseanzt  quello"  da  cui  la  durazione  eomiagiat 
dunque  il  primo  istante*  delta  èsistenta  di  Cristo  fa  anche  il  prinn 
defla  datazióne  sifccedanea  di  sua  età  infantile;  ami  propoiameote 
parlando:  FmùeMriu$'infàmHH$  9iu&  m$mi$,  e  gli  aUxx  istanti  sasBO^ 
gnentf  secondo,  tèrzo,  quarta  ecc.  nìMisi* possono  dire  B^nrtwinfàn^ 
tìli$  aetatis^  ma  la  stessa  età  infantile  già  in  frogresso^,  Konpoè<dim^< 
qoe  sussistem  ohe^Agostiflo  abbia  oon*  quelle  parole' voluto  :i^nnei8a- 
re  h  natività  di  Crlalov  anziché  In  conoeirione  di  lui.  È  parlmeìÉte 
fsko  oheargoMeorti  dair pttoiiiKa  potiosni  in  aenso negati volna^.1llCK 
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desimp  ordine,  mentre  pìuttoslp  Jo  fa  d^ir.efféUo  alla  causa.  Sup- 
ppne  di  f^tti.clie  il  Recato  attuai^  sia  effetto  de)r  originale,  e  tale 
^ìd  r^ltè:  quindi  cpo^biude  lagitUmauKSiite:  (i  Cristo  ooa  commise 
mai  peccato  attuale,  perchè  noa  ebbe  in  sé  rorigiaale;  »  ov?erp  ar^ 
go^nenta  a  stmAt  da  aUo  ad  atto  :  «  ;Nod  ebbe-  mai  peccatp  attuale» 
per<:hè  non  contrasse  l'originale;»  oaacfaepgiù^  proposto  argomenta 
ex  absurdist  dicendo  a  Pelagio:  «Tu  dici  che  Cristo  pecc(Uum  nonfecU^ 
quia  non  habuit,  e  dici  il  vero;  anzi  aggiungo  io  di  più,  die,  (  per 
ipotesi  assurda  ed  impossibile  )  si  garvìdui  habuisset  (  originale  pee- 
caium  )  -q'  avrebbe  commesso  dei  più  gravi  attuali  decursu  granàio- 
m  a$taH$;  ma  questo  noi  opnimise  mai ,  sicché  potè  dice  con  tutta 
confidenza  agli  Ebrei  Quis  ex  «oftù  arguei  me  d$  peccok»  ?  dunque 
non  contratte  lorigipale.  <x  Quindi,  come  chiaro  apparisce»  non  vuol 
dife  ohe  Cristo  non  Contrasse  1*  oriiginiile  né  eoinmise  il  peccato  at- 
tuale, perchè  fofise  impeccabile;  macho,  per.  ipotesi  impassibile, <nV 
▼riebbe  commesso: degli  attuali  in.  vita  si  exoriu  infflntitis  aetalis 
avesse  contratto  V  originate*  Secondo  la  qual  dottrina  conseguita, 
che  se  si  potesse  date  uno  cotanto  avventurato,  il  quale  pon  avesse 
eontrattoil  peccato  origioale^  per  ciò  solo,  invitaau^inoacopunet» 
terefobe  mai  peccati  attuali,  benché  non. fosse  Dio,  o  uomo  Dio. Ma 
la  Vergine  mai  in  vita  sun  commise  peocato  attuale  nenunen  venia- 
le; dunque  perohè;in  i(lia  concezione,  non  contrasse  il  peccato  ori- 
ginale^ aUogìén  ^mmora  tommimset  decursu  graniiofis  ^  a^iatis ,  si 
panula  hsAuiisel.  Le  parità  poi  ohe  «dducono  di  £va  e  d^li  Angeli 
malvagi,  che  senza  aver  peocato  originale^mmissero. ratUMJo,  oul^ 
la tprovano,  e  perchè  erano  di: que^o. incapaci,  tx  dsftclù  nuUeriae 
■M  essendovi  statò  prima  chi  potesse  viziare  k  loro  origine,  e  per- 
chè la  capacitìi  di  peccarle  in  essi  non  proveniTa,  come  in.noi  dalla 
viaiata  natura;  ma  dallo  stHo  di  via  in  cui  ^ano  posti  da  Dio,  on- 
de operare  con  merito  U  bene  ohe  facevano,  e  dal-Ubpro  arbitrio  di 
cui  potevano  abusale  al  male« 

932.  <2on.  libertà  più  che  {loetiea  i  nostri  coitf farli,  come  ai  è  ve- 
duto, ardifano  di  actonciare  il  iatinb  al  gran  llottof e  della  grasia«  e 
di  ridurgti  r  argomento  ih  miglior  fiònna,  pesr  esporne  (  giàslnten* 
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de)  meglio  la  meato  a  teaore  dei  emani, che  ciregalfivaDo  à  tale  ìd- 
tendimeato,  de'  quali  si  è  ragionato  nel  precedente  capitolo.  Ma  a 
maggior  .disingpnAo  loro  aperiamo  dimostrare  ohe  anche  composto 
commessi  vogliono,  non  prova  con  minor  forza  9  favor  dell*  Imma- 
colata. Ecco  come  lo  compojaevano:  a€ris^.n9n  commise  mai  peo* 
«  cato  attuale,  m>n  perchè  non  aveva  co.ntratto  peccato  originale^ 
c.npLa  perchè  fO'aìnipeccabile  oò  itUrinstco:  mpi  là  Yergìoe  Madre 
«  non  jtifì  iippei^bile  ab  intrinseco;  dunque  dal  non  aver  mai  corn- 
ac m^ao  peccato,  attuale  non  si  può  dedurre  che  non  ^bbia.  conjtrat-. 
a  ta  y  originale.  x>  Rispondiamo. 

.  Si  concede  che  la  Vergine  SSma  ab  intrinseco  non  fosse  impecca- 
bile»' e  johe  di  potenza  assoluta  avrebbe  potuto  peccare;  ma  ci  si  con- 
cedejrà  chci  ripugna^  alla  maternità^ divina  il  peccato;  la  qual  ripu- 
gnanza si  rileva  e  da  ciò  che  dice  Agostino  c^e  pro|ii€r  honorem  Dei 
npp.  vuole  avere  affatto  questione  d^. Maria  quando .  trattasi,  di  pec- . 
aaf^  e  dall'  Angelico  il  quale  (.  Sp.  q*  27,  art,  2  ) .  dalla  dignità  di 
ÌSifATe  di  JDio.  ne  deduqe  che  Ilaria  non  p^cò  mai  attualniente,  alio- 
qum  nofi  eeeet  (ipta.Mater  Dei,  Postai  (}uesto  principio  che  jMn  mi 
si.  può  assolutamente  nejgare,  cosi  la  discorro.  LajMadre  di  Dio  npu 
0|(iii|niise  mai  pecpa(o  attuale  ifk  vita,  per  morale  impeccabilità^  ri- 
smitante  dalla  ripugnanza  che  tal  peccato  ha  cojn  la  maternità  divina» 
di,  nnaniera  che  in  sentenza  dell*  Angelico  nonesM  opta  Jdater  Dei^ 
se  avesse  cooimesso  un  solo  peccato  veniale:  ma  a.  questa  dignità 
non  ripugna  meno  Y  originale;  dunque  in  virtù  de)la  dignità  di  Ma- 
dre ^.Dio,  dovette  essere  pr^sfervata  nella  sua  concezione  dall'  ori- 
gi^iale,  come  per  ragion  di  esysa.  fu  preservata,  in  vita  da  qualunque 
siasi  peccato  attuale,  ^à  secondo rgli  avversari^  S.  Agostino  argo- 
menti^vaj»  Cristo  non  aver  contratto  rorjginale,  perchè  mai  in  vita 
sua  non  conunise  pecoato  attuale  •  ex  impeccabilitate  ab  intrinsecoi 
cosi  noi  diciamo  Maria  non  aver  contratto  il  peccato  originale,  per- 
chè in  vita  non  ha  mai  commesso  il  peccato  attuale  ex  morali  im- 
peeeabUitatet  ^e  risulta  dalia  ripugnanza  intrinseca,  che  ogni  pec- 
cato ha  colla  dignità  di  Madre  di  Dio.  Dunque  corre  benissimo  la 
parità  fra  Cristo  e  la  Vergine  Madre,  convenendo  a  questa  per  gra- 
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ziosa  morale  inipeecaMlilk*  db  tte  élTi(jtto  difioa  oMDpefepet^iBH 
peccébilità  intrinseca  e  oatttrale. 

333.  IJo  terzo  testimonio  itel  S.  Dottove ,  che  fa  a  meraviglia  a 
far  ore  dellalmmaeolata  Goncedòne  si  ba  nd  «ermone  (fio:  ad  Frmt.) 
oVe  eo^  si  esprime:  «Dunque  in  Qelo  qoal  sf  è  il  Mdré;  tèi  si  è  II 
«  Tiglio^  :  e  iti  terra,  quat  si  è  la  HaAre,  tale  è  il  Figlio  secondo  la 
«r  carne  ».  Ma  il  Figlio  in  terra  secondo  la  carne  non  eblie  Porightt- 
le  peccato  ;  dunque  nenraieno  lo  ebbe  la  Madre ,  attrteenfi  paÉse- 
rebbe  ih  terra  fra  la  Madre  ed  H*Ffglio  una  dirersftè  tròppo  enorme. 
Insorgono  contro  di  questo  argomento  i  coùtrarii ,  tacciando  #1- 
gnoranza  chf  la  discorre  co^ ,  quasi  pretendessero  di  egoaglrarè  a 
rigor  di  termine  h  purità  della  Vergine  con  quella  del  Figlio  diti*^ 
no.  £  Che  tate  eguaglianza  non  possa  sussistere  pretenderano  tli 
provarlo»  da  quanto  si  legge  (I.  S,  e.  5.  conir.  Ivi.  )  ove  05:  'Dot- 
tore dice:  <r  Chiunque  fa  11  confronto-fra  la  carne  di-Cristo^ con  quella 
«r  degli  altri  uomini ,  che  nàscono  da  Adamo  ;  di  modo  cAe  -a^serik 
«  sca  essere  di  egual  purità,  egli èmanifestamente  un  erètico  dete^ 
4r  stabile».  Deducevano  quindi  da  questo  il  raffronto  che  fk  il' Santo 
di  Cristo  colla  Madre ,  doversi  prendere  per  una  parità  proportfo* 
naie  relativamente  alb  Verginità  ;  sicché  il  senso  sia  questore  B 
<r  Tiglio  secondo  la  carne  fti  vergine,  così  la  Beata  Madre  fta  vergine 
cr  nel  partorirla  :  »  ovvero  ,  se  secondo  la  espressione  iperbolica  di 
Agostino,  si  voglia  stabilire  una  qualche  eguaglianza  fra'  Cristo  e  la 
Madre,  si  deve  intèndere  della  parità  che  ebbe  tiell'  atto  che  òbbom- 
brata  daOo  Spirito  Santo ,  concepì  il  Figlio  divino  ;  non  già  dblla 
mondezza  Che  abbia  avuta  neir  istante  primo  di  sua  Concezione.  CSie 
di*  fatti,  soggiungevano,  si  debba  intender  cosi* ,  si  rileva  dàRe  pa^ 
role  che  seguono  dove  dice  il  S.  Dottore:  «  Fu  ripièna  dì  ogni  san» 
«  tità  in  utero ,  affinchè  da  una  Madre  mondissima  nascesse  uùfl^ 
K  gUo  mondissimo  ». 
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i3à.  A.  fona  ài  suppoMzioni  iA^p\A  Ut  dire  ai  santi  Dottori  tot- 
tociò  die  va  a  grado,  sebbene  *eaii  non^nai  abbiano  avuto  mente  di 
dirlo.  Certo  cbe  raffinnitare  la  oame  kIì  ^Cristo  eon  quella  degli  <altrt 
aomiDi,  e  tenetela  ditegua^  puriift,  è%e^teiiimta  onibfie ,  è  detMtn- 
bile  eresia,  di  cui  solo  può  essere  capace  un  pelagiano  ;  ite  è  forse 
eguale  la  condisione  «deHacar^ie  i£  "Marie  '  con  quelh  degli  altri  tt(^ 
orini  beacbè  santi  ?  Chi  non^adedie  Me  deafo  disMi  uba  carne 
diir  allra  ?  e  queala  èHa  cauia  det^  erigere ,  per  cui  tanCi  %anno  ri^^ 
bteuo  di  aesesdate-eHa  gran  Yergine  la  immscoliìtaaaa'  del  primo; 
alante  di  sua  cancaiMiie,  dal  volerla  eonsiderare  spiasi  di4eguàl 
coadidoDe  delle  altte  creature  ;  e  il  non  riflettere  che  la  qualHà  di 
Madre  di  Dio  la  soUeva  sopra  te^^ie  idi  tutte  quante  le  creatmref 
ptti  suUiiiii  del  Cielo  'io  «a  indicibile  aaodo ,  e  qtiasi  la  edlloce  nel 
IVono  della  Divinità  medesima;  Qùiérdi  eonvlen  riflettere  che  la  c«^^ 
ne -degli  altri^aati  tper  esser  degna  di  entrare  un  giorno  in  quella 
beata  Patria  ,  nella  quale  nulla  d'inquinato  ed  immondo  può  avere 
ingresso,  deve  essére  purificata  e  mofidata  ;  quella  di  Maria  non  sólo 
ebbe  uopo  (tt  una  mondeua  ,  ohe  l'abilitasse  ad  èssere  ricevuta  net 
Cielo,  ma  che  la  rendesse  degna  di  divenir  carne  del  Torba  di  Dio; 
carne  che  mediante  Tunione  ipostatica  potesse  essere  chiamata  car« 
ne  di  Dio  e  degna  di  essere  collocata  dlla  destra  def  Padre  e  sul  so* 
glio  stesso  di  Dio  ;  sicché  se  la  carne  degli  altri  Santi  -per  ésseni  un 
iU  collocata  in  Cielo  ,  basta  che  sia  purgata  dalle  ^lordure  contratte* 
di  peccato  ,  quella  di  Maria  dovea  andare  affatto  immune  da  qua-^ 
luoque  siasi  lordura  o  neo  benché  minimo  ,  non  pure  attuale  ,  ma 
esiandio  di  origine.  Con  tuttociò,  quil  mai  dei  difensori  della  Im- 
macolata ha  'voluto  egURgKare  la  santità  e  mondezza  di  Maria  a 
qudia  di  Cristo?  certo  «he  ehi  ciò' facesse  si  manifesterebbe  per  un 
detestabile  eretico  ,  perch^f  là  creatura  eguaglierebbe  di  Creatori»  • 
Ha  noi,  con  Agostino,  pretendiamo  ài  dedurre  Feguaglienza  della 
Madre  coPFiglio  io  db  che  si  può  e  contiene,  onde  editare  queK 
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la ,  senza  offendere^  la  maestà  infinita  di  questo.  Seguendo  quindi 
questa  regola,  dal  dire  del  S.  Dotlipte  «  In  terra  tale  essere  la  Ma- 
a  dre  quaFè  il  Figlio  secondo  la  carne»,  senza  detrarre  in  nulla  al- 
1!  onore  del  Figlio  rettamente  dedudAmQ.  ad  onore  della  Madre  «  Il 
<x  Figlio  in  terra  secondo  la  carne  non  contrasse*  il  peccato  di  ori- 
«  gine  ;  dunque,  perchè  corra  Fantitesi  ed  il  paragone»  eonvien  che 
ce  neppure  la  Madre  ne  sia  stata  infatta  nella  str  coBeeeione.  »  Ed 
afBncbè  apparisca  chiara  la  giu^teaia  della  cooseguenui  $i  osseni , 
che  il  Dottore  non  rafifronta  la  Miidrev  secondo  la  carnea  Figlino^ 
lo ,  ma  sibbene  \\  Figlio  nlla  Madre  ;  .come  in  divinU  non  paragona 
il  Padre  al  Figlio  »  ma  il  Figlio  al  Padre  ;  che  però  se  rispetto  A 
pq^ìcato  di  origine  non  si  dovesse  tirare  la  nostra  conseguenza  «  '  se 
ne  dPTtebbe  dedurre  qu^ta  opposta:  t  La  Madre  secondo  bearne 
a  contrasse  l'originai  peccato  ;  dunque  rincorse  pur  anche  il  Figlie; 
«  perchè  secondo  la  carne,  quide  si  è  la  Madie  tale-èU  Fi^io,  il  xtìe 
e  sarebbe  bestemmia  ed.  eresia.»  E  pure  questa  è  la  conseguema  na- 
turale che  dJisoende  spontanea  dalla  dottrina  degli  a?veraarii.  A  to* 
gliere  dunque  cotale  assurdo,  forza  è  concedere  la  preservazione  dal 
peccato  originale  in  Moria  Santissima. 

235.  Ad  eludere  la  (orza  dell'argomento,  dicono  gli  avversarli, 
avere  ivi  il  santo  Dottore  parlato  iperbolicamente.  Veramente  non  ci 
saremmo  aspettati  da  essi  ^n  tale  pretesto:  essi  strabiliano  ogni 
qual  volta  da  un  difensore  della  Immacolata  sentono  dire,  quel  tale 
0  tale  altro  Padre  ha  parlato  iperbolicamente  ;  dicendo  essere  que- 
sto  un  annientare  per  poco  le  sentenze  tutte  dei  Padri  »  potendosi 
sempre  produrre  la  scusa  dell*  iperbole  in  ogni  caso  che  contraddica 
alla  propria  opiiUone;  pretendendo  cosi  che  si  accordi  lóro  ciòcche 
^essi  neghine  di  accordare  ai  .loro  oppositori>  Ed  in  vero,,  ohe  il  santo 
Dottore  non  abbia  u^to  iperbole  si  raccoglie  dal  confronto  che  isti- 
tuisce tra  il  Figlio  e  la  Madre,  e  il  Figlio  col  Padre,  dicendo  :  «  In 
«(  Cielo  qual  si  è  il  Padre,  tale  è  il  FigHo,  ed  in  terra,  quale  si  è  la 
a  Madre,  tale  è  il  Figlio  secondo  la  carne.  »  Dalla  quale  espressione 
ai  vede,  ch§  presiede  dalla  divinità,  volendo  dire  che  quanto  si  pre- 
dica dell'  umanità  di  Cristo,  prescindendo  dall'unione  iiH>atatica ,  si 
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può,  dote  propcttiané,  'predicate  ééHa  Madre  ;  il  che  stabilisce  il 
nostro  principio:  Cristo. tonie  uonif^  non  ebbe  pecealo  né  originale 
nè.aliMejsAùn(fmnl  Mfiehe  Mmria  diltd  Madre,  ^qp^cAè  interra 
qyd ri i id Maire; tàtt  eia U FigKo  secondala  eonia.  Ma  il confi'ontò 
del  Figlio  col  Padre  aon  è  iperbolico/  rapporto  alla  divioitè  ;  dan^ 
qae  nemmena  q/aéùo  cx)lla- Madre,  rapporto  alla  umanità;  i)erctoc»- 
chè  necome  nella  natara'  dMna  it  Figlio  è  consustaueiale  al  Pa- 
dre, cod  ndf  umana  è.consttstan£ia1e^alla  Madre:  cosa  a  cui  si  deve 
por  mehte^con  ogni  serietà.  Sussiste  anche  meno  l'altra  pretenridnè 
degli  avrersarii,  die  cioè'  tal  conAronto  non  sussista  òhe  rispetto  al* 
la  verginità.  La  proposizione  «  quale  si  è  la  Madre,  tale  è  li  Figlia, 
secondo  la  carne,  »  è  generale,  the  limitar  non  si  deve  aliamola  ^r- 
ginità,  ma  deve  estendersi  a  tutto  ciò  che  in  essa  può  verificann : 
ma  si  verifica,  assai  jib,  naturalmente  della  preservazione  dal  peccato 
originato,  che  della  verginità  :' imperciocché  in  quella  il  confrontò 
può  correre  ad  egmglianca  noi  eowtsrasee  Cristo?  dunque  nemmefi 
la  Madre  ;  ma  rappoito  alla  verginità  non  tiuò':essere  che  propor- 
zionale, essendo.quella  di  Cristo  indieibilmeote  madore  a  quella 
della  Madre,  benché  questa  fosse  perféttìasima  In  tutta  quanta  la  sua 
capacità.  Più  spropositata  ancora  si  è  la  i)retenBÌooe-  che  il  santo 
Dottore  restrìngesse  il  suo  parlare  alh  purità  eh'  ebbe  la  Vergine  in 
sé,  allorohè  concepì  il  Figlio  lilvtno,  perchè  dice  cAe  fu  ripiena  in 
utero  di  oyai  samAtà.  Ma  concepito  il  Verbo  portava  nel!'  utero  il 
fonte  di  ogni  grazia  e.  di  ogni  santità,  e  dal  primo  istaiite  che  l'ebbe 
concepito,  per  lei  era  anche  nfto  ;  dunque  doveva  esaere  piena  di 
ogni  santità  antecedentraiente^  alBnchè  da  Madre  mondissima  pò* 
tesse  nesoere  un  mondissimo  Figlio^  3e  dunque  questa  pienezze  di 
santità  doveva  intendersi  anteriore  alla  incarnazione  del*  Verbo,  co- 
me  poteva  dirsi  che  la  contenesse  in  utaro?  Subbietto  della  santità 
à  l'anima  non  r  u!tero,  e  con  qua!  proprietà  di  vocaboli  avrebbe  ciò 
detto  il  8.  Dottóra  7  Dunquecper  intender  il  gtm  Dottore  della  gra- 
zia a  dovere,  oonvi^n  idire  che  la  Vergine  fii  ripiena  di  ogni  grazia 
e  di  ogni  santità  m  utero  Matrie  stuie,  alfinehè  da  Madre  mondissi- 
ma e  scevn^  da  qualunque  neo  di  colpa,,  potesse  nascere  un  Fi- 
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giio  moiidÌB6tmo..Ecoo  coti  appianttta  ogm^dUHoaHài.etolt^IIéuurdo 
die  còuegniUwa  da  ogni  alta  ipiayuioM.' 

236.  Uà  4«arto  teillìnoidaiàfafeTole  dia  lauMOotala  tllia  nel 
lìbto  (dé^fuinq.  komti.}^  nel  quale  iT sanfo  IMtoBaco^intioèBie 
Cristo  ^  a*  paolaro:  con  Manicheo  :  «  Se  la  miai  Madie,  o  ManSchooy 
a  potò  maaehiarai  aUardièk  fermai;  fM^tei-  io  |aii!9  rimanar  mao* 
«  diiato,,  altoiiohè  nacqui  da  essA.  »  BiAf  Griato.  in  inaMi  modo  ri* 
mase  infetto  4aikvduiai,  aUonAiè.  fm  coneepitoiatfangÉief  Ai-Maria 
Voiifjiie:  dunqiiei  neoNBono  In  "VorBWiÉ  innnnirfi  infn«nnn  aloma  di 
qdpa  QeU*«sMve da  Dio «ecoataoeil' utero  di  sua Madlre,  oasia  nelb 
Mia  CèneoKima. . 

Contro  di  frèsia  autorità  del .  Itottòre  della  gmaia  inao«(|efano 
imre  gli  avversarìi ,  e  con  non  minor  foga'  ohe  coatto  dalle  attie, 
pretendendo  die  il  testo  non  fomedtato  Csdeteente;.'  pwdadiè  da 
tutto  il  contesto  si  rilevaase- avariai  Dio  purifloata  dalla  Iniqiiitk  ood» 
tratta  tu  prima  imUMi^>  non  già  che  Invase  preaervata  da)  ooottar- 
la.  Macbi  è  ohe  affèim^,  rautorilà.dd  santo  Dottore  non  essere  stata 
citata  con  Cadeltà?  Chi  spesso  è. assai  infedele  nel  cMaie-le  seateme 
dei  Padri  m^svoixidelk  sua  opinione.  Lo  provano  ad  endensa  Fau- 
tore deir Armamentario  Serafioo  e  mons.  Graspr  ^  pro>p.  cane  ta^ 
fUMsìaa,  p.  'SUiS\  n.  MSì).  Se  detta -seotanm  sm  citata  a  <  dovere,  p«b 
as9ÌourarseiieHdiismi|ue  voglia  consultare  11  lodato  llbvò.  Gha  poi 
qudle  lodate  parola  del  santo  -  Dottore  «  se  potè  sawcbiarsi  la 
mia  M^dre  iHorohè  la  creai  »  non  si  debbano ,  né  si.posaanò  inten- 
dere di  puigasione  dalla  colpa ,  ma  bensì  daHa  preservatione  dal 
centrarla;  oltreché  il  contesto  ò  per  sé  chiaro' ^futato  là  meridtana 
'iuce,»dimoatrsrio  anche  meglio;  domando  to  aitoqnlniddittoiii.eoiDe 
canoilieranM  ^imte  due  pn^poaidosi.  «  La*  mia'iMre''non  ai  è 
«  macdiifOa  dtotohè  la  craai»:**  Laodaiiiadre  nd  prihio  Mante  di 
sua  ereatioae"  rimase  contapiinfata  ddtar  colpa  di  origine?  »  Doe 
propoaidcmi  oontmdi|MtoTie  nonaipfSMno*  tèriftcafe  oel  viadesiiiK) 
tempo  e  sotto  dei  medtehni  rappottii  Dnnqoe  o  hr'Vergtnè  st  con- 
taiQinò'.nd  priftio. iettate  diasia'ooneridone  eontra^endo'  udraBfinia 
Id  oad^a  di  Afdamo  ^  oomejnvtebdoao  i  npitei  oKitiladdfttori/ed'in 
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Ui^ciso  S*  AgoaUm  motte.Ji»  boccadella  verità. increto  una  «oleó- 
Dissima  iHigui.;  a  il  S<  D^^tore  fa  direjl  YertM»  incarnato  una  ve- 
rità» e  Maria  bop  contrasae. lordura  di  alcun  peccato  nella  anacon- 
cesene^  Uu-di  due  ba  da  esser,  vera*  E  dibatti  .cone  si  potrà  dure 
ehenoiitabbia.inai  conteatto  Jorcbura  di  peccato  qualunque,  sia^ancbe 
per  un  istante  aolosia  alata  contaminata  da,  quello  di  Adamo?  Sa- 
rebbe, sempre  vero  che. por  un  iatante  si  macchiò  di  colpa,  uè 
potiebbeL^pìùchiananiiimmaGotataarigordil^nii^  Basterà  poi 
-a  yeaifieareJa  aeconda  parte*  della  seoteoia^  il  dir^  che  il  divin 
Yerbo  mn  ai  cootamiMà  aol  naaoere  da  Lei  perchè  ,nacqii^  da  Vergi- 
ne T  No.aaiiebbeviiB  qualcj^  modo  contaminato  eKli  pure  nell'aasu- 
mera.unaicarneistata.  contamÌD|ta:  e  come,  abbiamo  già  osserirato 
altrove  ripugnava  assai  più  aHaisantità  d^  Vìsrbo  divinìD  naaeere  da 
una  Madre  violata  n^Ha  integrità  mofale  éairaaima^dal  peccato,  che 
nelia.intogrità\niateriale  della  carne.  Sta  dunque  in  tutta  la  sua^  foraa 
la  sesterni  di  Agaatino.tispetto  aUa  immacolata ,  malgrado  tutte. te 
oppoavioni  degli  4iv;versaru« 

.  237.  '  Fioivano.  i . nostri . aweisarii  le.  loro  eppo^uom» .  con  direi , 
dine»  volersi  oceuparedi  .alcune  altre  autarità  che  si  ricavano  dal 
medepiqiQy, pecche  cosovdipoeo momento, e  non  meritevoli  che  visi 
consumasse  il  tempo  in  confutarle.  Ottimo  consiglio  di  non  perdere 
il  tempo  dietco.  a  cose  di  pooo  momento  t  malvogliamo  dire  che;  sia- 
no tdi  le.antorità  di  JS».  Agostino  che  militano  .a  favor  della  imma- 
colata^ L0  poirremo  sett'.oechio  del  savio. e. prudente  lettore,  che 
ghidieherà.aeioquesta  matite' siano  di  ppqo  momauto^  e  merite- 
voli pensid  dietaenfr  non  corate.  L»  prima  di  queste  ai  ricair^a  dal 
serm.  de  NatmiaU  Virg,  deve  cosi  si  esprime:  «  Hagniflca  •  o  Bea- 
€  tiaaiamrVergine  ^opra  tutti,  colui  che  ti  preservò  da  ogni  pe^ 
«  cato* adunque  anche  dall'originale^  esaendo  peccato  questo  ancora 
come  tiittiigliiidtri.  Ma  ivi  .parla  deUa  Natività  tu  grasìa,  soggiun- 
•gone^  non  delb  Goneeaioileycoiiw  appanisee  dalia  parole  che  seguono 
«  chi  vi  ha  che  dir  possa  eooae  fte»  nato  io ae«0' sema  peccato?  » 
Non  vi  ha  dubbio  che  essendo  stata  concepita  in  grazia  nascere  do- 
veva santa,  non  essendo  verosìmile  che  commettesse  peccati  in  utero 
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Mcdtis  jmotf.  E  ^  co^  non  l'avesse  intesa  ilS.  iDottove  sarebbe  stata 
falsa  la  sua  locuzioDe ,  poiché  si  sarebbero  potuti  opporre  Geremia 
ed  il  Battista  ehe  avrebbero  potuto  rispondere:  t  Noi  siamo  óomé  te 
nati  santi  ».  Ma  perchè  la  cosa  risalti  cOn  mBggfer  chiarezza  prose- 
guiamo a  leggerne  ancora  piòche  righe:  «  Oh  !  chi  ardirà  di  dire  8<yno 
ti  io  mondo  da  ogniirwfaiià,  fuorché  quella  prudentissima  Yef gine, 
«  quello  animato  Tempio  del  Dio  Eccelso ,  che  Dio  toA  desse  e 
«  preefe^se  atanti  la  costituzione  del  mondo,  affincbè  fosse  Madre 
«  di  Dio;  sanJ^  ed  immacolaiijL  ;  e  Figlia  ab  aetemo  preservata  ift- 
«  corrùtta  da  quuj^nque  neo  di  peecalo  »..Soiio  queste  parole  sì  chiare 
è  formali  che  non  abbisognano  di  t^mmento.  Cosi  quest'altra  rica- 
vata dal  libro  (supr.  Gen.  e.  5):  «  La  soggezione  airoriginal  peccato 
«t  essendo  il  capo  del  diavolo  i  Maria  schiacciò  cotai  capo  perché 
«  niuna  $ertiiA4i  peccaio  ebbe  mai  ingresso  nell'anima  éenuVer- 
«  gìne  :  e  percfò  fu  Essa  immune  da  ogni  i/MccMa  di  co^>r« Dopo 
testimonianze  cosi  formali  e  precise  del  Dottore  della  grazia ,  nel 
sentir  dire  dagli  avversarii  di  non  volervi  sprecare  tempo  ih  confa* 
tarlo,  come  còse  di  lieve  momento,  chi  noii  ecmosce  a  prima  vista 
nonr  esser  questa  la  ragione  vera,  ma  sibbené  il  non  poter  trovure  né 
ragioni,  né  cavilli,  tiè  anche  a  tenore  dei  loro  canoni,  da  potersele 
<listrigare?  ' 

Un  tanto  lume  d^Ha  Cattolica  Chiesa  ben  meritava,  elle  ci  dihin- 
gassimo  un  poco  per  metterne  in  chiaro  la  mente,  e  sé  non  con  ci- 
tare tutte  le  autorità  con  cui  il  Santo  favorisce  il  mistero  delift  Im- 
macolata  Concezione ,  ponendo  almeno  sott'  occhio  al  Lettore  le 
principali  ;  le  quali  dimostrano  ad  evidenza  non  essere  egli  avverso, 
ma  piuttosto  favorevole  alla  pia  sentenza.  Come  primo  Dottore  della 
grazia,  in  questa  materia,  la  sua  autorità  vale  più  di  queltai  di  un  e- 
sereìto  intiero  di  Padri  die  opinassero  in  contrshrio;  quanto  più 
dunque,  quando  si  sarà  dimostrato  tton  esservene  untolo  fìrà  f  santi 
Dottori ,  che  sia  defcisaménte  e  fomalmtiite  «rrerao  ^11'iiDteitMf  alto 
«d  immacolGito  candore  della  Concezione  di  Maria  I 
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Santo  AnoGio 
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33^.  Dopo  li  gran  Dottoro  della  graxia,  uno  dei  Dottori  santi  che. 
gli  ar^ersarii  alla  Immacolata  Goneeiioiìe  4i  .Maria  eercarono  di 
tirare  dalla  loro  parte  con  interpretarne  gli  scritti  a  tenore  dei  oo^i 
noni  da  loro  stabiliti  e  sopra  notati,  è  il  grande  ArciVesooYO  di. 
Milano  Ambrogio.  Uno  dei  testi  che  sconvolgevano  còlle  singolari 
lóro  intlsrpretaziOBi  si  ha  dai  commenti  in  S.  Luca  e  precisamente 
snile  parole  del  eap^  S  Owme  ma$cùlinwn  àiaperiens  mivam  « 
iénaum  Domim  toe$6Uur.  Queste  parole  il-santo  Ardvesoove  le 
comménta  in  questo- modo:  «  Fra  i  nati  di  femmina^  il  solo  Signore^ 
«e  Gesir  Cristo  f n  santo  nella  su»  Concezione ,  il  quale  per  la  novità) 
a  del  parto  immacolato,  non  senti  le  contagioni  della  torripttelater"'; 
€  rena ,  e  da  sé  ellmfnoUe  colla  virtè  della  maesli  sua  celeste  ».  So-; 
pra  di  questo  commento  così  argòmeutanó  gli  avversari).  Qui  il  Sw: 
Dottore  eccettua  Cristo  dal  éootagio  dtU' originai  colpa  per»  due/ 
principali  capi  :  il  primo  de'  quali  si  è ,  perchè  f  u  .ponieepito  senza 
copula  dei  due  sessi ,  e  quindi  senza  concupiscenza  carnale  per  cui 
il  peccato  si  propaga  ;  il  secondo  sié,  perdiè  nacque  Dio  e  Uomo 
da  madre  vergine.  Perciò  insinua  che  chiunque  altto  non  nato  ia 
Codesto  modo  avrebbe  contratto  inevitabilmente  il  peccato..!  Ma  lai 
Vergine  fu  concepita  come  tutti  gli  altri  nahurolt  modo  ;  dunque 
contrasse  come  tutti  gli  altri  il  peccato' di  orifine. 

239.  Si  risponde  in  primo  luogo,  che  il  Santo  non  poteva  ragio- 
nare se  non  che  nel' senso  in  cui  parla  il  tèsto  che  commenta;  ma  il       ' 
sacro  testo  in  quésto  luògo  parla  esdusifamente  dei  maschi,  e  fra. 
questi  ancora  dei  soli  primogeniti  :  dunque  a  questi  soli  deve  appU^  - 
carsi  it  discorso  deM^nto,  e  non  poteva  parlare  della  Vergine  che  >  » 
non  vi  veniva  a  proposito.  E  perchè  la  cosa  risalti  più  chiaramente, 
due  cose  dice  qui  11  S.  Dottore»  secondo  il  tenore  «della  legge  del- 
l'Esodo e  del  Levitìco.  La  prima  die  iniscambio  dei  primogeniti* 
Leu.  Vói.  7.  25 
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uccisi  dair  Angelo  in  flgitte  »  per  liberare  dalla  schiavitii  il  popolo 
ebreo ,  tutti  i  primogeniti  che  nascevano  da  questo  popolo  venivano 
consecrati  e  come  votati  a  Dio ,  dimanierachè  tutto  il  tempo  della 
loro  vita  dovevano  essere*  occupati  A  aopyigio  divino  nel  Taberna- 
colo :  ma  siccome  a  quest'  officio  supplivano  i  Leviti  ;  perciò  tutti 
i  primogeniti  dovevano  esatft.iìscftttatiit  guaita  il  prew>  staUUto 
dàlia  legge*  Sicdièifle  qiielb  espienioBe  landMiit  /tornino  vocabUur^ 
si  prende  in  senso  di  consiscvate  O'idi  dedicare  «1  Stigaere  i  primo» 
geniti  degli  Ebrei,  vi  si  eomprandenrano  tutti.  Ma  m  quel  sa$uium 
IHmim  voeabUurM  prendeva  in  tonso  Assoluto  e  soatmUivo,  & 
Ainbrogìo  dice^  che  in  questa  sena»  .non  poteva  lwiwaii*ese'n^D  al 
solo  Cristo  ;  perchè  fra  tutti.!  primogeiiiti  nissttoo  ve^oi'ecacdiie  fofsa 
veromBfUe  sa$Uo^  e  moHiesiifi  ^ané  ami  rteatti  snakagissisii;  e 
preseiiideMÌe  anche  daH&axiònipenoiaii»  tutti  evano  lOati  ii^peih 
Olito V  e  perciò  il  solo  Cristi  S*.N.  dir  pot«ra8Ì  $aneiUBik  Dmm* 
Ma  che  ci  hn  che  Ikve-coa  questo  la  Conoezioviet  di  .Maria?  Che  se 
pf  etendessero  insistere^  perchè  sebbene  il  testo  parli  esclusivaiQi»9te: 
dei  fflas^Jii  priraogeiHti;  le  ragioni  però  addptte;dftl  S»  A»»iirese»vew 
per  cui  ii  solo  Cristo  esclude  dalla  conlradonedel  peocato  arigiaaleii 
rigimrdaho  tutti,  e  per  conseguente  anche  la  Verone  :  mpoadefngwi< 
Che  ivr  il  santo  parla  di  Cristo  libero  4alrpeoc9t04i  or%]M  vi  na^ 
tvnm  it  «irluita  propria^.  Ed  ja>^qii€8to  seviiò  niwtn  f rofmgn^tArr 
dnl  si^hur  privile^  di  Maria»  ha  imai.preleso^e'aia^jaAdata  esente, 
dalla^  maeohia  di  origine  per  victìi  sua.  propria  «iM  in  naluM^i  com»^ 
site  ptOK'ato  diffugameiihi  noli*  esporre  via  npoota  di  S.  AgqBtino.  £ 
che  il  S.  Arcivescovo  piarli  di  Cristo  libero  dal  peocato  di  Adafloe  in 
quésto  senso,  noasi  prova'  solo  da<  queste  autori  ti  jna  si  rileva  pie* 
1^0  da  qoéUe  che  &  Agostino  citava  oo«dtio4iPeIpgio^  oh*  ai  aveva 
pràedal  auoiS.  Maestro;  Difetta  diceva  Pelagio,,  cb^  noaaolo  Cri- 
sto ma  nissun  akro  uomo  conttaeva.  il  peoeàtq  di  Adatto  ia  ù^rm  ài 
Goocepiroentfo  e'di  natlira;  e<sei(viArasi  dl^iuoaio  argonoenliDr^tia 
<x  «atura,  dimaMpvSi-eresiavcav  Mm  viete,  ella  4hiiBto^?duP4ue' non* 
«  ^ esacre ^nr«9sa<  alaUn  tisioorigìMle r  .altrimonti  Iddio  atesiot 
<  AireUE»tt«t6riddiiiiafe«ldal  pèKoto<M^.A^e9taftttunopiaj^iaiKU»- 
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deva  il  Dottore  i'  Ippoaa  preadendo  le  sentense  da  S^  Amt>rogio  ^ 
dimostraodo  che  la  mAura  .yiene  veraiMote  de  Dio ,  ifta  non:  viene 
da  Dio  il  Tizio  della  mitura:  ^e  ohe  codesto  Vizio  di  xatiira  derivato 
daUa  perversità  delF  uomo ,  90I0  Cristo  potette  superarlo  tiriulù 
propria:  e  cbe  non  potendo  gUi  altri  svperarlo  per  piroprià  virtù» 
perciò  tutti  nascono  eon  tal  peccato.  Si  vede  adunque  da  ciò  la 
mente  del  S.  Dottore  easere  di  aCEfnauare  »  cbe  Cristo  solo  andò  im» 
mune  dal  peccato  di  origine  di  sua.  propria  Tirtùi  per  li  due  prinei- 
pali  capi  cbf  abbiamo  sopra  esposti. 

240.  A  provare  che  S*  Ambrogioi  non  ricoMseeiva  in  Muria  Y€»^ 
gine  il  singolare  privilegio  di.  preservaatone  dal  .peccato  di  Adamo  > 
citavana  altre  jue  sèntenie ,  la  prima  delle  quab  ai  ha  nel  seroDM>Be 
sesto  sul  salmo  118,  su  di  quelle  parole  R  neauferag  ie  ore  mai> 
verbum  verilaiis  usqueguaque^  ove  cosi  si  aprirne  :  a  Non  havvi  die 
e  Gesù  Cristo  solo ,  che  non  siasi  awihiMMtto  nella  rete  dei'  pec^a^ 
«  ti  9  perdiè  tranne  lui  solo  uiasunotvi  fu  senzaipecoatoaoDuilque^ 
conchiudevano  «.  anche  Maria  Yeif^  fu  avidlappata  nella  rete  del 
peccato,  almeno  originale.  Citano  duci attr» Mdtentia delSwto  cckh 
cui  pretendono  provare  eh' et  tenesse  cbe  la  Yerfine.avèMe^  peccato 
in.  Adamo  come  ogni  ahro  de'  suoi  disc^adentL  Ma  sicoome  detto 
seotenie»  sono  citate  da  S.<  Agoatfna  centra  d^i  ptriagiansfr^  ed  aveiK 
do  già  veduto  come  il  Dottore.  deUa^graziihlavpensasse  in  ordine  al- 
la Goacezione  Immacolata  ;  non  oeoorae  dtiri^ettre  dò.  die  è  stat<^. 
detto  e  bart^velmente  prmato.  A  rkq><Midere  pertanto  afla  pvopoato 
difficoltà- basterebbe  quel  tanìO'Che  ai  è  detto  n^l.numero  superiore  » 
mentre  nasce  daHe^  :^sflD  pridoipie  »  dicendo  il  sant^  Arcivéscovo ,. 
che  Cristo  per  vittìi  a«a  propria  aon  potè  essere  avvihippato  neltai 
rete  del  peccato  ;.  e  di  Maria  nói  diciamo  esaemeatata  presonrata  per 
ispeciale  privilegio^  di  grazia  non  per  virtù  sua  propria.,  sicché  il 
caso  trot>po'  è  diasinàle.  Ed  a  tetideve  la  cosa.ancora  più  manifesto  ^ 
si  osservi  che  tanto  in  questa  sentenza  che  nella  precedente ,  S.  Am- 
brogio non  parla  del  soJo  peccato  originale  ;  ma  degli  attuali  altresì. 
Nella  precedente,  che  parli  d^i  peccati  attuali  si  rileva  da  questo 
espressioni  :  «  Furono  forse  tutti  santi  quei  che  apriron^^  il  matentti 
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«  utero?  Santo  dunque  dirasii  un  Acabo  ;  santi  quelli  che  il  fuoco 
«  vindice  della  divina  ira  consumò  alle  preghiere  di  Elia  ;  santi  tan- 
^  ti  fabi  profeti ,  de'  qnali  cosa  è  manifesta  esservene  stati  dei  m?]r 
*i  fagissimi  »?  I  quali  non  erano  certamente  rei  del  solo  peccato  di 
i^rìgine.  E  che  in  questa  pure  parli  dei  peccati  isttuali  »  non  meno 
the  dell*  originale ,  si  appalesa  chiaro  «da  questo  i  «THasuno  esservi 
«r  ^ato,  tranne  Cristo,  il  quale  non  sia- rimasto  avviluppato  nella  rete 
«r  dei  peccati  » ,  non  del  peccato  come  avrebbe  dovuto  dire  se  avesse 
inteso  parlare  del  solo  originale,  mfr  dei  peccati.  Ma  in  ordine  al 
peccato  attuale  il  santo  Dottore  non  intende  certo  d' inchiudervi  la 
Madre  di  Dio,  ne  convengono  gli  stessi  avversarli  :  dcinque  neanche 
rapporto  airoriginde.  £  siécome  si  accorda  benissimo  la  mente  del 
santo  Arcivescovo  con  dire ,  che  Cristo  solo  tn  naiwrae  et  generolio- 
nis  divina$\  andò  immune  da  ogni  peccato  attuale,  e  la  Vergine  ne 
andò  libera  per  singolarissimo  privilegio  di  grazia  ;  cosi  sta  ottima- 
mente che  Cristo  solo  in  naturae  et  virtute  propria-^  non  andò  sog- 
^tlaal  peccato  di  origine ,  e  die  la  Vergine  Madre  ne  fu  preservata 
per  privilegio  singolarissimo  di  grana. 

341.  Vediamo  ora  le  testimonianze  del  santo  Dottore  che  diret- 
tamente patrocinano  la  pia  sentenza.  tJna  di  queste  l'abbiamo  nel 
commento  del  salmo  118  «u  di  quelle  parole  t  Quaere  aarmim  fuuni 
quia  mandata  tua  non  èum  MUù$ ,  ove  introduce  Cristo  che  parla 
al  divin  Padrecod  :  <k  Ricevetemi  non  l  dalla  carne  che  peccò  in 

<  Adamo ,  non  da  Sara ,  dm  da  Maria  affinchè  sia  Vergine  incor- 
ai rotta;  ma  Vergine,  pefr  la  grazia  preservata  integra  da  ogni  neo 

<  di  colpa  » .  Né  ad  dudere  la  forza  di  questa  sentenza  giova  dire* 
die  le  parole  del  santo  Dottore  si  debbano  intendere  della  grazia 
nondativa ,  non  della  '  preservativa  dal  peccato  di  origine  :  imp^^i** 
ciocché  potrebbe  tirarle  a  questo  senso  chi  tolga  la  particola  non, 
come  ha  fatto  più  di  uno  citando  i  Padri  infedélmente  :  ma  laseian- 


1  Alcune  ediiìoni  leggono  senza  la  negaUva ,  ma  Tedinone  manrìnt  che  è  la  pi^ 
csatUe  eorretta ,  legge  eolla  particola  negtUva  ;  e  cosi  pare  eoo  delta  oegativa  cita 
il  twio  il  sesto  Sinedo  di  CostanUnopoli. 
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do  la  sentenia  intiera  cerne  la  scrisse  il  santo  Dottore  è  impossibile 
di  ridurle  ad  altro  senso.  Ed  in  vero ,  che  signiCkano  quelle  parole 
«  ricevete  me ,  non  nella  carne  che  peorò  in  Adamo  »  se  non  che  là 
carne  di  Maria  i^  nella  quale  il  Figlio  di  Dio  vien  ritevuto  dal  Padre^ 
non  peccJK  in  Adamo.  Il  che  ai  rendf)  anche  più  chiaro  dalle  parole 
che  seguono  «  affinchè  sia  vergine  incorrotta.».  Queste  parole^  e^le 
qiifili  il  Santo  esalta  la  verginità  corporale  della  Vergine»  non  si  posr 
SODO  certo  intendere  deUa  verginità  restituita  o  riparata ,  ma  èi^ 
YOQsi  intendere  deUa  verginità  preservata  e  conservata  :  dunque  sur 
che  quelle  che  immediatamente  seguono  :  InUgn  ab  omni  taàt  pèo* 
Mi,  non  si  possono  spi^pire  della  grada  che  le  abbia  restituita  k 
integrità  o^pureisa  neiranima  dopo  la  xiontraoone  della  colpa  ^  ma 
sibbene  di,  quella  che  rabbia  .preservata  dal  contrarre  il  peccato. 

242,  Oppongono  gli  -avversarii  a  questa  sentenza  di  S.  Ambro- 
gio ,  che.  prima  delle,  citate,  parole  ^veva  detto  «  essere  sacrilego  asr- 
f  serire  che  non  tutti. hanno  peccato  »  e  siccome ,  dicono  *  dalle  pa^ 
roJe  che  precedano  devoosi  intendere  e  spiegare  quelle  che  seguono, 
eonsqgnita  essere ,  in  seiiiteoza  del  santo  Dottore ,  una  specie  di  s»** 
crilegio ,  asserire  che  la  Tergine  sia  andata  immune  dal  peccato  di 
Adamo.  Al  che  si  risponde  essere  falso ,  che  le  parole  seguenti  iir 
una  sentenza  ddibano  sempre  regolare  e  spiegare  perle  precedenti, 
ma  piuttosto  le  seguenti  sono  per  Io  più  quelle  che  regcriano  e  apie-- 
gsno  le  antecedenti.  E  nel  presènte  caso  conviene  attenersi  assoli»»^ 
tamente  a  questa  regola  » .  altrimenti  ne  seguirebbero  degli  assurdi. 
Ed  in  vero  quella  espressione  ttUii  peccarono;  ovvero  quest'altra  «  è» 
«  sacrilego  il  dire  che  non  tutti  hanno  peccato.»  sono  sentenze  ge- 
nerali dette  contro  di  Pelagio ,  che  possono  ammettere  eccezione  ; 
ed  il  Santo  soggiungendo  che  Maria  fu  integra  ab  omni  labe  peceatìr 
ve  la  pone  in  realtà»  e  T eccettua  da  quella  generalità.  Oltre  a  ciò* 
in  ambo  le  sentenze  non  parta  del  solo  peccato  orìginele ,  come  è 
stato  dimostrato ,  ma  eziandio  degli  attuali*  Ma  rapporto  a  questif 
le  parole  seguenti  non  si  devono  regolare  né  spiegare  per  le  prece-* 
denti ,  non  essendovi  fra  cattolici  chi  da  questi  non  dichiari  inumi- 
ne la  Vergine  Santissima  ;  dunque  né  anche  rapporto  al  peccato 
ginale,  essendo  pari  la  ragione  per  ambedue  i  casi» 
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243.  Àttni  senléteflà  favoretole  all«  iflhi]Mac(Aa(ta  GotiGtei(Mié  di  Ma- 
ria di  S.  Ambrogio  è  citata  dai  difetisori  della  nièdeftima,  nella  quale 
il  Santo  ArcÌTegcovo  dice  di  Mafia.  «  Questa  si  è  qmUa  nrg^  in  cui 
«  Don  fa,  uè  nodósi tà  del  peccato  origiDale^nè  la  corteccia  del-pec- 
c  cato  vraialewj»  Oppongono  i  contrarli,  questa  senteióa  non  trovarsi 
oelle  opere  del  Santo  DcMore,  ma  sedo  aversi  neH'offlcio  della  Im- 
macolata Goneerione,  composto  da  fr.Bethardfno  De  Bastici!  quale 
officio  ebbe  bisogno  di  essere  f  iformato»  perchè  si  tratò  poco  esatto: 
quindi  conehiudono,  tal  testimònio  nidla  provare,  cmnecòhè  cMaro 
6  formde,  in  favore  della  pia  aentemsa ,  perchè  teMlmoirfo  apocrifo. 
Ma  si  risponde,  nulla  conchiuderé  'piutteato  la  toro.oppòsfKione, 
peix^hè  molti  autori  di  gran  nome^fautoridella  pia  sentenza,  sosteih 
gono  detto  testimonio  per  parto  genuino  del  santo  Dottóre,  e  le 
ragiMii  su  cui  si  appoggiano  aono  le  seguenti:  1.  questoistesso  testi- 
monio, come  diS.  Ambrogio  io  porta  il  breviario  Romano  stam- 
pato in  Lione  aulico  soptà  i  quattroicetito  anni;  il  quale  Breviario 
avendo  ristampato  in  ¥ene9ia  «nel  1550  i  Rrateffi  luntas ,  si  prote- 
sta r  editore  di  aveveconfrontati  cogli  originali,  e  TeriBlcad  tutti  i 
sermoni  d^i  Padri  che  ivi  ai  citano;  2/  Detto  o&kAù  fìi  riformMo  da 
S»  Fio  y,  il  quale  sapendo  quanto  ter  resse  ia  questione  sUlla  tema^ 
calata  Goncedone,  se  l'aivesse  creduto  iMsameute  «itato  l'avrebbe 
espunto  daidetto  officio.  E  pure  dopo  ^  ilveì4o  riformato,  permise 
ai  RoUgioai  di  S.  Fraacesco'di  reéitaro  détto  affido  neOa  festa  drila 
Coneesione ,  col  lodafo  testimonio  di  S.  Ambrogio  ;  3.  Trovasi 
tal  quale  nnirqfficio  Ambnishino  della  Immacolata  thè  recita  la  Ghie- 
«a  miAangse.  Come  (va  dunque  y  et  si  diemanderA ,  che  tbl  ^sentèma 
non  più  si  trova  fra  te- opere  di  S.  Ambrogio?  La  risposta  ^  Tacile 
e  concludente.  U  santo  Axciveacovo  fta  le  altre  sue  opere  avévaf  scrit- 
to dei  eommentari'sopradel  profeta  Isaia.  Lo  attes<,a  egli  «flesso  nel 
secondo  libro  sopra  San  Luca  :  codesti  eommentari  st  sonò  smarriti 
4a  ^fMAlche  secolo  a  questa  (parte  :  ed  è  cosa  ass^  verosimile ,  che  in 
essi  fosse  hi  citata  sentenza  Ha$c  $si  iHrga ,  in  qua  nee  nodus  orijft- 
Doiti ,  nac  éorte  ventctKi  peecaU  f'titì,  ohe  còme  si  vede  è  un  com- 
pitato naturale  di  queHe  parole  del  i^feta  Egndkhir  virga  de  ra- 


DEL  P.  PimH'BlAKCHERI 

iite  k$9B;  dannile  è  ftoHtéi  H^tmt^  i^rèifeBcawàlWtàmùnfmit»^ 
me  eomniri»  «Ha  ImiMcobitoiGoDGeaEtone  .di  Ilaria  YergiAe^iODÌa 
pldtt08ti(^  févorirkr  tiellè  sue  sentène  (mM(^  cbiaraileate^  QA  poi 
che  credeyasi  relativameale.a'ffMesio^iiii^tero  ilal  uaào  Pasto»  oob 
^  ha^  dtibbio  ftlcttno  thè  nm  fesse  créduto  dalle  «ae  peoerelleie  di|l 
oumeroso  8ua<4lerov  •    ' 
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2U.  Tre  seotehieé'oiàitr«<iaM*fiuflfiQéIató  C!oDc^ia«ito  cÉtaK 
VffK)  delDoUov ntfssitaev  perieiioalisi BppkuriiTanpdi «terlO'tiH 
UhiKHle^diUBrkiro  paHe.  Qu0rte<€afii|rieÉe  onsiaminare  t  e  raff«o»t 
tarle  <o0a-  KKte  thè  alMmo  dell»  f U»so<^nto^ d^otteie  oeida  Qon»t 
floeroe  la  meste,  vedendo' 4faaliv poste  teHa  bilafida xlella  retttirft« 
gibne,  abUano  fd^  peso*  'La  ^rima -di  'détte  -s^nteiiae  la  jricaTa^ 
tano  ^lak.'commdntb  idei  ealmo  ^^  «èie  pamleis  Snm  4i  fNUUéà 
ikm^ aninmm Wgntu; '  ^/deiMrimk;«fii<r  imUim  iitfin»»'  ình  Ma  le 
diioeite  ;  cài  dioe'«niee  F>amiiiaidifliMov  perchèiBssa sola  non  ka 
<  pebealoir  eidaitaseviKeiBOiìO tutte le^liiie  laiiinief^ttrifleate  »  :  éumif 
4ae^  odiMdiittdev(BU>,  rimìina  pure ^ìIìboìi» ebbe  11  if^eccato  di^eui 
Jdite  iiopo  di'  fisserepafflcata  >4tir  aniÉ^diiGriste. 

La  seconda  1»  preudeiTaiiD  dal  commento  sulcept  tOKìo  dell'  Epi^ 
^(oh  ai  Gtalati',  iB' cui  r Apostolo  dice:  Crnidusitmunia  9em  me 
ptemOf  snliqual  testo  cosà  .Ragiona:  «  Sepiiailio  la  sentoiìa.  drilf 
«  Scrittore»  fperchÀ Jiessanò  uonm  fù'saniQipdccfito  tranne  ipiella'dhe 
«  non  fiaee* pe^calla  »  perciè  dkeri  pei^SàknnDne >  che  le  ttacdenaetw 
«  pentine  bIni' si  trovarono  soilapietra  n.  La  lenalaritrBevBiio  dèir 
la  terza  iOmelia  so)pra  la  Gantka  di  Sàtomone ,  in  -cuiiesponeadeole 
parole  del  s«oro«teslo  JBtttpsaaW'|N>alpartalafit*noilriiii,  rs^MMi 
)ier  eeneaUer  cod  1KO0:  itNassuno  n  fn  tastchè  Hxp^ùa^,  il  <(lmts  kti^ 
«Uà  potutoiJsiipqrareieodAstèTeti;  iÉspevcìocohè-egoan  altro» jpeev 
«  co ,  e  nissuno  andò  mai  mondo  dalla  sordidezza  del  peccato  ;  dun- 
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«(  que  niNi  howi  ohe  il  solo  Salvatore  d»  non  abbia  fatto  peccato  : 
«  m^  il  Padre  lo  fece  peccalo,  afllocbè  veaendo  Mila,  sovigliaiua 
a  delto  carne  di  peccato  daBnaiaeiljpeGeate  nella  carM«' Venne  quia* 
a  di  egli  a  codeste  reti,  ma  ei  solo  non  potette  esservi  pieso  »:  doii- 
que  dicevano^  secondo  il  J)ottor  massinio ,  la  spos/i  eh*  era  flgiura  4i 
Maria  fu  presa  alle  reti  del  peccato.  Ma  rispondiamo. 

245.  Quando  le  sentenze  della  Cantica  conchiudono  per  la  pia 
sentenza  ,  i  nostri  Signori  contkad4ioenti  non  vogliono  che  per  la 
sacra  sposa  s*  intenda  Maria  Tergine ,  sibbeoe  la  Chiesa  o  l' anima 
giusta,  0  qualche  altra  a  loro  modo  ;  qui  poi,  perchè  farebbe  a  loro 
vantaggio ,  vogliono  che  per  la  spoto  presa  nella  rete  dei  peccati 
venga  designata  Maria  Saatisaima.  Passando  loro  buona ,  che  anche 
in  questo  luogo  per  la  sposa  venga  raiBgiurata  Maria ,.  Jion  si  può 
però  dar  la  passata  libera  atta  preteouone  che  la  Vecgine  sia  stata 
presa  nella  rete  del  peccato  ;  al  più  jicceonando  al  debito  si  potreb» 
he  dire ,  che  Dio  la  mirò  oò  astemo  cavie  |»reia  essa  pure  in  code» 
sta  rete  funesta,  perchè  in  essa  rete  era  avviluppata  la  prosapia  dei 
Patriarchi  e  dèi  Re  da  cui  discendeva  :  ma  in  di  Lei  riguardo  ,  ed 
iitltijlit.dei  menti  di  Cohii  a  cui  la  destinava  Madre^  Imgmm  «onlri- 
IMS  est,  ne  f orono  spezzate  le  maglie  aedo  ne  uscisse  libera  ed  illesa 
da  Ogni  sozzma.  E  poi  il  Santo  Dottore  nos  dicevo,  la  spòsa  rima- 
nesse allacciata  nella  rete  dèi  peccati,  ma  dice  che  nissuno  fuori  dal 
solo  Redentore  ne  andò  salvo  e  tatti  vi  furono  presi,  perchè  tutti 
peccarono.  Ma  questa  come  ognun  vede  è  una:  proposizione  genemle; 
o  dalle  proposizioni  generali  la  Vergine  deve  esser  eccettuata,  anche 
per' confessione  degU  ste^i  awersarii.  Quindi  ohe  neppure  in  questa 
debba  eaaare  inchiusa,  da  questo  rilevasi  chiaro.  È  fuor  di  dubbio  che 
il  Santo  Dottore  nelle  tee  allegate  sentenae  parla  del  peccato  attuale 
pie  espressamente  cba  del  peccato  originale.  Ma  siccome  da  quelle 
Boa  può  dedursene  che  Maria  sia  stata  colta  nella  rete  del  peccato 
attuale ,  posto  anche  che  in  dettq  luogo  sia  raffigurata  dalla  spoM 
dei  cantici;  dunque  nemaìmno  potrà  condàudersi  che  sia  stata  coita 
Mk  queUa  del  peccato  originale.  Ansi  dalle  stesse  parole  del  S.  Dot- 
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tore  Delia  seconda  sentenza  si  ricava  che  non  vi  fa  colta,  se  cogliamo 
Jìiech'ei  parlasse  egualmente  del  peccato  attuale,  e  dell*  originale. 
Difatti  il  Santo  per  provare  Timmunitè  di  Cristo  da  questo  peccato 
dke  cfae  secondo  Salomone  le  iraecie  serpentine  del  peccato  non  si 
trof  ano  sulla  pietra  :  ma  per  la  pietra  viene  nelle  Scritture  sante  si* 
pifieata  eziandio  la  Vergine»  giusta  quello  d^baia  EmUte  Àgwum  Do- 
■ùKdominalorMi  turroà^  de  petradeterH^  e  ben  lo  sapeva  S.  Girolamo; 
dunque  neanche  in  Maria  si  trovano  le  traccio  serpentine  del  peo* 
dio  originale  ;  e  perciò  nulla  pregiudicano  le  citate  sentease  aHa 
iamacolata  .Concezione  di  Maria.  Pesiamo  ora  un  poco  quelle  del 
nedesimo  Santo  che  la  favcHriscono.. 
246.  La  prima  di  queste  sentenze  possiamo  ricavarla  dalla  lette- 
ne il  &  scrive  alla  Vergine.  Eustochio  in  cui  dopo  di  aver  detto 
Alia  santissima  essere  stata  incorrotta^  immacolata  e  scevra  affatto 
iogni  neo  di  colpa,  so^iugne  ...  »  che  la  grazia  di  Maria  fu  si- 
tile, anzi  maggiore  di  quella  degli  Angeli  ;  imperciocché  siccome 
brono  quelli  «oAfen&ati  in  grazia  acciocché  non  cadessero  >  altret- 
Usto  doversi  dire  di  Maria. 

« 

Obbftesiooi. 

■»  . 

Ma  oppongono  al  solito  i  contrarii  :  1. .  che  detta  epistohi  non  é 
U  S.  Dottore,  oome  osserva  Erasmo ,  checché  ne  dica  fi  Bellarmi- 
no, poidò  vi  trova  delle  espressioni  indegno  di  S.  Girolamo,  e  giu- 
dica che  sia  piuttosto  del  vecchio  Sofronio.  2.  Cbe  le  espressioni  in- 
corrotta, immacolata ,  ec.  debbano  intendersi  della  integrità  vergi- 
nale ,  e  non  della  preservazione  dal  peccato  di  origine.  3.  Che  ciò 
che  dice  della  graaia. conferita  a  Lei  maggiore  di  quella  àegli  Angeli 
acciò  non  cadessero»  perché  corra  la  parità  cogli  Angeli  deve  inten- 
dersi^del  peccato  attuale,  stanteché  gli  Angeli  erano  incapaci  di  pec- 
cato originale.  Al  che  si  risponde. 


il'.''  "   •    .  '      ;    .   '  ,  ■       ■    .'  ' .  j  .  .     -     . 

B4Cr.  L'autorità  di  Bt«siiio  Talere  atoai  poco  topradi  quMl»  piiiH 
tò,  iknperdotohè,  oltre  di  essere  di  fède  sospetta^  ogaun mìI suo 
Ifenio  essere  etato  di  denigrare  i  Padri  «  ed  uno  di  quéllL  die  fece 
segno  delle  sue  invettive ,  estere  stalo  il'  Dottor  Masaiiiio  ;  quiadf 
doversegH  preferire  il  Benamìiio  di  graà  laòga ,  ne  convongono 
$tmi  gii  emdiM.  Ciò  posto,  come  polii  verifleersi  elle  la  ¥ergftie 
kfa  sfata  aiiatt»  incorrotta  ed  immacolata  da  ogotneie  'di  bdipa ,  se 
queste  espressioni  yorrem  restrìogere^aHa  «sblì  iafcegiitè^  viM^tnafa , 
ffìÉoà  cittdDdèrie  enBBéieialta:pieselTfariolieii|aU^em     éi'origiae? 
No»  parla  il  SaKtb  dell v< sola  sÉtegrìtèeinòadéEia  oorpttàle,  ma 
pta'la  altresì^  ed  ancbe'più'dìpkropoeito  della -mendatta  ed'iiiitegrità 
4eir  hniasàv  ifad^tte  ^afòle  ood  si  poti^obbero  niérifioare  delia  pri- 
ma, se s' iotendBBiesai  di ipa^miuideiM «d  ìétagritàaM  owaiionata 
sèmpre  illesa»  taiiMlitidto  eTmnftegrata;  melCo  mMO  dmique  po- 
tranno verificarsi  della  seconda ,  se  non.  s^aléndano  d£  ma*  puMoa 
ed  integrità  dell'  anima  preservata  dalla  lordura  di  ogni  peccato 
eziandio  originale.  È  egli  poi  falsa  che  il  raffronto  che  fa  il  Santo 
fra  la  grazia  degli  Angeli  e  quella  di  Maria ,  si  restringa  alla  sola 
ornata  presènaftita^idai  ogni  pedoatcattuate  ^  e  ao»  estendasi  par  al 
{feeeato  oifigioiéeyyeta^  (^  Angeli  no»  nmo  oapaei  di  peoeato'ori- 
gitale.  Basta  ettei^aie  4iMlà  dm  S.  Qnrolatno  non  fa  il  «dmCidiiIo 
fra  la  cnpaeìkà  d'inconare  neir  uno  o  tiell'  alt^o  peeeato  ;  ma  Ubbe^ 
«io  fra  Ìl>naa0ad6t«deir  Angelo*»  e  il  aon  cadere  di  Harìa  per  cui 
óbl>ero  ambedue  kgfazia  V  ma  Maria  in  copia  àniicIbilmeDile  ma^ 
jgiore,  come  apparan»' dùar»  dalle  parole  firmati  f^tenak  m  coti- 
«mf,  tfa.«i  ACainÉi;:tiocbè!Ìn  sentenza  del  £fot«op  Iftseimo,  fan- 
4o  TAngelo  che  .Maria-  ebbaro  lagraaia'perikiflBeateBso*  L^Ange- 
lo  per  non  cadere  in  peccato  e  Maria  qper  non  obnliiirio  *,  ma  se 
r  Angelo  r  ottenne  e  non  cadde  con  una  grazia  inferiore  »  perchè 
Maria  non  Favrà  potuto  ottenere  con  una  grazia  tanto  superiore  ?  e 
sarebbe  caduta  se  per  un  solo  istante  avesse  contratto  il  peccato  di 
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origine  ,  e'  sarebbe  andato f nitrato  del  biio> effetto  ti  ìiyìm  eensi^ 
glio.;  sarebbe icadiita,  tnslgradochè  Dìo  le  ayesBe^ooiitiprito  tento  4i 
gema  ne  caékret ,  ed  avrebbe  afvnto  piii  *  effitcacia  la  niali§iiilà  del 
peccato  MU  otmipoteiBa  divina:  il  che  è  aattrd^.TNè  giova  dire'/ 
per  oludéreia  lotta  detrargomenlo,  che  Maria  coètraeiido  llpecoMò 
di^orìgioe ,  iioii  aàrebbe  caduta  Ai  siia'ipropriai^Ionti;'  impetoochè 
^»vi  ha  elle  contragga  it  peccato  di  origine  di  propna  volontà?  8ic-^ 
che  atntti  aofebfce  adattabile  questa  tis^MBla/e  aatcMiosénipfevero 
che  Dio  non  l'avesse  potuta  sottrarre  éa  cotale  «ventata '«cóli  IUtt» 
Tabbondanza  della  sua  grazia,  il  che  è  eretico  a  dirsi.  Oltre  di  che  ad 
uno  che  cada  volendo  cadere,  nontidice  è  caduto,  ma  che  si  è  pre- 
cipitato.  Gli  Angeli  ricevettero  la  grazia,  perchè  non  precipitassero 
nel  peccato  lAtnala,  non  essendo  capaci  deHWgiaale;  e'IMbrriff  la  xi- 
cevette  in  nmllggior  copia  ancora  perdiè  non  cadesse  «neH*  originile^'' 
Ma  il  non  (iaSere  e  non  essere>niai  caduto,  si  dicedi  chi  non  andò' «laf 
soggetto  a  caduta  di  sotta  alcuna,  non  giì^  di  chi  foTlalcato  4opo  4a 
caduta  :  dunque  dioendìòsi  dal  S.  Dottore  dhe  Maria,  come  F Angelo 
firmata  fuit  ne  coderete  perchè  corra  il  paragone  con  gli  Angeli 
santi  che  mai  cadde^  ,  eoftvfeli  dire  dho' nemmeno  Essa  ^ia  andata 
soggetta  alla  prima  caduta  a  'Lei  possMnile  ohe  «eira  il  peccato  di  ori- 
gine. 

248.  La  seconda  sentenza  dèi  S.  Dottore  che  favorisce  l'immaco- 
lato Concepimento  di  Maria,  e  che  sarà  anche  l'ultima  che  di  questo 
StntO'prendiamo  a  di8c«fterre ,  si  ha  dalla  esposizióne  die  fe  del  sa4^ 
ino  *n  sopra  di  quelle  parole  DediuitUwÈ'ifi'fmib^diti ,  <die  eoe 
oapone:  «  ftube  del  giorno  viene  chiamata  la  Beslta  argine  MÉria; 
«  la  quale  noo fu  inaf  nelle  tenebre,  ma  sempre<né(la'tuce.^  I^  ebe 
omsegnvta  naturalmente' che  se  la  Vergine  nontii  mai  nelle^  tenebre 
del  peccato  (come  conviene  intendere)  ma  sempre  nella  luce  dèlia 
grazia,  dum(ue  non  fa  mai  priva  di  que^t»  nemmeno  nel  primo  istattté 
di'  saaXonceéione«  E  per  conoscere  come  su  questo  pnnto' concòrdi 
la  mente  dei  santi  Dottori,  si  osservi  questa  sentenza  éssem4n  tUlt^ 
tinsAle  a  quella  deH' Angelico  {Sp.,q.  $n,wrt.'Ì)  ove  applteanSó  alia 
Goncetioné  dr  Cristo  o  della  Vergine  il  ieéto  di  Giobbe,  BstpetM  l¥r 
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ceni  et  no»  videat ,  nee  orium  swrgenUs  aurorae.  Dice  ^  U  notte  dèi 
a  peccato  origioale  aspetti  la  luce  cioè  Cristo ,  ma  Del  Yegga  ;  uè 
<t  Vegga  lo  splendore  della  sorgente  aurora,  cioè  Macia  Santissima.  » 
Questa  spiegariooe  però  per  quanto  sia  naturale  ed  io  còofoniiità 
della  mente  del  Massimo  Dottore,  non  piace  agli  ayversarit,  i  quali 
vogliono  si  abbia  da  esporre  piuttosto  co^:  «  Maria  fa  nube  del 
«  giorno  i  perchè  dall'  istante  che  fu  dalla  grazia  in  Lei  mondata  la 
a  lordura  di  origine,  non  più  ombra  alcuna  di  colpa  anche  veniale 
a  offnscò  in  lei  il  candor  della  grazia,  d 

'  •  • 

nispoBU 

249.  Al  che  si  risponde,  che  se  la  cosa  fosse  così,  anche  S*  Oiovan- 
ni  Battista  Bi  potrebbe  dire  che  fu  nube  del  giorno ,  che  mai  fa  av- 
volto da  tenebre,  mercecchè  la  Chiesa  mostra  di  tenere  di  lui  che  non 
mai  abbia  perduto  la  prima  grazia  santificante  che  ricevette  nel  sen 
materno.  Perciò  in  uno  de  suoi  inni  canta  di  Jui 

Anita  deMflt  teneris  $ub  annU 
Civium  turnm  fugUru  péHsH; 
Ne  levi  posses  fMcuìare  vUam 

Crimine  Untuas. 

Le  parole  del  S.  Dottore  sono  abbastanza  chiare  e  precise,  onde  in^ 
dicare  che  la  Vergine  viene  'chiamata  Ntée  del  giorno  perchè  dal 
primo  istante  di  su(i  conceHone  fu  circondata  d«lla  luce  della  grazia, 
la  quel  luce  non  venne  mai  pijk  otTUscata  da  qualunque -siasi  caligine 
di  peccato.  Basta  considerarla  disappassionatamente  per  rimanerne 
convinto.  Ed  in  vero  quel  semper  fuU  in  luce  comprende  ogni  tempo 
trascorso,  né  lascia  modo  di  limitarlo  o  restrìngerlo  a  qualche  spe- 
ciale istante»  in  cui  non  abbia  goduto  del*  beneficio  della  bice,  e  che 
non  comprenda  anche  il  primo  in  coi  cominciò  ad  esistere.  Come 
di  fatti  potrebbe  verificarsi  *Ae  semper  fuUim  luce  gréHa$f  se  anche 
per  un  istante  solo  foràe  stata  ingombrati!  dalla  caligine  del  peccata 
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adamiticof  Be  la  proposiiiotio  del  Santo  Dottore  isi  dovesse  iiiteiid«« 
colla-)  restrizione  del  primo  istante,  in  cui  fosse  stata-  concepita  in, 
peccato;  a  pari  quando  dice  di  Maria  SSmuei  cho  fu  aempreVergiQe» 
si  potrebl)e  p«re  ititendere  colla  restriaione  di  un  quolche  istante  in 
eul  non  fosise  stata  tale.  Ma  questa  sarebbe  dIettB  da  loro  stesai  eresia 
e  bcstemnÀia  ;  perchè  dunque  quando  dice  caseine  statii  sempre  nella 
face  ddla  grazia,  dovrà  intendersi  colla  esclusione  del  primo  istafUef 
A  rendere  la  cosd  ancora  più  evidènte ,  si  osservi ,  che  quel  semper 
ftìUinlucé  è  posto  in  senso  coqtraddibente  ed  avvertivo  al  preqe* 
dente  membro  dalla  piroposisione ,  non  /tift  iniemlmii  quindi'  in 
questo  nega  che  la  Vergine  sia  àtata  inai  nelle  tenebro  dèi  peccato , 
e  neiraltio  àSèrtna  che  In  sempre  n^Ua  luce  della  grasla:  Sono  que^ 
ste  due  pf0p08Ì2Ìoni  contraddittorie,  e^non  si  troverà  unqna  meno 
di  conciliarle,  se  per  un  istante  solo  si  voglia  esclusa  dalla  luce  delta 
grazia:  e  solo  al  possono  conciliare  aceolrdandoHJhe  il  peccato  di  ori-» 
gióe  non  ebbe  mai  aeòesso  nelFanima  santissima  di  Maria.  Ckitichi- 
diamo  damque  còl  Santo  Dottore,  dicendo:  ce  Tutto  ciò  che  accadde 
«  e  fu  fatto  in  Maria  Madre  di  Dio,  tutto  (tr  purità,  tutto  verità,  tutto 
ff  grazia,  »  e  confessino  gli  avversari!  alia  Concezione  Immacolata^ 
die  il  Massimo  Dottore  sente  come  noi;  e  tiene  come  noi  egli  anco^ 
ra ,  che  la  gran  Madre  di  Dio  è  stata  santa  ed  irnmacolata  6n  dal 
primo  istante  di  sua  Concezione. 


SIV 


S.  GRBOoaioM. 

250.  Anche  questo  santo  Pontefice  e  Dottore  ,  gli  oppugnatori' 
della  Goncerione  immacolata  di  Maria  Santissima,  pretendono  dalla 
loro  parte.  Ma  siccome  non  si  trovano  nelle  opere  del  Magno^Gte* 
gorio  autorità  che  formalmente  conchiodano  per  Tona  o  per  Y  altra 
parte  V  si  sforzano  di  trarvelo  con  sottìgHezze  e  dedudoni.  Yedia- 
nto  pertanto  se  ragionevolmente  o  no. 

il  primo  passo  con  cui  vogliono  dimostrare  il  Santo  Pontefice  av- 
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iFeiMiiaAlÉ  imuoeokrta  ConcezioDe  lo  ricavano  dalla,  omelia' maa  so- 
pra di  Szeehiele ,  dove  dice  «e  sotto  nome  di  lombi  che  altro  viene 
9  ospiesfio  se  non  che  la  .propagazione  della  nostra  mortsdità  ?»  le 
quali  pinrole  ripigliando  (L  SS  dei  morali  e.  é)  ctoA  Y  espone, 
a  Nascendo  noi  tntti  dalla  propagaiione  della  mortaliltà  rìtenghiamo 
a  come  nel  virgulto  Famarexaa  della  ri^dice  »  •  Dopo  di  che  sogginnge^ 
«  Dai  lombi  4i  Abramo  trasse  origine  la  Yérgine  Madre,  nel  di  cui 
«  utero  rUnig6nito  del  Padre  si  è  degnato  di  prendere  umana  carne 
«  jper  opera  dello  Spirito  Santo  D^conchiudevano  da.questo»  dunijne 
aecoÉdo  S.  Gregorio  la  Vergine  discende  come  ogni  altro  dalla  prò* 
pagatone  della  morte  »  che  ò  il  peccato  originale.  Qò  dioevano ,  il 
S.  Dottore  proYt  diffusamente  (L  9,  e.  S)  su  quelle  pavcde  di  Giobbe 
Quis  paUM  faeere  mundum  de  imnundo  concepium  eeminà  ?  Final* 
niente  (Homel.  8  i^pr.  Sssee.)  diceva  chorEterno  Padre,  si  oompiao- 
a  que  in  Cristo,  perete  in  Lui  solo  non  fu  trovato  peccato  x>;  dun- 
que eoochiudono  anche  in  Maria  fu  trovato  il  peccato»  Dopo  di  che 
a  noi  rivolti,  in  aria  di  vittoriosi,  cosici  apoatndfana.  Leggete  tutti 
gli  scritti  del  Magpo  Gregorio,  e  non  vi  troverete  una  sòfai  parola  o 
dubbio. o.  equivoca  die  dia  indico  di  favorire  la  pia  sentenza*;  oomo 
se  essi  v^  u'ojiesfero  trovato  molle  favorevoli  adla  Iovo..Al4dio  nr 
^ondiamoi.' 


2bì.  Se  sta  la  cosa  come  raffermano  i  nostri  awersarii,  noi  faro* 
mo  senza  S.  Gregorio;  ma  vogHamo  direehe  sia  vero?  Lo  vedremo» 
risposto  che  avremo  alle  testimonianze  del  santo  Pontefice  allegate 
contro  la  Gooeezioiie  Inunaeolata.  E  per  Csrci.  daUa  primo*  Se.  dal 
trarre  orione  dai  lombi  di  Àbramo,  e  dalla  propagine  della  morte» 
si  deve  conahiudere  che  la  B*.  Yergine  abbia^contratto  il  peccato  ori- 
ginale^ perchè  pev  la  pfopagaaione  della  morte  il  S.  Dottore  intende 
defeto  peccato,,  e  perchè  non  dedurne  che  anche  Cristo  b  ha  «oo trat- 
to? Come  Io  dimostrano  due  Evangelisti  Matteo  e  Luca,  secondo  lo 
cerno  dtscoBfdeva,  non  men  della  Madre  in  retta  linea  da  Abramo  ; 
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eie  9^tb  piirteodo  idi  lui  il  Profeta  Isaia,  sotto  L*al)98f>riei4ji  «Df:  y^tw 
gft  e^idi  4in  fionPy  4yra(ifi9<ir  ciir(|«  (^  frutice  I$s$e  ^e$,flair,4^  fMm^ 
$iu$  a$c0fid0li:  ei  r$qui0^ui  séffer  eum  SpififM  Dwimié  U  ^q/$ei  tOBtor 
GonnMibtaiKto^^ GbolaHia,  »cgooiq  Della  ivergairafvmJaiYargJvDa 
Maiaia«  ^sì-  nel  fiore  che  spunta»  da.4etta  vesgatMìrvisa  iltfiedetttora*; 
E  pei^àiegli  stesso  vivaodofra  gli  uonitei'  dltfaoittmslfli^efii^ 
«leitte  sé. stesse  figliuol  dall'iamoi,  se  nani  per  fonai  iatenAare  chùéir, 
soeiidieva  e  traeva  da  Adamo  la  sua  osigiflie?  :aia  da  UmdmAiatniCkm 
f«irMo  i  cootemitiati  ed  ii^ti  immediatameote  dal  peooato-  :  àm^, 
q«ft&  Egli  ancora  secondo  la. carne  <era  gerinDgUo.di'faeU' aif¥<4€{pata» 
radice  ;  Egli  ancora  decivaYa  dalla  ^p^oiiagive  d^llaiinarte  ;  ed  $gU> 
ancora  doFfrà  aver  Imito  seco  V  amaaesEa  di  tal  p4««ato..]M|a  code^tA) 
consegnemea  fie^  orrore  agli  s^rvarsmi  nostri /^x^Msmefeòbero-UfiSri 
fema  ed  erètica  ;  e  pefe«bè  dunque  ait  anrrà  da  tenere  par  buona 'pet. 
involgete /nel  peoiato  la  yelgite  Madre  7 

OlAiwioBi  :  .  <  -.  « 

Bispondaraanp  per i«iitebtiKra  ossari  a8Bai.4iwi3i0(41'CaaiifdiGri^ 
sto  e  deHa  Madre;  imperocdi^  Cpiatoem.  uamojeditm.Blìa^^  oomih 
tale  DÒ  doveva, .. né  petawiifeortcyi&  la aoiteinitMBi.daii^.«^ 
]|ftttia.ecaeBeatiMra  ef  figlia  di  AJ^raano  adi  A4mci»  ìper^natunde  9^1 
Bei«zìane;'dntifu6  doAreva'^a^aca  Bógfetta  alia  steiaa  ao^fta^idi  tatti*, 
i  figU  di  qnal  ^adi»  infaiiie.»  ehe  4^»lui  diac|»dono  «ar  natiiraloi 
gmmwMid* 


'   , 


:niS|MD8taL  .'  >        ''  '  ** 
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:S&2.  Aàafi^ù  «n poeo  con  qael  diaveva*  MarUeradpwa.^.:arear^ 
tinra<  è  vero»  na  eiVi  altresì  MadmdiJDio^dignitàsnofftniai.aecoTda-') 
ta  per  aiuinti,  ef  cke  nei  più  in  avveinre  il  aceerderè  a»  <^raiyiura  air 
cuna:  quindi  se  io  condizione  di  creatura  era  naturalmente  9pggptr<» 
taaHa  8orte^triste;deU^  aitare,  .per  la  sa^i  eocalsi^sioià  dignità  davi»'» 
eiaere.itta^tuttO'SpvcialadJatiatavda.  tuttala  altrej  e.faiccià 
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preservata  da  ogni  placcato  non  solo  attuale;  vur  edairflo  originale 
die  ripugna  ad  una  tal  dignitit.  L' argomento  degli  avvertarit  ha 
fona  considerato  il  dtvfno  decreto  ed  in  online  aHa  «^milione  del- 
ta natura,  e  va  bene  rapporto  a  Cristo.  Non  andò  soggetto  al  decre- 
to <y  legge  del  peccato  perchè  come  Dio  ert  saperiore  ad  ogni  lag* 
gè,  non  aDa  cormtioDe  della  natara  perchè  coooepato  di  Spifffto 
Santo;  e  ciò  vuol  dire  che  Cristo  di  virtù  sua  propria  ed  in  fona  di 
natura  andò  libero  da  tal  peccato,  ma  la  Yergtne  non  si  dice  che  ne 
aMasse  libera  per  questi  capi,  ma  per  ispecial  pririlegfo.  Per  ìspe- 
cial  pririiegio  Dio  la  sottrasse  dalla  oomirione  della  carne  in  riguar» 
do  della  sua  dignità;  per  ispecial  privilegio  la  dispensò  dalla  legge 
dei  Agli  di  AdamoT  forsechè  non  poteva:  e  stonto  tol  privilegio  nul- 
la pregiudicava  die  derivasse  dalla  propagaiioné  ddla  mortalità.  E 
die  ?  per  venire  la  Tergine  al  mondo  a  partorir^  il:  Verbo  di  Dio 
fatto  carne  per  redimere  Y  uomo,  onde  non  eonttrarre.  il*  peccato  di 
origine,  doveva  forse  scendere  dal  Cielo  in  corpo  e  anima?  È  egli 
vero,  in  tole  ipotesi.  Maria  non  avrebbe  più  tratta  la  sua  orìgine 
dalia  propagazione  della  mortalità,  ma  la  carne  del  Yerbo  di  Dio  da 
Lei  assmrta  non  sarebbe  più  stato  carne  dell-  uomo ,  «è  aviehbe  con 
quella  potuto  redimere  ¥  uomo,  né  dal  peccato  condannare  nella  sua 
carne  il  peccato.  Per  ottenere  codesto  fine  conveniva  che  assumesse 
una  carne  santo  ed  immacolata  da  una  santa  ed  immacolata  Madre, 
die  discendesse  dalla  stirpe  peccatrice  e  guasta  di  Adamo.  Votela 
per  avventura  oppMd  alla  onnipotenza  di  Dio  qualche  insuperabile 
ostacolo  7  0  forse  che  quel  Dio  onnipotente ,  che  nel  suo  Battesimo 
coQferi  aHe  acque  la  virtù  di  canceUare  dalle  anime  un  peccato  già 
contratto.,  non  poteva  toglierlo  pvorentivamente  dalla  carne  di 
Maria^  insieme  colla  infezione  della  medesima,  acciocché  l' anima 
santissima  di  Lei  non  ne  rimanesse  infetta  ndi*  miirsi  al  Corpo  nel- 
l'atto della  Concezione,  metitre  per  fare  ciò  «  militavano  tante  ra- 
gioni tanto  in  riguardo  alla  Madre  quanto  in  riguardo  al  figlio 
divino? 

953.  Dal  dire  poi  che  Cristo  solo  fa  senza  peeeatò,  non  pnòcoin* 
chiudersi  che  in  sentenza  del  S.  Pontefice  Maria  abbia  peccato,  ma 
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Bok)  che  Cristo  nataraliiieoto  e  ptr  ?irtti  propria  ne  andò  esente  co- 
me già  più  di  una  tolta  6  stato^notato.  Parimente  dicendo  il  S. 
Dottore,  che  il  Padre  divino  pose  nel  Figlinolo  ogni  sua  oompiacen- 
u,  perchè  in  lof  solo  non  trovò  peccato,  n  è  perdo  si  pentt  di  averto 
formato  nomo  fra  gli  uomini;  prova  la  immunità  da  ogni  neo  di 
colpa  e  la  perfette  innocenia  del  Figlio  senta  pregiudicare  né  punto 
né  poco  a  quella  della  Madre.  Impercioochè  se  dalla  compiacenia 
che  il  Padre  divino  pose  nel  Figliuolo,  si  rileva  la  immunità  di  que- 
sto da  ogni  neo  di  colpa;  noi  dalla  compiacenia  che  il  Figlio  pose 
sella  Madre,  per  cui  non  si  penti  di  averla  creata  donna  fra  le  don- 
ne, ed  eletta  a  tale  augusta  dignità,  ne  dedurremo  la  immunità  di 
Lei,  e  dal  peccato  di  origine,  e  da  qualunque  siasi  altro,  che  T  a- 
vesse  resa  obUetto  men  degno  delle  oompiacenae  di  Lui. 

Richiamate  al  8uo<  vero  significato  quelle  sentenae  die  dagli  awer  • 
sani  si  notavano  in  S.  Gregorio  Magno  contrarie  all'  immacolato 
concepimento  dt  Maria,  vediamo  se  sia  vero  dò  die  con  tanta  sicu- 
rem  ci  obbiettavano,  che  cioè  dagli  scritti  del  Santo  nulla  avremmo 
potuto  ricavare  che  lo  favorisse,  né  direttamente  né  indirettamen- 
te. Chi  poi  meglio  tiri  le  sue  conseguenie  ne  giudidd  il  Lettore.    . 

S54.  Spiegando  il  Santo  quelle  parole  di  Isaia  Rtriiin  nmriitimU 
iidnis  praéparaiu$  mimi  domm  D<md^ 

«  Maria  Vergine  fu  sema  dubbio  il  monte  stabilito  sulla  sommità 
e  dei  monti,  perchè  Y  alteaa  sublimissima  di  Lei  risplendetto  sopra 
«  ogni  altro  Santo:  »  E  poco  dipoi:  «  Forsechè  Maria,  ei  dice,  non 
«  fu  monte  sublimissimo,  mentrechè  per  giungere  alla  concezione 
«  dell*  etomo  Verbo,  sollevò  la  pieneiza  de'  suoi  meriti  sopra  i  cori 
«  di  tutti  gli  Angeli,  fino  al  soglio  della  Divinità  ».  E  poco  appres- 
so: a  Imperocché,  dice.  Maria  non  sarebbe  monte  collocato  sulla  som- 
a  mità  dei  monti,  se  questa  divina  fecondità  non  la  sublimasse  sopra 
«  r  altezza  di  tutti  gli  Angeli  ».  Ciò  posto  la  discorriamo  cosi. 

La  gran  Madre  di  Dio  Maria  da  S.  Gregorio  vien  diiamata  mon- 
te stabilito  sopra  la  sommità  dei  monti  santi,  giusta  quello  di  Da- 
vidde  Fundamema  eiw  in  montibus  sancHs;  ma  per  esser  tale  con- 
viene che  trascenda  talmente  nd  meriti  tutti  gli  altri  Santi,  e  gli 
Leu.  Tol  r.  26 
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Aogeli  ancora  desìgoati  sotto  il  Dame  di  BMtati  santi,  che  dote  i  meriti 
di  qaesti  hanno  termine  ivi  comimino  quelli  di  Maria.  E  cosi  è  ap- 
punto* dice  il  santo  Ponteficei;  e  tanto  spinse  in  alto  l'edificio  di 
questi  fino  a  giungere  al  soglio  inaccessibile  della  Diidnità:  wp»e 
ad  sQÌium  DmmUalU  trwà.  Ma  come  vepiflcasi  questo»  ae  anche  per 
un  solo  istante  avesse  iofooiaa  la  colpa  di  origine  ?  Non  supererebbe 
più  i  santi  Angeli  che  non  mai  forooo  nelle  tenebre  del  peccato,  e 
Maria  «vi  sarebbe  stata  involta  almeno  un  istante  :  essi  non  caddero 
mainelb  colpa  «  e  Maria  vi  sarebbe  incorsa  almeno  una  volta:  es- 
si non  furono  mai  in  disgrazia  Dio,  né  mai  gli  furono  nemici,  e 
Maria  gli  sarebbe  state  nemica  e  in  disgraiia  almeno  an  istante: 
non,  potrebbe  dunque  dirsi  monte  stabiUto  sulla  sommità  di  questi 
monti  santl<  Né  meno  potrebbe  innabEare  la  sua  grandesa  sopra 
dei  Santi,  che  sono  andati  gravati  di  mortale  spoglia,  ae  solo  nel 
materno  utero  fosse  stata  santificata  dopo  di  aver  contratto  il  pec- 
cato di  origine;  perchè  il  Battista  e  Getemia  profeta  avrebbero  ot- 
tenuto la  stessa  sorte.  Nò  giova  qui.  rispondere,  che  per  innakare 
r  eccelleoia  di  Maria  SSma  sopra  di  tutti  i  Santi,  e  sopra  di  questi 
due  anoora,  bssta  che  non  abbia  mai  conunesso  peccato  attuale  nem- 
mepi  veniale»  miseria  a  cui  tutti  gli  altri  Santi  andarono  soggetti; 
imperocché  di  &  Giovanni  Battista  non  mancano  autori  di  vaglia, 
che  pensano  non  aver  mai  commesso  peccato  attuale  nemmen  ve- 
niale, il  q«ai  sentimento  par  confermato  da  ciò  che  di  lui  canta  la 
Chiesa  iif  uno  degl'  Ioni  per  la  festa  di  sua  natività,  come  fu  esser- 
vatoaln.  249.  sopra.  Ma  pc^rclpé  la  Vergine  A  possa  dire  Bionteba- 
pato  sulla  sommiti  dei  monti  santi  {H  Dio,  conviene  che  li  superi 
in  tutti  h  mpAì ,  e  sotto  tutti  i  rapporti  ;  àltrimente  sarebbe  monte 
pcx  una  parte  più  sublime  degli  altri,  per  un*  altra  a  quellLeguale, 
e  per  qualche  altra  inferiore  a  quelli,  come  sMobiie  degli  Angeli, 
lo  che  dimostr^^ehbesi  nel  tempo  stesso  ridicolo  ed  asurdo.  Dunque 
perché  si  verifichi  la  sentenia  del  Magno  Gregorio;  che  cioè  Maria 
Vergine  sia  monte  collocato  sulla  pendice  più  elevata  di  tutti  i  san- 
ti monti  di  Dio,  per  innabuire  l!edifleio  de'  suoi  meriti  fino  al  soglio 
delb^^Divinitè,  convien  confessare  necessariamente  esser  essa  andata 
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eieote  oon  solo  da  ogni  peccato  attuale  anche  veniale,  ma  enere 
stata  eriandio  pie8er?ata  per  singobr  graiia  dello  Spirito  Santo 
dallo  stesso  peccato  di  origine.  Da  (foesta  premesse  un'  altra  oonse- 
gseiiza  viene  naturalissima  e  spontanea;  ed  è  nvere  noi  in  fitvore 
della  pia  sentenza  i  quattro  principali  Dottori  della  Ckiesa  latina, 
cioè  Agostino,  Ambrogio,  Girolamo  e  Gregorio  Magno,  Y  antorità 
de'  quaK  provale  a  qveHa  di  tutti  inrieme  gli  altri,  quando  andie 
questi  ci  fassero  contrari.  Cihe  dovrk  poi  dirsi  quando  siasi  dimo- 
stratio  non  esservene  forse  un  solo  che  direttamente  e  formalmente 
le  sia  opposto:  o  che  se  in  qualche  punto  sembri  contraddirle,  non 
si  possa  comodamente  spiegare  e  daupparentemente  contrario,  dar* 
lo  a  divedere  apertamente  fìivorevole  ?  Se  sto  dò  vero  vediamolo 
iPrima  in  S.  Bmiardo, 


S- V. 


San  BiMABDO. 

> 

3S5%  Famosissima  sopra  di  questa  materia  si  è  resa  la  lettera  del 
Dottor  mellifiuo  ai  Canonici  di  Lione,  che  firn  quello  del  Santo  por- 
ta il  n.  174.  nella  quale  altaipenti^  disapprova,  che  ài  proprio  loro 
talento  avessero  introdotto  neiia  loro  Chiesa  Cattedrale  la  Festa 
della  imiHOolata  Goncesione  di  Maria  SSma.  Codesta  lettera  fu  co- 
me una  scintilla,  che  susdt^  nella  Chiesa  di  Dio  un  ^grande  incen- 
dio di  dispute  e  di  ccintraddizioni;  e  fu  cansa^  che  per  quakhp  tem- 
po, un  Sunto  di  Maria  Yeigine  cotanto  divolo,  e  da  lei  favorito  in 
tanti  singolari  modi,  fosse  riputato  pel  nemico  più  neerrirao  del 
di  LA  immacolato  concepimento;  Sol  principio  detta  lettera  sem- 
bra assai  forte  e  precisa  contro  del  privilegio  d' immunità  dal  pec- 
cato originale  della  Vergine  Madre;  ma  ogni  difficolti  svanisce  in 
chi  attentamente  e  spoglio  di  ptevendoni  ne  esamini  la  mente;  inn 
perciocché  tosto  si  appalesat  che  tutto  il  nerbo  dell'  Epistola  coD"- 
siste  1.  nel  rimproverare  a  detti  Canonici  che  di  loro  capriccio  e 
sensa  il  beneplacito  deUa  Sede  Apostolica  avessero  introdotta  nella 
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Ghiew  lienese  una  tal  Mvitèi  &«  Che  ei  ado  naga  che  aia  stata  iiiH 
maoobta  la  Gonc^itoDe  aiUoa  dalla  Yeripne  aantisawias  e  dò  audio 
titubaDilOf  come  u  vedrà  in  aegiiito. 

.  386.  Le  eapresaJoni  più  forti  di  detta  BplMola,  ed  in  coi,  a  pri- 
ma  fiata,  pare  che  il  santo  Dottore  neghi  a  IMbria  un  tal  privilegio, 
9000  le  seguenti/Dopo  di  aver  con  mólte  parole  lodato  la  pruden- 
te condotta  della  Chiesa  lioMse,  la  quale  potima  no^  eraai  mai  la- 
sciata troppo  leggermente  spingere  ad  intareditfre  novità  ne*  suoi  ri- 
ti; così  gli  apostrofe:  «  Ora  ci  aiamo  meravigliati  non  pooo  nel  ve» 
q  dare,  che  alcuni  di  t<M  aianai  piegati  a  pregiudicare  a  al  hel  van- 
«  tov  con  introduìTO  nna  nuova,  oflkiatura,  non  conoseinta  dai  riti 
«  delta  Ghieaat  non  approvatn  dalia  ragione,  uè  dall'  antka  tradi" 
«r  zione  dei  Padri  commendata  • . .  Saremo  noi  per  avventura  pia  dot* 
«  ti  e  più  divoti  dei  nostri  padri  ?  o  pretenderemo  noi  senza  nota  di 
«  temerità,  di  decidere  in  materia,  che  quelli  ebbero  la  prudeoia 
«  di  nemmeno  esaminare  ?  •  •  •  E  poco  dopo  soggiunse:  «  Credete  voi 
forse  di  aggiungere  qualche,  nuovo  pregio  alle  glorie  di  Marta,  coUa 
celebrazione  di  codesta  nuova  festa?  d  E  perchè  rispondevano  detti  Ca- 
nomai,  o  almeno  potevuof^i  rispondere^  che  non  si  poteva  mai  ono- 
rale troppo  la  gttan  Madre  di  Dio;  previene  robbiexioneeonoediBBdo 
loro  ta  proposizione:  ma  passa  ad  assegnar  loro  in  quali  punti  si  pò* 
teva  onorare  con  sicurezza,  e  da  questi  eaclnde  ta  Concezione;  dal 
che.argomentavanio  gli  ovivetsaiii; 'ne  esclude  la  Conoeaione  perchè 
non  ta  credette  immune  dal  peccato  Iche  tutti  infètta  i  nati  di  Adamo. 
BispMidevano  i  Galenici:  <<Se  ta'concèzione  non  avesae  preceda- 
«'  te  ta  natività^  che  nei  aMenniadamo  cotanto,  neppor  questa  sa* 
«  rehhesi  p«tutà  da^noi  celebrare  i»*  Beplicava  il  santo  Dottore,  co» 
me  è  saitata  in  jcépo  a  vm  di  eetebrare  ta  Concezione  delta  YeqitDe, 
oDsl  potrebbe  ad  altri  nascere  il  ipnirito-  di  aolennizzare  andie  qael- 
ta  del  padre  e  madre  di  Lei;  anzi  dell' avo  e  proafvo  e  coal  Ano  ad 
▲damqt  dacahè  ai  ritev*  che  iil  S.  Dottore  non  era  contrario  alla  ce- 
tahr,aiiDoedit  questa  fèsta,  tse  non  peir  tema  ^c^l*  inconvenienti  cbe 
ne  potesaero  deritare« 
Non  vi  à  eotai  pericolo ,  leplieatario  detti  Canonici,  imperocché 
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jKsr  la  Concezione  Immacolata  di  Maria  Vergine  abMamò  eelestf  rl^ 
iKdaiioni,  o  nulla  di  simile  vi  ha  riguardo  agli  ascendenti  di  Lei. 
Ma  che  impedisce,  riprendeva  il  santo  Dottore  che  sé  né  aèdncano 
altre,  in  cni  la  Tergine  comandi  che  in  egml  modo  siano  onorati  i 
suoi  genitori  T  tanto  più  che  sta  scritto:  Honora  Pairem  iuum  et 
Mal/rem  tuam.  E  dopo  alcune  altre  cose  concUude:  <c  Nissuno  essere 
«  mai  stato  concepito  santo,  afinchò  tale  prerogativa  fosse  riserba- 
«  ta  a  queir  uno,  che  dovea  santificar  tntti>  e  quel  solo  venisse  ai 
«  mondo  senza  peccato,  il  quale  dovea  portare  la  purgazione  di  tut- 
e  ti  i  peccati  ».  Questi  sono  quei  tratti  che  da  detta  lettera  ai  poaao- 
oo  ricavare,  e  che  sembrano  di  «ver  qualche  apparenza  di  contradr 
dire  alla  Tergine  Madre  di  Dio  il  singoiar  privilegio  di  preservazio^ 
ne  dal  peccato  di  origine.  Tediamo  p^ò  adesso  sé  veramente  sia  Cosà. 
257.  Per  conoscere  precisamente  qual  sia  stato  il  sentimento  del 
Santo  Dottore  rapporto  alla  Concezione  immacolata  della  Tergine 
nella  lodata  lettera,  conviene  i^rima  considerare  il  fine  per  cui .  la 
scrisse,  e  ciò  che  precisamente  in  essa  kiasima  e  condanna.  Ora  il 
fine  per  cui  slndusse  a  scrivere  la  detta  Epistola,  si  fu  per  diman- 
dare ragione  ai  Canonici  Lionesi  della  novità  da. loro  introdotta  di 
celebrare  nella  loro  Chiesa,  a  cui  egli  pwe  apparteneva  come  se  ne 
didiiara  nella  medesima,  la  festa  della  Immacolata  Concezione:  in 
essa  poi  redarguisce  e  condanna  1.  La  leggerewa  ed  inconsiderateg* 
za  nel  dò  fare  suUa  relazione  di  certe  e  non  autentiche  rivelazioni 
fatte  a  persone  semplici  ed  idiote,  contro  là  prudente  condotta  dei 
loro  antecessori,  che  mai  erano  vvenuti  a  simili  determinazioni,  se 
prima  non  avessero  usate  tutte  le  possibili  precauzioni  onde  assi^ 
curarsi  di  non  errare.  2.  Loro,  rimproecia  di  avere  dò  fatto  senza 
prima  avarne  consultato  Y  oracolo  della  Sede  Apostolica,  ed  averne 
riportato  il  benq[»laeito.  Questo  renÒesi  chiaro  ed  innegabile  neUe 
seguenti  parole:  a  Se  simile  solennità  sembrava  a  voi  convenevole, 
«  dovevate  prima  consultare  1*  autorità  della  Sede  Apostolica,  e  non 
«  precipitare  la  sconsigliata  risoluzione^  per  aderire  alla  semplicità 
a  di  pochi  inesperti  j».  Nei  qnali  termini  dichiara  bastevcdmente 
qual  fosse  la  sua  niente,  imperocché  se  la  Sede  Apostolica  avesse  fai- 
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to  bcoltà  a  detti  caBonìd  di  €debrar  tak  festa,  egli  miUa  afrdAe 
jiiii  avato  a  dire»  nòatrelAe  più  posta  ia  dubbie  la  CSoDcenene  im- 
maoolrta  di  Maria* 

258.  ìài  si  opporrà  per  avventuFa,  die  il  S.  Dottore  dioe  aaseve- 
rantemente  a  tal  novità  non  essere  oonosduta  dai  riti  della  Chiesa  ». 
Ma  dò  die  prova  7  prova  di'  d  non  conosceva  i  riti  deDe  Chiese  di 
Spagna,  ove  hi  festa  della  Conoenone,  come  vogliono  aknni  autori 
di  non  infimo  nome,  si  celdirava  fin  dai  tempi  Apostolici:  che  non 
conosceva  i  riti  delle  Chiese  di  Oriente,  ove  detta  festa  si  cekbrsTa 
molto  prima  del  quarto  secolo  (  come  si  è  provato  nel  cap.  della  ia- 
stitus.  di  detta  festa):  che  non  conosceva  il  Tipico  di  S.  Sabba,  né 
la  lettera  dei  Preti  e  Diaconi  di  Acaia  narrante  la  passione  di  S. 
Andrea  Apostolo;  né  gli  scritti  di  S.  Andrea  Gretense;  né  il  Calao- 
darlo  marmoreo  che  esiste  ndla  Chiesa  di  Napoli;  né  tanti  altri  mo- 
nomenti di  ìiemotissima  antichitàt  dai  quali  si  prova  sema  repUca, 
che  la  fèsta  ddta  Goncesionè  si  comindò  a  celebrare  fin  dalla  prima 
epoca  del  Cristianesimo  prima  nella  Chiesa  orientale,  e  poi  ndl'Oo- 
ddente. 

Dice  non  essere  approvata  dalla  ragione.  E  noi  pnre  cencediaoM), 
non  potersi  provare  colla  sob  ragione  la  immunità  della  Vergine  da 
peccato  originale:  per  quindi  dedurne  la  convenevolezia  di  celebrar- 
ne ia  solennità.  Dice  finalmente  che  tal  norità,  non  era  commendata 
dalla  tradirione  dei  Padri.  Distingno,  la  Concedono  immacolata  deUi 
Vergine;  e  perdo  ia  celebradone  della  festa  ddla  mededma,  non  veni- 
va commendata  daDa  tradirione  dd  Padri,  nel  senso  in  coi  egli  la  inten- 
deva, concedo,  nd  senso  in  cai  la  intende  e  l*ha  sempre  intesa  laChie- 
aacattoliea,  nego*  Il  Dottor  mellifluo,  comegiàè  stato  notato  negava 
che  fosse  santa  la  Gonceibno  olftea  della  Vergine ,  ma  noi  diciamo 
celia  Chiesa  santa  ed  immacolata  hi  Concedono  |M«fiM>  per  cai  non 
vi  è  parità  di  ragione.  Ifa ,  soggiungeva,  saremo  noi  piti  dotti  e  più 
divoti  dd  nostri  padri?  Se  per  qnd  nostri  padri ,  s'intendeva  par- 
lare dei  ma^orenti,  e  degli  antecessori  del  Vescovo  e  dei  Canodd 
Lionesi,  come  pare  chiaro  dalle  parole  che  seguono,  si  pué  passare. 
Ma  se  intendeva  parlare  dei  padri  in  generale,  polevaogli  riq>ondeit 
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detti  GMonid,  no  dn  non  ci  ri|Mitianlo  M  più  dotti^  né  pib  divoti 
di  tanti  Padri  che  furéiio  liiminiiri  risplendebitasinii  della  Chiesa  di 
omnte,  dei  Dionisi,  degU  Atanasio  dei «MriHi ,  dei  Basili,  dei  Na- 
xiHaeni ,  dei  Grisostomi  che  nelle  loro  ChieBe  fin  dai  piii  remoti 
teligli  hanno  eelebrato  la  festa  della  Ck>noesioDe  loimacolata  :  nò  ci 
repntiano  piii  dotti  né  più  devoti  in  oceMente  degli  Ambrosi,  degli 
Agostini,  degf  Isidori,  dei  Gregori,  degl'Idelfonsi,  degli  Aoselml, 
die  hanno  cdebrato  la  Festo^  e  hamo  oon  elogi  coinmendata  la  Gon* 
oeiione  Immacolata  ddla  gran  Madre  di  Dio.  Fora  ci  si  opporrà: 
E  egli  mai  supponibile  che  un  Bernardo  ciò  ignorasse  ?  Che  inenh 
Tiglb  I  che"  im  Santo  tutto  dedito  alla  contep^plasione,  Taodiioso  in 
un  eremo,  e  la  .di  cui  vita  fii  per  la  maggior  parte  una  continua  se* 
rie  di  4iceupozioni  gravissime  per  la  Chiesa  e  per  r  Impero,:  e  di 
lunghe  e  gravi  infermità,  che  pie  di  una  iala  lo  pbrtaroao  alPe^ 
stremo  de' suoi  giorni  ;  non  avesse  cognizione  di  tante  oper&  di  Pat 
dri ,  che  a  suoi  tempi  non  erano  cognite  neppure  ai  piid  eruditi ,  e 
che  sonosi  secarle  in  seguito? 

259.  Dal  non  porre  poi  la  Coocesiome  immacolata  della  Vergine 
fra  quei  tanti  tìtoli  nei  quali  potevasL.con  sicurezaa ,  e,  dovevasi 
onorare  Maria  liìBuif  e  di  Dio  ;  non  ne  conseg^ta  c|ie  dwque  il  Santf 
fosse  conbario  al  di  Lei  siogolar  privilegio  di  preservazione  dal 
peconto  originale  :  ma  solo  può  deduorsene,  che  in  quel  ien^M)  n(Hi 
era  ancora  stato  conceduto  in  occidente  con  indulto  apostolico  di 
potersene  celebrare  la  festa  ;  e  che  perdo  il  Ga|iitolo  di  Lione  non 
poteva  dò  fare  con  tutta  iicaiezza,  potendo  sóttipre  la  Sede  AposfaH 
licà  redarguirlo  di  essersi  aAitrato  di  celebrare  cotal  ftìsta  senlsi  sua 
approvazione  e  licenza?  Ed  ecco  come  espone  a  detti  Ganonid,  con 
duarezza,  il  notato  iaoonveaieirte.  c<  Ma  ypi  mi  ditete,  così,  grdntdi^ 
«  pella ,  non  si  può  mai  onorare  di  troppo  la  Madre' dd  Signore  t 
«  Ed  io,  rispondo,  gradisco  come  savio  il  vostro  atvertimento  ;  ma 
<  sob  ri  suggerisco  ,  che  la  Regina  del  Cielo  vuole  che  le  si  presti 
«  un  onore  predente  e  giudizioso.  Non  ha  essa  4li  bisogno  di  un  onore 
«  capricdoBo  e  mal  fondato ,  essendo  ricchissima  di  molti  titoli  e 
«  preminenae  di  onore  veritiero,  d  Prosieguo  quindi  :  <  Onoratene  la 
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«t  iHirità  e  eandor  terginale  del  im  corpo  ;  ononteiie  l'esittaiiom 
«  al  Cielo  ;  oooratene  l'annuiiiiaiioiie  ;  onontene  la  materoRk  difi- 
«  na  ecc.  Eccovi  gli  enoonil  cbe  la  Chiesa  m'insegna  cantare  a  Ma- 
u  ria;  e  dove  le  attribuisco  quelle  prerogative,  che  mi  vengono  ap» 
«  provate  dalla  Chiesa,  io  me  ne  vivo  tranquillo  e  quieto:  in  tntt'altn 
€  confesso  di  sentirne  rimordimento  o  scrupoto.  »^  Ed  ecco  il  perchè 
il  Santo,  non  poneva  allora  la  Concezione  immacolata  fra  quegli 
encomi  coi  quali  potevasi  con  tutta  sicuresa  onorare  la  Veigine , 
non  perchè  non  credesse  immacolato  il  primo  istante  di  sua  Gon- 
codone* 

260.  Nissuno  inconveniente  per  l'opposto  8ard>be  potuto  accadere, 
secondo  il  santo  Dottore,  se  prima  d'introdurre  detta  festa  ndls 
loro  Chiesa ,  avessero  i  Canonici  Lionesi  ricreato  rapprovasione 
della  Santa  Sede  :  imperocdiè  sempre  prudente  e  cauta  come  eUa  è 
nelle  sde  determioarioni ,  ed  assistita  dai  lumi  dello  Spirito  Santo , 
avrebbe  saputo  contenere  tali  concioni  in  quei  limiti  e  forme,  io 
cui  si  potesse  e  divotamente  celebrare  la  festa  sema  pericolo  o  di 
errore  nel  credere,  o  di  fanatismo  o  di  superstìsiope  nel  culto.  Sic- 
diè  tutto  il  timore  nel  Santo  derivava,  non  dalla  oelebraiione  della 
Festa ,  ma  dalla  precipitosa  e  sconsigliata  risoluitone  d' introdum 
tal  novitk  nella  lore  Chiesa,  sema  aver  premesse  tutte  quelle  pressa- 
rioni  che  erano  neeessarie,  onde  assicurarsi  di  non  errare  particohr- 
mente  in  un  punto  die  avea  riguardo  al  domma  ed  al  culto ,  in  cui 
non  si  è  mai  seyerduamente  cauti:  temeva  che  lerivdarioni  celesti 
che  ai  vantavano  (e  ch'egli  non  vedeva  sufficientemente  autenticate) 
non  fossero  illusioni  di  persone  semplid  ed  inesperte;  e  in  non 
esser  facile  a  prestar  fede  a  rivelaiioni ,  che  non  portassero  seco 
tutti  i  caratteri  dell' autentidtè ,  mostra  la  sua  cautèla  e  disceroi- 
mento;  essendo  men  nude  non  curarne  cento  vere,  che  ammetterne 
una  M^  falsa,  ed  a  questa  appoggiare  un  rito  cosi  solenne.  Ma  cbe 
penanebbe  o  direbbe  il  santo  Dottore  se  vivesse  a  nostri  tempi ,  e 
leggesse  tante  rivdarioni  su  di  questo  punto  fatte ,  non  a  persone 
di  poca  levatura ,  ma  ad  una  S.  Brigida ,  ed  a  tanti  e  tante  altre 
;i  e  Sante  canoninati  dalla  Chiesa?  Se  vedesse  o  leggesse  tanti 
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pfodigi ,  operiti  in  eonfemniioiie  del  uog<dar  privflegio  in  Maria 
d'immnmtt  dal  reato  di  origine»  aotenticati  nei  modi  i  pid  acdenni 
ed  innegabili  ?  Nel  federe  detta  festa  celebrarci  con  tanta  solemiftk 
nella  Chiesa  universale,  e  dalla  atessa  Sede  Apostolica  ;  il  favore  <àe 
in  tutti  gì'  ineontri  le  hanno  pòrti  e  le  porgono  i  Pontefici  Sommi , 
e  la  devonone  die  le  professano  i  popoli  tutti  dell'univeiso  ?..  «  Oh 
d  !  che  darebbe  flato  a  quella  sonora  tromba  dello  Spirito  Santo.» 
qual  si  era  la  sua  bocca  e  prediciherebbe  a  tutti,  popoli ,  nadoni, 
regni,  impèri  tutti  deiruniterso,  prostratevi  a  venerare  il  eenoepi* 
mento  immacolato  di  Maria  Santissima ,  mentre  Essa  con  segni  co* 
tmto  manifèsti  dh&ostra,  e  Dio  rautentica  eéi  prod^»  che  Tmdma 
di  Lei  santisama  e  nicHidissima  non  mai  fo  iniettata  dagli  aliti  ve*- 
lenoai  deirinfemal  Dragone  I 

261.  Ma  si  replidierà  che  il  S.  Dottore  nega  che  la  Vergine  po- 
tesse essere  santa  prima  di  esistere,  cioè  per  santiflcaxione.pfeven*' 
tiva  ;  dunque  nega  che  sia  stata  nel  primo  istante  del  suo  eoncepi* 
mento.  Si  risponde,  questo  amiche  esserci  contrario  eLfimuisce , 
imperocché  spiega  e  precisa  a  meraviglia  qual  fosse  la  ment^  ,dd 
santo  Dottore  rapportò  alla  Gonceiione  immacolata  di  Mttria  :  e 
dalla  stessa  sua  dottrina  si  rileva  di'ei  negava  che  fosse  stata  imma- 
colata la  ooncerione  del  corpo,  inquantochè  significa  la  formaiione, 
o  coagmentaiione  del  feto  inanimato.  Di  fitti  cercava  dove  potesse 
derivare  la  santità  ddla  concesione  di  cui  egli  intendeva  di  parbm, 
e  diceva  :  a  Si  sosterrà  forse  che  sia  stata  santificata  eon  santificazione 
«r  preventiva ,  dimanierachè  venisse  ad  essere  concepita  santa ,  sic- 
e  come  dicesi  santificata  nel  grembo  di  sua  madre  acciò  ne  conse* 
«  guitasse  santo  il  nascimento?  Ma  non  potè  essere  santa  prima 
«  di  essere ,  ed  essere  non  aveva  avanti  di  essere  concepita.  Ovvero 
«  diressi  che  la  santità  si  frammischiasse  fra  gli  amplessi  maritali  » 
(ecco  di  qual  concelione  intendeva  parlare ,  di  quella  cioè  che  con- 
seguita, vUer  marUaks  amplexus)  «  acciocché  venisse  nell'atto  stesso 
«  e  santificata  e  eoncepita?  Ma  a  questo  pure  la  ragione  stenta  ao- 
«  comodarsi  ;  posciachè  ,  come  poteva  darsi  la  santità  senza  dello 
«  Spalto  Santo  ?  e  come  lo  Spirito  santificatore  poteva  stare  asrieme 
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€  eoi  pecentof  e  oome  non  interreniie  il  poccato  ove  mm  onnoò  la 
a  sensualttà?  »  Chi  non  rileva  chiara  da  questo  testo  the  il  S.  Dot- 
tore intendeva  parlare  della  Goncesione  puramente  attioa  ?  Ed  è 
anche  rimarcabile  il  modo  cori  éui  ne  parla ,  cioè  dubitando ,  e  ne 
dubita  solo  perchè  la  ragione  stenta  accomodarsi  a  tenere  per  santa 
h  Goncerione  Mita  della  Tergine  ;  con  che  mostra  die  sarebbe  stato 
dispoeto  a  credere  santa  andie  questa,  «e  la  Chiesa  Ronuna  ne  avesse 
approvato  la  fèsta ,  malgrado  la  ripugnania  della  ragione  neH*  acco- 
modareisi ,  ben  sapendo  che  nei  punti  di  fede  la  raj^ne  deve  sempre 
cedere  alla  rivelaxione.  - 

26i2.  A  rilevare  anche  meglio  questo,  si  ostervi,  die  ogni  cosa 
convien  concepirla  esistente  prima  di  concq»irla  perfètta.  Lo  stesso 
primo  Uomo  ,  e  gli  Angeli  che  furono  da  Dio  creati  ndla  giostisia 
originale,  non  poterono  essere  Santi  prima  di  esseoe  esistenti.  Inn 
percioediè  adubene  nel  medesimo  istante  reale  f oàero  da  Dio  creati 
e  ornati  di  graiia ,  pure  noi  per  formarne  il  concetto  dobbiamo  di- 
stinguere due  istanti  di  ragione,  non  di  successione  di  tempo ,  ad 
primo  de' quali  noi  li  concepiamo  ereati,  e  nell'  altro  santiBcati.  CfiA 
in  Maria  Stnttenna.  Se  Y  anima  fosse  stata  creata  ed  unita  al  feto 
suMto  dopo  lageneraiione,  come  sembra  che  supponga  il  Mielliflno, 
converrebbe  distiaguere  due  istanti ,  ed  in  questo  caso  con  sacoes- 
sione  di  tempo ,  nel  primo  4e*  quali  fosse  generato  il  feto  ;  e  di  qae* 
sto  nega  il  S.  Dottore  che  fosse  santa  la  concezione ,  su  di  che  non 
Hawi  questione  ;  ed  in  tale  ipotesi  corre  benissimo  la  sua  assenioDe 
che  non  poteva  essere  santificata  prima  di  esistere  :  nd  secondo  fos* 
se  r  anima  infusa  al  fèto  onde  informarlo  ed  animarlo  ;  e  questa  se- 
eonii  concezione  il  santo  Dottore  non  nega  in  conto  alcuno  che  fos* 
se  santa  ed  immacolata.  E  che  questa  verameoto  sia  k  sentenza  di 
S.  Bernardo  ne  fanno  fede  due  gran  Maestri  in  Teologia,  doè  il 
B.  Alberto  Magno,  e  S.  Bonaventura.  II  primo  fin  5.  p.  disi*  i* 
ari.  A.  )  così  si  esprime:  e  Didamo  die  la  Beata  Vergine  non  fu  san- 
«  tifleatà  prima  dell'  animaiione  ;  e  dire  r  opposto  è  oreria  ^  con^ 

i  KoD  è  erestt ,  Dun  mtticando  aalorì  cattolici ,  che  vogliono  immacoltlA  ia  Ha- 
ri«  Madre  di  Dio  anche  la  concezione  attiva. 
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€  dafisata  dal  Beato  Bernardo  DeireiMola  ai  GanoBici  dilione,  e 
«  dai  tatti  i  maestri  di  Pari^».  Il  secondo  (in  S.  dia.  S.  quani.  4.) 
eosl  dice:  «rE  perciò  quello  cbe  afferma  S.  Bernardo  nella  lettera  a 
«  qnd  di  Lione,  deve  esporsi  secondo  T animazione.  Imperciocché 
«  Maria  era  ne'  sani  genitori  causalmente  secondo  la  carne  :  ma 
«  quell'essere  non  era  sufficiente  alla  santificazione ,  la  quale  ha  ri- 
«  guardo  all' anima».  Ed  ecco  qua!  si  fti  la  mente  di  &  Bernardo, 
per  sentimento  di  codesti  due  gran  Maestri  e  Dottori.  Inquanto  poi 
al  dirsi  da  S.  Bernardo  cte  solo  Cristo  fu  concepito  8ant#,  si  deve 
intendere  fin  dal  priìno  istante  di  sua  generazione  olfml;  che  in  hi 
ia  anche  passila  nel  medesimo  istante ,  aUiva  perchè  del  saógne 
preesistente  della  Vergine  lo  Spirito  Santo  gli  fermò  il  Corpo;  b 
paahHi  perchè  nello  stesso  istante  reide  gli  creò  l' anima  ogliek  in^ 
fiise:  onero  di'egH  solo  fu  concepito  santo  per  virtù  sua  propria; 
lo  che  spiega  egli  medesimo ,  dicendo  che  Cristo  solo  fu  concepilo 
per  opera  e  yirtò  dello  Spirito  Santo ,  e  perciò  egli,  solo  fu  santo 
nelhi  sua  concesdone ,  con  die  nulla  pregiudica  alla  Oaneeilone  li»- 
macotata  di  Maria* 

263.  Ma  quando  andie  il  Dottor  MeMuo  dloesse  formahnentc» 
che  la  Yergine  fu  concepita  in  peccato  nella  sua  eoMemone  jnmìm 
(cosa  che  non  dice)  nulla  pregiuiticherebbe  alla  pia  sentenza;  im- 
perocché ,  oltreché  quanto  dice  lo  dice  dubitando ,  ritratta  in  fine 
ogni  suo  detto  qualora  questo  si  trovi  in  opposizione  a  quanto  su 
di  questa  materia  giudichi  o  creda  la  Sede  ApostoUea.  Chi«ide  di 
fatti  la  sua  famosa  epistola  in  questo  modo  :  «  Nulladimetao  sotto- 
«  metto  a  più  sano  giudizio ,  e  principalmente  a  quello  ddf  Apo* 
«  stolica  e  Romana  Chiesa  quanto  ho  detto  e  scritto  di  sopra  :  e  tai^ 
«t  to  in  questa-quanto  in  tutte  le  altre  occonrenze ,  mi  protesto  pron- 
c  to  a  ritrattarmi  ed  uniformarmi  al  parere  ed  arbitrio  della  me* 
a  desima  ».  Ma  ora  il  parere  e  giudizio  dèHa  Qiiesa  romana  é  »  come 
è  sempre  stato,  die  la  concezione  di  Maria  Madre  di  Dio  Ai  imma^ 
colata  in  primo  instanU  ;  dunque  ha  ritrattato  quanto  può  aver  detto 
o  scritto  contro  della  medesima.  Lasciando  anche  di  notare,  che 
nell'egregie  sue  opere  si  trova  più  di  una  sentenza  che  ki  flivorisce 
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•ItertaoM^iite ,  «redo  di  fctet  eonduiideie  a  bion  diritta  qwstto  p»* 
ragrtfo  aSermando  francamente  S.  Bernardo  non  evere  contrario, 
ma  io  favofe  dell*  Immacolata  Goncenon^  di  Maria  Santiatima. 

SVI. 

8ÀN  TOMMASO  OOCrOBB  A1H}BU00# 

Questo  ammirabile  Santo  e  Dottore  eoodso,  dùamato  meritamene 
to  ^nsdico,  per  la  chiarena»  acume,  precisione  e  tastità  della  sua 
mente  ;  e  dttto  perciò  a  buon  diritto  il  Salomone  cristiano,  si  vuo- 
le da  taluni  decisamente  avrerso  alla  immacolata  concenone  di  Ma- 
fia santissima.  Se  tale  però  sia  in  verità,  converrà  vederlo  esami- 
nando acenratamente ,  come  egli  l' abbia  pensata  sopra  di  questa 
materia. 

984.  È  stato  finora  giudicato  problema  astroiissinip ,  il  conci- 
liare r  Angelico  Dottore  con  sé  medesimo.  La  ptfto  contraria  al 
concepimento  immacolato  di  Maria ,  cita  fin  quindici  passi  tratti 
dalle  ofefe  del  Santo ,  tnd  quali  sembra  che  nieglii  depianiente  a 
Maria  il  singolarissimo  privilegio  di  preservasione  dal  peccato  di 
Adamo.  Per  Fopposto  i  fautori  della  pia  sentensa  ne  adducono  al- 
tri che  apertamente  e  foravdmente  lo  favoriscono.  Come  concilia- 
re codesta  divisrsità  di  sentenze  ?  Accordare  die  il  santo  Dottore 
ttàOù  stesso  argmnento  aM>ia  insegnato  due  dottrine  diametinlmente 
oppo^  ?  o  che  io  sua  età  provette  abbia  ritratteto  eH^  che  scrisse 
ed  ioliegnò  in  sua  gioventù?  Questo  di  fatti  vorrdlibero  sostenere 
quei  che  upeBnù  a  Maria  il  singoiar  privilegio  d' immunità  dal  pec^ 
ceto  di  origine,  ma  noi  potranno  dimostrare  giammai,  ^saràdan^ 
que  contraddetto  ;  ovvero  quando  scrisse  che  Maria  santisaima  ave- 
vacoutratto  nell* anima H peccato  di  origine,  si  saia  dimenticato 
che  prima  in  piò  luoghi  ne  l'aveva  dichiarate  immune?  Ma  la  sme- 
morateiia ,  e  la  contraddàóoae  non  erano  in  carattere  di  un  tanto 
Dottore^  'Non  la  prima,  perchè  nello  scrivere  su  di- qualunque  ma- 
teria I  si  niostra  tahnente  in  possesso  della  sua  tesi,  che  4à  chiaro  a 
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divedere  che  tenera  presetite  non  solo  qnnto  sa  di  quella  aveva  scrit- 
to egli,  ma  edandio  quanto  vi  avevano  detto  e  scritto  quanti  Dot»* 
tori  l^aveano  preceduto ,  e  cristiani,  e  gentili,  ed  Àrabi. 

Non  la  seconda ,  perchè  profondamente  filosofo  e  teologo  quale 
egli  era,  ha  collegato  le  sue-opere  con  sì  mirabile  ordine ,  die  non 
sólo  non  lasciano  sospizione  neir  autore  d'ineoereasa  ;  ma  presettta* 
no  nelle  sue  conclusioni  un  procèdere  geometrico  e  dimostrativo* 
Come  dunque  va  ?  Gesserà  ogni  mistero,  dice  il  Cardinal  Luigi  Lanh 
bruschini,  neHa  sua  egregia  dissertarione  polemfea  sulla  lamaodata 
Goncutione  pag.  76  i ,  se  sMnstituIrè  confronto  tra  le  edixiwi  an- 
tidie  e  le  moderne  delle  opere  del  S.  Dottore  :  e  si  diràfinncamen* 
te  quelle  in  cui  si  parla  della  Goncedone  di  Maria  Yorgiae  »  luU^ 
reno  dote  delle  soppressioni,  e  dove  delle  evidenti  ritearasioni.  ]Ud 
prova  colla  testimoniania  di  undici  o  dodici  Dottori  in  Teologia., 
tutti  del  sacro  ordine  di  S.  Domenico ,  firn*  quali'  cita  £1.  Yesoevo 
Wielmo  egli  pur  domenicano  ;  il  quale  pieno  penciò  di  siaila  iodi-* 
gnazione  cosi  esprime  :  ExeerabUìm  est,  quod  ne^iiam,  et  scalali.  Ao*- 
fnines  quidam^  vel  ad  Thamae  audorUatem  tnì^rv€uidamf  vd^  tèi  ego 
quidmn  arbUrar ,  ud  suam  aiiquam.(^nionem ,  quae  in  confronerv 
mrn  vertebatur,  tanti  vùritestimaniis  fuiciendamf  et  conpràbaniam 
egeruni  :  cosa  veramente  esecrabile  e  meritevole  di  ogni  .suppUiio 
in  chi  ardi  tanto.  A  ciò  che  ha  scritto  e.  stampato  rEteoLand^rii- 
sehini  attuale  decoro  del  S.  GoHegio ,  nella  citata  disseftasione,  ag- 
giungerò ciò  che  asserisce- il  P.  Giacinto  Monteargon  nel  mQ  9k 
rionario  Apostolico  {orL  &mee»one  imm*  di.M*  Y^p.  44.  «4is.  Fe- 
net.  dèWAntonàli  an.  4835.  ),  che  cioè  essendosi  btta  oel  1613».  .in 
Anversa  nuova  edizione  dell'opere  dell' AiigeUco^  sotto  la  i^esideu- 
za  del  P.  Morelles ,  si  trovò  inessa  assai  mutato  il  passo  cb^  si  ha 
{adprim.  $entenl.  distint.  44.  art.  3.  od  3^.  )  ove. si  leggono  queste 
precise  parole  :  et  talis  fuit  puritae  Beatae,  Virginiif  quae  a  peccato 
(originali ,  et  venUdi  immunis  fuit.  Avvedutosi  di  ciò  D.  Giovanoi 
do  Toro  ,  Ambasciatore  del  Re  di  Spagna  presso  della  S«  Sede ,  ed 

i  DeUa  nostra  ristampa  p.  ISa. 


414  VMo 

idcirieatD  di  sotteeitaie  il  iiegoiio  della  Goseenette  iBUnacolata  t 
aecQsòilliorellesa^aoloY.,  il  qvale  fece  a  detto  Itoelkmui' acre 
riprensione ,  e  V  obbliga  a  sopprimere  IKogUo  ed  a  restituire  la 
sentensa  del  S.  Dottore  all'  antica  verità.  Ed  in  coosqjuenza  quanto 
si  trova  nelle  opere  dell'  atnmkabile  Dottore  contro  la  immacolata 
Gdncexione  di  Maria  non  è  sentenza  sua  ma  de'  snoi  corruttori»  Ma 
ci  si -dirà ,  dii  potè  ardire  tanto  di  adulterare  le  <9ere  éeir  Auge* 
lieo  t  U  Morelles  lo  «rdl ,  e  se  non  fosse  stata  la  dOlgeiiza  dell'  am- 
basciatore spagnuoio  noi  avremmo  le  opere  dd  &  mancanti  di  una 
presiOBa  sentent^i  in  flivore  di  Maria  immacolata.  (Htre  di  questo 
ve  n*  è  un  altro,  il  quale  ba  ardito  di  stampare  cose  A  inique  con* 
tto  deir  immacolato  concepimento  di  Maria ,  che  un  Lutero  ed  un 
Gdvino  non  avrebbero  potuto  dire  di  peggio.  Cioè  ha  stampato  1. 
che  non  era  illecito,  anche  dopo  le  Bolle  di  Sisto^  lY,  d' impugnerò 
la  dottrina  die  difende  la  conceatone  immacolata ,  come  eretica.  2. 
Che  il  Fa|»a  non  poteva  imporre  su  di  questo  punto  ttlenado  ai  Do* 
menicani  ;  e  die  se  ve  lo  avesse  imposto  non  sarebbe  slato  {uù  Pa- 
pa (perchè  egli  forse  l'avrebbe  esautorato).  3.  Che  la  rivelaaione  che 
diede  occastene  alla  institusione  della  Festa  della  Immaeolrta ,  fu 
fatta  dal  diavolo.  4.  Che  per  opera  ed  astuzia  del  diavolo  prevalse 
il  oestome  di  celebrare  detta  festa.  5.  Che  i  difensMi  di  detta  sen- 
tensa sono  simili  a  Lutero,  lacci  del  diavolo,  e  dai  <puiU  ogni  Cedale 
cristiano  deve  guardarsi,  come  dai  lacci  del  diaivoto.  6.  Gbe  la  dot- 
trina della  Immacolato  Cooceiione  non  è- divena  ddl'  eresia  di  Pe- 
lagio che  materialmente  non  formalmente  .  •  «  •  con  moke  altre  di 
slmile  catturo  che  tralascio  per  brevità.  Ora  chi  fu  capace  di  dire  e 
sostenere  simili  bestemmie  contro  della  Yergine ,  per  nuintenere  il 
suo  impegno  sattibbe  stato  anche  capaae  di  adidterare  V  Evangelio 
di  S.  Gièvanni.  E  si  noti  che  questi  ha  proemiato  una  deUe  edi* 
afoni  del  sento  Dottore ,  vi  ha  avuto  mano ,  vi  ha  firtto  deUe  no- 
te ee.  ee.  E  se -mi  chiedi  Lettor  benevolo  chi  fu  uomo  tanto  ardito 
e  temerario  ?  n  P.  Spina  Piasno  Maestro  in  allora  del  S.  Pskuo 
Apostolico  ;  quegli  che  ristampò  l'opuscolo  del  Turrecremata  con- 
tro la  Goncesione  immacolata  per  presentarlo  al  S.  Concilio  di  Trea- 


DSL  P.  PtBVn  BIANOtBBt  415 

to  t  a  eui  feoelesQB  aggiunte  e  postine  e  ae  brami  vedere  le  citale 
bestemnie ,  leggi  il  suo  libro  dt  carrygtìane  ^neris  humani  stann 
pato  in  Yeneiia  ec.  Ad  ogni  mòdo,  lavando  le  opere  del  S*  Dottore 
come  ora  si  trovano»  vediamo  se  havvi  mezso  di  poterlo  conciliare 
colla  p^  sentenza  e  far  Vedere  che  non  vi  fu  mai  avverso. 

265.  Prima  di  ogni  altra  cosa'Credo  di  dover  premettere  »  che  se 
anche  il  S.  Dottore  avesse  sentito  contro  della  immunità  della  Ver« 
gine  dal  peccato  originale,  più  non  la  penserebbe  così  se  ora  vivessOf 
e  die  senza  fallo  muterebbe  sentenza,  il  che  provo  coAi  Se  S.  Tom** 
maso  {5.  jp.  q.  Wl.  mrt.  3.  ed  àUrave)  negò  in  Malia  la  ìmmuiti 
dal  peccato  originale,  ciò  tu  perchè  la  Chiesa  Romana  in  quell'epoca 
non  celebrava  ancora  la  festa  deUa  Concezione  immacolata,  ma  solo 
la  tollerava  in  deun^s  Chiese  particolari;  dunque  se  ora  vivesse^  e  la 
vedesse  odebrare  con  tanta  solennità  dalla  stema  Chiesa  Romana^  e 
da  tutto  Torbe  cattolico,  e  dai  sommi  Pontefici  favorita  con  privile** 
gi  ed  indulgenze  muterebbe  senz'altro  sentenza.  Si  coaferma  eoirau« 
torità  del  Cardinal  Giuatiniani  Domenicano  ,  il  quale  nel  proemio 
(Ad ammaùperalHm Thomae  ediz.  Romana,}  scrive  di  avere  eman-« 
dato  e  mutato»  per  ordine  di  S^  Piò  Y,  parecchi  testi  del  S.  Dottore, 
per  conformarli  agli  ordini  della  Chiesa  ed  ai  decveti  del  santo  Con- 
cilio di  Trento;  i  quali  testi,  dice  l'iBastre  porporetot  avrebba  mutati 
lo  stesso  Santo  se  fosse  stato  allora  in  vitat  dunque  altrettanto  avrebbe 
fatto jiul  punto  che  riguarda  l'immacolato  concepimento  di  Mariai 
per  uniformami  alle  ordinazioni  della  Chiesa.  Ma  ciò  non.vogHooo 
udire  i  Domenicale  che  tengono  la  sentenza  eantraria;  e  perciò 
dicono  :       . 

366.  Primo.  Che  giudicare  delle  cose  future  contiiigefiti,  la  oogni*- 
zinne  delle  quali  non  è  nota  ad  dtri  che  a  Dìo,  noa  eslere  che  un  i»> 
dovinare  e  non  argomentare.  2.*  Che  S.  Tommaso  continua  a  vivere 
né*  suoi  discepoli ,  che  non  mutano  perciò  la  sóitenza  che  successi* 
vamente  ricevettero  da  lui.  3.<^  Che  malgraio  si  celebri  la  festa  della 
Conoerióne,  nonpertanto  tutti  i  Papi  nelle  loro  Bolle  o  Brevi,  hanno 
sempre  avuto  riguardo  di  protestare ,  che  non  intendevano  pregiu^ 
con  quelle  alla  contraria  sentenza.  4.<>  Che  Tordine  dato  da  S. 
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Bio  V.  al  Clardinal  ftiustiniaDi  r^wrdava  tolamnite  l'aikeiidaiioiifl 
di  ateooi  testi  seriMbrali  per  coiifeniiarii  alk  Volgata»  allora  appro* 
tata  dal  Concilio  di  Trento^  Al  che  si  risponde. 

1.  Sarebbe  un  indovinare,  asserendo  che  TAngelico  si  sar^be  n- 
trattato  sul  ponto  riguardante  la  Gonoeiione  immacolata  se  ora  ?i* 
yesse ,  qualora  non  yi  fosse  forte  fondamento  di  cosi  pensarla  ;  ma 
quando  le  stesse  sentenie  del  Santo  lo  somministrano  »  non  è  pi& 
indovinare  ma  argomentare  a  simili.  Di  fatti  domando  io  se  può 
darsi  argomento  più  retto  del  seguente.  «  Tutto  il  fondamento  per 
e  cai{S.p. q. Sfl.  ùn.2.)ìì  santo  Dottore  pure  non  sappia  indursi 
a  ad  ammetteHB  inMariaMadre  diDio  la  immuqità  dal  peccato origi^ 
«  nalèr  si  è  perchè  daUa  GUcsa  Romana  non  se  ne  cdebruTU  la  festa, 
ff  masololatoUerura  in  alcune  particolarit  la  quale  conaurtodine, 
e  dice  eglit  non  era  da  disprenarsi:  atqui  ora  detta  festa  si  cdebra 
«  e  sòtennemente  dalla  Chiesa  cattolica  tutta,  e  daila  Romana;  duo- 
<  que  se  ora  vivesse  muterdibe  sentensa.  »  -Pare  questa  uila  prova 
die  non  ammetta  replica.  Ma  di  più  a  cosi  pensarla  me  ne  sommi- 
nistra motivo  la  stessa  scuola  tomistica.  Ed  in  vero  (  per  testimo- 
nianu  di  monsig.  Creq)i  Lodovico  nel  suo  Propugnacolo  teolog. 
sulla  Gònoenoneimfnac.  di  M.  Y.)  i  Tomisti  nd  concordare  ieseo- 
tènae  ddrAngelico  lor  maestro  dicono  (al  n.  1564)  che  il  Santo  scrisse 
alcune  cose  nd  libro  delle  Sentepize,  che  poi  mutò  ndla  Somma  teo- 
logica;  ^rdiè  conoUiie  meglio  poi  che  non  correvano;  dunque  oep- 
pure  avrdibe  esitato  a  mutar  sentimento  sopra  di  questo  punto , 
qualora  avesse  «Conosciuto  che  la  sua  dottrina  sul  medesimo  non  era 
in  conformità  di  quella  della  Chiesa  Cattolica.  Più  m'insegna  di  cosi 
pensarla  il  Cardinal  Gaetano,  che  fra  ì  discepoli  dell'Angelico  non  è 
certo  il  secondo.  Dice  dunque  questo  illustre  porporato  ddl'oidine 
di  S.  Domenico,  cheil  S.  Dre.  aveva  poste  nelle  sneopere  alcune  cose, 
che  non  «ano  confermi  ai  decreti  ed  dia  pratica  della  Sede  Apostth 
lica ,  perchè  riguardavano  la  disdplìna  e  non  il  donmia  ;  e  perchè 
ne'sttoi  tempi  tenevasi  coniuoemente  come  egli  scrisse.  Di  btti(i8.  S 
9*  64  art-  7)  dice  che  chiunque  uccida  un  dtro,  andie  per  sua  pio- 
pria  e  necessaria  difesa  diviene  irregolare ,  il  ohe  nel  nuovo  diritto 
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è  t4>ntrario  alla  Clementina  {unie.  de  Hamicid.)  dice  il  lodato  Por- 
porato nel  commentare  detto  passo:  «e  II  S.  Dottore  avrebbe  pensato 
«  e  scritto  diversamente*  se  a  suoi  tempi  fosse  esistita  questa  legge.  » 
Dunque  per  confessione  delOaetano,  non  è  indovinare,  ma  un  giusto 
ragionare  il  dire  che  se  S.  Tommaso  vivesse  ai  nostri  tempi,  avrebbe 
senz'altro  camUato  sentenza  i^apporto  alla  Immacolata  Concezione. 
267f  Ma  aggiunge  di  piii,  che  se  ora  vivesse  (sempre  nella  sup- 
posizione che  sia  stato  contrario  alla  Immacolata  Concezione  )  non 
solo  ritratterebbe  la  sua  proposizione',  ma  la  dovrebbe  ritrattare  se 
non  si  volesse  ostinare  a  sostenere  un  errore.  Di  fotti  {in  4. 8^  q.  84 
art.  5)  così  si  esprime:  «  Deve  dirsi  che  secondo  la  fede  cattolico , 
«  si  deve  tenere  fermamente  che  tutti  gli  uomini  derivati  da  Ada- 
fi  mo ,  tranne  il  solo  Cristo  ,  da  Adamo  hanno  ereditato  il  peccato 
«  originale  :  altrimenti  non  tutti  avrebbero  avuto  bisogno  della  re- 
fi denzione  che  da  Cristo  deriva ,  lo  che  è  erroneo  :  quod  erroneum 
fi  etl.»  Posto  ciò,  io  domando  come  il  santo  Dottore  inchiuda  in  que- 
sta generale  sentenza  la  Vergine  Madre?  Se  solo  ve  la  inchiuda  rela- 
tiyamente  al  debito  di  natura ,  che  in  virtùi  del  divin  decreto  aveva 
di  contrarre  un  tal  peccato,  se  non  fosse  stata  preservata;  ovvero  ve 
la  iachiuda  in  ordine  al  peccato  medesimo  contratto  in  atto?  Se  ri- 
spondono gli  avversarli  che  ve  la  inchiude  solo  relativamente  al  de- 
bito, sarebbe  finita  ogni  differenza  ;  e  tutte  le  sentenze  generali  del 
Santo  su  questa  materia  si  concilierebbero  facUnienle  colla  pia,  espo- 
nendole in  quanto  al  debito.  Ma  essi  vogliono  che  ye  la  comprenda 
in  ordine  al  peccato  realmente  contratto,  benché  per  un  solo  istan- 
te :  ed  in  questo  senso  dico  che  se  vivesse,  sarebbe  obbligato  a  mu- 
tar sentenza,  mentre  non  è,  né  mai  è  stato  di  fede  che  la  Vergine  sia 
stata  concepita  in  peccato,  ed  anzi  la  Chiesa  divieta  severamente  di 
ciò  insegnare  o  di  solo  dire  :  e  per  conseguenza,  non  fu  mai  erro- 
neo, anzi  è  e  fu  sempre  conforme  alla  cred^iza  ed  insegnamenti  del- 
la medesima  dire,  insegnare  e  predicare,  che  non  mai  la  Madre  di 
Dio  Maria  Santissima  incorse  la  macchia  di  origine.  Dunque  perchè 
sia  vera  la  sentenza  dell'Angelico  Dottore,  conviene  esporla  coA  : 
fi  È  di  fede  che  tutti  i  figli  di  Adamo  hanno  contratto  il  peccato  ori- 
L$U.  Voi.  r.  27 
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c<  ginate  in  atto  ;  ma  la  Vergine  sola  in  quanto  al  debito.  »  E  nep- 
pure questo  è  di  fede,  non  mancando  autori  di  gran  nome,  che  yo- 
gliono  sia  andata  puranche  immune  dal  debito. 

268.  Sebbene  nella  supposta  ipotesi  (che  cioè  sia  contrario  alla 
Immacolata)  ce  n*  assicura  lo  stesso  Santo  che  sarebbesi  ritrattato. 
Ecco  di  fatti  come  egli  stesso  parla  nella  prefazione  che  premette 
airopuscolo  De  eoncordantiis  :  a  Due  inconvenienti  può  commettere 
c(  chiunque  scrive.  Il  primo  di  contraddire  alla  stessa  verità,  come 
«  si  scorge  negli  eretici  che  impugnano  la  fede.  Il  secondo  (che  dice 
K  esaere  assai  frequente)  è  la  difficoltà  di  bene  penetrar  la  mente  del- 
c(  l'autore,  su  cui  si  scrìve  .  .  .  d  Soggiunge  quindi  di  portar  fidu- 
cia di  avere  evitato  il  primo  inconveni^te  ;  ed  essere  suo  impegno 
di  sfuggire,  per  quanto  poteva ,  eilandio  il  secondo.  Dopo  di  che 
conchiude,  con  una  umiltà  veramente  degna  della  sua  beli'  anima  : 
«  Supplichiamo  perciò  chiunque  «a  per  imbattersi  io  qualche  punto 
«  da  noi  non  bene  accordato  ...  di  consultare  altro  di  noi  più  dis- 
fi crete  ed  esercitato.  Che  se  poi  rinverrà  cose  che  non  si  possano 
<c  accordare,  elegga  ciò  che  giudicherà  più  conforme  alla  verità  :  Vrì- 
«  tro  poi  saremmo  prtnM  a  ritrattarlo,  se  mai  ci  occorresse  di  tro* 
«  varci  in  tale  contrarietà.  »  Ma  chi  non  vede  essere  poco  conforme 
alla  verità  la  sentenza  che  nega  a  Maria  Vergine  la  immunità  dal  pec- 
cato  originale  ed  essere  affatto  contraria  alla  dottrina  ed  insegna- 
menti della  Chiesa ,  cui  il  Santo  ha  sempre  usato  somma  diligenia 
di  non  contraddire  ?  E  che  inoltre  i  testi  del  Santo  che  si-  citano 
per  r  una  e  per  l'altra  parte  non  si  possono  affatto  accordare,  se  non 
s' intendono  del  debito  di  dover  contrarre  il  peccato,  e  non  del  pec- 
cato contratto  in  atto  ?  Dunque  o  l'Angelico  Dottore  non  è  mai  stato 
avverso  alla  pia  sentenza ,  o  se  lo  fu ,  sarebbe  non  solo  pronto  a  ri- 
trattarsi, se  ancor  vivesse,  ma  si  è  ritrattato  di  fatto  anticipatamente. 

269.  Sebbene  non  avrebbe  d' uopo  di  ritrattarsi,  imperocché  bene 
inteso  che  sia,  non  è  contrario,  ma  piuttosto  fisvorevole  alla  Imma- 
colata.  Né  mi  s' imputi  che  io  voglia  farla  da  Aristarco  con  persone 
che  hanno  logorato  la  vita  nel  meditare  e  studiare  le  dottrine  del 
gran  maestro  e  nello  insegnarle  ad  altri.  Non  ardirei  di  sostener 
quanto  ho  detto,  se  uomini  sonuni  non  meno  in  iscienza  die  in  san- 
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tità  e  della  stessa  seuoTa  e  deHa  medesima  edificante  Famiglia  di  san 
DomeDko  noD  mi  ci  confortassero.  Viene  qaindi  a  capello  la  rispo- 
sta alla  seconda  obbiezione,  che  diceva:  L'Angelico  vive  ne'  suoi  disce- 
poli ,  e  pure  qnesti  non  sonosi  ritrattati.  Alla  quale  obiezione  non 
è  difficile  la  risposta.  Non  si  sono  ritrattati  i  più  incaponiti  nel  loro 
proprio  giudizio,,  concedo.  Non  si  sono  ritrattati  una  buona  parte 
di  essi  e  la  più  rispettabile  nego.  Dico  la  più  rispettabile,  con  buona 
pace  degli  avversarli,  perchè  conta  nelle  sue  file,  oltre  il  glorioso  Pa- 
triarca san  Domenico,  fra  i  discepoli  dell'Angelico  almeno  quattro 
Santi  del  medesimo  sacro  Ordine  ;  cioè  il  Ferreri,  S.  Lodovico  Bel- 
trando,  S.  Raimondo  e  S.  Pio  V.  Nell'esporre  la  mente  di  S.  Ber- 
nardo, abbiamo  veduto  cóme  sul  punto  della  Concezione  Immacolata 
la  pensasse  il  B.  Alberto  Magno,  altro  decoro  dd  S.  Ordine  di  san 
Domenico  :  teneva  la  medesima  sentenza  il  B.  Giacomo  da  Yaragine 
Arcivescovo  di  Genova.  Espongono  la  mente  del  santo  Dottore  se- 
condo la  nostra  sentenza  il  Cardinale  Giusttniani,  il  Lucarìni,  il  Cap- 
poni ,  il  P.  Maestro  Giovanni  da  S.^  Toma  e  cento  altri  tutti  Do- 
menicani ;  né  vi  contraddice  lo  stesso  Cardinal  Gaetano,  come  già  si 
è  veduto  e  meglio  vedrassi  in  seguito  ;  e  finalmente  in  questi  ultimi 
tempi  i  viventi  PP.  Maestri  Mariano  Spada  nell'egregio  suo  opuscolo 
sulla  mente  dell'Angelico,  rapporto  alla  Immacolata  Concezione  i,  in 
cui  dimostra  clie  non  si  deve  né  si  può  intendere  in  altro  senso  ;  ed 
il  Palzano,  nel  suo  corso  di  Storia  Ecclesiastica,  attuale  Provinciale 
in  Napoli  dei  Domenicani.  Sicché  seguendo  la  scorta  di  tali  egregi 
maestri  e  dei  gloriosi  Santi  che  illustrarono  detto  sacro  Ordine,  non 
mi  si  potrà  imputare  a  temerità  che  io  voglia  rivedere  le  buccio  a 
tanti  sommi  discepoli  dell'Angelico,  ed  insegnar  loro  il  modo  d' in- 
tendere il  santo  loro  maestro.  Io  riguardo  poi  a  quanto  dicevano  in 
terzo  e  quarto  luogo  della  obbiezione  ;  che  cioè  i  Sonuni  Pontefici 
lianno  sempre  avuto  riguardo  di  protestare,  nelle  loro  Bolle  riguar- 
danti r  inunacolata  Concezione,  di  non  voler  con  quelle  pregiudicare 
la  porte  contraria,  prova  .solo  e  la  deferenza  che  avevano  alla  scuola 
tomistica  ;  e  che  non  intendevano  per  allora  con  quelle  decidere  la 

1  L' opuscolo  del  P.  M*  Spada  si  troverà  dopo  il  presente  Voio, 
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questione,  ma  nulla  determinavano  della  mente  del  S.  Dottore.  Seb- 
bene Alessandro  VII  nella  sua  SoUieUtido  anmium  EcdeiUarum  non 
pose  tal  protesta.  Il  Giustiniani  poi  cambiando  i  testi  scritturaU 
citati  da  S.  Tommaso ,  non  conformi  alla  Volgata,  per  accordarli  al 
decreto  del  Tridentino  »  doveva' pure  mutare  qualdie  cosa ,  almeno 
non  essenziale  nelle  sentenze  »  onde  accordarle  con  quelli ,  qualora 
per  ragione  di  tal  mutazione  non  fossero  più  state  in  armonia  coi 
testi. 

270.  Ciò  posto  diciamo  e  sostenghiamo  ,  che  quando  l'Angelico 
diice  essere  stata  la  Vergine  concepita  in  peccato  od  aver  contratto 
l'originai  peccato  debba  intendersi  o  della  Concezióne  auiva ,  o  del 
debito  di  natura  in  cui  era  di  doverlo  incorrere  se  non  ne  fosse  stata 
preservata ,  o  della  infezione  della  carne  da  cui  venne  formato  il  di 
Lei  corpo  prima  dell'  animazione.  In  prova  di  che  si  osservi  »  che  i 
testi  su  di  cui  gli  avversarli  fondano  per  l'ordinario  le  principali  lor 
pròve  sono  per  lo  più  i  seguenti.  1®.  Nell'opuscolo  ottavo  il  S.  Dot- 
tore dice  «  Cristo  signor  nostro  superò  Maria  nella  santità  in  quato, 
te  che  fu  concepito  e  nacque  senza  peccato;  la  Beata  Vergine  fu  con- 
te cepita  in  peccato,  ma  non  vi  nacque  x».  Il  secondo  isi  ha  nel  com- 
mento del  salmo  decimoterzo  ,  su  di  quelle  parole  Non  est  qui  far 
eiat  ftoAtim,  fion  est  usque  ad  tinum,  il  qual  salmo  espone  di  Cristo, 
e  dice  Non  est  usque  ad  unum  Cristum  ;  a  perchè  Cristo  non  ebbe 
«  peccato  né  contratto ,  né  commesso  ,  dovechè  la  Vergine  l' ebbe 
a  non  commesso  ma  contratto  ».  Quasi  la  medesima  cosa  dice  od 
Quodlib.  1.  (4.6.q.  5.  art.  7j,  ed  in  vari  altri  luoghi  che  ometto 
per  venire  tosto  a  ciò  che  vi  ha  di  più  duro  e  di  più  difficile ,  e  dora 
sembra  che  si  pronunzi  decisamente  contrario  alla  Immacolata;  ed 
è  nella  terza  parte  della  Somma  (q.  S7,  art.  2  ad  2)  ove  cosi  si  e- 
sprime:  «  Se  Tanima  della  Beata  Vergine  non  fosse  mai  stata  tocca 
«  dal  contagio  del  peccato  originale  ,  ciò  pregiudicherebbe  alla  di- 
«  gnità  di  Cristo,  secondo  la  quale  è  salvatore  universale  di  tutti.  E 
«  perciò  inferiore  a  Cristo,  il  quale  non  abbisognò  di  essere  salvato: 
«  imperocché  Cristo  io  nissun  modo  contrasse  il  peccato  originale.  •  • 
«  Ma  la  Beata  Vergine  lo  contrasse ,  da  cui  però  fu  mondata  prima 
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«  che  nascesse  dall'  utero  »  Priusquam  ex  uUro  nascereiur.  Qui 
concliiadevano  gli  avvenarìi  si  parla  di  contagio  nell'anima  ;  qui  ai 
diee  formalmente  che  contrasse  il  peccato  originale  ;  qui  dice  che 
ne  fu, mondata  prima  di  nascere  dair utero:  dunque  in  realtà  non 
andò  immune  da  codesta  macclda  ,  né  ?i  è  modo  di  poterlo  inter- 
pretare in  senso  diverso.  Vediamolo.. 

271.  Qò  che  eonvien  notare  attentamente  per  penetrare  lamen* 
te  del  santo  Dottore  si  è,  che  in  tutti  questi,  ed  altri  testi  in  cui 
sembra  contrario  al  privilegio  di  preservazione  dal  peccato  origina- 
le nella  Vergine  Maria,  il  nerbo  principale  dell'  argomento  consiste 
in  questo;  ehe  doè  se  la  Vergine  non  avesse  incorsa  la  macchia  ori- 
ginale» non  avrebbe  avuto  uopo  di  redenzione:  dunque  per  soddis- 
fare a  tutti  con  una  sola  risposta»  basterebbe  dimostrare  che  per 
avere  avuto  bisogno  di  redenzione,  non  faceva  d' uopo  che  la  Ver- 
gine avesse  contratto  la  colpa  originale  in  atto,  bastando  solo  che 
si  trovasse  in  debito  di  doverla  incorrere  per  necessità  di  natura;  e 
che  l'avrebbe  contratta,  se  non  ne. fosse  stata  preservata  dalla  pre- 
,  veniente  grazia  dello  Spirito  Santo.  E  questa  è  una  risposta  che  sug- 
gerisce lo  stesso  santo  Dottore  là  dove  dice:  «  Dee  stabilirsi,  che 

<  chiunque  non  per  sola  ragione  di  natura,  ma  personalmente  ha 
«  bisogno  della  redenzione  di  Cristo.  Nissuno  poi  può  essere  libo- 
«  rato  dal  male  o  assoluto  dal  debito,  se  o  non  abbia  contratto  il  de- 
«  bito,  o  non  sia  caduto  nel  male  ».  Ed  ecco  che  l'Angelico  distin- 
gue il  debito  di  dovere  incorrere  la  colpa  considerato  in  sé,  dalla 
eolpa  medesima  in  atto;  e  dice  bastare  il  primo  per  avere  avuto  bi- 
sogno della  redenzione  di  Cristo:  lo  che  concorda  ottimamente  col 
dire  oc  Maria  per  via  di  origine  ed  in  forza  di  natura  era  nel  debi- 

<  to  d' incorrere  personalmente  la  colpa  di  origine;  ma  la  virtù  di- 
«  vina,  in  contemplazione  dei  meriti  del  divin  suo  Figlio,  ne  la  sofr* 
«  trasse,  acciò  non  la  incorresse  ».  A  tale  esposizione  non  ripugna, 
anzi  acconsente  lo  stesso  Cardinal  Gaetano,  il  quale  nel  commento 
che  fa  (  4.  i.  q.  84.  art.  5.  )  cosi  consente:  «  Se  vi  fosse  chi  non 
9  contraesse,  o  non  avesse  contratto  il  peccato  originale,  o  in  alto, 
«  0  in  necessità  di  doverlo  incorrere,  questi  non  avrebbe  uopo  di  es- 
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«r  sere  redento»  il  che  sarebbe  ereBìa;  ma  se  tatti  sono  andati  seg^ 
«  getti,  in  uno  dei  detti  due  modi,  a  detto  peccato»  dò  Imita  per 
«  avere  avuto  bisogno  di  redendone.  Imperciocchèt  non  solo  ha  U- 
«r  sogno  di  essere  riscattato  (soggiunge)  dalla  acfaiavitè»  dii  è  attiiat 
«e  mente  schiavo  coi  piedi  nei  ceppi ,  ma  edandio  chi  è  in  debito 
a  ed  in  necessità  di  dovere  incorrere  in  detta  sddavith  »•  Dunque 
perchè  la  Vergine  avesse  uopo  di  redenzione,  non  faceva  mestieri 
che  avesse  incorso  realmente  nel  reato  di  origine;  ma  bastava  che 
fosse  in  debito  d' incorrerlo  personalmente^  se  non  ne  fosse  stata 
preservata. 

272.  Non  è  però  solo  il  citato  testo  in  cui  il  S.  Dottore  stabiliscs 
questa  dottrina;  la  pone  anche  nella  questione  quarta  {de  mah  art* 
2»  ad  40)  ove  insegna,  pena  del  peccato  originale  essere  la  morte, 
giusta  quello  della  Genesi  Quoeumqm  enim  die  eomederis  ex  eo  mor- 
te morjans.  E  pure,  dice,  Dio  per  sua  misericordia  poteva  liberare 
alcuno  dalla  morte,  sema  pregiudicare  alla  legge  geùerale;  posda- 
chè  per  Y  adempimento  della  medesima  bastava  l' avere  incorso  il 
debito  della  morte,  e  la  necessità  di  dover  morire,  se  Dio  non  ne  lo 
avesse  liberato.  Dunque,  secondo  questa  dottrina  del  S.  Dottore, 
poteva  Dio  liberare  la  sua  Madre  dal  contrarre  la  colpa  di  Adamo 
senza  pregiudicare  alla  legge  generale  «  Tutti  peccarono  in  Adamo  », 
bastando  per  l' adempimento  di  detta  legge  il  debito  di  dover  incor- 
rere in  tal  peccato  se  Dio  non  ne  1*  avesse  preservata.  Coerentemen- 
te a  questo  ndr  opuscolo  secondo  (234.  )  insegna  la  corruzione  del- 
la carne  essere  pure  pena  del  peccato  di  origine,  secondo  quello 
pur  anche  della  Genesi:  PuMs  es,  et  in  fulverem  retertmie  ;  eppure 
malgrado  ciò  la  Chiesa  piamente  crede  che  il  corpo  deUa  gran 
Vergine  non  sia  andato  soggetto  alla  putreteione«  ma  che  dopo  il 
tento  dì  dd  felice  suo  transito  sia  risorta  ad  imitadone  dd  figlio, 
e  in  corpo  ed  anima  sia  stata  dagli  Angeli  assunta  in  Cielo.  Dunqae 
secondo  la  mente  dell'  Angelico  per  verificare  la  legge  della  morte  e 
della  corruzione  dei  corpi  dopo  morte,  non  fa  doopo  che  effettiva- 
mente si  muoia  o  si  putrefiiccia  il  corpo;  basta  Y  essere  anditi  sog- 
getti alla  causa  che  Y  avreUw  necessariamente  prodotte:  a  pari  pò- 
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tera  Maria  Yeri^e  essere  sottoposta  al  debito  di  dovere  personal- 
mente contrarre  il  peccato  di  originot  e  per  questo  avere  avuto  bi- 
sogno di  redenzione»  senia  iiicorrerlo  in  realtà. . 

273.  Ma  per  venire  ad  una  risposta  diretta  a  tutti  i  testi  che  ob- 
biettano  gli  avversarli  «  onde  dimostrare  cbe  il  santo  Dottore  inse- 
gna aver  Maria  Vergine  contratto  il  peccato  di  Adamo,  cominciamo 
dal  primo.  Che  Cristo  anche  come  uomo  superasse  in  santità  la  sua 
Madre  »  chi  mai  lo  ha  posto  in  dubbio?  Eravi  forse  perciò  mestieri 
che  la  Vergine  almen  per  qualche  istante  incorresse  nel  peccato  di 
origine  ?  No  per  certo  ;  ma  bastava  che  il  Figlio  la  superasse  sot- 
to di  qualche  notabile  rapporto ,  e  sotto  di  questo  aspetto  non 
eravi  luogo  a  sofisticare.  Di  fatti  Cristo  supera  in  santità  indicibil- 
mente la  Madre  in  questo  1.  perchè  in  lui  non  fu  né  potenza  al  pec- 
cato ,  né  debito  di  doverlo  incorrere  ;  in  Maria  vi  fu  tal  potenza  tan- 
to air  originale  che  all'  attuale ,  e  di  pid  il  debito  d' incorrerlo ,  se 
non  ne  fosse  stata  preservata ,  come  già  è  stato  dimostato  sopra.  In 
Cristo  non  fu  infezione  della  carne  prima  dell'animazione;  in  Ma- 
ria forse  Cristo  vi  fu  concepito  e  nacque  santo  per  natura;  Maria  per 
natura  sarebbe  aikiata  soggetta  alla  maledizione  dei  figli  di  Adamo , 
se  Dio  con  singolarissimo  privilegio  non  ne  1* avesse  preservata.  Cri- 
sto fu  concepito  per  opera  soprannaturale  dello  Spirito  Santo  ;  Maria 
fu  concepita  per  via  ordinaria  di  generazione.  Ma  obbiettano  a  que- 
sto 9  che  il  santo  Dottore  dice  ewpresiU  verbU  Maria  vero  concita 
fuit  in  originali  peccato  ;  è  egli  vero  ;  ma  se  si  porrà  ben  mente  alla 
sua  dottrina  si  eonoseerà»  eh'  egli  per  peccato  originale  non  intende 
il  reato,  o  la  macchia  contratta  nelF anima;  ma  sibbene  la  infezione 
della  carne  col  fomite  die  da  quella  deriva,  come  pure  il  debito  di 
doverlo  personalmente  incorrere  ;  e  colla  parola  eoncepta  intende 
precisamente  Y  atto  della  generazione,  in  cui  la  di  Lei  carne  icmina- 
Uter  eoncqfia  fuU  in  utero  nuUrie.  Ed  a  maggior  convincimento,  si 
osservi  che  dice  coneepla  quidem  in  originali  peccalo ,  eed  non  luKa, 
colla  qual  parola  nata  non  intende  la  natività  reale ,  quando  la  crea- 
tura dair  utero  viene  alla  luce ,  ma  intende  il  punto  deli*  animazio- 
ne ,  come  si  vedrà  chiaro  in  seguito  •  Sicché  la  mente  del  S.  Dotto- 
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re  in  questo  luogo  »  si  è  di  profare  ehe  Maria  odia  moadem  è  nelU 
saotitè  è  inferiore  a  Cristo ,  perchè  la  di  Lei  carne  per  ria  di  gene- 
rarione  derivava  dalla  carne  viziata  in  Adamo ,  per  coi  ne  contras- 
se la  inferione  ed  il  debito  di  natura ,  lo  che  esprime  con  le  parole 
eoneepia  in  originali;  dalle  quali  miserie  andò  esente  Cristo ,  che 
non  fu  concepito  per  via  ordinaria  di  generazione,  ma  per  opera  e 
virth  dello  Spirito  Santo.  Non  nacque  però ,  d  dice,  in  tal  pecca- 
to, perchè  nella  infusione  dell*  anima  nel  corpo  ne  fu  presorvatt 
dalla  preveniente  grazia  dello  Spirito  Santo. 

274.  E  che  la  cosa  sia  cosi  in  realtà  si  legga  quanto  insegna  (4.  p. 
q.  27.  art.  2  in  earp.)  ove  egli  cosi  si  spiega  :  «  Ci  serviamo  del  no- 
«  me  di  generazione  in  due  maniere.  La  prima  si  attribuisce  comu- 
«  nemente  a  tutto  ciò  che  si  genera  o  si  corrompe  ;  e  questa  specie 
«  di  generazione  non  è  altro ,  che  una  mutazione  o  cambiamento 
«  dal  non  essere  air  essere.  L*  altro  modo  di  generazione  conrienc 
«  propriamente  ai  viventi  ;  e  questo  sigm'fica  r  origine  di  qualche 
«  rivente  da  un  principio  vivente  congiunto  ;  e  questa  si  è  quella 
«  che  dìcesi  propriamente  natività  ».  Dunque  chiama  natirità  pro- 
priamente detta  dell'  uomo ,  quel  primo  atto ,  in  cui  nel  materno 
utero  il  feto  comincia  a  vivere  ;  il  che  si  verifica  in  quel  primo  istan- 
te, che  ad  esso  feto  viene  unita  l' anima ,  che  è  il  principio  viven- 
te ,  il  quale  congiunto  al  feto  lo  fa  vivere ,  e  che  con  altro  vocabolo 
chiama  natività  in  utero  significai  oKcmus  tivenHs  originemaprvih 
cipio  viventi  eoniuneto.  Ed  in  quel  punto  l'uomo  dicesi  nato,  per- 
chè quello  è  propriamente  il  punto  in  cui  comincia  ad  esistere  e  a 
vivere  io  ipostasi ,  ossia  nel  suo  essere  completo  e  personale.  Ma  se 
questa  secondo  la  dottrina  dell' Angelico  dicesi  natirità,  la  concezio- 
ne che  è  alcunché  di  meno ,  non  si  potrà  intendere  che  dell'  atto,  in 
cui  semnaliter  vien  concepito  il  feto.  Ora  di  questo  parlando  il  san- 
to Dottore  dice  ohe  Maria  coneepta  fuit  in  originali  peecaio  :  ma  in 
queir  atto  non  vi  era  l' anima  che  sola  è  subbietto  del  peccato  for- 
male ?  Dunque  per  quel  coneepta  fuit  in  originali ,  non  si  può  in- 
tendere che  della  infezione  della  carne ,  del  fomite ,  e  del  debito. 
Manifesta  anche  meglio  la  sua  mente  (&.  p.  g.  55,  art.  4.  in  e.)  ove 
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parlando  della  concezione  di  Cristo ,  dice:  «  La  formaiione  del  cor-- 
*  pò,  ineuiprindpàbmnU  comUte  ìa  eoneéwione^  in  Cristo  fa  istan- 
«  tanca  »;  dunque  apparisce  chiaro,  che  per  concezione  intende  Tat- 
to in  coi  neir  utero  materno  irien  concepito  il  feto*.  Più  ndla  rispo- 
sta alla  obbiezione  che  si  forma  (od  V.)  della  medesima  questione , 
dice  «  anche  nella  Beata  Vergine  accadde  ciò  che  dice  r Apostolo: 

<  Ptim  quod  aninuUe  esl,  et  po$t  quod  ifirilaU  ;  perchè  soggiugne  fti 

<  prima  Concepita  secondo  la  carne,  e  poi  santificato  secondo  Io  spi- 

<  rito  B.  Pare  che  su  di  questo  punto  non  si  potesse  spiegare  più 
chiaro. 

275.  Vediamo  ora  se  con  eguale  Iblidtà  si  possa  provare,  che  con 
qaelle  altre  parole  «ed  non  naia  in  ùfi^ndi  t  intenda  come  abbia- 
mo detto  sopra  l'atto  dell* animazione.  Di  fatti  il  S.  Dottore  (m  4. 
$ML.  disi.  42.  q.  4.  airi.  2.  ad  4.)  distingue  due  natiyitè ,  le  quali 
chiama  in  Uiiro ,  el  ex  utero ,  con  che  dà  patentepiente  a  divedca-e, 
che  «per  la  prima  intende  l' atto ,  in  cui  la  creatura  comincia  ad  esi- 
stere nell*  utero  nei  completo  suo  essere ,  ?ale  a  dire  nell'  animazio- 
ne del  feto  ;  né  può  dirsi  che  intenda  per  questa  la  prima  formazio- 
ne del  feto  che  segue  il  congresso  maritale ,  perchè  quella  la  chia- 
ma costantemente  concezione ,  come  sopra  si  è  veduto  ;  e  per  la  se- 
conda ex  utero ,  intende  Y  atto  in  cui  dal  materno  utero  la  creatura 
esce  a  respirare  quest'  aere.  Dunque  dicendo  che  Beata  Virgo  cot^- 
eepia  fuU  in  originali  peecaio,  intende  manifestamente  pariare  della 
concezione  aUiva  ;  e  soggiugnendo  tosto  eed  non  nata,  intende  del- 
la natività  in  utero  non  ex  uiero  ;  e  per  conseguenza  per  r  atto  del- 
l' animazione,  ossia  della  concezione  potiioa,  che  afferma  non  esse- 
re accaduta  in  originali  peeeaio;  dunque  ne  la  dichiara  iigmune. 

Né  questo  modo  di  ragionare  deve  sembrare  strano,  avendone 
l'esempio  nel  Vangelo.  Di  fatti  abbiamo  in  S.  Matteo  (  e.  4.  v.  20) 
che  essendo  comparso  un  Angelo  a  S.  Giuseppe,  per  toglierlo  da 
ogni  ansietà  concepita  per  la  gravidanza  della  Vergine,  e  rinfrancar- 
lo ad  assisteria  colla  sua  opera,  gli  disse:  Noli  timere^  acdpere  Ma^ 
riam  comugem  tuam  ...  quod  enim  in  ea  nalum  est  de  Spiriiu  San-- 
età  est.  Ed  ecco  che  l' Angelo  chiama  nato  quello  che  antora  era  nel 
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materno  utero;  dodì  è  dunque  cosa  da  recar  maraTiglia,  se  sulle 
treccie  evangeliche  chiami  TAngelico  natività  Fatto  primo  dell*  ani- 
mazione, negando  che  la  Vergine  in  quell'atto  sia  nata  in  peccato  : 
Beala  Virgo  in  originali  peccato  fuii  coneepia^  $ed  non  naia  E  ciò 
che  prova  di  piii  questo,  si  è  che  forma  parallelo  ira  la  nascita  in 
fUiro  di  Cristo  con  quella  della  Vergine,  mettendo  solo  diversità  fra 
la  concenone  d*  entrambi;  dunque  nel  senso  in  cui  parla  della  nati* 
vita  in  utero  di  Cristo,  deve  pure  intendersi  di  quella  di  Maria  Ver- 
gine. Ma  la  nascita  di  Cristo  la  chiama  santa  tanto  in  uiero  quanto 
ex  utero,  dunque  altrettanto  deve  dirsi  di  quella  di  Maria  SSma. 

276.  Colle  medesime  ragioni  con  x^ui  abbiamo  risposto  alla  prima 
obbiezione,  si  risponde  pur  anche  alla  seconda.  Imperocché  dicen- 
do il  S.  Dottore,  che  Cristo  non  ebbe  peccato  né  contratto  né  com- 
messo, ma  che  la  Vergine  Y  ebbe  contratAum^  sed  non  commùnim, 
ai  deve  intendere  che  Cristo  ne  andò  immune  per  virtb  propria,  e 
che  non  ebbe  né  infezione  nella  carne,  né  debito  di  natura  di  do- 
verlo centrare,  perché  non  veniva  da  Adamo  per  via  ordinaria  di 
generazione,  essendo  stato  concepito  per  opera  dello  Spirito  Santo; 
doveché  la  Vergine  essendo  stata  procreata  per  via  ordinaria  di  ge- 
nerazione ,  ereditata  da  Adamo  una  carne  infetta  dalle  maligne  in- 
fluenze del  peccato  di  Adamo,  col  debito  di  doverlo  forse  anche  con- 
trarre neir  aninm,  se  non  ne  fosse,  stata  preservata.  Dico  di  doverlo 
forse  contrarre  nel)*  anima  ecc.  perché  non  mancano  autori  di  gran 
nome  che  difendono,  essere  la  Vergine  Madre  di  Dio  andata  esen- 
te non  solo  dal  peccato  ma  eziandio  dal  debito. 

277.  Il  testo  che  si  allega  in  terzo  luogo  dagli  awersarii  é  quello 
che  presenta  la  maggior  difficoltà,  e  dove  il  S«  Dottore  avrebbe  par- 
lato più  duramente  della  Concezione  della  Vergine,  se  le  espressio- 
ni che  ivi  si  trovano  presentemente  fossero  tutte  parto  della  penna 
di  lui;  ma,  siccome  spero  di  far  vedere,  non  essere  possibile  che 
sieno  tutte  sue,  ne  conseguita  cotali  durezze  non  essere  del  Santo, 
ma  sibbene  libertà  inique  de'  suoi  corruttori.  Il  dotto  e  pio  P.  Ma* 
riano  Spada  fa  quanto  può  per  conciliare  ivi  la  mente  del  S.  Dotto- 
re colla  dottrina  della  Chiesa  rapporto  alla  Concezione  Immacolata, 


BEL  P.  PISIM  BUNCHBBI  437 

e  per  sostenere  che  le  opere  di  S*  Tommaso  non  sono  mai  state  a^ 
dnlterate;  ma  per  quanto  facda  pel  lodevole  impegno,  le  sue  ragio- 
ni non  appagano  totalmente  ;  che  però  convien  dire  sia  stato  il  te- 
sto adulterato.  Di  fatti  il  testo  che  allegano  si  ha  nella  terza  parte 
(q.  S7.  art.  S.  )  ove  sì  dice  che  se  1*  anima  ddla  B.  Vergine  non 
fosse  mai  stata  infetta  dall*  originale  contagiot  ciò  Itrogfaerebbe 
alla  dignità  di  Cristo,  che  ncm  si  potrebbe  più  dire  Salvatore  imi* 
Tersale  di  tutti;  quasiché  una  eccedono  spogliasse  Cristo  Signor 
Nostro  della  qualità  di  Salvatore  universale.'  Pare  quindi  cosa  evi* 
dente  che  il  testo  originale  dovess  e  dire  cosi  S  nuimquam  SmUa  Ftr- 
go  fuisiet;  senza  quell'Anima,  che  qualcheduno  per  tirarlo  neBa  sua 
opinione  ve  l' abbia  aggiunta.  Difatti  come  conciliare  S.  Tommaso 
con  sé  medesimo  in  questo  slesso  articolo,  sola  Vergine  ha  contrat* 
to  personalmente  nell*  anima  il  peccato  originale  ?  Solo  podie  rìghe^ 
dopo  quel:  Sintmquam  anima  B.  M.  F.  fuiuei  coiUagio  p&e^iari' 
ginaUs  inquimata ,  pone  che  la  purità  di  Maria  sua  Christo  mam- 
ma fuU ,  e  perchè  fosse  tale  convien  concepirla  necessariamente 
come  la  dichiara  S.  Anselmo,  le  cui  parole  sono  citate  ed  ammes- 
se dallo  stesso  Angelico  Dottore:  cioè  deve  essere  tale  «  che  dopo 
<  Dio  non  si  possa  concepire  la  maggiore  fra  le  pure  creature  ».  Ma 
se  Y  anima  di  Maria  Vergine  ha  contratto  detto  peccato,  la  purità 
dell'  Angelo,  senza  contrasto  alcuno,  sarebbe  superiote  a  quella  di 
Maria  ?  E  pure  tutti  i  Santi  Padri  e  lo  stesso  Angelico  decantano  la 
purità  di  Maria  superiore  non  solo  a  quella  di  tutti  i  Santi,  ma  ezian^ 
dio  indicibilmente  al  di  sopra  di  quell  a  di  tutti  gH  Angeli,  Arcan- 
geli, Cherubini  e  Serafini:  dunque  male  a  proposito  chiamerebbe  il 
S.  Dottore  la  purità  di  Maria  maxima  sub  ChriUo^  se  avesse  nell'a- 
nima contratto  il  peccato  di  origine.  Parimente  come  mai  potreUbe 
in  questa  ipotesi  applicare  alla  Vergine  il  testo  di  Giobbe  e  fame 
parallelo  con  Cristo  a  La  no  tte  del  peccato  originale  aspetti  la  Ju- 
«  c«,  doè  Cristo,  e  noi  vegga;  né  vegga  l' apparire  della  sorgente 
a  aurora;  cioè  il  sorgere  della  Beata  Vergine,  la  quale,  soggiunge^ 
«  nel  suo  primo  spuntare  alla  vita  fu  immune  dal  peccato  originale 
Qwu  in  5U0  oftu  a  peccato  originali  futi  immunisl  Qui  apparisce 
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chiaro  qu&nto  Ift  luce  del  meriggio,  che  rapporto  al  non  contrarre  il 
peccato  di  origine  raffronta  la  Vergine  Madre  con  Cristo  suo  figlio 
e,  se  intendo  bene  il  parlare  del  S.  Dottore,  siccome  esenta  la  luce 
cioè  Cristo  dal  venire  ottenebrata  dalla  notte  buia  del  peccato  ori* 
ginale,  cosi  ne  esime  la  nascente  aurora,  cioè  Maria  Santissima:  ma 
Cristo  noi  Contrasse  in  modo  alcuno,  dunque  oemmen  Maria,  al- 
meno nel  primo  atto  della  sua  animaxione. 

278*  Di  pari  modo,  come  si  può  accordare  che  la  Vagine  abbia 
txmtratta  nell*  anima  la  macchia  originale  e  che  in  ortu  suo  ne  sia 
andata  esente,  come  ivi  asserisce  il  S.  Dottore?  Né  mi  si  dica  quel- 
l'in ortumio  doversi  intendere  della  natività  propriamente  detta.  Im- 
perocché rispondo  ripugnare  ai  principii  dell'  Angelico ,  che  chiama 
ìs  natività  propriamente  detta  NativUas  ex  utero ,  da  che  dà  a  di- 
vedere  chiaro ,  che  per  quell'  in  ortu  euo  non  vuole ,  né  puoi  inten- 
dere ,  che  il  principio  di  sua  esisteoia  personale ,  che  è  propriamen- 
te la  concezione  pa$$it>a ,  che  si  verifica  nella  infusione  dell'  anima 
ragionevole  al  feto.  E  che  la  mente  dell'  Angelico  sia  realmente  que- 
sta ,  da  ciò  si  rileva ,  che  poche  righe  innanii  aveva  detto  :  Beata 
Virgo  eon^axU  quiiem  originale  peccaium^  eedab  eo  mundata  fuU 
awtepiam  ex  ut^o  naseeretur  dunque  quell'  in  ortu  suo  a  peccato 
originali  fuit  immunis ,  non  può  intendersi  della  nascita  ex  utero , 
perchè  dice  chiaramente ,  che  avanti  seguisse  questa ,  n'  era  stata 
già  mondata  :  ab  eo  mundata  fuU  antequam  ex  utero  nasceretur  ; 
dvnque  per  quell'in  ortu  suo  deve  intendersi-  la  natività  in  utero ^ 
per  la  quale ,  come  sopra  già  si  è  dimostrato ,  il  santo  Dottore  spe- 
oifica  l'atto  dell'animazione,  ossia  la  concezione  p<usifMi.  Ma  se  io 
questa  a  peccato  originali  fuit  immunis ,  dunque  confessa  che  la  con- 
cezione passiva  della  Tergine  Maria  fu  santa  e  scevra  da  ogni  con- 
tagio di  origine.  Come  dunque  poteva  dire  in  principio  della  ri- 
sposta, che  l'anima  di  Maria  fu  inquinata  dal  contagio  originale? 
Forse  mi  si  dirà  potersi  benissimo  conciliare  cosi ,  secondo  la  dot- 
trina tomistica ,  conbraxU  quidem  originale  peecatum  .  • .  e(  prima 
Virginis  fuit  inquinata  contagio  originaUs  peccati^  in  primo  instanti^ 
sed  statim  ab  eo  mundata  fuit.  Ma  ciò  gratis  asserUur ,  anzi  è  as- 
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surdo  :  imperocché  come  potè  contrarre  nell'anima  il  peccato  ori- 
ginale e  restar  dal  medesimo  contaminata  e  nel  medesimo  tempo  es- 
serne andata  immune  ?  Se  ne  fu  immune»  dunque  non  fu  mai  da 
quello  tocca  ;  se  ne  fu  tocca  e  contaminata ,  dunque  non  ne  andò  im- 
mune? L'uno  e  T altro  asserisce  il  Santo  nella  medesima  risposta; 
dunque  o  il  santo  Dottore  si  è  contradetto  malamente  nello  stesso 
articolo,  od  è  stato  adulterato. 

279.  ^Per  rendere  la  cosa  anche  pib  evidente  esaminiamo  un  poco 
r  ohbieiione  a  cui  risponde.  «  Secondo  la  dottrina  di  S.  Anselmo 
«  era  conveniente  »  che  la  Beata  Vergine  rifulgesse  di  una  purità  tale 
«  che  dopo  Dio  non  se  ne  potesse  ideare  una  maggiore  :  che  perciò 
«  dicesi  nel  e.  quarto  della  Cantica  Totaptdchra  es. . .  Ma  la  purità 
c^  della  Vergine  sarebbe  stata  maggiore ,  se  V  anima  di  Lei  non  fosse 
«  mai  stata  tocca  dal  contagio  originale  ;  dunque  fu  a  Maria  conces- 
a  so  che  la  carne  di  lei  fosse  santificata ,  prima  di  essere  animata  ». 
Questa  si  è  Y  obbiezione.  Ora  la  maggiore  il  Santo  la  concede.  La 
minore  non  la  può  negare ,  sforzando  di  ammetterla  lo  stesso  lume 
della  retta  ragione,  e  conyerrebbe  aver  perduto  il  bene  d^rintelletto 
per  sostenere  essere  maggior  purezza  Tessere  stata  contaminata  dalln 
schifezza  della  colpa,  ed  esserne  poi  stata  mondata,  che  non  Tesser- 
ne mai  stata  tocca:  dunque  conveniva  concedere  anche  la  minore,  e 
non  rimaneva  che  rispondere  alla  conseguenza.  Ed  a  questa  ,  qual 
dovea  essere  la  risposta  naturale,  e  che  forse  originalmente  diede  il 
S.  Dottore?  che  non  conveniva  che  la  carne  della  Vergine  fosse  san- 
tificata prima  dell*  animazione ,  per  la  doppia  ragione  che  ne  dà  in 
eorp.  art.  e  rimettendosi  a  ciò  che  ivi  ne  aveva  già  detto.  Ed  allora 
verrebbero  bene  applicati  i  testi  scritturali,  e  naturali  verrebbero  le 
conseguenze  che  tira  contraxit  quidem  originale  peccalum  (cioè  nella 
concezione  attiva)  sed  ab  eo  mundata  fvit  antequam  ex  lUero  nasce- 
retur  (cioè  nella  concezione  passiva)  :  e  potrebbe  anche  sostenersi, 
secondo  i  suoi  principii ,  che  se  il  feto  fosse  stato  mondato  prima 
delTanimazione,  il  che  costantemente  nega,  non  indiguisset  redimi , 
e  conchiude  bene  la  risposta;  in  suo  ortu  a  peccato  originali  fuil  tm- 
muniSé  Ma  non  è  questa  la  risposta  che  gli  fanno  dare;  anzi  al  con- 
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trarìo  non  gli  fanno  rispondere  alla  conseguenEa  icome  Io  vuole  ivi 
ogni  regola  di  logica»  ma  alla  ndnorersi  iffi^iMim  anima  BtaJUu  Vir^ 
ginis  fm$$tt  contagio  cfiginalis  peccoH  inquinata  ;  quasiché  la  Ver- 
gine non  potesse  aver  parte  fra  i  redenti ,  anzi  essere  la  prima  re- 
denta, se  la  sua  anima  non  era  imbrattata  dalla  lordura  del  peccato: 
e  formano  così  un  goaizabuglio  indegnissimo  di  tanto  Dottore,  da 
«ui  non  può  cavarsi  un  costrutto. 

280.  Quando  dunque  eofUraùcS  originale  peceaium ,  come  dice  il 
Santo,  se  V  anima  di  Lei  non  ne  fu  infetta  ?  Rispondiamo  non  nel- 
Tatto  deiranimazione  ma  ndla  concezione  aUivOy  secondo  la  mente  ed 
i  principi!  del  S.  Dottore.  Né  osta  per  questo  che  il  subietto  della 
grazia  come  del  peccato  non  possa  essere  che  la  creatura  ragionevole 
già  composta  di  anima  e  di  corpo;  imperciocché  quando  dice  che  la 
Vergine  contrasse  il  peccato,  non  intende  del  peccato  propriamente 
detto,  iiiquantochò  importa  macchia  e  reato  personale,  ma  soltanto 
fnquantochè  importa  macchia  e  infezione  di  natura;  perciò  dice  al- 
trove essere  magis  vUium  natnrae  quam  personae.  Quindi  non  tro- 
vava ripugnanza  alcuna  TAngelico  in  dire  coniraxU  originale  peccar 
ium  ante  antmoluHiem,  ma  ve  la  trovava  in  dire  che  fosse  santificata 
prima  dell'  animazione;  perchè  del  primo  n*  era  subbietto  la  natura 
corporea  anche  imperfetta  corrotta  e  contaminata  in  Adamo  ;  ma 
della  seconda,  cioè  della  santificazione  per  la  grazia,  non  poteva  es- 
seme subbietto  che  la  natura  perfetta  ragionevole ,  che  dice  neces- 
sariamente unione  dell'anima  col  corpo.  E  per  convincersene  non  fa 
duopo  uscire  dallo  stesso  articolo  secondo.  Si  legga  di  fatti  la  rispo- 
sta che  dà  alla  quarta  obbieuoae,  ove  si  dice,  die  la  carne  della  Ver- 
gine poteva  essere  santificata  nei  parenti,  che  erano  Santi  ed  in  gra- 
zia quando  la  concepirono.  Al  che  risponde  la  santità  e  grazila  dei  Ge- 
nitori della  Vergine  essere  stata  santità  personale ,  che  non  passa 
liena  prole  generata  secondo  la  carne»  perchè  tale  significazione  ri- 
guarda la  mente  non  la  carne,  potendo  1*  infezione  della  carne ,  col 
fomite ,  insieme  a  tutte  le  altre  triste  conseguenze  del  peccdto  ori- 
ginale che  hanno  ragione  di  pena,  sussistere  in  persone  sante ,  co- 
me realmente  sussistono  nei  Battezzati.  Quindi  rispoude  che  seb- 
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bene  i  tieiiitori  della  Vergine  fossero  santi,  non  pertanto  Essa  con- 
trasse il  peocato  originale ,  si  noti  bene  dò  che  segue ,  cutn  fwrii 
eoneepta  secvndum  cami$  eoncupUceniiam  tay  eommto(JMe  mom  , 
tt  foemnae^  soggiungendo  dò  che  dice  S«  Agostino  {L  4*  de  niupL 
et  cane.  e.  42.  )  cmnem  quae  de  eancfMiu  fuucUur  eamem  e$$e  peo- 
caH.  Ed  ecco  quel  peccato  il  Santo  attribuisce  alla  T^gine  »  Tinfe* 
none  della  natura  die  chiama  impropriamente  peccato  originale , 
non  il  reato  della  colpa  nell'  anima.  U  che  si  può  àndie  considerare 
come  predetto  della  Genesi  «  allorché  Dio  disse  al  serpmte ,  che 
questa  donna  per  antonomasia ,  gli  avrebbe  schiacciato  il  capo , 
quando  soggiuuse  JST  tu  insidiaberis  ealmneo  eiw ,  cioè  alla  carne 
di  Lei  raffigurata  nel  calcagno ,  ma  non  giungerai  mai  ad  infettar- 
ne l'anima. 

281.  Si  noti  inoltre,  che  guastato  un  testo  va  a  sfascio  tutto  ciò 
che  lo  segue ,  se  ha  con  quello  connessione ,  quando  il  ragionare 
dell'  autore  è  dritto  ed  ordinato,  come  è  sempre' quello  dell'Angeli^ 
co.  Quindi  si  obbietta  nel  terzo  argomento ,  che  avendo  detto  non 
celebrarsi  mai  dalla  Chiesa  festa  se  non  di  Santo  ,  ed  essendo  cosa 
chiara  che  la  Chiesa  in  alcuni  luoghi  permetteva  che  si  celebrasse 
la  festa  della  Concezione  Immacolata  ;  ne  veniva  per  conseguenza 
che  la  concezione  di  Maria  fosse  santa .  Qual  risposta  dà  a  questa 
obbiezione  ?  una  risposta  evasiva  ed  anche  dubitando  :  dicendo , 
«  tale  solennità  non  essere  da  riprovarsi.  Né  per  questo ,  soggiun- 
((  gè ,  si  deve  dedurre  che  la  concezione  di  Maria  sia  stata  santa 
«  (  s' intenda  concezione  attiva  come  si  è  sopra  dimostrato  )  ;  ma 
«  perchè*  non  si  sa  precisamente  in  qual  tempo  sia  stata  santificata , 
«  si  celebra  piuttosto  la  festa  della  santificazione  di  Lei  che  del- 
«  la  sua  concezione.  »  Ciò  potè  dire  prima  delle  costituzioni  di 
Paolo  Y.  e  di  Alessandro  YIL  Con  questa  risposta,  come  ognun  ve- 
de il  Santo  mostra  di  dubitare,  che  possa  essere  stata  santa  la  stessa 
concezione  attiva  :  e  non  ne  avrebbe  dubitato  se  avesse  veduto  ce- 
lebrarsene la  festa  dalla  Chiesa  universale  e  di  precetto  ;  e  non  ce- 
lebrarsi già  la  festa  della  santificazione ,  come  egli  dice ,  ma  delia 
concezione  fisica  ;  o  come  lo  dichiarò  Alessandro  VII ,  della  conce- 
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zk>ne  nel  primo  istante,  io  coi  Fanidla  santtsiiiiia  di  Maria  fa  crea- 
ta  ed  isfuia  nel  corpo  ;  e  la  causale  perchè  crede  si  celebri  la  san- 
tiiicaiione  piuttostochè  la  concezione  si  è ,  perchè  non  si  può  pre- 
cisamente sapere  in  qual  tempo  sia  stata  santificate ,  se  cioè  prima 
o  dopo  Fanimazione.  E  dopo  tali  dubbi  ha  da  asserire  francamente 
che  ranima  di  Maria  santissima  fu  infette  dd  contegio  originale  7 
Appare  perciò  chiaro  che  o  per  tncuria  dei  copisti ,  o  per  detesta- 
bile arditeoa  di  qualche  partitente  della  fazione  contraria  alla  Im- 
macolata ,  lo  scritto  originale  del  S.  Dottore  è  stato  in  questo  po- 
sto ,  come  in  alcuni  altri  adulterato. 

282.  Ma  se  con  questa  distinzione  di  concezione  attiva  e  passi- 
«a,  e  simili ,  mi  si  dirà,  si  può  conciliare  TAngelico  colla  pia  seo- 
tenza ,  perchè  non  ha  fatto  egli  stesso  tale  distinzione ,  con  cui  si 
sarebbero  tolto  tutte  le  difficoltà  e  tutti  gli  equivoci  ?  Rispondo  io 
primo  luogo,  che  se  non  Tha  fatte  in  ierminis ,  Tha  fatta  implicita- 
mente ,  e  facitanente  si  scuopre  da  chi  lo  studia  senza  prevenzioni. 
Eisponde  in  secondo  luogo  il  Cardinale  Gaetano  nel  commento  alla 
(  4.  3.  q.  44S.  art.  7.  ad  8.  )  dove  dice:  «  Se  la  Vergine  Beata  sia 
«  stata  santificata  •  •  •  •  avanti  la  infusione  dell'  anima  o  dopo  tale 
a  infusione,  vi  è  una  posizione  media,  che  cioè  lo  sia  stata  nell'  at- 
<  to  stesso  che  1*  anima  santissima  di  Maria  fu  creata  ed  infusa  nel 

r 

«  corpo,  della  quale,  prosieguo,  il  Santo  non  fa  parola,  quia  tempo- 
are  suo  non  eroi  adinventa*  i»  Ora  questa  posizione  media  di  cui 
parla  il  dottissimo  Porporato  è  quella  che  sostengono  i  fautori  della 
pia  sentenza. 

283.  Finalmente  a  dimostrare  anche  meglio  che  il  santo  Dottore 
non  può  salvani  da  una  patentissima  contraddizione,  se  non  slnten- 
4la  aeir  indicato  modo,  si  osservi ,  die  la  ragione  che  dà,  perchè  la 
Vergine  non  poto  essere  santificata  prinm  dell'  animazione ,  si  è 
perchè  in  tale  ipotesi  non  avrebbe  avuto  duopo  di  redenzione ,  e 
non  si  potrebbe  più  verificare  che  Cristo  fosse  Redentore  univenale 
di  tutti,  il  che,  dice  ,  è  erroneo.  Ma  lo  stesso  (  optile.  60.  art.  3.  ) 
numerando  gli  effetti  della  redenzione ,  dice ,  il  secondo  eifetto  es- 
sere la  preservazione  dal  peccato  attuale?  Dunque,  secondo  gli  stessi 
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wbi  priocifiii^  pcrtette  esaere -praienfata'' dal  eonlrarre*  il  Peccato 
originale  in  atto,  ed  arere  aVuto  dnopo  dalia  redenzìam/pi^aeiaidià' 
tale  ptaservadoBe  nan  poteva  che  essere  effètto  della  medesima»  in 
nitù  di  coi  i  meriti  4el  Redentore  venivatto  applicati  alla  Yergiae 
per  «otìoipfudoM ,  onde  renderla  idonea,  a  divenire  Madre  :di  Dìo* 
Non*  credo  die  Vi  sia  chi  voglia  ciò  negare  :  imperciocGhèae. détti t 
meriti  di  Cristo  giovarono  peir  la  salate  di  tujtti  gU  eletti  delT  antin 
co  Patto ,  che  venivano  anticipatamente  giustifitìati  tnCtittu  dièi  mo^ 
riti  previsi  di  Cristo  futuro^  perdiè  non  poteva  Dio  dò  oprare  in 
riguardo  delh  santissima  sua-  Madre  ?  Non  poteva  dniiqaa  dii9e  l-jln- 
gelioe  che  se  la  Veifgine  fosse .  stata  '  preservata  dal!  contagio  otìgi* 
naie  non  avrebbe  airuto  bisogno  di  redendone ,  percbè  ne  saireUie- 
stato  nn  elDfotto  la  stessa  preservaxione.  Parimente  dQmanda.il  San-^ 
to  (  JS.  Ji.  q.  406.  ari.  2.  )  se  sia  più  .tenuto  a  nngraaìare  .Iddio 
un  innocente  od  un  penitente,  e  risponde  assolatamente  parlando 
esservi  pib  obUigato  un  innocente  :  e .  Gi6  per  la  maggior,  copia  di 
grarie  die  questi  ha  ottenuta  sopra  del  penitente*  Ma  la  gracia  è 
effetto  assolutamente  della  redenrione^  giusta. ^piel  dell' Apoatoloi 
Gniia  per  DcnàMm  noslram  lesum  ChrÌ9iWBiì :  dunque  la  Vergine 
per  essete  preservata  da  tal  peccato  ebbe  bisogno  della  grasia ,  ^e 
per  conseguenza  della  redensione.  Né  si  opponga  che  il  santo  Dot  - 
tore  nd  citato  passo  parla  della  peeservasione  é^l  peocato  attoale  e 
non  dair  originale;  imperocché  dimostrerò  colla  ate^  sua  dottrina 
in  sostanza  esser  lo  stesso.  Ed  in  vero  {in  2  aenf .  4mL  28^  9*  2*  aré^  2 
ad  4)  cod  la  discorre:  (c  Siccome  l'uomo  non  può  essere  Ubfsrato  dalia 
«  necessità  d' incontrare  la  morte ,  se  non  per  la  grùia  ;  cod  non 
€  piiò  essere  sottratto  dalla  necessità  di  soggiacere  a  quel  peccato, 
«  che  dai  genitori  viene  trasftaao  nd  posteri ,  che  per  la  grada..  » 
Se  dunque  la  preservazione  dalla  colpa  è  una  grazia,  e  la  grada  non 
d  può  avere  che  in  virtù  della  rédendone  di  Gesk  Crtsto,  la  preser- 
vazione ddla  Yergioe  dal  peccato  originale  fu  un  effetto  della  re- 
depzione.  Dunque.  T  Angelico  non  poteva  addurre  par  causde,  che  la 
Yerginenon  avrebbe  avuto'd*uopo  di  redendone,  se  non  avessecon- 
trrtto  personalmento  il  peccato  originale ,  senza  contraddirsi*  Con- 
Ie«.  Voi  r.  28 
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verrà  dunque  troyare  modo  di  coneiliarió  cod  aè  stesso,  non  esseodo 
la  contraddixione  ìa  car»ttere  di  tanto  Dottore.  Ed  eccolo. 

284.  Se  la  Beata  Vergine  Cosse  stata  santificata  nella  sua  Conce- 
zione attiva  in  modo  che  dalla  carne  di  Lei  non  ancora  animata  fosse 
stata  toUa  ogni  infezione  ed  ogni  fomite ,  non  avrebbe  più  avuto , 
nò  debito  di  dover  oontararre  nella  propria  persona  detto  peccato  , 
né  pericolo  di  contrarlo»  né  potenza  ad  esso;  essendo  la  contamina- 
zione della  natura  derivante  da  Adamo,  e  Tinfesione  ddla  carne,  che 
infetta  od  imbratta  l' anima  neir  atto  che  si  unisce  ad  essa ,  giusta 
quello  dell'Ecclesiastico  qui  tangii  pieem  inqtdnabUur  db  cu;  sicdiè, 
in  tale  ipotesi ,  la  Concezione  di  Maria  (tranne  il  non  esaere  conce- 
pula  di  Spirito  Santo).sarebbe  stata  in  tutto  simile  a  quella  del  Ver- 
bo fivino,  operata  dalla  virtù  del  divin  Paracleto  nel  purissimo  seno 
di  Lei.  E  questo  si  òche  nega  il  S.  Dottore.  Imperocché,  se  nell'atto 
che  fu  concepita  la  sua  earoe  per  opera  matrimoniale  fosse  stata  in 
quelTistanto  purgata  in  essa  Tinfezione  della  natura,  tolto  il  fossite, 
sottratto  il  debito  e  la  necessità  d' incorrere  il  reato  originale  in 
persona ,  non  sapeva  intendere  come  la  Vergine  avesse  più  bisogno 
di  redenzione.  E  questo  era  die  lo  costringeva  a  dire  c&nirùsat  qm^ 
dem  arigmaU  peceatum  ;  chiamando  peccato  origfaiale  inipropria- 
mente  ciò  che  è  effetto  del  medesimo,  quantunque  avesse  potuto  ri- 
flettere die  andie  questo  non  poteva  essere  che  effetto  di  grazia  e 
di  redenzione.  Non  nega  però  die  Fanima  santissima  di  Lei ,  per  sin- 
goiar privilegio ,  ne  sia  stata  preservate  nel  primo  istante  in  cui  si 
uni  al  corpo,  e  che  daila  grazia  ridondante  dell'  anima ,  non  venisse 
purgata  e  santificata  la  carne.  Di  cotale  incoerenaa  di  razioduio,  se 
non  si  ammetta  questa  q^iegaziooe,  se  n'avvidero  non  podii  de'  sud 
primi  discepoli  i  quali  per  accordarlo  con  sé  stesso  dovetterlo  con- 
cederta. 

286.  n  P.  Serafino  Capponi  ndla  nota  ten»  della  citata  questio- 
ne (Ì7.  art.  iad  2)  co^  la  discorre:  «  Stando  precisamente  alla  su- 
«  perfide  dei  citati  tesU,  dalle  premesse  che  il  S.  Dottore  uvevA  po- 
«  sto,  si  poteva  rispondere,  che  quella  conseguenza  non  correva  ;  e 
«  pure  l'approvò  come  valida  ...  Da  dò  dico  risulta  diiaro  die  in 
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«  qaella  eonàizìonàk  (alioquin  non  indif/uisHi  redimi)  aveva  egli  uà 
n  senso  tutto  diverso  da  qu^lo  sonavano  le  sue  parole  .  ,  .  Tirava 
<c  duD^e  dal  testo  quella  condizionale  ossia  conseguenza  partita- 
«  mente,  onde  sembrava  che  non  ottenesse  Fintento,  ed  era  di  fatti  in- 
a  concludente.  Presa  però  nella  sua  totalità  e  non  per  un  solo  rispet- 
«  to,  come  lo  ricbiede  il  vat>  sensot  conchiude  manifestamente  ciò 
«  che  voleva.  Ed  è  cosa  di  fatti  evidente ,  che  se  uno  non  è  mai  oa^ 
«  duto  »  né  ò  in  pericolo  di  cadere ,  vale  a  dire  se  non  trovasi  in 
«  tal  pericolo,  che  oadrà  inevitabilmente,  se  da  altri  non  è  aiutato, 
«  ei  non  abbisogna  di  alcun  liberatore  che  lo  preservi  da  tal  caduta.  » 
Ed  ecco  come  uno  dei  più  celebri  interpreti  della  mente  del  S.  Dott. 
parla  secondo  la.  nostra  sentenza.  Altro  e  più  famoso  e  più  antico  è 
il  Cardinale  Gaetano  ;  e  questi  pure  ecco  come  la  discorre  al  nostro 
proposito  (T.  2  opusc.  ad  Leonem  X  e.  S):  «  Intesa  però  la  dot- 
ti trina  ddl*Angelicò  nel  secondo  senso  della  preservazione  della  Beata 
<c  Vergine  cosi,  che  cioè  sia  stata  preservata  dalla  macchia  del  pect- 
«  cato  di  origine;  ma  non  dalla  infeaione  della  carne,  e  quindi  dal 
«  debito  di  contrarre  tal  macchia  nella  propria  persona ,  né  dal  fo- 
ce mite  eomechè  Ic^to ,  né  dalle  pene  che  come  effetti  seguono  tal 
«  peccato,  nulla  ha  che  sia  contrario  aUa  Scrittura,  o  alle  condanne 
<c  della  Chiesa.  Imperciocché ,  dallo  avere  avuto  la  infezione  della 
«  carne  col  fomite  abbenché  legato,  ed  i  reati  (di  pena  non  di  colpa 
«  che  derivano  dalla  corruzione  della  natura  ),  aveva  bisogno  di  fu« 
a  turo  rimedio  ;  che  le  fosse  pòrto  per  mezzo  della  incarnazione  e 
«e  morte  di  Gesù  Cristo.  Dall'  avere  poi  avuto  il  debito  dlnoorrere 
a  la  macchia  originale  nella  propria  persona  :  anzi  il  principio  da 
«  cui  ridondare  doveva  la  macchia  di  origine  neU*anima  di  Lei  quella 
•ti  grazia  che  prevenendola  la  santificò ,  legando  in  Lei  anche  11  fe- 
ti mite  del  peccato,  ebbe  ragione  di  grazia  mondante,  riconciliante 
ti  e  redimente.  »  Fin  qui  il  Gaetano  autor  certo  non  sospetto  agli 
avversarli  delllmmacolata  ;  a  cui  si  sarebbe  potuto  domandare ,  se 
•non  avrebbe  avuto  la  stessa  ragione  la  grafia  che  avesse  santificato, 
o  mondato  la-  concezione  attiva  ,  purgando  la  infezione  della  carne 
togliendo  od  estinguendo  il  fomite  ec.  Ma  quantodice  basta  al  no- 
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stro  scopo.  Poco  diversdmente  ma  più  decisamente  in  favore  del- 
l'Immacolata ConcezioDe  pattano  il  venerabile  Taulero^  il  celebre 
maestro  Giovanni  da  Santo  Toma,  il  Lucarini ,  il  Cardinale  Giusti- 
nianif  ed  altri  molti  tutti  della  sacra  Famiglia  di  S.  Domenico.  Da 
che  si  vede  chiaro  »  che  i  primi  Dottori  fra  gli  stessi  discepoli  del- 
TAngelico,  che  ne  hanno  commentato,  interpretato  le  opere,  per  li- 
berarlo dalie  manifeste  contraddizioni,  che  vi  s' incontrano  volendo 
di'ei  abbia  formalmente  condannato  la  Vergine  alla  contranone  del 
peccato  di  orìgine,  convinti  dalla  evidenza,  F hanno  dovuto  impiegare 
secondo  la  nostra  sentenza. 

286.  Né  pregiudica  punto  che  S«  Tommaso  ammetta  die  oeDa 
Vergine  rimase  il  fomite  benché  legato,  perlochè  conchiudono  gli 
avversarli,  dunque  contrasse  necessariamente  il  peccato  in  persona, 
non  potendosi  dare  effetto  senza  la  causa  che  lo  produce;  imperoc- 
ché si  risponde,  il  fomite  essere  effbtto  necessario  del  peccato  di  Ada- 
mo, che  tutta  viziò  Fumana  natura  che  in  radice  era  ne* lombi  suoi, 
non  del  peccato  contratto  in  individuo.  Anzi  il  peccato  originale  die 
contrae  ciascheduno  neir  atto  che  l' anima  viene  unita  od  infusa  net 
cot'po  é  un  effetto,  ed  una  pena  del  peccato  di  Adamo,. die  si  tras- 
fonde ne-  miseri  suoi  posteri  ;  ed  il  fomite  già  ve  lo  trova,  come  la 
infezione  ddk  natura  che  lo  produce,  e  che  cagiona  nell*  anima  la 
macchia,  per  cui  vien  figlia  d' ira  e  di  perdizione.  Sicché  il  fomite 
come  tutte  le  altre  penalità  risultano  direttamente  ed  in  radice  dal- 
la iofeziooe  della  natura  cagionata  dal  peccato  del  primo  Padre,  non 
daUa  macchia  contratta  in  individuo:  miperocdié  se  risnltasae  diret- 
tamente dalla  colpa  individuale  di  ciascheduno,  tolta  qoesta  si  to- 
glierebbe pure  il  fomite,  e  pure  questo  rimane  tolta  la  colpa  nel 
santo  Battesimo.  La  colpa  dunque  serve  a  dare  al  fomite  più  di  for- 
za e  vig  Oria,  non  a  cagionarlo,  perché  già  lo  trova  esistente  nella  cor- 
ruzione della  natura  viziata  in  radice.  Quindi  dal  dirsi  che  nella 
Vergine  rimase  il  fomite  legato  che  in  totalità  non  fa  estinto  che 
jMir  atto  della  incarnazione  del  Verbo,  non  conseguita  che  abbia  do- 
vuto contrarre  il  peccato  stosso  nell'  anima.  Che  ami  dal  non  avere 
contratto  tal  peccato,  ne  risultò,  come  efletto  della  grazia  che  la 
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santifleò  nel  primo  istante  di  ma  conoeiiope  passiva,  li  llg^meato 
dei  fo0iite  die  limase  inefBcaee,  e  non  potè  estendere  neiraniouh  già 
forse  confermata  in  grazia»  le  maligne  sue  influenze. 

287.  Si  ommettono  yarii  altri  testi  di  ({uesta  natura,  che  sempre 
più  confermano  la  yerità  di  quanto  sopra  s(  è  detto,  onde  conchfo- 
dere  questo  lungo  articolo  snlk  mente  dell'  Aqgelieo,  col  pib  volte 
lodato  Cardinal  Gaetano  che  nel  commento  che  Cs  (  ^.  i»  9. 84.  art  .5) 
dà  hi  regola  per  bene  intendere  il  suo  santo  Maestro.  Alla  domanda 
4die  In  detto  luogo  si  b  Y  Angelico,  se  il  peccato  di  Adamo  si  traa- 
fonda  per  origine  in  tutti  1  di  lui  posteri;  e  rispondendo  che  se- 
condo la  fede  cattolica,  tranne  Cristo,  si  deve  tenere  che  tutti  lo  con- 
traggono, altrimenti  non  tutti  avrebbero  avuto  bisogno  della  reden- 
zione, su  di  questa  dottrina  cosi  ragionai!  dottissinio  porporato:  «  II 
«  detto  del  S.  Dottore  non  è  da  intendersi  altrimenti  che  d^Ua  mor^ 
«  te,  la  quale  è  pena  del  peccato  originale;  cioè  in  codesto  modo, 
a  che  siccome  tutti  incorrono  la  morte,  vale  a  dire  la  necessità  di 
a  dover  morire,  toA  tutti  incorrono  la  nete^sità  di  dover  centrar- 
<  re  il  peccato  di  origine.  Ma  siccome  non  è  di  fede  che  tutti  deb- 
a  bano. morire  in  atto,  e  che  per  divina  disposizione  non  possa  al- 
c  cunp.  essere  esentato  dalla  morte;  cosi  non  ispetta  alla  fede  che 
e  qaakheduno  per  ispedale  prerogativa  di  grazia  non  possa  essere 
«  preservate  dair  incorrere  in  atto  il  peccato  originale..  Parla,  non 
«  vi  ha  dubbio^  V  Apostolo  dell*  uno  e  dell'  altro  nel  capo  quinto  ai 
«  Romani,  dove  dice:  Per  un  uomo  il  peccato  è  entrato  nel  mondo 
a  e  per  lo  peccato  la  motte^  È  egU  dunque  necessmo  credere  v  se- 
«  coodo  .la  fede  cattolica  che  chiunque  dell'  uno  e  dell'  altro  sesso 
«  proveiiiente  da  Adamo  secondo  la  ragione  seminale,  per  causa 
«  della  stessa  (generazione  sia  soggetto  al  peccato  originale  »  •  •  Del 
a  solo  Gesù  Cristo  poi  è  vero,  che  per  via  di  generazione  non  auda- 
ce va  soggetto  a  peccato  di  sorta,  giusta  le  parole  che  prima  della 
a  sua  concezione,  che  chiamasi  natività  inuUro^  l'Angelo  indirizzò 
«  alla  Vergine,  dicendo,  quello  che  nascerà  da  te  è  santo.  Ora  in 
«  questo  senso  milita  la  ragione  del  S.  Dottore;  perchè  cioè  succe- 
«  dendo  diversamente  non  avrebbero  avuto  bisogno  di  redenzione 
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«  operata  da  Cristo.  Imperciocché  se  dcuo  non  inoarrene  nel  pee- 
«  cato  originale  né  in  atto,  né  in  necessità  di  doverlo  contrarre,  non 
€(  avrebbe  duopo  di  redeuione,  il  che  sembra  ereticale.  Ma  se  n 
«  confessi  che  tatti  sono  stati  sogg  ettt  al  peccato  dt  origine  in  uno 
«  dei  suddetti  modi,  ciò  basta  perchè  tntti  avessero  d'  iuq[K>  di  esse- 
«  re  redenti:  mentre,  come  già  è  stato  detto ,  Bon  solo  ha  bisogno 
«  di  riscatto  chi  è  attualmente  nei  ceppi,  ma  enandio  chiumiiie  è 
«  condannato  alla  schiavltii  o  ve  ad  essa  soggetto  ».  Fin  qui  il  dotto 
e  pio  porporato  nella  suddetta  questione.  Ma  nel  commento  aBa 
torta  parte  (q.  97*  ari.  2*)  aggiunge  di  più:  «  Se  si  tenga  chela 
«  Beata  Vergine,  non  in  forza  di  concezione,  ma  per  grazia  singO" 
«  larissima,  sia  stata  preserrata  dal  peccato  originale  nello  stesso 
«  istante,  in  cui  T  anima  santissima  fu  infìisa  nel  corpo,  qua!  peo- 
c<  cato  avrebbe  incorso  se  da  detta  grazia  non  fosse  stata  pieivenuto, 
«  nulla  si  dice  che  sia  contrario  alla  fode,  ma  si  attribuisce  a  Cristo 
«  un  modo  speciale  di  redimere,  e  di  salvare  da  detto  peccato  la  sua 
<c  Madre  Santissima  ».  Nulla  di  meglio  sarebbesi  potuto  dire  da  un 
fautore  appassionato  della  Immacolata  Concezione.  Quindi  conddu- 
de  con  indirizzare  a'  suoi  GouRrateDi  il  seguente  serio  avvertimento, 
che  vale  un  tesoro:  «E  nota  bene,  tu  o  Tomista  dnunque  sei,  queste 
«  cose,  acciocché  acceso  per  avventura  di  uno  zelo  troppo  ardente, 
<r  ma  non  secondo  la  scienza,  non  chiami  erroneo  dò  che  erronea 
«  non  è,  allordiè  disputi  e  predichi  sulla  concezione  della  Beata 
«  Tergine  Maria  ».  Dunque  1*  Angelico  Dottore  inteso  a  dovere,  per 
confessione  dei  principali  suoi  discepoli,  che  ne  sfregarono  h  meo* 
to  e  ne  interpretarono  gli  scritti,  è  contrario  aRa  immacolata  Con* 
cezione  solamente  ocitoa.  Il  che  conceder  posstamo  noi  pure,  ma  fsh 
vorisce  la  immacolata  Concezione  jMissiw,  ed  in  quei  puntf  nei  qua^ 
li  pare  non  potérsi  accordare  con  questa  sentenza,  oonvien  dire  es- 
seme stato  alterato  il  testo.  Possiamo  dunque  condiiudere  a  buon 
diritto,  che  1*  Angelo  delle  scuole  non  è  contrario,  ma  sibbene  hr 
voreyole  al  concepimento  immacolato  deHa  gran  Madre  di  Dio. 
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San  Sohavchtura 

988.  Molto  li  applandirono  in  uà  tempo  gli  avvemrii  deHa  imr 
maeobila  owmiODe  di  Macia ,  di  poter  contare  nelle-loro  fila  tanti 
suiti  Padri  qaanQ  ne  iMrerara  il  BandelH  «  come  contrari  decisa* 
mente  al  pririiegio  in  Maria  di  preserrarione  dalla  colpa  di  origine  ; 
e  di  poter  meltere  oome  antesignani  alla  testa  di  tale  esercito  «n 
Berniffdo,  un  Tommaso  d'Aquino,  ed  esiandio  il  serafico  S.  Bonaven- 
tura. Il  loro  vanto  però  fu  di  poca  durata ,  e  svanì  qual  nebbia  al^ 
vento  i  tofltochè  uomini  di  vasta  erudizione ,  di  profondo  sapere ,  e 
d'invincibile  paiienia  forniti,  chiamarrao  a  sindacato  le  sentenie  di 
detti  Padri ,  che  gli  awersariì  allegavano  come  infeste  al  candore 
inuMoalato  di  Maria.  Giuocofona  però  è'  confessare,  che  riguardo 
al  serafico  Dottore,  il  loro  vanto  non  eira  senia  fondamento  ;  impe* 
rocche  in  tutto  quel-  tempo  che  sedette  in  Cattedra  in  qualità  di 
Dottore  e  Maestro  nella  Sorbona ,  o  fosse  perdio  cosi  la  sentisse  in 
realtà ,  o  (come  vuole  il  P..  Mando  Gesuita  nel  suo  Memoriale)  fa? 
cesse  per  aon  contravvenire  agli  ordini  di  Maurizio  di  Solliae  allora 
Vescovo  di  Parigi ,  il  quale  aveva  decretato ,  che  nissun  professore 
di  <pieirilnhersità  ardisse  di  difendere  la  Concezione  immacolata  di 
Maria  Santissima  ,  scrisse  alcune  cose  che  sembrano  assolutanMnte 
contrarie  afia  pia  sentenza  ;  e  nel  sermone  che  comincia  His  dukU- 
jAnis  «erUi  giugne  perfino  a  dire  «  Maria  vien  chiamata  lo  spuntar 
«  della  sorgente  aurora ,  perchè  si  dice  non  nata  ma  concepita  in 
a  peecflrtio  i  e  dò  contro  di  quelli  che  la  vorrebbero  non  solo  nata  f 
«  ma  eziandio  concepita  senza  peccato,  contro  de'  quaX  è  S.  Ber* 
«  nardo  nella  letica  ai  Canonici  di  Lione  ».  Dopo  di  aver  citato 
questo  passo,  gli  avversi  alla  Immacolata,  quasi  applaudendosi  della 
vittoria,  provocandoci,  cosi  dicevano;  Vengano  i  nostri  contraddittori 
ad  opporci  l'autorità  di  qualche  stella,  cioè  di  qualche  antico  Padre, 
che  predichi  Maria  Vergine  concepita  senza  peccalo  originale  ?  che 
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conchiuderà  la  stella  contro  dei  due  grandi  astri  Tommaso  e  Bona* 
ventura  «  chiamati  da  Sisto  Y  i  due  luminari  maggiori  della  scola- 
stica Teologia  ?  Conchiuderemo  come  già  è  stato  concfaiuso  parlando 
dell'Angelico ,  che  anche  ipiesti  due  gran  luminari  bene  intesi  non 
ci  sono  contrari!,  come  non  ci  sono  contrarii  tanti  altri  non  di  molto 
a  questi  inferiori ,  e  per  qualche  riguardo  suferiori ,  ipiaii  sono 
Agostino,  Ambrogio,  Girol  amo,  e  Gregorio,  con  tutti  gli  atta  astri 
deiFecclesiastioo  firmamento.  E  quando  anche  d  fossero  debisamente 
contrarii  (il  che  neghiaoM»)  che  conchiuderebbero,  direm  pur  noi, 
in  opposiiione  alla  dottrina  dalla  Chiesa ,  contro  la  quale  dice  l'Aqui- 
nate ,  né  Agostino  né  Girolamo ,  né  qualunque  altro  siasi  Dottore 
può  mai  difmidere  le  sue  sentente? 

289«  Ed  in  toro  nell'  allegata  sentenca  il  Dottor  serico  mostra 
apèrtamente  di  tenere  la  sentema ,  rapporto  alla  Inunaeolata ,  che 
tenera  il  Dottor  mellifluo  ;  ma  S.  Bernarido ,  òome  ahbfain  veduta 
esponendone  la  mente,  non  l'è  contrario  ma  piuttosto  in  favore  inteso 
che  sia  a  dovere ,  posdachè  solo  nega  che  sia  atata  immacolata  k 
òoncesione  auiva  della  Yergine  Maria  :  dunqAo:  nello  oteno  senso 
converrà  intendere  it  serafico  S.  Bonaventura.  Ma  lasdaado  da:parte 
anche  questo ,  che  a  favore  della  pia  sentenza  non  ia  poca. fona , 
didanio  òhe  se  S.  Bonaventura  fa  per  qualche  tempo  eontrfrio  al 
concepimento  immacolato  di  Maria  Vergine ,  dopo  mutò  i  sentema. 
Di 'fotti  egli  fu  che  fatto  Generale  del  suo  Ordine ,  ocdinò  che  in 
tutto  r  ordine  se  ne  celebrasse  la  festa  ;  egli  che  poi  la  difete  cogli 
scritti ,  che  la  predicò  colla  voce  immacolata  ed  immune  dal  pec- 
cato; di  Adamo;  egli  che  commentando  la  Gantiea  di  Salomone,  la 
dichiarò  libera  a  triplici  tù$ ,  cioè  Ubera  dal  ^ae  della  colpa  morta- 
le, libera  dal  «oe  del  peccato  veniale,  e  libera  dal  toa  dd  peccato 
originale.  Far.  conoscere  quanto  poi  abbia  scritto  questo  ammirabi- 
le 9.  Dottore  in  difesa  ddla  immacolata  concedone  di  Maria  santis- 
rima ,  legga  l'Armamentario  serafico,  ove  s' imbatterà  i|i  cento  sea- 
tenie  del  Santo ,  che  tutte  dichiarano  Maria  Madre  di  Dio  inmar 
colata  nella  sua  Conceiione.  Dopo  ciò  si  domanda ,  a  che  si  riduce 
tutto  il  trionfo  che  per  questo  menavano  gli  avversarli?  a  dimostra- 
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re  al  pttiri  più,  che  il*  serafieo'  Dottore  per  qiuldié  :poBo  tempo  fo 
loro  fATorerole,  il  die  se  mèriti  di  tanto  gloriarseiie  ne  giadichi  il 
lettor  benerok).  Dunque  la  flenteBisa  ¥era  del  serafico  Dottore,  che 
mantenne  fino  alla  morte  è,  che  la  GonoezioBe  della  Vergine  Madre 
di  Dio  fu  Immacolata. 

$.yiu. 

AirroBi  Sgolasuci. 

290.  Dopo  qnesti  insigni  Dottori  che  chiamar  ri  possono  gli-Enri 
della  Chiesa  armati  per  difesa  del  deposito  della  fede ,  gli  aTrarsarii 
alla  Immacolata  citano  una  gran  moltitudine  di  Dottori  Scolastici  » 
die  tutti  affermano  la  Tergine  Madre  come  tutti  gli  dtri  figli  di 
Adamo  essere  stata  concepita  in  peccato.  Ma  siccome  ben  conosce- 
▼ano  che  i  difensori  dell'  immacolato  concepimento  '^  Maria  potè- 
tane  opporne  loro  un  nunvero  assai  maggiore  ;  e  che  se  si  fosse  trat- 
tato  del  numero  la  causa  per  loro  era  perduta  «  cercarono  tutti  i 
modi  di  esaltare  nel  merito  la  loro  partita  con  depressione  deifop- 
posta  ;  sostenendo  i  loro  fautori  essere  à\  assai  maggiore  autorità  » 
più  dotti,  più  classid,  e  più  profondi raziocinatori.  Quindi  avvìi* 
lorayano  il  loro  dire  Coir  argomento  ed  autorità  deireruditisriaio 
Melchior  Caro,  il  quale  (litro  8.  e.  4.  de  ìoc.  Theól.)  cosi  la  discor- 
re: oc  La  testimonianza  di  molti  Teologi  Scolastici,  se  è  contrarla  a 
«  quella  di  molti  altri  uomini  dotti ,  nulla  più  vale  di  quello  valga- 
u  no  le  loro  ragioni ,  o  il  peso  delle  aiitorità  che  allegano  per  oom- 
«  provare  la  loro  sentenza  :  imperocché  nelle  dispute  scolastiche , 
ft  non  deve  sgomentare  il  teologo  r  autorità  di  molti,  il  quale  se  ab- 
«(  bia  dalla  sua  pochi,  ma  che  sieno  uomini  veramente  dotti  e  gravi, 
«  potrà  con  successo  misurare  le  sue  forze  contro  dei  molti  ;  posda- 
«t  che  in  queste  materie  non  è  dal  numero  che  si  giudicano ,  ma 
«r  sibbene  dal  peÀo  delle  ragioni,  degli  argomenti,  e  delle  autorità  »• 
Conchittdevano  quindi  i  contraddicenti  a  Maria  il  singoiar  privilegio 
di  preservazione  dalla  macdiia  di  origine ,  che  secondo  i  principii 


412  rato 

di  quoto  dottÌ88inio  autore ,  la  causa  por  porte  loro  era  Tiata\  im- 
perciocché,  se  gli  autori  che  statano  daOa  pute  loro  erano  iffierio- 
ri  di  numero ,  erano  sema  contrasto  superiori  per  fastità  di  erudi* 
rione,  per  profondità  di  dottrina ,  e  per  dirittura  e  sottì^iena  di 
raiiodnio,  e  per  conseguenia  di  una  assai  maggiore  .autorità.  Esd- 
Ya  quindi  il  Bandelli  a  contard  più  di  ottanta  dottori  dell'  illustre 
ed  edificante  Famiglia  di  S.  Domenico  che  furono  avversi  nelle  lo- 
ro sentenze  alla  Concezione  Immacolata ,  alla  testa  de'  quali  pone 
arditamente  V  Angelico  ed  il  maestro  di  lui  il  B.  Alberto  Magno. 
Trenta  e  piii  dell'ordine  di  S.  Francesco ,  che  faceva  capitanare  da 
S.  Bonaventura  e  dal  suo  Maestro  Alessandro  de  Alea,  aedid  dd- 
l'ordine  di  S.  Agostino.  J)ue  gran  dottori  dell'  ordine  CSarmditaoo, 
e  jpMdti  altri  di  nome  celeberrimo  chiamati  maestri  per  antomasia, 
come  sono  il  Maestro  delle  storie,  il  Maestro  delle  sentenze,  il  Mae* 
stro  della  giurisprudenza  Graziano,  Occamo,  Egidio  Bonuno  ed  al- 
tri di  gran  fama. 

292.  Daltronde  se  noi  volessimo  fard  forti  sul  numero ,  avrem- 
mo dalla  nostra  non  solo  da  eguagliare ,  ma.  da  sopraiTarè  di  molto 
la  parte  contraria.  Ed  in  vero  l'illustre  Famiglia  di  S.  Domenico, 
non  conta  solo  ottanta  cdebri  dottori  in  ogni  genere  di  sapere ,  ma 
qualche  migliaios  dunque  per  confessione  dello  stesso  Bandelli,  tran- 
ne i  suoi  ottanta ,  tutti  gli  altri  ci  sono  favorevoli.  Ma  su  di  questo 
punto  chi  fa  autorità  sono  i  Teologi ,  gli  Storici  ecclesiastici  e  gli 
Ascetici.  E  bene  fra  questi  ultimi ,  chi  d  opporrà  il  BandelU  che 
possa  stare  a  fronte  dei  due  venerabili  Taulero  e  Luigi  da  Granata? 
e  fra  i  Teologi  ad  un  Giovanni  da  Santo  Toma,  e  fra  gli  Storid  ac| 
un  Natale  Alessandro  ?  Ma  più ,  di  questa  sacra  Famiglia  d  sono  in 
favore  almeno  due  Capitoli  Prorinciali,  sette  insigni  Generali,  ed 
il  penultimo  dottissimo  e  virtuosissimo  P.  Angelo  Ancarani  ;  ed  al- 
meno quattordid  Maestri  dei  PaUzri  Apostolid.  Il  sacro  Ordine  di 
S.  Franceno  neUe  sue  diverse  ramiflcazioni ,  conta  certo  non  poche 
centinaia  di  Dottori ,  Teologi ,  Ascetid  e  Storid  ecclesiastici  :  e  di 
questi  soli  trenta,  secondo  il  vesdUifero  degU  anlimarìani^i  Bandel- 
li ,  ci  sono  contrari.  Non  saprei  predsamente  quanti  Dottori  in  di- 
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liiiità  aimoveri  fl  Slum  OMine  Agoitiniano ,  ma  nen  Amébbero  es- 
sere 8i  pochi  da  non  superare  ahneir  del  quadruplo  quei  che  ci  op- 
pongono gli  ayversarii.  Due  soli  deH'Ordine  Carmelitano  dta  il  Ban- 
delli  eontrarii  alla  Immaeolata ,  ma  e  tanti  insigni  Dottori  ddla  sola 
UniTersità  di  Salamanca,  ehe  non  erano  ammessi  al  magisteto  se  non 
giuravano  di  difenderne  il  siogolar  privilegio,  appartenenti  a  questo 
preclaro  ed  edificante  Ordine ,  non  Terranno  per  quei  due  soli  ?  De^ 
r  illustre  e  per  tanti  titoli  benemerita  Compagnia  di  Gesii  può  dirsi, 
che  dal  suo  cominciare  fino  ai  presenti  giond ,  abbia  essa  sola  dato 
più  Teologi  e  Dottori  in  ogni  ramo  di  scienza  e  di  disciplina,  die 
tutte  insimie  le  altre  Religiose  corporazioni.  E  fra  questi  chi  ne^ 
gherà  chenn  Suares ,  un  Lainez ,  un  Yasquez ,  un  Bellarmino ,  un 
Safanerone,  un  Cornelio  a  Lapide,  un  Personio,  un  Canisio,  un  Lo^ 
doYico  da  Ponte ,  un  Segneri ,  e  cento  altri  famosissimi ,  non  men 
per  la  sciensa ,  che  per  le  virth  che  ornarono  la  loro  vita  e  morte , 
possano  stare  a  petto  dei  vantati  autori  della  psrte  contraria?  E 
pure  di  Gesuiti^  per  quanto  mi  sappia,  non  se  ne  cita  un  a^,  che 
idMa  nemmen  rivoeata  in  dubbio  si  bella  prerogatifa  dovuta  alla 
gran  Madre  di  Dio.  Lascio  di  parlare  di  tanto  Gongregaiioni  di  Mor 
nad ,  che  tutte  presentano  la  loro  quota  ài  Dottori  faroreYOli  alla 
Immacolata,  e  che  danno  un  gran  peso  alia  pia  sentenza. 

292*  Sudi  male  a  proposito,  mi  si  dirk,  perdiè  con  Melchior  Cane 
abbiamo  detto ,  che  il  merito  e  non  il  numero  degli  autori  devono 
decidere  la  quistione.  Ottimamente  !  Ma  prandendo  la  cosa  per  que» 
sto  verso,  nissun,  potrà  negarmi  sulla  materia  di  cui  si  tratta  il  me* 
rito  e  r  autorità  dei  Santi  dafla  Chiesa  canonizzati  esser  massima. 
Ora  del  r Ordine  sacro  di  S.  Domenico ,  oltre  il  Si  Patriarca  ,-ve  ne 
sono  ahneno  tré  decisamente  favorevoli  aNa  pia  sentenza ,  e  non  so 
quanti  Beati,  e  Venerabili.  Neiresporre  la  mente  di  S.  Bernardo  ab- 
biamo veduto  come  la  pensasse  il  Beato  Alberto  Magno  ;  e  l' onore 
impareggiabile  di  detta  sacra  Famiglia ,  voglio  dire  l'Angelieo ,  in* 
teso  a  dovere,  come  si  è  veduto  die  lo  confessano  il  Capponi,  il  Gae* 
tane,  il  Giustiniani  ed  altri  dottissioM  Domenicani,  non  è  contrario 
ma  favorevole  al  concepimento  immacolato  di  Maria,  Quanti  Santi 
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contana  le  irifre  religioni  ?  Il  solo  ordine  di  S.  Fìnitateseo  può  tbtto 
l*aono  celebrare  la  Festa  di  piii  Santi  e  Beati  in  ogni  giorno,  sema 
arrivare  ad  esaurirne  il  catàlogo.  Altrettanto:  può  dirsi  delF  ordine 
sacro  di  S.  Benedetto.  Vroporzionataniente  contano  i  loro  tutte  le 
«lire  Religioni,  ed  alcuna  di  queste  in  gran  numero.  Di  questo  e- 
serdto  sorprendente  di  beati,  coniprensori ,  se  ne  citi  un  solo  che 
nei^i  a  Mada  Vergine  il  prifilegio  siniplarissimo  <tt  pres^vadone? 
Che  ansise  li  porrùno  tutti  a  fronte  ddlfc  gloriosiasima  loro  Regina^ 
tutti  concordemetafte  h  saluteranno  JotepiiMra  eg-  Maria  ^  et  ma- 
cula ùfiginaUs  peecaH  tion  est  in  le.  Quale  preponderante  autorità 
potrdnno  mai  formare  gli  autori  infnti  éBa  Immacolata  citati  Aigli 
avversarii  «  di  quattro  primi  Itettori  della  Chiesa  Latina  che  come 
abbiamo  dimostrato,  malgrado  tutti  gli  sforzi  degli  aiverawrii  per 
trarli  aMa.  loro  faaioné,  convien  confessare  essere  tutti  a  favore  del- 
la pia  sentenza  ?  quale  autorità  possono  formare  alcuni  autori  sco- 
I  lastici,  che  atterri  quella  che  foriAano  quasi  tutti,  per  non  dire  tu^* 
ti,  nissuno  eccettuato,  i  Padri  della  Chiesa  Gf  eoa  ?  Ma  yeaiamo  al 
pésodeHe  ragioni, per  vedére  da  qdàl  parte  facoiUnoiaetinare labi- 
lancia  della  retta  ragione. 

293.  Di  queste ,  due  ^ono  le  principali ,  e  non*  sapremmo  imma- 
ginarne altre  che  meritino  quakèe  considerasmUe;  stuitacbè  la  con- 
trarietà della  Tradizione  ch6  opponevano  al  siagcto  privilegio  Ma- 
riano d*^  immunità  dal  peccato  di  origine,  come  ò  stato  dimostrato, 
è  assolutamente  falsa'e  calunniosa;  Sono  pertanto  queste,  la  legge 
della  trasfusione  del  peccato  del  primo  Padre  in  tutti  i  supi  poste- 
ri, a  eoi  faretre  eccezione  il  privilegio  di  Maria  Tergine,  l' altra  si 
è  quella  su  Cui  tanto  insiste  1*  Angelico,  die  se  la  Yergine  non  ave»- 
ae  cantratto  il  peccato  originale  iVbn  indiguisiél  nUm.  Ma  per 
rapporto  alla  prima  è  stato  dimostrato  pia  del  bisogno,  non  esservi 
legge  cotanto  generale  ed  assolata  che  non  ammetta  qualche  ecce- 
zione; e  che  in  Maria  Vergine  iesigeva  cotale  eccezione  la  indebite 
sua  dignità  di  Madre  di  Dio;  il  che  abbiamo  confermato,  e  con  sen- 
tenze Bibliche,  e  colla  Tradizióne,  e  sentenze  dei  Padri,  e  con  ogni 
maniara  di  monumenti  e  di  ragioni  (eologidie.  Riguardo  poi  alla 
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seconda,  abbiamo  yeduto  poco  sopra  esponendo  la  mente  dell*  An«- 
gdieo,  che  «e  il  santo  Dottore  non  s' int^preta  a  farore  della  pia 
sentenza,  per  confessione  dei  più  cdebri  snoi  discepolL^e  dello  ste»». 
so  Cardinal  Gaetano,  la  sua  gran  ragione  è  inconcludente,  ed  ei  si 
contraddirebbe  in  più  luoghi  ;  cosa  che  .non  può  nemmen  pensar- 
si di  un  tanto  Dottore.  Dopo  queste,  quali  altre  ragioni  possano 
affacdare  i  nostri  contraddittori ,  che  valgano  .ad  annientare  tante 
e  tntte  apodittiche  che  abbiamo  noi  addotte,  noi  sapremmo  imma- 
ginare. 

SI94.  Ma  si  noti  ancora  qui  di  passaggio,  die  il  Bandelli  co'  suoi, 
fautori,  troppo  inconsideratamente,  per  non  imputarlo  loto  a  ma- 
Kxia,  hanno  chiamato  nelle  loro  flDa  alcuni  dei  primarìi  autori  die 
citano  come  nemid  dd  Mariano  prìvil^iò.  Come  proYenmno  di 
ihtti  che  Alessandro  di  Ales,  Occamo,  Egidio  Rooaano,  ed  altri  an- 
cora siano  contrarii  alla  Immacolata?  Basta  leggere  uno  dei  tanti 
autori  die  di  questa  matèria  trattano. eopprofejio;  o  meglio  le  loro. 
stesse  o^ere  per  tosto  conoscerecou  quanto  poco  .disoerpimento  ab-r 
biano  ciò  fatto.  Tutte  poi  le  Università  cuttòliche  ,  che  cosà  deeisa- 
mente  sono  per  1*  Immacolata  Gonceadòne,  che  non  ammettono  nel 
loro  albo  Professore,  nò  conferiscono  fanrea  ai  loro  candidati  se  pri- 
ma non  giurino  sui  Santi  Evangeli  di  sostenerla .  e  difenderla,  non 
avranno  dò  fatto  mosse  da  forti  i^eponderanti  ragioni  ?  E  toltele 
corporazioni  religiose  che  la  Chiesa  abbracda  nel. suo  seno,  non  sar 
ranno  state  mosse  da  forti  e  preponderanti  ragioni  a  difendere  a  tut* 
t' uomo  la  concetione  immacolata  di  Maria  Vergine  ?  E.  la  Ghie«i 
Cattolica  Apostolica  Bomana  retta  dallo  Spirito  Santo  in  queste 
materie  prindpalmente  si  sarà  mossa  alla  deca  a  favorire,  applau- 
dire, celebrare  ed  abbracciare  la  pia  sentenxa  7  Non  crediamo  chea 
questa  autorità  il  Banddli  ed  i  Baddellianìsti,  vogliano  opponre  cor 
me  di  egual  peso  quella  di  Graziano  o  dd  Maestro  delle  sentenze  ? 
Gonduudiamo  dunque  questo  lunghissimo  capiV>lo  così.  Se  la  Chie- 
sa non  ha  ancora  decretato  con  decisiva  sentenza  di  fede  .r  imiM- 
colato  concepimento  di  Maria  Vergine  Madre  del  Verbo  di  Dio.  i^- 
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carnatOi  vi  è  giusto  motìTo  di  sperare  prossima,  anzi  imminente 
tale  decisione.  Che  Dio  lo  faccia  nella  sua  misericordia,  per  aumen- 
to delia  soa  gloria»  e  di  onor^  alla  sua  santissima  Madre. 

BlBPIKjOOàZKMIE  BEL  FIH  QUI  DETTO 

296.  Da  quanto  si  è  finora  detto  e  proyato,  e  con  ragioni  teolo- 
giche^ e  di  convenienza  in  Dio  di  preservare  la  Divina  sua  Madre 
da  tal  marchio  d*  infamia,  è  di  sconvenevolezza  se  non  ne  1*  avesse 
preservata,  di  tal  evidenza,  che  gli  stessi  awersarii  loro  malgrado 
sono  costretti  ad  ammetterle;  e  con  autorità  della  Scrittura  Sacra, 
e  della  Tradizione  dei  Padri;  e  daUa  institudone  della  Feste,  e  daUe 
indulgenze  e  privilegii  elargite  a  chi  divotamente  Y  avesse  celebra- 
te; e  dalle  testimonianze  dei  Padri,  dei  Concili,  e  dalle  costituzioni 
Pontificie,  e  dall'  unanime  consenso  dei  fedeli  e  della  Chiesa,  si  è 
potuto  rilorare  come  tutto  consptriia  dichiarare  e  a  confermare  la 
verità  delhi  pia  sentenza;  e  come  tutto  induca  a  credere  ed  a  tenere 
per  fermo,  che  Maria  SSma  per  ispedal  privilegio  ed  tnluiftidei  me- 
riti infiniti  del  divin  suo  Figlio,  fu  dal  primo  istante  di  sua  conce- 
zione preservate  dalla  contrazione  della  colpa  di  Adamo.  Sicché  sem- 
bra che  nulla  più  occorra  da  aggiungere,  onde  convincere  qualun- 
que più  duro  ed  ostinato  cervello,  ed  indurlo,  se  non  ad  arrendersi 
alla  verità  in  tante  maniere  dimostrate,  a  farlo  almen  dubiterà  for- 
temente di  essere  in  errore  ne'  suoi  opinamenti,  ed  a  renderlo  pia 
docile  ed  arrendevole  alle  decisioni  della  Chiesa.  Ma  siccome  è  pro- 
prio dell'  umano  orgoglio  V  ostinarsi  e  sdegnarsi  quanto  più  si  vede 
utretto  dalla  verità,  quindi  è  che  i  oontrarii  cercavano  e  tuttora  cer- 
cano ogni  maniera  di  sotterfugi  onde  sottrarsi  allo  splendore  e  for- 
za della  conosciuta  verità;  e  malgrado  tante  ragioni  ed  autorità  con- 
tro di  loro  addotte,  pretendono  capart>iamente  la  pia  sentenza  non 
essere  in  isteto  di  prossima  definibilità;  anzi  non  doversi  né  potersi 
definire,  arrivando  teluno  all'  eccesso  di  asserire,  che  se  il  Papa  cii 
non  sarebbe  più  successore  di  S.  Pietro,  né  Vicario  di  Cristo, 
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ma  istnimento  di  SatanasBo.  Perciò  ad  isyentare  tutti  i  loro  sofismi, 
ed  a  porre  la  Teritk  nel  suo  più  chiaro  lume,  dopo  di  avere  esami- 
nato quanto  spetta  al  fatto,  passiamo  a  ponderare  ciò  che  è  di  dirit- 
to; e  vediamo  se  il  Papa  possa  definire  il  mistero  dogmaticamente, 
senza  tema  di  alcuno  di  quegli  inconvenienti,  che  gli  oppongono 
onde  sfiduciamelo,  qualora  piaccia  al  medesimo  di  venire  alla  bra- 
mata definizione. 


f 


PARTE    II 


»■'  ' 


Finora  non  abbiamo  fatto  altro  che  mettere  sott'  occhio  dei  let- 
tore le  fondamenta  soiM^a  le  quali  è  basata  la  verità  della  Goncedone 
immacolata  di  Maria  Santissima  ,  e  procurare  di  confutar  le  ob- 
biezioni che  vi  facevano  gli  ayyersarii.  Conviene  ora  esaminare  se 
queste  siano  talmente  sicure  e  sode ,  da  potervi  basare^  sopra  una 
definizione  finale  dogmatica.  Perciò  vedremo  in  primo  luogo  quali 
condizioni  si  richieggano ,  onde  potere  stabilire  un  domma  o  arti  • 
colo  di  fede.  In  secondo  luogo  esamineremo  se  dette  condizioni  si 
verifichino  a  favore  della  pia  sentenza  ;  e  ci  studieremo  di  dilegua- 
re quelle  opposizioni,  che  in  gran  numero  gli  avversarii  fanno  pure 
a  questa  seconda  parte. 

CAPITOLO  I. 

Che  8i  ricerca  a  stabilire  un  articolo  di  fede. 

2%.  Per  istabilire  un  articolo  di  fede  irrefragabile,  ognuno  che 
abbia  studiato  un  poco  di  dommatica ,  sa  ricercarsi  in  primo  luogo 
la  rivelazione  divina.  Le  cose  che  superano  ogni  umana  ragione , 
che  non  appartengono  che  alla  natura  di  Dio  ineffabile,  o  dalla  di- 
vina onnipotenza  solo  si  possono  operare,  non  possono  avere  sicur- 
tà certa  che  nella  infallibile  parola  di  Dio.  Ed  in  vero  noi  credia- 
mo qualche  punto  di  fede,  perchè  Dio  lo  ha  rivelato  :  ma  come  pos- 
siamo noi  conoscere  ed  essere  certi  che  Dio  abbia  rivelato  quella 
data  verità  ?  Non  da  altri  che  dall'  autorità  della  Chiesa  che  ci  fac- 
cia fede,  e  ci  proponga  a  credere  quella  verità  come  rivelata  dà  Dio. 
ex  Non  crederei  al  Vangelo,  diceva  Agostino  santo,  se  la  Chiesa  non 
«  mi  comandasse  di  credervi  come  a  parola  di  Dio  ».  Dunque  in  se- 
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condo  luogo  si  richiede  rautorità  della  Qiiesa,  che  proponga  a  cre- 
dere quella  tal  Terità  come  rivelata  da  Dio.  Quindi  secondo  il  lin- 
guaggio delle  scuole  F  autorità  di  Dio  rivelante  è  U  tnotivo  formale 
su  di  cui  cade  V  atto  di  nostra  fede  ;  l' autorità  della  Chiesa  propo- 
nente è  il  motivo  maieriale  $  immediato  che  determina  e  ferma  la 
nostra  credenza.  Dacché  Cristo  Signor  nostro  sali  al  Cielo  a  sedere 
alla  destra  del  Divin  Padre ,  non  parlandoci  pih  immediatamente 
per  sé  come  faceva  co'  suoi  Apostoli  ;  conveniva  pel  reggimento  del 
Cristianesimo,  che  lasciasse  nel  mondo  un  Maestro  ,  o  Giudice  or- 
dinario, visibile,  legittimo  ed  infallibile,  che  e'  instruisse  nei  punti 
di  nostra  fede ,  e  decidesse  le  questioni ,  e  rischiarasse  le  difficoltà 
che  sulla  medesifna  ^  sul  costume  potevano  insorgere  ;  e  che  faces* 
se  in  terra  visibilmente  le  sue  veci ,  a  cui  i  fedeli  potessero  ricor- 
rere in  ogni  urgenza  che  avesse  riguardo  alla  fede  ed  al  costume , 
acciocché  la  nostra  fede  non  vacillasse,  e  non  venissimo  trasportati 
fuor  di  via ,  come  dice  TApostolo,  da  ogni  vento  di  dottrina.  Se  di 
questo  mezzo  Dio  provveduto  aveva  l'Ebreo  popolo,  ogni  ragion  ri- 
chiedeva  che  non  ne  lasciasse  privo  il  Cristianesimo.  Ora  questo 
Maestro  e  Giudice  é  la  Chiesa ,  od  il  Romano  Pontefice  che  ne  é 
capo  e  Pastore.  Quando  dunque  la  Chiesa  con  solenne  e  decisivo 
decreto  ha  proposto  a  credere  una  verità  di  fede,  siamo  noi  certi  e 
sicuri  essere  stata  da  Dio  rivelata.  Codesto  decreto  decisivo  e  fina- 
le riguardante  qualunque  verità  cattolica  ^  si  chiama  regola  di  fede 
promma  :  la  parola  di  Dio  poi  contenuta  nelle  Scritture  si  del  vec- 
chio che  del  nuovo  Patto  ,  si  dice  regola  di  fede  rimoia  ;  e  da  que- 
sta si  deduce  la  rwélazione.  Ma  la  parola  di  Dio  da  cui  si  ha  la  ri- 
velazione é  di  due  specie  cioè,  o  scritta  o  tramandata  per  tradizio- 
ne ;  e  si  neir  una  che  nell*  altra  può  essere  contenuta  in  due  modi 
una  verità  rilevata  :  vale  a  dire  o  inqrftcitamenlé ,  o  ««pltcitotfMfila. 
Si  contiene  in  questo  secondo  modo,  come  già  è  stato  notato,  quan- 
do la  verità  di  cui  trattasi  é  espressa  nella  Scrittura  in  termini  si 
diiari  e  formali,  che  non  lascia  luogo  alcuno  al  dsbbio.  Si  contie- 
ne nel  primo,  ossia  implicitamente,  quando  non  é  enunciata  in  ter- 
mini formali  e  chiari,  ma  coperta  da  veli ,  da  allegorie  ;  o  trovasi 
UH.  *  V(À.  y.  29 
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sfyolta  in  certa  caligUM  cbe  mq  ne  lascia  traspirare  chiai»  lo  apten- 
dore ,  an  coevien  tal  caligine  diradare  e  rimuoTere  eoo  ragioni  ed 
argonenti ,  onde  farla  risaltare  e  venire  io  chiaro*  Ottenutosi  co- 
desto risalto  o  diliftcìdaoientd  di  detta  verità,  risulta  il  diritto  della 
Chiesa  o  del  SeouDo  Pontefice,  come  capo  della  medesima,  di  deci- 
derla con  decreto  domraatico  e  finale,  dopo  il  qude  non  ò  più  leci- 
to ad  un  eattolioo  dì  diqiotarne  o  porla  in  dubbio  ;  perchè  la  Chie- 
sa maestra  e  custode  della  divina  rivehuione ,  e  diretta  ed  assistita 
in  ispecial  modo  dallo  Spirito  Santo,  non  può  su  di  questa  materia, 
né  ingannare  ,  né  essere  tratta  io  errore.  Quando  poi  la  verità  del 
mistero  io  controverslA  è  ridotta  ad  un  puoto  tal  di  chinreua ,  che 
le  proife  addotte  io  di  lei  favore  prevalgono  a^uelle  che  si  alIega*^ 
no  in  contrario  di  modo  da  non  lasciar  piii  luogo  a  ragionevole 
dubbie,  allora  tal  verità  si  dice  giunta  ali*  ultima  disposizione  di  sua 
definibilità  ;  o  vero,  si  dice ,  essere  prossimamente  d^oibik.  Noq 
vuoisi  con  ciò  già  dire,  che  la  Chiesa  ed  il  Papa  non  abbiano  diritto 
di  definire  una  verità  contenuta  implicitamente  nelle  Scritture  o 
nella  Tradixione,  senza  di  un  tale  esame ,  o  discussione  ;  posciachè 
Cristo  non  ha  promesso  la  infallibilità  alla  Congregazione  dei  Teo- 
logi Consultori,  ma  slbbene  alla  Chiesa  ed  al  Papa  come  capo  della 
Chiesa  ;  ma  solo  vuoisi  dire,  questo  essere  il  metodo  <M'dinario  di 
cui  là  Chiesa  si  serve  onàe  procedere  con  cautela  e  prudenza. 

297.  Posto  ciò  noi  diciamo,  che  la  controversia  suH'  inunacolaio 
cobcepimento  di  Maria  è  oggimai  arrivata  al  suo  termine ,  ed  il 
mistero  all'  ultima  disposizione  di  esser  definito  di  fede  divina,  sen- 
za trepidazione  alcuna. -Ma  perchè  questo  si  è  che  gli  avversarli 
negano  ostinatamente,  a  convincerneli  fa  d'uopo  di  confutare  ahne- 
no  le  principali  loro  obbiezioni  e  quali  realmente  sono  dimostrarle 
pretti  e  puerili  sofismi.  Il  primo  fra  questi  si  è  che  gli  articoli  di 
fede  dopo  Cristo  Signor  nostro  non  possono  più  crescere ,  benché 
diano  cresciuti  fino  a  queir  epoca,  e  che  né  la  Chiesa  nò  il  Papa  han 
potestà  di  formarne  dei  nuovi,  ma  solo  di  dichàarare  e  definire  quelli 
che  da  Cristo  furono  rivelati,  «igli  Apostoli;  ma  al  tempo  degli  Apo- 
stoli la  Goncedone  noo  era  uè  conosciuta,  né  rivelata;  dunque  non 
è  in  potestà  della  Chiesa  di  definirla  di  fede. 
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i^  898.  Chiamiamo  sofisma  e  puerile  sofisma  questo  argomento  ^ 

i'         perchè  se  non  Cosse  tale  con  esso  si  potrebbe  provare  die  uè  il  Papa, 
>         né  i  Concili  ecumenici  ebbero  facoltà  di  definire  tanfi  aiticeli  di  fede, 
i         che  pvima  lion  «n-aio  mai  stati  definiti.  Che  però,  sebbene  sia  Yero 
k         che  dopo  la  gloriosa  ascensione  al  Cielo  del  Redentore,  imisteri  non 
kr         sian  più  creaciQti,  né  sia  in  facoltà  delltfChiesa  di  formarne  dei  nuovi, 
h        (piando  peraltro  noi  diciamo  essere  un  qualche  punto  divenuto  nuo- 
^        vamenle  di  fede  per  la  dichiarazione  aa?  oa<fodra  del  Sommt>  Ponte- 
3b         Ice,  o  per  la  •definizione  4i  qualche  ConclHo  ;  noi  diciamo  divenuto 
ìi        di  fede  <per  nuova  rivelazione,  o  inquanto  alla  sua  intrinseca  verità, 
ma  inquanto  alla  dichiarazione  autentica  fatta  dal  ?apa  o  dal  Con- 
k^        dMo,  di  tal  rivelazione  che  già  esisteva ,  o  implicitamente ,  o  espli^ 
%         diamente  nella  Scrittura,  o  nella  Tradizione*  Non  vi  ha  dubbio  al- 
^i         cune ,  nulla  poter  divenire  vero  e  di  fede ,  che  già  noi  fosse  prima 
y         di  essere  dichiarato  tale.  11  Verbo  IMvino  ,  in  grazia  di  esempio , 
non  cominciò  ad  essere  consustanziale  al  Padre,  solo  dopo  il' Conci- 
lio di  Nicea  :  né  lo  Spirito  Santo  cominciò  a  procedere  dal  Padre  e 
i         dal  Figliuolo ,  solo  dopo  il  Concilio  di  Firenze ,  in  cui  tale  articolo 
I^         ricevette  Y  ultima  sanzione  :  vi  procedeva  da  tutta  V  eternità ,  come 
io.         da  tutta  r  eternità  il  Figlio  di  Dio  era  consustanziale  al  Padre.  Ma 
i.j  perchè  dette  verità  portate  nei  lodati  Concili  ad  un  lume  tale  di  ve- 

rità da  non  poterne  piii  ragionevolmente  dubitare ,  la  Chiesa  ie 
ii  autenticò  con  dommatico  e  perentorio  decreto,  acciocché  la  r^ola  di 
^j  fede  fosse  stabile,  e  non  fosse  lecito  ad  alcuno  di  di^utarne  o  di  ri- 

<  vocarle  in  dubbio.  «  Molte  cose,  diceva  1*  Angelico  (2^  2,  q.  4,  art.  2). 

sono  rivelate  nei  primi  principii  di  credibilità,  che  prima  non  si  co* 


:i^ 


lì 


i\ 


f  ooscevano  che  in  confuso  ,  e  che  col  decorrete  del  tempo  ,  si  sono 
poi  più  chiaramente  appalesate.  »  Non  altrimenti  dee  ragionarsi 
della  Immacolata  Concezione  di  Maria  Vergine  :  era  essa  vera  e  si 
verificò  fin  dal  primo  istante  che  la  predetta  santissima  anima  di 

I  Lei  fu  unita  al  corpo.  Che  questo  mistero  al  tempo  d^li  Apostoli 

uon  fosse  né  rivelato,  nò  conosciuto,  è  egli  tanto  falso  ,  quanto  ab- 
biamo dimostrato  esser  vero  che  più  secoli  prima  che  succedesse^ 

I  era  stato  prefigurato  in  più  modi  nella  Scrittura  e  predetto  dai  tio- 
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feti.  Che  non  sia  poi  ancora  stato  deciso  di  fede  ;  Dio  che  ne*  suoi 
adorabili  decreti  ha  cosi  disposto  ne  sa  il  perchè,  né  dobbiamo  cu- 
riosamente investigarli. 

299.  Opponevano  a  questo  gli  avversarii.  Se  la  sentenza  che  di- 
fende la  Immacolata  Concezione  fosse  vera  ,  Dio  lo  avrebbe  chiara- 
mente manifestato  qella  Scrittura,  essendo  questo  il  contegno  ordi- 
nario di  Dio ,  quando  concede  ad  alcuno  de*  suoi  servi  qualche 
straordinario  privilegio ,  di  maniCestarlo  cioè  in  modo  da  poterne 
venire  facilmente  in  chiaro.  Perciò  avendo  accordato  a  Geremia  ed 
al  Battista  il  singòlar  privilegio  di  santificazione  nel  materno  utero, 
ne  ha  parlato  chiaro  in  modq  da  non  potersi  rivocare  in  dubbio, 
i^arimenti,  quando  Dio  ha  preveduto  che  qualche  particolare  verità 
sarebbe  stata  impugnata  e  contradetta  ,  di  quella  nelle  Scritture  ha 
parlato  più  chiaro ,  che  di  altre  che  prevedeva  che  non  sarebbero 
acdate  soggette  a  tante  contrarietà.  Perciò  i  santi  Agostino  e  Tom- 
maso insegnano,  avere  Iddio  nelle  scritture  del  vecchio  Patto  parlato 
più  chiaro  della  Chiesa,  che  del  medesimo  Cristo.  Se  dunque  il  con- 
cepimento di  Maria  imnuicolato  fosse  vero,  non  avendo  potuto  non 
prevedere  le  grandi  opposizioni  che  visarebbero  state  fatte,  avrebbe 
dovuto  parlarne  chiaro  onde  impedirle ,  come  ha  fatto  della  santifi- 
cazione  dei  due  lodati  Santi. 

300.  Due  altri  sofismi  son  questi  ai  quali  facile  è  la  risposta.  Di- 
ciamo pertanto  al  primo,  essersi  già  veduto ,  se  Dio  nelle  Scritture 
abbia  parlato  chiaro  del  concepimento  immacolato  di  Maria  citando 
i  testi  scritturali  che  lo  dimostrano  ;  e  tanto  chiaro  da  convincere 
qualunque  cervello,  che  preso  e  preoccupato  dallo  spirito  di  partito, 
non  si  voglia  cavar  di  fronte  gli  occhi  a  bello  studio  per  non  vedervi. 
E  quando  anche  pe'  suoi  imperscrutabili  giudizi ,  Dio  non  l' abbia 
fotte  in  quel  modo  palese  e  manifesto  ,  come  lo  pretenderebbero  i 
nostri  signori  avversari! ,  è  in  pronto  Y  apostrofe  di  S.  Paolo.  «  0 
uomo  !  e  chi  sei  mai  tu ,  che  pretendi  di  contendere  con  Dio,  e  di 
prescrivergli  regole  del  come  diportar  si  dovea  nel  dettare  le  sue 
Scritture?  »  Si  aggiunga  che  il  contegno  da  Dio  tenuto  nel  manife- 
stare nelle  Scritture  i  suoi  divini  misteri,  suole  essere  oscuro,  e  per 
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mezzo  di  figure  e  di  simboli  :  e  mal  non*  si  opporrebbe',  chi  senza 
voler  curiosamente  scrutinare  i  divini  arcani,  dicesse  aver  per  Tap- 
punto  ciò  fatto  per  lasciare  alla  Chiesa,  come  a  suo  organo  ed  inter- 
pretre,  luogo  di  esercitare  la  sua  giurisdizione  con  definirli:  e  quindi 
la  fede  ci  avesse  il  suo  luogo,  e  noi  merito  nel  crederli,  captivando 
il  nostro  intelletto  in  ossequio  della  medesima,  come  comanda  1* Apo- 
stolo; e  per  somministrare  a  noi  stimolo  di  esaminare  e  di  studiare 
i  divini  codici.  Non  si  saprebbe  poi  capire,  come  dalle  Scritture  si 
possa  rilevare  pib  chiaro  il  privilegio  di  santificazione  di  Geremia 
e  del  Battista  nell'utero  materno,  di  quello  della  preservazione  della 
Tergine  dal  peccato  di  orìgine.  Vorranno  forse  incalzare  tanto  Far- 
gomento  da  rendere  la  Madre  di  Dio  di  condizione  interiore  ai  due 
lodati  Santi?  E  se  si  pretende  che  i  testi  scritturali  che  fanno  a  fa- 
vore dei  privilegio  di  preservazione  della  Vergine,  non  conchiudano 
bastevolmente  perchè  si  può  loro  dare  altre  spiegazioni,  non  si  po- 
trà forse  dire  altrettanto  di  quelli  sui  quali  fondasi  là  santificazione 
nell'utero  di  Geremia  e  del  Battista?  Non  si  potrebbe,  dire,  in  grazia 
di  esempio,  del  primo  che  quelle  parole:  Àntequam  exires  de  vulva 
sanetificaw  te^  non  si  devono  già  intendere  per  la  santificazione  pro- 
priamente detta ,  ma  per  elezione  fin  dal  materno  utero  ,  che  Dio 
aveva  fattn  di  lui  pel  ministero  profetico?  Di  fatti  spesso  nelle  Scrit- 
ture sante  il  termine  sanctificare  si  usurpa  in  questo  significato  ,  e 
vuol  dire  segregare ,  separare  o  destinare  a  qualche  peculiare  uso. 
Si  dice  che  ai  testi  si  allegano  in  favore  della  Immacolata  si  posso- 
no dare  altre  spiegazioni.  Rispondiamo  con  stiracchiature  e  con 
sofismi  si,  ma  con  sode  ragioni  non  già.  E  per  questo  fa  d*uopo 
che  la  Chiesa  venga  ad  una  finale  decisione ,  per  non  lasciar  più  li- 
bero il  campo  ad  arbitrarie  interpretazioni,  e  di  violentare  le  Scrit- 
ture Sante  ad  un  senso  che  non  ammettono,  né  è  loro  proprio. 

301.  Ritorcono  l'argomento  contro  di  noi  gli  avversarli,  dicendo 
che  le  sentenze  scritturali  bisogna  prenderle  nel  senso  in  cui  furono 

e 

sempre  intese  dai  Padri  ;  ma  quelle  che  riguardano  i  Profeti  Gere- 
mia e  Giovanni  Battista ,  Airone  sempre  e  comunemente  intese  dai 
Padri  della  santificazione  dei  medesimi  nel  materno  utero  :  dunque 
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•oDchiudooo  t  essere  noi  che  violentiamo  le  Scritture,  dando  alle 
xied^ime  una  spiegazione.  Rispondiamo  : 

Che  le  sentenze  scritturali  debbansi  prendere  nel  senso  in  coi  so- 
no comunemente  intese  dai  Padri ,  chi  puJ^  negarlo  ?  Ma  noi  abbia- 
no voluto  esporre  aopra  quett'eaafnpli  graxia  per  dimostrare,  die  se 
lou  si  deve  sofisticare  sa  di  quelle  die  riguardano»  la  santificaiiane 
di  Geremia  e  del  Battista ,  nnppur  dovrà  eiò  farsi  per  istravolgoe 
il  senso ,  in  coi  e  dai  Padri  e  dalla  Chiesa  »  furono  sempre  inlese 
quelle  che  fayoriacono  il  Conoepiraento  Immacolato  di  Maria  Ver- 
gine :  forse  che  quelle  godono  di. un  qnakhe  privilegio  che  a  queste 
non  competa?  Tanto  più  che  non  è  meno  contro  le  senlenie  dala 
Scrittura  Y  esser  nato  senza  peccato ,  dita  V  esservi  slata  concepito. 
Imperciocché  «  Alcuni  sono  nati  senza  peccato  a  è  contraria  a  que- 
sta «  Tutti  nasdamo  in  peccato  »;  non  meno  che  quest*  altra  a  Alcu- 
no non  peccò  in  Adamo  »  non  lo  sia  alla  seguente  a  Tutti  hanno 
peccato  in  Adamo,  a  La  prima  i  nostri  avveraarii  la  sottaigenn  a  fa- 
vorp  dei  due  lodati  Santi  ;  e  poi  pretendono,  che  da  noi  non  si  possa 
difendere  la  seconda  a  favore  della  Madre  di  Dio  ?  Ma  se  senza  pre- 
giudicare atta  Scrittura  si  può  verificare  la  prima,  che  impedisce  che 
senza  pregiudicare  alla  Scrittura  non  si  possa  verifioaise  Ia>  aeoooda? 

302.  Impedisce  che  si  verifichi  la  seconda,  riassumono,  perchè  la 
kgge  di  nascere  in  peccato  k  men  generale  e  meno  assolata ,  di 
quella  di  esservi  concepiti.  Imperocché  uno  può  naactt*  santo ,  pa^ 
die  santificato  fu  neir  utero  materno ,  e  pure  verificarsi  in  lui  db^ 
peccò  in  Adamo,  perchè  fu  concepito  in  peccato  ;  ma  tal  eauflale  non 
ai  può  più  verificare  se  fu  concepito  in  grazia  e  non  in  peccato.  Si 
nspo.de 

Ciò  essere  espressamente  contro  la  dottrinai  di  S^  Agostine  e  dat 
r  Angelico,  i  quali  rioonoacono  egualmente  per  logge  generale  e  co- 
mune  ,  tanto  Tesser  concepiti  in  peccato  che  il  nascervi.  Di  fatti  il 
primo  prova  contro  Pelagio,  che  tutti  abblsogniaoK)  del  Battesimo, 
perchè  tutti  nasciam<>  ia  peccato  ,  fondato  su  di  quelle  parole  che 
Cristo  disse  a  IHìeodemo  :  NiH  qui  rmtUm  fumi  $z  aqua^  et  Spirita 
Sancto^  non  poUsi  intr^ire  m  regmm  Dei  ;  perchè  dice  tutti  nascit- 
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mo  in  peccato,  perdo  tatti  abbisogniamo  di  rìDascere  per  meno  del 
lavacro  ddla  rigeaeradone.  Quindi  conchiudeva  aella  lettola  a  Dav- 
dano:  «La  «antifieerioM  non  essere  propria  se  non  di  obi  è  rinato  a* 
Ed  in  fero  per  nascere  sensa  peccato  fa  d'aopo  di  una  santificasioue 
anticipata  nel  seno  della  madre  ;  dunque  di  una  dispensa  daUa  legse 
comune.  L'Angelico  poi  parlando  della  stessa  sentenxa  di  S.  Agosti- 
no (5p.  q.  Sn.  arL  4,  ad  2)  dice  the  iri  il  S.  Dottore  discorre  se- 
condo la  legge  comunet  in  vigor  della  qaale  non  vengano  rigenerati 
nel  santo  lavacro ,  se  non  quelli  che  sono  nati  ;  dunque  se  senna 
pregiudicare  alia  legge  comune*  poterono  il  Battista  e  Geremia  na- 
scer santi  f  perchè  senza  pregiudizio  della  medesima ,  non  poteva 
Maria  Vergine  esier  concepita  nella  santità?  Perchè  detti  due  Sanli 
nascessero  in  grazia  fu  d'uopo,  che  a  loro  riguardo  Dio  dispensasse 
daHa  legge  comune  :  e  perchè  quella  ch*era  destinata  ed  eletta  a  nw 
Madre  fosse  cosoepita  in  grazia ,  fece  d*  uopo  die  Iddio  facesse  uso 
della  medesima  dispensa  a  di  Lei  riguardo.  Si  dirà  forse  che  a  tale 
di^ensa ,  i  detti  due  Santi  atvpssero  maggior  diritto  di  Maria  Y^- 
gine?  o  che  Dio  non  potesse  a  favore  della  SSma  sua  Madre  dò»  che 
aveva  operato  a  favore  di  due  suoi  serri  ?  Si  dimostra  ciò  aneom 
più  chiaro  da  quello  che  l'Angelico  prosieguo  a  dire  nel  citato  luogo: 
«  Sebbene ,  soggiunge ,  quanto  dice  Agostino  contro  di  Pelagio  sia 
«  vero ,  Dpn  ha  però  egli  legato  la  sua  potenza  alla  legge  dei  Sacra- 
ci menti  in  modo  ohe  volendolo  non  possa  oonferirehi  ma  grana  q^l 
«  alcuno  anche  prima  di  nascere  a;  onde  si  possono  intendere  benis- 
4mo  della  santificazione  ndl'utero  quelle  parole  di  S.  Luca  :  JSrut- 
lovtt  infians  in  uieró  mm.  E  perchè  dunque  dovrassi  dire  che  lUw 
Dio  legato  tahwnte  la  sua  potenza  alla  legge  del  peccato  origiMle, 
aiCBfaè  non  abbia  potuto  preservarne  neppure  Usua  santissima  Ma- 
dre f  onde  di  questo  suo  singolarissimo  privilegio  intender  noti  si 
poasano  in  senso  letterale  queUe  parole  della  Geuesji /jpMi  con^ft 
€ttpfd  tuiM,  e  quelle  della  cantica  ToUpvldi^a  e$  .  .  .  a  m^ula 
4ion^  in  te,  eewe  qwUe  sopra  di  S.  Luca ,  s' ìntendoan  della  sfiur 
tiflcaziime  di  S.  Giovattai  Battuta  nel  materno  utero?  La  v«gjuNie,è 
la  stessa  dfentrambe  le  proposizioni. 
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303.  Alla  conferma  poi  che  adducono  deirargomentOy  avere  cioè 
la  Scrittura  parlato  più  chiaro  delia  Chiesa  -che  dello  stesso  Cristo , 
perchè  lo  Spirito  Santo  previdde,  che  sarebbero  sorte  più  difficoltà 
e  dispute  su  di  quella  che  su  di  Cristo  ec.  e  che  cosi  doveva  fare 
rapporto  alla  Immacolata  Conceiione  se  fosse  vera  »  perchè  non  po- 
teva non  provvedere  ec.  si  risponde  : 

Lasciam  da  parte  Y  audace  temerità  che  racchiude  in  sé  quella 
parola  doveva ,  e  rispondiamo ,  che  se  stesse  Tasserzione  degli  av- 
versarli ,  sarebbe  anzi  dovuto  accadere  tutto  al  rovescio  ;  imperoc- 
ché sonosi  suscitate  meno  quistioni ,  e  sono  nate  meno  eresie  coa- 
tro della  Vergine  che  contro  di  Cristo  e  della  Chiesa  ;  sicché  se  la 
Scrittura  giusta  le  loro  frasi  doveva  parlar  più  chiaro  di  che  preve- 
deva lo  Spirito  Santo  sarebbe  stato  più  contraddetto ,  avendo  par- 
lato chiaro  della  Chiesa  e  di  Cristo  »  bastava  che  di  Maria  e  de'suoi 
privilegi  ne  parlasse  comunque.  Sebbene  non  fu  senza  un  gran  per- 
chè e  senza  mistero ,  Y  economia  riserbata  dalla  Scrittura  nel  par- 
lare della  Vergine ,  o  nel  parlarne  quasi  sempre  simbolicamente  e 
sotto  allegorie.  E  di  fatti  (Fosservazione  è  di  S*  Tommaso  da  Villa- 
nuova  Serm.  de  Noi.  B.  M.  V.)  il  campo  dove  far  più  spiccare  le 
glorie  ed  i  pregi  della  gran  Vergine  era,  non  vi  ha  dubbio,  il  santo 
Evangelio  ;  e  pure  ad  eccezione  di  S.  Luca,  che  ce  n'  ha  detto  qual- 
che cosa  di  più  degli  altri  tre ,  gli  Evangelisti  se  la  passano  con 
queste  podie  parole  :  De  qua  ruUus  est  lesus,  qui  poeaiur  Christus. 
E  dò  fece  lo  Spirito  Santo  per  un  tratto  singolare  di  provvidenza, 
dice  il  santo  Vescovo  di  Valenza ,  che  in  cosi  pochi  accenti  espri- 
messero tutti  i  privilegi  che  potevano  competere  a  Maria  ;  affinchè 
se  nel  descrìvere  i  pregi  di  questa  gran  Regina  dei  Cielo  e  della 
terra  ne  avessero  taciuto  alcuno,  non  si  dessero  a  credere  gli  uomi- 
ni, che  quello  non  le  convenisse.  «  Ove  era  il  tutto,  dice  il  Santo, 
«  non  occorreva  descriverne  una  qualche  parte  ;  acciocché  non  si 
«  credesse ,  che  a  Lei  mancasse  ciò  che  non  era  stato  .scritto  :  I/M 
e  toium  erat^  pars  scribenda  non  fuU,  ne  pvtares  quod  scr^um  non 
«  fwrai  ei  forsUans  defirisH.n  Altrettanto  si  dica  della  oscurità  eoo 
cui  la  scrittura  deirantico  Patto  ha  parlato  di  Maria  santissima,  ed 
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avremo  della  medesima  una  ragione  ben  plausibile.  Perciò  non  male 
si  apporrà  chi  pensi ,  che.  non  senza  un  tratto  di  special  provi- 
denza  divina ,  la  Chiesa  non  sia  mai  venuta  ad  una  decisione  dom- 
matica  della  santificazione  della  Vergine  nel  materno  utero,  né  mai 
di  questa  la  Scrittura  abbia  fatto  motto ,  mentre  l' ha  appalesata  ìd 
termini  chiari  dei  due  mentovati  santi  Geremia  e  Giovanni  Batti- 
sta :  imperocché  se  o  da  una  autorità  scritturale ,  o  per  decisione- 
della  Chiesa  si  fosse  stabilita'  la  santificazione  di  Lei  nel  seno  ma- 
terno,  in  tal  caso  vi  sarebbe  stato  forte  motivo  di  temere  della  pre«- 
serv^ione  di  Lei  dalla  colpa  di  origine ,  non  potendo  essere  stata* 
santificata  due  volte  :  cioò  una  nel  primo  istante  di  sua  concezione 
e  l'altra  dopo.  E  pure  se  non  la  vogliamo  fare  di  condizione  infe— 
riore  ai  éMi  due  Santi,  convien  confessare  che  fosse  santa  prima  di 
nascere.  Ma  nelle  Scritture  sante  non  vi  ha  vestigio,  che  solo  accenni 
o  alluda  alla  santificazione  di  Lei  nel  materno  seno  :  e  per  l'opposte^ 
fi  sono  parecchi  testi  sì  dell'  antico  che  del  nuovo  Testamento ,  i 
quali  danno  prove  non  equivoche  della  preservazione  di  Lei  dal  con*» 
tlsgio  originale  ;  dunque  conviene  attenerci  a  questa  sentenza  co» 
sicurezza ,  e  credere ,  che  Io  Spirito  Santo  con  ispecial  providenza  » 
abbia  disposto  tal  silenzio  delle  Scritture  in  riguardo  alla  santifica- 
zione di  Lei  nel  sén  materno ,  per  dar  più  risalto  alle  sentenze  che 
conchiudono  a  favore  deli*immacolato  concepimento  di  Lei  :  e  (con- 
vien parimente  tenere  che  Chiesa  Santa  retta  dal  medesimo  Spirite- 
che  inspirò  le  Scritture ,  siasi  sempre  astenuta  dal  pronunciar  giu^ 
dizio  sulla  santificazione  di  Lei  in  utero  matris.  Dunque,  stande- 
anche  a  ciò  che  pretendono  gli  avversarii ,  Dio  ha  parlato  bastevole 
mente  chiaro  del  singdlar  privilegio  di  Maria  Vergine ,  per  chi  1<k 
vuole  intendere  ;  ed  anche  per  questo  rapporto ,  la  pia  sentenza  è- 
prossimamente  definibile. 
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CAPITOLO  IL 

JhUa  tfuijiìuùme  della  festa  dtUa  ImmacokOa  Cow0$Miané ,  $,  doUe 
yfkMfMMe  accordate  m  div0ti  détta  vud$sima ,  si  ha  un  f^rU^  ar- 
gomento delta  prossima  de/lnikiltfà  del  Affilerà. 

304.  Veduta»  neUa  prima  parte.  Taotichttà  della  ioetiUinoie  del* 
la  Festa  deirimmacolàta  coacctione  di  Maria  Vergiae;  e  dimastrir 
tosi  la  quella  ehe  se  non  viene  a  noi  per  istitiuione  apoatoUca ,  si 
^ve  ricaooaoare  di  apostolica  Tradizione  :  confatati  i  sofisw  coi 
.quali  gli  avtersarii  sfonavausi  di  stravolgere  Vob^^iMo  di  detU  fé- 
^ta;  e  dimostrato  colla  Bolla  di  Alessandro  YII,  e  di  Gregorio  XY» 
questo  essere  precipuamente  il  primo  istante  detta  Gonoadone  poi- 
^iM«  ossia  quello  in  cui  l'anima  santissima  di  Maria  fa  creata  ed 
infusa  nel  corpo,  per  usare  le  stesse  parole  del  primo,  chi  non  vede 
«qua!  prova  ineluttabile  conseguiti  di  poter  sensa  trepidaiiooe  akur 
na  definire  il  mistero  di  fede ,  qualora  piaccia  alla  Gkiwa  o  al  Sa* 
premo  Gerarca  della  medesima  ?  Ed>  in  vero ,  come  già  abbiamo  é- 
trove  osservato,  per  sentensa  dei  due  gran  luminari  di  Chiesa  Sen- 
ta, voglio  dire  Agostino  e  Tommaso  di  Aquino,  la  Gbiesa  non  cele- 
bra mai  festa  se  non  di  Santi  o  di  cose  sante.  Quindi^iSrom.  in  Na^ 
Àio.  S.  C^fr.)  diceva  il  primo:  «  La  Chiesa  non  venera  osai  la  nati- 
vite  dei  Santì^  perchè  quella  segui  in  peccato:  ma  celebra  il  gioma 
4iella  loro  marta  che  chiama  natività ,  pendiè  in  quatto  morìroap 
perfettamente  al  peccato ,  e  nacquero  ad  una  vita  imcorruttibile  ed 
impeccabile  quel  si  è  quefla  della  gloria  :  onde  proseguiva  a  dira  : 
4(  Che  è  questo  fratelli  miei?  Il  giorno  in  cui  nacque  (S«  Gipriaoo) 
«  ci  è  ignoto,  ma  perchè  oggi  corre  il  giorno  in  cui  consumò  il  sue 
«  martirio,  lo  celebriamo  come  giorno  suo  natalizio  :  quello  poi  in 
<c  cui  nacque  noi  celebreremmo  quando  pure  il  sapessimo,  perchè  in 
«  quello  contrasse  il  peccato  originale  ».  E  si  noti  che  il  S.  Dottore 
chiama  giorno  natalizio  quello  del  concepimento:  imperocché  il 
peccato  di  origine  non  si  contrae  il  giorno  che  si  nasce,  ma  nell'atto 
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del  concepimento  passivo.  Dunque,  ia-  sentènza  éel  S.  Dottore ,  la 
Chiesa  non  celebra  «Ai  festa*  della  naIWità  o  concezione  dei  Santi  ^ 
bendiè  sapesse  certo  in  che*  gtomo  furono  concepiti  o  nati  percbè 
succedette  in*  peccato:  ma  celebra  la  fesia  della  concezione  imma- 
colata della  Vergine;  duuqne  percbè  f  ha  sempre  credata  e  la  crede 
a-venuta  in  grazia. 

305.  Mìa  questo^  si  è  rargomento  che  non  yogllono  udire  gli  ar- 
versarii  come  quello  che^troppo  stringe  loro  i  paoni  addosso:  quindi 
contro  la*  dottrina  dei  due  santi  Dottori ,  rispondevano  esser  ftilso 
che  la  Chiesa  non  célèbri  festa  se  no»  di  cose  sante,  essendo  mani- 
festo celebranrae*  anxl-  molte  di  cose*  per  sé  stesse  non  sante.  Non 
celebra^'  la  testa  delia  Croee,  dei  chiodi,  della  lancia,  della  corona  di 
epine,  della  sindone?  e  vuole  che  si  trilHiti  loro  culto  di  latria ,  av- 
vegnadè  come  l^no ,  ferro  e  tela  non  stano  per  loro  stesse ,  né 
sante,  né  meritevoli  di  culto,  e  ciò  in  attestato  di  gratitudine  a  Dìo» 
per  li  benefici!  die  per  mezzo  di  quegl'istrumenti  ci  ha  compartiti? 
Dunque  a  pari  pnò  celebrare  la  festa  della  Cioncezione  di  Maria 
Vergine ,  non  per  autentioarne  la  santità ,  ma  sibbene  per  attestavo 
a  Dio  la  sua  gratitudine,  per  ti  grandi  benefteii  compartiti  alFumaa 
graere  derivanti  da  tal  concezione.  In  conferma  di  che  soggiungono 
se  la  cosa  non  andasse  cosi ,  non  dovrebbe  la  Chiesa  solenaizzaiB , 
detta  festa  li  8.  decembre.  Imperocché,  secondo  la  tradizione,  quel- 
lo fu  il  giorno  in  cui  S.  Anna  rotti  i  vincoli  di  sua  sterilità ,  senti 
il  suo  utero  fecondato  di  si  benedetto  frutto*  Ma  Aristotile  insegna 
({.  7.  de  hisL  antm.  e.  2.)  che  l*animazione  nelle  femmine  non  ba 
luogo  che  neirottantesimo  giorno  dopo  la  concezione  del  feto:  duo- 
^e  o  converrebbe  differire  detta  festa  verso  il  finir  di  febbrajo  »  4> 
eoflvien  dire  che  la  Chiesa  non  intenda  di  celebrare  in  essa  la  con- 
cezione, ma  sibbene  in  attestato  di  gratitudine  a  Dio  e  in  rendi- 
mento di  grazie,  come  sopra  si  é  detto.  Sicché  dalia  istituzione  del- 
la festa  non  si  può  ricavare  argomento  alcuno  in  favore  della  defl- 
iiibilità  del  mistero. 

306.  Per  quanto  l'obbiezione  sembri  sottile  ed  ingegnosa ,  noo 
lascia  coAtuttociò  di  essere  un  pretto  sofisma.  Difatti  gii  avversari!» 
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negano  che  la  Chiesa  Don  celebri  feste  che  di  Santi  e  di  cose  saate  ; 
e  noi  oeghiamo  che  le  celebri  di  persone  o  di  cose  che  non  siano 
sante.  La  croce»  la  lancia,  i  chiodi,  la  sindone  non  son  forse  istru- 
menti  santissimi,  non  già  pel  legno,  ferro  e  lino  di  cni  son  formati, 
ma  pel  mistero  che  rappresentano ,  e  pel  Sangue  adorabile  del  Re* 
dentore  di  cui  furono  aspersi  7  La  croce ,  simbolo  di  salute  e  di  re- 
denxione,  venerato  molti-secoli  prima  della  venuta  del  Redentore, 
ed  in  quel  tronco  su  di  cui  fu  inalberato  nel  deserto  il  serpente  di 
bronzo  ;  e  nel  legno  che  fu  buttato  nelle  acque  di  mare  per  ad- 
dolcirle; e  nella  verga  tamaturga  di  Mosè,  ed  in  cento  altri  simboli 
dell*  antica  legge  vien  considerato  come  l'altare  su  cui  il  Figlio  di 
Dio  fatto  uomo  consumò  il  grapde  olocausto ,  che  a  tutti  die  com- 
pimento i  sacrifizi  della  legge  ;  che  cancellò  il  peccato  dell'uomo  e 
lo  riconciliò  con  Dio  :  altare  che  fu  asperso  del  sangue  della  vitti- 
ma divina ,  che  lo  rese  indicibilmente  pih  sacro  e  venerabile ,  di 
quello  non  lo  fossero  gli  altari  del  Tabernacolo  e  del  Tempio  di  Sa- 
lomone ,  [che  non  furono  bagnati  che  dal  sangue  di  vittime  stupide 
ed  irragionevoli.  Di  codesto  sangue  diviùo  ed  adorabile  vennero 
cospersi  i  chiodi  che  traforarono  le  mani  ed  i  piedi  del  Redentore; 
di  codesto,  la  lancia  che  gli  spaccò  il  sacro  costato,  e  forigli  il  cuore 
divino  ;  di  codesto,  le  spine  e  la  cotona  che  gli  cinse  il  sacratissimo 
capo.  Quindi  le  feste  istituite  ad  onore  di  detti  istrumenti ,  non  si 
celebrano  soltanto  in  attestato  di  gratitudine ,  ed  in  rendimento  di 
lodi  a  Dio,  per  li  benefidi  a  noi  derivati  per  mezzo  di  cotaii  istni- 
menti  ;  ma  si  venera  in  essi  il  divin  sangue,  il  sacrificio  del  golgoto, 
il  mistero  che  in  essi  si  compi,  il  qual  mistero  è  vero  e  di  fede ,  e 
Tobbietto  santissimo ,  non  essendo  già  questo  il  legno  od  il  ferro, 
ma  il  sangue  ed  il  corpo  del  Redentore.  Cosi  nel  celebrare  la  festa 
deOa  Concezione  Immacolata  non  intende  la  Chiesa  con  quella  di 
solo  rendere  a  Dio  grazie  per  li  beneficii  da  quella  derivati;  ma  in- 
tende eziandio  di  venerare  la  santità  del  mistero,  e  di  confermarne 
la  verità.  Per  rapporto  poi  al  culto  di  latria  che  la  Chiesa  fa  tribo- 
lare a  tali  istrumenti ,  e  non  alla  Vergine  santissima ,  si  è  pel  con- 
tatto eh'  ebbero  col  corpo  di  Cristo ,  e  pel  sangue  di  cui  furono  ba- 
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guati  :  ed  essendo  cose  inanimate  e  per  loro  stesse  incapaci  di  esse- 
re yenerate,  non  vi  è  pericolo  che  il  culto  che  ad  essi  si  presta  si 
dirigga  ad  altri  che  a  Cristo.  Doyechè  un  tal  culto  non  si  tributa 
alla  Vergine  »  avvegnaché  per  aver  portato  nove  mesi  il  Yerbo  di 
Dio  incarnato  nel  suo  seno  castissimo,  per  atrerlo  allattato  al  mede- 
simo suo  seno  le  si  potrebbe  tributare.  E  la  ragione  si  è  ,  perchè 
essendo  la  Vergine  capace  di  adoraxione  per  sé  medesima,  vi  sareb- 
be pericolo  che  la  gente  rooa  ed  imperita ,  riferisse  1*  adorazione 
alla  creatura  e  non  a  Dio.  Nella  festa  poi  della  Goncerione  Imma- 
colata ,  se  questa  non  fosse  vera  e  santa ,  abbenchè  fosse  stata  isti- 
tuita a  solo  intendimento  di  gratitudine  a  Dio,  ed  in  rendimento  di 
lode  per  gU  innumerabili  beneficii  da  quella  a  noi  derivati ,  vi  sa- 
rebbe sempre  il  male  di  veuerare  un  mistero  non  vero,  ed  una  cosa 
non  santa  :  quindi  per  questo  solo  capo  meritevole  di  essere  abo- 
lita. Ma  la  Chiesa  non  vi  vede  questo  inconveniente ,  onde  anziché 
pensare  ad  abolirla,  la  fomenta  e  la  favorisce  e  la  celebra  con  solen- 
nità :  dunque  perchè  riconosce  vero  il  mistero ,  e  perciò  santa  ed 
accaduta  in  grazia  detta  Concezione. 

307.  Alla  conferma  dell'argomento,  o  meglio  sofisma  dedotto  dal 
giorno  in  cui  si  celebra  detta  festa ,  si  risponde  negando  il  suppo- 
sto. Primo  perchè  non  è  dimostrato  che  sia  né  falsa ,  né  improba- 
bile la  sentenza  di  quelli  che  difendono ,  essere  stata  santa  in  Maria 
Madre  di  Dio  non  la  sola  concezione  pa$$iva ,  ma  eziandio  l' attiva^ 
e  non  aver  perciò  neppure  avuto  in  sé  il  debito  di  contrarre  1*  ori- 
ginale contagio.  In  secondo  luogo  ^  perchè  non  è  certo ,  né  mai  si 
dimostrerà  che  Y  anima  non  sia  infusa  nel  feto  se  non  dopo  giorni 
ettanta  per  le  femmine  e  sessanta  per  1*  uomo.  Ma  dato  che  sia  vera 
la  dottrina  di  Aristotile  circa  l'animazione  del  feto ,  non  consegui- 
terebbe da  ciò  che  la  Chiesa  venerasse  alcunché  di  non  santo  nella 
festa  della  Immacolata  ;  o  die  dovesse  trasferire  detta  festa  fino  agli 
ultimi  di  Febbraio.  La  Chiesa  ha  di  mira  il  mistero  che  in  detta  fe- 
sta intende  oeldl>rare  »  poca  importanza  dando  al  giorno  in  cui  lo 
celebra.  Per  questo  veggiamo  che  ora  anticipa ,  ed  ora  posticipa  di 
una  intiera  lunazione  il  mistero  della  Pasqua  ;  e  per  conseguenza- 
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tttlte  le  altre  feste  mobilt  che  la  seggono  :  e  che  quawlo  qualche  ra- 
gjoneo  necessità  Io  richiede ,  anticipa  o  posticipa,  per  tempo  anche 
notabile»  le  festività  de'  suoi  Santi.  Varie  prove  se  ne  pctrehbero  ad- 
durre ,  se  la  cosa  non  pariasao  per  aè  bastevolnento*  Non  si  deve 
dunque  badare  in  qual  giorno  celebii  una  s(dennità,  ma  bensì  cosa 
intenda  in  quel  giorno  principalmente  di  solennizsarft.  Ora  la^Ghiesa 
con  tal  festa ,  come  lo  ha  dichiarato  Alessandro  VII  sella  sua  Bolla 
SMeiiudo  oUmttim  Ecdmarum,  fatfeode  «  di  veDetaFÉ  quel  primo 
istante ,  in  cui  la  grandè^  abima  di  <  Màfia  Vergine  fu  da  Dio  creata 
ed  infusa  neloaipo;  »  dMique  per  la  gracia  di  cui  fu  iniqueli'  istante 
arricohita  :  «a  ciò  poi  accaduto  il  giorno  8  Deeembre,  o  in  altro 
giorno  od  altro  mese,  ciò  poco  monta.  Si  senta  pertantocome  espon- 
ga bene  questo  punte  il  P.  Pepin  Dottore  e  Precficatdre  '^celebre  Do- 
menicano) a  Oggi  8  Dicembre  non  6  propriamente  il  gionio»  io  cui 
€  la  santissima  Vergine  fu  cwieefita  di  quella  coneeiiobe  che  la 
a  Chiesa  venera  • . .  Imperocché  la  Chiesa  non  intende  di  festeggiar 
«  Blaria ,  se  non  dopo  che  fu  capace  di  essere  santificata*  Ma  ia 
«  questo  giorno  in  cui  da*  suoi  ^anti. genitori  Gioacchino  ed  Aona 
«  fu  generata,  non  fu  capace  di  santità,  perchè  non  era  ancora  do- 
«  4ata  di  anima  ragionevole  :  perciò  l'odierna  festività  deve  riferini 
«  a  quel  giorno  in  cui  fu  animata  ;  cioè  a  quello  in  cui  lanima  sua 
c<  santissima  fu  infusa  al  corpo  oi|;anizzato.  Ma  perchè  Chiesa  San- 
«  ta  non  è  assolutamente  certa  del  giorno  di  codesta  sua  seconda 
«  tx>ncezione .  •  •  perciò  stabili  che  detta  festa  si  dovesse  celebrare 
«  oggi  per  tutto  il  mondo  ».  Fin  qui  il  dotto  e  pio  Domenicano. 

308.  Ciò  stabilito  cosi  la  discorro ,  onde  dalla  istitusione  della 
festa  dimostrare  la  prossima  deinibilità  del  mistero.  Quando  dal 
Pontefice  Sommo  fu  sanzionata  la  festa  della  Concezione  della  Ma- 
dre  di  Dio,  e  cenaindò  che  fosse  cdebrata  per  tutto  il  mondo,  con* 
cedette  che  detta  Concezione  ai  potease  chianuare  santa  »  non  cefe- 
brandosi  mai  festa  che  di  Santi  o  di  cose  sante ,  come  piii  fiate  è 
stato  già  dimostrato,  e  che  dai  (bdeli  si  potesse  vener&reeome san- 
ta ;  dunque  perchè  era  egli  persuaso  e  certo  che  detta  Conceiiooe 
era  accaduta  nella  santità  e  perciò  in  grazia  ;  altrimenti  avrebbe 
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esposto  laChien  ed  i  feddi  «1  pericolo  di  celebrare  e  festeggiare  un 
concepimeDto  non  santo,  ma  ami  accaduto  io  peccato;  e  quindi^ 
(come  argomeotava  S«  Bernardo  nella  lettera  ai  Canonici  A  Lione) 
li  anebbe  esposti  al  pericolo  di  ?enerare  lo  stesso  peccato.  Né  baste 
a  tegtter  fona  a  questo  argomento  il  rispondere,  cbe  quando  il  Papa . 
accordò  che  si  celebrasse  la  lèste  era  certo  della  santità  delta  per^ 
sona  a  coi  riferi?asi  il  culto  di  tei  festività.  Imperoocbè  doveva  es- 
sere estendio  certo  deBa  santità  del  mistero ,  e  della  verità  dell'ohm 
biotto  della  medesima  fnta ,  altrimenti ,  se  eolo  bastasse  la  oertexza 
della  santità  della  persona ,  il  Papa  potrebbe  ordinare  che  si  cele- 
brasse la  coQceiioiie  di  tnttt  quei  servi  di  Dio ,  la  santità  de*  quali 
è  certe.  Ma  chi  non  vede  essere  dò  assurdo?  Dnnque  dovette  essere 
certo  della  verità  e  santità  del  mistero  per  poterne  permettere  e 
comandare  la  celebrazione  ddla  festa.  Che  poi  il  Papa  nel  comandare 
0  concedere  che  se  ne  celebri  la  festività,  abbia  accordato,  ansi  vo- 
glia che  la  Gonceiione  di  Maria  si  tenga  per  santa  e  possa  chiamarsi 
santa ,  lo  comprova  la  dottrina  di  tatti  i  Teolof^  sulla  canoniiza* 
zione  dei  Santi.  Ed  in  vero  fra  la  beatificatione  e  la  canoniscasione 
di  un  qualche  venerabile  servo  di  Dio  passa  queste  difcrenxa ,  cbe 
la  beatificazione  è  una  permissione  per  modum  graOae  di  poter  far 
la  festa,  celebrare  la  messa,  e  recitar  rofflzio  di  quel  servo  di  Dio  e 
chiamarla  Beato  :  ma  la  canoninazione  si  fa  per  modo  di  sententa 
definitiva  e  finale.  Dunque  quando  il  Sommo  Pontefice  ordinò  la 
celebradone  della  festa  della  Concezione  Immacolata,  concedette  che 
almeno  per  modo  di  grazia  si  potesse  chiamar  beata.  Ora,  appli- 
cando ai  misteri,  onde  farli  ptii  risaltare,  dò  che  si  dice  delle  per- 
sone, beatificare  un  Servo  di  Dio  è  porlo  in  istato  prossimo  di  essere 
canonizzato  ;  verificate  che  siano  tutte  quelle  prove,  diligenze,  espe- 
rimenti ee.  attestanti  la  santità  di  lui,  che  la  Chiesa  richiede  prima 
di  venire  al  solenne  decreto  di  canonizzazione.  Ma  per  modo  di 
grazta  la  Chiesa  permette  che  la  Concezione  di  Maria  sia  chiamata 
sante:  dunque  pei  lo  meno  l'ha  beatificata,  e  posta  in  istato  di 
protsima  canonizzazione.  Quindi  per  venire  al  finale  e*  perentorio 
decreto,  non  rimane  se  non  a  vedere,  se  in  riguardo  della  medesima 
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«ooBoezione»  si  verifichino  tutte  le  condizioni  die  la  Sede  Apostolica 
«chiede  per  venire  al  grande  atto  della  canonioazione. 

309.  Tali  condizioni  sono  le  seguenti:  1.  Dichiarazione  e  prova 
deUe  virtii  praticate  in  ^ado  eroico ,  dal  Beato  die  si  suol  canoniz- 
zare. 2.  Divozione  dei  popoli  che  comprovi  essere  la  persona  morta 
io  odore  di  santità  ed  avere  colla  sua  vita  ed  opere  edificato  i  fe- 
deli. 3.  Istanze  dei  Principi,  dei  Vescovi,  delle  comunità  Religiose,  e 
delle  popolazioni  eziandio,  che  domandino  al  Supremo  Gerarca  della 
Chiesa  tal  santificazione.  4.  Miracoli  accaduti  dopo  la  bcatificazioQe, 
-ed  approvati  come  autentici  e  veridici ,  che  comprovino,  la  persona 
die  vuoisi  santificare  essere  in  gloria  e  godere  della  divina  amicizia. 
^Ora  9  se  nel  definire  il  mistero  della  Immacolata  Concezione ,  si  vo- 
glia procedere  col  metodo  che  si  tiene  nella  canonizzazione  dei 
Beatiy  forza  sarà  confessare  non  esservi  stata  mai  canonizzazione, 
in  cui  siasi  proceduto  con  maggior  cautela ,  drcospezioifó  e  sicu- 
rezza quanto  nella  decisione  dommatica  di  questo  mistero ,  se  pia- 
cerà al  Sommo  Pontefice  di  definirlo.  Difatti  riguardo  alla  prima 
^condizione ,  non  havvi  luogo  a  discussione ,  essendo  cosa  provata 
^1^0  tutti  non  esservi  mai  stata  persona  al  mondo  (tranne  Cristo 
^Signor  nostro)  che  abbia  portato  la  pratica  delle  virtii  tutte  al  grado 
«di  eroismo  a  cui  Tha  portata  Maria  santissima  :  sicché  per  questo 
rispetto  vien  salutata  dalla  Chiesa  veridicamente  per  Begina  di  tutti 
i  Santi,  Regina Sandorum  omnium.  E  cotal  pratica  di  virtù  in  grado 
-eroico,  non  comprova  solamente  la  santità  di  sua  vita ,  ma  ben  an- 
-iiìt  la  concezione  di  Lei  in  grazia.  Difiitti  è  punto  deciso  dal  S.Tri- 
^dentino  Concilio ,  la  Vergine  Madre  di  Dio  non  aver  mai  commesso 

kt  sua  vita  peccato  attuale ,  nemmen  veniale.  Ma  abbiamo  veduto, 
-esponendo  la  mente  del  Dottor  della  grazia ,  non  essere  ciò  posii- 

hile  per  chi  abbia  peccato  in  Adamo ,  salvochè  Dio  non  gli  abbia 

.accordato  una  singolarissima  assistenza  di  grazia;  provando  il  santo 

Dottore  contra  di  Giuliano ,  che  Cristo  stesso  avrebbe  commesso 

^peccalo  attuale,  se  avesse  incorso  nell'originale  :  dunque  avendo  la 

Tergine  santissima  sempre  e  costantemente  praticato  in  vita  ogni 

"«irtù  cristiana  in  grado  eroico;  e  non  avendo  mai  declinato  un  solo 
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btonte  dàlia  retta  ria  della  giustiiia,  fino  a  schifare  qualuoque  beo* 
che  mteima  venialitk,  è  ella  questa  prora  indubitata,  di  essere  stata 
preservata  dal  eoutagio  di  origine  nella  sua  eonfoeildne  ;  e  perciò 
concorrere  nella -sua  causa  di  canonluazioDe  la  prima  condiiione 
in  modo,  che  mai  nissun  Santo  canoninato  l'ebbe  tale  ;  posoiaehè 
nOu  solo  praticò  eroicamettte  ogni  sorta  di  Tirfiii,  ma  evitò  edaùdio 
ogni  sorta  di  vixio  e  di  offesa  di  Dio,  benchò  minima  cosa,  che  assi- 
curare non  si  può  di  alcun  altro  Santo. 

310.  In  (pianto  alla  dtvosiono  dei  popoli  verso  di  questo  augusto 
mittero  non  può  bramarsi  maggii^e  né  più  tenere,  e  se  hawi'qual* 
che  cosa  da  temere  sarebbe  piuttosto  reccessocheildifBtto«Solo  que- 
sto fatto,  di  cui  pih  iato  sono  stato  testimonio  oculato,  addurrò  in  '} 
prova.  Nessuno  ignora  il  rilassamento  della  ecclesiastica  disciplina,                   *^ 
e  dèlia  cristiana  pietà  in  questi  infelici  tempi^Tutti  conoscono  che  a 

giorni  nostri  da  nissuno  ormai  si  vuol  più  in  corpo  l'ecclesiastico  e 
quadragesimale  digiuno.  E  pure  nelle  Marche ,  nel  Piceno ,  ed  Jn 
quasi  tutto  lo  Stato  della  Chiesa,  non  vi  é  persona,  la  quale  conser^ 
vi  ancora  un  poco  di  religione,  la  quale  di  propria  eledone,  e  scru- 
polosamente non  facda  la  vigilia  deUa  Inimacolata  Ckmceiione  in 
pane  ed  acqua,  benché  tal  -vigilia  non  sia  fra  le  comandate.  Bd  al- 
trettanto si  dica  del  Regno  di  Napoli,  della  Sicilia ,  e  di  non  poche 
Provincie  della  Francia  e  della  Spagna.  Ed  ecco  là  aecenda  oondi<- 
xione  per  la  prbssima  deBnibilità,  verificarsi  anche  oltre  il  bisogno. 

311.  Le  istante  poi  avanzate  ed  umiliate  alla  Santa  Sede  che  do- 
mandano codesta  aentenia  definitiva,  di  MonavcAi ,  di  Prinoipf ,  di 
Vescovi,  di  oorporaiioni  Religiose ,  di  cattoliche  Università ,  e  di 
popoli  éono  in  cosi  gran  copia  da.  fermare  un  grosso  volume  se  solo 
si  volesse  tessere  un-catalogo  dei  sdi  nomi.  Il  piii  volte  lodato  P.PetrO" 
ne,  nelFegregia  sua  opera  sulla  CionceiEione  Immaccriata,  forma  Tèlen- 
co  delle  Diocesi  e  comunità ,  che  supplicarono  il  defonto  Pontefice 
Gregorio  XYI  di  santa  memoria ,  per  la  facoltà  di  aggiungere  nel 
PreUsiio  deUa  Messa:  R  te  in  toneeptiane  tmuMmiIoia,  e  ndle  lita^ 
nie  Lauretane:  Regima  ittie  loòa  ortjrìnaii  cane$fla ,  fino  al  numero 
di  433  :  e  sento  da  buon  canale  dbe  il  felicemente  regnante  Pio  IX 
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ne  abbia  ricevuto,  e  n^  vada  ricevendo  tante  che  tutte  insistono  per 
la  deQiiizione del  mistero». da  non  potere  oggimai  pia  resiBteie  ad 
un  voto  cotanto  universale  ed  ardente  deirintiera  cristianità»  di  ve- 
der la  sua  Madre  e  Begina  Maria  santissima  fregiata  di  questo  uno* 
vo  e  distintissimo  onore.^ 

312.  L'ultima  oondizione  che  porta  il  punto  alla  prossima  dispo- 
siiione  di  definibilità  sono  i  miracoli»  1  qnali  comprovati  die  siano 
non  lasciano  più  luogo  a  dubitare ,  che  il  beato  serva  di  Dio  (trat- 
tandosi di  canooiizaiione  di  Santi)  possa  essere  noverato  nel  cata- 
logo dei  beati  comprensori  con  definitiva  sentenxa.  Ma  siccome  è 
egli  questo  un  punto  su  cui  mH(  poco  soisticarono  i  contraddioeoti; 
perciò  fa  d'uopo  trattario  alquanto  più  di  proposito  dei  precedenti. 

I  mirao<rii  accaduti  e  prima  della  beatificaiione  di  un  qualche 
Servo  di  Dio  die  vuoisi  promuovere  all'onore  degli  altari  e  dopo  la 
medesima»  provati  a  quel  rigore  di  severissima  critica,  con  cui  si 
discutono  nella  Saera  Gongregaiione  dei  riti  »  sono  dimostrasioni 
indubitate»  e  delhi  gloria  che  quel  servo  di  Dio  gode  in  Cielo»  e  del- 
la suprema  divina  volontà  di  vederlo  Dio  anche  in  terra  glorificato. 
Altrettanto  dicasi  delle  rivelazioni  qualora  siano  queste  pure  vere 
ed  autenticate»  essendo  ambedue  segni  della  divina  volontà  che  par- 
fatno  agli  occhi  i  primi  e  le  rivelaiioni  all'  orecchio  de'  fedeli.  Ora 
sono  forse  poche  le  divine  rivolasioni,  ed  i  miracoli  di  autenticità 
non  sospetta»  che  si  possono  allegare  in  fasore  della  immacolata 
di  Marta»  con  cui  dimostrare  l'ultima  inoontrisstabilé  sua 
alla  definibilità  del  mistero?  Questo  però  ai  è»  che  con 
tutta  la  possibille  fòga  ed  euer^  tentano  d' impugnare  gli  avver- 
sarti del  singiriare  Mariano  privilegio»  J  sofismi  dei  quali. conviene 
ora  sventare.  1  principali  sono  i  aeguenti. 

313.  Primo»  che  noi  mossi  da  intemperante  desiderio  di  vedere 
deflntto  di  fede  questo  mistero»  per  una  mal'intesa  divozione  d  affi- 
diamo troppo  leggermente  <  rivolaziOni  sospette  ed  a  miracoli  dubbi 
o  insussistenti.  Secondo»  dato  anche  che  detti  miracoli  fossero  veri» 
non  perciò  porgerebbero  nella^  presente  bisogna  argomento  suffi 
dente  ;  posdachè  la  verità  dei  dommi  e  dei  misteri  si  prova  da  ca* 
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mli  da  questi  totalmeete  diversi.  Imperoe^  1  miracoli  sona  segai 
indiffereiiti  ad  attestare  o.  la  oQoi^tenxa  di  Dio  che  li  opera,,  o 
qualche  puiAo  di  nostra  fede»  o  la  verità  di  qualche  virtù»  in  prova 
di  cui  vengono  operati,  o  anche  in  priBdio  deUa  fede  di  chi  li  do- 
manda a  Dio;  piuttostochè  a  dimostrare  precisamente  questa  o  quel^ 
Taltra  verità  essere  di  fede»  Provano  la  minore  ceiresempio  4i  Cri- 
sto, il  quale,  sebbene  per  maniféatarù  ai  Discep(di'che  andavano  in 
Eomiaus  operasse  una  specie  di  miiiacaia,  speetando  colle  divine  sue 
dita  il  pane  in  parti  egualissime  meglio  ohe  se  tagliato  lo  avesse  con 
ben  aflUato  coltello,  Qome  con  Nicolò  di  Lira  rafferma  il  Gaetano 
con  altri  interpreti  ;  ad  ogni  modo  cominciò  prima  a  dùqostrare 
loro  la  verità  di  sua  risurreiione,  e  di  sua  divinità  daUe  Scritture  e 
dai  Profeti:  sicché  rivelauoai  e. miracoli  anche  veri  e. comprovati , 
nulla  concbittdono  in  conferma  deUa  Concesione  Immacolata.  Ter- 
so, è  ciò  tanto  pie  perchè  è  sempre  incerto  il  motivo,  per  coi  Dio 
siasi  mosso  ad  operarli;  se  cioè  l'abbia  fatto  in  conferma  della  veri- 
tà della  Gonoeiione  Immacolata»  o  piuttosto  p^r  premiar^  la  pietà 
e  la  fede  di  chi  lo  supplicava.  Perciò  non  è  cesa  insolita  vedersi 
op^we  predigli  da  false  •  reliquie ,  movendosi  Dio  in  tali  <»si  ad 
operarli  non  in  riguard.o  della  falsa  reliquia,  ma  sibbéne  in  premio 
della  divozione  vera  ;dei  supplicanti.  Fin  qui  ^  gli  avversarli. 

314.  Rispondiamo  in  primo  luogo  se  siano  leggere  e  sospette  di 
falsità,  e  {perciò  di  niun  valore  le  rivelaùoni,  in  riguardo  airimma- 
colato  concepimento  di  Ilaria,  fatte  ad  una  S.  Brigida,  ad  un  S.El- 
sino  abbate,  come  si  ha  ndla  citata  opera  ^Ua  CkHicezione  Imma- 
colata attribuita  a  S.  Anselmo ,  che  diede  occasione  alla  ripristina- 
lione  della  festa  neiringhilterra?  E  p^  tacerne  varie  altre ,  doman- 
diamo se  credano  insussistente  quella  fotta  dalla  stessa  Vèrgine  san- 
tissima in  Parigi,  non  sono  ncera  tre  lustri,  ad  una  Figlia  della 
Carità ,  da  cui  ebbe  origine  la  medaglia  detta  miracolosa,  che  ha 
iti  si  breve  spazio  operato  tanti  predigli,  ed  ottenute  ai  divoti  tanto 
grazie,  da  potersene  foprmare  un  volume ,  col  solo  registrare  le  più 
rimarchevoli?  Se ìosussisteate  e  di  niun  valore  credano,  la  rivela* 
none  ed  apparizione  di  Maria  sotto  il  titolo  d'Immacolata ,  fatta  in 
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Roma  nella  Chiesa  di  S.  Andrea  delle  Fratte  nel  1842  ad  Alfonio 
Ratisboone  ebreo ,  da  cid  ne  segiA  la  di  lui  istantanea  e  strepitosa 
conrersione,  4A*el>be  a  testimonio  Fintiera  capitale  del  mondo  cat- 
tolico? Domandiamo  se  miracoli  dubbi  e  di  nltin  valore  credano  le 
guatjgioni  istantanee  di  mali  disperati,  di  ciechi  illuminitit  di  stor- 
pi raddrizzati,  di  paralitici  risanati ,  di  sordi  e  mutoli  resUtoiti  al- 
l'udito e  alla  favella,  e  peMno  di  morti  richiamati  alla  vita,  per  in- 
tercessione di  Maria  santissima  immacolata  «  die  da  vani  autori  si 
riportano  a  centinaia  ?  E  sia  die  akono  di  questi  non  goda  di  tutte 
le  prove  necessarie  per  ima  indubitata  autenticitk ,  ed  alcuno  sia 
anche  Mso  :  codesti  pochi  dubbi  o  falsi  toglieranno  per  avventura 
ogni  pregio  ed  <>gni  fede  ai  veri  ?  Un  solo  che  se  ne  comprori  vero 
non  basta  per  autenticare  la  verità  del  mistero  che  si  venera,  essen- 
do impossibile  che  Dio  operi  prodigii  per  comprovare  vera  una  fal- 
sità? E  per  uscir  dalle^  generali ,  mi  limiterò  ad  un  solo  ,  portante 
seco  tali  prove,  che  converrebbe  negare  Y  evidenza  onde  rivocarlo 
in  dubbio:  e  che  è  determinato  a  dimostrare  precisamente  la  verità 
della  immacolata  concezione  di  Maria  Vergine. 

315.  n  fatto  è  rapportato  dal  P.  Giacomo  Platélli  deHa  Compa- 
gnia di  Gesii  nella  sua  Sinopsi  teologica,  parte  seconda  alla  pagina 
2^,  ove  cod  racconta  :  L'anno  1424  li  8  settembre ,  entrato  nella 
Chiesa  Cattedrale  di  Manresa  in  Ispagna  un  certo  Francesco  Pbnas 
sicario  ,  aggredì  nello  stesso  sacro  Tempio  ed  ucdse  il  Canonico 
Francesco  Mnleto.  Questo  sventurato  Canonico ,  uomo  di  non  or- 
dinMp  sapere,  aveva  in  vita  professato  sempre  una  tenera,  divozio- 
ne alla  Madie  di  Dio  Maria  Santissin»  ;  ma  lasciatosi  preoccupare 
dallo  spirito  di  partito  era  divenuto  uno  dei  nmniei  più  acerrimi 
della  imumnità  di  lei  dal  peccato  originale,  e  che  in  vita  aveva  com- 
battuta con  pìh  di  acrimònia  che  Jion  si  conveniva ,  e  con  molta 
pertinada.  Dopo  alcune  ore  che  il  eadavero  giaceva  estihto  e  no- 
tante nel  suo  sangue ,  con  sorpresa  e  stupore  di  moltissimi  astanti 
che  compiangevano  Tatroce  caso,  si  ridde  d'improviso  tornare  a  vi- 
ta ;  e  con  voce  franca  e  serena  fronte  <  Fratelli,  disse  agli  astanti , 
a  Dio  per  intercessione  della  sua  santissima  Madre  Maria ,  mi  ha 
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«  ooDcedttte  iitTe  oo^e  ore  di  vita.,  perchè  potoflii  ricevere  i  santi 
«  sacramenti ,  e  pormi  in  istato  di  salute  ;  e  ritrattando  pubUica- 
a  mente  la  mia  falsa  opinione  contro  la  immacolata  Concecione  del'- 
«  la  sua  Madre  Santissima ,  dm  ai€Wrti  al  tremendo  suo  trOmnale  ho 
e  eonoieiuio  eaere  verissiiw^  e  che  ho  combattuta  con  lelo  cotanto 
«  -indiscreto,  togliessi  Io  scandalo  che  su  questo  punto  aveva  dato  a 
«  voi  tutti.  Ciò  detto  ricevette  tutti  i  sacrameuti  della  Chiesa»  cpn- 
«  Cessione»  viatico:  chiamato  il  popolo  nella  Chiesa  (che  ognuno  può 
«  immaginare  se  concorse  in  folla  al. grande  spettacolo)  salì  in  pul- 
«  pito,  e  con  luQga  e  patetica  predica  in  commendazione  della  con- 
c  Gezjone  Immacolata  di  Maria ,  esortando  tutti  a  crederla  ed  a  dt- 
0  fenderla,  col  finire  di  {Predicare  fifd  di  vivere,  a  Questo  Catto  pro- 
digioso (dice  Sifilino  in  Corolla  mrgine^  verso  il  fine  della  pag.  95.) 
è  di  fermissima  ed  indubitata  fede,  perchè  accaduto  pubblicamente 
in. una  Cattedrale ,  ed  ebbe  a  spettatrice  1*  intera  popolazione  della 
Città  di  Manresa  :  e  quel  che  ^  più ,  la  saci:a  Inquisizione  di  Spa*- 
gna  ne  fece^  in  più  volte,  e  diversi  tempi,  formare  pubblici  processi 
che  sempre  autenticarono  la  verità  d^l  fotto.  Quindi,  oonchiude  il 
dftto  autore:  «  Tranne  i  fatti  che  si  hanno  nei  sacri  còdici ,  io  cre- 
«  do  non  esservi  istoria  che  faccia  più.autoritè  di  questa.  »  Ora  que- 
sto solo  fatto  non  basterebbe  a  dare  al  mistero  deUa  Concezione  Im- 

4 

macolata  un'  autenticità  irrepugnabile  ?     . 

316.  Dopo  ciò  si  dica  essere  i  miracoli  segni  indifferenti  ad  at- 
testare la  onnipotenza  di  Dio,  o  la  pietà  e  fede  di  chi  li  chiede  ecc., 
e  perciò  incapaci  a  porgere  suflBciente  argomento  ecc.  ?  Frodigli 
4^rati  in  conferma  della  verità  in  questione ,  possono  dirsi  indif- 
ferenti ed  insufficienti  a  porgere  argomento  ecc.  ?  Ma  che  ci  vorrà 
allora  a  convincere  codesta  gente  ?  ...  Ma  si  osservi ,  come  code- 
ste insulse  obbiezioni  tendono  a  nullameno  die  a  far  erollare,  tut- 
ti i  fondamenti  della  cattolica  religione  :  e  perciò  più  tollerabili 
sarebbero  ,  se  uscite  fossero  da  penne  eterodosse ,  che  da  cattolici 
scrittori.  Ed  In  vero  se  la  cosa  fosse  come  la  pretendono  codesti 
signori  ,  come  si  potrebbe  più  provare  la  verità  delle  divine  Scritr 
ture  ?  come  la  virtù ,  la  gloria  e  santità  di  quei  servi  del  pignora , 
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che  la  Chiesa  'pronmove  agli  onort  degli  altari  ?  eome  gli  ApoiloH 
avrebbero  prorate  la  divina  loro  missioiie?  E  oosl  si  dica  di  varii 
altri  punti  di  nostra  credoma,  la  maggiore  autetitidtk  de'  quali  ri- 
sulta dalla  virtii  dei  miracoli/  Se  il  motivo  per  cai  Dio  li  opera  è 
incerto,  si  potri  sempre  dire  che  li  ha  operati  non  per  antentteaie, 
in  grada  di  esempio ,  la  gloria  che  appo  Dio  gode  in  Gelo  S.  Al- 
fonso Maria  de  Ugnori,  ma  la  pietà  è  divoiione  di  dii  implorerà  il 
divino  suo  aiuto ,  per  li  meriti  di  detto  Santo  :  e  quindi  quei  che 
dair  apostolica  Sede  furono  approvati  per  la  Beatiflcadone  e  Cano- 
nizzazione  di  lui ,  nulla  avrebbero  provato  per  questa.  D  miracolo 
di  natura  sua  è  iodiflGerente  a  testificare  qualunque  siasi  veritàt  non 
essendo  per  sé  medesimo  fissato  ad  autenticarne  alcuna  in  particola- 
re :  ma  quando  si  prega  sua  divina  Maestà  di  operare  il  prodigio 
in  conferma  di  qualche  verità  particolare ,  come  sarebbe  in  confer- 
ma della  gloria  che  quel  suo  servo  gode  in  cielo  ^  e  per  li  meriti  di 
lui,  0  In  prova  della  missione  divina  che  uno  ha  ricevuta,  o  di  sua 
innocenza  per  giustificarsi  da  qualche  falsa  imputanone  ;  ed  altret- 
tanto dicasi  di  cento  e  mille  casi  simili  :  allora  il  miracolo  cessa  di 
essere  indifierente  e  viene  determinato  a  prova  di  quella  partiooiar 
verità,  che  ri  vuol  dimostrare  ;  né  Dio  potrebbe  operarlo,  se  quella 
particolar  verità  in  conferma  di  òui  si  diiede  il  prodigio  cmne  sug- 
gello che  vi  pone  la  Divinità,  non  fosse  tale,  o  non  sussistesse.  Dun- 
que quando  i  fedeli  chiedevano  a  Dio  l'operazione  prodigiosa  per  li 
meriti  della  sua  santissima  Madre  immacolata,  od  in  conferma  del- 
la stessa  immacolata  concezione  di  lei,  non  Tavrebbe  potuta  opera- 
re se  la  sua  Madre  non  fosse  stata  realmente  inunacolata  nella  sua 
Concedone  :  altrimenti  avrebbe  operato  il  prodigio  in  oonfenna 
della  falsità,  cosa  impossibile*  e  ripugnante  alla  essenziale  verità. 

317.  Riguardo  àìV  esempio  di  Cristo  che  adducevano  in  confer- 
ma, accordando  anche  die  sia  prodigiosa  non  oltrepassando  le  for- 
ze della  natura,  diciamo  fare  assai  più  al  nostro  proposito  die  al  lo- 
ro ;  imperocché  non  confermò  il  Redentore  ai  suoi  Discqwli  che 
andavano  in  Emmaus ,  la  verità  di  sua  risurrezione  ddle  Scritture 
che  la  pièdicevano ,  ma  colla  frazione  miracolosa  del  pane.  Di  fatti 
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sta  scritto  n^Ii  Atti  apbstolieii  che  si.seotiroBO  ^oBammare  il  euo- 
le  d'insolito  fervore  nella  esimisione  che  faceva  loro  delle  divine 
Scrittinne  ;  ma  dhe  solo  s'aprìroìio  loto  gli  ocdbi  della  inrate  per  oo- 
nosoerlo  per  desso ,  allorché  degnossi  di  speaère  il  pane  is  loro 
preKnza  colle  divine  sue  naai  in  modo  prodigioso.  Altofb  tognth 
vinuU  man  in  fradkfM  pam$.  E  la  cosa  era  naturale  ;  imperdoc- 
die  esporre  le  Scritture  in  modo  eccellente ,  ogni  uomo  flluminato 
dallo  spirito  del  Signore  può  farlo  ;  ma  i  p?odigii  oolui  solo  può 
operai^li  che  solo ,  come  padrone  disila  natura*  può  sospenderle  il 
oofvo  t>  le  leggi.  Fu  dunque  costume  di  Cristo  di  coriferinare  non  i 
miracoli  colle  Scritture,  ma  viceversa  ed  miracpli  di  confiBrmare  le 
Scritture»  con  cui  dimostrava  avere  quelle  aivuto  inliii  il  loro  com- 
pimento »  e  di  comprovate  con  quelli  la  verità  dd  misteri.  Che  di* 
eeva  di  fatti  agi'  increduli  giudei  ?  Se  non  volete  credere  a  me  ed 
alle  mie  parole ,  credete  almeno  alle  opere  prodigiose  che  opero  in 
vosUra  presenza  :  H  mtfti  non  mMi  creier^f  uàiem  aperikm  credUe. 
Avevano  quelli  le  Scritture  divine ,  avevano  le  Pròfeae^  avevano  i 
sacrifizi  che  tutti  parlavamo  dd  Cristo  futuro  ;  o  eoi  loto-  sirahoK 
ed  diegorie  quasi  lo  segnavano  a  diUh  Eppure  Aon  li  tacciò  md 
d*  inescusabili  nel  peccato  d' inereduUtè  per  alcuno  di  questi  capi  t 
né  anche  perché  hon  avessero  prestato  fede  alfe  suepmrdet  con  cui 
annunciavasi  pd  Figlio  di  Dio  Padre  ;  ma  solo  allora  li  dichiarò  in- 
escusabili ,  quando  non  vollero  credere  d  prodigii  che  operava  sot^ 
to  dei  loro  ocdd.  Perciò  loro  disse  (  ioàn.  e.  4ò.  t>.  2t.)  a  Se  nra 
«  fòssi  venuto  e  non  avessi  operato  prodigi!  tali ,  che  md  nissunp 
«  ne  fece  simili  prima  di  me,  àon  avrebbero  peccato  :  ma  ora  che 
«  sono  venuto  ed  ho  loro  parlato ,  ed  ho  operato  code  eoA  strepi* 
«r  tose  in  loro  presenza  :  e^cuMOiionem  noh  hobeni  de  peeenio  suo.  » 
E  la  ragione  n'  é  Inanifesta ,  perché  non  tutti  sono  a  portata  di  be* 
ne  intendere  te  Scritture  e  te  Pròferie ,  ma  ogùuno  é  capace  ^  co- 
noscere e  di  capire  i  miracoli.  Diceva  perciò,  a  questo  proposito 
S.  Gregorio  Magno  Papà  (  Hom.  S.  in  Et.  )«  che  Cristo  Signor  no- 
stro illuminò  presso  Gerico  il  deco  nato,  affinché  i  suoi  Apostoli 
apprendessero  dd  miracolo  la  dottrina  deUa  sua  passione  e  morte , 
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di&  tton  «fd^ano  bene  potuta  intendere  dalle  soe  |Mrole.  e  Perchè, 
«  ^kera,  i  discepoli  carnali  come  tuttora  erano*  non  sapevano  ca- 
€  pire  in  modo  akano  le  parole  misteriose  del  Maestro  difìno,  s 
«  Tenne  al  miraorio,  affinchè  dai  celesti  btti  venissero  consonasti 
«  nella  fede  quei,  che  non  avevano  virtb  di  comprendere  le  panrie 
«  del  celeste  mistero  »•  Dunque  il  celeste  Maertro  era  solilo  di  dm- 
fermare  coi  miracoli  la  verità  di  sua  dottrina,  e  dei  misteri  che 
qnesta  in  sé  racchiudeva. 

318.  Inquanto  ai  predigli,  che  dicevano  oprarsi  talvolta  da  Dio» 
in  virth  di  false  rdiqnie  die  adduoevttio  in  conferma  del  loro  assun- 
to, per  favorire  o  premiare  la  divoiione  e  la fèdedi chi  lo  suHilica, 
rispondiamo  primo  essere  assai  diverso  il  caso»  e  perciò  non  fw  • 
proposito;  secondo,  non  basta  assmrlo,  converrebbe  provarlo;  terxo^ 
quando  anche  sia  vero,  perchè  conchijidesse  converrebbe  dimostra* 
re,  che  il  prodigio  fosse  stato  dimandato  a  Dio  in  autenticasione 
della  reliquia,  cosa  che  non  potranno  provare  mai:  dovechè  noi  par- 
liamo di  miracoli  dimandati  a  Dio  e  dal  medesimo  operati,  o  per  M 
meriti  della  oonoeiione  immacolata  di  Maria  Tergine,  o  in  autenti- 
ca conferma  ddla  medesima,  cosa  che  Dio  non  avrebbe  potuta  ope- 
rare sema  attestare  il  falso,  se  la  medesima  non  fosse  accaduta  ia 
grada  fin  dal  primo  istante* 

319.  Dopo  dò  ooA  conchiudiamo  il  nostro  argomento.  Che  fa  la 
C3iiesa  nel  canoninare  solennemente  un  qualche  beato  Servo  del  Si- 
gnore ?  nuH'  altro  die  dichiarare  in  forma  autentica,  e  con  perea- 
toria  sentenza,  die  esaurite  tutte  le  diligerne  e  verìftcate  tutte  k 
prove,  che  sono  solite  praticarsi  neHa  discussione  di  simili  matwe^ 
si  è  flnalmenle  pervenuti  aUa  certessa,  che  quel  tal  Servo  di  Dio  hi 
avuto  la  singolare  sorte  di  finire  il  suo  vivere  nel  bado  del  Signo- 
re, e  dopo  morte  di  essere  stato  da  Dio.rioevuto  nell'  etema  sua 
gloria.  Ma  questo  che  neHa  canonismzione  dei  Santi  è  il  prindpab 
obbietto  in  termine,  nella  concezione  di  Maria  è  il  prindpale  ob- 
biette  in  principio;  vale  a  dire,  nei  Santi  si  canonizza  Tultimo  istain 
te  di  loro  vita,  perchè  cessando  di  vivere  al  mondo,  principiarono  • 
vivere  in  Dio  di  una  vita  gloriosa  non  più  peritura.  Nella  Vergioe 


BBL  P.  PARRÒ  BUNCUBni  473 

81  vuol  canonimre  quel  prima  istante  in  cui  entrò  nel  mondo,  per- 
die  a  differeni*  di  tatti  gli  altri  figli  di  Adamo^  ti  entrò  in  grazia 
e  scena  affatto  da  ogni  contagio  di  colpa:  ed  in  prova  di  questo  so- 
no diretti  tutti  gli  argomenti  addotti,  e  quelli  che  ancora  si  addur- 
ranno, la  istituiione  della  Festa,  le  rif  eiasioni  fatte,  i  prodigi  da 
Dio  operati  in  conferma  di  quésta  verità,  dai  quali  si  ha  una  inelut- 
tabile prova  della  prossima  definilrflità  di  quésto  augusto  mistero,  die 
che  ne  dicano  o  possano  dirne  in  contrario  gli  avversarii. 

Indnlgeme 

320.  Non  inferiore  argomento  di  prossima  defioibilità  del  miste- 
ro, vien  somministrato  detta  concessione  delle  Indulgense  accordate 
da  varii  sommi  Pontefici  ai  divoti  deir  immacolato  concepimento  di 
Maria  Vergine,  ed  a  chi  divotamente  ne  celebra  la  solennità.  Ma 
contro  di  questo  ancora  si  scagliano  gli  anticonee^niiti,  dicendo^ 
nittn  vantaggio  potere  noi  ricavare  ddle  Indulgerne  e  privilegii  ac- 
cordati dai  sommi  Pontefici.  Ed  ecco  come  pretendono  4i  provarlo* 
A  determinare  il  Papa,  dicevano,  a  concedere  delle  indulgenze,  ba« 
sta  una  causa  moralmente  probabile,  come  sarebbe  lar  domanda  di 
un  Sovrano,  di  una  Repubblica,  di:  una  Comunità  Religiosa,  di  un 
Capitolo,  od  anche  di  una  Confraternita.  In  secondo  luogo,  basta 
che  la  causa  per  cui  il  Papa  concede  le  Indulgenze  nel  suo  oNriMa 
sia  almeno  virtualmente  pia,  e  di  suo  genere  ordinata  all'  onore  di 
Dio  ed  alla  utUità  della  Chiesa.  Si  vede  quindi  dai  Papi  essere  sta* 
to  talvolta  applicato  l' acquisto  d' indulgenze  a  rdiquie,  l' autentid- 
tà  delle  quali  era  per  lo  meno  assai  sospetta;  e  molte  ne  sona  state 
applicate  alla  lettera,  che  la  Città  di  Messina  pretende  esserle  stata 
spedita  dalla  Regina  del  Cielo,  che  è  sicuramente  e  patentemente 
apocrifa.  Quindi  riassumevano,  ma  per  istabilire  un  argommto  di 
prossima  deflnibilità,  non  basta  una  causa  moralmente  probabile, 
ed  un  obhieHo  sol  virtualmente  pio;  ma  ricercasi  una  causa  certa  ^ 
un  obbietto  veramente  pio;  dunque  nullo  è  1*  argomento  di  prossima 
definibilità,  che  dai  privilegii  e  dalle  indulgenze  si  vuol  dedurre  a  fa- 
vore della  Immacolata  Concezione.  Al  che  si  risponde. 
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321.  È  ella  cosa  assai  direna.  Signori  miei,  la  caosa  per  eoi  U 
Papa  si  muove  a  concedere  le  indulgerne  da  lucraeni,  dall' «MieUo  a 
cui  intende  di  applicarle,  il  quale  obbietto  forma  il  subbietto  di  t»- 
neraiione  per  cui  tali  indulgerne  si  acquistano.  Fatta  questa  neces- 
saria distinzione,,  concediamo  noi  pure  che  per  causa  impulsiva  a 
muovere  il  Papa  ad  accordare  l' acquisto  d' indnlgenie,  bastino  le 
suppliche  autorevoli  di  Sovrani,  di  Popolaiioni,  di  Magistrati,  di 
Religiose  comunità  e  simili;  qualora  vi  sia  probabile  aperansa  del 
vantaggio  della  cattolica  religione,  e  di  profitto  spirituale  nei  fede- 
li; ma  Vobbielio  a  cui  il  Papa  applica  Y  acquisto  delle  indulgenze,  non 
basta  die  sia  probabilmente  santo,  pip,  o  benedetto,  deve  essere  in- 
dubitatamente tale,  diversamente  il  Papa  esporrebbe  i  fedeli  al  peri- 
colo evidente  di  venerare  qualche  cosa,  non  santa,  uè  pia,  né  beoe- 
detta«  Perciò  il  Papa  concede  indulgenze  a  chi  porta  divotamente 
gli  Agnm  Dei,. e  perchè  nel  di  solennissimo. di  Pasqua  li  ha  santifi- 
cati, 0  consacrati  con  ispeciale  benedizione,  e  perchè  il  mistero  che 
rappresentano  è  santissimo.  Cosi  le  concede  a  chi.  venera  i  misteri 
del  Rosario,  della  Via  Crudi  ecc.  perchè  sono  santissimi  :  a  chi  cele- 
bra la  festa  dei  Reati  e  dei  Santi,  perchè  sono  stati  santificati  dalh 
Chiesa,  o  da  sé,  o  da' suoi  Predecessori.  Ma  il  Papa  non  si  è  mai  in- 
dotto, uè  s' indurrà  giammai,  .andie  per  le  suppliche  di  tutti  i  So- 
vrani della  terra  a  concedere  indulgenze  per  còse,  né  benedette,  né 
sante.  Quindi  V  Angelico  Dottore  disse  ( In  suppl.  q.  2$ ,arU  S.) 
m  qualunque  causa  essere  sufficiente  per  concedere  le  indulgerne, 
€  purché  parò  rinverga  all'  onore  di  Dio  ed  alla  utilità'  della  Chie- 

<  sa  .  . .  Yi  sia  Tautorità  in  chi  le  concede,  la  carità  in  chi  le  rice* 

<  ve«  e  la  i^età  nella  causa  per  cui  si  concedono.  »  Kccfaè,  secondo 
il  sentimento  del  santo  Dottore,  non  Jiasta  una  causa  probabibnente 
pia  ed  un  oU>ietto  pr<rfHibilaeate  santo ,  ma. si  l'uno  che  T altro  de- 
vono essere  assolutamente  tali.  E  poi ,  ecco  una  prova  convincen- 
tissima,  da  questo  capo,  della  verità  e  sanlità  di  nostra  senteoza,  e 
della  falsità  della  sua  opposta.  Quante  indulgenze,  favori  e  privile- 
gi hanno  accordato  i  Pontefici  a  chi  celebra  divotamente  la  festa 
della  Immacolata  Concezione,  ed  a  chi  la  difende,  da  molti  secoli  a 
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questa  parte?  Qaati  wam  numero.  Quanti  ne  hanno  àecovdato  a 
dii difende  la  lentenn  opposta?  Pririlegii?  Indulgenze?  bvori? 
Condanne  a  perpetuo  ed  etemo  siléniio  ;  proibizioni  di  parlai^e  solo 
contro,  non  cbe  d' impugnare  il  venerato  mistero,  sotto  peoa  di 
soomunicbe  kOae  ienieniiae.  Provino  a  trovare  un  Papa  che  loro  ac- 
cordi solo  due  oinuti  d' indulgenza ,  in  prmnio  di  loro  lodevole  im- 
pegno nell'  impugnare  la  immacolata  concezione  Mia  Vergine,  e  si 
premuniscano  deOe  lettere  suqppUci  di  tutti  i  Potentati  del  mondo,  a 
questo  fine,  e  siam  ben  certi  che  non  l'otterranno^  mai  più  in  eter- 
no. Che  sogno  è  questo?  Essa  è  qoiasta  una  dimostrazione  inelut- 
taUle ,  die  dunque  la  Chiesa  riconosce  per  vera ,  per  santa  la  sen- 
traza  che  difende  il  mariano  privilegio  d'immunità  dal  peccato  ori- 
ginale e  per  felsa  la  sua  opposta*  E  questo  solo  non  dovrebbe  ba- 
stare per  fere  aprire  gli  occhi  ai  nortri  illustri  aweisarii,  e  per  fere 
loro  abbandonare  una  causa  oggimai  disperata  ? 

Non  neghiamo,  rispondono,  cbe  il  mistero  possa  essere  vero,  ma 
negamo  che  sia  definibile  ?  Che  il  mistero  possa  esser  varo  ?  Do^ 
vrebbe  fer  meraviglia  che  dopo  il  tanto  die  ha  fette  la  Chiesa  per 
feme  vedere  a  tutti  la  verità ,  vi  possa  essere  un  cattolico  solo  die 
ne  dubiti.  Quanto  poi  abbiamo  detto ,  e  diroao  ancora  fera  cono^ 
scere  fino  al  convindmento,  se  sia  definibile,  e  prossimamente  de* 
finibile. 

329.  Rapporto  poi  a  quanto  obbiettavaìio  riguardante  r  acquisto 
d'indulgenze  applicate  a  reliquie  di  dubbia  autenticità,  convien  ri- 
flettere che  sdl>bene  le  indulgenze  non  si  concedano  aUa  opinione  ma 
alia  pietà,  come  bene  osservano  i  contraddicenti;  la  cosa  però  non  va 
cod  quando  la  pietà  obbiettivamente  non  si  distiugue  dàlia  opinion 
ne;  imperdocdiè  in  td  caso  tanto  la  pietà  die'  Topinione  hanno  un 
medesimo  obbietto ,  come  appunto  accade  nel  caso  nostro.  Di  fetti 
l'obbietto  deOa  nostra  pietà  nel  culto  che  prestiamo  alla  Goncedoue 
di  Maria  Vergine ,  consiste  nel  venerare  Y  anima  <£  Maria  Yeitjine 
arricchita  di  grazia  santificante ,  fin  dal  primo  istante*  in  c«i  fu  da 
Dio  creata  ed  infusa  nel  corpo;  e  l'opinione  è  di  credere  santa  detta 
ooncedone,  perchè  accaduta  in  grazia;  da  che  d  vede  tanto  TobbiettcK 
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ddl'ima  che  delFaltra  essere  lo  stesso.  Ma  nel  caso  delle  Tèlii|iiie  non 
autentiche;  o  della  lettera  apocrifa  di  Maria  Santladma  ai  Mesùneii, 
la  cosa  è  assai  diversa;  imperocché  il  Papa  non  concede-  le  indolgeih 
le  da  lucrarsi  per  li  meriti  delle  supposte  .reliquie ,  dei  chiodi,  che 
si  credono  della  Croce  »  o  delle  spine  die  si  suppongono  tolte  dalla 
corona  che  cinse  il  capo  sacratissimo  del  Redentore;  o  per  li  meriti 
della  lettera  creduta  scritta  dalla  Regina  degli  ijigeli  ;  ma  sibbene 
per  li  nieriti  del  Sangue  di  Gesù  Cristo,  che  pidìnente  (qnantutique 
possa  essere  falso)  si  tiene  aver  bagnato  detti  chiodi  e  quelle  spine: 
0  p^  li  meriti  di  Maria  Vergine ,  che  ai  opina  avere  scritta  quella 
lettera.  Ma  rispetto  alla  Gohceiione ,  le  indul^n»-  moo  applicate 
alla  stessa  Concezione  Immacolata  di  Maria  Vergine»  comeobbietto 
loro  proprio.  Sicché  nei  notati  casi,  F  obbiétto  a  cai  mira  il  culto, 
onde  per  meizo  di  esso  lucrare  le  sante  indulgerne^  si  fede  chiaro 
essere  il  Sangue  di  Cristo ,  o  Gesù  .stesso  pendente  daHa  Croce,  o 
coronato  di  spine,  o  Maria  Santissima  supposta  autrice  di  detta  let- 
tera ;  ma  nel  caso  nostro  1*  obbiétto  dd  culto  è  la  stessa  ConcedoDe 
die  noi  crediamo  avvenuta  in  grada  nel. primo  istante  ddrumooe 
ddr  anima  al  corpo  :  dunque  i  Poniefid  applicarono  Facquisto  delle 
indulgenze  a  detto  onlto  perchè  ne  credettero  T  obbiétto  vero  e  san- 
to, altrimente  non  le  avrebbero  potute  accordar  in  tal  formii. 

323.  Si  rivela  cotal  differenza  anche  più  chiaramente  dalle  Bolle 
o  Brevi ,  coi  quali  i  Papi,  concedettero  tali  indulgerne.  Prendiamo 
ad  esempio  la  lettera  dei  Messinesi  ;  ai  legga  il  BQeve,  con  cui  ven- 
gono le  indulgenze  elargite,  e  si  vedrà  che  it  PDayk^oe  Sommo  non 
dice ,  accordiamo  tanti  andid*ìndulgenae  a  chi  venera  la  santa  tet- 
terà; ma  aiUMiie  a  chi  visita  la  Gappdla.  dotta  4rl4Merfo,  ed  in  essa 
prega  sua  Divina  Maestà  pir  Ummii  d»  Mattia  Vergine  ilfadre  di 
Dio;  sicché  Fobbietto  dd  culto  non  è  la  lettera,  ma  la  Madre  di  Dio 
Maria  Santissima  »  e  la  letteìra  fdsa  creduta  vera  al  più  non  astato 
altro  che  causa  impulsiva  della  Mnoassione  di  dette  indulgenze.  Si 
rende  anche  più  patente  dalle .  orazioni  che  si  redtfmo  nelle  rispet- 
tive Messe  deUa  fnta  della  Gpncezionei  immacolata»  e  di  quella  delia 
lettera*  Imperocdiè  se  in  questa  il  culto  si  riferisse  alla  lettera  come 
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ad  obbietto  prind]uile,  rorazione  dovrebbe  esprimersi  in  questo  mo- 
do :  D$u$  qtd  per  epigickm  a  tua  Maire  seriptam  Méssanensif  h/mo- 
rare  voluisH  ;  ovvero  MessanensUms  tcriptam  eie.  ma  si  esprìme  io 
modo  totalmente  diverso,  che  dirìgge  i  voti  e  fervore  dell*  orazione 
tutti  a  Dio  per  li  meriti  di  Maria  nulla  motivando  della  lettera  : 
dovechè  nella  Messa  della  Concezione  che  dicono  i  Francescani  «  e 
che  da  Sisto  lY  fino  a  S.  Pio  Y  si  diéeva  da  tutto  il  doro  cattolico, 
l'orazione  si  esprime  in  <}ue8ti  termini  :  Dws  qui  per  ImmacukUam 
Ftrgims  CancepHonem  :  da  che  si  vede  che  tutto  r  obbietto  che  con 
questa  orazione  pretendesi  di  onorare ,  lo  forma  la  Concezione  Imr 
macohita ,  e  per  questo  si  accordano  le  indulgenze  ;. dunque  perchè 
dalla  Chiesa  è  creduta  vera  e  santa.  Si  aggiunga  iaoRre  al  fin  qui 
detto  db  che  viene  attestato  nell'  Armamentario  serafico  (  aUa 
pag.  S88)  che  cioè  sótto  il  pontificato  di  Paolo  Y ,  essendo  coniate 
in  Roma ,  per  opera  dell*  ambasciatore  delle  Spagne  »  alcune  meda- 
glie ad  onore  della  Yergine  coir  epigrafe  B.  M.  V.  ime  labe  arigir 
fiali  ameeptae^  gli  arreraarii  alla  Immacolata  fecero  grande  strepito, 
volendole  ad  ogni  patto  proibite  per  questa  ragione  ;  a  perchè ,  di-^ 
a  cevano,  se  le  indulgenze  concedute  dal  Pontefice  Sommo  :in- modo 
«  assoluto  venissero  applicate  a  tali  medaglie,  la  opinione  ddla  pre- 
«  servakione  ddhi  Yergine  dal  peccato  originale  passerebbe  in  dom- 
a  ma  ,  e  verrebbe  indirettamente  deciso  di  fede.  ».Da  che  si  vede 
quanto  la  concessione  defie  indulgenze ,  per  sentimento  4egli  stessi 
awersarii,  conferisca  a  provare  la  verità'del  mistero,,  e  qttal  forte  ar- 
gomento dia  al  medesimo  di  prossima  definibilità.  Conseguita  dun- 
que hi  concessione  di  tanti  privilegi ,  indulgenze  e  grazie  fatta  dai 
Sommi  Pastori  della  Chiesa;  tanto  più  se  si  aggiunga  1*  api[>rovazione 
di  Monasteri ,  Confraternite ,  e  Keligioni  instituite  sotto  la  invoca- 
zione, e  titolo  della  Concezione  Immacolata  di  Maria  ,  portare  ^Ita 
Concezione  ad  una  vera  dimostrazione  teologica  ;  e  quindi  senza 
trepidazione  alcuna  potersi  definire  di  fede,  ogni  qualvolta  dal  Som- 
mo Gerarca  della  Chiesa  venga  giudicato  espediente  ed  utile  alla 
Chiesa  stessa,  ali*  acaescimento  della  gloria  di  Dio,  ed  a  quella  della 
Santissima  sua  Madre. 
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CAPITOLO  in. 

Altro  forte  argomento  diproseima  definibUitàdel  Mieterò  deU'Immar 
colato  Concepimento  di  Maria ,  si  deduce  dal  iUenzio  tante  velie 
imposto  alla  contraria  sentenza. 

234.  L'impOTsi  aileiixio  da  giudice  competente  ad  una  ddle  parti 
litiganti  ;  egli  è  un  indiiio  manifesto  di  causa  vintai  die  dà  aDa  par- 
ie a  cui  lascia  libero  il  campo  di  produrre  tutte  le  sue  difese  e  Tea* 
dicare  tatti  i  suoi  diritti»  «  Io  Tirtb  di  tal  silenrio  imposto,  dke  il 
«  pio  e  dottissimo  Cardinal  Lambruschini  nella  sua  dissertaxione  po- 
<c  lemica  sulla  Immacolata Conoedone  (p.iSnééS^)  (u  interdetto 
<c  alla  sentenia  contraria  ogni  umano  commercio ,  e  tolta  ad  essa 
«  ogni  facoltà  di  poter  comparire  A  in  pubblico  «  che  in  privato,  A 
«  in  voce  che  in  iscritto;  in  modo  che  fai  sola  pia  sentenza  si  ascolti, 
«  tanto  privatamente  che  pubblicamente,  in  voce  ed  in  iscritto,  sem- 
«  pre  ed  ovunque.  »  Ma  come  da  un  giudice  equo  ,  impaniale  ed 
inerrante ,  come  in  tali  materie  è  il  Sommo  Pontefice ,  si  potrebbe 
imporre  tal  rigoroso  silenzio  ad  una  delle  parti,  se  avesse  buone  ra- 
gioni da  addurre  in  sua  difesa  ?  Dunque  se  non  vogliamo  tacciare  i 
Sommi  Pontefici  di  parsiditè  e  d'ingiustizia  neir imporre  tal  silea* 
zio  alla  sentenza  a/fermoltva,  convien  concedano  gli  stessi  awersarii 
aver  ciò  fatto,  perchè  nell'alta  loro  sapienza  hanno  conosciuto  invia- 
cibilmente,  che  non  ne  aveva  alcuna  buona  da  poter  produrre,  e  che 
la  negativa  ossia  la  pia  sentenza  era  la  sola  vera.  Ma  anche  contro  di 
questo  argomento  insorgevano  con  gran  foga  gli  awersarii,  cercando 
e  con  felsitè  e  con  sofismi  di  ogni  maniera  di  sostenere  il  loro  im- 
pegno. Prima  dicendo  che  il  nostro  argomento  proverebbe,  se  il  si- 
lenzio fosse  stato  imposto  solo  a  loro,  ma  che  essendo  stato  imposto 
ad  ambedue  le  parti ,  nissuna  poteva  trame  vantaggio  per  sé,  con 
pregiudizio  delia  sua  contraria.  Provavano  la  minore.  I  Pontefici 
Pèolo  y,  Gregorio  XY,  e  Atessandro  YII  nell'imporre  silenzio  a  chi 
sosteneva  la  sentenza  affermativa ,  vietarono'  contemporaneamente 

i  Della  Dostra  ristampa  pajr.  ÌM. 
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die  qujesta  venisse  impugnata  con  geYerissime  pene  da  quei  che  di- 
fèndevano la  negativa;  dnnque  alla  sentenza  negativa  fu  pure  impo- 
sto sileniio.  Addttoevano  in  conferma  la  causa  impulsiva  che  indusse 
i  lodati  Pontefici  ad  imporre  un  tal  sitenzio  »  essere  stati  i  tumulti 
che  insorgevano  dalle  dispute  nella  cristiana  repubblica,  e  gli  scan- 
dali che  derivavano  da  dette  dispute*  quando  le  parti  si  accalorivano, 
impegnate  ambedue  nel  sostenere  la  propria  opinione  ;  ma  tali  di- 
spirfe  e  scandali  derivavano  non  men  da  una  parte  che  dall*  altra  ; 
dunque  il  sileniio  fu  imposto  ad  entrambi.  Soggiungevano/ e  tanto 
pia  dò  si  appalesa  chiaro»  quantochè  r  lodati  Pontefici  Sommi  nel- 
l'imporre  tal  silenzio  ad  una  delle  parti,  si  protestano  ripetutamele 
di  non  intendere  in  conto  alcuno  di  pregiudicare  alla  sentenza  òp-^ 
posta:  in  oontrassegno  di  che  lasciarono  libero  il  campo  ai  Domeni- 
cani di  poterne  trattare  e  disputare  nelle  loro  scuole,  e  nei  lóro  con-' 
venti:  cosa  che  non  avrebbero  potuto  permettere ,  se  avessero  giu<- 
dicato  la  sentenza  affermativa  assolutamente  falsa.  Dunque  dall*im- 
poHzione  di  tal  silenzio,  oisami  vantàggio  od  argomento  di  prossima  ' 
definibiKtà  delmistero  possono  ritrarre  i  difensori  della  pia  sentenza. 

Si  risponde  in  primo  luogo* 

■  ».  . 

I 

Risposta 

325.  Il  nostro  argomento  provare  benissimo  «  imperocché  nò 
Paolo  V ,  uè  Gregorio  XY ,  né  Alessandro  VII ,  né  qualunque  siasi 
altro  Papa  nell*  imporre  silenzio  ai  .nemici  della  Immacolata  Conce- 
zione intesero  mai  di  chiudere  la  bocca  ai  difensori  della  medesima. 
Basta  leggerne  le  Costituzioni  per  chiarirsi  di  questa  verità  ;  e  quan- 
to grande  sia  stato  T impegno  di  detti  Papi  di  favorire,  commen- 
dare e  promuovere  la  pia  sentenza  ;  e  per  conseguenza  quanto  falsa 
sia  là  franca  asserzione  degrillustri  nostri  avversarii,  avere  i  Ponte- 
fici Sommi  imposto  silènzio  ad  ambedue  le  parti.  Ma  piò  energica- 
mente delie  parole  parla  il  fatto  :  ogni  giorno  da  ogni  pergamo  o 
cattedra  i  suoi  banditori  delle  evangeliche  verità ,  predicano  ed  in- 
segnano Maria  Santissima  essere  stata  concepita  in  primo  instànli  li- 
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beta  da  ogni  lordura  di  colpa  e  per  eontegnenia  in  grana:  edò  si 
fa  in  pubblica  Oiiesa ,  alla  preaensa  d'Inquisitori ,  di  Yeseon  e  di 
Cardinali ,  e  talvòlta  neHe  Basiliche  di  Roma  o  ndle  Fontiflcie  Gap- 
pdle  ooram  PatUifiee;  e  dii  vi  è  che  di  ciò  meni  lamento  od  impon- 
ga silenzio  al  Predicatore  e  non  venga  anzi  questo  più  volentieri  udi- 
to ,  quanto  piìi  sode  sono  le  ragioni  e  concludenti  gli  argomenti  eoa 
«tti  prova  il  suo  assunto  ?  Protino  un  poco  gli  avversarli  a  sdire  in 
pergamo  ed  a  predicare ,  che  Maria  Vergine ,  come  tutti  gli  altri  fi- 
gli di  Adamo ,  contrasse  il  peccato  di  origine  ;  e  vedranno  se  saran- 
no uditi  *con  pazienza,  e  se  per  l'ardito  Predicatore  non  saranno 
pronte  le  carceri  della  sacra  Inquisizione.  Ed  il  fatto  piova  a  qnal 
delle  parti  sia  lasciato  libero  il  campo  di  prodnni  a  suo  piaciraento, 
e  quale  ^eoga  colj^ta  4alla  pròibizionie.  Vero  è  che  i  lodati  Poniofi- 
ci  proibiscono  ai  difensori  della  sentenia  negativa  »  da  chiamare  ere- 
tici y  tacciare  rei  di  peccato  mortale,  e  di  dare  altra  infamante  nota, 
ai  propugnatori  deUa  sentenza  opposta ,  flndiè  non  sia  uscita  so  di 
talmateria  una  finale  sentenza  della  Chiesa  :  e  dò  meritamente ,  non 
essendo  lecito  ad  alcun  privato  di  prevenire  il  giudizio  della  CSnesa , 
^arrogandosi  un  diritto  che  a  lui  non  compete;  ma  ciò  è  assai diver- 
-so  dalla  proibizione  di  difendere  e  propagare  in  pubblico  ed  in  pri- 
vato la  pia  sentenza.  È  parimente  falso  che  il  Papa  nell*  imporre  si- 
lenzio alla  sentenza  affermativa ,  abbia  lasciato  in  libertà  ai  Dome- 
nicani di  trattacne.e  disputarne  fra  loro.  La  pràibiztoae  di  Grego- 
rio XY  è  assoluta  per  tutti  ed  anche  per  li  domenicani ,  ai  quali 
viene  inibito  di  ciò  fare  si  nei  pubblici  che  nei  privati  colloqui , 
come  si  può  vedere  nella  Bolla  da  lui  data  li  24  Maggio  del  1622 
che  comincia  Sancti$9imu$  Dominns.  Lo  stesso ,  ed  anche  più  eoer- 
^eainente ,  fa  Alessandro  VII  io  quella  degli  8  Decembre  1661  che 
principia  SollicUudo  omnium  Eceksiatum.  Solo  alle  replieate  ed  im- 
portune Istanze  da  quei  ReUgiosi  fatte  al  Sommo  Pontefice  »  si  pie- 
gò^ infine  a  permettere  loro  di  trattarne  fra  di  loro  soli ,  e  fra  le  mu- 
ra dei  loro  Conventi  e  non  altrove  ;  perchè  tal  facoltà  supponevasi 
necessaria  neUe  loro  scuole  per  ispiegare  la  dottrina  dell'Angelico, 
4}ome  si  può.  vedere  dair  altra  Bolla  del  medesimo  Gregorio  data  Io 
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stesso  anno ,  idie  ebiBiiicik  Eximii^  atque  singnàarei  fruetui.  Ma  la 
dispensa  in  questo  caso  sappone  la  proibizione  ;  dunque  questa  col»> 
pisce  sollafnto  i  nemici  del  Mariano  privilegio,  e  non  chi  Io /difen- 
de. Di  fatti ,  i  fautori  della  pia  sentenia.non  tuamomaiatuto  biso^ 
gno  di  dispensa  per  trattarne. 

326.  Che  poi  tal  silenzio  sia  stato  imposto  ad  oggetto  di.  far  ces- 
sare gli  alterchi ,  le  risse,  le  contameUe>ed  improperii,  con  cui ,  con 
più  di  liberalità  che  non  convenisse  alla  cariti  cristiana ,  regidavansi 
a  vicenda  le  parti  inviperite  Y  una  contro  dèli'  altra ,  è  ella  cosà  fuor 
di  questione  ;  e  quindi  per  mettane  un  termine  agli  scandaU  che  da 
tali  dùpute  derivavano.  Ma  da  chi  cagiOBavaai  detto  scandalo  ?  forse 
dal  difendere  la  pia  sentenza  ?  No  per  certo ,  che  mai  nissun  fedele 
si  è  formalizzato  dal  sentir  dire  o  predicare ,  che  la  Madre  di  Dio  fu 
immacolata  nella  sua  concezione  :  ma  rimanevano  offesi-é  scandalj&* 
zati  nel  sentir  dire  o  predicare  /  che  la  gran  Vergine  eome  tutti  gK 
altri  figli  di  Adamo  n*  aveva  contratto  il  peccato,  Ciò- sentendo- i  pò** 
poli  da  quei  fonatici ,  che  giungevano  alla  temerità  di  andarlo  a  pre- 
dicare dai  pergami,  uscivano  da  quelle  Oiiese  fnemendo  di  santo  sde- 
gno ,  turayansi  per  orrore  le  oneccUe ,  e  gridando  contro  di  tali  im- 
prudenti predicatori  agli  empi ,  ai  bestemmiatori ,  ai  sacrileghi ,  che 
confondono  Ja^gran  Madre  di  Dio  colla  massa  dei  peccatori ,  che  as- 
soggettano al  diavolo  la  Regina  del  Cielo  e  della  terra  !  E  ciò  spesso 
accadeva  nelle  Spagne ,  come  può  vedersi ,  da  cento  autori  partico- 
larmente di  quella  nazione  che  hanno  scritto  sudi  questa  materia. 
Quindi  dividevasl  il  popolo  cristiano  in  due  opposte  fazioni ,  una , 
sebbene  sempre  in  piccolo  numero,  che  confondeva  la* Vergine  M»* 
dre  di-Dio  col  resto  dei  peccatori  ;  l'altra  che  fremendo  d'indigna^ 
lione  malediceva  a  tale  opinione,  e  giurava  e  si  votava  pronta  a  spar- 
gere quanto  aveva  di  sangue  nelle  vene  in  difesa  '  dell' Immac<rfato 
Concepimento  di  Maria  Santissima  ;  e  ciò  faceivano  intjere  città  e 
Provincie,  coU'àpptfatq  ddle  più  auguste  cerimonie  della  Chiesa. 
Insorgeva  contro  di  tafi  giuramenti  l' Inquiaùdone  di  Poìrtogallo  » 
ohe  It  condamiava;  e  dalla  Sede  Apostolica  veniva  tal  condanna  ian<^ 
nidlata'9  e  dichiarati  detti  giuramenti  e  roti  teciti  e  meritori!.  (36 
Leu.  Voi.  r.  31 


«DiiiihèK|uiit8r6  i  ti«^Bi ,.  QOD  Gott  clui  viemaggiori»eate:ùiiicitarU  t 
e  divallili  fecDcrkici  aimgliavwuì  fa]jjH>ii^.eoj(itio  Kooor  di  Miuìa» 
fino  a  chitìmaffO]  evetioi. olii  It  erodeva liimiuicolNta.  obIIa.siui  conce* 
tioM,  e  tei  di^eresiaerdi  pomta  mortale du  Qei6elebraTalaj<pleih 
nità.  Quindi  i  Papi  a  togliere  tali  aciwiire  e  si  gf^votsoandalo,  si 
viddero,  astratti:  ad:  enuinare  Bolle  9  nelle;  quali  sotto  severissime  pe- 
ne e  scomnaifibe  lolfle'MntoitfkWy  inibirono  a.  chicchessia,  d'impur 
gnu»  P;Hi  puU>lico  0  ia  privato  »  o  a  voce  o  in  isorUto.  Y  Immaco- 
late GoooapimentO'di  Mferia  Madre:  diiDio« 

dsn.  Che  poi  tali  soifid|illaueoadfiMerQ:dall- impugnare  che  faccK 
vano  gliio^aeosaiìitla  pia  aenteitta»  ^tapnl^c»  chiaro  dalle  suddette 
BeOe  BoiÉtiftcie« .  Ecco  come  espiintesi  BmIq  V  :  «  OailcM^ceasione  di 
«  asaarimi>  neDe  puhUiche  Prodiobe  e  Sermoni ,.  che  la  Vèrgine  Ma^ 
«  dre'di  Dìo  fh  concepita  in  paecattt»  ne  nascono  scandali,  ìnsiUii 
«  e  dissencioni  con  grave  pcegiudisio  della  eristiana  carità;  Ammette- 
«  neiripaioi  a  tanto  male  proibiamo  ecc.  a^  Ciò  che  P^lo  V  afferma 
delle  pubbliche  dispute  e  sennoni ,  Gregario  XY  lo  .asaerisoe  eaiaa- 
diOr  dei  priirati  colfaiqai ,  e  percJÀ  anche  questi  inibisce  a  tutti ,  sotr 
ttt  delle  medesime  pene*  Seco  oome  parla  neUa  citata;  JBQUa  Sancita 
sìtnua  Dmim^  «  Di.  pari  ragione  possono  nasoere  e  già  son  naU 
«  gnairi  scandali  e  tumnltiidaUe  private. conteser  e  colloqui  »  in  ocsa- 
a  siimedi  sosteneret.la  aentnma  che  afferma  esaere  te  cooceiione  di 
«•Maria  accaduta  in  peccato.  Perciò  si  è,  che  estendiamo  le  stesse 
«  pene  (eh»  ci|aè  già  avev&  fulminato  ivrima)  anche  ai  coUoqiii  e 
«  scritti  privati  ».  Ed  ecco  per.  testimonianza  di  due  Somnui  Ponte- 
ficfct  ehe  lo  scandaift  succedeva ,  nondiJi  difendere  il  privik»gin  odia 
Itacghm  di  pneaervaaione,  ma  siUiane  dal  veleria  accomunare  col 
restante  éei  peecatori:  cosrche  non  potevano  udire  iifeAeli  swu 
ftasasitaieé  indlgnarione^ 

3aB.  ▲;quasto  replicavano  gli  awersarii  •  dato  anche*  lo  scandalo 
aeaadftsae.  dal  siistflpero.lajmntenaab  ojglftwaitgft  #  ciò  non  deri.«si« 
ddbi  bdiitàileUa  sentenzimi  silèMetUblntaciU^^ 
iifunlitnOQ  tntendntiMapel  sno.venibwSe.ne  fonnaiinnuaM^  Onde 
dkevft^&AgistinaaiiuflMo  pnapoaitoj:.*  Aflcide:  alle. vèJte  che.  l!no^ 
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a  Bla  éfoa  ilfv^.v  e  dhe^Mii:  yettgar  a|>tiio  «fòiAe  df«  ;  e  perciò 
a  qiifti  che  odono  settnÙinali  s^ne  pauUno.  b£  bqu  è  ciò.  fora» 
aoeadtito'più  di  um  fitta  alTo.stes»  Bedenim  deiimnido ,  ciie  p«r 
Qoo<eN«re'  stato  oapito  ^  dowre  iieHe  sue  swteoier  ^  riniaAefaoo 
i  piapoli  fimnalkidti  di^soa  dtftttìaai,,  «iiDfscliJi  fosift  .neilssiaia' e 
saiita>?  Berciò  rApoeitolo^dMeYBr'agli.  ebrei  ir<te:ilbiba  solida  è  prò- 
«  prio  aoHanto  dei  ptttMx' the , :àkah  ^  btDilo  i  lom  seaai  eaercibatì 
«  nella  dfeoresioM  del.  bener  e  delunudeii  PoteroeD.  cpwnci  t  lodati; 
Postefiei  impprre  uteiuvat  ad'utt«.Ytaitài!a9trns» e  inaterfosa,  afDa- 
ohèdrirteteederiai popoli iseaia  htoipaneixada»  nènaenbatasieroi 
queHovacaadald  ehe  ckiaiaB9i)de'pttsìtti«  senza  pecò  intaidere  di  pre-* 
giudicane  il»  BBUa  idla  medasiina  ;«  come  di  fatti  se  ne  pnyte^no  ^ 
neHexitate  loro  costiUiaipai::  diinqpae  ecc. 

^329«.Ayafiti  di  riapfondore  diratftaaiaiite:aH'oirtnbaioiMU  poBsiànssi 
rinfP'asttare gliopponettll delrsingoiare onore ohe;ci Janoo ;  imperocr- 
che  Boi  tutti  difwsotl  delsiegoiaf  ptfiydIegtoimiribiiD,  essendo  tutti 
atti  a  TiBiatier  formalizasti  ae  per  anrfentnra  lidiiWBn  no  Predicatore 
che  dìeesse  «  Maria  Yevgne  nella  sua  ooneeiiOBéluinfiBtta  dal  pec- 
cato^di  oricene»  i»  valiamo  tatti  poati'itt  fasciò  colia  tnabe  ìgnoniDti^ 
cai  parlakra  U.Redeotore;  <otfi  eretici  »  contro  dei  qliaii  scriveva  le» 
aHegate  parole  &.  Agoetino;  e  ee(|^i.eÌMreÌHcarnBli»  ai  quali  scriveva  > 
l'ApiostolO'Si  Paoto.  Ed  easi^onde  potete  caralterizaare  k>  scandalo  » 
diO'derivava  dairapdafisairaa!  temsfrità  df  annnnaiafa  dalle  cattedre 
6  dai  pergami:  la  senténsar  afferaaaliva  quel  verità  di  fede ,  scandalo 
dei  pusiUi»  ai.fauQO  lecilo»  e  noa:  arrossisoono  di.tàceiare  per  turba 
cieca  ed  igpoiriMite  »  incapace  d' fotendem  a  .dovere  la  profondissinMi 
loro  doUtriaa^qnaati  hanao  difeso;  a  dtfeadonor  la  coiieesioDe  inuna* 

• 

colata  ;  (9  pegc  ooasegueaia  per  tUfba  ignorante  tanti  Sonaaai  Ponte*  • 
flfi  die  V  hanoo  eeaamendttta  e  dtfe^  ;  tante;  corpoiTaiionf  Religiofter 
tawtetScnele  ed  AoGadeniie  quante  ne  esisIBiia  nell'orbe  cattolico,  che. 
tuite  lAbraeetano  ì%  pia  sóatenza  ,  ed,  anatemataziaain  chiunque  dei . 
loro  adartto  avesse- alla  contararia;  dicbiataodi>lo  esdtao  4M0  facto. 
daHofo^rpOr  fMdvo  dtioigni' onore; ^e  diogni  carica,. conaidwandolo. 
q)ial  e|pÌ€OiepuUiHcaiBO|  eoa^l  oon^ solenne  atto'deorétò  la  Sorbona 
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neiraoDO  1496.  Perdiè  loscandalo  preso  dall'udire  difendere  tal 
sentenza  fosse  scandalo  dei  pusilli,  cònTeVFdrtie  che  il  solo  Tono  ed 
ignorante  volgo  ne  rimanesse  offeso  ;  ma  m  rimktte?aM  formalinate 
intere  Città,  il  Clero  si  regolare  che  seookie,  iMndpi  ed  i  Vescovi, 
i  quali  frementi  dlndignadone,  si  davano  tosto  ogni  premuta  onde 
porvi  un  riparo.  E  questo  si  potrà  chiamare  volgo  ignorante?  Ma 
più,  perchè  corresse  la  loro  ragione  farebbe  d^uópo  che  la  loro  sm- 
tenza  fosse  più  astrusa  e  misteriosa  della  negativa  sua  contraria  :  ma 
chi  non  vede  essere  assai  più  malagevole  comprendere,  come  la  Be- 
gina  degli  Angeli  e  degtt  uomini  sia  stata  preservitta  dal  comun 
contagio ,  che  di  avere  incorsa  la  sorte  di  tutti  i  figH  di  Adamo? 
Dunque  lo  scandalo  non  poteva  derivare  dal  non  sapersi  intendere 
a  dovere  la  dottrina  degli  avversarii  t  nia  sibbene  derivava  dall'4D- 
tendersi ,  che  la  loro. septeoza'^ra  contraria  alla  cristiana  pietà ,  ed 
alla  comune  credenti  dei  fedeli,  e  contumeliosa  aironóre  della  gnn 
Madre  di  Dio,  e  di  Dio  medesimo,  la  di  cui  Madre  vuoisi  da  quella 
accomunare  coi  peccatori,  ed  assoggettare  al  peccato ,  ed  al  Demo* 
nio.  I  Papi  poi  non  intesero  d' imporre  silenzio  ad  una  verità  astrusa, 
ma  ad  una  opinione  falsa  ed  irriverente  alla  Tergine  Santissima , 
ed  offensiva  dell^  pie  oreochie ,  da'  cài  derivavano  le  contraddizio- 
ni ,  gli  alterchi  e  gli  scandali.  'Riguardo  alla  protesta  dei  lodati 
Pontefici,  di  non  intendere  di  apportare  pregiudizio  a  nissuna  delle 
parti  (protesta  che  fecero  Paolo  Y ,  e  Gregorio  XY ,  ma  non  Ales- 
sandro YII^  :  come  pure  della  facoltà  accordata  ai  Domenicani  di 
poterne  trattare  fra  di  loro  soltanto ,  et  ifOer  sepia  tiaustri  sdum- 
modo^  non  si  ^aprdibe  intendere  qnal  vantaggio  pretendano  ricavar- 
ne. Detti  PonteBci  ciò  fecero  per  lasciare  la  sentenza  indecisa,  per- 
chè neir  fldta  lòto  sapienza ,  non  credettero  ancora  giunto  il  tempo 
di  venire  .ad  una  tnale  dedaione;  non  ({fé  per  4ire  alcon  grado  di 
probabilità  alla  sentemà  afltermativa.  Che  anzi  avendo  di<lkiaralo 
Fobbietto  del  colto  nel  velieraiie  la  Concezione  immacolata,  secondo 
I  antica  pietà  dei  fUkl&edelIn  stessa  Chiesa ,  essere  sempre  sfato  di 
venerare  quel  primo  istante,  in  cut  r anima  sahiteima  di  Maria 
Yergine  fu  da  Dio  creata  ed  iiiftisa  nel  corpo,  diedero  hastevolmente 
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à  conoscere  che  creiesaero  essi  stelsi  sii  di  qiMto  paato  ;  e  se  la 
ciedeoia  uiuweraale  dèHa  Chiesa  e  dei  fedeli  dod  pu^  errare  su  punti 
di  fede-  e  di  costume ,  con  tal  dichiatazfiMie  dimoétiarQuo  quanto 
tenessero  per  iafallftilinente  vena,  é  prossima  èil^ultìnia  deflnibilitk 
la  sfentensa  ne§ativa,  e  falsa  1*  affermativa  saa  contraria.  La  licenza 
•poi  accordata  ai  Bomenioani  di  poterne  tratfearevfra  di  loro«  créden- 
dola neeessiuria  per  ispiegarie  là  dottrina  daff  Angelico  ,  e  perchè  la 
verità  colla  disouasiotie  veniase -sempre  in  atglior  lame,  è  quella  che 
doctaaiuente  li  condanna  ;  imperciocefaè  la  licenza  presuppone  la  leg- 
ge proibiti?A  ;  dunque  il  silenzio  fu  imposto  èsdoriTameute  alla  parte 
ch'ebbe  bisogno  di  dispensa  onde  poterne  parlate,  non  a  quella  che 
seUza  dispeosa  potè  parlarne  sempre  liberamente,  ed  in  ogni  tempo 
e  luogo^  e  pubblicamente  e  in  privato,  ed  a  voce  e  in  iscritto;  e  dai 
pergami  e  cattedre  potè  sempre  produrre  le  sue  ragioni ,  senza  che 
mai  ukuno  gì' impedisse  di  parlare.  Dunque  conchiude  il  nostro  ar- 
gomento ,  come  fin  da  principio  accordavano  gli  avversarli ,  se  si 
fosse  dimostrato  che  il  silenzio  fu  imposto  solo  alla  sentenza  affer- 
mativa 9  e  non  albi  negafiva ,  essendo  dimostrato  e  dalla  ragione  e 
dal  &tto  die  questo  è  stato  .imposto  ai  soli  avversarli  al  mariano 
privilegio,  e  non  a  chi  lo  difende. 

330.  Tutti  codesti  atti  chiari ,  aperti  e  solenni,  emanati  dai  sql"- 
lodati  sonuni  Pontefici ,  contro  dei  quali  non  se  ne  pub  addurre  un 
solo,  che  favorisca  la  sentenza  contraria  in  veruù  modo,  dimostrano 
chiaro  quanto  la  Sede  Apostolica ,  e  con  lèi  la  Chiesa  tutta ,  siasi 
sempre  mostrata  propensa,  come  tuttora  sei  dimostra,  a  favorire  la 
dottrina  che  sostiene  Y  immunità  della  Vergine  da  ogni  contagio  di 
origine  ;  e  qual  forte  ed  inconcussa  prova  di  defioibilità  prossim^^ 
poQTtiiR)  al  mistero  della  Immacolata  Concezione.  Ed  in  vero  è  egli 
mai  supponibile  che  i  Papi,  citati  abbiano  voluto  imporre  silenzio 
si  rigoroso  alla  parte  più  vera,  lasciando  la  riputata  da  loro  men  vera 
in  piena  libertà  di  prodursi  ?  e  che  gli  stessi  Papi  la  promulgassero, 
la  favorissero ,  la  difendessero ,  ed  insegnassero  ai  fedeli ,  e  coman- 
dassero loro  di  crederla  o  venerarla  come  vera  e  santa  ?  Tale  suppo- 
siziime  ripugna  al  buon-  senso.  E  purè  questa  vorrebbero  coi  loro 
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«ofismi  darci  jd  intendere  i  nostri  afvrenara.  E  tanto  pUi  ia  cosa  è 
dimostrativa ,  quantodiè  anticamente  per  giudicale  lun  questione 
teoslogica  come  formalmente  decisa,  ed  una  delle:paiti  litiganti  con- 
dnDnata,  nulla  più  ricecearasi  che  di  <M>ndannarla  al  iilendo.  PerciJi 
scrìveva  fabbete  archimtndritaHanaoo  al  Papa  S.  Al^pite  :  <  Due 
«  préposirioni  contrarie  non  possono  esaeie  Mibedne  vera.  Se  si 
«  lascia  Hberta  agli  eretici  di  predìcare^i  loto  errori,  egli -è  lo  •stesse 
cr  che  confessare  che  la  ^verità  sta  dalla  parte  l«ro  ;  C'Che  noi  siamc 
«  neir  errore,  j»  Quindi  scongiura  il  itepa  d'nnpovTe  ai  medesimi 
silenzio  sotto  di  gjaiviassme  pene  ;  afllndiè,  dioew,  ognnno  conosca 
da  qual  parte  stia  la  verità,  ed  il  loro  errore  aa  da  tutti  riconosciute 
proscrìtto  e  condannato.  Bi  simile  tenore  scriveva  a  Nettario  Pa- 
triarca di  Costantinopoli  S%  Oregorìo  Nazianzeno  :  «c^  ad  essi  (eie- 
«  tici)  gli  dieeva,  come  a  persone  che  la  sentono  piamente ,  si  pe^ 
4c  mette  di  liberamente  prem'ulgare  ciò  che  sentono  ;  ehi  non  vede 
«  in  questo  modo  di  procedere  condannala  la  dottliinadelIaGbiesa?  > 
Dunque  multare  la  sentenza  affermativa  di  rigoroso  ed  èierao  sileo- 
zio ,  è  stato  lo  stesso  che  involgarla  aeUa  pena  deglienetici ,  e  coa- 
dannarla  a  seppellirsi  neUe  teilebre  jcome  indegna  di  vedere  la  luce: 
e  questo  solo  non  dovrebbe  bastare,  perohè  la  Jiegaiti^a,  ai  tenesse 
per  virtualmente. definita? 

CAPITOLO  IV. 

Si  esamina  in  questo  capilolo ,  se  come  prendano  gli  avversarli ,  fa 
sentenza  affermativa  sia  più  ttUa^  e  perciò  non  si  possa  dal  Pap^^ 
condannare, 

331.  Dopo  il finqnbdettned  euMentemente^r^vato/iConlro  tatb 
«le  sofisticherie  degli  ^aiwersi  alia  Immacolata ,  semai  non  miapp<)^ 
^,  pare  che  nnll'altro  dovrebbesi  piii  ricercare  onde  ingenaamenb 
.confessore  ,  essere -senza  coetraslo  giunta  la.pia  sentenza  ali*  ultimi 
-disposizione  di  sua  definibili tà^  se  non  h  Vogliamo  ansi  tenere  p0 
•pili  di  un  cafpo  già  defiaìta  sdAeiao  virtnabnente.  Ma  troppo  aneon 
'Wi  sarebbe  *da  dirne  da  seriveoe,  se  tenersi  velesae  dietro  a  tutti  (^ 
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appigli  e  sofismi  posti  iti  campo  dagli  a?versarìi ,  stonalitlBiJcòii 
ogni  maniera  di  artifici  di  i^ffiiseare  l'immacolato  candore  delia bel^ 
l'anima  di  Maria  Madre  di  Dio,  onde  ribatterli  e  conftitarli.  Bisogna 
ad  ogni  modo  prendere  di  mira  almeno  1  principali^  per  non  essere 
accusati  di  aver  lasciato  alcun  che  inoMervaito  ;  non  già  oome  im^ 
meritevole  di  risposta  ,  ma  peréhè  non  ci  Bentiasimo  in > caso  <di  ni- 
apondervi.  Pertanto  la  prima  loro  of iginale  pi^etensicme  ai  è ,  -cte 
non  solo  la  pia  sentenza  non  sia  giunta  all'  ultima  disposiiione^fier 
esigere  definita  di  fede;  ma  che  il  Papa  non  pnò  definitla  quando 
anche  io  volesse  ftire.  Ed  ecco  con  tjuali  argomenti  tentano  promr- 
lo  1.  nPapa  non  può  condannare  la  sentenza  affermativa  perdièpiii 
tuta  della  sua  opposta;  2  Perchè  più  probabfle;  3.  Perchè  piti  cop«- 
forme  alla  Scrittura  ,  e  perciò  basata  sopra  fondamenta  più  sdlda 
della  negatim  sua  contraria;  4.  Finalmente  perdio  pib  pia»  ed  a  Qri^ 
sto  ed  alla  sua  Madre  più  onorifica  ;  mentre  la  negativa  sotto  iliftilso 
aspetto  di  un'apparente  pietà,  'racchiude  una  vera  empietà.  Sembra 
impossibile  che  vi  siano  state  persotie  religiose ,  catteliche,  <dott6'e 
per  altri  titoli  assai  di  voti  alla  gran  Madre  di  Dio  ca|»ei  da  soateoeré 
notali  assurdi!  e  pure  vi  sono  state  non  poche:  e>piaeease  al  Cido 
4iht  più  non  ve  ne  fosse  alcuna  I  Come  si  scuopre  a  prima  vista,  ciò 
facevano  per  porvf,  come  suol  dirsi  colle  s'palle  al  sicuro,  con  impe* 
4ire ,  per  quanto  potevano ,  quella  final  deoisione  ohe  li  sbigottiva  » 
ben  prevedendo  che  avrebbe  condannato  la  loro  sentenza  se  .nott 
altro  ad  ano  eterno  dbì)lio.  Sebbene  a  tutte  le  notate  gratuite  asaer^ 
^ooi ,  potrébbesi  date  una  sola  risposta  ,  con  negare  il  supposto  > 
poggiando  tutte  sul  falso ,  come  è  già  stato  antecedentemente  (pra*- 
Tato:  nulhidimesio  a  convincerli  fino  air  evidenza  del  loro  torto  ,  ai 
-cercherà  di  buttare  a  tetra  ciò  the  viltà,  che  presenta  qnalcbe  aspettia 
di  nuovo  ed  appariscente ,  nulla  essendovi  di  vero  ,  cercando  par 
quanto  si  può  di  non  ripetere  il  già  detto  e  provato. 

382.  91  primo  impegno  adunque  di  codesta  gente  ^i<è  ditnmstrwre 
la  sentenza  aSbrmativa  più  pretta  e  sicura  teologicamente  della  aaa 
controtia;  perchè  più  conforme  e  più  b<^n  basata  sulla  Sorittam., 
aulln  Tradiiione  e  sui  Padri.  Ma  p&rebè  questo  si  può  loro  negare 
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a  buoB  diritto ,  avendo  già  in^  più  modi  fatto  vedére  quanti  testi 
scrittarali ,  argomenti  tradizionali  ed  autorità  di  Padri  suffraghino 
la  negativa,  tentano  provarlo  con  questo  argomento*  Quella  senten- 
za è  pili  conforme  alla  Scrittura  e  sulla  medesima  più  ben  basata, 
che  ne  deriva  sì  chiara  e  patente  fino  a  non  aver  d*uopo  di  argo* 
menti  ed  interpretazioni  per  farnela  discendere  ;  ma  tale  è  la  sen- 
tenza affermativa  ,  che  viene  chiara  e  inconcussa  dal  principio  fonr 
dementale  di  S.  Paolo  :  Omnes  in  Adam  peccafDérunt  ;  ed  altrettan- 
to si  dica  di  varii  altri  testi  scritturali  ;  dunque  a  fronte  della  sua 
contraria  è  più  tuta  e  più  ben  basata  sulla  Scrittura  «  né  può, con- 
dannarsi. Alla  risposta  che  a  questo  argomento  si  dà»  ammettere  la 
sentenza  di  Paolo,  e  gli  altri  testi  scritturali  eccezione,  riassumono. 
Dato  che  vi  possa,  essere  tale  eccezione'  per  Maria  Vergine  ^  questa 
è  dubbia  e  molto  incerta  ;  ma  la  legge  è  certa  e  indubitata  ,  anzi  è 
di  fede;  dunque  è  più  sicuro  e  più  tuto  non  ammetterne  alcuna,  come 
fa  la  sentenza  affermativa.  Confermiamo  la  sussunta.  È  principio 
inconcusso  in  teologia  morale:  In^dubiis  sUmdume$$$  prokgt:  ma 
la  esenzione  o  privilegio  di  Maria  Vergine  non  si  può  dimostrare, 
e  la  legge  è  assoluta,  universale  e  di  fede  ;  dunque  è  più  tuta  e  si- 
cura la  sentenza  che  sta  per  la  legge,  né  si  può  condannare  per  de- 
cidere di  fede  la  sua  opposta.  Si  risponde  al  primo. 

333^.  Ella  è  cosa  più  sicura  non  eccettuare  alcuno  dalla  legge  ge- 
nerale ed  assoluta ,  quando  non  costi  in  nissun  modo ,  o  molto  de- 
bolmente del  privilegio  di  esenzione  della  medesima  ;  ma  non  già 
•quando  vi  sono  argomenti  fortissimi  che  lo  provano.  Secondo  que- 
sto principio  degli  avversari!,  non  si  potrebbe  ojai  fare ,  o  almeno 
sarebbe  cosa  più  sicura,  non  far  mai  eccezione  alcuna  a  legge  asso- 
hita  e  generale ,  che  non  costasse  evidentemente  dalla  Scrittura  :  e 
pure  a  quante  leggi  generali- ed  assolute  abbiamo  già  più  volte  pro- 
vato doversi  fare  delle  eccezioni,  acciò  non  derivino  degli  assurdi  e 
Ae  non  pregiudichino  in  conto  alcuno  alla  legge:  eccezioni  che  ri- 
sultano altre  evidentemente,  altre  implicitamente  dalla  stessa  legge; 
ed  altre;  eziandio  in  cui  non  si  saprebbe  dove  trovare  un  punto  nella 
Scrittura  su  cui  poggiarle?  Ed  in  vero  é  legge  generale,  assoluta  e 
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é&  fede»  che  la  donna»  per.pena^a  tei  inflitta  da  Dia  dopo  flfeceato». 
debba  partorire  con  dolore  »  giuàta  quello  che  si  ha  {Genes.  e.  5.) 
MvUipUcabo  aerumnas  tuas^  et  coneepftis  tuos  ;  in  dolore  pories^  Che 
Maria  Vergine  sia  andata  esente  da  detta  legge  »  ne  convengono  gli 
stessi  «vversarii  ;  e  dove  costa  dalla  Scrittura  un  tal  privilegio  ?  È 
legge  generale  che  ninno  (tranne  tristo  òhe  era  superiore  ad  ogni 
legge)  eonségttisca  la  gloria  eterna  in  aoim^e  corpo  se  non  dopo  la 
universale,  risurreiione*  Di  Maria  credesi  piamente  che  l'abbia  eoi»^ 
seguita  tre  giorni  dopo  il  felice  suo  transito;  e  la  Chiesa  retta  dallu 
Spirito  Santo  onde  celebrare  tale  avvenimento  cotanto  avventurata 
della  sua  Augusta  Regina,  ha  istituito  la  principale  solennità  fr» 
quelle  che  si  celebrano  ad  onore  di  Maria  santissima:,  e  chi  negasse 
che  laTergine  sia  risuscitata  il  terzo  di'»  e  sia  stata  dagli  Angeli 
assunta  in  Cielo  anche  col  corpo ,  direbbe. una  proposiaòone  se  no» 
eretica  assolutamente»  prossima  però  di  molto  air^esla.  E  dove 
costa  dalle  Scritture  di  questo  privilegio?  È  parinp^nte  legge  geaoi- 
rate  e  di  natura  »  che  nissuna  donna  partorisca  vergine;-  di  Maria 
santissima  ò  di  fede  che  partorì  senza  detrim^o  del  verginale  cao*- 
dorè.  Che  se  -diranno  costare  di  questo  privilegio  dalla  profesia  di- 
saia  Ecce  Virgo  concipiet,  etpariet  fUium:  domapdo'se  agrincreduli 
od  agli  eretici  manchino  caviUi»  coi  quali  stravolgere,  questa  senten- 
za scritturale»  come  essi  tentano  farlo  di  tutte  quelle»  che  dinu>st]ra^ 
no-  essere  stata  immacolata  te  Concezione  di  Maria? 

Ma  i  testi  che  provano  la  propagazione  della  colpa  adamitica»  di- 
cono» sono  chiari  e  manifesti;  ed  io  domando  se  steno  men  chiari  a 
favor  dell'immacolato  concepimento  (  per  chi  non  voglia  cavarsi  a 
fona  gli  occhi  dalla  fronte  per  non  vedervi  )  i  testi  della  Genesi  ^ 
della  Càntica,  e  di  S.  Luca  secondo  roriginale  greco?  Ma  questi  son» 
esposti  da  molti  in  altro  senso»  e  non  voglionoxhe  posano  concbiu- 
dere  per  F  Immacolata»  die  in  senso  accomodatizio  ?  Ed  anche  delte 
sentenza  di  Paolo»  rapporto  alla  propagazione  del  peccato  di  origine» 
pretendevano  lo  stesso  Pelagio»  Giuliano  e  Celestio  »  come  può  ve- 
dersi in  S.  Agostino:  e  perciò  noi  ricorriamo  al  Giudice  compéteiii- 
te  ed  inerrante  su  di  queste  materie  »  acciò  decida  perentoriamente 


come  fii  rtibféao  tht  inteDdere ,  non  enentlovi  aldi  che  fossa  deci- 
derlb.  Ora  ripigliando  rargomento  da  do?e  Tabbiamb  laadaito,  nea- 
tre  Dio  in  riguardo  ddla  ditina  tnaternMA  ha  «aentato  Maria  y^ 
gineda  tanto  leggi  generali,  assolute,  ed'alOMe  andieidi  Me,  feN 
die  non  doveva  preservarla  attiche  da  <{aella  In  quo  omtM  ptMR^ 
runt  ?  forse  che  questa  sola  poneva  un  lioiite  alla  sna  onn^otem  T 
t>  fòirse  che  questa  eseoctone  non  eonvieniva  'tanto  att*  onore  delk 
Madre,  quadto  a  quello  del  Figlio  divido  pia  «neora  delle  torrife* 
rite?  Alla  conferma  poi  che  addueevano  In  duHù  Jloiidiim  Mpno 
lege:  si  risponde  quando  la  legge  non  ammette  uè  de  liogo  itfiitto 
ad  eccezione,  come  sarebbe  questa:  tim  poffwfimliom  htibèLerUis  ai»- 
nes  iimiliter  periMis  :  ma  di  questa  natura  non'  è  la  lodata  di  ftofe 
In  quo  amms  peecaìferunt,  la  quale,  come  abbiamo  dimoairafto,  porla 
«eco  imbibita  recceEione.  O  meglio  in  dubiti  oonvaen  ticorrere  al 
maestro  che  illumini  e  tisdìiart,  come  Dio  comandava- di  fiareailgli 
dlsraello  per  Mosè  ogni  qualvolta  fosse  insorta  dubbieita  sul  dam- 
ma o  sul  costume.  E  ciò  è  che  facciamo  noi  invocando  il  gindido 
della  Chiesa,  o  del  suo  Capo  maestro  infallibile  su  questo  ponto  »  e 
al  di  cui  giudizio  è  dovere  di  sottoporsl  per  ogni- fedele  che  non  vo- 
glia rinnegare  1a  sua  Cede. 

334.  Insistevano  gli  awersavii.  I  veri  intefrpreti  della*  legge  essere 
i  Padri,  ma  questi  sono  tutti  per  la  sentenza  affermativa;  motivo 
per  cui  i  santi  Tommaso  e  Bonaventura,  chiamati  da  Siato  Y  i  dae 
Dottóri  dati  da  Dio  negli  ultimi  tempi  alla  sua  Chiesa  come  due 
gran  luminati ,  e  maestri  della  teologia  scolastica,  e  die  ben  cobo» 
scevano  la  mente  dei  Padri,  giudiearono  la  «entenia  aSérmativa  più 
sicura^  pibtuta;  dunque  non  si  può  condannare  per  deflaiiedl 
fede  la  sua  contraria.  Quindi  il  Mellifluo  altro  luminaFe ,  che  pre- 
cedette di  più  di  un  secolo  i  due  lodati,  scriveva  ai  Canonici  di  lia- 
ne ,  parlando  della  sentenza  affermatifa  ch'ai  pur  difendeva:  «  €ii 
che  io  ricevei  (cioè  dagli  antichi  Padri)  ora  insegno  con  sicarem- 
Dopo  di  che  in  aria  di  viheilori,  apostrofando!  difensori  della  Im- 
macoléta  còsi  loro  dicevano:  «  E  mm  possiamo  a  voi  rivòlgere  cn 
«(  che  S.  Girolamo  scriveva  ad  Agostino,  nella  lettera  ahe  eoniioda 
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4k  fres  simul  epistolOìt  ^  se  tni  rìprendi^di  errore ,  iesduini  li  ^rag^ 
«  errare  ood  tali  raaeslri:  «  liiéiitre  vedi  avere  io  «lofti  compagni 
«  éel  mio  errore  »  dovevi  ta  nlmeffo  mettere  avmofti  uB^ifèasord 
éella  tua  verità:  )»  quindi  prendBÒdofe'iMrole'diS.  Agostino  (£.  ^» 
tonir.  hi.  e.  2,)  cosi  proseguivaiio:  «e  *Mira  con  quai  personaggi 
«  sopporti  io  'le  tue  Éialedraoiii  ?  Vefi  eon  chi  abbia  cemoiìe  la 
«  causa?  (con  un  Tommaso,  con  un  Bonaventura,  con  un  Vernarrdo.) 
«  Ben  ti  afvefi  quacfto  per  me  sia  glorioso  di  essereCon  que^  da  te 
«r  incolpato?  Ciò  che  quelli  dreaettcro,  to.  credo;  ciò  clie  quelli  inse* 
<i  gnarono/io  insegno;  e  dò  the  queHi' predicarono /io  predico:  Tu 
«  credi  di  ferire  me  e  ferisci  quelli;  Se  dunque  non  mi  vuoi  essere 
«  amico  per  ♦rispetto  a'lorof;ti-6uppfico  almeno  di*  non  divertire  ne- 
«  micoloTo  per  uria  cagione  D/Gonchiudetano quinci  con  Gassi»^ 
doro,  doversi  rigettare  tuttociò  cte  trovasi  discordare  dalle  regole 
4egli  adtichi  Padri;  mattale  è  la'  sentett2a  mgativa  che  difende 
ia  -Gonceziofte  Immàfcolata  »  dunque  ^eccitavano  ki  conferma  uu 
ftrago  catalogo  di  aaterilà;  poco  dissimile  da  quello  del  Bandetli ,  o 
da  lui  copiato;  éopo^i  die  condriudevano  la  lunga  induzione  cosi': 
<i  'Essendo  dunque  la  sentenza  affermativa  munita  dei  placiti  di  tanti 
«  e  si  autorevoli  Padri  e  Dottori,  può  ben  ella  difendersi  come  piii 
<f  tuta  e  sicura  (giusta  quel  ieWEcde^.  cap.  8.)  Non  te  praeiereat 
<c  narratio  seniorùnij  quoniam  ab  ipsis  disces  intenectum^  et  in  tem-- 
-«  pore  necessilatis  dare  responsum  ».        ' 

336.  Per  tutta  risposta  potrebbe  ripeterai  a  codesti 'Signori  ,  cfò 
€he  fu  detto  a  queirirnperito  maestro  di  Cappella  ,  che  avendo  una 
▼ooe  ben  modulata  e  sonora,  non  sapeva  poi  un-ette  delle  regole  di 
Guido  Aretino:  Bene  canis  sed  extra  chàrum^  e  negare  loro  quanto, 
-suppongono;  Ed  in  vero,  l  Padri,  dicono,  sono  i  veri  interpreti 
4ÌeIla  legge?  Il  vero  interprete  è  la  Chiesa  ,  contro  la  cui  autorità 
DOn  prevarrebbe  quella  di  tutti  i  Padri  ;  ma  siccome  la  Chiesa  non 
decide  mai  contro  1*  unanime  consentimento  dei  medesimi ,  che  ri- 
<^nosce  per  vero  fonte  teologia) ,  perciò  si  concede.  Ma  i  Padri 
«ono  tutti  per  la  sententi  affermativa^  Falsissimo ,  e  V  abbiamo  già 
più  d  una  volta  provato/  né  dee  ripetersi  inutilmente  il  già  eviden- 
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monte  dimostrato;  ed  abbiamo  veduto  che  di  ogni  dieci  non  ce  n*è 
un  solo  apertamente  contrario  alla  Immacolata;  e  che  quaglino  stessi 
che  le  sembrano  pib  avversi ,  bene  intesi  »  non  prendendo  cioè  una 
sentenza  distaccata»  ma  esaminandone  bene  la  mente  dal  complesso» 
si  rileva  tosto  esserle  favorevoli  piuttostochè  contrarli.  Il  Mellifluo 
Dottore  che  nella  famosa  sua  lettera  ai  Canonici  di  Lione,  sembra 
chiamare  pid  sicura  la  sentenza  affermativa*,  dicendo:  «  €i6  che  ho 
ricevuto  insegno  con  sicurezza»»  abbiamo  veduto  come  vada  inteso 
neiresporne  la  mente,  di  qual  concezione  parli,  e  che  intenda  rim- 
proverare a  quel  Capitolo  rispettabilissimo»  sicché  da  contrario  che 
prima  credevasi  ora.  si  dimosti;a  manifestamente  favorevole.  Che 
giova  poi  citare  una  sentenza  di  S.  Bonaventura ,  che  in  seguito  ha 
egli  ritrattata  ?  Non  è  egli  farsi  giuoco  dei  lettori?  L'Angelico  ab- 
biamo veduto  come  convenga  intenderlo  per  sentimento  de'sum 
migliori  e  pid  dotti  discepoli;  e  ohe  cosi  inteso,  anziché  contrario  ci 
è  favorevole.  Dopo  ciò  dovremo  dire  di  codesta  gente,  alla  cui  sen- 
tenza si  trovano  patentemente  contrarli  quelli  medesimi ,  eh*  eglino 
vantano  quai  loro  antesignani  e  duci  ?  Non  possiamo  a  buon  diritto 
rivolgere  contro  di  essi  T  apostrofe  che  facevano  a  noi  ?  o  alogeno 
loro  apporre  ciò  che  il  Magno  Gregorio  (I.  Mar.  42.  e.  45.)  rim- 
proverava a  certi  cotali:  «  Per  non  farla  bevere  ai  semplici,  loro  di- 
<  cova,  protestano  di  avere  con  loro  gli  antichi  Padri  ;  e  per  mae- 
cK  stri  di  quanto  professano  gli  stessi  Dottori  di  Chiesa  Santa  ;  e 
a  mentre  sprezzano  i  predicatori  dei  nostri  tempi,  con  mendace  prò- 
^  sunzione  »  si  gloriano  de|  magistero  degli  apitichi  Padri ,  afièr- 
«  mando  che  questi  tennero  e  credettero  ciò  ch-essi  dicono  ed  inse- 
«  gnaho ,  e  quindi  studiansi  di  confermare  coli*  autorità  di  quelli  » 
«  ciò  ch'essi  non. possono  rettamente  edificare  ».  E  compiendo  il 
lungo  testo  di  S*  Agostino,  che  ci  obbiettavano,  possiamo  ritorcere 
l'argomento  contro  di  essi ,  loro  dicendo ,  come  il  Santo  diceva  a 
Giuliano:  «e  E  ardite  associarvi  a  quelli,  la  Gede  de'quali  vi  sforzate 
di  combattere?  »  Falsissimo  dunque»  ripeteremo  ,  che  la  senteoza 
affernuitiva*  abbia  a  suo  favore  tutti  i  Padri,  ma  ora  non  vi  ha  nem- 
meno la  vigesima  parte:  e  falsissimo  è  quindi^  che  sia  la  più  tuta  e 


DEL  P.  PIETRO  BIANCHBRI  493^ 

sicura.  Può  dunque  essere  colpita  dalla  Onal  sentènza,  qualora  o  alla 
Chiesa  adunata  in  Concilio,  o  al  suo*  Capo  il  Romano  Pontefice  par- 
lante ex  cathedra,  piaccia  di  deiinire  di  fede  là  tiegailtfa  sua  con- 
traria. *      .     . 

336.  Non  potendosi  dunque  chiamare  la  sentenza  affermativa,  né 
più  tuta ,  né  più  sicura  della  negativa  sua  opposta  ,^  ne  oonsegiiita 
non  potersi  nemmeno  dire  più  probri>iIe.  Ma  anche  a  questo  fanno  i 
nostri  signori  avversarti  le  calorose  loro  opposizioni,  cercando  smen- 
tire la  nostra  asserzione  con  un  lungo  sorite.  Da  Aristotile ,  dfce- 
vano,  vien  detto  più  probabile  ciò  che  cosi  sembra  alla  maggior  par- 
te dei  saggi  ;  od  anche  fra  questi  alla  minor  parte,  ìe  quei  che  cod= 
giudicano  siano  di  dottrina  più  estesa  ,  di  maggior  peso  e  di  mag-v 
giore  autorità.  Ciò  che  Aristotile  iifòegna  rapporto  alle  filosofiche 
scienze  ,  àbbiaiAÓ  altrove  veduto  da  Melchior  Gano  esteso  alle  teo- 
logiche, e  particolarmente  a  quelle  che  dipendono  da  principii  di 
fede  astrusi  e  diflBcili,  dove  insegna,-  non  doversi  In  tali  materie  d^ 
sumere  la  maggior  probabilitè  dal  thimero,  ma  slbbene  dal  più  sag- 
gi e  dotti  :  ma  tali  sono  incontrastabihnente  i  Padri  e  Dottori  che 
difendono  la  sentenza  affermativa ,  comechè  si  dimostrassero  anche 
inferiori  di  numero  :  dunque,  conchiudevaào,  questa  è  più  proba- 
bile, ed  a  fronte  della  sua  opposta  è  basata  su  fondamenta  più  sta- 
bili ;  ed  a  nulla  cònchiudono  tutte  le  sentenze  scritturati  òhe  si  al- 
legano contro  di  essa  in  favore  della  negativa  ,  perchè  tutte  tirate 
in  senso  o  violentato  od  allegorico,  dovechè  quelle  che' confermano 
Taffermativa' conchiudono  tutte  in  senso  ovvio  e  lettehile.  Citavano 
in  conférma  V  esempio  degl*  iconoclasti  ai  quali  non  giovarono  sei- 
cento passi  scritturali ,  che  citavano  ili  loro  favore,  onde  impedire 
di  essere  condannati  dal  Concilio  Niceno  II ,  '  come  rapporta  il  Ba- 
ronie al  secolo  ottavo. 

337.  Questo  affastellamento  di  asserzioni ,  di  prove  e  èl  confer- 
me atto  solò  a  confondere  la  mente  di-  chi  legge ,  e  che  perdio  non 
cagionasse  maggiore  oscurità  e  confusione  si  è  a  bello  studio  ab- 
breviato^ si  potrebbe  buttare  a  terra  con  negare  di  bel  nuovo  il  snp* 
posto ,  sempre  insistendo  suir  autorità  dei  Padri  che  mai  hanno 


avuta  a  loro  fovore  ,  con^e  pih  ?olt^  già  sièiUmoitrato'.  Mogoi 
modo  a.  inm  loseterr  jkupo  sc«Bipo^  senia  ripetere,  per  qiiwito  bì  gnò  il 
già  dotto,  segiiiaBioli  nei  loro  anjULTÌeià«  Bì»  spedeiù  d«Biu>  di' 
probabilità»  una  intrinseca  e  Tàltra  eslHfueca,  questa  appoggia  alla 
autorità,  e  qnellai  aUa  ragione.  Ora  quale  di  queste. dw  specie;  pre- 
tenderanno gF  illustri  nostri  avversarti ,  godiii.la.levo  affermativa  a 
preferenza  deUa negetivai sua oantraria ?  Non  l' estf^aseca», perchè 
ritidtando:  questa*  daK  antoùtàv  noA- possono  invocane  ugnella  dei 
Padri  ,.  atvend^  dimesti»tei  finon  i4^\  eiridenia»  essere,  loro  contcaritt 
peTfina>rautorilià#diìqiieUifohe  vantsvano  per  loro  vesailliCari.  Non 
qaeila'deOn  €Uesasi  ohe  addenta*  apertamente  per.dpttrina  sua,  qiel- 
kcche  difende  1*  ioimacoUto  concf^menta  dì  Maria  Vergine*  Non 
quBtti  dei  Peoite&d  Spmmi ,  non .  patendone  citare  u»  solo,  che  la 
iavorisea  ;  ed  essendoveoe  melti,  da  Sisto  lY  in  pcd  «  fbe  co*  loro 
Brevi  o  Gostitusioni  la  mprtificaBso  ,.  la  contraddicona  e  la  condan- 
naiio  ad  un  pinrp^tuo  silesisiof  Non  finalmente  queNn.deHe  Scuole <o 
dei  teologi,  po8daehè,,(  trac^ne.la  tonjEfetioa,  e  non  in  totalità)  non 
ve  n*  è  una  «fra  cattolici  che  non  siadecisaittente  per  la  sentenxa  ne- 
gativa :  e  quasi  lo  stesso  si  può  dire  di  tutti  i  teologi  cattolici  di 
maggior  fama ,  cbe  fioriti  Sjano  nella  Chiesa  da  quattrocento  anni  a 
questa  parte.  Ha  appoggd]:aano  tal  probabilità  sulle  sentenze  del- 
la Scritturai.  Ed  laverò  quella* di  Paolo  Apostolo  In'q^o  {'Adam) 
omne$  fuecàvirtmi ,  con  varie  altre  sono  chiare  e  eonchiudono  in 
9€ASo  letterale.  Ma  quante»  volte  si  è  provato  doversi  iotendeoa  tali 
sentente 'io  senso  assoluto  ed  esclusivo  di  qnalunqfie.  siasi  privile- 
gia ,  <|iiafido  p  dalla  Scrittura:  medesima  v  o  ddla  retta  rapone  non 
sì  pbsaa'dinseetr^re  ohe  ammettano  eeceziepe  ;  o  «nmettwdola  ne 
^«frebbenl  degli  assurdi  :  ma  cto  qnosbi  r  anmette^  e  la  .divina  di- 
gnità di  Madre  di  Dio  in  Maria  la  suppone  e  1*  halGome^i|nbibita.? 
Dunque  se  nonbetcedestaprobabililtà  uH^ggiamafr^  ejqcrjniaeo  „  pre- 
tender«nor.la.goda  obruMrtnieae.  B.pei;pBQv«re.qiiai(oqwila  ragione 
adduetM?  Mon  altra^  ^  Qi^feobe  entità ae.non  qpella che  ricavasi 
di^  neeeasJtè  delti  rfdensione.  Ma  perchè  valesse  converrebbe  di- 
moativsBflvo  tichese  li  Yergjina  fosse  etata 'preservata,  dal,  eontracre 


DEL  P.  PIVn^DIANCHERI  495 

L'  mimm  Votifpmì»  oojiUfgio.,  oqd  «vreU)e  B}à.ftvul|p  d' oopo  ili 
veéeinione.  Ma  a  Qb^riiiurr«ssi.<|ui»ta  gran  ragione,,  q^iando.  veoga 
provuto  ad  avìdenza,  cberq^caila  stewa.'i^AwrvazioM  wq.  poteva  e»*- 
sam  ohatuii  infetto  anticipato  d^ttaisjkemLredfiiuaoBe;  che  ami  qua- 
flta  la  Dendeya.j^iiiogaDite  fra-t«tti  iredenti ,  e.che  standa  questa 
ai  atteibait»  a  G^sto  un  modo  di  rodaoiiQDQ.  pia  speciale,  ad  eccek- 
kotfi;;  (paaliiaoda  diitadeattODaaaDi avrebbe patuto  pib av«r  luogo» 
sa  Gifuto  aaD  lo»  esaDcatava;  sopra^  deÙa  anatJBaiiDa  sua  Madre ,  noa 
potendo iadl  altri  oompatera;  e  eiò4*abbiaina.proxatoneUa  prima  pari- 
tà ama  replica^  Dunque  la  seateaia^afliNiiiatlva  a;  fronte  della  nega- 
tivav  nnaoii  di^probaUlità  A  .ibitrin9eea  ohe.  eatrjoaeoa. 

336.  Ma  sa  rafltermàtiva  non  è-ioiaieua.módo:  più  probabile  della 
sua  aontiaria ,  coma  po^à  easere^banto  au  Cwadaaianta  pih.sftabiliT 
È  cosa  veramente  noiosa  dover  pia  volta  rìbaitbra  il  medesimo,  ar- 
gonmlfo^  ma, da  cbe  ci  provocano^  ci  vorrà  sofféranm.  Bidpmendia- 
ma  adunque  a  cadesti  aignari ,  da  iom  deamaoao  eodeati  più  saldi 
fondamenti  a  favore  dallaìloio. affermativa  »,  daU*autorìJtà:  o  dalla  rar 
gione?!lfon«poasano  dedurli  dall'autorità,  impearocchè  sìcconie  non 
pcHBono  fondare:  au  quella  lai  maggior  prcd)abitttà»  molto  meno  pos^ 
sona,  da  quaUa  dimoatrarae  la  maggior  sicureaia:  pretenderanno 
dunque  dosuomli/dalla  ragiana«  Vediamo  se  ciò  è  possibile.  Secondo 
TAngelieo  dò  è  piii  saldo  e  atabilerneUe  qjwestloni  naturali»  che  dai 
priocipii  naturali  vien  meglio  dedotto»,  e  natta  teologiche  dò  cbe 
vien  meglio  dedotto  dai  principii  daUa  feda»  Ma  nella*  prima  parte 
abbiamo  dimostrata  dalla  divina  maternità  derivare  ragioni,  di  con* 
venienxii  ia  Dio  di. esimere  Maria  dai,  contagio  della  colpa ,  come  a 
lui  Figlia,  Madre *e .Sposa;  e  di  scanvenevoleiaa »  se  ciò  non  auresse 
operato»  si  forti  econchideati,  che  gU  stessi  avversarii  sotno  costretti 
ad  ammattarle  ;  la  qmdisole,  senza  addurne  tante,  altre  che  derivano  -^ 
daaltri  priwDiéi»  valgono  a  spagliare  la  sentenza  affermativa  dell'ap- 
tngffé  dlogni  buaaa.ragiooe,  chemilitare  pobassein  suo  favore.  Bap-- 
porto  poia  quanto  si^deduee, dai  principi!  della  fede»  oltre  i  testi. già 
portati  itfUafnma  parte»  checoachiudonoJn  senso  letterale  a  favore 
dd^ai pia. sentenza  ;  ed  oltre  tanti  altri  allegati  e  moltissimi  più.  che 
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allegarsi  potrebbero,  che  conchiudono  in  seoso allegorico  (sui  quali 
sebbene  non  si  possa-  basare  una  decisione  dommatiea ,  non  contri- 
buiscono però  poco  a  dimostrare  la  verità  dei-mistero)  ve  ne  sono 
però  tante  che  vengono  nataralmente  da  punti  di  Me  già  decisi , 
che  Balla  meglio  potrebbesi  desiderare.  Di  '^luesta  speeie  si  è  l'artlr 
colo  definito  di  fede  della  perpetua  Verginità  di  Maria  Vergine ,  da 
ctd  conseguitò  naturalmente  la  perpetua  verginità  e  purena  dellV 
«ima  ;  mentre  più  indecorosa  cosa  sarebbe  stata  pel  Divin  Verbo, 
nascere  da  madre  contaminata  neiranima  per  opera  diabolica,  che 
«e  fosse  venuto  al  mondo  da  una  madre  che  avesse  soffèrto  detri- 
mento nella  verginale  integrità  per  via  di  legìttimo  matrimonio. 
Altrettanto  dicasi  delfaltro  articolo  di  fede  deciso  della  sua  immu- 
nità da  qualunque  colpa  eziandio  veniale.  E  cosi  di  Varii  altri  dilfu- 
«amente  provati  nella  prima  parte. 

339.  Alla  calunniosa  opposizione,  già  più  di  una  volta  ribattata, 
della  violenza  che  da  noi  si  fa  ai  testi  scritturali ,  per  tirarli  a  fona 
4A  senso  letterale,  a  dimostrarne  la  falsità  basterà  porre  loro  sott'oo- 
chio  la  condanna  di  due  proposizioni  fatta  da  Sisto  IV.  La  prima 
asseriva  c<  non  celebrarsi  daHa  Chleaa  la  Onceziooe  naturale  di  Ma* 
«  ria  Vergine.  »  Dùnque  la  Chiesa  nel  Carne  la  festa ,  intende  di  ce- 
lebrare e  venerare  la  Concezione  naturale  della  Vergine  :  vale  a  dire 
quel  primo  istante,  in  eoi  l'anima  della  gran  Vergine  fu  creata  da 
Dio  ed  infusa  nel  corpo,  come  poi  lo  precisò  Alftsandro  VII  nella 
BoHa  SolKùUudo  omnium  Eeóksiarum;  dunque  perchè  la  tiene  per 
vera  e  santa  :  91110  Eedesia  non  eéUbral  feiium  niii  de  $ando:  e  sa 
di  questo  punto  non  si  lascia  libertà  agli  oppositori  di  asserire,  noo 
che  di  credere  il  contrario.  E  come  potevano  ^ciò  decidere  detti  Poa- 
ttBfici  Sommi  se  avessero  creduto  la  Goncedone  Immacolata  contra- 
ria ai  testi  che  allegano  contro  di  noi,  e  che  fossero  inconcludenti 
quei  che  nói  òitiamo  a  favore  ddla  medesima?  La  secoada proposi- 
:aone  condannata  diceva  :  «  essere  eretico  t*aBserire,  che  Ilaria  Ye^ 
«  gine  fu  òoncepita  in  grazia  e  senza  il  peccato  di  effigine.  >  Dun- 
que se  non  è  eretico  l'aiserini  che  h  Vérgine  fu  concepita  in  grati*» 
sarà  almeno  erroneo  Fasserire  e  sostenére  che  fa  concepita  in  V^ 


cBto  ;  stantechè  se  fosse  yeramente  stata  concepita  in  peccato^  come 
tatti  gli  altri  figli  di  Adamo,  sarebbe  eretico  Taaserire  il  contrario, 
perchè  in  contraddizione  ai  testi  che  dalla  Scrittura  citano  contro  di 
noi  gli  aTTefsarii.  Ora  nella  condanna  di  dette  dne  proposirioni,  fu 
decuo  dal  Pontefice  Sommo  parlante  ax  €aOi$dra  ehe  la  Chiesa  ce» 
lebra  la  Goncaione  naturale  della  Vergine,  e  che  non  è  eretico  dire 
che  fu  concepita  in  grazia  ;  dunque  perchè  conobbe  che  i  testi  scrit- 
turali ,  che  noi  citiamo  a  liaTore  della  medesima ,  non  sono  stirac* 
chiati  violentemente  ad  «n  senso  die  non  ammettono  ;  e  che  il  pri- 
Tflegio  di  esenzione  di  Maria  Vergine  dal  peccato  di  origine,  non  è 
in  opposiaiotte  alla  l^ge- universale,  della  f^ropagazione  di  detto  pec- 
cato. Dopo  ciò  decida  il  pio  lettore,  quale  delle  due  sentenze  abbia 
fondamenta  più  salde;  e  se,  come  pretendevano  gli  avVersarii,  abbia 
delirato  il  Salmerone,  scrivendo  (e.  4  ad  Ram, ,  dispfU.  54)  :  a  La 
«  sentenza  negativa  essere,  assai  più  probabile  della  sua  contraria , 
«  perchè  opponeva  maggiore'  efficacia  di  ragioni ,  die  come  ognun 
e  ben  sa,  prevalgono  ad  ogni  maggiore  autorità.  » 

340.  Pare  finalmente  incredibile  che  codesti  signori  potessero  op- 
porci il  fatto  de^Ii  iconoclasti ,  senza  avvedersi  che  più  che  contro 
di  noi  conchiude  contro  di  essi.  Ed  in  vero,  come  essi  .citano  contro 
della  Immacolata  Concezione  di  Maria  il  testo  di  S.  Paolo  in  quo 
emnes  peecaverunl^  e  cento  altri  che  conehiudono  ad  lUteram  per  la 
propagazione  in  tutti  del  peccato  di  Adamo;  cosi  gì* iconoclasti,  per 
testimonianza  del  Baronio,  citavano  seicento  testi  scritturali ,  che 
adUtteram  provavano,  la  proibizione  fatta  da  Dio  agli  Ebrei  di  ve- 
nerare le  statue  ed  immagini .  Goùtuttocìò  nnlla  guadagnarono,  uè 
poterono  impedire  che  i  Padri  del  secondo  Concilio  Niceno  fulmi- 
nassero di  anatema  il  loro  errore,  perchè  quei  Padri  colla  retta  e 
ragionevole  interpretazione  di  quelle  sentenze,  dimostravano  agH 
eretici  iconoclasti  che  intendevano  male  le  Scritture  :  imperocché 
con  quelle  Dio  proibiva  di  adorare  le  opere  delle  mani  degli  uomini 
a  foggia  degl'idolatri,  non  già  di  onorare  le  opere  ragionevoli  di 
sua  onnipotente  mano,  eh*  ei  aveva  santificato  colla  sua  grazia ,  ^he 
quelle  rappresentavano  ;  meotre  detto  onore  non  si  ferma  nelle  sta- 
le». Voi.  V.  32 
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tee  o  pitture,  ma  va  a  riferirli  allo  ateiae  Faoltor  mpromo*  eoo» 
rando  in  ese  i  suoi  Santi.  E  omI  provavano  doveni  ìtateodere  ap* 
poggiati  coirautorìtà  della  Chiesa,  che  sempre  cùA  averii àataai  al 
consenso  universale  dei  fl^li  ed  aHa  tradiiioBe..  E  ceri  noi  inter* 
]wetiamo  la  legge  m  fue  omnas  pueafpenmi  con  4atti  gli  altri  testi 
di  tal  notnr/i,  dicendo,  tranne  colei  che  Dio  ha  preservata  dal  cokh 
trarre  un  tal  peccato,  poggiati  aUe  moHipUcd  ragioni  ohe  netla  pri* 
ma  parte  di  questo  lavoro  abbiamo  riportate,  airautorità  della  Chie- 
sa, che  GOsl«empre  ha  tenuto  della  Oonoeàne  di  Maria  i  alconsenso 
unanime  e  costante  dei  fedeli  ed  alla  tradiiìone  eec.  E  con  tanto  pKi 
di  forEa.la  dimostriamo^  qnantochè  detti  Padri  ai  stfeenlo  testi  sorit- 
turali  citati  dagriconoclasli  non  ne  contrapponevano  un  solo,  die 
o  in  senso  letterale  od  anche  allegorioo  provasae  k  fero  sentena; 
dovecbè  noi  ne  citiamo  in  senso  letterale  alcuni,  ed  in  senso  aUego*- 
rico  e  accomodatiùo  BM»lti»  Dusque  la  sentmsa  affenBativn  don  è 
né  più  probabile,  né  più  bene  basata  delia  negativa  sua  «onttnria , 
sicché  in  concorrensa  questa  non  possa  vincerla ,  ami  non  sia  in 
prossima  disposiiione  di  riportarne  piena  vittoria. 

CAPITOLO  V. 

S$  la  sefUe$iMa  affermativa  sìa  P«A  pia  éeìlanacQMrana^  ed  a  Mar 
ria^y ergine  ed  a  Cristo  più  imarifiea^  ofide  nati  ai  paeeaMPapa 
ìcandanmre  nefomen  indirettameiiUe  ^  cetile  préleniesi  dagU  aieu^ 
lori». 

.  341.  Si  penerebbe  a  oredece  che  gli  avversarti  «Ila  immacoista 
Concezione  di  Muia  Verone ,  pretendessero  ptofmte  ossene  fat  lor» 
aentensa  più  pia  delia  sua  contraria^  ed  a  Maria  od  a  Grislo  auo  fi- 
gliuolo più  oaoriica,  se  i  loro  sorMti  aon  ne  facessero  pian  ké^ 
E  pure  (^  è;  basta. prender  fra  le  maoi  akuno  dei  loro  oposeolif  o 
dei  .Ictro  volumi  scritti  sopra  di  questa  materia  por  rimnnarne  eoa- 
vinti.  Vediamone  intaota  i  pirincipaU  ai^omenti,  o  aaeglio  Baiami» 
con  cui  cercano  provare  tal  paradosso»  e^indi  confntam^neili  «te 
aembrersMo  meritarlo. 
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I«  La  pietà,  dicono,  inqawito  è  virtà  moréle;  fieeomdo  1*  AiPgetico 
{2.  2,  q.  4^4,  art.  /),  ha  per  obbietto  il  culto,  ossia  ToQQ^re  dovuto  ai 
parenti  :  inquanto  poi  ò  dono ,  ^ rima  e  per  isè  ha:  riguardo  a  Dio 
come  Padre ,  e  poi  a  dò  ohe  è  di  Dio  »  yak  a  dire  ai  Santi.  Cosi  il 
medesimo  Dottore  (S.  2,  q.  424^  wri.  /  od  :3)  Ma  i  padri  noBfari  e  della 
CSiiesa  SODO  i  santi  Padri,  che  colla  predicatf  ooe  ed  Yaogelo  ci.  ri^ 
generarono  a  Dio;  dunque,  conohiudevaoo ,  diimoatra  pii^  jiietà  chi 
secondo  la  dottrina  dei  medesimi  tienila  sentenza  affermativa,  sotto- 
mettendo ai  >conc(H*di  loro  insegnafl^nti  il  proprio  intelletto,  di  chi 
sotbneodosi  superbamente  dalla  loro  dottrina  sostìnne  la  negativa» 
Quindi  con  lamentevoli  voci  simili  sa'treni  deli-addolorato  «Geremia 
studiavansi  provare  ,  essere  una  specie  di  crude!  guerra  che  loro  si 
fa  contraddicendone  grinsegnamehtt;  ed  evocandoli  dalle  loro  tombe 
U  facevano  uscire  quasi  a  squadre. a  redarguire -la  nostra  temerità, 
difendendo  tsoatro  di  loro  \  imnuioolato  concepimento  di  Maria  Y. 
U.  Non  €d  può  che  empiamente  attribuire  alla  Madre  di  Dio  un 
onore,  che  detrae  a  quello  dovuto  al  divin  Figlio;  ma  secondo  TAn** 
gctUóo  (In  5,  é&A.  S^q.  l,airi.  4)  ai  esalta  .meglio  Toficellenza  di  jGrìsto 
attribuendo  a  .Maria  la  contrasione  detta  •coApa  di.  orìgine  che^esi- 
mendonelai'diinqneecc.Provano  la  minore  coU'autorità  delfAngedico 
che  nel  citato  luogo  «od  la  disoorre:  «  Codesta  ^rità  (di  (andare  doà 
«  immane  dal*  peccato  di  origine)  era  dovuta  unicamente  all'  nomo 
e  Dio  ;  Affinchè  Ideerò  egli  solo  da  ogni  servitù  di  peccalo  ,  fosse 
«  qtuaai  unioo  Redentore  dd  genere  umano  x>;  conroborano  là  prova 
con  alcnoi  testi  di  S..  Bonaventura,^  e  con  uno  preso  dnlla  famosa 
lettera  di  5.  Bernardo  si  GaDonici  di  lioee,  dn  cui  cosi  si  esprimer 
«  Non  fu  mai  dato  a  nissuii  altro  di  essere  concepito  nella  santità» 
«  tranne  CMui,  a  cui  solo  era  riserbata  la  prerogativa  >di  un  santo 
«  concepimento  ,  e  che  tutti  gli  altri  avrebbe  santificato.  »  Vi  ag*- 
gliungevano  dire  testimonianae  di.S.  Agostino  e  di  S.  Gregorio  Ma* 
gno,  die  dicevano  «  che  se  altri,  tranne  Cristo,  fossero  stati  conce- 
«  {>iti  in  grada,  sarebbesi  data  qualche  eguaglianza  fra  i  redenti  td 
«  ir  Redentore.  »  Ma  questo,  dicevano,  pregiudicherebbe  non  poco 
alla  ecceHenea  dei'&edontore;  dunque  *non  si  può  attribuire  che  em- 
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piamente  alla  Madre  un  onore  che  irroga  ingiuria  a  quello  del  Fi- 
gliuolo divino,  né  Maria  Vergine  curasi  di  un  tale  onore. 

III.  Sinodio  Apollinare  ((•  de  concepì;  e.  6)  dice  «  che  quanto  si 
«  oùora  Maria  colla  yera  lode,  tanto  si  deprime  colla  falsa.  »  Perciò 
S.Bernatdo  nella  più  volte  citata  lettera,  scriveva  ai  Canonici  di  Lione: 
«e  Volentieri  questa  relgia  Vergine  si  spoglierà  di  un  onore ,  con  cui 
«  il  peccato  medesimo  verrebbesi  ad  onorare.  »  Ma  dai  difensori  della 
sentenza  negativa  viene  attribuita  a  Maria  Vergine  una  falsa  lode; 
dunque  anziché  onorarla  la  disonora  empiamente ,  aggiungendo  di 
più,  che  chi  sente  in  suo  cuore  tale  immunità  attribuita  alla  Vergine 
probabilmente  essere  una  falsa  lode,  non  potergliela  attribuire  per 
non  esporsi  al  pericolo  di  deprimere  coiv  quella  i  veri  ossequi  che  le 
son  dovuti;  onde  disse  la  Glossa  {e.  45  ad  Rom.)  <x  essere  cosa  cr- 
ic renda  ed  una  specie  di  empietà  asserire  di  Dio  alcun  che  di  falso, 
«  comeché  sembri  appartenere  alla  verità  ;  imperciocòhé  forse  eoo 
«e  maggior  reità  lodasi  in  Dio  la  falsità ,  di  quello  si  corrompa  io 
a  lui  la  verità.  » 

IV.  Aggiungevano  quindi  come  corollario.  Né  é  alieno  alla  umiltà 
di  Maria  (  la  quale  mentre  si  sente  dall'  Angelo  salutare  per  Madre 
eletta  di  Dio,  se  ne  dichiara  ancella)  supporre  che  volentieri  ceda  a 
codesto  onore,  dovuto  esclusivamente  al  divin  suo  Figlio?  E  perchè 
Dio  corona  i  suoi  Santi  nelle  misericordie,  porta  Maria  nella  sua 
corona  qual  preziosissima  gioia ,  e  qual  monil  fùlgidissimo  al  suo 
collo  la  singoiar  misericordia ,  con  cui  Dio  si  compiacque  riabEarla 
appena  prostrata  dal  nemico  per  lo  peccato  di  origine.  Dopo  di  che 
conchiudevano  riuscire  per  essi  più  sicuro  e  più  pio,  e  per  non  de- 
trarre all'onore  del  divin  suo  Figlio,  a  Maria  più  onorìfico,  credere 
e  predicare  ch'Essa  andò  soggetta  alla  sorte  infelice  di  tutti  i  nati  di 
Adamo;  piuttostochè  pretendere  ne  sia  dtata  preservata ,-  con  detri- 
mento della  gloria  del  Figlio:  onde  diceva  il  mellìfluo  Dottore  nella 
citata  lettera  «  eguagliare  la  Madre  al  Figlio ,  non  é  di  onore  alia 
«  Vergine,  ma  è  piuttosto  pregiudicarne  alla  gloria,  i»  Fin  qui  gli 
anteconcezionisti . 

342.  Alla  prima  obbiezione  concedendo  tutto ,  si  nega  il  suppo- 
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sto ,  perchè  tutto  basato  ralla  falsa  ed  ostinata-  supposizione  »  che  i 
Padri  tutti  0  quasi  tutti ,  siano  per  la  sentenza  affermativa.  E  a  ri- 
spondere loro  per  le  riiiie  ritorcendo  ciAtro  di  essi  1*  argomento  di- 
ciamo »  non  vi  ha  un  Padre  solo ,  che  chiaramente  e  costantemente 
tenga  la  sentenza  affermativa  ;  e  per  F  opposto ,  come  si  è  dimostrato 
fino  alla  evidenza ,  moltissimi  ve  ne  sono ,  e  fra  i  Greci  quasi  tutti , 
difendono  la  negativa.  Padre  dei  Padri  è  il  Sommo  Pontefice ,  Madre 
di  tutte  madri  è  la  Chiesa  Romana;  questa  co'  suoi  Pontefici  abbrao< 
da ,  fomenta  e  difende  la  sentenza  negativa ,  e  da  sé  ripulsa  e  con^ 
danna  a  perpetuo  silenzio  1*  affeniiativa  :  dunque  non  osserva  la  pie^ 
tà  nò  come  wrtà  murale ,  nò  come  demo ,  ad  essi  dovuto  chi  tiene  e 
difende  questa  ed  impugna  quella,  ricus^indo  superbamente  di  sot- 
tomettere it  suo  intelletto  afio  insegnamento  dei  Padri ,  dei  Sommi 
Pontefici ,  e  della  stessa  cattolica  Chiesa.  Quindi  a  buon  diritto  ri- 
spondiamo loro  ;  non  impugniamo  i  Padri  per  seguire  il  nostro  pri- 
vato giudizio ,  non  moviamo  guerra  ai  santi  |)ottori ,  come  ci  rin- 
facciate» ma  dalla  stessa  loro  dottrina  ci  studiamo  d'intenderli  e 
d' interpretarli  in  senso  cattolico  :  non  contradiciamo  alla  loro  pie- 
tà e  alla  loro  fede»  ma  cei^chiamo  di  bene  intenderne  i  senai  onde 
conformarci  alla  dottrina  che  nei  loro  scritti  ci  hanno  trasmessa. 
Voi  fate  ciò  di  cui  incolpate  noi  ingiustamente.  Ed  alla  necropoli 
di  Padri ,  die  come  alle  istanze  di  Saul  fece  la  Maga  coli'  anima  di 
Samuele ,  fate  uscire  dai  loro  avelli  a  rampognare  la  nostra  teme- 
rità; opponendone  un'altra  composta  di. non  pochi  di  quei  medesi- 
mii  che  vantate  pei  vostri  maggiori  fautori ,  alzando  dalle  respetti  ve 
e  venerate  tombe  la  loro  voce ,  non  per  chiedere  contro  di  voi  ven- 
detta ,  come  voi  fate  loro  fare  contro  di  noi ,  ma  per  annunziare  la 
verità  in  ossequio  della  loro  Regina ,  insegneranno  e  predicheranno, 
che  Maria  Madre  di  Dio  non  fu  mai  tocca  dal  veleno  mortifero  del- 
r infernale  dragone.  Sentitene  intanto  le  pietose  e  melodiche  voci» 
Questi  è  il  glorioso  Filosofo  e  Martire  Giustino  che  afferma ,  che 
siccome  Eva  vergine  incorrotta  prestando  fede  alle  fallaci  parole  del 
serpente ,  partori  la  disubbidienza  e  la  morte  ;  così  Maria  Vergine 
incorrotta  accomodando  fede  alle  parole  di  Gabriele  partorì  V  nb- 
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bidienza  e  la  vita.  Questi  è  ir  grande  Dfonisia  Alessendtino  »  chek 
chiama  piena  di  benedizioni  celesti  dal  capo  ai  piedi ,  e  di  anima  e 
di  corpo  incorrotta  ed  iómacolata.  Qaesti  è.  il  l^rande  ArcivescoTo 
di  Milano,  che  proctama  Maria  Vergine  faiinune  pet  la  grazia  da 
ogni  neo  di  peccato.  Questi  è  il  Magno  Basilio! ,  queat*  altro  r  elo- 
quentissimo  Gri^ostomo  ;  questo  terzo  è  quali*  Efrem  Siro  cotanto 
ammirato  e  per  la  santità  e  pel  sapere  e  pd  dono  di  profezia ,  che 
tutti  concordemente  predicano  ìbrim  Santisrfma  immacolata ,  inte- 
merata «  inviolata  ed  aliènisaima  dajqaakinfae  siasi  neo  di  colpa. 
Ecco,  questi  è  fl  gran  Dottore  della*  grazia  che  di  Lei  parlando  (Ubr* 
€OfUr.  duo$  kaeres,)  dice  :  «r  Che  non  ani  brnttezn  alcuna  di  pee> 
«  cato  entrò  in  queir  abitazione  celeste ,  a  cui  non  mai  osò  avvici- 
«  narsi  abitatore  terreno  ;  e  di  cui  solo  pvese  possesso  il  Signore 
(c  che  la  fabbricò».  Quest'altro  èrenagtoo  Cipriano,  glorioso  non 
mcn  pel  sapere  che  pei  martirio ,  fl  qnate  avverte  di  non  mai  pen- 
sare ,  che  la  gran  Tergine  abbia  col  resto  degU  uomini  conanicato 
al  peccato  di  Adamo ,  perchè  con  essi  ha  ffvuta  ceorane  la  natura. 
E  per  abbreviare ,  eccovi  qui  il  mellMao  Bernardo ,  il  quale  para- 
gonando Maria  Tergine  alla  casa  dò  Biarta ,  ofve  il  Redentore  fu  ri* 
cevuto  Ospite ,  dice  :  guardi  il  Cielo  di  mai  peMare,  dtfi  tal  bene- 
detta casa  abbia  avuto  in  alca  tempo  bisogno  della  scopa  di  Las- 
zaro,  per  ci^i  rien  significata  lai  penitenza.  Ed  altrove  (Sem.  de 
Naiw.  B.  M.  V.)  diccr  che  in  Maria;  ai  trova  pura  l'umaoiti»  e 
non  solo  pura  da  ogni  contanineiione  ;  ma  jnra.MifiiIarilato  nor 
turae.  Si  presenta  pure  T  acutissimo  AnadmOp  il  quafe  assicura ,  es- 
sere convenuta  a  Maria  quelhi  parila  e  mondezta ,  che  dopo  IMo  non 
si  può  ideare  maggiore.  Finalmente  sotto  «piesti  1*  Aiigelieo  Tarn- 
maso  ed  il  Serafico  Bonaventura ,  che  quali  antesignani  pretendete 
precedano  la  vostra  fahnge  :  ed  intantorfuestl  chiama  Maria  «  piena 
di  grazia  preservativa  daiia  fedita  della  colpa  di  origine  »  e  quegli 
ne  es^Ka  la  mondezsa  sopra  quelle  di,  totti  gli  Angeli ...  «  impc- 
«  rocche ,  dice ,  fu  mondissima  inquanto  aM  colpa ,  non  alando  mai 
t  incorso  in  peccato  alcuno^  sia  mortale,  aifr  vianialet  sia  originale  ». 
Dopo  ciò ,  si  potrà  ancora  senza  fiidignaiioDe  sentirsi  ripetere  ad 
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ogBi  poco  da  tai  Signori ,  che  la  seotetiza  aflkiiBativa  è  quella  di 
tutti  i  Padri?  e.  dopo  laute  pofòve  lu  coutrario ,  non  pètremo  a  baoa 
dàiitta  loro  opporre  quello  di  S.  Agoatiiio  :  «  E  ardite  di.aBsociapvi 
a  <|ue8ti,  la  jcuì  Cede  tentate  di  debeitalre à?  Noa  è  diiofue. manoaffu 
alla  pietà  dovutai  agli  anttehi  Vadri^  priifeasare  e  difiBodere  il  ésb- 
golar  prvrilegio  di  preservazione  ià  Maida:  è  egli.aozi  seguime  la 
credeva  «  uniformarsi  alla  Foro  dottriaa ,  profeasarevatao  di  essi  un 
v«aro  e  sincero  ossequio  :  bensì  vi  manna  cki  tiane  e  difende  la  sen- 
tanaa  àfifermativa ,  ehe  ùon  fi|  mai  fttotonza  dai  Padri. 

343.  Bispondiamo  ài  secondo  tafiaraa,  negando  la  minore  >  ed  iL 
supposto  la  tMte.le  conferma  ebe  adducono.  Chi  sarebbe  mai  giun-» 
toatanto  di  metafisica  sòttigUecia  fino  a  voler  provare»  che  siporo^ 
fessa  maggior  pietà  a  Maria  Santisaima ,  e  si  fa  a  Lei  più  onore  im** 
primendoie  in  fronte  una  maccUa  infamante  »  Asl  jMqrgandooala!  e 
che  ai  da  più  onore  e  gkuria  a  Cristo  vitupar aadone  la  Msdie  cha 
atudiatdosi  di  diaastrarla  immune  da  ogni  infamia  !  E  pure  tanlio 
pretendono  di  provare  i  noatri  avversami  colle  loto  cavillaisiani  1 1 1 
Non.  si  può  eerto  attribuire  ehe  eoa  una  specie  di  «ppietà  ^  un  onora 
a  Maria  Vergine  che  non  le  sia  dovuto  *  e  con  cui  si  detragga  air  oi- 
nore  dei  divin  sup  Figlia ,  ehi  può  dabitarne?  Ma  quale  ingiuria  li 
fa  al  Aedentone ,  diQBnd0che  la  tfaa  Madre  Santisaima ,  non  and/^ 
mai  un  solo  istante  laggatta  al  peccato  ed  al  demoaio  ?  Grandi9aima« 
rispandono,  perchè  si  sottrae  dal  bisogno  di  essate  redetnta»  Quanta 
volte  già  si  ò  bttttata  a  terra  questa  gran  ragione?  Ma  a  (ama  9^mr 
poe  più  eonoacene  kislolteiia  ;  figuriamo  che  un  gran  Monarca  preo-^ 
da  un  piccolo  Principe  sotto  della  sa»  pretaiona.  Quasti  vede  un 
giorno  il  suo  protetto  in  prossimo  pea^ieolo  di  espere  conquiso  4a 
potante  avvereacù>  nemico  eguaknente  d'enttamW.  Gora»  domandia-* 
mo>  qiiala  dai.due  partiti  sarà  di  maggiore  onora  a  detto  potanti^r 
Simo  Monasoa  ^  ed  anche  al  principe  da  tè  protettp  ;  iaipf4ire  al  co* 
mune  ewamario  di  brgli  alcun  danno  ;  e  vedendo  questi  risoluto  a' 
di  liti  danni ,  oaoquidarlo  coite  imponenti  sue  forile  prima  che  possa 
ia  natta,  lederà  il  suo  protetto  :  o  lasciar  die  lo  abbatta  a  lo  calpa^ 
per  poi  togUergUelo  dalle  maoi  e  rjftlaarlo?  Chi  non  vede  esaere  più 
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onorifico  e  glorioso  il  primo  del  secondo  ?  E  pare  codesta  gente  ca- 
parbia pretendeva  e  pretende  che  sia  di  disonore  a  Cristo  1*  a\^r  re- 
denta la  sua  Madre  Santissima  nel  primo  modo  ;  e  di  suo  maggior 
onore,  e  di  maggior  onore  altresì  della  Vergine  Madre ,  Tayer  per- 
messo all'iofernal  serpente,  prima  di  appestarne  T anima  col  vele- 
noso suo  alito ,  di  prostrarla  e  calpestarla ,  per  quindi  toglierla  dal- 
le branche  maligne  di  quel  mostro  e  rialzarla?  Quindi  S.  Ambrogio 
fin  cap.  4.  di%A  Lueae)  quasi  fosse  stato  presago  di  cotale  ostina- 
zione nei  nemici  delia  Immacolata ,  quasi  ad  essi  avesse  rivolto  il 
discorso ,  diceva  :  «  Non  fate  le  meraviglie  che  venendo  il  Figliuol 
«  di  Dio  a  redimere  il  mondò ,  cominciasse  il  suo  ministero  dalla 
«  Madre  ;  affinchè  Ck>Iei  per  cui  disponevasi  a  salvare  tutto  il  genere 
«  umano ,  ricevesse  innanzi  a  tutti  i  suoi  bem^ciì  ». 

344.  Dunque  la  sentenza  negativa  attribuisce  a  Cristo  un  modo 
di  redenzione  preservativo  e  speciale  riguardo  alla  sua  Madre ,  che 
gli  compete  ed  è  ad  entrambi  molto  onorifico  ;  mentre  salva  Fonore 
della  Madre,  e  stabilisce  nel  Figlio  la  prerogativa  di  Redentore  uni- 
versale ;  il  quale  oncjre  non  può  salvarsi  nella  contraria  sentenza,  co- 
me vinto  dalla  evidenza  lo  confessa  Io  stesso  Cardinal  Gaetano ,  co- 
me abbiamo  veduto  neir  esporre  la  mente  dell*  Angelico.  In  questo 
modo  vien  sempre  meglio  nìagniScata  Teccellenza  di  Cristo ,  Io  che 
non  fa  cèi  solo  gli  attribuisce  il  modo  di  redenzione  espiativa  del- 
le colpe  già  contratte  o  coìnmesse.  In  questo  modo  si  salva  anche 
meglio  la  dottrina  dell'  Angelico  che  insegna  al  solo  Cristo  esser  do- 
vuta la  concezione  senza  peccato  ;  mentre  die  noi  non  diciamo  ohe 
tal  concezione  fosse  dovuta  a  Maria  santissima,  ma  che  fu  a  lei  con- 
cessa per  privilegio  singolare  di  grazia,  in  riguardo  della  divina  ma- 
ternità ,  e  per  li  meriti  del  Figlio  divino.  In  questo  modo  nulla  si 
detrae  all'  onore  di  Cristo ,  ma  anzi  meglio  si  onora  ;  e  meglio  pur 
anche  onorasi  la  Madre  santissima,  non  dando  ali*  infernale  serpen- 
te il  vanto  di  averla  vinta  e  prostrata ,  prima  che  da  lei  gli  venisse 
schiacciata  I*  orgogliosa  cervice.  Ma  la  sentenza  contraria  pel  falso 
timore  di  menomare  la  redenzione  di  Cristo,  non  rifugge  al  pensie* 
ro  d*  imprimere  sull*  anima  intemerata  di  Maria  Vergine  una  m^ 


BEL  P.  '  PliStiO  HIÀNCHBRI  50& 

chia  obbrobriosa  che  non  men  Lei  disonora  che  il  FigUo  divino.  Cod 
^esta  risposta  non  si  soddisfa  meno  alle  conferme  che  fanno  eoH^ 
senCeme  del  Mellifluo,  e  del  S^^cò  S.  Bonaventura  ;  come  pure  a 
quelle  di  S.  Agostino  e  di  S.  (Grregorio  Magno  ;  imperciocché  pro- 
vando die  la  immunità  da  ogni  neo  di  colpa  a  Cristo  era  dovuta  in 
virtù  della  figliazione  divina  e  dell'  unione  ipostatlca ,  e  che  secon- 
do questa  era  imposribile  in  lui  ogni  contaminazione  ;  e  che  a  Ma- 
ria fu  elargita  per  singoiar  privilegio  di  grazia ,  ed  iniuitu  dei  m^ 
riti  di  Cristo  medesime,  gran  disparità  poniamo  fra  la  Madre  ed  il 
Figlio.  Deve  inoltre  notarsi ,  che  le  senteme  dei  due  ultimi  eranci 
dirette  contro  dei  Pelagiani,  i  quali  asserivano  che  i  figli  dei  fedeli 
venivano  al  mondo  scevri  da  ogni  peccato  anche  di  origine  in  im^ 
luroa  ;  e  die  perdo  non  abbisognavano  del  Battesimo  :  e  con  em- 
pio alt^ooy  come  diceva  a  Giuliano  il  Dottor  della  grazia,  annulla- 
vano k  redenzione  di  Cristo,  ed  eguagliavano  i  redenti  al  Redento- 
re. Ma  chi  dei  nostri  ha  mai  detto  essere  dovuto  a  Maria  un  tal  pri- 
vilegio di  esenzione  vi  fuUvrae ,  o  per  condizione  di  nascita  ?  E 
dicendo,  xoU'incognito  Dottore,  essere  stata  preservata  formalmen- 
te per  li  meriti  di  Cristo ,  attribuiamo  a  lei  una  purezza  media  fra 
Cristo  ed  i  Santi,  che  ben  le  compete  per  ogni  ragione,  con  cui  s*in- 
nalza  la  purezza  ddla  Madre  dell'  uomo  Dio  sopra  tutti  i  Santi ,  e 
sopra  tutti  gli  Ài^li  ;  nui  si  lascia  nel  tempo  stesso  molto  al  di  sot- 
to di  quella  del  Figlio,  né  si  eguaglia  la  redenta  al  Redentore. 

345»  È  verissimo  che  quanto  si  onora  Maria  colla  vera  lode ,  ah 
trettanto  si  deprime  colla  falsa ,  come  con  Sinodio  ci  dicono  i  no» 
stri  avversarii  nel  terzo  sofisma  ;  ma  se  sia  una  lode  falsa  l'attribuir- 
le il  privilegio  di  esenzione  dal  peccato  di  origine,  l'abbiamo  già  pi& 
di  una  volta  veduto  ,  e  crediamo  di  aver  più  che  sufficientemente 
dimostrato  ,  essere  lode  vera  ed  a  Lei  per  ogni  ragioùe  dovuta.  Si 
spoglierà  volentieri  dicono  còl  Mellifluo  questa  regia  Tergine  ecc;. 
Di  un  onore  che  non  le  sia  dovuto  f  non  vi  ha  dubbio ,  non  già  di 
un  onore  che  si  addice  alla  sua  dignità  di  Madre  di  Dio  ;  e  con  cui 
non  si  onora  g^  il  peccato ,  ma  con  tale  onore  sempre  meglio  da 
lei  si  conquide  ;  e  che  onora  sempre  più  il  medesimo  Redentore,  e 
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che  sarebbe  indecoroso  a  Lui  ed  aUa  Madre  ae  Mlf  osafidesM.  Mi 
S.  Bernardo  dice  cbe  veoet uido  la  Gonecfieiie  di  Maria  si  viene  ii 
quatebe  jMdo  ad  owNrare  il  peccato,  che  sarebbe  oosa  enpia.  Nrir 
r  esporre  Ja  mente  del  S.  Bottore  abiiaHiO.  veduta  die  ei  intendeva 
parlare  della  canceaione  Mivap  eh-  ei  supponeva  non  potete  esaare 
seguita  senza  còneupisceDaa  e  perciò  aeua  colpa  ;  ma  la  Ghksa  ce- 
lebra la  ConceiÀone  pcMmi ,  di  cui  assai  diiMOiaa  è  k  ragiona;  seb* 
bene  quando  anche  celebf  asse  Y  ùUmk  non  mancherebbeco  buone 
ragioni  ed  autorità ,  con  cui  dimostrare  santa  andie  qnalla.  ^  degna 
di  veneraeione.  Il  Santo  4iee  che  si  vennnerebbe  in  qaaidM  guisa  il 
peccato  ?  Geitamente»  se  detta  Goncesione  non  fosse  santa  ad  acca- 
duta in  grasia  nel  primo  istante  ;  ma  b  Chiesa  oomanda  di  vene» 
rare  detta  Goneeaione,  e  su  di  tali  materie  il  suo  giudiiis/è  inCaVi" 
bile  ;  dunque  perchè  è  certa  di  non  venerare  in  casa  il  peooaeo,  ma 
sibbene  la  grazia  e  la  santità  in  cui  è  accaduta.  E  casi  vieo  soddis- 
fatto pure  al  testo  che  aédiicevaiio  dalla  Glossa. 

346.  Altra'  falsa  supposizione  di  oodesti  nostri  reveroodi  Signo- 
ri ,.  consiste  in  questo  ,  che  una  minor  probabiiità  non  possa  eo»- 
ciliarsi  con  una  asaggior  pietà,  e  viceversa;  e  quindi  che  uno  il  quale 
io  buona  fede  teneaae  la  sentenia  negativa  per  men  prabahUe  (  co* 
me  può  accadere  in  più  di  uno  dei  flgU  del  glorioso  Vatriavca  Gu* 
smano  )  non  possa  venerare  la  Goncenone  immaiolata  senu  una 
specie  di  empietà.  A  dimostrarne  la  falsità  coaà  la  discorro.  La  prò* 
babilità  si  desume  dalla- ragione  o  dall'  autorità,  e  la  pietà  rianlta  o 
dall*  osaequio  verso  dei  parenti ,  o  dei  genitori  se  si  psenés  come 
Pirla  morale  ;  o  v'arso  Dio  ed  i  Santi  se  prendesi  eamo  dono ,  con- 
forme è  già  stato  provato  calla  dottrina  dell*  Angelico.  Può  «fuindi 
fitar  benisaimo ,  che  una  sentenza  sia  piii  probabile  in  ieontìoa ,  e 
meno  pia  in  pratica  :  o  più  pialo  pratica  e  meno  probabile  in  teo- 
retica. In  prova  di  che,  teoreticamente  parlando  seipiira  più  ptoba^ 
bile»  che  in  caso  di  estrama  neossaità  il  figlio  non  aia  obbligato,  per 
salvare  la  vita  al  Padre ,  di  cedergli  dò  ^a  appena  piiò  bastare  a 
lui  per  non  morirsi  di  fame  :  posdachè  l'ordinp  data  caritè ,  dopo 
Dio,  cominda  dal  proprio  indivàduo.  £  pure  è  egli  incopAmaliBbii' 
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mate  pUi  coiifwiiie  ftUa<  filiale  pietà ,  se  per  salvare,  la  vita  al  pa* 
dre  gli  ceda  ciii  che  appesa  basterebbe  a  sé  per  non  oiorire  di  fame; 
Cosi  in  caso  invBrso  (  come  prova  diSùsameote  il  Card,  de  Lugo-, 
di$p.  /7..  MS.  5.)  è  più  pto  Tasserìce  cli€  ad  udo  constituito  in  pun* 
to  di  morte ,  che  non  ha  dato  alcun  segno  di  penitenza  ,  si  debba 
dare  almeno  VasaoIuzioBe  tvb  condUiom^  e  pure  la  sentenza  centra* 
ria  è  pib  probaUie^  ma  men  pia  :  dunque  dsdla  maggior  probabilis- 
ta di  lina  sentenza  non  ne  conseguita  sempre  la  maggior  pietè.  Dato 
^hinqne  che  un  fautore  delia  sentenza  affermativa  la  tenesse»  in  buo- 
na fede  ,  per  più  probabile  della  ne^^ativa  sua  opposta  ;  non  segiui^ 
rebbe  perciò  ehe  non  potesse  venerare  la  Concezione  Immacolatt 
senza  una  specie  di  empie,ta  :  imperocché  come  ben  sanno  i  nostri 
contraddicenti,  la  probabilità  di.  una  opinione  per  quinto  sia  gran^ 
éà  non  conducendo.  mai  alia  evidenza,  neppure  può  mai  dimostrare 
che  la  sua  cxMitraria  aia  falsa ,  e  la  miaoc  probabilità  può  stare  con 
una  maggior  pietà.  Ma  il  punto  sta ,  e  si  è  già  in  più  modi  dimo- 
strato, che  l'aiTermativa  non  é  né  più  probabile»  né  più  pia,,  né  più 
tata  ;  ma  anzi  falso  ed  erronea  :  dovediè  la  motiva  é  verissima , 
piissima  ,  ed  a  Maria  nostra  Sigpora  e  Madre  ,  ed  a  Cristo  nostro 
Signore  e  Redentore  più  onorifica  ;  e  perciò  prossimissima  air  ulti- 
ma disposizione  di  definibilità. 

347.  È  poi  degno  di  sìn^laie  attienzione  il  bel  modo  di  ragio- 
nare di  codesti  illustri  signori  Anticoncezionisti.  Quando  tornava 
loro ,  sostenevano  che  dal  venerare  che  uno  biceva  la  Immacolata 
Concezione»  non  si  poteva. conchiudere  che  la  tenesse  per  vera  e 
santa,  perché  la  pietà  poteva  acconciarsi  coUa  minor  probabilità  :  e 
con  questo  principio  volevano  darci  ad  intendere  die  noi  non  pote^ 
fame  trar  vantaggio  alcuno  dal  favore  che  ì  Papi  porgevano  alla 
sentenza  negativa  colle  loro  Bolle  e  Costituzioni ,  perchè  potevano 
ciò  fare  senza  tenerla  per  più  vera  e  santa«  Sicché,  secondo  tali  inse*» 
gnamenti,  senza  ledere  punto  la  carità  e  la  pietà  si  sarebbero  potuti 
giudicare  per  tanti  ipocriti ,  che  esternamente  favorissero  ,  difen- 
destro  ed  onorassero  la  immacolata  concezione  di  Maria  come  vera 
e  santa;  e  come  tale,  comandassero  ai  fedeli  di  onorarla  e  venerar <* 
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la,  mentre  poi  nel  loro  interno  la  credessero  per  improbabile  e  falsa. 
Ma  ora  che  questo  modo  non  va  più  loro  a  verso,  con  patente  con- 
traddizione pretendono,  che  uno  il  quale  creda  in  buona  fede,  come 
pib  probabile  la  sentenza  affermativa,  non  possa  venerare  la  imma- 
colata concezione  di  Maria  senza  una  specie  di  empiete.  Dunque 
tanti  Papi  che  llianno  fiivorita  ed  onorata,  e  che,  come  essi  preten- 
devano, potevano  ciò  fare  senza  crederla  vera,  la<  onorarono  empia- 
mente? E  che  diremo  di  tanti  Dottori  della  scuola  Tomistica  che 
difendevano  Faffermativa \  credendola  in  buona  fede  piii  probabile 
della  sua  opposta;  e  non  lasciavano  perciò  di  recitare  l'Officio,  cele* 
brare  la  Messa  e  fare  la  festa  della  Concezione  Immacoli^ta  ?  non 
l'avranno  potuto  fare  nemmen  questi  senza  una  specie  di  empietà! 
Ripiglierà  forse'qul  qualche  sottil  metafisico,  tu  che  verghi  queste  righe 
accusi  di  contradizione  i  difensori  dell'affermativa,  mentre  contrad- 
dici a  te  stesso.  Difatti,  sul  principio  che  la  maggior  pietà  può  sta- 
re colla  minor  probabilitè,  concedi,  che  un  Tomista,  il  quale  creda 
la  sentenza  negativa  meno  probabile  dell'affermativa  eh'  ei  tiene  e 
difende,  se  ciò  faccia  in  buona  fede ,  possa  venerare  senza  colpa  la 
Concezione;  e  poi  neghi  che  i  Pontefici  Sonuni  potessero  senza  ipo- 
crisia ed  empietà  propagarla,  difenderla,  venerarla  ed  ordinare  col- 
le loro  Costituzioni  e  Bolle  di  crederla  e  venerarla  ai  fedeli,  se  l'a- 
vessero tenuta  per  men  probabile?  Rispondo  senza  dubbio  •  essendo 
assai  diverso  il  caso  degli  uni  da  quello  degli  altri.  Imperocché  un 
Tomista  6  qualunque  altro  privato  che  in  buona  fede  crede  più  pro- 
babile l'affermativa,  può  tenerla  o  difenderla,  finché  non  sia  ciò  Tor* 
malmente  vietato,  purché  sia  disposto  sempre  ad  assoggettarsi  alla 
decisione  della  Chiesa ,  ei  pure  venerare  la  Concezione  Immacolata 
anche  con  merito ,  perché  i  suoi  privati  lumi  non  lo  assicurano  di 
non  errare;  e  per  la  pia  pratica  ha  garante  il  giudizio  e  comando 
della  Chiesa.  Ma  i  Pontefici  Sommi  in  qualità  di  maestri  universali» 
supremi  ed  inerranti*,  prìmadi  proporre  un  mistero  al  culto  pub* 
blico  e  alla  pubblica  venerazione  dei  popoli;  devono  essere  certi  della 
verità  e  Santità  del  medesimo  ,  per  non  esporli  al  pericolo  di  vene- 
ralre  la  falsità,  e  lo  stesso  peccato,  come  diceva  S.  Bernardo,  il  che 
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è  orribile  a  dirsi.  Dunque  non  avrebbero  potuto  die  ipocritamente 
ed  empiamente  proporre  a  venerare  il  mistèro  della  Concezione  ai 
fedeli,  se  nel  loro  Interno  l'avessero  tenuto  per  men  probabile. 
Quindi  questo  solo  argomento  dovrebbe  bastare  per  piegare,  i  cer^ 
yelli  anche  più  indocili.  La  Chiesa  non  può  errare  in  materia  di 
fede  e  di  culto;  i  Pontefici  non  possono  proporre  ex  cathedra  ai  fé- 
deli  di  venerare  un  mistero,  della  cui  santità  e  verità  non  siano  cer* 
ti  e  sicuri,  senza  esporre  i  medesimi  a  venerare  la  falsità;  la  Chiesa 
ed  i  Pontefici  parlanti  ex  cathedra  commendano  il  mistero  della  Im- 
macolata Concezione  e  comandalo  ai  fedeli  di  venerarlo  ;  dunque 
è  indubitatamente  vero  6  santo.. 

348.  Fa  poi  meraviglia  che  i  nostri  avversarìi  nel  contraddire  a 
Maria  il  privilegio  d'immunità  dal  peccato  di  origine ,  dicendo  che 
tal  privilegio  detrae  all'onore  di  Cristo,  cui  solo  competeva  un  santo 
concepimento ,  non  siansi  mai  avveduti  essere  questo  l'argomento 
medesimo,  di  cui  servivansi  gli  ereticrper  riprovare: la  Volgata,  par- 
ticolarmente in  quel  passo  della  Genesi  :  Ip$a  eofUeret  caput  iuumi 
ed  essendosene  avveduti,  come  non  abbiano  avuto  ribrezzo  di  far  su 
questo  punto  con  essi  càusa  comune.  Ecco  di  (atti  che  dice  Teretico 
Turstero:  «  Non  potevasi  dire  cosa  più  idolatrica ,  più  blasfema  ed 
«  a  Cristo  più  contumeliosa;  e  che  più  detragga  al  merito  della  pas- 
a  sione  del  Figlio  di  Dio,  quanto  l'attribuire  questo  testo  a  Mariai> . 
E  gli  anticoncezionisti  non  dicono  altrettanto  ,  asserendo  che  non 
si  pub  attribuire  alla  Vergine  un  tal  privilegio  senza  detrarre  al* 
ToDore  del  Figlio?  Intanto  perchè  fa  per  gli  uni  e  per  gli  altri,  tra-r 
scriveremo  la  risposta  che  all'eretico  fa  Martin  del  Bio  ne'suoi  Adagi 
sul  vecchio  Testamento  {Adag,  €.  l.  /.).  «  Suppongono  costoro ,  ei 
«  dice,  una  falsissima  bugia,  che  non  potendola  mai  provare ,  nep- 
<c  pure  perciò  l'hanno  mai  tentato:  che  cioè,  dicendo  noi  che  Mprja 
«  schiacciò  il  copio  al  serpente  infernale ,  si  venga  con  ciò  a  negare 
«  che  Cristo  pure  glielo  abbia  schiacciato  ;  e  che  dicendo,  Cristo 
«  glielo  schiacciò,  ne  conseguiti,  dunque  Maria  non  glielo  ha  schiac- 
ce dato?  Ma  noi  diciamo,  Gesù  glielo  schiacciò  per  virtù  sua  pro^ 
a  pria,  e  Maria  glielo  Schiacciò  in  Gesù  e  per  Gesù  ;  vale  a  dire  in 
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«  virtù  e  grazia  di  Gelili:  e  questa  si  è  la  verità».  Quiadi  dicendo 
che  Gesù  Cristo  ciò  fece  per  sua  propria  virtù,  e  Maria  lo  fece  per 
grazia  del  Figlio  si  attribuisce  b  ciaschedauo^i^ò  che  gli  è  dovuto. 
E  dicendo  Gedù  Cristo  per  virtù  sua  propria  e  della  divina*  filiazio- 
ne ed  ipostatìca  unione  ;  «ndò  affatto  immune  da  ogni  neo  dì  colpa 
originale;  e  Maria  ne  andò  immdne  per  grasia  ringoiare  ed  intuUu 
dd  meriti  di  Gesù  Cristo;  si  viene  ad  attribuire  ad  ognuno  ciò  che 
gli  compete ,  senzadiè  la  prerogativa  detta  Madre  divina  in  aulla 
pregiudiciii  a  quelle  del  Figlio. 

349.  AI  quarto ,  rispondiamo  non  essere  no  alieno ,  anzi  confor- 
missimò  alla  umiltà  di  Maria  santissima ,  di  rfcusare  uùa  qualifica 
di  onore  die  a  Lei  non  competa  ;  tanto  più  se  con  t[uella  si  venisse 
a  pregiudicare  alFonore  dovuto  al  suo  divin  Figlio.  Non  però  una 
che  le  è  dovuta  per  ogni  riguardo,  e  da  cui  risulta  onore  non  meno 
a  Lei  che  al  Figlio  divino.  Sarebbe  certamente  cosa  iniqua  >ed  em- 
pia disonorare  il  Figlio  di  Dio  per  esaltare  V  onore  della  Madre  : 
ma  non  sarebbe  meno  iniquo  ed  empio  deprimere  Tonore  dovuto 
giustamente  aHa  Madre ,  onde  magnificare  Tonore  dd  Figlio.  Anu 
questo  sarebbe  un  infàoMre  Fune  «  raltra  :  imperocdiè  uccoae  l'o- 
nor  del  Figlio  risulta  a  decoro  ed  onore  della  Madre  ;  così}  il  fisQ* 
nore  della  Madre  rinverge  «1  inramìa  é  disonore  del  Figlio.  Non 
può  quandi  riusdre  aggradevole  a  Cristo  Signor  nostro  di  vedere , 
che  per  magoiflcare  la  sua  redenzioBe  (  che  neppure  si  magnifica , 
ma  piuttosto  si  deprime  conforme  è  stato  dimostrato  )  d  detragga 
all'onore  deUa  divina  sua  Madre  :  a  quell'oiMNre,  éìhùf  di  cui  in  een- 
lenza  di  S.  Ambrogio  fu  il  divin  Redentore  più  sollecito  .che  ddlo 
stesso  onor  «no.  OéfiMi domandai!  S.  OoUtore  (  09. 2.  div.  £«cae) 
perchè  il  Verbo  divino  fatto  carne  volesse  nascere  dà  Tergine  spo- 
sa, piuttostoohè  da  Vergine  non  coniugata?  si  <dh  qaesta  riisposta: 
a  Amò  meglio  il  Signore;  che  alcuni  dubitassero  del  suo  nascisnen- 
«  to  (se  fòsie  doè  o  no  divino)  anziché  porgere,  occasione  ad  alcuno 
<x  di  sospettare  del  pudore  della  Madre  •  •  •  che  ;però  non  volle  che 
«  d  aoGcmodasse  fede  d  ano  nascimento  divino  ,  ed  pericolo  dd 
«  materno  onore  »»  Innesta  poi  benissimo  Maria  santissima  n^a 
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soa  corona  la  divina  misericordia  ,  qual  fulgidissima  gemma  ;  ma 
000  però  quella  misericordin  cbe  la  riabasse  caduta  per  Io  peccato, 
che  Don  mai  contrasse,  ma  sibbene  quella  che  ne  la  preservò:  dic«n^ 
do  sempre  e  cantando  nel  Cielo  in  commendazione  della  medesima 
eoo  qnella  Eroina  che  la  prefigurò;  Benedictus  Deus ,  qm  non  per- 
mi  m$  uncSlam  suùm  cmnquinari. 

3S0.  Dal' fin  qui  detto  si  appalesa  chiaro  come  la  luce  del  di , 

quanto  male  a  proposito  dagli  anticoncezionisti  si  pretenda,  che  la 

satenza  affermativa  sia  più  tuia,  più  sicura  e  più  probabile;  e  quan-- 

to  erroneamente  la  vogliano  anche  più  i»a ,  ed  alla  Vergine  stessa 

eia  Cristo  più  onorifica  della  negativa  sua  opposta:  mentre  dalle 

)M»tte  ragioni  si  dimostra  evidentemente  falsa,  improbabile,  laM* 

k. dalla  Vergine  ed  a  Cristo  inginriosa,  come  queUa  che  aironor 

M  Fergine  imprime  Tinfamante  nota ,  di  essere  stata ,  comechè 

Amoentaneàmente,  schiava  4i  Satanasso  per  Io  peccato  ,  di  cui  ab 

^f^rno  era  stata  destinata  nemica  e  debellatrice ,  ed  a  Cristo  nega 

UBO  Spedai  modo  di  redenzione ,  cpial  si  è  quello  di  preservazione 

^lla  colpa^come  q«ella  cbe  arditamente  ai  oppevie  alla  dottrina  dei 

Hdri  e  DotHorl  ed  al  consentimento  unanime  dei  fedeli;  come  quelia 

Uoienle  ehe  si  oppone  alla  credenza  ed  insegnametitl  dei  Pontefici 

^m  ed  atte  loro  Botte',  e  Costituzioni  ;  e  quindi  alla  cmienza  e 

ioltrina  della  Ca/ttolica  Chiesa.  Perciò  degna  di  essere  proscritta  * 

^loen  indineCtamente  colla  canonizzazìene  della  sua  contiaria  favo- 

i^evole  alla  concezione  immacolata  della  gran  Madre  di  Dio  Maria 

notissima  ;  aoeiocchè  non  sia  più  libero  d* intaccarne  l'intemerate 

^e  impunemente',  come  tutta  la  Chiesa  gelosissima  della  gloria 

^  onore  della  sua  Madre  e  Regina»  ne'  suoi  Vescovi ,  ne*  suoi  Prin- 

^y  e  coirunanime  voto  de'  suoi  fedeli ,  prega  istantemente  il  Su- 

ff«mo  suo  Gerarca  e  Vicario  in  terra  del  Principe  dei  Pastori 

^  nostro  Signore  e  Redentore. 
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CAPITOLO  VI. 

in  questo  capitolo  si  confutano  le  pretensioni  dei  difensori  deQa  seti* 
4enza  affermoiioa^  i  qwdi  dicevano,  che  stante  la  bisogna  come  da 
noi  si  asserisce,  non  sarebbe  pia  libero  al  Papa  di  differire  la  defr 
^$fiiz%one  della  negativaf  e  che  peccherebbe  non  facendolo. 

351.  Da  quel  tanto  che  abbiamo  finora  detto  e  provato  conchiu- 
éùvaxko  i  nostri  contraddicenti,  che  se  la  bisogna  andasse  »  come  noi 
{attendiamo,  il  Papa  non  solo  sarebbe  in  dovere  di  definire  la  sen- 
teua  negativa  di  fede,  ma  che  peccherebbe  gravemente  trattenen- 
dosi dal  farlo  :  e  questo  »  come  ben  ognun  vede ,  per  poter  dire  che 
iguando  1*  argomento  nimis  probat  nihUprobat;  ma- quanto  male  a 
proposito,  consterà  dalla  confutazione  dei  loro  sofismi,  che  ora  ver- 
remo esponendo.  Primo  :  se  la  sentensa  negativa ,  dicevano ,  fosse 
giunta  air  ultima  disposizione  di  sua  definibilita,  il  Papa  non  pote- 
va sospenderne  la  decisione  senza  mancare  ad  uno  dei  suoi  più  es- 
senziali doveri,  ed  in  conseguenza  senza  peccare  gravemente,  come 
cedrassi  in  seguito;  ma  non  si  può  ciò  supporre  dei  sommi  Ponte- 
fici ;  dunque  dal  non  essersi  mai  risoluti  a  deciderla  dopo  tanto  tem- 
po, e  dopo  tanti  fortissimi  impulsi  che  ne  hanno  avuto  i  passati 
Pontefici,  segnoevìdente è. questo^  che  mai  furono  convinti  deih 
verità  della  medesima.  Ma  più  non  solo  peccherebbe  il  Papa  non  de- 
finendola di  fede,  stante  l' accennata  ipotesi,  ma  Dio  roedes^no  man- 
«faerebbe  alla  sua  provvidenza  (e  per  conseguenza  peccherebbe  e^ 
^re)  se  giunta  la  proposiuoue  all'  ultima  disposizione  di  sua  defi- 
nihiiità  sottraesse  poi  tal  definizione.  Imperdoec^èi  dicevano.  Dio 
«dispi^ne  e  governa  le  sue  creature  fortemente  si,  ma  nel  medesimo 
tempo  con  soavità  ;  quindi  in  virtù  di  codesta  sua  forte  e  -soave  prov- 
i^idenza,  disposti  tutti  i  mezzi  necessari  e  concorrenti  al  consegui- 
mento del  fine  propostosi,  il  fine  si  ottiene  immancabilmente;  e  se 
4iocade  Y  opposto,  ciò  non  può  derivare  se  non  perchè  Dio  faccia  vio- 
lenza alle,  cause  seconde,  con  impedir  loro  di  pervenire  a  quella  me- 
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ti,  a  cai  per  la  dfspoftitione  e  concorrenza  di  tutti  i  necessari!  mera» 
erano  in  prossima  disposizione  di  giungere  ;  e  quindi  mancherebbe 
Dio  alla  soavità  di  sua  provvidenza,  lo  che  è  assurdo  ;  dunque  ecc.  Si 
aggiunga  inoltre,  dicevano,  questa  questione  essere  stata  esaminata 
e  ventilata  dalle  penne  più  dotte  ed  erudite  del  secolo  e  delle  Beligio* 
ni ,  per  cui  sono  state  esposte  le  ragioni  Mne  inde  e  messe  in  piena 
luce.  Dal  sostenere  la  sentenza  affermativa,  come  voi  ci  obbiettato, 
dicevano,  derivavano  tutti  i  notati  tumulti,  liti  e  scandali,  per  cui 
fti  d' uopo  che  i  Papi  onde  farli  cessare  imponessero  silenzio  alle 
parti.  Più  in  conferma  della  sentenza  negativa  favorevole  all'  imma* 
colato  concepimento,  ci  obbiettavano,  voi  vantate  rivelazioni  e  pro- 
digi, cui  se  uniscansi  istanze  premurosissime  per  parte  di  Sovrani, 
Principi ,  Vescovi ,  Ciorporazioni  religiose ,  Università  ecc.  fatte  ai 
Pontefici  per  avere  una  finale  decisione,  pare  che  nulla  più  brama- 
re si  potesse  onde  ottenerla  ?  E  pure  non  si  è  finora  ottenuta.  Che 
altro  dunque  trattenne  tanti  Pontefici  dal  soddisfare  si  vigorose  i- 
stanze,  se  non  perchè  non  erano  sicuri,  anzi  dubitavano  positiva- 
mente della  verità  di  tal  sentenza  ?  Di  fatti  diede  un  saggio  di  co- 
tal  dubbietà  non  oscuro  Clemente  XI,  il  quale  venendo  istantemen- 
te pregato  da  Margherita  Arciduchessa  d*Austria  di  decidere  tal  pun- 
to, rispose  «  che  fino  a  quel  puntò  lo  Spirito  Santo  non  erasi  com- 
«  piaciuto  di  mostrarne  Y  evidente  verità.  »  Dunque  anziché  esser 
certi  detti  Pontefici  della  prossima  deflnibilità  di  tal  sentenza,  nem- 
men  erano  sicuri  di  sua  verità. 

352.  Per  non  cagionare  confusione,  ponendo  tutte  insieme  le  ob- 
biezioni che  affastellano,  rispondiamo  priiha  a  queste.  Ed  in  primo 
hiogo  diciamo,  che  il  Pontefice  mancherebbe  ad  uno  de'  suoi  più 
essenziali  doveri  eoe.  Se  non  solo  fosse  certo  e  sicuro  della  verità 
e  prossima  disposizione  di  una  sentenza  ad  essere  definita;  ma  ezian- 
dio fosse  sicuro  esserne  giunta  la  opportunità,  e  non  avesse  altri 
mezzi  che  la  perentoria  decisione  per  tutelarne  la  fede  ed  il  rispet- 
to alla  medesima  per  parte  dei  fedeli,  e  non  se  solo  sia  cerio  delb 
verità  e  definibilità  della  medesima.  Ma  perchè  in  breve  ci  poi^e- 
Tanno  il  destro  di  rispondere  a  questo  più  di  proposito,  ci  rimetti»- 
Leu.  Tol.  Y.  33 
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mo  a  quella.  Non  volando  supporre  clie  i  nostri  avvianairu  mettano 
fuori  tai  soisoki  malisioaaiBeiite»  l'abbaglio  dcfflva  dal  volerà  ragio- 
Bare  sa  di  questa  materia  coma  si  farebbe  trattando  di  cause  fisiche; 
nelle  quali,  giunte  die  siano  p<»r  laGoncoFronsa  dei  meni  all'ultima 
dispoiiiione.  Dio»  in  viitù  del  concorso  generale  ò  obbUgaio  d' io- 
trodurre  la  forma  che  le  perfetioni,  altrimenti  farebbe  violeua  al* 
le  cause  seconde;  come  sarebbe  ae  organiaato  suflkientemente  oe) 
aen  materno  il  feto  non  v*  infendesse  l' anima,  cbe  gli  desse  fornia. 
Ma  qui  si  ragiona  di  effetti  morali,  te  cngsoni  dei  quali  sono  a  noi 
ignote.  Quindi  non  aappiamo  né  possiamo  sapere  la  ragione ,  per 
cui  Mdio  impedisca  o  ritardi  Y  effetto  di-  quella  tale  o  tal  altra  cau- 
sa; o  perchè  posti  i  memi  che  seoondo  i  corti  nostri  lumi  dovreb- 
bero produrre  un  effetto ,  ne  segua  un  altro  tutto  diverso  da  quel^ 
lo  che  si  attendeva,  e  tanto  più  cbe  nella,  presente  materia  non  sap* 
piamo  quel  precisamente  sia  l' ultima  disposizione  ;  sebbene  dai  va- 
ri ammiaiooli  che  he  abbiamo  si  possa  giudicare  ed  anche  provare 
essere  oggimai  giunta  ad  un  tal  punto.  Da  ciò  conseguita  che  uaa 
dìqiosizione  che  rispetto  ad  una  verità  sarà  ultima ,  non  sarà  tale 
rapporto  ad  un'  altra,  e  quindi  il  giudizio  del  quando  una  v^ità  af- 
fine 0  appartenente  al  domma  sia  giunta  all'  ultima  disposizione  di 
sua  definibilità,  onde  potersi  decidere  con  final  decreto,  non  conve- 
nire al  corto  nostro  intendimento,  ma  soltanto  a  chi  è  su  di  code- 
sti diretto  ed  illustrato  dai  lumi  dello  Spirito  Santo,  vale  a  dire  al- 
la Chiesa  ed  ai  supremi  Capi  della  medesima  i  sommi  Pontefici.  Dun- 
que r  argomento  degli  avversarii  non  corre  per  la  diss<Hniglianza 
dalla  causa.  Come  poi  si  abbia  da  caratteriiaare  la  proposizione, 
che  96  fesse  vera  la  Goneoione  Immacolata,  e  verificata  la  posizio- 
ne di  tanti  memi  impulsivi  ecc.  Dio  avrdibe  mancato  alla  sua  prov- 
videnza impedendone  tante  la  final,  dédsione,  ne  giudichi  chi  d»  iu- 
re.  Rapporto  alla  riapoata  fitta  da  Clemente  XI  all'Arciduchessa 
Maii^erita  d'  Austria,^e  supponiamo  vem,  U  Papa  volle  djre,  che 
lo  Spirilo  Santo  non  si-arutencora  degnato«di  far  oonosceite  che  fos- 
ae  giunta  l' opportunità  di  definirla»  non  che  non  $j?  foiie  ancora 
dègnatoidi  fame  conoscere  ia  veritj|:  ovvero  u  sarà  eapreiso  in  al- 
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tro  moda  che  sod*  implichi  oootraddùiMe  ;  altouBenU  Qon  Tavreb* 
te  €({li  potuta,  fevorire  nel  modo  die  fece  »  iodtitueiìdQAe  la  festa  di 
pieoetto  per  tutto  V  orbe  cattolico  per  le  ragipm  già  «poste  ^  e  ch^ 
coAverrè  aacora  «aporre  per  le  improQtitudiui  di  codesta  gente,  che 
non  mai  la  finisce  di  ripetere,  benchò  ia  divecsa  f<MrP(v^»  gli  stessi 
sofismi. 

353.  BieplioaDo  che  aocusaudoli.  noi  di  lavorac  sul  f^o  supposto, 
etfdiano  noineiristessoiiieonveiiieote;  mentre  esain^n  dicono  die 
il  Papa  peccherebbe  gri^yenente  non  decidei^do  di  fede  una  sentenza 
ck'ei  cettosca  eomuni|ue.  vera,  ed  in  pros^imA  disposizione  di  ess^e 
ddlnita  :  ma  sibbene  ebe  peccherebbe  gravemente ,  se  fatto  suanto 
ùr  si  deve  in  detti  casi ,  ed  avendo  quei  forti  impulsi  che  si  sono 
notati ,  ricusasse  detta  sentenia  praticamente  e  speculativamente 
vera.  Ma  più  Pontefici  dopo  tali  impulsi  che  hanno  ricevuto  da 
Principi  sovraai,  da  Università»  da  Vescovi ,  da  Capitoli,  da  Comu- 
nità religiose  ecc.  di  venire  a  tale  definizione,  dopo  di  aver  Catto 
quanto  si  richiede  per  venire  aUa  cognizione  della  verità  della  sen- 
tenza negativa  onde  risolversi  alla  decisione  deUa  medesima  ;  pure 
non  ci  sono  venuti  mai  ;  dunque  perchè  non  si  sono  mai  potuti  aa* 
sicurare  della  verità  della  medesima.  Rispondiamo  i  Papi  non  sono 
mai  venuti  aUa  decisione  del  mistero,  perchè  non  ne  credettero  an- 
cora giunto  il  tempo  opportuno;  e  perdo  ne  sospesero  la  decisione 
finale  od  evitanda  maiora  mala;  ed  eziandio  per  altre  cagioni  a  noi 
ignote,  si  concede.  Non  sono  venuti  a  tal  decisione,  perchè  non  co- 
stasse loro  della  verità  e  santità  del  medesimo,  si  jiega  la  minore,  e 
la  conseguenza.  Ed  a  fare  risaltare  la  fallacia ,  Y  arditezza  e^  irrive- 
renza di  una  tale  obbiezione  verso  dell'apostolica  Sede,  #  dei  supre- 
mi Pontefici  che  vi  seggono ,.  si  osservi  che  avrebbero  peccato  gra- 
vemente, non  solo  sospendendone  la  definizione  se  dopo  gì*  impulsi 
ricevuti  a  definirla  riconosciuto  ne  avessero  la  verità;  ma  mojto  più 
gravemente  avrebbero  peccato  se  essendo  mcerti  di  questa  come  pre- 
tendono dimostrare  i  contrarii  n'avessero  promosso  il  culto.  Dunque 
peccò  gravemente  un  S.  Pio  Y  ohe  ne  istituì  la  festa,  ne  approvò  la 
Messa  e  Toffldo^  e  riformando  Tantico  vi  addetto  quello  della  Nati*- 
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vita,  perchè  non  definì  il  mistero  di  fede  se  Io  riconobbe  per  vero, 
e  ne  promosse  il  culto  se  era  incerto  della  sua  verità  ?  Peccarono 
gravemente  Paolo  Y,  Gregorio  XV,  Alessandro  VII ,  Gemente  XI, 
e  quasi  tutti  generalmente  i  Papi  da  Sisto  IV  in  poi,  che  quasi  tutti 
ebbero  suppliche  e  forti  stimoli  a  definirlo  di  fede,  e  tutti  lo  favo- 
rirono ,  chi  con  dichiarare  la  festa  che  ne  aveva  istituita  Pio  V  di 
precetto  ;  chi  con  estenderla  di  precetto  a  tutta  la  cristianità  ;  chi 
con  elargire  privilegi  ed  indulgenze  a  quei  che  divotamente  la  cele- 
brassero ;  chi  con  comprimere  anche  con  iscomuniche  quei  che  la 
impugnavano  ecc.  e  pure  non  lo  definirono  di  fede  se  ne  conobbero 
la  verità ,  e  lo  promossero  e  favorirono  se  ne  dubitarono  ?  Ma  più 
peccarono,  e  quanto  gravemente  !  secondo  i  principii  di  codesti  si- 
gnori, i  Padri  del  Tridentino  ;  i  quali,  sebbene  più  di  due  terzi  (co- 
me si  è  veduto  dallo  storico  più  accreditato  di  detto  Concilio)  fossero 
convenuti  col  Cardinale  di  Jaen  nel  riconoscerla  e  confessarla  qual 
verità  definibile  di  fede  pure  non  la  definirono.  Né  giova  dire  per 
iscusare  il  Concilio  di  tal  peccato ,  che  per  esso  non  v'  intervennero 
quelle  forti  ragioni  ed  impulsive  a  deciderla,  che  vi  ebbero  poi  i 
lodati  Pontefici,  perchè  vi  erano,  e  fortissime  e  gravissime.  Vi  erano 
le  bestemmie  vomitate  da  Lutero,  da  Zuinglio,  da  Buccero,  da  Gai- 
vino  e  dagli  altri  settari,  direttamente  contro  della  perpetua  Vergi- 
nità  della  gran  Madre  di  Dio,  ed  indirettamente  da  alcuni,  e  da  al- 
tri direttamente  eziandio  contro  del  di  Lei  singoiar  privilegio  di 
preservazione  dal  peccato  di  origine,  come  può  vedersi  dal  P.  Ca- 
nisio.  Già  vi  erano  suppliche  di  Corporazioni  religiose ,  di  Univer- 
sità, di  Capitoli  ;  vi  era  il  desiderio ,  a  quei  Padri  ben  cognito ,  di 
tutti  i  fedeU  ;  vi  èrano  già  i  voti  e  le  istanze  degli  Ambasciatori  dei 
Principi  e  Monarchi  della  cristianità  ;  e  malgrado  questo  si  asten- 
nero dai  deciderla  almeno  esplicitamente  ;  dunque  ecc. 

354.  Ma  vi  è  di  peggio  ancora.  Tutti  i  riferiti  Pontefici ,  non  e- 
scluso  il  Concilio  di  Trento,  che  favorirono  tanto  la  pia  sentenza,  e 
ricevettero  tanti  impulsi  a  definirla  e  pure  noi  fecero  ;  domandiamo 
la  credettero  vera  o  no  ?  Rispondono  gli  avversari! ,  che  colia  con- 
dotta che  tennero,  diedero  almeno  a  conoscere  chiaramente,  che  ne 
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dabitavano,  altrimenti  non  si  sarebbero  potuti  astenere  dal  definirla. 
Dunque ,  ripigliamo ,  non  commisero  un  solo  peccato  di  gravissi- 
ma omissione  nell'  adempimento  dei  loro  doveri ,  ma  commisero 
cento  altri  enormi  peccati.  Di  fatti  peccarono,  come  già  è  stato  os- 
servato, d'ipocrisia,  perchè  mostrando  colle  loro  Bolle  e  Costituzioni 
di  difenderla  e  proteggerla  come  vera  e  santa,  nel  loro  interno  non 
la  giudicavano  tale.  Peccarono  d' imprudenza ,  perchè  favorivano  e 
difendevano  una  sentenza  della  cui  verità  non  erano  certi  e  sicuri. 
Peccarono  di  empiete,  perchè  esporrò  la  Chiesa  ed  i  fedeli  al  perì- 
colo di  venerare  un  mistero  falso.  Peccarono  di  temerità,  perchè  si 
mostravano  disposti  a  definire  di  fede  un  mistero  della  cui  verità 
non  si  erano  ancora  bene  assicurati.  Peccavano  di  sacrilegio,  perchè 
esponevano  la  Chiesa  ed  i  fedeli  a  rischio  di  onorare  e  venerare  , 
non  solo  una  falsità,  ma  lo  stesso  peccato,  se  la  concezione  in  grazia 
di  Maria  Vergine  non  fosse  stata  vera ,  come  S.  Bernardo  diceva  ai 
Canonici  di  Lione.  E  chi  potrebbe  noverare  quanti  peccati  gravis- 
simi avrebbero  commesso  ?  Ma  questi  sono  assurdi  è  delirìi  ;  dunque 
chi  non  vuol  delirare  ragionando  convien  confessi ,  che  i  Pontefici 
erano  certissimi  della  verità  e  santità  del  mistero  :  e  che  se  malgrado 
i  forti  impulsi  che  ebbero  onde  definirlo  noi  definirono,  fra  le  cagio- 
ni che  noi  possiamo  conoscere  una  fu  certamente ,  perchè  non  ne 
giudicarono  ancora  giunto  il  tempo  opportuno.  Chi  non  sa  di  fatti 
potersi  dare  molte  cause  estrinseche,  che  se  non  impediscono  asso- 
lutamente di  venire  ad  una  risoluzione  finale  sopra  di  qualche  inte- 
ressante affare,  pure  rendono  consiglio  più  prudente  di  soprassedere 
per  allora ,  ed  attendere  opportunità  di  tempo  migliore  ?  E  che 
questa  sia  stata  la  ragione  per  cui  i  Padri  Tridentini  si  astennero 
dal  venire  a  tale  risoluzione,  basta  leggerne  la  storia  per  rimanerne 
convinti.  Ma  tolte  le  cause  che  vi  fanno  ostacolo,  non  vi  ha  dubbio, 
che  pel  bene  dei  fedeli  e  per  l'onore  di  Dio  e  della  divina  sua  Madre 
verrà  deciso  il  mistero. 

3S5.  Non  si  appagavano  di  questo  gli  anticoncezionisti ,  ed  insi- 
stevano ,  dicendo ,  i  motivi  da  noi  addotti  onde  giustificare  la  con- 
dotta dei  lodati  Pontefici  essere  motivi  umani  ;  la  verità  di  cui  ài 
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tratta  appartenere  alla  fede  ;  gli  scandali  da  togliersi,  e  le  mancanie 
di  carità  da  cessarsi ,  e  che  derivano  dal  non  essersi  mai  detti  Pon- 
tefici Yolnti  pronuniiare  definitivamente  per  nissttna  deHe  pirti , 
intaccare  il  costume  e  la  salute  eterna  delle  anime ,  a  cui  nulla  A 
umano  può  preponderare  :  dnnque ,  conchiudevano ,  poste  anche  le 
esposte  ragioni,  se  i  Papi  fossero  stati  convinti  della  verità  del  mi- 
stero avrebbero  peccato  mancando  ad  uno  dei  loro  piii  essenziali 
doveri  ;  il  che  sforzavansi  di  provare  con  una  lunga  indutone ,  di 
cui  i  peccati  pia  notabili  e  principali  sono  i  seguenti  : 

1 .«  Perchè  Chi  è  costituito  giudice  fra  le  parti  litiganti  agisce  in- 
giustamente, se  constatata  la  lite,  e  poste  tutte  le  prove  e  condiiiani 
che  si  richieggono  dal  diritto ,  differisce  di  pronunciare  la  sentenza 
in  favore  di  chi  ha  la  ragione  e  la  giustizia  da  sua  parte  :  ma  tak 
per  divina  istituzione  è  il  Sommo  Pontefice,  nelle  materie  di  fede  e 
di  costume,  per  giudicare  sulle  controversie  che  vi  vengono  suscita- 
te ;  dunque  agisce  ingiustamente  se  una  verità  in  controversia  ginota 
all'ultima  disposizione  di  sua  definibilità  non  la  definisce,  che  però, 
soggiungevano,  scrìvendo  il  Papa  S.  Agatone  a  Costantino  Pagonato, 
diceva  a  questo  proposito  :  «e  Guai  a  me  se  trascurerò  di  predicare 
«  la  verità  che  gli  Apostoli  predicarono.  »  E  prima  aveva  detto  l'Apo- 
stolo S.  Paolo  :  <(  L' ira  di  Dio  si  farà  manifesta  sopra  la  empieti 
«  di  coloro,  che  la  verità  di  Dio  tengono  celata  neHa  ingiustizia.  » 

i.^  Il  Papa  tn  forza  dell'  apostolico  suo  ministero  è  la  lucerna 
ardente  posta  sul  candeliere  della  Chiesa,  affinchè  risplenda  e  col  suo 
chiarore  illumini  tutti  quelli  che  sono  nella  Gasa  eh' è  la  Chiesa,  e 
dissipi  le  tenebre  dell'errore.  Ma  se  posta  la  sentenza  negativa  nel*- 
IHiltima  disposizione  di  sua  definibilità  ricusasse  di  togliere  l'errore 
della  sua  contraria  ,  contro  il  consiglio  di  Cristo  collocherebbe  la 
lucerna  sotto  del  moggio,  acciò  non  desse  luce,  dunque  peccherebbe 
mancando  a  questo  suo  essenziale  dovere. 

3.^  II  Papa  come  successore  di  S.  Pietro  è  pastore  universale  di 
tutto  il  gregge  del  Supremo  Pastore  che  è  Cristo  Signor  nostro,  di 
cui  è  Vicario  in  terra  :  dnnque  è  in  istretto  dovere  di  difenderlo 
dalle  incursioni  dei  lupi,  e  di  difenderlo  dal  leone  rugiente  che  ano* 
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iante  alla  preda  si  aggira  attorno  al  medesimo  per  divorarne  le 
pecorelle.  Ma  molte  anime  di  reUgiost,  di  sacerdoti  e  di  altri  fedeli, 
per  attestato  dell' Abulense  (Tarad.  i.%.  i)  cadono  nelle  reti  di 
Satanasso  per  cagione  dei  litigii,  delle  inimicizie,  odii  e  scandali  di 
<igni  maaìera ,  che  insorgono  per  codesta  cagione  ;  dunque  non  dt- 
adendola  mancherebbe  gravemente  al  suo  officio  col  rischio  di  essere 
visitalo  dal  sommo  dei  Pastori  Cristo  nella  verga  del  sno  furore , 
per  chiedergli  ragione  del  sangue  di  tante  pecorelle  che  perdonsi 
per  questa  cagione  ecc. 

4<^.  11  Papa  è  Padre,  Economo  e  Provveditore  nella  gran  famiglia 
dei  fedeli  che  è  la  Chiesa.  È  egli  dunque  in  obbligo  strettissimo  di 
porgere  il  pane  delta  dottrina  ai  figli  famelici  che  lo  chieggono,  ac- 
ciò non  facda  verificare  nella  Chiesa  ciò  che  Geremia  piangeva  amiK 
ramente  della  sinagoga:  Parvuli  peftèruni  panem  et  non  eroi  qtd 
[  frangerei  ati.  Ma  ciò  appunto  tà  astenendosi  dal  decidere  la  senten^ 
la  che  conosce  vera  ed  io  ultima  disposizione  di  esser  definita;  dun- 
que pecca  ecc. 

3^.  Finalmente ,  dicevano ,  il  Papa  è  nella  Chiesa  di  Dio  medico 
delle  anime;  cosi  di  fatti  Possessore  scriveva  a  S.  Ormisda,  e  S.  Pier 
Damiani  a  Pbpa  Niccolò  li.  Dunque  in  ipotesi  che  trovi  la  materia 
ndl'uMma  sua  disposizione,  è  in  dovere  di  recidere  le  membra  pu- 
tride, e  di  appKoare  alle  anime  impiagate  dei  fedeli  il  balsamo  della 
sana  dottrina ,  sotto  pena  di  rendersi  reo  della  morte  dell'  intero 
<x>rpo.  Ma  malgrado  tutte  le  vostre  asserzioni,  ripigliavano, a  noi  ri- 
volti, di  evidente  verità ,  di  ultima  disposizione  alla  sua  definibiMà 
a  cui  proclamate  ornai  giunta  la  sentenza  negativa,  il  Papa  non  deci*' 
de?  dunque  perchè  non  è  persuaso  che  detta  sentenza  bia  giunte 
Mcora  alFultima  sua  disposizione  onde  essere  definita  non  solo,  mu 
perehè'dubitar  di  più  e  giustamente  della  stessa  sua  verità ,  altri- 
oentf  peccherebbe  gravemente  astenendosi  dal  dedderia  ecc. 
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Risposta 


356.  Se  gli  avversarii  fossero  coerenti  a  sé  stessi  non  avreUiero 
dimenticato  di  avere  altrove  sostenuto,  che  il  Papa  è  Giudice  ed  Ar- 
bitro rispetto  alle  definizioni  di  fede;  e  spettare  esclusivamente  a  lui 
di  conoscere  e  determinare  quando  una  proposizione  o  sentenza  sia 
giunta  air  ultima  disposizione  di  sua  definibilità  :  non  essere  obbli- 
gato nemmeno  di  stare  al  giudizio  della  maggior  parte  dei  Padri , 
anche  legittimamente  congregati  in  Concilio  ecumenico  ;  che  sema 
peccare  può  imporre  silenzio  ad  una  sentenza  vera  ed  anche  di  fede, 
per  qualche  tempo,  qualora  in  Domino  lo  giudichi  necessario  al  be- 
ne della  Chiesa  e  dei  fedeli  (con  che  pretendevano  dimostrare  non 
essere  di  pregiudizio  alla  sentenza  loro  il  silenzio  a  cui  era  stata  coih 
dannata)  lo  che  confermavano  colfesempio  di  Cristo,  il  quale  talora 
comandò  agli  Apostoli  di  tacere  per  qualche  tempo  delle  verità  di 
fede  che  loro  aveva  rivelate  :  finalmente  che  il  Pontefice  Sommo  dob 
era  obbligato  di  definire  tutto  il  definibile.  Ma  le  incoerenze  ed  an- 
che le  contraddizioni  non  fanno  senso  a  codesta  gente ,  qualora  le 
credano  utili  a  sostenere  il  loro  impegno.  Veniamo  intanto  a  vedere 
qual  forza  abbiano  le  loro  obbiezioni.  Alla  prima  rispondiamo  che 
conchittderebbe,  se  i  Pontefici  avessero  differito  di  proferire  il  loro 
perentorio  giudizio  mossi  unicamente  da  riguardi  umani.  Ma  olii 
potrà  mai  ciò  supporre  in  uomini  di  tal  carattere  e  dignità ,  e  che 
anzi  per  non  venire  ad  una  tale  (definizione  dovettero  superare  i  ri- 
guardi umani  più  potenti,  mentre  dovettero  negarla,  e  più  fiate,  ai 
più  potenti  Sovrani  di  Europa ,  e  grandemente  benemeriti  della 
Chiesa  e  della  religione  Cattolica  ?  Non  furono  dunque  i  riguardi 
umani ,  ma  riguardi  divini  e  per  meglio  promuovere  il  bene  delle 
anime  che  li  mossero  a  cosi  operare,  come  vedremo  in  breve; 
che  anzi  quelli  ve  li  avrebbero  dovuti  spingere  più  potentemente. 
Quindi  sulle  tracce  del  Padrone  evangelico,  non  vollero  che  dal  cam- 
po fosse  svelta  la  zizzania,  per  tema  che  con  essa  non  venisse  sradi- 
cata assieme  non  piccola  parte  del  buon  frumento,  finché  tutto  fosse 
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gitinto  a  maturità  ;  ma  allorché  il  Sapremo  Gerarca  della  Chiesa 
giudicherà  neiralta  sua  sapienza  essere  arrivato  il  tempo  opportuno, 
separerà  la  zizzania  dell*  errore  dal  buon  frumento  della  verace 
dottrina. 

357.  Alle  altre  obbiezioni ,  risponderemo  prima.  Il  Papa  è  Giu- 
dice supremo  istituito  da  Dio  arbitro  fra  le  parti  litiganti  ;  dunque 
a  lui  spetta  di  giudicare,  non  solo  quando  la  lite  sia  giunta  all'ulti- 
ma disposizione,  in  cui  costi  della  ragione  e  giustizia  per  una  delle 
parti  contendenti;  ma  eziandio  al  quando  sia  giunto  il  tempo  favo- 
revole di  emettere  il  perentorio  giudizio  che  la  definisca:  e  quando 
noi  giudica  ancora  opportuno,  nissuno  può  obbligarlo  venire  a  tal 
definizione.  Imperocché  in  questa  materia  non  è  come  nelle  cause 
civili  e  criminali  che  si  trattano  nel  foro ,  in  cui  provata  la  ragione 
e  giustizia  di  una  parte,  il  giudice  deve  dare  la  sentenza,  non  avendo 
altri  mezzi  onde  favorirla  e  tenerla,  o  metterla  in  possesso  de'  suoi 
diritti ,  ed  infrenare  la  parte  contraria  che  pretende  disturbamela  ; 
ma  il  Papa  ha  cento  altri  mezzi  per  così  dire  in  queste  materie  per 
ottenere  questo  intento,  oltre  la  decisione  della  causa.  Di  fatti  l'ave- 
re institulto  la  festa  della  Concezione  Immacolata ,  l' avere  sempre 
accolto  favorevolmente  chi  la  difendeva ,  e  sempre  ributtato  la  sen- 
tenza aflìermativa  che  la  contraddice;  e  l'averla  condannata  a  perpe- 
tuo silenzio,  l'avere  accordato  privilegii  ed  indulgenze  ai  veneratori 
dell'  augusto  mistero ,  furono  tutti  mezzi  posti  in  opera  dai  passati 
Pontefici,  onde  tenere  in  possesso  de'  suoi  diritti  la  sentenza  negati- 
va, ed  accrescerglieli  con  sempre  più  favorirla  e  rinfrancarla;  finché 
non  venga  il  giorno  ,  in  cui  il  felicemente  Regnante  nelF  alta  sua 
sapienza  non  crederà  doverla  rendere  totalmente  trionfante  con  de- 
creto finale  e  dommatico.  Non  han  dunque  peccato  d' ingiustizia  i 
Papi,  se  ancora  non  sono  giunti  a  codesto  punto,  comunque  consta- 
tata sia  la  causa  ;  ed  hanno  anzi  adempite  le  parti  di  buoni  e  pru- 
denti giudici,  attendendo  V  opportunità  ,  che  da  tale  decisione  non 
ne  possano  accadere  disordini  eguali ,  se  non  forse  anche  peggiori 
di  quei  a  cui  vorrebbesi  porre  riparo  con  tal  definizione. 

358.  Ha  inoltre  il  Papa  qual  luce  del  mondo  e  lucerna  ardente , 
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fatto  baatevolmeote  ridpieiidece  0  lume  della  verità ,  cda  cui  disBi- 
pare  le  tenebre  dell*  errore  dalla  mente  di  cbiuoque  ood  aiaù  foluto 
acciecare  a  bello  studio  per  non  vederci:  imperciocché  col  fovon 
sempre  costantemente  prestato  alla  sentenza  negativa ,  e  coU*  aiere 
sempre  e  costantemente  ributtata  ed  umiliata  Y  affcnnativa ,  dava 
bastantemente  a  conoscere  da  qual  parte  stava  la  verità  e  la  giusti- 
zia ;  non  essendo  mai  supponibile ,  che  il  custode  della  fede  «  la  co- 
lonna e  fondamenta  della  verità ,  volesse  imporre  silenaio  e  ribut- 
tare da  sé  la  sentenia  che  avesse  più  di  ragione  e  più  di  verità ,  e 
che  quella  riputata  da  sé  men  vera  lasciasse  in  piena  libertà  di  pra* 
palarsi  ;  e  che  and  eg^  stesso  la  propalasse  con  favorirla  e  difenderli 
in  tutte  le  occorrerne. 

Cosi  diportandosi  ha  pur  anche  agito  da  buono  e  vigilante  Pt> 
store ,  impedendo  che  il  gregge  di  Cristo  corresse  a'  velenosi  pascoli^ 
indicando  al  medesimo  quali  erano  i  buoni  e  salubri  ;  e  teaenèo  loih 
tano^dal  medesimo  ogni  pericoloso  assalto  d'inimiche  belve  cou  pe- 
ne e  censure. 

Più  da  sollecito  e  pietoso  Padre  ha  additato  «i  figli  ove  era  il  fonie 
delle  acque  vive  e  lìmpide  a  cui  dissetarsi  ;  ha  loro  distribuito  il  paoe 
della  dottrina  «  ed  aperto  il  celeste  granaio  in  cui  provvedersi  di  elet- 
to e  salubre  cibo. 

Ma  ciò  che  dà  più  risalto  in  questa  materia  al  contegno  del  Papa, 
ai  é  la  condotta  tenuta  da  peritissimo ,  prudentissimo  e  caritatevol 
medico,  che  ora  brevemente  esporremo  nei  suoi  principali  rapporti, 
onde  far  sempre  più  arrossire  chi  ha  ardito  di  censurarne  e  calun- 
niarne il  procedere. 

359.  Un  Medico  perito,  caritatevole  e  prudente,  allorché  vede  sa 
di  un  membro  dell*  ammalato  che  ha  in  in  cura ,  una  piaga  perioa- 
lesa  che  può  degenerare  in  cancrena,  uon  vien  subito  di* estremi 
risoluzione  di  farlo  troncare  dal  corpo  ;  perché  cosi  operando  anzi- 
ché apportare  la  salate  potrebbe  uccidere  1*  intiero  corpo  infermo. 
Quindi  che  fa?  mette  prima  in  opera  tutti  i  mezzi  blandi  dell* arte, 
adopra  lenitivi  e  balsami.  Se  questi  non  giovane  e  la  piaga  sempre 
più  incrudisca ,  dà  di  mano  ai  caustici;  ed  Intanto  permette  ali* io- 
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htmo  qualcte  ristoro ,  di  (fuei  ch6  non  f^^ssqbo  pregiudieargli  :  e 
solo  dà  di  piglio  al  ferVo  ed  al  fuoco,  e  taglia  lo  carni  putride  e 
morte ,  applica  cauteri!  onde  arrestare  il  male  acciò  non  attacchi  le 
parli  sane ,  né  viene  alla  recisione  del  membro  guasto ,  se  non  dopo 
di  essersi  assicurato  e  della  contumacia  invincibile  del  male»  ed  espe- 
rimentata  la  invilita  di  tutti  i  rimedi  dell' arte. 

In  codesta  guisa  da  medici  delle  aaime  peritissimi  e  caritatevoli 
soDosi  d^rtati  in  questa  controversia  i  trapassati  Sommi  Pontefici. 
Quando  cominciò  ad  agitarsi  con  calore  la  questione ,  o  diciamo  a 
scoprirsi  la  piaga,  sulle  prime  Fecero  uso  di  lenitivi.  Disapprova- 
rono la  sentenza  affermativa ,  che  pretendeva  avesse  la  gran  Vergine 
sabato  la  sventura  di  tuUà  gli  altri  figli  di  Adamo ,  e  diedero  chiari 
iDdizii  di  favorire  la  sentenza  negativa.  Incalorendosi  più  gli  animi 
dimostrarono  formalmente  la  loro  adesione  a  questa ,  permettendo 
che  ai  celebrasse  la  festa  deMa  Immacolata  Concezione  e  celebran- 
dola essi  stessi  «  approvandone  TOffizio  e  la  Messa.  Ciò  non  bastan- 
do e  dal  contegno  del  Papa  non  volendo  gli  avversarli  apprendere , 
che  declinavano  dalla  retta  via  della  verità  all' obliquo  sentiero  della 
menzogna ,  decretarono  che  la  festa  suddetta  si  celebrasse  per  tutto 
V  Orbe  cattolico ,  ed  obbligando  a  celebrarla  gli  stessi  contraddi- 
centi;  e  fu  questo  per  essi  un  buon  caustico  applicato  alla  piaga. 
Ciò  noti  bastò  ancora  per  farli  rientrare  in  loro  stessi ,  e  far  loro 
conoscere  che  fuorviavano  nei  loro  divisamenti  :  quindi  fu  duopo 
venire  al  taglio  della  proibizione  alla  sentenza  affermativa  di  potersi 
produrre  in  pubblico ,  ed  al  fuoco  delle  cei^sure  ed  anatemi  contro 
dei  contumaci  :  ed  aflSnchè  il  rimedio  non  riuscisse  tanto  doloroso  ^ 
e  perchè  nelle  ricerche  e  dispute  ben  regolate  la  verità  rifulge ,  e  fa 
di  sé  mostra  sempre  più  bella ,  permisero  ai  Tomisti  di  trattarne  fra 
loro  in  privato.  Non  mancando  però  mai  delle  teste  esaltate ,  che 
imlla  sanno  trattare  con  moderazione,  ma  tutto  portano  all'estre- 
mo ;  trovando  questi  sotterfugi  ed  appigli  con  cui  eludere  il  rigor 
della  legge  •  dovettero  i  Pontefici  Sommi  estendere  la  proibizione 
anche  ai  privati  colloqui.  E  se  questo  non  basterà  ancora  (per  alcu- 
ni pochi  però  che  chiamar  si  possono  rebeUes  lumini  ) ,  il  colpo  de- 
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dsiyo  che  fino  dalla  radice  troncherà  ogni  reo  germoglio  di  contrad- 
dizione al  mistero  augusto ,  si  tiene  per  prossimo ,  anzi  per  immi- 
nente. 

360.  Dal  fin  qui  detto' e  provato  in  questo  capitolo ,  si  rende  ma- 
nifesta r  arditezza  di  chi  osava  imputare  a  grave  colpa  dei  Pontefici 
Sommi  il  non  avere  finora  definito  la  sentenza  negativa  se  la  riputa- 
vano vera  :  «  dal  non  averla  definita  pretendere  di  ricavarne  nna  di- 
mostrazione evidente ,  che  non  erano  certi  della  verità  della  mede- 
sima ;  quasi  fossero  stati  tanti  ipocriti ,  per  non  dir  peggio ,  capaci 
di  favorire  esternamente  con  tanto  calore ,  e  di  proporre  ai  fedeli  a 
venerare  un  mistero ,  della  veracità  del  quale  non  fossero  intema- 
mente  convinti  :  e  nel  calunniarli  come  colpevoli  in  ciò ,  che  in  essi 
era  effetto  di  somma  oculatezza  e  prudenza  e  carità ,  ed  un  tratto 
fino  di  cristiana  politica ,  onde  dolcemente  e  soavemente  condurre 
sul  sentiero  del  vero ,  chi»  malgrado  la  buona  fede  e  buona  inten- 
zione ,  ne  aveva  deviato. 

CAPITOLO  VII. 

^prende  ad  esaminare  "ie  sia  espediente  di  venire  ad  una  decisione 
dammoHca  e  finale;  e  se  questa  tornerebbe  a  gloria  di  Dio,  di  Ma- 
ria, ed  a  vantaggio  dei  fedeli  e  della  cattolica  Chiesa. 

361.  In  seguito  di  prove  cotanto  chiare,  e  se  mal  non  mi  appon- 
go, cotanto  evidenti,  che  dimostrano  Maria  Santissima,  per  singo- 
iar privilegio  di  grazia,  preservata  dall' incorrere  nella  sua  concezio- 
ne il  fatai  contagio,  che  tutta  infetta  Y  umana  prosapia:  dopo  la  con- 
futazione compita,  se  non  di  tutte,  certo  della  maggior  parte  delle 
obbiezioni  dei  fautori  della  sentenza  affermativa,  pare  che  nulla  più 
dovrebbe  rimanere  a  dire  ;  e  che  i  contrari  convinti  dalla  eviden- 
za, dovrebbero  confessare,  là  Concezione  Immacolata  inprimoinstan- 
ti  della  gloriosissima  Madre  di  Dio  Maria,  essere  verissima,  e  giun- 
ta air  ultima  disposizione  di  sua  definibilità;  nò  altro  più  desiderar- 
si che  il  perentorio  Decreto  dommatico  che  la  decida,  qualora  il 
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supremo  Gerarca  della  Chiesa  nell'  alta  sua  sapienza  giudichi  esser- 
ne giooto  il  tempo  propizio.  Ma  questo  è  che  sopra  tutto  si  abbor- 
rìsce  dagli  anticonceiiomsti.  Perciò  neli'  intendimento  d' impedire 
un  tal  colpo,  vi  facevano  le  seguenti  opposizioni: 

L  Non  potere  il  Papa  definire  un  punto  od  un  mistero  di  fede, 
se  non  sia  sicuro  e  certo  ,  che  da  tal  definizione  risulterà  gloria  a 
Dio  e  spiritual  vantaggio  ai  fedeli;  ma  tal  risultato  non  può  deriva* 
re  dal  definire  di  fede  il  mistero  della  Immacolata;  dunque  ecc.  Pro- 
vano la  minore.  I  fedeli  da  simile  definizione,  anzidiè  spiritual  van- 
taggio, ne  ritrarrebbero  detrimento  nello  spirito  ;  posciachè  non 
aumenterebbe  in  essi  né  la  divozione  verso  la  Vergine,  né  il  fervo- 
re in  frequentare  i  Sacramenti  per  lucrare  le  sacre  Indulgenze;  ma 
piuttosto  lo  sminuirebbe  per  quella  maturale  ignavia  che  si  facil- 
mente s*  impossessa  dell'uomo,  quando  sopra  di  qualche  punto,  su 
cai  era  fortemente  impegnato,  riesca  ad  ottenere  la  meta  a  cui  ten- 
devano i  suoi  conati  ;  dovechè  lasciando  in  essere  la  controversia,  il 
fervore  riceve  un  continuo  stimolo  dal  desiderio  di  conseguire  l'in- 
tento. 

II.  Con  tal  decisione  non  si  attribuirebbe  alla  Vergine  Madre  di 
Dio  pregalo  che  già  non  possegga  ;  dunque  sarebbe  ella  un  atto  su^ 
perfino,  inutile,  e  per  lo  detto  di  sopra,  anzi  pernicioso. 

III.  Mediante  la  definizione  del  mistero  il  Papa  condannerebbe 
come  eretica  la  sentenza  affèrouitiva  ;  ma  ciò  sarebbe  contro  i  de- 
creti di  Sisto  IV,  di  Paolo  V,  di  Gregorio  XV,  ed  altri  Pontefici 
Sommi  che  vietano  di  far  questo  sotto  pena  di  scomunica  da  incor- 
rersi ip$o  facto:  duxique  ecc. 

IV.  Contro  ogni  legge  di  carità ,  con  tal  definizione  si  darebbe 
ansa  ai  fautori  della  sentenza  negativa  d'insultare  e  deridere  quelli 
che  difendono  l'affermativa,  e  particolarmente  l'illustre  Famiglia  di 
S.  Domenico  cotanto  benemerita  della  Chiesa  di  Dio,  e  che  ha  avuti 
tanti  Dottori  più  insigni  fautori  di  detta  sentenza ,  e  fra  gli  altri 
queUo  di  cui  va  meritamente  tanto  superba ,  cioè  il  gran'  lume  di 
Chiesa  Santa  e  della  scolastica  teologia,  il  grande  Aquinate. 

362.  Eccoci  a  nuove  contraddizioni.  Prima  sostenevano  che  il 
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Papa  Don  doveva ,  tiè  poteva  decidere  di  fede  la  setrtenn  negativa  ^ 
perchè  destituita  di  sufficienti  autorità  scritturali  e  tndiiioDaii.  Di- 
mostrato dà  noi  ciò  falso,  ripigliavano  che  se  la  bisogna  eoA  corre- 
va come  noi  dicevamo,  ed  il  Papa  era  persuaso  ddla  verità  del  mi» 
stero,  era  in  istretto  dovere  di  deciderla  sotto  pena  di  peccato  mor- 
tale adducendone  tutte  quelle  ragioni  che  nel  precedente  Capitolo 
abbiamo  esaminato.  Ora  poi  pretendono,  che  stante  anche  la  verità 
di  quanto  noi  abbiamo  dimostrato  ;  ed  il  convindrtieffto  del  Ponte* 
floe  Sommo  in  ordipe  alla  verMà  e  santità  della  Gonoerione  in  primo 
tmfanftdillanria  Tergine,  pressato  comunque  dalle  suppliche  dei  fe- 
deli, dei  yescoti,^ei  Prìncipi  e  Sovrani  della  cristianità,  non  la  pos- 
sa né  la  debba  decidere.Procedere  più  contraddittorio  e  subdolo  par 
dlfncile  che  trovarsi  possa  in  altra  causa  controversa.  Ma  veniamo 
a  vedere  qual  peso  abbiano  le  ragioni  che  perciò  adducono  ;  e  ri- 
spondiamo prima  indirettamente.  Se  fosse  vero  che  dal  definire  di 
fede  una  verità  prima  controversa  ne  derivasse  diminuzione  di  fer- 
vore e  di  devozione  nei  fedeli ,  la  Cìhiesa  per  non  cagionare  co*  suoi 
pronunziati  un  tal  danno  alla  pietà  dei  fedeli ,  non  avrebbe  mai  do- 
vuto  definire  di  fede,  né  la  divina  Maternità  contro  di  Nestorìe,  né 
la  perpetua  di  I^ei  Yerginità  contro  di  Giuliano  ed  altri  eretici,  im^ 
perocché  lasciando  in  essere  la  controversia,  questa  coli*  agitarsi  fa* 
ceva  crescere  nei  fedeli  il  fervore  e  la  divozione  collo  stimolo  che 
loro  dava.  Ed  altrettanto  si  può  dire  di  tutti  gli  aftri  articoli  del- 
niti  di  fede ,  dall'epoca  degli  Apostoli  fino  a  noi*  Però  che  dovrà 
dirsi  0  pensarsi  di  proposizioni  che  portano  a  tali  esorbitanae  T  Se 
dairagitarsi  la  controversia  cresceva  (colFimpegno  di  riuscire  (Vitto- 
riosi nella  lizza)  la  divozione  ed  il  fervore  in  dii  su  di  detti  articoli 
credeva  rettamente  ;  aumentava  di  pari  passo  la  ostinateica ,  l'oig o- 
glio  e  la  contumacia  nei  dissidenti,  e  perciò  i  tumiflti  e  le  scandalo 
nei  popoli.  Da  tali  dissidii,  comeèmanilàsto,  ne  rfananevano  i  buo- 
ni offesi,  i  deboli  formalizzati,  e  sempre  piii  conferma vanéi  nellte* 
rore  i  cattivi,  con  detrimento  non  lieve  del  cristiano  costume  e  del- 
la cristiana  earità.  E  togliere  un  seme  di  continue  discordie,  ed  un 
seminario  di  alterchi,  e  di  continue  rotture  di  carità  tra  fedeH  non 
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è  «B  pieoolo  bene;  il  qual  bene  non  può  ottenersi  efae  mediante  una 
decìrione  doounatica  »  necessaria  eziandio  per  tutelare  la  fede ,  e 
mantenerla  nella  sua  integrità. 

36S.  Rispondiamo  ora  direttamente  con  negiffe  la  minore  ;  ed 
alla  confbnna,  che  kmgi  dallo  soemare  la  divozione  ed  iQférrore  nei 
fedeli,  dalla  decisione  riceveranno  nw>?o  stimolo  per  più  capi.  Pri- 
mo perchè  il  possesso  tranquillo  e  padfico  di  un  bene  conquistata 
dopo  un  hmgo  piatire ,  accresce  sempre  piii  Faffetto  al  medesimo, 
non  lo  sminuisoe.  Secondo  la  sicurezza  inMlibiie  della  verità  e  san- 
tità del  cidto  che  si  presta  al  mistero ,  prima  controverso  tranquil- 
lina  lo  spirito  e  si  rasserena ,  e  riempie  |di  giubilo  il  cuore  ,  e  fa 
A  che  a  Dio  si  trasporti  con  maggior  confidenza  ed  esultanza.  Ed  in 
vero  qual  giubilo  non  eocitò,  sona  appena  cominciati  due  lustri,  la 
faooltà  che  Crregorìo  XVI,  dt  santa  memoria ,  fece  a  tutti  i  Vescovi 
die  nel  ridnesero ,  di  aggiungere  nel  Prefazio  della  Messa  Et  te 
in  cancepHone  mmaeykoa ,  e  nelle  Litanie  lauretane  Regina  $ine 
Uàe  ariginaU  mmeepiaì  e  qual  plauso  non  si  fece  a  tal  Pontificia  in* 
dnlgenza!  riguardandola  come  un  passo  molto  avanzato  verso  la  de- 
flnibilità  del  mistero?  Ed  i  Vescovi,  Arcivescovi  e  Primati,  che  per 
tal  concessione  umiliarono  le  loro  suppHoiie  al  Papa,  come  abbiamo 
veduto  dal  piii  volte  lodate  P.  Perrone ,  superarono  i  400,  numera 
ben  suflciente  a  formare  un  GonciMo  che  tutta  rappresenti  la  Oiiesa? 
Difatti  qual  vi  è  vero  divoto  a  Maria,  il  quale  nel  sentire,  la  Chiesa 
o  il  capo  di  Lei  pariante  ex  cathedra  ha  definito  perentoriamente 
11  punto  deHa  Immacolata  Concezione;  ha  solennemente  dichiarato, 
che  la  gran  Madre  di  Dio  non  andò  mai,  nemmen  per  un  solo  istan- 
te, soggetta  al  peccato  ed  al  demonio,  non  tripudierd>be  di  sincero 
gaudio  nel  suo  cnare?  e  che  per  l'opposto  non  gema  internamente , 
e  non  si  senta  trambasciare  il  cuore  al  solo  udirne  mettere  in  dub- 
bio la  immao^latezza?  Dunque  tal  definizione  non  può  scemare  il 
fiervore  e  la  divozione  se  non  in  chi  è  nemico  deciso  del  di  Lei  im-* 
macolato  onore;  e  non  in  chi  di  tale  onore  è  geloso  ;  e  gli  è  caro 
a  segno  che  per  difenderlo  dalle  calunnie  de*  suoi  avversarli  dareb- 
he  volentieri  e  sangue  e  vita.  Ma  più  tal  devozione  crescerebbe 
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non  nella  sola  Joteniione ,  ma  eziandio  nella  estensione  ;  posciadiè 
non  più  vi  sarebbe  chi  ardisse  di  negare  alla  gran  Vergine  privilegio 
cotanto  onorifico,  o  con  parole ,  o  con  scrivere  e  stampare  opu^ 
scoli,  o  dissertazioni,  con  cui  cercare  di  porle  in  forse,  o  di  ne- 
garle una  prerogativa  cotanto  decorosa  :  o  chi  asserisse  essere  cosa 
empia  votarsi  fino  al  martirio  in  difesa  di  tal  verità.  Molto  meno  si 
troverebbe  chi  ardisse  empiamente  asserire,  essere  stata  istituita  la 
festa  della  Immacolata  per  diabolica  invenzione,  che  il  Papa  non  pnò 
decidere  di  fede  un  tal  mistero,  e  decidendolo  non  sarebbe  più  Papa 
né  Vicario  di  Cristo ,  ma  che  opererebbe  da  privata^  e  presuntuosa 
persona  ^;  che  i  difensori  della  Immacolata  sono  figli  di  perdizione, 
acciecati  dal  diavolo ,  e  dai  quali  convenga  fuggire  come  dai  lacci 
del  diavolo;  e  tante  altre  di  simile  stampa',  uscite  non  dalle  penne 
avvelenate  dei  Luteri  o  Galvini ,  o  d*  increduli  filosofastri  dei  no- 
stri di,  ma  da  peone  cattoliche  e  religiose.  La  prima  petizione,  che 
per  insegnamento  dello  stesso  Redentore,  indirizziamo  a  Dio  Padre 
nell^orazione  dominicale  si  è  SanMfhetur  nomen  Itium,  con  die  ve- 
niamo a  chiedere  a  Dio  l'estensione  del  culto  e  adorazione  di  sua 
'  divina  Maestà;  sicché  nissuno  vi  sia  che  noi  conosca ,  non  lo  veneri 
e  non  lo  adori  :  e  noi  bramando  e  chiedendo  tale  definizione,  venia- 
010  a  manifestare  il  desiderio  di  vedere  sempre  più  glorificata  la 
gran  Madre  di  Dio  e  Madre  nostra  Maria  santissima;  e  che  median- 
te la  definizione  di  tal  vero  le  si  accrescano  i  veneratori ,  e  s*  infer- 
vori viemeglio  la  divozione  verso  di  tanto  mistero,  e  non  s'intie- 
pidisca. Scemò  forse  la  divozione  verso  la  divina  Maternità,  e  la 
perpetua  Verginità  di  Maria;  perché  questi  due  articoli  furono  de- 
cisi di  fede?  Anzi  la  decisione  servi  a  renderla  più  sicura  e  stabile; 
e  cosi  speriamo  accadere  per  la  decisione  deir  immacolato  concepi- 
mento. 

364.  Dicevano  in  secondo  luogo  non  doversi  ciò  Csure ,  perchè  tal 
definizione  non  aceresce  alla  Vergine  pregio  che  già  non  possegga  : 

1  Quel  cotale  che  arrirò  a  Unta  audacia ,  convien  <fire  avesse  rìeemto  da  Dio 
Padre  autorità  di  deporlo,  se  avesse  dò  fatto. 
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é  quindi  sarebbe  atto  superflao  ed  inutile.  Non  vi  Jha  didbbio  che 
quando  il  Pontefice  deciderà  di  fede  il  mistero  deUlmttacolato  Con* 
cepimento ,  nulla  accrescerà  alle  intrinseche  prerogative  di  Maria 
Vergine  ;  come  dall'esaersi  finora  i  precedenti  Pontefici  e  lo  stesso 
sacro  Concilio  di  Trento  astenuti  dal  definirlo,  nulla  le  han  tolto  di 
ciò  che  realmente  a  Lei  competeva.  Ma  perciò  tal  decisione  fiiòrth 
trascurarsi  cnme  atto  superfluo  ed  inutile?  No  per  certo ,  imperoc- 
ché se  detta  definizione  mdla  accrescerà  alla  gloria  di  Lei  intrinseca, 
ne  accrescerà  nella  Chiesa  l'accidentale.  Con  questo  pretesto  si  po- 
trebbe impugnare  la  canonizsaùone  di  tutti  i  Santi,  poseiachè  nulla 
aggiunge  alla  gloria  che  in  Cielo  gode  il  Servo  o  la  Serva  di  Dio ,  il 
solenne  decreto  di  canoni&sasione  che  nella  Chiesa  emette  il  Papa.  E 
perciò  chi  ardirebbe  di  chiamare  il  decreto  atto  superfluo  o  inutile? 
Se  non  se  le  accrescerà  gloria  intrinseca,  ne  risulterà  gloria  gi:ande 
estrinseca  a  Dio,  alla  stessa  gloriosissima  Yergine^,  ed  alla  Chiesa: 
si  toglierà  ai  fedeli  su  di  questo  punto  ogni  dubbiezza;  se  ne  con- 
fermerà e  stabilirà  la  fede,  acciocché  non  venga  più  tuilwta  o  scossa 
dal  Tento  di  qualunque  contraria  dottrina  ;  si  toglierà  ogni  occasio- 
ne di  negare  più  a  Maria  questo  glorioso  titolo,  e  di  più  denigi'ame 
Fonore  ;  e  di  poter  più  dire ,  pensare  od  insegnare ,  essere  la  gran 
Madre  di  Die  andata,  anche  per  un  solo  istante,  soggetta  alla  tiran- 
nia di  Satanasso.  Cosi  quando  fu  decisa  neir  Efesino  di  Maria  la  di- 
vina  Maternità  e  la  perpetua  Virginità,  nulla  si  accrebbe  alle  glorie 
di  Lei:  imperocché  era  Madre  di  Dio  e  Vergine  purissima  anche  nel 
parto  e  dopo  il  parto,  prima  che  dalla  Chiesa  adunata  in  Concilio 
fosse  ciò  definito  di  fede  ;  ma  con  tale  definizione  si  terminò  ogni 
contraddizione;  si  tolse  ogni  ambiguità  ;  si  convinsero  gli  eretici  di 
caltmnia  e  di  petf  dia  :  JEi  omnis  iniquilas  oppiUavU  os  iuum.  Ma 
che  può  opporsi  ad  un  atto  si  pio  e  giusto,  e  con  cui  Maria  stessa 
mostra  di  volete  oggimai  essere  onorata?  Le  apparizioni  della  glo- 
riosa Regina  del  Cido  e  della  Terra  di  recente  fatta ,  e  in  Parigi 
alla  Figlia  della  carità ,  da  cui  ebbe  origine  la  medaglia  cosi  detta 
miracolosa,  per  le  maraviglie  da  quella  operate  sotto  la  invocazione 
di  Maria  concepita  senza  macchia  originale  ;  ed  in  Roma  all'  ebreo 
Leti.  7ol.  F.  34 
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Briisboone ,  da  cui  segbi  la  di  lui  strepitosa  toìki^ttìtùne ,  e  di  cui 
solo  UBO  seettfeo  o  pirroaàfila  ardirebbe  dubitare»  non  ne  tene 
forse  evidente  argomento?  SI  cessi  diinqfue  mw  volta  da  contrastarle 
una  gloria  ohe  vuole  Ella,  e  vuole  per  eonsegnenàa  Dio  per  non  me- 
retarne  la  giusta  e  terribile  indignaaione« 

dM.  Dioevano  in  terzo  luogo  che  coHa  decisione  del  «ifsteTo  ver* 
rebbesi  a  condannare  di  eretica  la  sentenza  affermativa ,  il  che  sotto 
peata  di  scomuaioa  vien  vietato  da  Sisto  TV.  e  da  vanrif  altri  Bante- 
fiei  'Sommi  dopo  di  lui.  Non  si  saprebbe  qui  come  qualificare  sinle 
obbiezione,  se  parto  d*ignoranza  ovvero  di  malkia*  Il  primo  pare 
non  posba  sopporsi  in  nomini  -per  altro  dotti  ed  enriiti;  al  secondo 
par  dia  non  consenta  la  cristiana  caritè.  CSiioan  vede  che  Sisto  IV, 
e'  gli  altri  suoi  successori  quando  proibirono  ai  dfftnsori  deHa  sen- 
tenaa  negativa  di  tacciar  da  eretici  o  da  vetdi  peeoato  mortale  quei 
cbe^difendevano  ralEenntiva,  e  viceversa,  non  legavano  le*  mani  ai 
lem  suoceasori?  pimbirono  sotto  pena  di  seemmica  ad  ogmma 
daike  parti  ed-  a*  particolari ,  4i  erigeni  in  gindki  a  eondannare  b 
seotefflca  oasitraria  con  note  e  qualifirfie  infiimainti;  prtf0>ìroBO  a'pti- 
vati  di  preaenire  sn  di  questo^  affare  il  gtuduìa  della  CKieaa  o  dd 
Brateflce  SonmOf  ma  non  tolsat>  fteoltà  ai  f uteri  Papi  òd^d  Catari 
GeaciMi  di  deimtefe  il  pmfto,  te  di  oannnizaane  quella  delle  ème  Gen- 
tenze,  eke  ii^i  lumi  -del  divino  Spirito ,  anrea^efo  ODBascinto  vera  e 
giìBtay  eoUa  di8ap^ovaiione,ed  anche  eolla looodikina  della  tua  cao- 
tiwia*  Né  paniuestosarebbevoienoti  per  èretict  quei  che  prima 
detta  éaBondone  tenoero  raffermanti  va ,  paffebè-at  aottonaattesaere  e 
neorvi  ìféBae  contumacia,  come  dobWcam  aupperre  cbeiiono  per  fare 
tutti*    . 

.  *d66.  Se  si  fosse  poi  domito  prendere  ùk  comìderaziooe  quanto 
dai  nestri.dvvèaaarii  nella  obbieziooe  cfnarta  si  dice ,  non  si  sarebbe 
mai.  potuto  iwnire  alla  condanoa  di  quahmqne  malenaa  errnnea ,  e 
caortfftiria  eonnia<(ue  tnioi  alla  fede.  lapenciocefcèdasdiediiM  delle 
aentMae  contraddiMoiie,  >9fendo  ssmpie'dei  fautori  (non  essendosi 
date  mai  ccn*e  per  ^nto  vMd  mottnidso,  ohe  ma  abbia  vantato 
angitecl  ad  andè 'ih  buon  nmmero:)^  condamNindoliQ  «ma  ,  si  lava 
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ansa  a  quei  delU  ptrte  vittoriosa  d' lasulture  ai  vioti  :  quindi  per 
DOfl  p«rg»re  occasiooe  a  codeste  rottore  di  carità,  la  Chiesa  aon  sa- 
rehbesi  inai  dovuta  risolvere  aUa  oondaftua  di  nessuno  errore.  Ma 
sarebbe  stata  ella  questa  carità  ben  intesa  ?  Carità  simile  a  quella  di 
OD  medieo,  il  quale  dopo  di  avere  esauriti  ioutilneate  lutti  i  rime- 
dìi  dell'arte  attorno  ad  un  membro  putrido  e  cancreoito ,  per  non 
cqjoBsr  dolore,  al  misero  pariente ,  e  per  non  putirlo  piangere  e 
stridere,  ricnsasse  di  venire  al  tlBiglio,  malgrado  ehe  conoscesse  esser 
qoerto  runico  merzo  di  salvargli  la  vita:  carità  che  nullaroeno  ten- 
derebbe, che  a  perpetuare  gli  errori  .ài  ogni  maniera»  le  cootrover- 
àe,  i  litigii,  le  animosità,  càe  convertirebbe  la  fede  dei  cristiani  in 
M  babOoniea  confusione  di  linguaggi  da  non  potersene  più  inten- 
Gialla;  e  perciò  non  carità  sareU)e  questa ,  ma  crudeltà  ed  em- 
jM.  Insultare  ai  vinti?  sarebbe  certo  un  procedere  crudele ,  ood 
^  Amm  dalla  carità  die  deve  animare  ogni  cristiano.  Chi  si  pre- 
P  di  essere  vero  divoto  di  Maria ,  gioirebbe  si  nel  suo  cuore  per 
^  decisione»  ringrazierebbe  Dk)  che  si  fosse  degnato  d'ispirare  al 
^0  Vicario  in  terra  di  eoieUerla  solennemente ,  ma  si  guarderebbe 
^  di  flsre  insulto  ai  suoi  fratelli  vinti  ;  che  ansi  si  consolerebbe 
od riahbìfBOCiarli  ricreduti»  e  tripudterebbe  nel, potersi  unire  con 
^i  a  cantare  giulivi  alia  gran  Madre  di  Dìo  rivolti  :  Tota  ptUckra 
n  iforia,  et  muciia  origin^Hs  non. est  in  le, 

367.  B^plicano  gU  avversarii  non  esservi  parità  fra  la  sentenza 
dermativa  e  gU  errori  aotidii  »  ed  anobe  moderni  condannati  dalla 
Qiiesa:  ìmperocK^  quetU  erano  eresie  maoiifeste,  ,e  sostenute  inol- 
tre da  gente  viKioaa  e  caparbia  :  dovecbè»  se  la  sentensa  affermativa 
per  avventura  non  avesse  la  verità  da  sua  parte  »  ha  per  altro  nel!» 
ottura  e  nnlla  Tradiaione  tanto  da  tenerla  per  assohitamente  vera», 
per  cui  sommi  talenti, e  persone  religiose  e  sante  l'hanno  abbracciatai 
e  di[esa  ;  motivo  per  cui  da  tanti  secoli  da  cui  si  agita  la  controver- 
^ia,  nisson  Palpa,  o  Concilio  ha  osato  ancora  di  definire  di  fede  1» 
*<iSativa»  Si  risponde  esservi  la  parità  grandissima.  Ed  in  vero  ehi 
i  che  cosi  paria  I  GÌ'  interessati*  B.  non  dicevano  alirettaoto  i  difen- 
^ridinon  poche  sentenie  condannate?  Basta  leggere  gK  scritti  dei 
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così  detti  appellanti  nella  causa  di  Gianseaio ,  per  vedere  come  fac- 
ciano giocare  e  Scrittura ,  e  ragioni ,  e  Tradizioni ,  e  Padri  in  loro 
soccorso.  Erano  quelli  errori  ed  eresie  manifeste  e  patenti.  Sia  :  ma 
la  processione  dello  Spirito  Santo  dal  solo  Padre  ;  e  la  Invalidità  del 
Battesimo  amministrato  dagli  eretici,  erano  forse  errori  si  manifesti 
e  patenti  da  potersi  scoprire  a  prima  vista  ?  avevano  forse  poche 
autorità  scritturali  e  tradizionali  che  li  favorivano?  furono  forse  di- 
fesi solo  da  gente  viziosa  e  caparbia  ?  o  le  controversie  su  detti  due 
punti  furono  forse  agitate  per  poco  tempo  ?  La  processione  dello 
Spirito  Santo  dal  solo  Padre  ha  in  favore  che  sembrano  ad  UUeram 
alcune  autorità  evangeliche  :  la  Chiesa  Greca  la  tenne  per  varii  secoli 
senza  contraddizione  ;  molti  Padri  particolarmente  gred,  e  lo  stesso 
grande  Atanasio  la  esprimono  chiaramente  nelle  loro  sentenze  :  e 
sebbene  la  Chiesa  Cattolica  abbia  sempre  tenuto  per  fermo  e  cre- 
duto che  lo  Spirito  Santo  procede  egualmente  dal  Padre  e  dal  Fi- 
gliuolo ,  pure  nel  simbolo  Niceoo  si  legge  dello  Sjtirito  Santo  :  qui 
ex  Patre  procedit  ;  e  la  particola  FUioque  non  vi  fu  aggiunta  che 
parecchi  secoli  dopo.  Cod  la  invalidità  de!  Battesimo  conferito  dagli 
eretici  fu  sostenuta  da  S.  Cipriano,  e  dalla  maggior  parte  dei  Vescovi 
di  Africa  e  per  qualche  tempo  da  S.  Dionisio  di  Alessandria ,  e  da 
non  pochi  altri  e  dotti  e  santi  Vescovi.  Similmente  non  pochi  Di- 
scepoli di  S.  Giovanni  Evangelista  e  santi  Martiri ,  fra'  quali  un  S. 
Policarpo ,  un  Papia  ed  altti  molti  non  sostennero  per  più  di  due 
secoli  contro  della  Chiesa  Romana  il  giudaico  costume  di  celebrare 
la  Pasqua  il  giorno  quartodecimo  della  Luna  di  Mano ,  qualunque 
fosse  la  giornata  in  cui  cadesse?  Ad  ogni  modo  ciò  non  impedì,  che 
detti  errori  e  questo  costume  venissero  prescritti  dalla  Chiesa. 

368.  Ma  tal  decisione,  ripigliano,  farebbe  onta  alla  edificantissima 
religione  di  S.  Domenico  ,  stata  tanto  benemerita  della  Chiesa  di 
Dio  ,  e  che  ha  dati  al  Cielo  tanti  Beati  e  Santi  ecc.  Si  risponde.  La 
edificantissima  religione  di  S.  Domenico,  per  tale  decisione  accre- 
scerà al  suo  onore  e  merito  un  novello  pregio,  col  sottomettersi  aOa 
decisione  del  Sommo  Pastore,  al  di  cui  supremo  giudizio  non  ha  mai 
menomamente  ripugnato ,  e  che  ha  anzi  sempre  virilmente  difeso 
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contro  di  quei  che  n*  impugDayaao  le  prerogative  :  e  sebbene  alcuno 
di  detta  Famiglia  abbia,  sul  punto  di  cui  trattiamo,  resistito  più  di 
quello  si  convenisse  a  persone  cattoliche  e  religiose ,  furono  questi 
particolari  non  inai  la  religione.  E  se,  come  si  dice  nelFobbiezione, 
questa  ha  dato  Dottori  insigni  che  hanno  difesa  la  sentenza  afferma- 
tiva ,  non  n'  ha  dato  m^no  che  hanno  patrocinato  la  negativa ,  e  dei 
primi  non  men  rispettabili  e  per  dottrina  e  per  pietà.  Giova  inoltre 
osservare  che  quei  Dottori  domenicani  che  difesero  Faffermativa^  Io 
fecero  in  buona  fede ,  credendo  di  difendere  la  dottrina  dell*  ammi- 
rabile loro  maestra  S.  Tommaso  ,  non  potendo  nemmeno  immagi- 
nare, cfae  vi  fossero  stati  uomini  cotanto  perversi,  che  per  tirare  il 
S.  Dottore  nei  loro  pensamenti  fossero  giunti  ad  adutterarne  i  det- 
tati. Prova  di  questa  buona  fede  sia  il  fatto  del  P.  Giovanni'da  Vi- 
terbo riportato  dal  Cardinal  Lambruschini  nell' egregia  sua  disserta- 
zione sul  Concepimento  immacolato  di  Ilaria  Vergine  allapog.  90  i. 
Detto  Padre,  Dottore  e  predicatore  famoso  dei  suoi  tempi ,  aveva 
impugnato  e  in  voce  e  con  scritti  la  sentenza  negativa.  Caduto  un 
giorno  gravemente  infermo  ,  e  vicino  a  morire ,  cominciò  a  sentir 
forti  rimorsi  per  aver  negato  alla  gran  Madre  di  Dio  tale  gloriosa 
prerogativa.  A  Lei  rivolto  fece  questo  voto  :  «  Vergine  Beata  !  se 
egli  è  vero  che  siate  stata  concepita  senza  macchia  di  peccato  origi- 
nale ,  ottenetemi ,  vi  prego  la  salute  in  contrassegno  di  vostra  im- 
munità da  taV  peccato ,  ed  io  faccio  voto  di  celebrare  la  festa  di 
vostra  Concezione  tutto  il  tempo  di  mia  vita ,  e  di  predicare  ai  po- 
poli la  vostra  innocenza ,  e  di  ritrattare  pubblicamente  quanto  ho 
detto  e  scritto  contro  della  vostra  Inunacolata  Concezione.  »  Pronun- 
ziato il  voto,  la  grazia  non  si  fece  attendere.  Ed  egli  sceso  tosto  in 
Chiesa,  fatto  dare  il  solito  segno  per  la  predica  ed  adunato  il  popolo, 
sali  in  pergamo  a  narrare  la  potenza  di  Maria  che  gli  aveva  otte- 
nuta istantanea  salute,  ed  eziandio  che^non  mai  soggiacque  per  un 
aolo  istante  alla  tirannia  di  Satanasso  e  che  la  Concezione  di  Lei  fu 
in  grazia,  come  in  lui  faceva  fede  il  prodigio  operato  appositamente 

1  DeUa  nostra  ristampa  pag.  162. 
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in  conferma  di  sua  immacolata  Coneenone.  Ora  chi  può  duUUfie 
che  altrettanto  e  di  tatto  caore  avrebbero  fatto  gM  altri  religioei  di 
quel  sacro  Ordine ,  se  aresaero  creduto  di  errare?  e  che  non  siano 
per  farlo  quando  la  sentenza  definitita  li  convincerà  di  avere  errato, 
per  uno  di  ((negli  errori  d' intelletto  a  cui  può  andar  soggetto  qua* 
funque  uomo? 

CAPITOLO  Vili. 

5i  esamina  in  questo  capHólo ,  se  più  swisiano  qtutte  estrisue^ 
cagionit  che  consigliaronù  i  .Sommi  PoifUefld^  edi  Padri  del  Satro 
ConeSio  di  Trento  a  soprassedere  dal  decidere  di  fede  U  misuro 
detta  Concessione. 

369.  Le  cause  che  indussero  tanto  i  Pontefici  Sommi  che  i  Padri 
componenti  il  sacro  Tridentino  Concilio  a  sostare  dal  definire  di  fè- 
de il  mistero  deHa  Concetione  Immacolata ,  secondo  il  mio  dd>ole 
pensare  (  oltre  quella  che  dichiararono  i  Legati  del  Papa  a  detto 
Concilio,  di  essersi  adunati  per  condannare  gli  errori  ,  non  per  de- 
cidere le  controversie  cbe  vergevano  fra  i  cattolici  )  furono  due  prin- 
cipali. La  prima  per  non  porgere  agli  eretici  nuovo  destro  d'insolen- 
tire contro  della  Chiesa  Cattolica  ;  e  da  detta  definizione  prendere 
motivo  di  fabbricare  contro  di  lei  nuove  calunnie ,  e  di  aggiungere 
nuovi  insulti,  e  di  vomitare  nuove  bestemmie  contro  della  gran  Ma- 
dre di  Dio.  La  seconda  il  timore,  che  il  troppo  ostinato  impegno  di 
alcuni  cattolici  nel  sostenere  la  sentenza  aflbrmativa,  non  cagionassi 
<|ualehe  nuoto  scisma  nella  Chiesa  ,  che  venisse  a  lacerarle  il  seno , 
ed  a  scindere  la  veste  Inconsutile  del  Redentore.  Tutto  questo  si 
rileva  non  oscuramente  dalla  storia  del  Goodlio  di  Trento ,  da  chi 
senza  prevenzioni  la  studii  attentamente  :  e  queste  furono  che  con- 
«igliarono  quei  venerabili  Padri  di  astenersi  dal  definir  la  sentemi 
negativa  di  fède,  come  ne  avevaao  trattenuto  i  Pontefici  Sommi  ;  e 
non  perchè  giudicassero  éhe  non  avesse  fondamenta  bastevoli  sulla 
Scrittura ,  sulla  ragione ,  e  sulla  Traditone ,  oodm  ingiuttamenle  e 
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meadaceneite  ass^isoofio  gK  avversarli^  Ma  codeste^  cauae  sussisto*- 
no  Ittttoia  0  aon  eessate  ?  Si  risponde  fcaBicamente  non  ptìji  sussè- 
stero,  o  sussiatere  A  debolmente  dt  acmi  averle  ^  in  coaùdevaxMoek. 

370.  Mm  fUk  suflsistore  y«r  parte  degtf  erettila  iqwli  (se  trattasi 
deUe  persone  iostmite  e  dotte)  cadkifti  quasi  tutti  chi  nel  razionali- 
smo» chi  nel  deisno  e  ehi  per  la  maggior  parte  MU'indtferentisiMi; 
e  convinti  'della  fafettb  ed  ingiiistaafai  deHa  laro  tanta  ia>  ma  tempo 
vantata  riforma,  non  oIsb  della  pervetsitè  ed  empietà  4ei  loro  rdfonn- 
matorì  ,  die  non  «L  saparavaqo  dtlla  Chiesa  k»  madre  ^  se  non  f^» 
abbandonarsi  sfrenatamente  ad  ogni  nequisia»  poco  loro  c^e  pìb  di 
CÌ&  che  iaocia  la  Chiesa  cattoMea-IUpporto  poi  al  popolo  detto  volgo» 
per  quanto  i  mjai&tri  dell*  eoqNletà  aiansi  sforz^tti  per  istrascinario 
all'  odio  fernude,  non  meno  deVa  caÉtoMea  Beligione  eie  della  gran 
Madre  di  Dio;  .non<  eono  parò  mai  polirti  giimgare  a  tanto  da  cancel- 
lare daJ  elione  del  medesinao,  ogni  rispetto  o  defoiione  verso  della 
augusta  Madre  di  Dio:  rispetto  e  venaraaooe ,  dm  ogni  estrinseee 
impulso  tosto  saacita  e  risvolta  »  e  che  fadlmento  opera  puranche 
la  eoniersìone,  se  gì'  interni  atìnaoU  vi  si  uniscaao  della  grazia  »  di 
che  se  ne  sono  veduti  e  se  ne  veggono  continui  esempi. 

371.  Non  più  suaaist(»re  nemmedo  presso  icattolid^  o  se  tuttora 
sasaistoBO  appo  di  alcuni  pochi»  essere  si  poca  cosa  da  non  pren- 
derla più  in  conaideraaione.  Impenoochè  dal  vedere  questi  i  progressi 
die  di  giorno  in  giorno'  va  facendo  la  divozione  tenera  dei  popoli 
verso  dì  questo  augusto  mistero ,  che  a  gran  passi  lo  conduce  al- 
l'ultima disposiaione  di.sua  deflnifailtlà^  e  particolarmente  dopo  l'in- 
dulto  di  Gregorio  XYI  di  beato  memoria,  di  potare  aggiungere  nel 
Prefazio  della  Messa  B  tein  dmceftìone  IwmiaeìdcUa  B,  Jf .  F.  e 
nelle  Litanie  Lauretane  Regina  $ine  labe  originali  concepta;  gli  fece 
accorti  che  malgrado  tutti  gli  sforai  loro  io  contrario  ,  non  era  più 
possibile  di  trattenere  tale  decisione.  Le  numerosissime  suppliche 
dai  Yescavi  umiliale  a  piedi  del  Pontillcio  soglio  onde  ottenerla»  li 
convinsero  essere  oggimai  volo  della  Chiesa  universide  di  vedere  un 
tal  mlatoro  deciso;  e  perciò  non  eaiere  ormai  più  tempo  di  opporsi, 
ed  esseDe  oosa  assai  pericolosa  il  farlo  :  quindi  lo  smodato  zek  di 
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contraddire  a  Maria  si  decorosa  prerogativa  mostrato  da  taluni  nd 
passati  tempi,  si  riattepidl  e  si  cominciò  a  desistere  dall'  impugoare 
1*  immacolato  Concepimento  anche  in  privato  ;  ed  a  concedersi  finan- 
cOy  che  l'Angelico  Dottore  o  non  fu  bene  inteso  per  V  addietro,  od 
alcune  sentenxe  di  lui  furono  adulterate:  e  da  quei  che  non  voglio- 
no  ciò  udire,  accordarsi  che  come  Dottor  pirivato  avea  potuto  errare 
nò  essere  il  suo  giudizio  inerrante  come  quello  della  Chiesa ,  il  che 
nulla  pregiudica  all'incomparabile  suo  merito.  Tanto  più  che  ò  cosa 
fuor  di  dubbio,  e  senza  indovinare  si  può  francamente  asserire,  che 
se  il  Santo  vivesse  nei  presenti  tempi,  e  vedesse  la  universa!  credenia 
e  divozione  dei  popoli  all'  augusto  mistero,  e  la  solennità  che  se  ne 
celebra  per  tutto  il  mondo  e  dalla  Chiesa;  e  lo  zelo  della  medesima, 
e  di  tutti  i  Pontefici  Sommi  nel  propagarlo  e  difenderlo,  ne  sarebbe 
il  piò  insigne  difensore.  Che  poi  da  tal  definizione  siano  per  pren- 
dere motivo  di  censurare  la  Chiesa,  ed  anche  di  bestemmiare  il  mi- 
stero quei  che  venduti  sono  alla  moderna  empietà  ;  estendo  questo 
uno  di  quegl'  inconvenienti  che  rendonsi  inevitabili  e  che  mai  non 
mancò  per  l'addietro  alla  definizione  di  ogni  altro  mistero  o  domma, 
non  convien  ciò  curare.  Per  la  corruzione  cagionata  da  quel  fatri 
contagio  di  orìgine,  da  cui  pretendiamo  noi  essere  andata  immune 
la  gran  Regina  del  Cielo  e  della  terra  ,  entra  in  quella  lagrimabile 
necessità,  a  cui  accennò  il  Redentore  allorchò  disse  :  Neeuse  est  ^ 
veniant  seandaìa.  Guai  però,  e  guai  grandi  a  quegl' infelici  per  coi 
opera  scandaìa  vraiuni/ Questo  punto  viene  trattato  piò  estesamente 
e  con  molto  buon  criterio  dal  Rmo.  P.  Giovanni  Pérrone  della  Com- 
pagnia di  Gesù  nell'egregia  opera  sulla  Immacolata,  le  di  cui  ragioni 
non  crediamo  necessario  di  qui  riportare. 

Corollario. 

372.  Conclusione  di  questo  tenue  lavoro  sia  il  seguente  corolla- 
rio, in  cui  riepilogheremo  brevemente  quanto  finora  ò  stato  detto, 
onde  dimostrare  essere  il  venerato  mistero  giunto  all'ultima  dispo- 
sizione di  sua  definibilità  ;  e  nuli'  altro  piò  attendere ,  che  il  peren- 
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torio  dommatico  decreto  che  vi  ponga  il  sigillo.  Ed  in  vero  per  fa 
defiDÌ2Ì0Qe  dommatica  di  an  mistero  nulla  può  ricercarsi  o  bramarsi 
pib  dimostrativo  dei  seguenti  criterìi.  1.  Testimonfanze  scritturali 
che  lo  comprovino.  2.  Tradizione  che  dimostri  derivare  dai  prìmor- 
dii  della  Chiesa  fino  a  noi ,  e  perciò  essere  di  fonte  divina  od  apo- 
stolica. 3.  Autorità  dei  Padri  che  Io  confermino,  i'.  Celebrazione 
della  festa  ab  immemoràbili.  5.  Amminicoli  di  rivelazioni  e  di  mira* 
coli  principahnente  operati  in  comprovazione  del  medesimo,  ma  di 
fede  indubitata.  6.  Decreti  di  Concilii  Provinciali ,  Nazionali ,  ed 
anche  Ecumenici  che  lo  favoriscono.  7.  Elargizfonf  d*  indulgenze  e 
privilegii  a  cjhi  lo  venera  ;  approvazioni  di  Congregazioni ,  Confra- 
ternite e  monasteri  ad  onore  del  medesimo  istituiti ,  e  fondati  per 
parte  deirApostolica  Sede.  8.  Silenzio  imposto  e  sotto  pene'^severis- 
sime  dai  Sommi  Pontefici  alla  parte  che  lo  contraddiceva.  9.  Con- 
senso universale  dei  fedeli  di  tutta  la  cristianità  nel  venerarlo. 
10.  Yoto  e  desiderio  che  venga  definito  di  fede  dei  Sovrani,  dei  Ve- 
scovi, delle  Corporazioni  Religiose ,  delle  Accademie  di  quasi  tutto 
l*orbe  cristiano.  Questi  argomenti  invittissimi  e  prove  Ineluttabili, 
non  sole  comprovanti  la  verità  del  mistero  di  cui  si  tratta,  ma  ezian- 
dio la  sua  prossimità  ad  essere  definito  di  fede  ,  li  abbiamo  tutti,  e 
tutti  li  abbiamo  dimostrati  in  modo  evidente  nel  decorso  di  questa 
debole  lavoro:  e  tanto  più  riescono  comprovanti  e  stringenti,  quan- 
tochè  non  si  hanno  già  in  modo  disgiuntivo  ,  dimanierachè  verifi- 
candosene uno,  non  si  possa  con  egual  facilità  verificare  l'altro  (co- 
me talvolta  accadde  di  altre  verità  già  definite)  ma  si  hanno  in  modo 
collettivo!;  e  tutti  si  verificano  e  comprovano  nel  medesimo  tempo 
con  tal  peso  equilibrato  di  ragioni,  che  par  difficile  si  possa  trovare 
chi  vi  dissenta,  che  perduto  non  abbia  il  bene  dell'intelletto.  Sicché 
non  temiamo  di  francamente  asserire,  pochi  assai  essere  stati  i  mi- 
sterii  0  verità  definite  di  fede  dall'  epoca  degli  Apostoli  in  poi,  che 
abbiano  avuto  più  ragioni  ed  argomenti  di  definibilità  di  questo. 

373;  Difatti  si  è  dimostrato  in  più  modi ,  che  la  sentenza  di 
Paolo  In  quo  omnes  peeeaverunt ,  con  tutte  le  altre  che  allegano 
contro  del  privilegio  d'imoranità  della  Vergine,  secondo  la  retta  in* 
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terpretaxione  deile  Scritture  divise  «  par  nulla  iotaccano  la  Gonee- 
zioae  Immacolata:  e  che  la  Chiesa  ed  i  Sommi  Pastari,  che  in  que- 
ste materie  so^xy  Giudici  competenti  ed  inerranti,  in  dette  sent^oue 
non  hanno  mai  ravvisata  contraddizioiie  aHa  pia  aentensa.  Che  It 
gran  ragione  della  sottraaioae  ddla  Veif^ine  dal  bisogno  di  reden- 
zione ammettendola  musacolata  m  primo  instanti  è  nidla,  mentre  eoa 
tal  prii^ilegio  si  attribuisce  a  Cristo  un  modo  di  redcniione  più  ec- 
celiente  riguardo  alia  Santissima  sua  Hndve  ed  a  hu  più  n^orieso. 
Abbiamo  citato  quattro  testi  scritturali  »  che  abbiamo  dMMStnto 
conchiudere  aà'liUmram  per  la  Inunacokta  CoinceòoBe  di  Maria 
Vergine;  ed  alcuni  altri  in  senso  allegorico ,  senza  quri  tanti  di  più 
che  si  potrebbero  citare  Jn  questo  senso  ;  i  quali  sebbene  non  basti- 
no  per  una  decisione  dommatica  »  uniti  però*  ai  primi  no»  può  ne* 
garsi  avere  moka  farsa  a  dimostrare  la  verità.  La  Tradisioiie^  cene 
si  è  veduto ,  la  fovocìsce  Q/no  dai  tempi  Apostolici.  Testimoniaue 
dei  Padri,  se  ne  hanno  dal  primo  secolo  della  Ghieflu  ino  al  duode- 
cimo ,  più  in  ognuno ,  come  abbiamo  oaservato:  ed  alcune  al  chiare 
e  formali,  che  meglio  non  si  sarebbero  potuti  esimere,  se  scritto 
avessero  in  tempi  in  cui  più  ferveva  la  controversia.  La  lettera  poi 
dei  Preti  e  Diaconi  di  Acaia  che  descrivono  il  martirio  dell*AjMistok 
S.  Andrea  è  un  tesoro  iocomparabile  ;  e  che  soia  baaterebbe  per 
una  decisione  dommatica»  dopo  che  n'è  stata  vendicata  Taiitenticitè 
fino  da  un  celebre  critico  Protestante ,  qual  si  è  Cristiano  Maurifio 
Woogh:  poscia  die  detti  Ecclesiastici  raccontano  in  essa  ciò  che  ave- 
vano raccolto  dalla  bocca  medesima  del  S.  Apostolo.  Si  ò  iftottre  di- 
mostrato  che  nissuno  dei  Padri  non  ha  mai  formalmente  e  j^ostaa- 
temente  impugnata  la  Coneeyione  Inmiacolata;  e  cbe  quei  medesimi 
che  gli  avversarli  ponevamo  quasi  loro  vessilliferi  Agostino»  Bernar- 
do, Toonnasoe  Bonaventura  intesi  a  dovere»  uBaidiè  contrtiddirh  k 
favoriscono.  Che  nissuno  dei  Sommi  Ponlefiiei' difése  mai  lasentenii 
afTermativa  ,  ohe  ansi  tutti  qftiei  eh'  ebbero  occasione  di  tratturae 
l'hanno  sempre  e  costantemente  dia  sé  ributtata;  ed  hanno  per  (op- 
posto sempre  bene  accolto,  favorito  e  difeso  la  negativa.  Parimenti 
non  vi  è  chi  non  rilevi  qual  forte  argomeste  idi  verità  e  di  prossimi 
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deflnibittU  porga  al  mistero  la  institaziòne  deHa  festa  e  di  precetto 
per  tutto  rofbe  cattolico;  la  cui  institurione  uon  è  di  recente  data, 
Ma  coD  tutta  sicurera  si  può ,  secondo  la  regola  detl*  iminortal  Be- 
nedetto XITi  tener  df  tradnione  Apostolica,  avendo&e  nell'  oriente 
prota  indubitata  dal  principio  del  quarto  secolo  ;  e  neHe  Spagne 
autori  di  grido  la  fanno  montare  fl«o  ai  tempi  Apostolici.  CaA  qual 
forte  argomento  di  prossima  deflnibilità  porga  la  elargizione  delle 
sacre  indutgeme,  Y  approvarione  di  Gorporaxioni  religiose,  di  Con- 
fraternite e  di  CioBgregazioiii  sotto  il  titolo  dell'Immacolata  Gonce- 
liooe  ;  il  consenso  uoiversale  dei  fedeli ,  che  ognuno  sa  qual  peso 
porti  in  simili  materie  ;  il  silènzio  imposto  aHa  parte  contrària  ,  a 
fronte  della  facoltà  alla  pia  sentenza  di  diffondersi  e  propagarsi , 
non  ri  è  chi  noi  conosca.  Si  aggiunga  a  questo  le  rivelazioni  non 
dubbie ,  i  miraooli  comprovati ,  che  sono  come  le  voci  di  Dio  che 
proclamano  la  verità  del  mistero,  ed  il  sigiHo  delta  Divinità  ;  e  dica 
dopo  ciò  cM  ha  criterio  e  fede ,  se  di  più  può  bramarsi  per  venire 
ad  un  pronunciato  finale  da  chi  ne  ha  da  Dio  ricevuto  il  mandato  e 
l'autorità. 

374.  Ab  Mùrimeeo  abbiamo  pure  fistto  osservare  qual  impulso  po- 
tente diano  a  tal  desiderata  definizione  le  suppliche  e  sollecitazioni 
dei  Sovrani  e  Principi  di  Europa ,  dei  Yescovi  di  quasi  tutta  la  Cri- 
stianità 9  delle  Cotporazioni  religiose ,  e  delle  cattoliche  Università . 
Né  ci  si  dia  ecoeiione  per  le  Corporazioni  religiose  di  quella  df  S.  Do- 
menico ;  perchè  rispondftimo  :  la  sentenza  affermativa  non  esser  pre- 
sentemente ,  uè  essere  mai  stata  di  tutto  il  sacro  Ordine  Domeni- 
cano :  imperocché  se  ha  dato  autori  che  hanno  impugnato  la  Imma- 
colata Gmioeziene;  ne  ha  dato  molti  più  assai  e  di  merito  non  in- 
feriore ,  arai  supcriore  a  quelli ,  che  l'hanno  virilmente  difesa  ;  fra 
quali  il  Im-o  glorioso  Patriarca  S.  Domenico ,  che  la  difese  cotitro 
l'empietà  dègH  Albigesi  (come  Io  dimostra  il  dottissimo  e  piissimo 
Cardinal  Lambruschini  nella  sua  dissertazione  polemica  sun*Imma^ 
colato  Concepimento  di  Maria  p.  85  ^).  Anzi  è  di  poco  trascorso  ii 

i  DeUa  nostra  risUmpa  pag.  150. 
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lustro»  dacché  il  Retmo.  P.  Angelo  Ancarani,  in  allora  Generale  di 
si  illustre  Ordine,  e  per  soddisfare  la  sua  sincera  e  tenera  divozione 
verso  dì  Maria  Vergine  Immacolata ,  e  purgare  in  qualche  modo 
r  Ordine  a  cui  presiedeva  dalla  taccia  di  anticonceaooista ,  a  nome 
di  sé  e  di  tutto  il  sacro  Ordine ,  umiliò  supplica  al  testé  defonto 
Gregorio  XYI  di  santa  memoria ,  acciò  volesse  degnarsi  di  conce- 
dere ai  figli  di  S.  Domenico  »  come  già  era  stato  conceduto  a  quei 
di  S.  Francesco ,  la  facoltà  di  poter  celebrare  la  festa  della  €once- 
lione  di  prima  classe  con  ottava  ;  come  pure  nel  Prefaiio  della  Messa 
di  detta  festa  di  poter  aggiungere  la  particola  EiU  in  ConcepUom 
ImmaeukUa;  alle  quali  suppliche  iSancItìos  Sua  benigne  annuii  con 
rescritto  dato  li  10  Decembre  1843. 

Che  altro  dunque  più  resta  ?  Nuli'  altro ,  se  non  che  unanimi  ed 
in  un  medesimo  intendimento  uniti ,  presentarci  a'  piedi  del  Trono 
deir  Augusto  Gerarca  della  Chiesa  il  felicemente  regnante  Pio  Pa- 
pa IX ,  onde  supplicarlo  e  scongiurarlo  a  volersi  degnare ,  per  la 
maggior  gloria  di  Dio  e  di  Maria  e  consolazione  di  tutta  la  Cristia- 
nità ,  di  definire  di  Fede  cattolica ,  di  Fede  divina  V  Immacolato 
Concepimento  della  gran  Vergine  nostra  Signora.  (Hi  !  sia  questo 
r  ultimo  tratto ,  che  1*  augusta  Regina  del  Cielo  e  della  terra  a  com- 
pimento del  suo  trionfo  sopra  dell'  infornai  serpente ,  col  candido  ed 
immacolato  piede  dia  sull'orgoglioso  capo  di  quel  maligno ,  ed  in- 
tieramente lo  schiacci  e  lo  stritoli  ;  acciocché  insidiando  al  di  Lei 
calcagno  non  più  sparga  nelle  menti  dei  fedeli  dubbi ,  opinioni  o 
sospetti  contro  dell'  immacolatissimo  di  Lei  candore  :  e  dia  quindi 
final  compimento  alla  divina  promessa ,  che  dopo  la  fatai  mina  della 
colpa  consolò  i  nostri  progenitori ,  ed  accese  in  essi  la  Fede  e  la  Ca- 
rità verso  di  Gesù  Redentore  e  di  questa  sua  santissima  e  dilettis- 
sima Madre  ;  e  diede  loro  ferma  fiducia  che  avrebbero  riparato  al 
gran  male  ch'essi  fecero  peccando,  ipia  conUrei  caput  iuum.  E  noi 
lieti  di  si  glorioso  trionfo  canteremo  ad  una  voce  Tota  puUkta  ti 
Mwria ,  el  mociila  originoms  peeoali  non  est  in  Te.  Fiat.  Amen. 
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INTORNO  AL  MODO  CON  CUI  PUÒ  FORMARSI 
IL  DEGRETO  DEFINITIVO 

DEL     MISTERO 


Da  quanto  jt  è  deUo  nel  decorio  ài  quoto  éUMe  lavoro ,  non  pare 
poierii  tacciare  ne  di  arditezza  »  né  di  nManteria  il  dire^  la  Concezio- 
ne di  Maria  samieeinutimmacolaia  in  primo  instanti  eseere  una  veri-- 
tà  teeiogieamenie  certa ,  dimostrata  aU'uUifna  evidenza  e  per  le  moU 
tiplici  ragioni ,  che  si  sono  addotte  ;  e  molto  pia  pel  consentimento  di 
Chiesa  sania  che  la  insegna ,  e  che  comanda  come  tale  di  venerarla: 
cosa  che  non  potrebbe  assolutamente  fare  (come  in  pia  modi  abbiamo 
fatto  riflèttere)  se  non  fosse  certa  ed  infalUbUmffUe  certa  deUa  veri- 
tà deUa  medesima,  per  non  esporre  i  fedeli  al  pericolo  di  venerare 
ma  falsità',  ed  anche  il  peccato;  il  che  è  impossibile,  come  è  impos- 
sibile che  Dio  venga  meno  alle  sue  promesse. 

Ma  questo  suppone  U  principio  indubitato  di  divina  rivetaziofie 
trasmessa  alla  stessa  Chiesa  per  la  tradizione  degli  ÀpostoU ,  i  quali 
dovettero  riceverla  o  da  Gesù  Cristo  stesso ,  o  daUa  inspirazione  deUo 
Spirito  Santo,  U  quale  docuit  eos  omnem  veritatem.  Ma  codesta  cer- 
tezza die  di  si  porta  la  proposizione  a  Maria  fu  conceputa  senza 
«  peccato  in  primo  instanti,  »  conchiude  eziandio  per  la  di  lei  deflni- 
bUità  :  imperocché  una  verità  dalla  Chiesa  riconosciuta  certa  per  di- 
vina rivdazione ,  può  essere  daUa  medesima  definita  di  fede ,  qualo- 
ra il  bene  della  stessa  Chiesa  e  dei  fedeli,  o  il  bisogno  di  mantenere 
inviolato  il  deposito  della  fede  lo  rUAiegga  ;  se  mire  prudenziali  o  di- 
vine non  rendano  miglior  consiglio  di  soprassedere  ed  attendere  mi" 
gliore  opportunità  di  tempo  o  di  circostanze;  e  dò  o per  ottener  mag- 
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giar  bene  ;  od  evitare  quakhe  grave  nèole  che  da  una  decisione  immor 
tura  ii  potrebbe  temere.  Questo  riguardo ,  come  abbiamo  pia  /iole 
oseervatOy  è  stato  queUo  che  finora  ha  trattenuto  e  la  Chiesa  ed  i  Pon- 
tefici sommi  dal  venire  ad  un  perentorio  pronunciato  su  del  venera- 
to mistero  delia  Concezione  Immacolata.  Esundù  però  oggimai  cei- 
sate  quelle  forti  cagioni  «  che  a  tal  pronunciato,  formavano  tnipedi» 
mento  ;  e  veduta  la  risoluzione  del  Regnante  Pontefice  di  dare  a  Ma- 
ria Santissima  questo  attestato  di  sua  tenera  divozione ,  gioverà  in- 
vestigare come  debba  procedersi  nel  formare  il  decreto ,  che  stabilisca 
il  mistero  di  fede. 

Giova  riflettere  qui ,  die  una  verità  comechi  rivdata  atta  Chiesa, 
la  quak  non  sia  chiatamesUe ,  lettereàtnente  et  exprenis  Torbis  con- 
tenuta neUa  Scrittura  saera  eia  del  vecdiio^  sia  del  nuovo  PaUo^  non  è 
tenutadifede,  se  dàlia  Chiesa  imegnante  non  sia  definiéa  tale  :  doè  h 
dotta  medesima. non  ho  dtehtarolo  in  die  propriamente  eesa  oonsisla, 
e  ne  drconseriva  i  confini  o  Umiti  cttra  aut  ultra  quos  non  sia  le- 
cito passare  netta  credenza  »  acciò  questa  in  tuai  i  /igit  ddla  CVm 
sia  la  stessa  9  uniforme ^  costante  ^  invariabile,  come  di  sua  natura 
è  la  stessa  verità:  quindi  deve  essere  difeso  U  decreto  o  formebUe 
con  parole  che  de  finiscano  f  ossia  circoscrivano  ^la  ssessm  verità  iz 
modo ,  che  OJhil  addi  vel  subtrahi  aoaplius  possit;  Uehe  è  essenxisk 
ad  ogni  verità  di  fede  divina.  Or  qui  uopo  è  investigare  dtKgfailemen- 
te,  e  dd  nudo  di  forsnarc  U  decreto  d^itivo ,  adaloonoetto  che  de- 
ve eeprimere:  ossia  del  come  si  debba  concepire  ed  esprimere  la  verità 
ddla  Immacolata  Concezione  di  Maria ,  onde  sia  proposta  qusi 
damma  inoariobile  atta  fede  di  tutti  i  fedeU. 

In  guarniti  ai  modi  di  formare  il  decreto ,  sono  questi  varU^  come 
ogni  teologo  sa;  e  può  formarsi  in  modo  diretto^  od  indiretto;  in 
modo  assoluto^  in  forma  di  canone  cotta  ingiunzione  dek'  anatema  in 
ehi  contraddicesse,  o  in  mèda  condizionato ,  o  equipoUenU  ecc.  sudi 
che  non  occorre  iiUratlenersi  di  più. 

1  concetti  poi  con  cui  può  esprisnersi  la  verità  detta  ConceziomJnf^ 
macolata  sono  due  ^.^  «e  Maria  Santissisna  concetia  immaeoioÈa  tu* 
4  quantockà  pei  meriti  di  GesA  Cristo  preveduti  ^  fu  preservata  del 
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ff  conttmre  U  peccata  ffriginaie^  a  cui  come  fgUu  di  Adam»  dùvea 
«  andarevagfMa  d. 

2.''  «  Maria  jtmiìutma  concepita  imimicolcM,  wq%»a$UoM  pd  m^ 
«  riti  di  Gaù  Cristi  freveéuii ,  fu  eselw^  doQ'  tMtigB  di  contrarre 
a  ia  colpa  originale  ». 

nprimB  cimeetto  non inthimde U eecondo ;  epereiò  tiprime in Moh 
ria  «mpritHlegiio  grande  à^  ma  nen  tale  da  non potervni  aggiunge^ 
re  quatehe  co$a  di  pia.  il  'secondo  ccmKeiie  e  porta  seco  U primo;  ed 
è  tate  da  nonpoloroiei  aggiungere  àUro  :  dunqme  cenerà  più  toMo- 
menu  4iìla  definizione  del  mieterò ,  poidaekè  una  verità  definita  di 
fede  de^e  eeeer  tale ,  cui  nihil  «niplius  addi  Tel  subtraU  posdt.  Che 
però  eetbenefim  qui  eiaei  faticato  per  dimonrare  la  verità  del  primo 
umeettOt  rapporto  alta  Coneexeone  Inmaeolaòa  di  Maria  Vorgine  ; 
tanto  più  che  in  queeto  modo  era  più  facHe  conciarla  coita  dottrina 
ieit  Angelico  ;  nuUaiimieno  perM  quoto  modo  drooecrive  e  deter- 
mina  ta  verità  di  detto  mistero  in  maniera  perfetekeima ,  da  non 
ìaseiare  più  nuOa  a  deeidetare,  e  toglie  ogni  iergioenaxione  e  appi^- 
gUo  agli  wevetenrii ,  piaipereU^più  dei  prima: 

Ed  invero  Oneea  santa  ikne  tà  V<ergi9ke  per  imnmeaifita  ttepli-n 
cilefr,  et  rint  •allB  resknctioBe  ;  ctoé  per f^ttinitàamenlle  immacolata; 
ma  qwd  è  U  tonceito  dèe  eeprimd  aéeqnasamente  eodeeto  9e$itinunto 
delta  Chieea  rapporto  aUa  ImmacdUeta  Coneezicme  ?  Qual  è  dei  dm 
concetti  quèUo  che  dMrmini ,  cioè  definisca  la  verità  sostemsiale  dd-- 
V  Imenaeeiata  in  modo  ^  che  non  vi  sia  più  da  aggiungere  o  da  ^g^iere 
cosa  aiffuna?  Non  vi  ha  dMno  essere  H  secondo.  Ed  in  vero  senta 
ìa  esenzione  éedr  obbUgo  di  contrarre  UpeccaiOf  là  Concexione  di  Ma- 
ria Vergine^  non  potrebbe  mai  dirsi  zimjfìiciUT  e  per fettameedoimmeh 
cùleUa  ;  imperciocché  sebbene  ne  fosse  stata  preservata  in  sfizio,  U  colo 
obèligo  di  doverlo  contrarre  oceennerMe  alcuna  di  ripugnante,  cAe 
impedirebbe  di  poter  chiamare  la  concezione  di  Maria  semj^cemet^  e 
senza  restrinsione  immacolata;  come  pare  la  concepisca  Chiesa  san^ 
l«9  doveehè  deeldendota  immacolata  nel  secondo  concetto ,  t^ien  céUo' 
cata  in  quel  posto  che  atei  come  a  vera  Madre  di  Pio  verametOe  si 
addice;  cioè  eopra  di  ogni  più  eccelsa  creatura  la  più  proesima  ed  imr 
mediata  a  Dio. 
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La  SeriUwa  bene  ifUeea  garantùee ,  e  ci  conferma  in  queetù  sen- 
iimenio  :  se  difaUi  $i  medUino  seriamenU  e  senza  prevctìsùnu  le  pa- 
role protovangdidief  die  da  Dio  dirette  furono  al  Serpente^  $i  vedrà  ti- 
sere  questo  il  solo  sentimento  che  ad  esse  corrisponda  pienamenU.  Ini- 
micitias^  dissegliDio ,  ponam  ioter  te  et  mulierem,  et  semen  taum  et 
semea  illius.  Ipsa  conteret  caput  tuum.  In  queste  si  annunsia  ininàr 
eizia  perfetta  fra  la  donna  ed  il  serpente;  ed  inimicizia  fra  U  serpente 
ed  U  dilei  seme;  siediè  la  inimicizia  che  Dio  pone  fra  la  donnaedi 
serpentCf  è  una  inimicizia  non  dissimile^  ma  in  tutto  egualfi  a  quàla, 
che  mette  fra  U  serpente  ed  U  seme  dd  serpente  colta  danna  e  col  se- 
me della  donna.  Ma  per  quel  semdD  mulieris  non  ti  ha  dubbio  do- 
versi intendere  letteralmente  Cristo  Signor  nostro;  dunque  siccome  la 
inimicizia  di  Cristo  col  serpente  fu  inimicizia  perfetta  in  ogni  modo, 
cosi  perfetta  in  ogni  modo  e  maniera  doveva  essere  la  inimicizia 
della  donna f  cioè  Maria ^  col  serpente,  L'amidiia  di  fatti  perfetta, 
«el  suo  pieno  concito  esduie  non  solo  ogni  avversione  all'  oggetto 
amato,  ma  eziandio  ogni  motivo  di  avversione;  cosi  la  perfetta  ini- 
micizia esdude  non  scilo  ogni  adesione  all'  oggetto  odiato;  ma  extoii- 
410  ogni  ragione  omotivo  di  adesione  al  medesimo  :  oralaimmicim 
che  prediceva  Iddio  di  voler  porre  fra  la  donna  ed  U  serpente  è  imr 
mcizia  di  a$>versione  piena  e  perfetta  in  tutta  la  sua  estemUme  ;  « 
perciò  di  ogni  ten^f  di  ogni  modo,  e  senza  restrizione^  per  cui  non 
disse  ioimicitiam,  ma  energicamente  inimicitiaB  doè  ogni  genere  ti- 
mnicizia.  Ma  per  concepirla  tale  conviene  esdudere  dalla  Concesixh 
me  di  Maria  Vergine  non  scio  ogni  neo  di  colpa,  ma  altresì  ogni  de- 
bito  di  doverla  contrarre  :  imperdocckè  se  fosse  andata  soggetta  ad  un 
tal  obbligOf  converrebbe  concepire  in  Ludfero  V  esistenza  di  un  Arilr 
to  sopra  di  Maria  Vergine,  die  wm  solo  è  contrario aUa  idea  diper- 
fetta  ed  assoluta  inimicizia,  ma  cagiona  orrore  in  chi  ciò  ode*  Pan 
dusique  che  U  secondo  concetto  sia  Usalo,  die  perfettamente  Cfirrisponr 
da  alle  parole  del  Genesi. 

Non  m0no  di  queste  fanno  apropoeito  quelle  ddsacro  librodeiPro- 
«erM  {e.  9.  V.  4)  Sapieatia  aedificavit  sibi  domum.  Per  codesta  eor 
sa,  senza  contraddizione,  e  per  sentenza  dei  Padri  e  sacri  Interprt- 
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&\  men$  intesa  Maria  Sofifiinnui  :  ma  è  fgK  mai-  suppanìbik  che  la 
dioina  sapienza  si  ^UfieasH  eodfsia  casa,  perchè  U  priiho  ad  abUar- 
la  fosse  il  suo  capUal  nemico  U  demonio  ?  o  perchè  m  avesse  sopra,  un 
diruto  imperscriuibik  ?  Chi  non  vede  U  conceder  qusUo  esser  un  con^ 
unire  in  qualche  modo  nei  prineipU  di  Manicheo^  ins^gnanU  che  ìa 
luce  per  liberarsi  4aUe  molesUe  *e  vioknsa  che  le  faceva  il  principio 
tend^roso  ^  doveUe  cedere  una  parie  di  sé  ^  da  cui  risuUÒ  nell'  uni- 
verso il  misto  di  bene  e  di  male  ?  •  • .  • 

Ma  pia  energicamente  sembrano  confermare,  questo  Hntimento 
queU'aUre  parole  dello  slesso  saero  Ubro  [e.  8^  v.  9^.)  Domiaus  pos- 
sedit  me  in  initio  viarum  suarum  antequam  qUidquam  faceret.  Ora 
la  sapiereza  che  dice  essere  stata  posseduta  da  Dio  nei  principio  dMe 
sue  vie  pria  che  si  accingesse  a  fare  cosa  alcuna  ab  extra,  come  dico* 
no  i  Teotogif  letteralmente  si  prende  pel  Verbo  di  Dio  fatto  carne, 
che  è  la  sapienza  del  Padre  come  suslanzial  suo  Verbo;  ma  V  idea 
della  Madre  al  Verbo  incarnato  era  inseparabile  dome  formante  con 
lui  un  quid  unum,  indivisibile;  dunque  Dio  posuéetie  Maria  come 
Madre  temporale  dell'  eterno  suo  Verbo  in  previsione  eterna,  come 
elema  col  Padre  è  la  generazione  della  Persona  dello  stesso  suo  Ver^ 
bo  ;  onde  soggiunse  subito  ab.  aetecoo  ordinata  sum  :  e  non  senza  un 
grati  perde  Chiesa  santa  iUustrata  dai  lumi  dello  Spirito  Santo  ap^ 
plica  a  Maria  Vergine.quesle  sentenze  >;  dunque  la  possedette  in  previ- 
sione eterna^  ordine,  non  tempore,  prima  della  previsione  deUa  crea- 
zione deUo  stesso  Adaìno,  non  che  della  di  lui  caduta:  dunque  la  pre* 
servò  non  solo  daUa  contrazione  della  colpa^  ma  la  sottrasse  ezian- 
dio dal  debito  di  doverla  contrarre.  Ne  mi  si  dica  il  genitore  essere 
sempre  prima  deVa  prole^  e  the  perciò  Maria  come  figlia  di  Adamo 
non  poteva  nemmeno  in  previsione  divina  precedere  V  idea  del  geni- 
tore; imperciocché  lo  slesso  dovrebbe  dirsi  di  Cristo  come  uomo^  che 
seeondlo  la  carne  discende  da  Adamo ,  onde  non  potrMe  piti  dire 
comò  tede  Domious  poàsedit  me  in  ioitio  vìamm  suarum  antequam 
quidquam  faceret.  Pare  dunque  che  il  secondo  concetto  sia  qud  solo^ 
che  perfettamente  corrisponda  alle  riferite  sentenze  scritturali. 

m 

Si  nati  inoltre  che  tutte  k  ragioni  che  si  adducono  a  dimostrare  la 
Leu.  Voi.  V.  35 


U6  Voto 

certezza  del  prima  epnceUo,  quali  sano  teèti  di  ScriUura  divina,  con* 
s$niiinefita  della  Chiesa  umversalt^  sentenze  dei  Padri  che  sono  i  te- 
stìmonH  della  Tradizione,  con  tutte  le  olire  le  qUàli  concorrano  conh 
plessivamente  ciditnostrare  con  evidenzaìa  verità  del  primo  conceUo^ 
tutte  egualmente  militano  a  favor  dd  secondo.  Imperocché ^  ripeto, 
VobbHgo  solo  4i  dover  contrarre  la  maccMa  di  orìgine,  abhentM  in 
effetto  non  contratta^  è  sempre  un'  ambra,  un  neo,  un  non  so  che  di 
brutto  ed  infamante  se  non  per  V  anima,  certa  per  ta  riputazione  del- 
la persona  che  vi  soggiace  :  un  vanto  tìie  si  porge  a  Lucifera  di  poter 
dire  a  Maria  Vergine  a  ebbi  un  diritto  sopra  di  te  ì^;  il  die  ingenera 
ribrezzo  al  solo  udirlo  in  ogni  anima  divota.  Ne  questo  eecmidù  con- 
cetto  si  oppone  in  modo  alcuno  al  diritta  di  redenwione  in  Cristo,  co- 
me non  vi  si  oppone  H  primo;  pasciacM  derivando  tutto  in  Lei  dalla 
divina  Maternità  e  dai  meriti  infiniti  di  Cristo,  accenna  ad  un  mo- 
do  di  redenzione  eecdletuissima,  che  rende  anzi  la  mederima  pia 
campita  e  perfetta,  come  m  più  modi  si  è  dimostrato. 

Si  eonchiuda  dunque,  il  secóndo  concetto  della  Immacolata  Conce- 
zione sembrare  U  più  adatta  per  servire  aUa  definizione  dommatica 
del  mistero,  come  quMo  che  pia  adequatamente  corrisponde  atte  sen- 
lenze  sapra  allegate  della  Scrittura  divina;  aUe  parate  ài  assoluta  e 
perfetta  inimicizia  che  Dia  pose  fra  Maria  Vergine  ed  il  Serpente  ;  al 
s^ntìmenta  dei  figli  della  Chiesa,  é  della  Chiesa  stessa;  €ame  qwHs 
die  non  pone  restrizione  alcuna  ad  una  verità ,  la  quale ,  siecom 
nella  sostanza  è  certa  per  rivelazione  ;  casi  non  dovrebbesi  intendere 
con  restrizione ,  senza  cAe  ciò  venisse  manifestata  dalla  stessa  riv^ 
lazione. 

RISTRETTO 

Il  sentimento  ddla  Chiesa  riguardo  alla  Concezione  immaeoUUa  A 
Maria  Santissima,  è  tempre  stato  ed  -è^  che  sia  immacolata,  e  iawuh 
colata  stmpliciter  sine  restrictione. 

Ma  non  potrebbe  dirsi  assolutamente  tale,  se  non  fòsse  cmdata  ^ 
sente  dall'  obbliga  di  contrarre  la  colpa  di  origine,  se  non  ne  fòsse  prt^ 
servata  dalla  onriipotenza  divina. 
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Dunque  Matto-itmiinimM ,  knmaeokUùHilia ,  béHMna  pUk  che 
Angelo  in  sua  com^eitone,  fu  non  toh  preservata  dalla  colpa  di  ori' 
gine,  nui  eziandio  sottratta  ddCàbbUgo  di  doverla  contrarre. 

Tutto  ciò  sia  detto  con  quella  perfetta  sonmi^ne  ai  giudizio  di 
Chiesa  santa  e  dd  Capo  supremo  deUà  medesima  U  sommo  Gerarca, 
siccome  è  dovere  di  ogni  cattolico,  /igito  divoto  deUamédesima,  a  cui, 
come  tale,  assoggetto  ogni  mio  detto,  giudizio  e  sentimento. 
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PROSPETTO  ED  ELElNCiO 

«  * 

BELL'  OPERA 

INDICE  DÈI  SINGOLI  CAPITOLI 


CAPITOLO  I. 

Si  melle  prima  in  chiaro  lo  stato  della  questione,  per  venirla  ad  esaminare  in 
ogni  sua  parte. 

1.  Proposizione  fondamentale.  Fu  la  Vergine  Maria ,  come  tutti  gli  altri  figli  di 
Adamo  concepita  in  peccato,  o  a  differenza  di  tutti ,  per  ispecial  privilegio  divino 
n*  andò  Ubera  ? 

2.  Posto  che  sia  stata  concepita  in  grazia ,  avvenne  ciò  nel  primo  istante  di  sua 
Concezione,  o  dopo  tale  istante  ? 

3.  Tal  Concepimento  in  grazia  in  primo  itutanii  ha  sufficienti  prove  da  non  te- 
mere gli  attacchi  degli  avversari!  non  solo  ;  ma  eziandio  tali  basi  da  sostenere  in- 
concussa una  dommatica  decisione  ?  num,  4. 

Si  divide  Topera  in  due  parti  principali.  Nella  prima  si  tratta  del  fatto,  nella  se- 
conda del  diritto.  /6ùf. 

Dietro  la  scorta  di  Benedetto  XIY  si  distinguono  due  Concezioni,  attiva  una,  pof- 
twà  l>ltra,.  La  prima  che  getta  le  fondamenta  del  corpo  nel  congresso  coniagale, 
la  seconda  che  perfeziona  il  supposto  nella  unione  deiranima  al  corpo,  num»  S, 

Codesta  distinzione  è  di  grave  importanza,  onde  bene  intendere  la  mente  dei  Pa- 
dri. Se  ne  adducono  alcuni  esempi  in  prova. 

Sebbene  tutti  i  discendenti  di  Adamo  ritraendo  da  lui  la  natura  viziata  e  corrot- 
ta ,  ne  ritraggano  il' peccalo  ;  pure  non  risultando  completamente  la  natura  se  non 
dairatto  che  l'anima  da  Dio  creata  viene  infusa  nel  corpo,  ne  conseguita  la  infe- 
zione della  natura  non  provenire  direttamente  da  Adamo  come  da  principio  effetti- 
vo, se  non  riguardo  al  solo  corpo  ed  indirettamente,  e  come  da  principio  ditpotiti- 
vo,  riguardo  airanima. 

Ma  Taiiima  non  può  essere  viziata  in  origine,  ossia  nelKatto  della  creazione;  dun- 
que contrae  tal  peccato  neir unirsi  al  eorpo,  che  trova  viziato  ed  itofetto,  ntiin.  6. 

Quindi  conseguita  il  reato,  per  cui  l'uomo  diviene  a  Dio  nemico,  essere  distinto 
dulia  corruzione  o  infezione  della  natura;  1.  perchè  questa  ha  più  ragione  di  pena 
che  di  reato  ;  2.  perchè  questa  è  nella  generazione  attiva,  per  ragione  della  disor* 
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dinata  eoiieii|»i^iini  ;  e  queflh»  vien  contratto  nella  Ctilieés^tte  ;p<u»M^ ,  (M»2a  nella 
anione  deU*4niina  af  eorpo  ;  3.*  perchè  fi  reato  maechia  Y  ànimèi  e  rtàTezìone  riitian 
nella  carne  e  qpi  sensi  disordiniti;  4.  finalmente  11  re^to  può  r^^iéràì  dairanitna , 
come  realmente  vien  tolto  nei  battaztati^^e  la  infezione  rimane  nella  carne'.  Che  però 
benché  detta  eorrìttione  aon  sia  peccato,  ma  perchè  è  dal  peccato  ed  inclina  al  pec<* 
cato,  dai  Padri  e  Dottori,  anzi  dallo  stesso  Apostolo,  vien  chiamata* impropriamente 

peccato ,  num,  7. 

•.  '/  •  .       ,        . 

La  fatai  necessità  dì  doversi  contrarre  U  peccato  di  origine  da  chi  discende  da 

Adamo,  chiamasi  debito  di  natura,  num.  8. 

Non  inutilmente  sono  state  premesse  tali  nozioni,  num.  ^, 

Si  espone  come  probabilmente  Vanima  di  Maria  Vergine  sia  stata  per  ispeciale  di- 
yìq  privilegio  preservata  dalla  contraitione  del  peccato  originale,  num.  40,  f  ^,  i2. 

Dalla  santiGcazione  di  S.  Giovanni  Battista  nel  sesto  mese  di  sua  Concezione,  se 
ne  ritrae  una  forte  prova  che  la  Concezione  di  Maria  fu  santa  martino  insianii, 
num,  ISy  44, 

Parallelo  dell*  esultanza  del  S.  Precursore  nel  sen  materno  con  quella  dello  spi^ 
rito  di  Maria  Vergine,  espressa  nel  secondo  versetto  del  Slagnifieat,  che  sempre 
meglio  conferma  la  esposta  verità,  num,  44^  4ò,  46. 

t 

tAPITOLOn. 

I 

Prove  di  congruenza  tanto  positiva  che  negativa,  rium.  47. 

Si  prova  da  un  argomento  di  S.  Agostino,  che  Teccelsa  dignità  di  Madr#'di  Dio 
porta  secò  qual  Necessaria  dote  là  preservazione  da  ogni  peccato  pur  anche  origi- 
nale, ntim.  48, 

Dio  conferisce  le  doti  e  prerogative  alle  sue  creature,  in  proporzione  alla  nobiltà 
della  natura  datale  ed  all*àl tazza  degli  uffizii,  a  cui  le  elesse,  num,  49, 

Perciò  Dio  conferì  a  Maria  Santissima  quanto  neirordine  di  comunicare  le  sue 
perfezioni  ad  extra,  poteva  dare  ad  una  pura  creatura  ;  dunque  anche  l'esenzione 
da  detta  colpa,  ihid. 

Si  conferma  colla  sentenza  dt  S.  Anselmo  :  convedita  che  quella  Vèrgine  riful- 
gesse di  una  tat  purità,  che  dopo  Dio  non  si  potes&e  Ideare  la  maggiore,  nwn.  SO, 

Relazioni  speciali  della  Vergine  Santissima  colle  tre  ditine  Personej  numi  Ì4d,. 

Non  era  dicevole  hXÌA  santKà  essenziale  del  Vèrbo  divino  di  prendere  umana  carne 
da  una  madre  macolata  Comunque  da  peccato,  num,  SU, 

Nascere  da  genitori  degeneri ,  secondo  S.  Ambrogio,  deve  attribuirsi  alla  natura , 
ma  Sceglierli  tali;  è' vizio  di  chi  li  sceglie.  Essendosi  dunque  il  Verbo  divino  scelta  la 
Madre  di  suo  piacimento,  non  conveniva  ecc.  Tanto  più  che  il  disonore  del  genitori 
ridonda  nei  figli,  dunque  ecc.  num,  %5,  ié. 

Interessava  sommamente  allo  Spirito  Santo  di  preservare  la  sua  Sposa  dilettissima 
dalla  infàmia  del  peccato,  num,  SS, 
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Ifon  hayri  com  cbe  p^ù  pungi  spi  tìto  imo  sposo  oomlo,  «pHOtoT  ùrflipia  ddla 
sposa  :  come  n^i  ì1><Utìo  Paracielo  «vrebbe  po4o(o  iolI|erare  un  tale  sfiegio  fallo  al- 
la sua  Sposa  Maria  dal  più  iofanie  e  sqo  caj#al  nemico  ?  fMpi.  M6.. 

Eva  fa  detta  madre  dei  TiTenti  »  ma  con  piì|  proprietà  di  vocabolo  poteva  dini 
madre  dei  morienti  ;  ciò  per6  fn  delio  di  lei  in  fi^pira  eome  rappresentante  Varia 
Santissima,  mtm.  S7. 

iLa  grafia  perduta  dai  nostri  Progenitori ,  per  sentimento  commie  del  Padri ,  non 
fu  da  essi  ricuperata  die  per  meizo  di  Varia  Tergine;  dunque  tal  grazia  dovette  la 
Vergine  possederìa  eminentemente,  man,  S8. 

Dio  contro  del  suo  proponimento  non  lascia  mai  perire  ciò  che  ha  destinato  causa 
dì  un  altro,  pria  di  ayer  prodotto  reiTelto,  per  cui  lo  aveva  creato,  num.  Ì9, 

Dunque  Varia  destinata  Madre  dei  viventi ,  vita  spirituale,  non  poteva  perire, 
perdendo  pel  peccato  quella  grazia  che  dovea  port^  agli  altri ,  ibid. 

Era  cosa  troppo  disdicevole  che  la  Regina  degli  ÀogcU.san ti. fosse  andata  schiava 
anche  un  solo  istante  degli  angeli  malvagi,  num.  SO, 

(ftbietioni  degli  aoveriarii  eonfiaaie, 

f 

i.  Se  conviene  accordare  alla  Vergine  il  privilegio  di  preservazione  dal  peccato 
perchè  fu  Madre  di  Dio,  per  egual  dritto  converrà  accordarlo  a  S.  Gioacchino  e  t 
S.  Anna,  perchè  furono  genitori  della  Vergine. 

2.  La  Vergine  andò  soggetta  alle  penalità  del  peccato,  dunque  anche  allo  stesso 

« 

peccato. 

3..  Non  disdiceva  a  Cristo  la  nascita  da  una  madre  peccatrice,  mentre  era  venato 
a  combattere  il  peccato  ;  il  che  confacevasi  inoltre  alla  profondissima  sua  umiltà  ce. 

4.  Cristo  talvolta  rimproverò  la  madre,  come  si  ha  dal  Vangelo  :  ma  ciò  non  po- 
tè essere  per  lo  peccato  attuale.;  dunque  in  pena  deiroriginale,  num.  34. 

11  privilegio  di  preservazione  dfl  peccato  di  origine  era  dovuto  csclushamente  al- 
la maternità  divina,  num.  33, 

Da  che  Maria  Vergine  sia  andata  soggetta  alla  morte ,  e  ad  altfe  penalità ,  noo 
p«ò  4edi|rsepe  che  aia^  ap<)^ao||Kftta.al  peccato.  Ambe  il  divin  Figlio  volle  ad 
eta^  aiaogigetlais^;  si  jM^rà /oi^  d«^  ciò  arK^^inenta^  ,  che,  Cristo  sia  andato  sog- 
«•^  •!  PfiWto,?  «ym.  54^ 

È  co^trfrlo.al,gepio  d^pift  rimproverare  i  peccati  da  sé  già  perdonati  ;  perciò  te 
avesse  fatto  i  notati  rimproveri  alla  divina  Madrf,  per  ca|^qe  del  peccato  di  origi- 
ne,  conve^bbeconchindere  che  in  quell'atto  non  glie  lo  avesse  ancora  perdona' 
to  ;  il  che  è  asswrde.e  coo^rp  la  fede ,  dunque  par  tuli'  altro  mentivo  Cristp  pari^ 
talvolta  alla  Madre  a|90a]pto  bruscamente,  num.  36. 
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CAPITOLO  m. 


Tttii  Bit  liei  ehs.fatvoriMeono  laj^ia  stntmMa, 

È  dovere  di  ogni  scrittore  di  esporre  il  prò  o  eonira  caodidamente.  Perciò  si  poiH 
goQO  80ii'  occhio  al  lettpfe  le  acaieoze  scrittarsU»  che  ecmbraoo  favorire  laseDien- 
la  contraria,  nuim,  S7. 

Il  primo  testo  scritturale  che  allegano  gli  antlconceiionisti.  si  &  ^ello  dell'  Apo-^ 
stole  ai  Bomani  Iìk  quo  (Adam)  omnes  péceavtnmi,  num.  S8. 

Si  dimoAtra  doTecsi  intendere,  con  ecceòone  della  Beata  Vergine,  num.  39. 

Tale  epceiione  non  è  un  sogno^  né  una  inveniione  come  calunniano  gli  avvere- 
rà,  ma  è  fondata  sulla  retta  r^ione,  e  snUa  Scrittura  medesima»  niim.  40, 44, 

Mala  fede  negli  avversarii  nell'  applicare  il  testo  dell'  Apostolo  Non.  est  distin- 
etio  :  omne$  eotpi  p§eeavfirunt  ;  e  perciò  si  espone  nel  vero  sen^o  dell*  Appostolo» 
num,  42y  4S, 

Se  detto  testo  provasse  che  la  Vergine  non  andò  esente  dal  peccato  originale , 
proverebbe  egualmente  che  andò  soggetta  al  peccato  attuale ,  num.  44. 

Sicconw  tutti  hanno  incorso  il  peccato  in  Adamo ,  cosi  tutti  in  pena  del  peccato 
hanno  incorso  la  morte  ;  ma  siccome  non  ripugna  alla  sentenza  di  Paolo  omnei  m 
Adam  morttiftfur  che  Dio  preservi  alcuni  dalla  morte  almen  nel  di  del  final  giudi- 
zìo  :  cosi  non  ripugna  all'  altra  sentenza  di  Paolo  omn€$  in  Adam  peeeaverunf  , 
che  Dio  per  ispecial  privilegio  abbia  preservato  la  sua  Madre  dal  peccato  di  oi;igi- 
ne ,  num^  4ò. 

È  sentiinento  dell'  arcivescovo  Ambrogio  Catterino  »  e  del  P.  Pasquali  ambedue 
dell'inclito  Ordine  di  S.  Domenico»  che  parlando  l'Apostolo  [ad  Mom.  cap.  5.  v.  45,) 
della  redenzione  di  Cristo  dove  dice  $i  enim  unti»  delido  multi  mortui  sunt ,  ab- 
bia il  S.  Apostolo  adoprato  a  bello  studio  il  termine  multi  in  luogo  di  omnes  ,  per 
escludere  la  Vergine  dal  numero  dì  coloro  che  contrassero  il  peccato  in  Adamo. 
Non  diversamente  sembra  la  pensi  il  beato  Dionisio  Cartusiano  nel  commento  su  di 
questo  passo  dell'  Apostolo,  num.  46,  47. 

Obbicttano  gli  avversarii  il  testo  dell'  Ecclesiastico  Virum  de  mille  unum  repe- 
rì :  mulierem  autem  ex  omnUmt  non  inveni ,  il  che  confermano  coli'  autorità  del- 
r  Angelico.  Ma  si  dà  la  vera  spiegazione  di  detto  testo ,  e  si  prova  coli'  autorità 
de'  Domenicani  essere  il  S.  Dottore  stato  corrotto  in  detto  luogo,  num,  48,  49. 
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CAPITOLO  IV. 

Seritemt  scritturali  che  favoriiomo  l'immaeHata  Coneeiione. 

1.  in  senio  UtteraU, 

il  Sylvcira  attesta  di  avere  esposto  nella  sua  opera  sol  Vangelo  di  5.  Luca,  qua* 
si  cinquanta  testi  scritturali»  che  tutti  secondo  la  mente  e  la  spieganone  elie  ad  essi 
hanno  data  i  1*adrì  sono  in  tVivore  della  Immacotata,  mim.  IN. 

Primo  testo  in  senso  letterale  che  favorisce  la  immacolata  ,  è  quello  della  Ge- 
nesi (e.  S.v.  45.)  ipsa  conterei  caput  tuum,  si  espone  per exlensum,  num.  5i. 

Si  confutano  le  obbiezioni  degli  aYversarii.'che  dicono  falsamente,  l.tal  testo  da 
nissuo  Padre  venire  applicato  a  Maria  Vergine;  2.  verificarsi  letteralmente  di  Età, 
che  schiacciò  il  capo  al  serpente  per  la  penitenza  ;  3.  che  si  poss  ono  verìficare  pare 
di  Maria ,  benché  abbia  incorso  nel  peccato  da  cui  poi  fu  da  Dio  inondata  ;  4. 6- 
nalmente  che  la  parola  ipsa  bassi  bensi  dalla  VolgaU,  ma  che  Toriginale  ha  ipte* 
cioè  Filius  ;  ovvero  ipsum  cioè  semen,  num.  55. 

Si  dimostra  esservi  Padri  non  pochi  che  applicano  a  Maria  tal  testo,  onde  si  coih 
vincono  di  calunnia,  num.  54, 

Che  in  Eva  si  è  veriflcata  in  un  modo/ed  in  Maria  in  im  altro  assai  più  ecceneo- 
temente,  num.  55. 

La  perfetta  vittoria  o  trionfo  della  donna  sopra  del  serpente  che  si  annunzia  nel* 
la  citata  sentenza,  non  può  appartenere  che  a  Maria  Vergine,  num.  56,  57, 

Per  semen  mulieris,  in  senso  letterale  non  può  essere  inteso  che  Cristo  ;  dunque 
per  la  Donna  che  avrebbe  schiacciato  il  capo  al  serpente  ,  non  può  esserne  intesa 
altra  in  senso  letterale,  che  la  Madre  di  Cristo,  num.  58. 

Obbicttano  a  questo,  la  vittoria  dal  parlar  divino  dalT  ebreo  non  ventre  attribui- 
ta alla  Donna  come  fa  la  Volgata  ,  ma  sibbene  al  seme  della  Donna  ,  cioè  Cristo  il 
quale  poteva  trionfare  del  nemico  indipendentemente  dalla  Madre. 

Non  si  è  mai  detto ,  né  inteso  che  la  Vergine  abbia  di  sua  propria  virtù  trionfato 
del  Demonio  con  non  incorrere  nel  peccato  di  origine  ;  ma  sibbene  averne  trionfato 
col  Figlio  0  per  virtù  del  Figlio,  num.  59. 

Secondo  testo  in  senso  letterale  «  Tota  pulchra  es  amica  mea,  et  macula  non  est 
in  te.  »  Ma  insorgono  anche  contro  di  questo,  dicendo,  come  di  quello  della  Genesi 
1.  non  esservi  Padri  e  Dottori  che  lo  applichino  alla  Vergine  in  senso  letterale  ;  t. 
doversi  intendere  della  moglie  di  Salomone  piuttostochè  di  Maria  :  ovvero  della 
Chiesa  o  dell*  anima  giusta  ;  3.  che  volendosi  applicare  alla  Vergine,  siccome  si  ve- 
rificò delle  sopra  dette  malgrado  avessero  in  loro  qualche  neo  ,  cosi  potè  veriGarsi 
della  Vergine,  malgrado  la  contrazione  del  peccato  di  origine,  ntim.  60. 

Falso  che  non  vi  siano  Padri  e  Dottori  che  applichino  alla  Vergine  questo  testo 
scritturale  in  senso  principale  e  alla  lettera  ,  mentre  Cornelio  a  Lapide  cita  i  dna 
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Ughi  Cardinale  e  ▼iKorìno ,  Ruperto  Abbate,  S.  Ildefonso  ;  a  vi  si  possono  aggio- 
gnere ridiota,rEecbio,  il  B.  Dionisio  Cart. ,  S. Germano,  S.  Bernardo  ed  altri,  n.  6f, 
Bella  rifleesiime  di  Ambrogio  Catterino,  ibid. 

Detto  testo  della  Cantica  non  può  verificarsi  in  nissuna  persona  ,  né  anche  in 
Maria  Tergine,  se  nella  sua  concezione  non  fosse  irtimacolala.  Si  teda  un  bel  tesfp 
del  Galatino,  ed  an  passo  concludentìssimo  del  P.  Michele  Ghisneri,  num.  63. 

Cosa  mirabile  !  Ciò  che  negano  ostinatamente  certi  anturi  cattoFici ,  Tien  confes- 
sato e  comprotaio  dalle  interpretazioni  sulla  Scrittura  dagfi  antichi  Babbini,  ti.  60. 
Si  prova  che  raggiunta  fatta  al  testo  dai  Yecchi  Rabbini  non  è  né  violenta ,  né 
arbitraria  ;  ma  naturale  e  eonformissima  al  genio  della  lingua  Ebraica  ,  che  quelli 
ben  conoscevano,  num.  64. 

Si  ^iega  come  debba  hitendersì  Taitro  testo  della  Canti  Sub  arbore  mala  susei- 
ta»it8,  opposto  dagli  awersarii,  num.  6S. 

Tbtmo  testo  eeritturale  che  ad  litteram  prova  l'Immacolata  ConeeMiofie. 
SI  ricéva  dalla  salutazione  iingelica. 
Spiegazione  di  detta  salutazione,  num.  €6. 
Obbiezioni  degli  awersarii,  ihid. 

Spesso  la  divina  Scrittura  sotto  la  corteccia  di  parole  comuni  nasconde  miste- 
riosi  sensi,  num.  67 ^  68. 

La  Chiesa  canta  con  diletto  essere  etato  da  Maria  SSma  mutato  felicemente  il 
nome  di  Eva  in  quello  di  Ave,  num.  68. 

Risposta  alle  obbiezioni:  Id  qualunque  idioma  abbia  fArcangefo  parlato  alTa 
Vergine,  Tawerbio  Ave  significa  sempre  tine  vaè,  num.  69. 

Sebbene  le  parole  usate  dalFAngelo  nel  salutare  la  Vergine,  trovinsi  nei  saluti, 
che  presso  gli  Ebrei  erano  di  costume  ;'  il  complesso  però  dei  gloriosi  epiteti  che  le 
prodigò,  non  può  convenire  che  a  Maria  Vergine  Immacolata,  num.  71. 

La  grazia  che  trovò  Maria  Vergine  presso  Dio,  fu  grazia  distinta  da  quella  che 
ottenuta  avevano  tutti  i  Santi  che  la  precedettero,  e  grazia  che  ninno  prhna  trovata 
aveva ,  uè  trovò  in  appresso  ;  dunque  non  potette  essere  che  la  preservativa  dallV 
riginale  contagio,  num.  7i. 

La  Vergine,  esclusa  X  unione  ipostatica ,  ebbe  da  Dio  tutte  quelle  grazie,  di  cui 
era  capace  un*  eletta  creatura  e  che  Dio  le  poteva  conferire,  dunque  anche  quella 
di  preservazione  dalla  colpa  di  Adamo,  num.  7S. 

11  Dottor  Mellifluo  chiama  Maria  non  solo  piena  di  grazia ,  ma  soprappiena  in 
modo  da  diffonderne  la  pienezza  anche  sopra  di  noi  :  dunque  tal  grazia  non  può  re- 
strìngersi a  quella  sola  che  la  rendette  degna  di  divenire  Madre  di  Dio,  num.  74. 

La  dignità  di  Madre  di  Dio  in  Maria  è  incomunicabile,  che  però  non  può  avere 
in  questa  né  confronto  né  paragone,  num,  7S. 

Quando  Dio  elegge  uno  ad  uno  stato  particolare,  secondo  TAngelico,  gli  conferi- 
sce quanto  fia  d*  uopo  per  riuscire  idoneo  a  quello  ;  ma  da  tutta  reternità  elesse 
Maria  perchè  le  fosse  Madre  ;  dunque  conferì  a  lei  quante  grazie  abbisognarano, 
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pcrchi  ne  direDìdse  degna.  Ma ,  secondo  il  citato  Angelico,  il  solo  peccato  veniate 
l'ambbe  resa  meno  idonea  a  divenire  Madr^  di  Dio  ;  dui^qne  molto  più  il  peccalo 
di  origine,  num.  76. 

La  locnzione  latina  Ave  gratta  pUna ,  in  greco  significa  più  estensivamente,  so- 
nandp  lo  stesso  che  avesse  detto  Ave  formata  ,  edificata  o  creata  in  grazia.  S.  Luca 
si  sa  che  il  suo  Vangelo  lo  scrisse  in  greco,  num,  77, 

Si  risponde  ad  una  obbiezione  che  vi  fanno  gli  ayT«rsarii*  num.  78, 

Quarto  testo  teritturale  che  da  atcuni  detti  autori  ii  tuole  che  ad  litteram  con- 
chiuda  per  la  Immacolata 

Ed  è  quello  del  Levitico  fé,  iS,  v.  SJ  ;  Mulier  $i  tutcepto  semine  pepererit  ma- 
sculum^  immunda  erit  septem  diebus,  num.  79.  Dove  si  dedace  che  se  senza  in- 
conveniente od  assurdo  andò  Maria  Vergine  esente  da  questa  legp^,  benché  generile 
e  comprensivs  tutte  le  figlinole  di  Giacobbe,  a  pa^i  diritto  in  viriù  d^a  divina  ma- 
ternità potette  essere  esentata  dall*altra  In  quo  om/nes  peficavtnu^,  ibid. 

La  Vergine  SSma  non  andò  solo  esente  dalla  legge  levitica ,  perchè  concepì  inu- 
sitato modo  non  suscepto  semine  viri,  e  perciò  e«  de/icientia  materiae^  come  op- 
pongono i  contrarli  ;  ma  eziandio  per  altri  motivi  convenienti  alla  ineffabile  sua  di- 
gnità di  Madre  di  Dio,  num.  80,  81. 

Dairessere  la  Vergine  SSma  andata  esente  dalle  immondezze  e  dolori  del  parto, 
che  sono  conseguenze  necessarie  e  penali  del. peccato  di.originex  giusta  quello  del' 
la  Genesi  fé.  S):  Multiplieabo  aerumnas  tuoi  et  eoncejptus  tuos  ;  in  dolore paries 
fUios  ;  si. deduce  che  andò  pure  esente  dal  detto  peccato,  num.  82. 

Se  Dio  per  prodigio  preservò  la  ^na  Madre  dalle  immondezze  e  dolori  del  parto, 
seminando  poco  dicevole  alllonore  della  Madre  ed  alla  maestà  infinita  del  Figlio, 
ch^  nel  concepirlo  e  partorirlo  non  fosse  distinta  dalle  altre  donne,  come  obbiettano 
gli  avversari! ,  non  era  men  dicevole  che  per  un  miracolo  la  esimesse  dalla  contra- 

zione  dcil  contagio  originale,  che  ecc.  num.  85 j  84. 

•'«■,■ 

Era  cosa  più  indecorosa  pel  divin  Verbo,  nascere  da  Madre  violata  nella  integrità 
deiranima  dal  demonio,  che  se  avesse  sofferto  detrimento  neli*  integrità  verginale 
*  per  via  legittima  di  matrimonio,  num.  8S. 

La  Vergine  non  andò  soggetta  alle  pene  corporali  ed  alla  morte  per  cagione  del 
p^Qcato  di  origine  in  sé  contratto  ;  ma  per  altre  ragioni  altissime  di  mistero,  num. 
86,  87,  88. 

CAPITOLO  V. 

Altri  testi  scritturali  favorevoli 
alla  pia  sentenza. 

Sebbene  sul  senso  allegorico  non  si  passa  basare  una  decisione  dommatica ,  Qul- 
ladimeoo  qu^n^o  i  testi- scritturali  in  senso  allegorico  sono  molti,  dai^no  mollo  pe>o 
alla  seu^Aia  che  favoriscono,  num,  89, 
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Si  adiIotoBo  aleniti  hàìi  testi  dei  Salmi,  iium.  90. 

Dal  fatto  di  Giuditta  si  ricava  un  benissimo  simbolo  della  Ipunacolata  Concezion 
di  Haria,  nuiii.  94, 

Allusione  naturale  e  patetica  fra  la  Tittorìa,  che  la  gloriosa  eroina  Sporto  di  Olo- 
feme,  con  quella,  che  Maria  Vergine  riportò  sopra  dell' infemal  serpente,  nw»,  fl^. 

Obbiezione  e  risposta,  airaccennato  simbolo,  num,  94. 

Esterre,  parimente  figura  nobilissima  di  Maria  Vergine,  somministra  altro  forte* 
argomento  in  favore  defla  Ipana^lata  Concezione,  fiui?i.  9S, 

Più  a  Maria  che  ad  Esterre  Begina  si  competeva  il  detto  di  Assuero;  Pro  oiift.nf* 
bus  non  fro  U  haee  Ux  posUa  ut^  num,  96. 

Il  Re  comunica  alla  Sposa ,  eoei  alla  Madre  ed  alla  'FigFia  a  t^ere  detta  leg|[p» 
tutti  i  privilegi  e  diritti  ch'ai  gode  come  Sovrano,  tium.  97. 

Obbie^nni  a  risposta. 

La  legge  di  Assuero  non  fu  meno  assoluta  di  quella  riferita  da  san  Paolo  M  V^ 
omnai  peeetxoeruni,  che  riguarda  la  trasfusione  del  peccato  in  tutti  i  posteri  di  Ada-, 
mo,  num,  99, 

Si  dimostra  che  le  leggi  penali  hanno  come  imbibita  Teccezione. 

Si  prova  che  la  legge  di  ^Assuero»  benché  assolu^n  per  ogni  altro»  era  esclusàva 
per  la  regina  come  sposa  del  Sovrano  ;  e  perciè  conehiude  oUimamente  a  favore  del 
privilegio  di  Maria»  ntink  400. 

La  sposa  è  considerata  ciime  una  cosa  atessa  coHo  sposo  ;  e  perciò  queUp  che  si 
appartiene  ad  uno,  conviene  all'altra ,  purché  non  sia  proprietà  incomunicabile, 
fivm.  401. 

Maria  Figlia,  Madre  e  Sposa  di  Dionon  doveva  andar  soggetta  ad  una  legge  fatta 
per  li  Servi  e  per  gH  schiavi,  tiurn.  40f^. 

Palle  parole  del  Magnificat:.  FscU  mM4  moffna  quipoiens  e$t  ;  Feeit potentiam 
in  braehio  tuo,  in  sentenza  dell'Angelico,  fu  a  lei  da  Dio  conceduto  quanto  conce* 
der  le  poteva.  Ma  se  non  le  avesse  conceduto  il  privilegio  di  preservazioue  dal  pec- 
cato di  origine.  Dio  non  le  avrebbe  concesso  quanto  conceder  le  poteva;  dunque  aiv- 
che  questo,  ebbe  indubitatamente  da  Dio,  num.  40S. 

CAPITOLO  VI. 

Fondamenta  che  la  pia  i9r^enxa  ha  stdla  Tradizione. 

La  Tradizione  è  come  un  possesso  ab  immemoràbili ,  che  dà  il  titolo  al  dommip 
in  mancanza,  dell' Istmmento  autentico  num.  404, 

* 

La  Tradizione  Quae  ejf  verbum  Dei  traditum,  altra  è  Apostolica,  ed  altra  Eccle- 
siastica,  ntmi.  40Ò, 

Regole  principali  onde  distìnguere  ciò  che  é  c^  Tradizione  apostolica  ,  da  ciò  che 
è  di  Tradizione  Ecclesiastica,  Ibidem. 
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La  Tradizione  Apostolica  come  la  Divina  fanno  autorili  di  fede,  percliè  imbedoa 
sono  parola  di  Dio  non  scritta  ntim.  Ì0Ì7, 

La  Tradizione  Ecclesi astica  non  fa  aotorità  di  fede,  ma  è  regola  prossima  dì  fede 
e  porta  il  punto  che  per  essa  si  prova  a  prossima  definibilitA,  mim.  ÌOH, 

Le  Liturgie  attribuite  ai  santi  Giacomo  Apostolo,  Marco  Evangelista,  e  la  lettera 
dei  Preti  e  Diaconi  di  Acaia  somministrano  forte  argomento  in  favore  della  pia  sen- 
tenza, num.  HO, 

Se  dette  liturgie  non  fanno  autorità  come  apostolici  monumenti,  ne  fan  ben  molta 
come  monumentijstorici  di  remotissima  antichità  ,{posciachè  se  ne  parla  fin  dal  teno 
secolo  della  Chiesa. 

Se  i  santi  Apostoli  ed  Evangelista  Marco,  a  cui  tengono  attribuite  dette  liturgie, 
non  le  scrissero,  le  lasciarono  bensì  ai  loro  discepoli  per  tradizione  orale';  ed  alcun 
di  questi  data  poi  la  pace  alla  Chiesa  ,  o  qualche  S.  Vescovo  pose  in  iscrìtto  ciò  cbe 
da  quei  santissimi  uomini  arevano  ricevuto  oralmente  ,  e  le  ascHssero  alV Apostolo 
ed  air  Evangelista,  da  cui  le  avevano  in  cotal  forma  ricevute  n%aii\  444. 

Di  questo  sentimento  è  pure  il  dottissimo  Cardinal  Orsi  che  lo  dimostra  nella  saa 
Storia  Ecclesiastica,  num.  442, 

Lo  stesso  giudizio  deve  formarsi  dei  Vangelii  apocrifi  attribuiti  a  rarii  Apostoli,  su 
di  cbe  si  veda  tina  sentenza  del  Yen.  Beda,  num.  445. 

Autenticità  della  lettera  dei  Preti  e  Diaconi  di  Acaia  dimostrata  da!  protestante 
Cristiano  Maurizio  Woog,  e  dal  P.  MoKelli,  ntffn.  444. 

Obbiezione. cbe  si  fa  alla  autenticità  di  detta  lettera,  confutata. 

CAPITOLO  VII. 

TVadixUme  SeeUskutica, 

Se  vi  siano  stati  PonteGci  sommi  avversi  alia  Immacolata  Concezione  di  Maria 
Vergine,  come  dagli  avversali!  si  pretende,  num.  44S,  446, 

Si  dimostra  che  non  mai  nissun  Papa  contraddisse  alla  Vergine  santissima  il  sin- 
golar  privilegio  di  preservazione  dalla  colpa  di  origine,  num.  447,  448. 

Sebbene  si  possano  addurre  esempi  di  Papi  che  f)avorirono  Tlmmacolato  Concepi- 
mento di  Maria  Vergine  ,  avanti  il  pontificato  di  Sisto  IV  ,  ai  omettono  perchè  noo 
furono  così  solenni  come  que  i  dei  suoi  successori  :  ma  da  quel  Pontefice  in  poi  noe 
se  ne  trova  più  uno  che  ne  abbia  dovuto  trattare  e  non  V  abbia  favorito  a  tutt'  uo- 
mo, num.  419,  420,  421. 

Se  la  dottrina  della  Concezione  Immacolata  fosse  fhlsa.  Cristo  avrebbe  permesso 
che  la  sua  Chiesa  ,  da  più  di  400  anni  a  questa  parte  fosse  caduta  in  errore,  il  che 
è  impossibile,  num,  422. 
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CAPITOLO  VIIL 
Concila  che  hanno  favorito  U  mist9ro  MI'  Immacolata  Concezione, 

I  CoQCilii  generali  terzo  e  sesto  hanno  delle  testimonianze  favorevoli  alla  Imma- 
colata» per  testimonianza  di  Fozio  ;  ed  il  secondo  iq  particolare  la  dice  Immaculo" 
fa  ah  oxordio  suae  ereationif.  Cosi  immacolata  e  irreprensibile  la  chiama  il  secon- 
do  Niceno»  num.  13iS, 

Nel  detto  sesto  Concilio  celebrato  sotto  il  Pontificato  di  S.  Agatone  y  fa  approva* 
la  la  lettera  sinodica  di  S.  Sofronio  Patriarca  di  Gerusalemme  ,  in  cui  la  Vergine 
vien  detta  santa  ed  immacplata  di  anima  e  di  corpo  ,  ed  affatto  Ubera  da  ogni  con- 
tagio di  peccato,  num.  i24. 

Altre  testimonianze  di  detto  Concilio  comprovanti  non  sola  Tesenzione  della  Ver- 
gine Madre  dal  peccato  di  origine  ;  ma  eziandio  dal  debito  di  doverlo  contrarre» 
num,  4^5, 

II  quarto  dji  Toledo  a  cui  presiedette  S.  Isidoro  di  Siviglia  »  coipmise  al  detto  S. 
di  riformare  il  calendario  ,  in  cui  era  notata  la  festa  della  concezione ,  non  già  per 
torla.ma  per  assegnarla  al  suo  vero  giorno  ;  e  loda  assai  il  Messale  di  detto  S-  Dot* 
tore  in  cui  leggevansi  queste  parole:  «  La  B.  e  sempre  Vergine  Maria  fu  preservata 
«  dal  peccato  di  origine  per  ispeftiale  divin  privilegio  a  lei  giustamente  dovuto,  in 
tt  riguardo  della  sua  dignità  di  Madre  di  Dio,  »  num,  iS6, 

Sentenze  parimente  comprovanti  Tlmmacolato  Concepimento  di  Maria,  dei  Con- 
cilii  di  Francfort,  e  di  Ossuna  Ibidem. 

Qual  vantaggio  possa  ricavare  la  j>ia  sentenza  dal  Concilio  di  Basilea,  num.  42:7. 

Se  sia  vero  che  il  Concilio  di  Firenze  facesse  un  decreto  appositamente  per  o[h 
porlo  a  quello  di  Basilea  rapporto  alla  Immacolata.  Ibidem. 

Se  tal  decreto  del  Concilio  di  Firenze  fosse  vero  converrebbe  concfaiudere,  che  la 
Vergine  fosse  non  solo  stata  concepita  in  peccato,  ma  che  di  più  vi  fosse  anche  na- 
ta e  morta  :  il  che  se  possa  udirsi  senza  inorridire  da  orecchie  cattoliche,  ne  giudi- 
chi il  pio  lettore,  num.  428. 

Si  dimostra  la  mala  fede  degli  avversarli  nelF  opporci  il  notato  decreto  del  Con- 
cilio, num.  429. 

Ala  vi  è  di  più  che  detto  decreto  non  si  trova  negli  atti  del  S.  Concilio,  e  nemme- 
no nel  decreto  di  Eugenio  IV  fatto  per  gli  Armeni,  num.  450. 

Il  Decreto  del  Concilio  di  Basilea  sulla  Immacolata  Concezione  46  anni  dopo  fu 
rinnovato  ed  approvato  da  un  Concilio  di  Avignone,  il  quale  sebbene  non  generale, 
riportò  ad  ogni  modo  Tapprovazione  della  Sede  Apostolica,  num.  4Sf. 

Altro  vantaggio  che  dal  decreto  di  Basilea  ricava  la  pia  sentenza  ,  si  è  di  far  co- 
noscere come  riguardo  la  Immacolata  Concezione  la  pensi  o  la  senta  la  Chiesa  cat- 
tolica j  sia  dispersa  sul  globo  ne'  suoi  Vescovi,  sia  adunata  in  Concilio,  num    132. 
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Concilio  TamiifTiNO. 

Il  Cardinal  Pallavicìoa  nella  sua  Storia  del  Sacro  Concilio  attesta  che  pia  di  doe 
lerzi  dei  Padri  che  lo  componevano  eram  per  la  decisione  del  mistero  della  Imm- 
4'olala,  ntim.  iSS. 

Si  aitehn4^ro  dal  dePioirio  pef  pmdeuEìali  riguardi ,  -^  per  non  preg^dibare  alk 
studio  di  ninna  delle  parti  cattoliche.  Ibidem, 

Dair  avere  ottenuto  nel  Sacro  Concilio  gli  avversarli  clie  dal  decreto  fossero  tol- 
te le  parole,  come  piamenie  ti  crede,  perchè  dicevano  se  lì  Concilio  dichiara  pia- 
niente  credersi  dai  fedéli  Maria  immacolata  neH*  (stante  di  sua  conceiione,  ne  con- 
seguiterà  essere  empio  il  credere  diversamente  ;  ottennero  forse  che  dai  fedeli  « 
dalla  stessa  Chiesa  non  si  credesse  più  piamente  laTergine  essere  stata  tmmacola- 
la  nella  sua  Concezione  ?  num.  4 Zi, 

Se  il  Concilio  avesse  tacitamente  definito  il  mistero  ponendo  net  decreto  «  co- 
'me  piamente  si  crede  »  conforme  voleva  si  facesse  il  pio  Cardinal  Pacecco;  noi  de 
ctsc  meno  ommctlendo  tal  inciso,  coiraggiunta  che  fece  al  decreto  sol  peccato  ori- 
ginale»  num.  i5Ò. 

Ragioni  che  si  adducono  in  conferma. 

Dicendo  il  Concilio  non  essere  di  sua  intenzione  d*indiiadcTe  nel  decreto  del  p«- 
cato  originale  la  santa  ed  immacolata  Madre  di  Dio  Maria,  è  cosa  manifesta  che  ne 
fa  esclude  ;  dunque  dichiara,  almen  indirettamente,  non  avole  la  Tergine  vconlnt- 
40  il  peccalo  di  Adamo,  num.  1S6, 

t^APITOLO  K. 

'  tnMuisione  della  Festa  della  ìmmaeoliUa. 

Non  potendosi  trovare  Vepoca  precisa  ,  in  cui  U  festa  della  Concezione  comìDfiò 
«  celebrarsi  ;  ed  avendo  delle  prove  indubitate  che  in  alcune  Chiese  si  celebrava  in 
«empi  remotissimi  e  prossimi  agli  apostolici,  giusta  la  regola  di  S.  Agostino  ,  deve 
giudicarsi  d'instttuzionc  apostolica,  nìàm,  157, 

Sebbene  nella  Chiesa. Romana  il  primo  ad  instituirela  Desta  dell'ImmacolauCoo- 
•cczione  sia  stato  Sisto  IV,  in  molte  altre  Chiese  e  dell'occidente  e  dell'  oriente  imMh 
la  ad  un*  epoca  remotissima,  sicché  egli  fu  il  primo  che  l' autoriaò  con  Pontificia 
sanzione,  num,  458. 

Autorità  indubitale  con  le  quali  si  prova  «he  neìl'  oriente  detta  festa  celebratasi 
fin  dal  principio  del  quinto  secolo,  niim.  459. 

Si  prova  che  anche  nell*  occidente  in  alcune  Chiese  si  celebrava  detta  festa  fin 
•dai  tempi  apostolici,  num,  444,  44i, 

La  maggior  antichità  della  celebrazione  di  detta  Festa  si  ha  nelle  Spagne  n.  4^^t 
é44,  44S. 
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la  ragione  per  cut  la  fìesta  delTa  Con  celione  erasi'resa  sì  rara  in  occidente,  là  dk 
Sk  Anseìmo,  htèm,  446. 

Da  Potho  pmniiedè  SÌ  prora  pare  clie  detta  festa  sì  celebrav)B  in  Europa  anclie 
prima  dei  tempi  di  S.  Anselmo ,  mentre  essendo  egli  pare  contrarlo  alla  Immacola^ 
ta  si  lagna  che  si  ricominciasse  a  richiamare  V  antico  costume  di  celebrar  detta 
festa  che  quasi  era  stato  abolito  in  occidente,  num.  iÀÌ[ 

Congettura  dell*  autore  sulta  cessazione  in  occidente  di  tal  festa,  mun.  {AH, 

Sofisticherie  degli  arrersaru ,  con  cut  studiavano  di  eludere  la  forza  deDo  prove, 
che  la  pia  sentenza  ricavava  dalla  istituzione  della  festa,  nvnn.  449.  ' 

Se  sia  vero  che  in  S.  Maria  Maggiore  in  Roma,  invece  della  festa  della  Concezio' 
ne,  si  celebrasse  quella  della  santificazione  di  Maria  Vergine,  come  lo  pretendono 
gli  awersarii  sulfàutorità  di  Alvaro  Pel8g|\o  Vescovo  Sihrense,  num,  4S0, 

Passo  di  S.  Leone  Magno  malamente  inteso  e  più  malamente  applicato  contro  la 
Concezione.  Tbid, 

Risposta  a  detti  sofismi,  num.  4S4f  459. 

Gregorio  XV  proibì  per  organo  della  Congregazione  del  S.  Officio  che  si  facesse 
uso  nei  Messali  e  Breviarii  del  titolo  di  Santificazione,  ma  solo  di  quello  di  Conce-' 
zione,  num.  4St. 

Altro  sofisma ,  onde  eludere  tal  decreto,  si  fu  il  Axtt  che  la  Chiesa  non  Celebrava 
qual  obbietto  la  Concezione  Immacolata,  ma  sibbène  la  Concezione  di  Maria  Vergine 
Immacolata,  num.  4 SS. 

Contro  di  questo,  Alessandro  VÌI  emanò  la  Bolla  Sollieitudo  omnium  Seelesiarum, 
in  cui  si  stabilisce,  Fobbietto'  della  festa  essere  sempre  stato  nella  Chiesa  di  Dio  di 
venerare  quel  primo  istante,  in  cui  Dio  creò  l'anima  della  Vèrgine  e  la  infuse  nel 
corpo,  con  varie  altre  cose,  che  sempre  più  stabili  vasi  la  dottrina  dell' Immacolata , 
num.  454. 

Altre  sofisticherie  ricavate  dagli  avversarli,  sulla  trasposizione  dell'epiteto  Tiitma- 
ruiatae  dalla  Bolla  di  Clemente  XI,  confutata,  dal  num,  455,  sino  al  457. 

CAPITOLO  X. 

Contento  unanime  dei  fedeli. 

Il  consenso  unanime  dei  fedeli  nel  credere  costantemente  una  verità ,  è'  un  forte 
argomento  di  deflnibiHtà  della  medesima  ,  non  potendo  accadere  che  Dio  permetta 
che  la  Chiesa  ammaestrata  erri  [su  di  una  verità  di  Religione  :  ma  i  fedeli  in  tutti  i 
tempi  hanno  sempre  creduta  Immacolata  la  Concezione  di  Maria,  dunque,  num.  458. 

Questa  verità  si  prova  dalle  antiche  liturgie,  le  quali  adoperandosi  nell'augusto 
sacrificio  dell'altare,  nel  sacro  deposito  delle  verità  cattoliche  dopa  le  Scritture  san- 
te, tengono  il  primo  luogo. 

Si  aggiunga  l'assioma  teologico  :  «  L0gem  eredendi  staiuif  lex  snpplicandi  ;  » 
num,  459, 
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Se  i  GnsoBiomi,  i  Basiti,  i  Gregorì  di  NtxiawEO  e  UnUakri^^twrtmi  e  doUìoimi 
Vescovi  dell*  Oriente  non  avessero  credoto  Immaeolata  la  Confittioiie  della  gran  Ma- 
dre dì  Dio  ;  Bon  avre|>bero  permeaso  che  nei  loro  libri  liiargici  Coaae  iaale  volle  ed 
in  Unii  modi  chiamata  tale,  fiMin.  460. 

Kè  tanti  illustri  Santi  e  Dottori  dei  primi  dieci  secoli  della  .Chiesa  avrebbero  tolle- 
rato che  prevalesse  nei  popoli  una  tal  dottrina»  se  non  ravcaaaro  tenata  per  vera  tà 
indubitata,  num.  Ì6L 

Siccome  il  popolo  fedele  non  poteva  sentire  che  con  orrore  ciò  che  deuaeva  allf 
glorie  della  jp'an  Madre  di  Dio,  così  non  avrebbe  tollerato  /che  le  si  attrìboisKro  !»• 
di,  che  non  Je  competessero,  num.  16S. 

Obbiezioni  contro  di  detto  principio.  Risposta. 

Né  il  Clero  né  il  popolo  insorsero  mai  nei  primi  tempi  contro  di  q|iei  Padri ,  die 
upi  loro  scritti  ed  omelie  sembravano  di  negare  a  Maria  Vergine  il  privilegio  dieseo- 
zione  dalla  colpa  di  origine,  perchè  instruiti  com*  erano,  sapeTano  intenderli  nel  v^ 
ro  loro  senso,  num.  HS, 

Insorse  Giuliano  contro  S.  Agostino,  rimproverandogli  che  per  coodiiione  di  oa- 
scita  assoggettava  al  Diavolo  la  gran  Madre  di  Dio.  11  Santo  gli  rispose,  pnigandosi 
da  tal  calunnia,  dimostrando  eh*  egli  non  negava,  ma  credeva  la  Concezione  Imma- 
colata di  Maria  Verginei  num.  164. 

Kè  itnesta  pia  credenza  si  raffreddò  coirestingnersi  il  gran  Dottore  d*Ippona,  m 
si  accrebbe  vieppiù  in  seguito,  e  quanto  più  gli  avversarii  tentavano  di  canoellarU 
dal  cuor  dei  fedeli,  tanto  più  prendeva  in  essi  fona  e  vigoria,  num.  46S, 

Obbiezione.  Il  popolo  essere  come  una  mandra  di  pecore,  che  ove.  unft  va ,  totu 
Je  altre  corrono  ciecamente  ecc.  ^  num.  466. 

Bisposta  e  confutazione  di  tale  obbiezione,  num.  467. 

La  doarìna  di  eccezione  in  Maria  dal  peccato  di  origine  non  si  può  confondere 
con  tfune  opinioni  che  si  dibattono  nelle  scuole,  che  possono  essere  vere  o  false  seih 
za  che  intacchino  la  fede  o  qualche  domma  definito.  No,  di  questa  non  è  così  ;  ma  o 
é  Tcra,  ed  il  negarla  è  eresia  almen  in  sé,  od  è  falsa,  ed  è  eretico  almen  in  sé  il  cre- 
derla, num,  468. 

È  egli  un  domma  formolato  da  sant'Agostino  che  la  Chiesa  in  punti  di  fede,  di 
dottrina  e  di  costume  non  può  né  tollerare,  né  favorire,  né  praticare  Terrore,  ma 
siri  punto  della  Concezione  la  Chiesa  prima  tace,  poi  Tasseconda,  poscia  la  difende 
come  dottrina  sua,  dà  sulla  voce  e  assoggetta  a  pene  temporali  ed  a  soomuoichc  rbi 
vi  contraddice  ?  Dunque  la  dottrina  che  difende  il  singoiar  privilegio  in  Maria  Sao* 
tissima  di  preservazione  é  vera  e  teologicamente  vera,  o  sono  più  secoli  che  la  Chie- 
sa sbaglia  su  di  un  punto  di  religione,  num  470,  17 i. 
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capitolo  xi. 

Padri  che  in  ogni  secolo  favorirono 
V  Immacolata  Concelione, 

I  Padri  sono  i  veri  canali  della  tradizione,  i  quali  conviene  interrogare  giosta  il 
precetto  dello  Spirito  Santo,  num,  47^, 

A  procedere  però  con  rettitudine  e  per  far  più  risaltare  la  veril^,  si  pongono  pri- 
ma quei  che  citano  gU  avversarli  a  loro  favore.  Ihid, 

II  Bandelll  oppone  fino  a  duecento  e  sedici  Padri  contrarli  al  Mariano  privilegio 
di  esenzione  dalla  colpa  originale,  qual  formidabile  squadrone  dagli  stessi  Antonio 
Lampridio  e  dal  Lannuoio,  ed  è  ridotto  al  solo  numero  di  trenta,  num,  47S. 

A  tal  numero  conviene  ancor  dare  una  buona  falcidiata ,  dimodoché  pochissimi 
son  quelli  che  abbiano  sentenze  in  apparenza  avverse  alla  Immacolata  ;  e  forse  non 
ve  n*è  un  solo  che  formalmente  asserisca ,. essere  stala  la  Vergine  concepita  in  pec- 
cato, num.  474- 

Se  dal  chiamare  alcuni  santi  Padri  la  carne  di  Maria  carne  di  peccato ,  se  ne 
possa  dednrre  che  la  tenessero  per  concepita  in  peccato,  num,  475. 

Si  esaminano  due  testi  delPEroisseno  ed  uno  di  Ferrando  Diacono,  dei  quali  gli 
avversarli  facevano  gran  vanto  ;  e  si  diQiostra  che  nulla  concbiudono  contro  del  pri- 
I  vilegio  di  Maria,  num,  476, 

Sentenze  favorevoli  di  Padri  per  ogni  secolo  fino  a  san  Bernardo. 

Si  spiega  perchè  molti  Padri  citati  dagli  avversari! ,  come  avversi  al  privilegio  di 
preservazione,  presentino  sentenze  che  grandemente  lo  favoriscono,  nuni.  477. 

La  ragione  di  non  essersi  spiegati  gli  antichi  Padri  tanto  chiaramente  sulla  Con- 
cezione Immacolata,  ciò  derivò  perchè  nissua  contrastava  a  Maria  questo  suo  ono- 
rìfico privilegio,  come  pure  per  cagione  delia  disciplina  dell'arcano.  Ihià, 

I.  Testimonianze  del  secolo  primo  si  ha  la  lettera  dei  Preti  e  Diaconi  di  Acaia , 
che  descrivono  la  passione  deirApostolo  sant'Andrea.  Vi  si  possono  pure  ridurre  le 
Liturgìe  dei  santi  Giacomo  Apostolo  e  Marco  Evangelista,  num.  478,  47$,  480. 

II.  Nel  secondo  secolo  vi  sono  le  testimonianze  di  s&n  Giustino,  di  sant*  Ireneo  e 
di  Tertulliano. 

III.  Il  primo  di  questo  secolo  è  Origene,  od  altro  autore  a  lui  contemporaneo, 
delle  Omelie  In  divenos ,-  il  quale,  dopo  aver  chiamata  più  fiate  Maria  Vergine  im- 
macolata, incontaminata,  dice  non  essere  mai  stata  sedotta  dalle  fallacie  serpentine, 
né  mai  infettata  dai  pestiferi  di  lui  aliti,  num,  484, 

Dopo  viene  S.  Cipriano,  il  quale  dice  che  non  soffriva  la  giustizia  che  la  Vergine 
Madre  di  Dio  andasse  soggetta  alia  sciagura  comune  dei  figli  degli  uomini  ;  e  che 
se  con  essi  partecipò  alla  natura,  non  però  ne  contrasse  la  colpa,  num.  48t, 

Famosissimo  fu  in  questo  secolo  san  Dionisio  Alessandrino,  e  questi  nella  lettera 
UH.  Voi.  V.  36 
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coDira  di  Paolo  Somosateno  ha  espressioni  lali  relative  alla  Immacolata  che  è  im- 
possibile di  poterle  accoDciare  colla  idea  sola  del  peccato  originale  in  Maria  Vergine. 
Non  men  fanoso  si  rese  santMppolito  martire,  da  taluni  credalo  Vescovo  Por- 
tuense.  E  questi  pure  ha  una  sentenza  preziosa  comprovante  la  Immacolata  Conce- 
zione della  Madre  di  Dio,  num.  182y  18S. 

IV.  In  questo  secolo  si  riportano  le  sentenze  di  sant'Atanasio,  di  san  Basilio,  del 
Crisostomo,  di  sant*  Efrem  Siro,  tutte  favorevoli  al  privilegio  di  preservazione  in 
Maria  Santissima  :  e  nciroccidente  quelle  di  sant'Ambrogio,  num.  48Sf  185^  186 

V.  Per  questo  secolo  si  adducono  le  sentenze  del  gran  Dottore  della  grazia  ,  di 
Sedulio  Cecilio,  di  san  Cirillo  Alessandrino,  di  san  Proclo  Patriarca  di  Costantino- 
poli ,  dì  Esichio  Gerosolimitano  ed  altri,  nttm.  487 ^  488,  489,  490. 

VI.  Fanno  per  questo  secolo  le  sentenze  di  san  Fulgenzio  Vescovo  di  Ruspa  nel- 
TAfrica  ;  di  san  Massimo  di  Torino,  di  sipin  Sofronio  Patriarca  Gerosolimitano,  di 
Teodoto  di  Ancira  ;  a  cui  aggiungere  si  potrebbero  il  Crisologo,  Teodoreto  e  Pru- 
denzio con  altri  ancora,  nutn.  494,  499. 

Vn.  Nel  secolo  settimo  presentano  nei  loro  scritti  chiare  testimonianze  in  favore 
dell'augusto  mistero  san  Germano  Patriarca  di  Costantinopoli,  sant'Andrea  Creten- 
se,  Leone  VI  imperatore  detto  il  Sapiente,  sant'  Ildefonso^Arci vescovo  di  Toledo  nel- 
le Spagne  ed  altri,  num.  49S. 

Vili.  In  questo  secolo  sono  preziose  le  sentenze  che  confermano  la  dottrina  di 
esenzione  dal  peccato  di  origine  in  Maria  Santissima,  del  Damasceno,  di  Paolo  Dii- 
cono  Monaco  Cassinese,  di  Teodoro  Patriarca  Gerosolimitano,  num,  494, 

IX.  Monumenti  oonprovanti  la  pia  sentenza  in  questo  secolo,  oltre  il  celebre  Ca- 
lendario scolpito  in  marmo  scoperto  in  Napoli ,  in  cui  si  segna  la  festa  della  Imma- 
colata Concezione  pel  di  Sdecembre,  di  san  Pascasio  Ratberto  Abate  Corbeiense, 
che  non  può  parlare  più  chiaramente  e  formalmente  della  Concezione  Immacoiau 
di  Maria  Vergine.  Appartiene  pure  a  questo  secolo  l'elegante  sermone  che  fu  attri- 
buito un  tempo  a  san  Girolamo  ed  a  san  Sofronio,  in  cui  sono  almeno  due  testimo- 
nianze, che  chiaro  conchiudono  per  la  Immacolata,  num.  495,  496. 

X.  Sebbene  secolo  di  ferro  venga  detto  il  secolo  decimo,  pure  non  mancò  di  au- 
tori che  facessero  onorata  menzione  della  Concezione  Immacolata  ;  questi  furono 
Giovanni  Geometra,  detto  Innografo  pe'snoi  Inni ,  ed  il  dottissimo  Raimondo  Gior- 
dano Abate  Cellense,  occultato  sotto  il  nome  d*  Idiota,  che  presentano  due  testimo- 
nianze, che  nulla  potrebbesi  desiderare  di  più  chiaro  e  formale,  num,  497. 

XI.  In  questo  secolo,  in  cui  cominciarono  a  rifiorire  le  scienze,  per  opera  prioci- 
palmente  dei  Monaci  Benedettini,  e  quindi  a  promulgarsi  sempre  più  chiara  la  dot- 
trina della  Conc^ione  Immacolata  QuinAi  se  leggi  un  san  Pier  Damiani ,  un  san 
Tulberto  di  Chartves,  un  sant'Anselmo  che  ne  txk  II  primo  luminare,  un  Rdeberto  dì 
Tours ,  t'incontrerai  non  in  septenze;  ma  in  sermoni  ed  omelie,  anzi  in  intieri  trat- 
tati composti  in  lodir  dell'augusto  mistero,  niim.  498, 

XII.  Di  questo  sè^folo  non  si  riporta  che  una  sentenza  di  Pietro  Cellense ,  il  qvale 
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aaseritce,  piolesla  e  giara  di  oedmne  M arà  Vergine  taiMooIaU  netta  tua  Gonoe- 
none  ;  poeeìadiè  sono  tanU  i  aMmuieDa  di  qQesto  setolo  ooBiproTaiiU  il  privilegia 
in  Maria  Vergine  dall'eseniione  dalla  colpa  ,  eÌM  formar  polrebbeeene  «na  Bikfio- 
teca,  fNNn.  499, 

Deve  noUnà  che  non  ai  sono  posti  in  ogni  secolo  tatti  i  Padri  che  hanno  parlalo 
e  achttoin  favore  della  Immacolata  per  amore  di  brevità.  IMd. 

e 

CAPITOLO  xa. 

Si  eonfiuono  oifimt  eemoni  o  regoU  dai$  dagli  awersaru 
iìtUa  manMra  (T  inUnéert  i  PadH, 


Se  pecchino  d'ignoranza  i  difensori  del  Mariano  privilegio»  quando  allegano  gli 
antichi  Padri ,  come  fautori  del  medesimo  ;  o  phittosto  di  malizioso  aristarcbisroo  i 
loro  cootraHi  nel  pretendere  di  poigerci  la  chiave  con  cui  dischiadere  il  sacrario  del- 
la  mente  dei  medesimi  Padri,  num.  %00, 

I.  Se  per  prima  cdpa  o>  primo  peccato  debba  intendersi  sempre  la  snperbia  ;  sic- 
ché quando  gli  antichi  Padri  dicono  che  la  Vergine  andò  immune  dal  primo  vìzio, 
prima  colpa,  o  primo  peccato,  debba  sempre  intendersi,  cbe  non  pescò  mai  di  su- 
perbia. Ihid. 

Confutazione  di  detta  regola  capziosa,  num,  SOL . 

II.  La  malizia  essere  vizio  abituale  che  sempre  procede  dagli  atti:  ehe  perciò 
quando  i  Padri  dicono  essere  Maria  andata  esente  da  ogni  vizio,  devesi  intendere 
cbe  non  peccò  mai  attualmente.  Cosi  quando  dicono  essere  andata  immune  da  ogni 
riprensione  o  essere  stata  sempee  irreprensibile,  poiché  la  riprensione  segue  sempre 
la  colpa  commessa  attualmente,  num,  S02. 

Risposta  e  confutazione. 

III.  Quando  i  Padri  dicono  che  la  Vergine  Macia  andò  libbra  da  ogni  colpa,  debba 
intendersi  colpa  o  reato  attuale,  non  già  della  colpa  di  origine,  non  ripugnando  che 
uno  sia  attualmente  libero,  che  pure  fu  un4empo  schiavo,  num.  S03, 

Si  confuta  anche  questa  e  si  dimostra  quanto  sia  sclooca.  Ibid, 

IV.  Santo  Agostino  dice,  la  concupiscenza  essere  il  veicolo  e  la  causa,  per  cui 
propagasi  il  peccato  originale.  Ma  la  Vergine  non  fu  concepita  di  Spirito  Santo,  p» 
miracolosamente,  ma  communi  modo;  e  perciò  ex  prawi  parentum  eoneupisc^niia; 
dunque  ecc.  E  perciò  quando  i  Padri  dicono  che  Iddio  si  fabbricò  in  Maria  in  modo 
speciale  il  suo  Tempio^  il  suo  Taberrutcolo,  la  sua  Ccua,  deve  intendersi  deirailluen- 
za  grande  delle  grazie,  di  cui  arricchilla,  per  rendersela  degno  abitacolo,  non  della 
preservazione  ecc. 

Confutazione,  in  cui  si  dimostra  la  temerità  e  doppiezza  di  chi  stabilisce  questa 
regola,  num.  204,  20S,  206, 

V.  1  giusti  benché  siano  stali  un  giorno  i)eccatori,  pare  da  Davidde  vengono  detti 
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Immacolati  :  B$aii  Immwmiaii  in  via ,  attfeunto  dica  di  esai  r  Apostolo  sm 
Paolo»  scriTondo  agli  Efesi  :  dunqoe  coochiadevaiio  anche  Maria  Yergioe  iniò  essere 
chiamata  Immacolata,  benché,  come  tutti  i  nati  da  Adamo ,  abbia  in  soa  eoncenone 
contratto  il  peccato  originale  :  quindi  quando  i  Padri  chiamano  Maria  SantlMima  in- 
tegra di  mente  e  di  corpo,  Vergine  pora ,  immacolata ,  ìnTìalata ,  intemerata  ecc. 
volevano  dire  y  che  possedette  la  castltA  nMrterlalmente  nel  corpo  e  fonnaloMotc 
nell'anima  ;  ma  non  già  che  fosse  andata  esente  dal  neo  di  origine,  num,  208,  t09. 
Risposta  e  confo  tallone  di  si  strana  e  bizzarra  regola,  num,  S09, 

VI.  Dell'aver  detto  il  Dottor  Serafico,  Maria  essere  stata  perfettamente  purgati 
da  ogni  reliquia  del  peccato  originale,  allorché  TAngeto  le  disse  :  Spiriiut  Sanetiu 
superveniet  in  te  ;  pretendono  che  quando  dai  Padri  si  dice  esser  la  Vergine  perfetr 
temente  libera  ed  integra  da  ogni  neo  di  colpa ,  debba  ciò  intendersi  dell'atto  della 
Incarnazione  del  Verbo,  non  di  quello  della  sua  Concezione,  num»  %10, 

Risposta  e  confutazione,  num,  ti 4. 

VII.  Dal  decantare  che  fa  la  Scrittura  la  bellezza  incomparabile  di  AssaUmne, 
malgradochè  avesse  in  sé  delle  parti  turpi  ed  avesse  commesso  degli  orridi  eccessi  ; 
argomentano  e  vogliono  dedurne  che  dai  Padri  Maria  Vergine  potette  esser  detu 
incorrotta,  illibata,  intemerata  e  dal  capo  fino  ai  piedi  immacolata,  scnzaché  la  pre- 
tendessero perciò  esente  dal  contagio  di  origine  ecc. ,  fiunt,  24%, 

Si  confuta  cotale  impudente  regola  ed  enipio  confronto ,  di  cui  doreano  arrossire 
ecc. ,  num.  213. 

Vili.  Quando  i  Padri  dicono  che  Maria  Vergine  rinvenne  la  grazia  perduta  da  Era, 
deve  intendersi  della  sorte  ch'ebbe  di  concepire  Cristo,  o  che  non  commise  mai  pec- 
cato attuale.  Cosi  quando  dicono  che  la  grazia  di  lei  fu  simile  a  quella  dell* Angelo, 
deve  intendersi  che  come  gii  Angeli  non  peccò  mai  attualmente,  poiché  TAngeloeia 
incapace  di  peccato  originale,  num.  244, 

Risposta  e  confutazióne^  num.  245, 

IX.  Siccome  la  Scrittura  Santa  usa  delle  espressioni  in  senso  tropologico,  per 
esempio  chiamando  «ina  pianta  albero  della  vita,  albero  della  scienza  dd  bene  e  del 
male,  abbenché  in  detti  alberi  non  vi  fosse  né  scienza  né  vita  :  cosi  dicendo  i  Padri 
che  Maria  fu  Immacolata ,  e  dandole  altri  epiteti  che  sembrano  attribuirle  una  san- 
tità 0  purezza  primigenia ,  ed  affatto  eselusiva  di  ogni  neo  di  colpa  »  eonvien  pren- 
derle per  locuiionl  tropologiche  ecc.,  fmm.  24$. 

Risposta  e  confutatone ,  num.  247, 

CAPITOLO  XUl. 

Sì  uamina  in  qunio  «e  i  iti  principali  Dottori  delia  Ckieea  Latina  etano  coth 
front  alU  ConeeMùmo  Immacolata  di  Maria. 

I.  Santo  AooaTiNo. 

Dall'avere  detto  il  santo  Dottore,  la  carne  di  Maria  essere  carne  di  peccato  e  riie 
mori  per  cagione  del  peccato  di  Adamo,  ne  deduce  vano  gli  avversarii .  che  dunque 
aveva  contratto  quel  peccato,  num,  218, 
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Si  dichiara  io  qua!  senso  il  unto  Dottore  abbia  chiamata  la  carae  di  Maria  carne 
di  peccato,  e  sia  morta  per  Io  peccato  di  Adamo,  nttm  9$0. 

Se  coDcUadarobbieidone  degli  aTrersarii,  i  quali  dai  paragoni  che  porta  il  Santo 
del  coccodrillo  e  della  salamandra,  vogliono  conchindere  che  non  eeeeitoata  nisanno 
dalla  contraiione  del  peccato  originale,  e  nemmeno  Maria  SanttSBìma ,  tranne  sem- 
pra  il  solo  Cristo,  mtm.  UtO, 

Il  santo  Dottore  eontra  P$lagianos  prova  che  in  virtù  della  corrarione  della  na- 
tura non  solo  tntti  sono  concepiti  in  peccato  ,  ma  eziandio  che  tatti  vi  nascono  ;  e 
perciò  tntti  abbisognare  del  Battesimo  per  esserne  mondati. 

E  pure  altrove  del  Battista  e  di  Geremia  concede  il  contrario;  donqve  perchè  ecc. 
num,  221, 

Non  si  nega  che  la  Vergine  non  abbisognasse  di  redenrione,  anzi  si  prova  essere 
stata  la  prima  fra  i  redenti  e  di  una  redenzione  tutta  singolare  e  conveniente  alla 
aoa  gran  dignità  di  Madra  di  Dio. 

Si  conferma  viemmeglio  cogli  stessi  paragoni  che  apporta  il  Santo.  E  siccome  non 
è  contro  la  legge  generale,  che  alcuni  per  prodigio  siano  nati  in  grazia  ;  cosi  non  è 
contro  detta  legge  che  per  prodìgio  la  Vergine  Maria  sia  SfU  concepita  in  grazia , 
num,  222. 

Obbiezione.  Sant'Agostino  in  più  luoghi  dice  che  nissnno  affatto,  tranne  Cristo, 
andò  esente  dal  peccato  di  Adamo,  ma  Teccezione  conferma  la  ragola  ;  dnnque  non 
ne  eccettua  nemmen  la  Vergine,  num,  22S, 

Risposta.  Pelagio  sconvolgeva  empiamente  il  domma  del  peccato  originale  ed  an- 
nientava Topera  della  redenzione  ed  il  sistema  della  divina  grazia  ;  dicendo  che  vi 
natura»  nissnno  andava  soggetto  al  peccato  di  origine.  Il  Santo  si  oppone  a  tutta 
nomo  a  codesto  ereticale  princìpio,  niim.  22i, 

Dicendo  il  S.  Dottora  che  quando  trattasi  di  peccati  per  Tonore  del  Signora,  non 
vnol  mai  intendervi  Maria  santissima,  ne  conseguita  che  in  tutte  le  proposizioni  g^ 
nerali  ove  afferma  tutti  aver  peccato  in  Adamo  conviene  intenderle  colla  eccezione 
di  Maria  Vergine,  ntim.  224, 

.  Oh.  Dalla  mente  del  Santo  rilevasi ,  eh'  ei  non  vuole  instituira  questione  sulla 
Vergine  Maria,  quando  trattasi  dipeccati  attuali,  non  già  quando  si  tratta  deli  or»- 
ginaloy  nnàim,  22S, 

R.  Si  dimostra  la  lilsità  di  un  tale  asserto,  e  la  mala  fede  degli  avversarii,  n  22S. 

Sì  confuta  ivi  altra  insussistente  obbiezione^  num»  227. 

Pelagio  in  prova  che  Fuoroo  può  senza  il  ministero  della  grazia  evitare  tutti  i 
peccati  gli  adduceva  gli  esempi  di  vari  Santi  si  del  vecchio  che  del  nuovo  Patto  ,  i 
quali  secondo  l'opinione  di  alcuni,  diceva  l'eresiarca,  in  vita  loro  non  avevano  mai 
commesso  peccato,  n  Santo  risponde  che  se  tutti  detti  Santi  sì  fossero  potuti  inter- 
rogare se  avessero  peccato  o  no,  avrebbero  ad  una  voce  risposto  Si  dixerimtu  quo- 
fitam  peccatum  non  habemus ,  ipti  noa  sedueimus ,  et  verit(u  in  nobis  non  est.  E 
pura  da  questo  numero  ne  vuole  eccettuata  la  Vergine  Hoc  ergo  Vvrgine  excepta^ 
duoq.  nvm,  228, 
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S.  Agosiliio  coBtra  Giolianó  afferm*  ci»  andie  Cristo  neir  età  proTeiU  indbe 
commesso  qualche  peccato ,  se  avesse  contratto  il  peccato  di  origìDe  :  ma  la  Vergi- 
ne non  aver  mai  commesso  in  vita  peccato  attuale,  è  di  fede;  dunque  non  conins- 
se  roriginale,  num,  i29. 

Si  confutano  le  soGsticherie  degli  avversai;»!  eontre  di  tal  senienia  ,  con  cui  pro- 
curano di  provare  che  la  Vergine  peccò  in  origine,  malgrado  non  abbia  mai  eon- 
messo  peccato  in  atto,  mim.  %S0^  iSM. 

Il  S.  Dottore  dice  che  quale  in  Cielo  si  è  il  Padre  tal*  è  il  Figlio ,  e  quale  in  teiri 
si  è  la  Madre  tal*  è  il  Gglio,  secondo  la  carne  ;  ma  il  FigUo  in  terra  secondo  la  ur- 
ne non  ebbe  peccato,  dunque  nemmeno  la  Madre,  num.  i}3J. 

Obbiezioni  contro  di  tal  sentenza  confutate.  Ilnd. 

In  detta  sentenza  il  S.  non  ha  usato  iperbole ,  ma  ha  preteso  di  stabilire  un  con- 
fronto proporzionale  fra  la  Madre  ed  il  Figlio,  num.  2^S. 

Il  raffronto  fra  la  Vergine  e  Cristo  rapporto  al  non  aver  contratto  il  peccato  di 
origine  corre  a  pari,  ma  rapporto  alla  Verginità  non  può  correre  che  proporzional- 
mente, ibidem. 

Altro  principio  del  i^  Dottore  Cristo  non  contrasse  macchia  nel  nascere  da  Mi- 
ria,  nemmen  Maria  potatto  macchiarsi  nell*  essere  formata  da  Ini,  num.  iS6. 

Obbiezione  insulsa  contro  di  tal  sentanza  confutata  pienamenta,  num.  S3itf . 

Altre  sentenze  del  S.  Dottore  favorevolissime  al  singoiar  privilegio  di  Maria  saih 
tissima  di  preservazione  dalla  colpa  di  origine,  num.  2S7, 

II.  Sahto  Ahmogio. 

Anche  questo  gran  Dottore  gli  avversi  alla  Immacolata  cercavano  di  tirare  dalla 
loro  parte,  colle  singolari  loro  interpretazioni.  Ed  uno  dei  soliti  argomenti  ripetati 
utque  ad  nata  som  era  questo  «  Il  Santo  dice  che  tutti  i  nati  da  copula  carnale  con- 
traggono il  peccato  di  Adamo,  la  Vergine  è  nata  tali  modo;  dunque  ee.  »  n.  ^. 

Confutazione  di  tal  obb.  num.  2S9. 

Altra  obbiezione ,  in  cui  si  dice  che  il  S.  Dottore  avviluppa  la  Vergine  nella  rete 
dei,  come  tutti  gli  altri  figli  di  Adamo,  e  confotasione,  num,  240. 

Due  altre  sentenze,  che  patrocinano  egregiamento  la  Immacolata  dal  peccato  ori- 
ginale si  hanno  dagli  scritti  rimasti  del  S.  Dottore.  Vi  si  confutano  le  impotenti  ed 
inconcludenti  obbiezioni  che  vi  fanno  gli  awersarii,  num.  M,  Ì4S,  t4S. 

m.  San  GmoLAMo. 

Citano  tre  sentenze  del  massimo  Dottore  gli  avversarti,  per  le  quali  si  vantavano 
di  averlo  totalmente  favorevole,  num.  S44. 

Ma  quanto  male  a  proposilo,  si  veda  num,  Ì45. 

Se  ne  citano  altre  del  medesimo  favorevoli  al  singoiar  privilegio  di  preaervuiooe 
in  Maria  ;  e  si  confutano  le  obbiezioni  degli  awersarii,  num,  iid^  247, 24S,  Ì49, 
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IV.  San  Grkgomo  Magno. 

Per  Aver  detto  che  la  Vergine  derìra  dalla  propagazione  della  mortalità  y  ne  de- 
ducono gli  ayversarìi  essere  mente  del  S.  Pontefice  che  contrasse  il  peccato  orìgi- 
naie;  al  che  si  risponde  che  se  cosi  fosse,  converrebbe  pur  dire  averlo  contratto  par 
anche  Cristo ,  discendendo  senza  contrasto  egli  ancora  dalla  propagazione  della 
mortalità,  n\m,.  234,  2òS. 

Si  risponde  più  diffusamente  all'  obbiezione. 

Siccome  dalla  compiacenza  che  il  Padre  divino  pose  nel  Figlio  secondo  il  S.  Ì)ot^ 
tore  se  ne  dedaoe  rimmanità  nel  figlio  da  qualunque  siasi  colpa  ;  cosi  si  deduce  la 
immanità  nella  Vergine  Madre  ,  dalla  compiacenza  che  in  lei  pose  il  Figlio  divino  , 
num,  SUS. 

Secondo  il  S«  Pontefice  Maria  Vergine  fo  quel  motite  collocato  sul  vertice  dei 
monti  santi  di  Dio  per  innalzare  Tedificio  de'  suoi  meriti  fino  aH'inaccessibile  soglio 
della  Divinità.  Da  questa  sentenza  si  ricava  un'  evidente  prova  del  singoiar  privile*, 
gio  in  Maria  di  preservazione  dalla  originale  lordura,  num,  2S4, 

V.  San  Bbrnabso. 

La  famosissima  lettera  di  questo  Santo  Dottore  scritta  ai  Canonici  d|  Lione  ,  fu 
cagione  che  questo  divoUesimo  di  Maria  ,  e  da  lei  in  tanti  singolari  modi  favorito  , 
fosse  tenuto  per  qualche  tempo ,  pel  nemico  piìi  acerrimo  del  Concepimento  imma- 
colato di  lei,  nwn.  SSS, 

Si  analizza  tal  lettera  e  da  tale  analisi  si  conosce  chiaro  tutt'  altro  essere  stato  il 
fine  per  cui  il  Dottor  Mellifluo  s' indusse  a  scrivere  tale  lettera  che  di  negare  a  Ma- 
ria il  flingolar  privilegio  di  preservazione.  Ciò  fessi  dal  ntim.  M56.  sino  al  26S. 

VI.  San  Tohiuso  Dottoab  Angbuco. 

È  ella  cosa  malagevole  di  accordare  il  S.  Dottore  con  sé  medesimo  sol  punto  del- 
la Immacolata ,  se  si  voglia  stare  alle  sue  opere  come  sono  ora  impresse  le  ultime 
edizioni  num.  264. 

Esecrabili  proposizioni  di  un  anticoncezionista  contro  dell'  augusto  mistero ,  per 
cui  si  dimostra  che  chi  fu  Uinto  ardito  dì  scrivere  e  stampare  tali  bestemmie  ,  era 
non  solo  capace  di  adulterare  le  sentenze  dell'  Angelico  ,  ma  che  per  sostenere  il 
suo  punto  avrebbe  adulterato  anche  il  Vangelo  di  S.  Giovanni. 

S*41  S.  Dottore  fu  contrario  alla  Immacolata  ,  se  vivesse  a  nostri  tempi  noi  sa- 
rebbe più,  lo  confessa  lo  stesso  Cardinal  Giustiniani  Domenicano,  num,  26Ò. 

Se  ciò  sia  un  indovinarei  anziché  argomentare  ;  come  pretendono  gli  avversarii , 
num.  266, 
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Non  solo  si  sarebbe  ritrattato  se  ora  vivesse  >  ma  sarebbesì  dovuto  ritrattare ,  se 
non  si  fosse  voloto  ostinarc  a  sostenere  un  errore»  il  cbe  pensar  neppure  si  può  di 
un  S.  Tommaso,  num.  267. 

Ma  che  si  sarebbe  ritrattato,  non  è  solo  un  indovinare ,  ma  ei  assicura  egli  sles- 
so cbe  lo  avrebbe  fatto  :  ami  già  lo  ha  falto  anticipatamente,  num.  H68. 

Ma  il  S.  Dottore  non  avrebbe  d  uopo  di  ritrattazione ,  non  essendo  mai  stato  av- 
verso al  singolare  privilegio  dì  esenzione  dal  peccato  di  origine  in  Maria  santisfiima, 
num,  269. 

.  Cbe  però ,  qnando  il  S.  Dottore  afferma  essere  stata  Maria  Tergine  concepita  io 
peccato,  o  di  avere  oantratto  il  peccato  originale,  ciò  deve  intendersi  o  della  c«Dce- 
«ione  aitila ,  o  del  debito  di  natura,  o  della  infezione  o  corrotioBe  della  carne  in 
cui  fu  concepita,  ntMf .  XiO^  274^  272. 

Si  risponde  direttamente  ai  testi  che  allegano  gli  avversarli ,  in  cui  sembra  cbe 
il  S.  Dottore  neghi  il  privilegio  di  preservazione  a  Maria  Vergine  dal  peccato  di 
origine,  num.  27S,  274. 

Come  si  debbano  intendere  le  parole  del  Santo  Maria  ewMtpia  fuUin  originali 
peccato  sed  non  naia  ;  e  cbe  intenda  propriamente  per  concezione,  e  per  natività, 
num.  27-iy  575,  276. 

Si  prova  cbe  il  S.  Dottore  (  ttrtia  p.  q.  J87,  art.  2.  ad  2.)  deve  essere  ^tato  asso- 
lutamente adulterato ,  altrimente  si  contraddirebbe  nello  stesso  articolo ,  num. 
277,  27H,  279,  280. 

Se  le  sentenze  del  S.  Dottore  potevansi  facilmente  conciliare  colla  dottrina  della 
Chiesa  rapporto  alla  concezione  coUa  distinzione  di  concezione  affÌM  e  pauioa , 
perchè  non  Tha  fatta  egli  stesso  ?  Risposta,  num,  282, 

Non  faceva  d'uopo  cbe  la  Vergine  contraesse  il  peccate  eriginale  in  atto  per  ave- 
Te  bisogno  della  redenzione,  secondo  i  principii  dello  stesso  S.  Dottore»  num.  28S. 

Come  possa  conciliarsi  la  dottrina  del  S.  Dottore,  con  quella  della  Immacolata 
ConcezioDC,  anche  secondo  il  sentimento  dei  più  dotti  discepoli  del  Santo  del  S.  Or- 
dine di  S.  Domenico,  num.  284,  285. 

Se  dal  dire  il  Santo  che  nella  Vergine  rimase  il  fomite  ligato ,  ne  conseguiti  per 
necessità  eh'  ei  credesse  cbe  la  Vergine  avesse  contratto  il  peccato ,  non  potendosi 
dare  effetti  senza  la  causa,  num.  286, 

Regola  ottima  che  dà  il  Cardinal  Gaetano  per  bene  intendere  la  mente  dell*  An- 
gelico, nmm.  287, 

VII.  San  Rohatbhtvba. 

Del  Dottor  Serafico,  convien  confessare,  essere  per  qnidcbe  tempo ,  e  quasi  lotto 
t]uello  che  nella  Sorbona  passò  in  qualità  di  Professore ,  esaere,  dico,  stato  avverso 
al  singoiar  privilegio  di  esenzione  dal  peccato  di  origine  di  Maria  santissima  ;  e  ciò 
furse,  l'omr  pretendo  il  P.  Mcndo  dclLi  Compagnia  di  Gesù,  per  non  contravvenire 
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tglì  ordini  di  Maurisio  da  Solliac  in  allora  Vesiovo  di  Parigi  ehe  aveva  proibito  «4 
Professori  della  Sorbona  di  difendere  la  Goneeitoiie  IminacdMa.  Ma  dopo  però  ai 
ricredette  e  col  fatto ,  cogli  scritti  e  colla  voce  insegnò  e  difese  in  BUtria  il  aiogolar 
privilegio  di  preservazione,  num,  S88,  Ì89. 

Vili.  SCOLASTICK 

L'autorità  di  questi  non  vale  più  di  q«e1  chQ  valgano  le  ngioiii>  che  addncono;  « 
le  aotoriU  a  cni  appoggiano  le  loro  sentenze,  num,  $90. 

Per  quanti  ne  citino  di  questi  il  Bandelli  co*  suoi  seguaci  contro  1*  immacolate 
concepimento  di  Maria  ;  il  numero  però  dei  fovorevoli  è  indicibilmeiita  maggiora 
aocbe  fra  i  Dottori  deli'  illustre.  Ordine  Domenicane.  Ilndem, 

In  questa  materia  chi  fa  autoritA  sono  i  Teologi»  gli  Storici  Ecclesiastici,  gli  Afice^ 
tici.  Ma  ancbe  fra  i  Domenicani  ,  chi  opporrà,  il  grande  antesignano  degli  ant«|60Q* 
cczionisti  Bandelli,  ad  un  Giovanni  da  Santo  Toma  »  ad  un  Ginstiniani ,  ad  un  Na- 
tale Alessandro  fra  gli  storici,  ai  due  venerabili  Taulero,  e  Luijgi  da  Granata  fra  gli 
ascetici?  num.  J29/. 

II  merito  e  non  il  numero  dei  dottori,  dicono  gli  avversarìi,  con  Melchior  Ctno , 
deve  decidere  in  questa  materia.  Ottimo  suggerimento.  Ma  è  avedersi.ae  i  cpn- 
trarii  al  singolar.  privilegio  di  Maria  siano  di  iherito  maggiore  di  quei  che  lo  difen* 
dono.  Intanto  nissnn  potrà  negare  che  il  merito  dei  Santi  canonizzati  dalla  Chiesa 
sa  di  questa  materia  non  sia  sommo.  Ora  ne  citino  un  solo  che  1«  sia  staM>. decisa- 
mente  avverso?  e  che  anzi  tutti  in  yita,  non  escluso  il  gran  Patriarca  Gusmano,  non 
Tabbiano  venerata  e  salutata  Tota  ptUchra  et  sù^  macula  origmali  ?  num,  M92. 

Si  esamina  quale  delle  due  sentenze  abbia  maggior  peso  di  ragioni  che  la  con* 
fermi,  num.  S9S,  S94. 

Si  aggiunga  che  il  fiandelli  troppo  incautamente  arruola  nelle  sue  file  degli  auto- 
ri, che  per  nnlla  il  favoriscono.  Ibid.  ,  . 

Riepilogazione  della  prima  parte  spettante  al  fatto ,  al  viene  quindi  al  diritto , 
per  vedere  se  la  pia  sentenza  sia  ancora  giunta  al  punto  di  prossima  definibilità  » 
num.  S9S, 

PARTE  SECONDA 


CAPITOLO  I. 


Che  9k  ricerca  per  islabiltre  un  articolo  di  fede,  num.  59^. 
Una  verità  contenuta  implicitamente  ed  t>scurameme  nella  Scrittura  ,  e  nella 
Tradizione,  solo  la -Chiesa  o  il  Sommo  Pontefice  comecapo  della  medesima  mep* 
rante  su  di  queste  materie^  può  dichiararla  di  fede^  fmm.  19$. 

Leu.  VoL  r.  36* 
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Se  il  mifllero  della  ImditAcolata  sitf-ancora  giaotó  aU' ultima  sua  dìsposizIoDe,  on- 
de potere  essere  definito  di  fede,  mim.  $97. 

1.  CfbbiefioDe.  flè  la  Chiesa  né  il  Papa  hanno  aatorità  di  formare  nnoTi  dommì; 
ma  la  concezione  non  fu  né  conosciuta  dagli  Apostoli ,  né  ad  essi  fu  da  Cristo  hre 
lata,  dunque  ec.  Ihid, 

Quando  la  Chiesa  in  Concilio  o  il  Papa  parlante  ex  cathedra  decide  una  verità  di 
fede,  non  forma  nuovo  domma,  ma  dichiara  eh*  era  contenuto  in  qualche  modo  già 
nella  Scrittura  o  nella  Tradizione,  nwm.  998.  Sicché  4  domini  non  possono  crescere 
inquanto  alla  intrinseca  loro  verità^  mr  sibbene  inquanto  alla  loro  autentica  dichia- 
razione;  ibidem, 

%.  Obbiezione.  Quando  Dio  ha  accordato  privilegii  straordinarii  a  qualche  soo 
servo  ha  parlato  nelle  Sericiure  sempre  in  modo  chiaro  e  preèiso  ,  da  non  poterse- 
ne dubitare,  cosi  non  ha  praticato  rapporto  al  privilegio  di  preservazione  nella  ye^ 
gine,  dunque,  «miM.  $99, 

fiiépostà  con  cui  si  dimostra  tale  obbiezioiie  non  essere  che  un  vero  sofisma , 
ninn.  300i 

Ritorcono  1*  argomento  ,  le  Scritture  conviene  intenderle  nel  senso  in  c«i  sem- 
pre furono  intese  dai  Santi  Padri  ;  atqui  i  PP.  ecc. 

Risposta ,  se  non  si  devono  torcere  ad  altro  le  sentenze  che  eonehiudono  perii 
santificazione  nell*  utero  di  6i5rrnlia  e  del  Battista ,  neppure  si  deve  ciò  fare  eoa 
quelle  che  fiivoriscono  il  gran  privilegio  di  Maria -Tergine,  fiuai.  804, 

S.  Agostino  e  1* Angelico  rìconoscono  per  legge  generale ,  tanto  Tessere  concenti 
in  peccato,  che  nascervi;  se  dunque  la  santificazione  nell*  utero  dei  due  lodati  Sami 
non  pregiudicd  alla  legge  generale  e  comune  tutti  nasciamo  in  peccato,  né  anclie 
l'eccezione  di  Maria  deve  pregiudicare  all'  altra,  num  S0!9' 

Siccome  la  Scrittura  ha  parlato  più  chiaro  della  Chiesa  che  dello  stesso  Cristo , 
dicevano  i  contrarli ,  perché  previde  che  sarebbero  insorte  più  difficoltà  su  di  quel- 
la, che  sopra  di  Cristo  stesso,  così  doveva  fare  riguardo  dell*  Immacolata  ...  perchè 

non  poteva  non  prevedere  ecc.  Rispósta  a  coial^  audace  obbiezione,  nwm.  SOS, 

.   '       • 

CAPITOLO  II. 

Dalla  istituzione  della  festa  della  Immacolata ,  e  dalle  Indtdgenze  ,  e  prinlegii 
elargiti  ai  divoti  della  medesima,  si  ha  un  forte  argomento  dì  prossima  deCnibilità 
del  mistero,  num  S04, 

La  Chiesa  secondo  S.  Agostino  non  celebra  il  giorno  del  concepimento  o  della  na- 
scita di  alcun  Santo  (  tranne  il  Battista  )  quando  pure  sapesse  il  giorno  in  cui  ac- 
cadde f  perché  accadde  in  peccato  :  ma  celebra  il  giorno  in  cui  crede  essere  stau 
Goucepiu  la -Vergine  saotisiina  ;  dunque  ^perebé  la  tiene  concepita  in  gmia. 

littorgono  gli  avvcrsarìi»-  e  contro  la  dottrina  dei  santi  Agostino  e  Tommaso ,  ne- 
gano che  la  Chiesa  non  celebri  festa  che  di  Santi,  e  di  cose  sante   Non  celebra,  di- 
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f4Nio  k  festa  detta  Croce,  dei  chiodi,  deUa  kneia ,  clie  per  loro  stessi  cene  legno  e 
ferro  non  hanno  in  sé  santità  akuna  :  dan^frdal  o^ebrere  U  Festa  della  Conce- 
zione ec.  fium.  SOS. 

Se  per  celebrare  detta  Festa  ordinatamente  faccia  d^vopv  «fifferirla  terso  il  fine 
di  Gennaio»  e  sul  principiar  di  Febbraro.  Ibid. 

Che  cosa  si  veneri  veramente  nelle  feste  della  Croce ,  dei  chiodi,  e  della  lancia  ec. 
ntrni.  S06. 

PerGfaè.a  tali  isfcmnienti  si  presti  culto  di  latria,  e  non  aite  Vergine,  ilndim. 

La  Chiesa  in  detta  Festa  ha  di  mira  il  mistero)  polca  iroportama  dando  al  giorno 
in  eui  si  celebra ,  e  perciò ,  noti  ha  bisogno  per  celebrare  la  GoncezioBe  passiva  di 
diiferìrla  fino  agli  ultimi  di  Febbraio. 

.  Quando  il  Pontefice  Sommo  accordò  anzi  comandò  che  ai  celebraase  la  festa  su- 
detta  concedette  che  la  Concezione  di  Maria  si  potesse  chiamare  santa*  frani.  MM. 

Kè  bastò  che  il  Papa  fosse  certo  della  saptitè  della  i^raona»  dovette  esseri»  eziao- 
d)o  del  mistero.  Ihidtm, 

La  Beatificazione  differisee  in  questo  dalla  CanonizzaiioBS ,  che  la  prima  è  una 
concessione  ptr  modum  ^rattoe»  dovechè  la  seoonda  slrfa  per  dscreto  finale  e  defi- 
nitivo. Auifm. 

La  Beatlflcasioiie  è  una  disposizione  prossima  per  la  Canoniuarietoé;  ma  la  Chie- 
sa colla  instituzione  delU  Festa  ha  almeno  beatificato  la  Concezione  dell^  Vergine 
santissima;  dunqne  l'ha  almen  posta  in  istalodl prossima  eanoniziazioBe, «•  5B8. 

Condizioni  necessarie  perchè  un  Beato  possa  essere  eanonìzzata:  si  esamina  so  si 
verlfiichiiio  tutte,  eminentemente  nelle  Concezione  di  Maria  santissinia,  nmil.  S09. 

1.  NissuDodei  Santi  canonizzati  ha  mai  praticatole  virtù  m  grado  eroico  come 
la  Vergine.  Ibidem, 

2.  Divozione  singolarissima  nei  popoli  verso  la  Immacolata  Concezione,  n.  SIO, 

3.  Suppliche  di  Sovrani,  di  Vescovi,  di  Capitini  insigni,  di  Corporazioni  Religio- 
se, di  Università,  di  Provincie  ed  interi  Regni  umiliate  ai  Pontefici  Sommi  per  ave- 
re la  decisione  di  fede  del  misiero,  nufu.  ^i^. 

4.  Miracoli  senza  numera compfovati  ali*  ulióna- evidenza,,  operati iacoafenaa 
deir  auc^nst<^  mistero.  «iMii.  ^J9* 

(Abiezioni  degli  avversarli  con  cui  studiaosi  dimostrare  non  potersi- ricavar  par-* 
iiio  dai  miracoU  a  favore  del  eoneepimenlo  immacolato  dìMaiìa»  «nm.  S4S,  e  oml- 
lo  meno  dalle  riveUsionl.  Ifrtdem. 

Risposta  a  dette  obbieziooh  e  racconto  di  un  miracolo  strepitosissimo,  ed  eceer^ 
tato  con  tutte  le  desiderabili  ed  autentiche  prove»  num,  244,  S4S,  .     . 

Se  i  prodigii  alano  segni  iadilTerenii  ad  avere  una  od  altra  verità, •  finn».  Si6, 

Se  il  motiva  per  oui  Dio  opera  il  prodigio,  fosse  semprei  incerto  r  da  quello  non. 
potrebbesi  mai  provare  alcuna  veriià. 

11  prodigio  essendo  come  il  sigillo  della  Divinità,  Dio  non  ptt<> operarlo  che  in  cen- 
ferma  del  lero.  /òtdem» 
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Yvl  co^iimè  di' Cristo  non  di  confermare  i  miraceli  eolle  Scriliore,  ma  Tieetenv; 
e  ced  più  coi  miracoli  cbe  colle  ScrìUare  confermaYa  la  eoa  mìasioDe  e  la  sua  D»> 
vioilA,  nwm,  S47, 

Non  tolti  hanno  intendimento  per  capire  le  Scritture  e  le  Profeiie»  ma  tntti  hanno 
occhi  per  vedere  ed  accertarsi  dei  prodif  ii.  Ibidem, 

Se  talvoRa  Beliqnie  non  vere  operarono  prodigi  non  fnrono  qaeUi  a  Dio  chiesti 
in  conferma  dell*  autenticilà  delle  medesime,  ntim.  548, 

Negli  altri  Santi  si  canoniaa  Tnllnno  istante  del  loro  vivere,  in  Maria  santìssioMi 
vorrebbest  canoninato  il  primo  di  saa  eaisiensa,  nsin.  S4f. 

Argomento  di  proasima  definibilità  che  danno  le  Indulgerne.  (Miieaioni  die  in 
fanno  gli  avversarli,  num.  BSO. 

Se  ad  accordare  il  Incro  delle  Indnlgenae  basti  che  il  loro  obbietta  sia  probahii' 
mente  santo  o  pio,  è  so  debba  essere  assolutamente  tale,  num.  S94, 

Mentre  i  difensori  del  Mariano  privilegio  hanno  ottenuto  dalla  Sede  Apostoliea 
privilegiiy  Indulgerne  e  favori,  i  contraddicenti  al  medesimo  non  hanno  mai  potato 
ottenere. nulla  in  premio  del  loro  telo  ecc.  Che  segno  sia  questo»  num,  JUJ. 

Le  Indulgenn  al  accordano  alla  pietà  non  aHa  opunone,  quando  Tobbielto  non 
sia  identico,  come  si  vede  nelle  Indulgenze  accordate  a  reliquie  di  doblria  autenti- 
citè  ;  ed  atta  lettera  falsamente  sappasta  scritta  ai  Mearinaai  diAa  gran  Ae^na  de- 
gli Angeli,  imm.  SiS. 

Ciò  ai  comprova  chiara  dalle  stesse  Bolle  Pontificie,  In  eul  tali  Indnlgenae  vengooe 
accordate,  ibid. 

Le  Indulgerne  conceduta  in  fbrma  assoluta  per  confessione  d^i  sleasi  «wersarii, 
portano  una^definisione  almeno  indintta  del  mistero,  dunque  in  qaaato  modo  è 
suto  già  più  di  una  fiata  definito  dalla  Chiesa.  Ibid. 

CAPITOLO  IH. 

Forte  argomento  parimente  di  prossima  definibilità  del  mistero  [Io  porge  lì  afleo- 
fio  perpetuo,  a  eoi  la  sentenza  affermativa  è  stata  condatmata  da  più  Papi,  n.  5U. 

Se  sia  vero  che  i  Sommi  Pontefici  nell' imporro  sHeniio  aHa  sentenna  alKarraaliva 
rabbia  egualmente  imposto  alla  sua  contraria  ;  2.  se  le  dispute  accalonta,  da  cai 
derivano  scandali  e  disordini  nella  cristiana  repubblica ,  fossero  cagionali  dal  di- 
fendersi la  sentenxa  negativa,  o  dalla  sua  contraria;  8.  se  i  Pontefici  sommi  aUMioe 
lasciato  libero  il  campo  ai  Domenteani  di  ddipntaro  nelle  loro  scuole  e  eontraddire 
liberamente  alla  sententa  negativa,  num,  StS* 

Ai  difensori  della  pia  sentenza  fli  vigorosamente  vietato  di  chiamare  eretSd  o  rei 
di  colfia  mortale  gf  impugna  tori  del  Mariano  privilegio,  non  già  di  difendere  e  pro- 
varo la  loro  tesi.  Il  fatto  lo  dimostra.  Ibid. 

È  falso  che  il  Papa  abbia  lasciato  libero  il  campo  ai  Domenicani  di  dispuUre,  aia 
solo  alle  loro  suppliche  accordò  di  poterne  trattare  fra  di  loro  al  inUit  9$fia  «Is*^ 
j(rt,  Ibii, 
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Lo  fcandilo  gveoedeTa^  grariisimD  dal  sentire  impugnare  k  Immacolata  Conce- 
zione,  percni  i  popoli  inorridivano  e  fìremoTanp  disdegno  eonti^  gl'knpradeail 
predicatori,  non  mai' dal  sentirla  difleBdere,  niim.  Si6f  SS7. 

ObbiettaTano  che  se  tale  scandalo  accadeva  dal  difendersi  la  senteaaa  aflfermat»- 
▼a ,  ciò  non  procedeva  dalla  falsità  deUa  medesima ,  ma  dalla  imbcciltUà  ed  igno» 
ranza  degli  uditori,  num.  S2S. 

Bisposta  a  tale  obbiezione,  fivm.  SS9. 

Perchè  lo  scandalo  derittsse  nel  popolo  dal  non  penetrare  la  sentensa  affermati- 
va, converrebbe  ehe  qnesta  fosse  più  estrosa  dilla  negativa  ;  ma  ciò  non  si  poò  d^ 
re  ;  dunque  derìvava-dal  comprendere  ehe  fhceva  il  popolo^  quella  essere  eonttarSa 
alla  cristiana  pietà  ed  alla  conrane  eredenia  del  «ristiani  cattolici,  fiwn.  SM9. 

Bipngna  al  buon  senso  non  che  alla  pietà  ed  alla'fede,  che  1  Sommi  Pontefieì 
imponessero  sUenzIo  alla  sentewa  da  loro  riputata  più  vera  e  lasciassero  pieaa  fa- 
coltà di  prodursi  a  qodla  da  loro  creduta  man  vera  ;  ed  anzi  eglino  stessi  la  propat- 
gassero  e  difendessero.  Tanto  più  che  unicamente  per  tenere  una  sentensa  decisa- 
mente prescritta,  bastava  che  dal  sommo  Pastore  le  fosse  imposto  sileosio,  »;  S80. 

CAPITOLO  IV. 

Si  esamina  se  la  sentenza  affermativa  sia  più  tato  della  sua  contraria.,  e  pefci6 
dal  Papa  non  si  possa  condannare. 

Se  la  negaiìva  sotto  pretesto  di  spparente  pietà  racchiuda  una  vera  empietà^  co- 
me affermano  gli  awersaru,  n^nm,  984. 

Si  pretende  l'affermativa  più  tuta  e  più  sicura,  perchè  la  dicono  più  conforme  al* 
la  Scrittura  e  più  ben  basata  sulla  Tradizione  e  sui  Padri,  mim.  S3S, 

Argomentano.  Si  dice  più  tuta  e  più  sicura  teologicamente  quella  sentenza ,  che 
più  chiaramente  emana  dalla  Scrittura ,  senza  aver  d'uopo  d* interpretazioni  per 
famela  derivare,  ma  tide  si  è  l'affermativa  eto. ,  mim.  $SM, 

L'eccezione  in  Maria  è  dubbia  e  la  legge  certa,  e  in  tUlnii  Mandum  a  zie  prò  /e* 
$9.  ihid. 

Bisposta.  Alle  leggi  anche  generali  ed  assolale  ceDvien  Care  delle  eccezioni  tal- 
volta. Principia  ammesso  dagli  stessi  avversarii ,  riguardo  ad  altri  privilegi  di  Ma- 
ria Tergine,  che  sono  eccezioni  di  leggi  comuni  ed  assolute,  delle  quali/  dallaSerìti- 
tura  non  si  ha  indisio,  ««un;  3SS. 

Non  conveniva  meno  all'onore  di  Maria  e  di  Cristo  reseniloBe  della  medesima 
dalla  colpa  adamitica,  che  dalle  altre  riferite  leggi ,  sulle  quali  esenzioni  non  si  po^ 
ne  dubbio  alcuno,  num.  8$8. 

Jn  éM/bUi  aandmn  eU prò  §eg9^  quando  questa noaammetta  eccezioni,  come  so- 
no le  leggi  negative ,  ma  non  quando  l'aoHnette ,  come  la  citata  di  Paolo  In  qw 
omt^s  p^ewverunt,  che  è  positiva,  tiupi.  SS3, 
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Se  I  Stnti  Benatdo ,  Tommasa  #  BonaTentora  abbiano  teimu  la  sentenza  ater- 
nMtiva  fer  più  tuta  e  più  sicura,  della  ava  coniiarìa  nttm.  $S4. 

Perchè  la  ragione  degli  aTTersarii  cmchiadoao^,  eonvarrebbe  che  almeno  la  mag- 
gior dei  Padri  fossero  per  la  loro  aentensa  contro  della  Concezione  Immacolau  :  ma 
abbiamo  già  dimosirato  ad  evidenza  che  molti  di  qaelU  che  allegano  in  loro  faTore* 
sono  loro  contro  e  patrocinano  la  sentenza  negativa  favorevole  alla  Immacolata  » 
num.  SSS, 

ffon  iessendo  la  sentenza ^afferBalivm  pie  tnta  e  sicura  ,,ne  conaegnita  non  essere 
nemmen  pi4  probabile  della  sua  contraria,  come  gli  awefsarii  pratondavaoo,  n.S3&. 

Quanto  obbìettano  per  provi^re  il  loro  aasnntOi  basa  tntto  sol  falso,  supposto  ve- 
ro ;  ad  ogni  modo  si  seguono  net  loro  andifivieni  per  non  lasciare  loro  scampo  al- 
cuno. Ibtdeiii. 

Due  specie  vi  sona  di  probabiKtà ,  una  intrinsaca  ed  estcfnseea  Taltra  »  la  prima 
poggia  su  la  ragione  «  la  aeconda  sopra  dell'  autorità  ;  la  seolenza  affermativa  non 
può  poggiare  su  di  alcuna. 

Nontessendo  l' affertnaiwa  pia  probabile  della  sua  contraria  ,  non  può  doDqpae 
aver  fondamenta  più  salde  di  questa,  num,  SS8. 

Si  prova  in  varii  modi,  e  particolarmente  da  due  proposizioni  riguardanti  la  Con- 
cezione immacolata  di  Maria  Vergine,  condannata  da  Sisto  IT,  num,  SS9. 

IMla  cottchiude  contro  della  pia  aentensa  il  fatto  degli  Iconoclasti,  arni  la  favo- 
risce ;  poiché  detti  eretici  furono  condannati  dal  Nioeno  II  colla  retta  interpretazio- 
ae  deBa  Scrittura,  colla  autorità  della  Gléeaa,  e  cai  conaeDso  un&venale  dei  fedeli, 
senza  Tappoggio  di  alcun  testo  scritturale,  mun.  S40, 

i 

* 

CAPITOLO  V, 

•  •  ^ 

La  sentenia  affermativa  noE^è  pib  pia  della  sm  contraria  «  né  alla  Vergine  ed  a 
Cristo  più  onoriBca  ;  come  irragienevolmente  prelendevino  gU  avversartir  «a.  S44, 
Sofismi  con  cui  studiavansi  di  provare  cotal  paradoBse.  JMdtm. 

I.  Essere  una  crudel  guerra  che  si  fa  ai  Santi  Padri  opponendosi  su  ^  questa 
punto  al  comune  loro  insegnamento; 

II.  Pfon  potersi  attribuire  alla  Verglae  la  immanità  dal  peecato  di  edgiae,  aenu 
fare  ingiuria  alla  redenzieae  operata  da  Cristo. 

III.  Quanto  si  onora  la  Vergine  colla  lode  vera>  tanto  si  vitupesa  calla  falsa. 

IV.  Ci»  lar  Vergine  volentieri  spogliasi  di  uaonore,  che  può  tornare  a  pregiiidi- 
zio  di  ^dle  del  suo  l^iglio  divine^  «MH»*  3M. ' 

Si  risponde  al  primo  ritorcendo  Targonlento,  num.  Silk, 

Quindi  in  confutazione  deir  ostinata  pretensione  già  dieci  voltir  smaatiia  ^  che  li 
comune  del  Padri  sia  contraria  ali*  Immacolata,  con  bella  igura  rato^oa  Da  Tautoit 
rispondere  da  molti  degli  stessi  Padri;  che  salutano  Maria  santimima  eone  Vergine 
immacolatai  num,  o4Ì, 
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Biposta  ai  9e<^ndo  sofisma  in  eoi  si  dimostra  con  bel  patagont,  nonfani  inghi- 
ria  a  Cristo,  né  detrarsi  alla  Bedantlone»  aitrilraéndo  a  Manmaantissima  4a  immn^ 
dita  dal  pecrato  di  origine,  num.  S4$. 

Risposta  al  tento,  in  cui  si  dimostra,  óon  tale  immunità  attrtboha  alla  Verone , 
magnificarsi  più  la  eccellenza  di€ri9to  ,  e  solvarei  meglio  la  dottrina  delTAogelioo 
ed  altri  Dottori,  num.  844. 

E  ponendondistittiione  fra  la  Vergine  ed  i  Santi,  sì  lasd  però  la^ redente  molto  al 
di  sotto  ai  meriti  del  Badotttora.  Ibidem, 

La  Vergine  si  spoglierebbe  volentieri  di  nn  onore  che  nonio  eompeteese,  non  mai 
di  nno  inseparabile  dalla  soa  dignità  di  Madre  di  Bio,  num.  $4S. 

Se  nna  minor  probabilllà  possa  slavo  con  una  maggior  pietà  ;  e>vicevera8»  n^MS. 

Se  cbi  tiene  la  sentenca  affsrmati?a  in  bnona  fede  per  più  piobahile^^  non  possa 
Teneraro  rimmacokta  Coneeiionefiensa  ona  specie  di  empietà/ «um.  847. 

I  Pontefici  Sommi  non  potrebbero  cbo  empiamente  esporre  alla  veaerazUmo^un 
mistero ,  e  comanderò  ai  fedeli  di  yeneraiio  se  non  fossero  cani  deUa  verità  e  san- 
tità del  medesimo,  nwn,  S47,  ■  ^  . 

Non  si  avvede^-aiio  gU-  av versarli  che  nd  contraddire*  a  Maria  il  privilegio  di 
esenzione  dal  peccato  di  origine ,  facevano  causa  comune  cogli  «reUci  impognatori 
della  Volgata,  servendosi  dei  medesimi  loro  argomenti^  m»«i.  343. 

Sarebbe  cosa  empia  deprimere  l'onore  di  Cristo  dovuto»  per  esaltare  ifuello  della 
Vergine  Madre  ;  ma  non  sarebbe  minore  empietà  deprimere,  qneìio  cbe  dpvulp  è 
alla  Madre  per  magnificare  quello  del  Figlio,  num,  849^    . . 

Cristo  mostrossi  in  vita  più  soUeciUf  dell'onore  della  Madra  ebe  deflp  stesso  onoi^ 
suo.  Ibidem, 

> . 

CAPITOLO  VI. 

Se  stanti  le  cose  come  si  sono  finora  approvate;  6ia  in  obbligo  11  Papa  di  definire 
di  fede  la  sentenza  negativa  sotto  pena  di  grave  peccalo^  come  si  afiCenna  dagli  av- 
Tcrsarii. 

I.  Giunta  la  sentenza  ali*  nlinnasna  disposizione  ,  Dio ,  dicevano ,  manebetebbe 
alla  soavità  di  sua  providenza,  se  ne  impedisse  là  definiiione,  num,  884; 

II.'  Questa  questione  fu  esaminata  e  ventilata  dalle  penne  più  erudite  per  interi 
secoli  ;  instarono  e  supplicarono  per  la  decisione  della  mede^ma,  Sovrani ,  Princi- 
pi ,  Vescovi ,  Accadef|iiè ,  corporazioni  Religiose  ecc.  e  pure  mal  1  Papi  o  la  Chiesa 
non  si  decisero  per  la  definizione  della  medesima  ;  dunque  perchè  dubitavano  del- 
la verità  della  medeshna.  Ibidem, 

Diede  di  ciò  un  saggio  Clemente  XI ,.  nella  risposta  che  fece  a  Marghctiiv  arci- 
duchessa  d'Àustlria.  Ibid, 
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Si  risponde.  Nob  traitaiBì  nelto  praeote  bisogna  coinè  si  tratterebbe  di  eanae  fi- 
siche  ;  ma  sibbene  cane  timttasi  di  cause  moralirfiMm.  S52, 

Di  codeste  cause  sono  a  noi  ignote  le  ragioni  per  coi  Dio  ritardi  Teffelto ,  e  que- 
sto talvolta  riesca  dìTerso  da  quale  si  aspettava  ;  perciò  quando  una  verìti  sia 
giunta  airnltiraa  disposizione  di  sua  definibilità,  non  tocca  a  noi  deciderlo,  n.  355. 

I  Papi  hanno  finora  sospeso  la  definizione  del  mistero  non  perchè  .dubitassero 
della  veracità  e  santità  del  medesimo  ,  ciò  è  imposslbfle  ed  inoompatibiie  ai  ptasi  » 
che  hanno  fatto  a  fivor  del  medesimo  ;  dunque  per  altre  ragioni  che  conobbero 
néir  alta  toro  sapienta^  nvm.  5S4. 

Se  avessero  peccato  i  Pònlefici  Sommi  non  [de  cidendo  di  fede  il  mistero  della 
Concezione ,  mal  grado  che  ne  conoscessero  la  veptà  •  avrebbero  peccato  eziandio 
e  più  gravemente  i  Padri  che  componevano  il  Tridentino  Concilio  n«  SM,  BS5. 

Non  avrebbero  commesso  un  solo  peccato  di  omissione  ma  cento  altri,  n*  5SS. 

lasisie%'ano,  i  motivi  da  noi  addotti  onde  giustificare  la  condotta  teonta  dai  Papi 
su  di  tal  bisogna  essere -umani  ;  ma  la  verità  di  cui  si  tratta  appartenere  alla  fede, 
e  gli  scandali  da  togliersi  mediante  la  chiesta  definizione .  •  •  al  costome  • , .  dun- 
que ...  se  conosciuta'  la  verità  del  mistero  avesaen  sospesa ia  definiaione  avrebbero 
peccato  in  più  modi. 

I.  Come  Giudici  infedeli,  non  decidendo  la  ctnsa  a  favore  della  parto,  che  ha  per 
sé  la  ragione. 

II.  Come  lucana  esUota  ohe  non  darebbe  qplendore^  e  lasclerebba  i  fedeli  nella 
oscurità  su  punti  appartenenti  alla  fede. 

UI.  Come- Pastori  indolenti ,  che  lasclerébbero  le  pecorelle  di  Cristo  esposte  alle 
incursioni  dei  lupi. 

IV.  Come  Padri  crudeli  ed  Economi  infedeli ,  che  non  distribuirebbero  il  pane 
della  dottrina  ai  figli  indigenti  e  famelici. 

V.  Come  medici  imperili  ed  indolenti,  che  non  applicherebbero  i  rimedi  necessa- 
rii  alle  anime  inferme  ed  ulcerate,  fium.  336,     - 

h.  Si  risponde,  dimostrando  prima  Tineoerensa  degli  avversarii  nel  ragiona»,  n^ 
gando  qui  ciò  che  avevano  sostenuto  altrove,  iòidsoi. 

II.  Che  se  i  Papi  si  fossero  in  codesta  bisogna  lasciati  muovere  da  riguardi  uma- 
ni, questi  li  avrebbero  piuttosto  spinti  alia  decisione  anziché  rattenerli ,  himi.  557. 

III.  1  Papi  soprassedettero  od  evitanda  maUtra  maHa  i  ma  presero  intanto  tatti 
1  provvedimenti  necessarti.  onde  tutelare  la  fede,  il  costume ,  e  labiate  delle  aoì- 
me,  niim.  S38^ 

lì  Giudice  deve  decidere  la  sentenza  a  favore  della  parte  che  ha  per  sé  la  ragio- 
ne, qualora  non  abbia  altri  mezzi  di  tenerìa  in  possesso  de'  snoi  diritti;  t^nto  più 
se  dal  decidere  in  presente  la  questione  possano  emergerne  inconvenienti,  e  nissa- 
no  dal.diflEerire  tal  decisione.  Ibidem. 

lY.  Hanno  adempito  i  Pontefici  Sommi  il  loro  ministero  quali  lucerne  ardcoU , 
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ribattando  i^errore»  e  mostrando  a  chi  «veTt  occhi  per  yeàntìo  il  ìam»  della  verità, 
fitim.  3^8, 

V.  Come  buoni  e  vigilanti  peatori ,  indicando  «Uè  pacoielle  ì  vefi  piecoli  della 
salute,  ed  impedendo  loro  di  correre  ai  velenosi.  Jkid. 

VI.  E  quindi  come  buoni  e  pietosi  Padri»  Ibid. 

VII   Hanno  inoltre  adempito  «1  loro  ministero  da  prudenti  e  peritiseimi  Medici» 
num.  ^Ii9, 
Da  che  si  appalesa  Tarditesza  ed  i  mprontitudine  éegh  awevsarii,  fmm,  4#/. 

CAPITOLO  VU. 

Se  sta  ora  espediente  di  venire  ad  una  decisione  domiMlieat  nei  presenti  tempi. 

Obbiezioni  che  vi  fanno  gli  anticoncetionisti  onde  dlmostrirk  non  espediente  , 
num.  364, 

I.  Il  Papa  non  può  decidere  di  fede  un  mistero ,  se  non  sia  certo  «  ichn  risnlterè 
gloria  a  Dìo  ed  alla  Chiesa  ,  e  vantaggio  ai  fedeli  da  tal  definlziono  :  ma  ciò  non 
può  sperarsi  dalla  deflnisione  del  mistero  in  questione;  dunque  ecc.  H4d, 

li.  Da  tal  decisione  scemerebbe  nei  fedeli  la  pieià  e  divoiione  vèrso  la  Tergine 
anziché  aumentare,  dunque  ecc. 

IH.  Con  tal  decisione  non  accrcsoerebbe  alla  Vergine  pregio  che  già  non  posseg- 
ga, dunque  sarebbe  almeno  inutile. 

IV.  Con  tal  decisione,  contro  i  decreti  di  molti  Papi,  il  Pontefice  Sommo  conden- 
Derebbe  come  eretica  la  sentenza  o/farmoltiMi» 

V.  Contro  ogni  legge  di  carità  si  darebbe  ansa  ai  fautori  della  negativa ,  dìnnul- 
tare  e  deridere  i  loro  avversarii. 

Nuovo  naodo  contraddittorio  di  procedere  degli  avversarii,  numi  S64. 
Bisposta.  Se  dal  decidere  una  verità  di  fede  ,  ne  derivasse  scemamento  neHa  pie» 
tè  e  divozione  dei  fedeli,  la  Cliiesa  a  declinare  un  tal  male  non  avrebbe  mai  dovuto 
definire  alcun  domma  controverso,  num,  S62, 

Perciò  si  prova  che  anziché  scemamento,  la  divoaione  e  pietà  dei  fedeli  prenderà 
ine  ce  mento  grande  da  tal  definizione,  num.  S6S. 

Tal  divozione  crescerebbe  e  nella  intenzione,  e  nella  estensione,  ibidem. 

Scemò  forse  la  divosione  alla  divina  Maternità,  o  alla  perpetua  Verginità  di  Ma- 
ria Madre  di  Dio  perchè  \ennero  deci^  di  fede  ?  num,  S60, 

Se  tal  definizione  non  accresce  alla  gran  Vergine  pregio  intrinseco ,  ne  aumenta 
la  gloria  accidentale  e  perciò  i  pregii  estrinseci,  num.  S64. 

Maria  stessa  dimostra  essere  volere  di  Dio  onnipossente  1  che  le  si  dia  in  fine  co- 
desto onore,  colle  apparizioni  e  miracoli  operati ,  in  conferma  di  pfiviiegio  tanto  a 
sé  caro  ed  onorifico. 

I  Papi  che  sotto  pena  di  scomunica  proibirono  di  tacciare  da  eretica  la  sentenza 
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aff^rmilivt,  non  tolsero  la  ftìÀXk  ai  loro  sncceBsori,  dì  defifdre  di  fede  li  ma  eoiH 
traria,  tmm.  566, 

He  per  qnesU)  terrebliero  taeciati  da  eretici  I  coBtnrìi ,  parehè  dod  ti  fosse  pe^ 
tÀnacia,  potendo  ognuno  errare  di  errore  d'intelletto  sema  essere  eretico.  IMd. 

Se  per  non  porgere  ansa  ai  vincitori  d*  insaltare  ai  vinti  deve  astenersi  dal  deci- 
dere Taugusto  mistero ,  la  G3ùesa  non  sarebbe  dovata  mai  venire  alla  d«Gisiooe  di 
alcnno,  essendo  questo  un  inconveoiente  inevitabile.  Ma  cbi  insalterebbe  ai  yw- 
ti  ?*i  malvagi .  non  mai  i  veri  divoti  di  HaHa,  ntim.  ft66. 

Non  furono  i  testi  scritturali  o  tradizionali ,  cbe  la  sentenia  affermativa  sembri 
avere  in  suo  favore,  che  trattennero  i  Papi^dal  definire  la  negativa,  ma  altre  ragioni 
totalmente  diverse.  Così  altri  errori  che  sembravano  patrocinati  dalla  Scrittura  e 
dalle  Tradizioni  furono  dannati  dalla  Chiesa,  e  che  ebbero  a  difensori  nomini  som- 
mi in  scienza,  ed  anche  in  saétitÀ»  ntim.  S67, 

Tale  decisione  non  arrecherebbe  pregiudizio  alcuno  alla  insigne  e  sacra  Famiglia 
di  S.  Domenico  ,  si  perchè  la  sentenza  affermativa  non  fu  mai  sentenza  del  Sacro 
Ordine,  sì  per  altre  ragioni,  fMim.  S68. 

Fatto  prodigioso  del  P.  Giovanni  da  Viterbo  Domenicano,  celebre  predicatort ,  e 
prima  nemico  acerrimo  della  Immacolata,  e  dopo  illustre  difensore  della  medesima. 

CAPITOLO  vin. 

Se  più  esistano  quelle  estrijnseche  cagioni ,  per  cui  i  Pontefici  Sommi  e  lo  stesso 
sacro  Concilio  Tridentino  ,  giudicarono  miglior  consiglio  di  sospendere  la  definizio- 
ne del  mistero  della  Concezione  Immacolata  di  Maria  Vergine. 

Oltre  quella  che  espressero  i  Legati  pontificii  nel  S.  Concilio ,  due  fàrono  le  et- 
gioni  principali  per  cui  e  detto  Concilio ,  ed  I  Papi  iu  seguito  ,  si  astenaero  da  tal 
decisione. 

1.  Per  non  porgere  •  occasione  agli  eretici  di  vomitare  contro  della  Chiesa  e  di 
Maria  santissinui  nuove  bestemmie. 

IL  II  tiraoK  fondato  e  giusto  di  non  suaeitare  fra  i  cattolici  qualche  scisma , 
num,  369. 

Ma  tali  pericoli  non  sussistono  più  ? 

8i  risponde  ,  non  più  sussistere,  o  sussistere  si  debolmente  da  non  averii  pia  io 
considerazione.  Non  per  parte  degli  eretici ,  I  quali  sonosi  oggimai  resi  indiffercn* 
tiasimi  su  ciò  che  fa  o  decide  la  Sede  Apostolica,  num,  S70. 

rVon  per  parte  dei  cattolici,  di  che  si  adducono  molte  convincenti  ragioni,  n.  B7t 

Che  da  tale  definizione  prendano  occasione  di  bestemmiare  il  mistero  quei  che 
venduti  sono  alla  moderna  empietà,  emendo  questo  uno  degrinconTenienti  inevita- 
bili, non  deve  essere  nemmen  considerato.  Ibidem, 

Corollario  in  cui  sono  brevemente  enumerati  i  principali  argomenti  che  dimostra- 


no  inèlQttabilmeiiti  I«  Terità  e  salitila  M  mìaUrn  ddto  bnuMolite  GonMkm  ^ 
fMfm.  S7M. 

Pochi  SODO  perciò  i  misteri  o  yeritè  per  lo  pasnio  definite  4aU«  caiiese  >  che  ab* 
biano  tanti  argomenti ,  e  ragioni  di  definlbilità ,  4|liante  ne  ha  questo  di  coi  si  trat- 
ta. Ibidem, 

Si  espongono  nn  poco  più  di  proposito  gli  argomenti  sopra  citati  compleasi?*- 
mente,  onde  meglio  dimostrare  U  yerità  dell*  asserto,  iMim.  S7S. 

Ab  e«frffM«oo  danno  nn  potente  impulso  a  tal  deiniìione  le  suppliche  undUato 
al  Pontificio  Soglio  a  codesto  oggetto  di  Principi  SoYiini ,  dei  Tescofi ,  di  Accada* 
mie,  Gorporaiioni  Religiose,  non  esclusa  la  ediflcantiseimt  di  S.  Demsnìco»  m.  974, 

GoBclosione. 
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ESAME    CRITICO 


SULLA  DOTTRINA  DELL'ANGELICO  DOTTORE 

S.  TOMMASO  DI  AQUINO 

Circa  U  peccato  originale  relatitamewu  atta  Beaiisiima  Vergine  Mar 
riaddV.M.  FR,  MARIANO  SPADA  de'  Predicatori  gii 
del  CoUegio  détta  Mnerva  in  Roma. 

(Napoli  presso  Saverio  Giordano  1839) 


.1 


n  sul  primo  leggere  il  titolo  di  questo  opuscolo  ognun  si  avve- 
de non  essere  mio  intendimento  discutere  quella  quistione,  che  con 
tanto  calore  si  è  agitata  tra  i  Dottori  cattolici^  e  che  ha  eccitato  l'ai* 
tenzione  de*  Pontefici  Sommi  perchè  cessassero  le  contese.  Lascian- 
do alla  Sede  Apostolica  il  diritto  di  decidere,  solo  ri^olgomi  ad  ana- 
lizzare la  dottrina  deir Angelo  delle  Scuole ,  per  discoprire  cosa  egli 
abbia  pensato  relativamente  a  Maria.  Gonciossiaehè  alcuni  preve^ 
nuti  nelle  proprie  opinioni  han  fatto  vedere  S.  Tommaso  dalla  loro 
parte,  altri  forse  per  equivoco  di  espressioni  a  lor  fav<»6  hanno  in- 
terpretato le  parole  ;  alcuni  altri  mene  versati  nelle  opere  di  Lui , 
spacciano  come  sue  sentenze  quelle  che  mai  non  ha  avuto  ;  mentre 
i  più  ignoranti  attribuiscono  sentimenti  degradanti  al  suo  ingegno 
luminoso,  e  ingiuriosi  alla  sua  divozione  verso  la  gran  Madre  di  pio» 

2.  Mi  sono  studiato  adunque  di  riandare  senza  spirito  di  parte  le 
diverse  opere  dd  S*  Dottore  e  confrontare  le  sue  dottrine  sparse  in 
quelle.  Quindi  non  deve  destar  maraviglia,  se  a  provare  la  cosa  stes- 
sa adduco  pih  di  un'autorità  di  S.  Tommaso,  e*qualcuna  alquanto 
prolissa. 

3.  Fatto  questo  esame ,  mi  par  di  avere  ritrovato  con  certezza , 
essere  sentimento  dell'Angelico  Maestro,  die  Maria  sia  stata  com- 
presa nella  comune  sentenza  del  peccato  originale,  ma  che  però  sia 
stata  preservata  dal  contrarne  la  colpa  nell'  anima.  Questo  è  quel 
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tanto ,  che  vado  a  dilucidare ,  e  con  ciò  mi  lusingo  dileguare  dalla 
mente  di  alcuni  la  falsa  opinione  »  con  cui  credono ,  che  V  ÀDgelo 
delle  Scuole  abbia  (atta  Maria  del  tutto  uguale  al  resto  degli  uomini, 
che  la  loro  origine  traggono  da  Adamo. 

4.  Per  yenire  poi  a  capo  di^quanto  mi  lon  proposto  ho  pensato 
doyer  incominciare  dall*  esporre  la  dottrina  generale  del  S.  Dottore 
circa  il  peccato  originale ,  e  applicarla  quindi  alle  dottrine  partico- 
lari riguardanti  la  Santissima  Vergine. 

5.  Insegna  il  S.  Dottore,  che  la  giustizia  originale  fu  data  da  Dio 
ad  Adamo,  siccome  capo  di  tutto  1*  uman  genere,  e  per  conseguenza 
nella  volontà  di  Adamo  come  capo  si  trovavano  le  volontà  di  tutti 
gli  uomini.  E  però  peccando  Adamo  con  questo  titolo  perdette  la 
gittstiiia  originale  per  sé  o  per  tutti  gli  uomini  :  nella  quale  defi- 
denta  di  giustida  oonsiate  il  peccato  originale.  «  lustitia  originalis, 
«  sicut  in  primo  dictum  est»  eràt  quoddam  donum  gratiae  toti  hu- 
«  manae  naturae  divinitus  ooUatum  in  primo  parente,  quod  quidem 
€  primus  hoano  amidi  per  proprium  peccatum.  linde  sicut  illa  oii- 
«  ginatfs  iwtiftia  -tràdncta  fuisset  in  po^teros  simul  cum  natura,  ita 
«  etiam  inotdimitio  opposita  a  (4.2,  q.  84^  urL2c9r;cire.  fin.)  ^* 
E  néir  art  5.  deBa  stessa  questione  ad  2  dice.  <x  Defeotua  autem  ori- 
ci ginalis  iuBlitiae  est  peeeatum  originale  a.  Mentoe  nell'art.  1.  ddla 
questione  medesiiiifi  (in  eorp.  ctrc*  med.  )  aveva  detto.  <x  Omoes  ho- 
cc  mlnès  «  qui  nasouitur  ex  Adam  possunt  cònsiderari  ut  unus  homo 
e  in  ^^ntum  oonveaiunt  in  natura ,  quam  a  primo  parente  acci- 
«  pfnnt ,  secuidum  quod  omnes  homines ,  qui  sunt  unius  Commu- 
«  nHaMa  reputanlur  quasi  unum  corpus  ;  et  tota  commnnitas  quasi 
e  mius  homo  ....  Sic  igitur  inoidinatio ,  quae  est  in  isto  honine 
«  ex  Adam  generato  non  est  voluntaria  voluntate  ipsius ,  sed  to- 
a  luntote  primi  parentis,  qui  ttiovet  motione  generationis  omoes, 
«  qui  ex  eius  origine  derivantur  ». 

1  Vfd.  4  p.,  q,  iOOj  ari,  I  cor. 
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6.  Quindi  risultando  la  natura  umana  dall*  anima  e  dal  corpo,  e 
l'anima  non  avendo  origine  per  generazione  da  Adamo  «'per  essere 
immediatamente  da  Dio  creata  ;  Adamo  non  è  capo  di  tutto  il  ge- 
nere umano ,  e  gli  uomini  non  sono  suoi  membri  «  se  non  perchè 
tutti  gli  uomini  quanto  al  corpo  da  lui  hanno  origine  per  via  di  ge- 
nerazione. «  Anima  huios  hominis  non  fuit  secundiim  seminalem  ra- 
<c  tionem  in  Adam  peoeanto ,  sicut  in  principio  effectivo  «  sed  sicut 
<c  in  principio  dispositivo,  eo  quod  semen  corporale,  quod  ex  Adam 
«  traducitur,  sua  virtute  non  efficit  animam  rationalem,  sed  ad  eam 
«(  disponit  1.  Onde  nel  dire  il  S.  Dottore  nel  citato  testo  della  4. 2^ 
q.  84,  art.  4.  Omnes  hamines  possufU  eon$iderari  uMt$  homo  in 
quantum  conveniunt  in  natura,  quam  a  primo  parente  accipiuni  » 
non  deve  pensarsi,  che  gli  uomini  ricevono  da  Adamo  la  natura  per* 
fetta ,  ma  che  colla  sua  azione  nella  generazione  dei  corpo  dispone 
alla  natura  perfetta.  Per  conseguenza  col  nome  di  naiura  in  questo 
luogo  denota  il  corpo. 

6.  Ma  sebbene  Adamo  non  fosse  caponi  tutti  gli  uomini  quanto 
air  anima,  pure  col  suo  peccato  tutta  infetiò  la  natura  umana,  cioè 
r  anima  e  il  corpo.  Per  peecatum  primi  parenHs  iHa  mf eetto  coma* 
cuta  est  in  tota  natura  humana  f  2.  Sent.  d.S4,q*  4.  art*  iodi.)  '« 
Il  che  S.  Tommaso  spiega  nel  seguente  modo:  «  Similiter  ex  actii 
«  naturae,  qui  est  camis  propagatio,  relinquitur  qoaedam  dispositio 
a  inclinans  ad  malum  in  ipsa  natura  generati ,  ^uae  concupisceHtia 
«(  et  fomes  dicitur.  Et  ex  hoc  ipso ,  quod  illa  naturae  cormptio  bk 
a  se  virtutem  peccati ,  ex  quo  causata  est  »  continetia»  personam  at' 
«(  tingit ,  ipsam  indignam  Dei  gratia  efficit.  Unde  relinquitur  ma- 
«  cula ,  vel  deféctus  grsltiae  in  anima  d  3. 

8.  Due  conseguenze  da  ciò  si  derivano.  La  prima  è ,  die  due  c(h  ' 
se  debbonsi  considerare  nel  peccato  originale  :  ima  che  appaitieDB 
alla  carne,  ossia  al  corpo ,  T  altra  airanìBa.  Nella  parto  deHa^rpe 


i  4.  i,  q.  83,  art,  4  ad  3. 

2  Ved,  q,  4de  malo  art,  i  ad  19, 

3  2  sent,  d,  3ifq.  /  art.  4  cor. 
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8i  trova  infezione  ;  in  quella  dell'anima  tì  è  la  colpa ,  per  la  qoale 
ruomo  è  nefnico  di  Dio*  Ne  siegue  in  secondo  luogo»  che  la  trasfu- 
sione del  peccato  originale  non  si  avvera  tutt'una  volta,  quanto  al- 
la sua  totalità,  allorché  la  natura  è  perfetta ,  ma  comincia  fio  dalla 
generazione  della  carne  con  restare  infetta  la  medesima,  e  va  a  com- 
piersi quando  al  corpo  si  unisce  Y  anima,  restando  questa  macchiata 
dalla  colpa,  a  Peccatum  originale  a  primo  parente  traducitur  in  pe- 
ce sleros  in  quantum  moventur  ab  ipso  per  generationem  ^.  Pecca- 
te tum  originale  per  se  loquendo  est  peccatum  naturae  non  peno- 
«  nae,  nisi  ratione  naturae  infectae.  Actus  autem  generationis  pro- 
«r  prie  deservit  naturaOi  quia  ordinatur  ad  conservationem  specie!; 
a  sed  carnem  iam  esse  animae  unitam  pertinet  ad  constitutionem 
T(  personae.  Et  ideo  caro  magis  causat  originale  peccatum  prout  con- 
«t  sideratnr  in  via  generationis ,  quam  prò  ut  est  iam  unita  ^.  » 

9.  Di  cotale  dottrina  puossi  ancora  addurre  ragione.  Supposto 
il  decreto  divino,  che  da  Adamo  si  trasfonda  ne'  posteri  il  peccato 
di  origine ,  il  generante  non  può  certamente  trasmetterlo ,  se  dod 
colla  generazione.  Il  generante  per  nulla  è  autore  della  natura  per- 
fètta del  generato,  giacché  da  lui  non  ha  origine  l'anima,  ma  da  Dio, 
né  da  lui  dipende  l'unione  dell'anima  col  corpo,  essendo  anche  qu^ 
sta  da  Dio  :  che  però  l' azione  del  generante  non  può  giungere  im- 
niediatamente  alla  formazione  della  natura  perfetta,  ma  si  versa  sol^ 
tanto  nella  formazione  della  carne  del  geherato.  La  colpa  poi  ori- 
ginale deve  procedere  dalFazione  correttiva  del  generante,  e  non  può 
trovarsi ,  che  nella  natura  perfetta,  dunque  non  potendo  perdurare 
in  atto  r  azione  del  generante  sino  alla  formazione  perfetta  della  na- 
tura ,  vi  deve  perdurare  almeno  in  virtù^  altrimente ,  se  in  nessun 
modo  vi  fosse  l'adone,  in  nessun  modo  potrebbe  esservi  l'effetto. 
Quest'azione  virtuale  correttiva  deve  perdurare  in  qualche  soggetto, 
perchè  nel  niente  non  può  trovarsi  azione  nò  attuale  né  virtuale  : 
non  può  perdurare  poi  nel  generante,  perché  la  sua  influenza  cessa 

i  4,  Sq,  84,  art»  4  cor. 
2  Q.4d§  mtOo  art,  4  ad  7. 
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del  tutto  dopo  Fatto  ^nerativo,  e  qualche  volta  cessa  aBche  Io  stes- 
so generante  colla  oiorte,  pria  die  sia  anioiato  il  generato;  onde  re- 
sta, ebe  r  adone  tirtuale  conrotti?a  del  padre  passi  nella  carne  del 
geo^ato ,  e  per  meizo  deUa  carne  ra  a  trasfondersi  in  tutta  la  na- 
tora  perfetta  del  medesimo.  Se  coA  non  fosse ,  sarmimo  costretti 
ad  attribuire  rinfeiione  della  colpa  nell'anima,  o  all'anima  stessa» 
che  per  nulla  è  contenuta  in  Adamo,  o  a  Dio,  da  cui  procede,  il  che 
affatto  non  può  dirsi.  Resta  dunque  chiaro,  che  nella  carne,  prima 
che  si  congiunga  all'  anima  dev'esservi  quella  disposizione  correttiva 
die  S.  Tommaso  chiama  corruzione  o  infezione  di  carne.  Comtr 
flio,  qiÈOt  eit  in  carne  e^  qyidem  actus  naturalis  »  sed  intensione , 
^tiriyte  moraUi  (Qf$e$L  4  de  molo,  art.  4  ad  9.)  i. 

10.  Per  questa  infezione  di  carne  adunque  allorché  viene  a  com* 
persi  la  natura  coli' infusione  dell'  anima  nel  corpo ,  l' anima  resta 
macchiata  daUa  colpa ,  ed  inoltre  le  potenze  inferiori  non  hanno  la 
frimitiva  soggezione  alla  ragione.  «  Peccatnm  originale  habet  du- 

<  plicem  processum  :  unum  quidem  a  carne  ad  animam:  alium  vero 
(  ab  essentia  animae  ad  potentias.  Primus  quidem  processus  est  se- 

<  CQiidum  ordinem  geoerationis.  Secundus  autem  secuiidum  ordi- 

<  oem  perfectionis  »  >.  E  con  ciò  si  verifica  la  totalità  del  peccato 
originale*  Ecco  come  parla  S*  Tommaso  :  «  In  originali  iustitia  erat 
«  aliquid  quasi  formale,  scilioet  ipsa  rectitudo  voluntatis,  et  secon- 

<  dum  hoc  opponitur  culpae  deformitas  :  erat  in  ea  etiam  aliquid 
'^  (piasi  materiale ,  scilicet  ordo  rectitudinis  impressus  in  inferiori- 

<  bus  viribus,  et  quantum  ad  hoc  opponitur  sibi  concupiscentia,  et 
<fomes  »  (S  sent.  d.  S2,  q.  4,  ar.  4^  ùd  4.  3j. 

11.  Dalle  cose  esposte  facilmente  conoscesi,  che  la  colpa  sia  real- 
ità distinte  dall'  infezione  della  carne.  Primo  perchè  l' infezione 
'^  sé  stessa  riguardate  non  ha  ragione  di  colpa.  «  Illa  infectio,  quae 

1  Vid.  S  p.,  q.  8,  art.  6  ad  4. 

^*^i,q.9S,  ar.SadS. 

3  Fed.  5p.,  q,S4,  ar.  7, ^Cantra  lib,  4,  eap, SO,  n.  4.  —  p.  4  malo  ar.  S  cor, 
».5 od 4,  et  q.  46, art.  4  odJ?^.  —  J?  ««ni.,  d,  Ì4,  q. Z,  ar,  S ad  6',  et  d.  S4,  q.  1, 
"'•<  045.  ^ibid,art.Mad4.^Jk  Ferir,  q.  2S,  ar,  6  cor.     , 
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«  est  in  semine,  sic  non  habet  rationem  colpae,  proprie  loqùendo , 

<x  ante  infosionem  animae  &.  »  Secondo,  perchè  la  colpa  si  trova 

nell'anima,  e  l'infezione  nella  carne.  «  Peocatnm  originale  nullo 

a  modo  potest  esse  in  carne  ,  sed  solum  in  anima  .  ...  Sic  igitor 

«  cum  anima  possit  esse  subiectum  culpae  »  caro  antem  de  se  non 

«  habeat  quod  sit  subiectum  culpae,  quidquid  pervenlt  de  oormptio- 

«  ne  primi  peccati  ad  animam  habet  rationem  culpae  :  quod  autem 

ft  pervenit  ad  carnem  non  habet  rationem  culpae ,  sad  poenae  s.  > 

Tono,  perchè  1*  infezione  si  contrae  nel  tempo  della  generazione ,  e 

la  colpa  nell'atto ,  che  l'anima  s'infonde   nel  corpo.  «  Sic  ei|;o  iz 

«  ordine  naturae  per  prius  est  peccatum  originale  in  anima*  in  qua 

«  est  sicut  in  proprio  subiecto ,  qoam  in  carnè ,  in  qua  est  sieut  in 

«t  causa  in^tHimentali  ;  sed  in  carne  est  per  prius  ordine  getietutio- 

«  nis,  et  tèmporis  »  (QuoM.  ii  de  nudo  art.  5,  cor.  fin.)  3.  Quarto, 

perchè  la  colpa  macchia  l'anima  come  infezione  persotide,  restando 

l'infezione  della  carne  come  appartenente  alla  natura.  Peeeaium  ari- 

gfnalé  m  primo^  ei  per  se  peccatum  naiwrae^  et  per  poettriuB  perso- 

noe  ^.  Difatto  si  può  levare  la  colpa,  senza  che  d  tolga  Tittfezione 

della  came«  «  Licet  per  gratiam  sanetur  (natura)  huihana  quantum 

«  ad  mentem,  remanet  tamen  in  ea  corruptio ,  et  inféctio  quantum 

a  ad  carnem ,  per  quam  servit  legi  pecdati ,  ut  dfattur  ad  Bom. 

«  7,  25  s.  n  Ed  in  terità  allorché  nell'antico  patto  si  droomideva, 

e  nella  nuova  legge  quando  si  battezza  l'uomo  viene  Uliorato  dalla 

colpa  del  pec<^to  originale,  è  purificato  quanto  all'anima»  restando 

sempre  infetta  la  carne  ;  per  cui  quest'uomo  generando  geòera  i  figli 

nel  peccato  originale*  «  Giréumcisio  autem  data  est  centra  originale 

«t  ad  toilettdam  culpam ,  non  autem  ad  tollendam  cands  corruptio- 

e  nem  <.  Patres  etsi  adhuc  tenerentur  adstricti  reatu  origiuaiis  pec- 

1  M  seni.  d.  SI,  q,  4,  ar.  4  ad  4, 
a  #.  S,  q,  8S,  ar,  4  cor. 

3  Ved.q,  4  de  molo  art.  4  cor.  —  $  seni.  d.  54,  q.  4 ,  ar.  4  ad  H.  ^  D.  Si, 
q.!i,ar^4  ad4.  ^  4  seni.  d.  6,  q.  4,  ar,  4,q.  2  ad l^,"^  /.  i,  g.  8S,  or.  Sad  1 

4  J9 $etU.  d.  ia,  q.  Sì,  ar.  Sad 4. 

5  4.  S,  q,  409t  ar.  9  cor, 

«  4  letir.  d.  /,  q,  %,  ar.  1^  q.  t. 
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<r  cati,  in  quantum  respici(  humanani  naturanit  tapien^  liberati  eraut 
a  per  fidem  CbrisU  ab  omni  macula  peccati  K  ii  Nella  1.  2,  q.  84 j 
ar*  Sad^f  ayea  detto  :  «  Peccatum  originale  per  baptismmn  aufer* 
«  tur  reatu,  in  quantum  anima  recuperat  gratram  quantum  ad  men* 
«  tem  :  remanet  tamen  peccatum  originale  actu  quantum  ad  forni- 
«  tem  f  qui.  est  inordinatio  partium  inferiorum  animae ,  et  ipsius 
a  corporìst  secuo4^m  quam  bomo  generai  »  et  non  secundum  men* 
a  tem ,  et  ideo  baptizati  traducunt  peccatum  originale*  Non  enim 
<x  parente»  generant  in  quantum  sunt  renovati  per  baptiamum,  sed 
<(  in  quantum  retlnent  adhuc  aliquid  de  vetustate  primi  peco^ti  ^«  » 

12.  La  carne  poi  non  contrae  Y  infesipne  se  non  per  la  generazio- 
ne* In  modo  cbe  se  alcuno  discendesse  da  Adamo,  ma  in  tutta  altra 
maniera ,  che  per  geqeranoAe ,  per  nulla  incorrerebbe  V  infezione 
della  carne ,  né  quindi  1*  anima  sarebbe  macchiata  dalla  colpa.  Con- 
ciossiachò  la  ragione  per  cui  s*  incorre  questa  infezione- si  è  per  es- 
sere discendente  da  Adamo ,  non  lo  è  poi ,  che  per  la  generaaione» 
«  Si  aliquis  divina  yirtute  ex  digito  formi^retur ,  originale  non  ha- 
«t  beret  3.  si  aliquis  de  limo  terree  iterum  formaretur ,  originalem 
«  maculam  non  haberet  ^.  Natura  humana  non  fuit  infecta  originali 
«  peccato ,  nisi  secundum  quod  ab  Adam  trahitur.  Unde  si  Deus 
«t  unum  hominem  de  limo  terrae  formaret ,  peccatum  originale  in 
e  eo  non  esset  i>  (3  sent.t  d.  2^  q.  2ad  2.)  ^. 

13.  Un  corollario  ne  deriva  da  questi  principila  che  la  carne  na- 
turalmente non  può  non  essere  infetta  subito  che  per  generazione 
procede  da  Adamo.  Non  poterai  aulem  esa ,  gtiod  natura  iam  cor- 
rupia  ex  coneubilu  ;  nascerelur  sine  inftdioM  originalis  peccati.  ^ 

14.  Da  queste  dottrine  si  può  facilmente  concludere,  che  la  colpa 

1  Sp.  q.  Sìj  art.  7  ad  4, 

5  Fed.  t  sent,  d.  3i ,  q.  4 ,  ar,  4  ad  4.  —  4.  i,  q.  8S,  ar.  4  ad  4,-^  Centra 
lib,  4,  eap,  SS,  n.  44,  —  Quaest  4  de  nmlo  ar.  6  ad  4, 

3  2  seni.,  d.  54,  q.  4,  ar.  3  ad  S, 

4  2  $ent.,  d.  53,  q.  4,  art,  4  ad  3, 

ti  Ved.  4.  J?,  q,  81,  ar.  4,  cor.  et  ad  3,^  Quattt.  4  de  malo  or.  7  cor. 

6  3p.,  q.  28 f  art.  i  circ,  med. 
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è  causata  dalFinfezioDe  della  carne.  Quindi  essendo  infetta  la  carne, 
ch'è  la  materia  delP  umana  natura,  incorre  l'anima  la  macchia  della 
colpa  allorché  si  unisce  alla  carne ,  e  viene  a  compiere  la  naton. 
Ecco  come  parla  S.  Tommaso.  «  Illa  infectio ,  quae  est  in  semine 
«t  sic  non  habet  rationem  culpae,  proprie  loquendo  ante  infusionem 
e  animae  .  •  .  Unde  quia  per  peccatum  primi  faominis  ista  infectio 
«  consecuta  est  in  tota  natura  humana,  ideo  ubi  invenit  subieetom 
«  susceptivum  culpae ,  habet  rationem  culpae  in  actu,  sicut  in  puero 
«  iam  nato:  ubi  vero  hoc  non  invenit,  manet  in  tali  infectione  vv- 
«  tus  culpae ,  ut  sic  causa  culpae  esse  possit  ^«  »  CSaro  non  est  suf- 
H  ficiens  eausa  peccati  actualis ,  sed  peccati  originalis  est  suiBcieos 
<v  causa,  sicut  traductio  carnis  est  sufficiens  causa ,  nulteriallter  ta- 
ce men,  humanae  naturae  s.  »  E  nell'argomento  6  si  propone  questa 
n  difficoltà  a  Bona  est  caro  nostra  utpote  a  bpno  Deo  creata ,  sed 
«  bonum  non  est  causa  mali.  Ergo  peccatum  originale  non  con- 
«  trahitur  per  carnis  orìginem.  »  Alla  quale  dà  la  seguente  risposta: 
«  Caro  nostra  in  sui  natura  bona  est,  sed  secundum  qood  est  privata 
«  origioali  iustitia  propter  peccatum  primi  parentia,  sic  causat  ori- 
«  ginale  peccatum  3  .  » 

15,  E  veramente ,  se  poniamo  come  al  n.  12  che  Iddio  formasse 
un  corpo^  umano  da  tutt'  altro ,  che  da  carne  umana  ;  o  se  da  carne 
umana ,  ma  non  per  via  di  generazione ,  ed  a  questo  corpo  unisse 
un^anima,  né  il  corpo  sarebbe  soggetto  airinfezione,  né  Panima  alla 
colpa  originale.  Se  però  infondesse  quest'  anima  medesima  in  un 
corpo  procedente  da  Adamo  per  via  di  generazione  ,  subitamente 
incorrerebbe  il  peccato  originale.  Dunque  la  colpa  di  origine  non  si 
contrae  nell'anima  per  Tunione  con  un  corpo  qualunque,  ma  con  ud 

1  2  seni.  d.  S4,  7.  1,  art,  4  ad  4.  f 

2  Quaest,  4  de  malo  art,  4  ad  3. 

3  Ved.  anche  la  risp,  ad  7,  et  4S  e  l'art.  S  ad  44.  ar.  3ad  4.  ^  Quaea.  V- 
de  Verit.  art  4  ad  S,  e  q,  28y  ar.  ad  44.  —  Quaett.  3  de  Petent.  or.  Sodò." 
S  $ent.  d.  48,  q.  i,  ar.  4  ad  3,  d.  24,  q.  3,  ar.3,et  d,  30,  q.  4,  ar.$ad3.i«t 
5,  et  d.  34,  q.  4,  ar,  4  ad  4,  et  2.  J,«r.  4,  —  /.  i,  q.  S4,  ar,  4  ad  2.  et  q.  S5,  or 
4ad4. 
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corpo  infetto:  e  però  è  chiaro»  essere  l'infezione  defla  carne  quella 
che  causa  la  colpa  originale.  Di  ciò  a  propoàito  nella  1.  3,  9»  85^ 
or.  4  cor.  dice  S.  Tommaso  «  Illa  corruptio  praecipae  infectio  no- 
«  minari  solet,  quae  nata  est  in  alind  transferri;  nnde  et  morbi  coo- 
«  tagiosi  sicut  lepra,  et  scabies,  et  huiusmodi  infectiones  dicuntur.  » 
E  nella  3  p.,  q.  j87,  or.  5  cor.  circ.  med.  dice  «  Secundum  Augu-- 
<  stinum  t  libido  est  quae  peccatam  originale  transmittit  in  prolero. 
«  Libido  autem  importat  inordinatam  concupiscentiam ,  quae  non 

«  totaliter  subditur  rationi.  1» 

• 

16.  Ne  siegue  da  ciò  che  sebbene  Tinfezione  sia  realmente  distin* 
ta  dalla  colpa,  pure  sono  coti  strettamente  collegate  che  un'anima»  la 
quale  Tiene  infusa  ad  un  corpo  naturalmente  generato»  per  necessità 
di  natura  dev'essere  macchiata  dalla  colpa  originale,  se  una  virtù 
superiore  non  Fimpedisce.  In  quel  modo,  che  se  un  corpo  fosse  in- 
fetto di  grave ,  ed  irremediabile  morbo  ^  per  necessità  di  natura 
l'anima  dovrebbe  separarsi  dal  corpo  e  verificarsi  cosi  la  morte,,  se 
la  virtù  divina  non  impedisse  tal  separazione.  In  altri  termini  : 
Y  infezione  di  un  corpo  generato  naturalmente ,  e  descéndente  da 
Adamo,  porta  il  debito»  e  la  necessità  nell'anima  di  essere  macchiata 
dalla  colpa  originale. 

17.  Finalmente  è  da  osservarsi ,  che  S.  Tommaso  usa  il  nome  di 
peeecUo  originale  a  denotare  non  solo  la  colpa,  che  esiste  nell'anima, 
ma  l'infezione  altred  della  carne.  Ciò  è  manifesto  dai  t<9ti  sopra  ri- 
portati ,  come  da  quel  che  siegue  «r  Concupiscentia  est  peccatum 
«  originale  materialiter ,  et  quasi  per  derivationem  a  superiori  2. 
«r  Gum  caro  humana  pbccato  inficiatur  ex  hoc  quod.est  per  concu- 
«  piscentiam  concepta,  sicut  tota  caro  alicuius  hominis  per. conca- 
ve piscentiam  concipitur,  ita  etiam  tota  peccato  inquinatur  3.  »  Nel- 
la 4.  2^  q.  65,  ar.  4  ad  4^  spiegando  le  parole  diS.  Paolo  ad  Rom.  7. 
Video  atiam  legem  in  membris  mei  repuganiem  legi  meniis  meae  dice 


1  In  lib,  4  d9  nupi.  ef  eoneupUcentia  cap.  i4,  40,  7. 

2  Quaett.  A  de  malo,  ar.  4  ad  t, 

3  S p.f  q.  S4j  ar.  7  cor.  ciré.  med. 
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«  AppsMus  loquitur  ibi  de  homiiie  ìam  vedempto»  qui  liberatus  est 
a  a  culpa ,  led  subiaeet  poenae ,  ratione  ciiias ,  peccatum  dicitur 
Iiabitare  in  carne  ^. 

18.  Queste  sono  le  dottrine  generali  del  S.  Dottore  sul  peccato 
originale.  Passiamo  a  vedere  nel  seguente  paragrafo  quali  sono  i  suoi 
pensamenti  in  particolare  relati?amente  alla  Beatissima  Yergioe ,  e 
si  conoscerà  senza  dubbio,  che  sebbene  abbia  riconosciuto  in  Maria 
rinfezioqe  della  carne,  mai  ha  asserito,  che  la  di  Lei  unima  sia  stata 
sottoposta  alla  colpa  originale. 


Sn. 


19.  Intralasciando  ciò  che  altri  hanno  detto  sulla  adulterazione 
delle  opere  di  S.  Tommaso,  e  nulla  dicendo  degli  antichi  manoscrit- 
ti«  che  in  varie  biblioteche  si  conservano;  mi  contento  dì  esaminare 
ciò  che  si  legge  nelle  edizioni  comuni.  Ed  incominciando  dal  libro 
primo  delle  sentenze  ^  cosi  scrive.  «  Puritas  iotenditur  per  reces- 
«  sum  a  contrario,  et  ideo  potest  aliquid  creatum  inveniri,  quo  ni- 
«  hil  purius  esse  potest  in  rebus  creatis,  si  nuUa  contagione  peccati 
c<  ioquinatum  sit,  et  talis  fuit  puritas  B.  Yirginis,  qme  peccalo  wi- 
«  ginoK ,  ti  oetuolt  iwmwm  fuit  ;  fuit  tamen  sub  Deo,  in  quantum 
«  erat  in  ea  potentia  ad  peccandum.  »  E  nella  dist.  17,  q.  j8,  or.  i 
ad  5,  area  detto  «  Ad  illud  quod  obiicitur  de  Beata  Yirgine  dicea- 
«  dum  est ,  quod  dilfert  puritatis  augumentum ,  et  charitatis.  Aa- 
«  gumentum  enim  puritatis  est  secundum  recessum  a  contrario ,  et 
«  quia  in  Beata  Yirgine  fuit  depuratio  ab  omni  peccato^  ideo  perf^ 
«  nit  od  fiMiiiittm  purUaiiSf  sub  Deo  tamen ,  in  quo  non  est  aliqui 
«  potentia  deBciendi ,  quae  est  in  qualibet  creatura  quantum  in  se 
«  est.  )»  E  nella  3  p^  9*  ^^  ori.  2  od  i.  «  Sub  Christo,  qui  sakari 
«  non  indiguit,  tamquam  universalis  Salvator,  maxima  fuit  B.  Vir- 
c<  ginis  puritas.  » 


i  V»d.  3.  p.,  q.  5/,  ar.  7  ad  2,  el  art.  8  ad  S, 
2  D.  44,  q.  1,  ar.  5  ad  S, 
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20.  Dalla  prima  autorità  è  chiaro,  che  colla  parola  generaUssima 
tmUa  caniagione  peeccUi  esclude  il  S.  Dottore  da  Maria  la  colpa  ori- 
ginale. E  che  questa  sia  la  ma  mente  lo  dimostra  ciò  che  siegue , 
facendosi  menzione  espressa  del  peccato  originale:  quae  peccato  oH- 
ginali  d  aciuaìi  iwmums  fuU.  Nel  secondo  testo  ,  comechè  non 
esprima  la  colpa  originale,  pure  perchè  si  serve  del  termine  uoiver- 
sale  omni  peccate ,  s' include  anche  il  peccato  originale.  Tanto  più 
che  immediatamente  dice  :  Pervmit  ad  summum  ptiri^olù,  non  po- 
tendosi questo  summum^  né  il  maxima  del  terzo  testo  verificare,  se 
non  escludesse  per  sempre  la  colpa  originale. 

21.  Si  sviluppi  meglio  il  sentimento  di  S.  Tommaso.  L'idea  che 
si  ha  del  «omtno»  del  massimo^  è  quella  di  non  potersi  concepire  un 
grado  superiore.  Or  egli  è  certo,  che  essere  stato  nella  colpa,  ed  at- 
tualmente esserne  esente  è  un  grado  di  purezza,  ma  non  è  il  sommo^ 
il  masrimq;  perciocché  il  non  essere  attualmente ,  e  il  non  essere 
stato  mai  nella  colpa,  è  un  grado  maggiore:  e  però  non  potrebbe 
dirsi;  che  Maria  abbia  avuto  il  sammo^  il  massimo  della  purezza,  se 
per  un  momento  fosse  stata  sottoposta  alla  colpa. 

22.  Si  potrebbe  dire,  che  il  mio  argomento  prova  troppo,  doven- 
dosi conchiudere  da  tale  raziocinio,  che  Maria  avrebbe  dovuto  esse- 
re ancora  esente  dall'  infezione  della  carne,  essendo  maggior  purità 
esserne  senza;  la  quale  infezione  è  riconosciuta  in  Maria  da  S.  Tom- 
maso medesimo.  Per  ovviare  a  tale  difficoltà  si  osservi,  che  il  somi- 
mo^* il  massimo  può  prendersi  |in  due  sensi:  primo  assolutamente 
che  equivale  ali*  in/lntìo,  e  questo  sommo  non  può  trovarsi  che  nel 
solo  Dio:  secondo  relativamente,  ed  è  quando  non  può  concepirsi 
un  maggior  grado,  avuto  riguardo  alla  natura,  allo  stato,  alla  con- 
dizione della  cosa,  in  cui  si  trova  il  sommo.  Cosi  V  acqua  si  dice  es-^ 
sere  nel  sommo,  nel  massimo  del  calore  quando  si  trova  nello  stato 
di  ebollizione.  Noo  già  che  non  vi  sia  un  calore  più  intenso  di  quel 
che  sia  neir  acqua  bollente,  ma  perchè  V  acqua,  come  dicono  i  Fi- 
sico-Chimici, non  è  capace  di  un  grado  maggiore  di  calore  di  quel- 
lo deir  ebollizione.  Cosi  S.  Tommaso  spiega  la  pienezza  della  grazia 
di  G.  G.  e  della  Vergine.  Conciossiachè  nella  3.  p.,  q.  7,  ar.  9  cor. 
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di  6.  e.  dice  :  Chrislus  habuii  $am  (cioè  la  pieilena  della  gruzia]  in 
$umimOf  secundum  perfe^igsimum  modtim,  9110  haberi  poteste  Nella^ 
risp.  od  3  poi  dice  :  Pknitudo  gratiae  aUribuUur  ammae  CkrM  te- 
cundum  eapacitatem  creaturoéf  non  autmn  per  comparaHoném  ad 
plenUudinmn  infinUam  honiUUii  divinae»  Neil*  art*  10  ad  1  di  Maria 
cosi  scrìve:  «  B.  Virgo  dieta  est  piena  gratiae  non  ex  parte  ipsius 
«  gratiae,  quia  non  habuit  graiiam  in  summa  exr^llentia,  qua  pò- 
«  test  haberi,  nec  ad  omnes  effectus  gratiae,  sed  dicitur  fnisse  pie- 
ce na  gratiae  per  oomparationem  ad  ipsam,  quia  scilicet  tiabebat  gra- 
te tiam  sufflciehtem  ad  statum  illum,  ad  quem  erat  electa  a  Dee,  ut 
a  esset  scilicet  aaater  Unigeniti  »  ^.  Or  l'uomo  si  può  considerare 
come  semplice  creatura,  e  come  figlio  di* Adamo  contenuto  nella  sua 
volontà  peccante.  È  inerente  alla  natura  dell'  uomo  come  creatura 
poter  peccare,  per  la  flessibilità  del  suo  libero  arbitrio  al  bene,  e  al 
male.  Quindi  qualunque  sia  la  purezza,  in  cui  si  voglia  Y  uomo  con- 
siderare, non  può  togliergli  questa  potenza  al  peccato ,  e  perciò  il 
Bommo,  il  massimo  della  purezze  dell'  uomo  non  esclude  tale  poten- 
za. Né  deriva  da  questo,  che  possono  trovarsi  insieme  nell'  uomo 
somma  purezza,  e  potenza  di  peccare.  L' atto  però  del  peccato  non 
appartiene  alla  natura  dell'  uomo,  e  perciò  un  solo  attadi  peccato  sia 
passato»  sia  presente  esclude  il  sommo^  e  il  massimo  della  purezia; 
quindi  insieme  non  possono  trovarsi  somma  purezza  ed  atto  di  pecca- 
to. Considerato  l'uomo  come  contenuto  nella  volontà  di  Adamo,  oltre 
la  potenza  in  generale  di  peccare,  gli  appartiene  come  proprietà  ine- 
rente a  questo  stato  la  potenza,  ossia  il  debito  d' incorrere  la  colpa 
originale,  stante  il  divin  decreto,  che  tutti  i  discendenti  di  Adamo 
soggetti  esser  devono  a  questo  debito.  Se  ne  deduce  dunque  dai  pria- 
cipii  stabiliti  di  sopra,  che  un  figlio  di  Adamo  considerato  oelb 
somma  purezza  non  può  esser  libero  da  questo  debito,  e  perciò  in- 
sieme  può  stare  somma  purezza,  e  debito  di  contrarre  Y  originale 
colpa.  Tanto  più  che  siffatto  debito,  sebbene  sia  imperfezione  ine- 
rente a  quello  stato,  nessuna  macchia  mette  nell'  anima ,  eh'  è  il  sog- 

1  Ved.  Vari.  Ile U delia  Jtefsa  qusM. 
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getto  della  purezza.  La  colpa  originale  però  io  atto  non  costituisce 
Io  stato  di  figlio  di  Adamo:  giacché  se  non  vi  fosse  il  decreto  di  Dio 
potevano  i  suoi  discendenti  essere  suoi  figli  senza  incorrere  la  colpa; 
e  perciò  nient*  ostante  il  debito,  può  Iddio  preservare  un  discenden- 
te -di  Adamo  dair  attuai  colpa,  senza  che  perciò  cessi  di  essere  con^ 
tenuto  nella  sua  volontà.  Onde  Y  avere  incorso  in  atto  la  colpa  ori- 
ginale esclude  la  somma  purezza,  di  cui  è  capace  un  figlio  di  Ada- 
mo. Il  debito  poi  d' incbrrere  la  colpa  originale  consiste  nella  infe- 
zione della  carne,  come  si  disse  al  num.  16.  Sicché  acciò  Maria  si 
dica  iommamenle,  massimamente  pura  é  necessaria,  che  fin  dal  prin- 
cipio deir  esistenza  della  sua  anima  non  abbia  mai  avuto,  neppur 
per  un  momento  l' attuai  colpa  originale;  non  però  fa  di  bisogno 
die  sia  stata  esente  dall'  infezione  della  carne,  ossia  dal  debito. 

23.  Si  osservi  ancora,  che  S.  Tommaso  nel  primo  e  nel  secondo 
testo  fa  consistere  l' inferiorità  della  purezza  di  Marta  a  quella  di 
Gesù  Cristo  nella  sola  potenza  di  peccare  i.  Futi  tamen  sufr  Beo  in 
quantum  erat  in  ea  poténtia  ad  peecandum  ....  Sub  Beo  tamen  in 
guù  non  est  aliqua  poténtia  deficiendi^  quae  est  in  qual^t  ereatura 
quantum  in  se  est.  Dunque  ne  concludo,  se  il  S.  Dottore  non  rico- 
nosce in  Maria,  che  la  sola  potenza  di  peccare,  ne  esclude  r  atto, 
cioè  la  colpa. 

24.  Potrebbesi  però  opporre,  che  S.  Tommaso  ripone  la  diffe- 
renza tra  Gesù  Cristo  e  Maria  nella  potenza^  ma  non  nella  sola  pò-- 
tenza  di  peccare;  perciò  non  può  tirarsi  conseguenza,  che  se  ne  deb- 
ba escludere  Y  atto.  Rispondo  che  S.  Tommaso  riconosce  in  Maria 
la  soia  potenza  di  peccare  con  1*  esclusione  dell'  atte.  Perché  se  l'at- 
to si  congiunge  colla  potenza,  questa  cessa  esser  tale,  e  la  natura 
della  potenza  é  di  esser  disgiunta  dall'  atto.  Diffatto,  1*  atto  suppone 
sempre  la  potenza;  ma  questa  si  trova  senza  il  primo.  OndeS.  Tom- 

1  nel  dire  Gesà-€risto  ìDteodo  ci6„  che  tutti  i  Teologi  intendono,  vale  a  dire  la 
natura  umana  unita  alla  persona  divina.  E  siccome  la  colpa  appartiene  alla  perso* 
na,  e  non  aUa  natura,  come  è  impeccabile  la  persona  del  Verbo,  cosi  Io  è  Gesù  Cri- 
sto, quindi  in  questo  rapporto  Dio,  e  Gesù  Cristo  si  confondono,  e  quel  che  si  dice 
di  Dio  si  dice  anche  di  Gesù  Cristo . 
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raaso  noD  avesse  ammessa  la  sola  potenza  esclusivamente  Y  atto,  ma- 
le si  sarebbe  espresso.  Inoltre  ammette  F  Angelico  in  Maria  tale  pu- 
rezza, che  sia  la  maggiore,  che  possa  trovarsi  fra  tutte  le  creature 
dopo  G.  G.  Or  se  la  potenza  ammessa  da  S.  Tommaso  fosse  stata 
unita  coir  atto  della  colpa  originale,  ovvero  attuale,  non  verrebbe 
pili  a  riconoscere  tale  supmorità,  e  c&A  escluderebbe  la  superiori- 
tà di  Maria  nell*  atto  che  la  confessa.  Dunque  per  ammettere  secon- 
do il  sentimento  di  S.  Tommaso  la  purezza  di  Maria  inferiore  a  Dio, 
e  superiore  alle  creature,  dobbiamo  porre  la  seguente  gradazione. 
Si  deve  riconoscere  nelle  creature  la  potenza,  e  Tatto  del  peccato: 
fti  Maria  la  sola  potenza  di  peccare:  in  Gesù  Cristo  né  atto,  né  po- 
tenza di  peccato. 

25.  Sviluppiamo  maggiormente  quel  die  si  è  detto.  Nel  peccato 
si  può  considerare  i4  genere,  e  la  spedo.  Il  peccato  nel  suo  genere 
iadica  un'azione  disordinata;  si  ha  la  spedo  del  peccato  quando  que- 
sta diiwrdinazione  si  considera  sotto  tale,  o  tal  altro  rapporto  ,  per 
esempio  sotto  il  rapporto  di  bestemmia,  di  furto,  ecc.  Per  avverarsi 
il  genere  non  è  necessario,  che  si  avverino  tutte  le  specie  :  cod  per 
avverarsi  che  alcuno  sia  peccatore  non  fa  d'uopo  che  commetta  tutte 
le  specie  di  peccato,  o  tutti  gli  atti  di  ogni  specie,  e  per  conseguen- 
za questo  tale  prima  di  cadere  in  peccato ,  si  dice  che  ha  la  potenia 
di  peccare,  si  dice  che  sia  peccatore  in  potenza  ;  ma  da  che  incom 
un  sol  atto  di  peccato,  più  non  può  dirsi  peccatore  in  potenza,  ces- 
sa in  lui  la  potenza  al  peccato  in  quanto  è  genere  ;  sebbene  sia  in 
potenza  a  tutte  le  altre  specie  di  peccato,  e  ad  infiniti  atti  della  stes- 
sa specie.  Or  la  voce  peccato  senz'altra  aggiunzione  indica  il  genere, 
perdiè  non  determina  alcun  rapporto ,  come  la  voce  animale  noa 
determina  né  Tuomo.  né  Torso,  né  la  pantera.  E  siccome  S.  Tom* 
maso  in  Maria  mette  la  potenza  al  peccato  in  quanto  é  genere  seott 
determinazione  alcuna ,  poientia  ad  peecandum . . .  poteniia  defkknr 
di,  cosi  esclude  Tatto  di  ogni  specie  di  peccato ,  e  per  conseguenxi 
anche  Tatto  del  peccato  originale ,  perché  quest'atto  non  può  stare 
insieme  colla  potenza  al  peccato,  considerato  nel  suo  genere.  Si  sg- 
giungi  inoltre,  che  S.  Tommaso  attribuisce  a  Maria  quella  potema 
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di  peccare,  che  non  riconosce  in  Dio:  e  siccome  in  Dio  non  può  es- 
servi potenxa  al  peccato  in  quanto  è  genere,  cosi  la  potenza  eh*  è  in 
Maria,  ò  al  peccato  considerato  nel  suo  genere.  Se  Maria  avesse  in- 
corso coUa  colpa  originale  in  atto ,  avrebbe  la  potenza  ad  altre  spe* 
eie  di  peccato,  ma  non  più  al  peccato  in  quanto  è  genere.  Onde  si 
conchiude ,  che  S.  Tommaso  nello  stabilire  la  differenza  tra  Gesù 
Cristo  e  Maria,  non  ammette  in  quest'ultima ,  che  la  sola  potenza 
di  peccare. 

Ecco  poi  come  si  avvera  la  differenza  che  passa  tra  Gesù  Cristo  e 
Maria.  Sebbene  assunse  Gesù  Cristo  carne  da  Adamo,  non  però  da 
quello  discendeva  per  generazione  ;  ma  il  suo  corpo  fu  formato  per 
opera  dello  Spirito  Santo  dal  sangue  purissimo  della  Vergine.  Quin-< 
di,  come  abbiamo  detto  al  n.  12  non  contrasse  l'infezione  della  car- 
ne, e  per  conseguenza  anche  secondo  l'umana  natura  non  vi  fu  in 
Lui  la  potenza,  ossia  il  debito  che  l'anima  sua  santissima  fosse  mac- 
chiata dalla  colpa  originale.  Al  contrario  però  Maria  per  generazio- 
ne discese  da  Adamo  ,  quindi  giusta  quello ,  che  si  disse  al  n.  13 
per  necessità  di  natura  la  sua  carne  contrasse  V  infezione  originale , 
e  con  questa  il  debito,  e  la  potenza  d'incorrere  nell'  anima  la  colpa 
originale.  Tutta  [dottrina  è  questa  dello  stesso  Angelico,  a  Corpus 
«  Ghristi  fuit  in  Adam  secundum  corpulentam  substantiam ,  quia 
«  scilicet  ipsa  materia  corporis  Christi  derivata  est  ab  Adam.  Non 
«(  autem  fuit  ibi  secundum  seminalem  rationem,  quia  njDn  est  con- 
ce cepta  ex  virili  semine,  et  ideo  non  contraxit  originale  peccatum, 
€  aieut  caèteri ,  qui  ab  Adam  per  viam  virilis  seminis  derivan- 
tur^  ».  Nell'art.  6.  poi  ad  2.  scrive:  «  Quamvis  corpus  Christi  non 
«(  fuerit  in  Adam ,  et  in  aliis  Patribus  secundum  seminalem  ratio- 
a  nem  ;  corpus  tamen  B*  Yirginis,  quod  ex  semine  maris  est  conce* 
a  ptum ,  fuit  in  Adam ,  et  in  aliis  Patribus  secundum  rationem  so- 
a  minalem  ».  Per  cui  il  S.  Dottore  nel  secondo  testo  dice:  5ti6  Deo 
tamen^  in  quo  non  e$l  aliqua  foUntia  deficiendi,  quae  est  in  quaUht 


1  S,  p.  q.  S4,  OT.I  adS, 
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ereiUura  qmnium  in  se  e$t  :  cioè  che  Maria  di  natura  sua  aviebbe 
dovuto  incorrere  la  colpa ,  se  Iddio  non  l'avesse  preservata. 

27.  Mi  si  obbietta  circa  questo  testo  di  S.  Tommaso  ciò  che  si 
legge  nella  Coneordanxa  de'  detti,  e  eondusioni  dell' Àngelicù  al  dub- 
bio 370  cioè:  ce  Ole  (sono  le  stesse  parole  dell'  obbiezione  riportate 
<c  in  italiano)  nel  testo  citato  del  lib.  1  delle  sent.d.  44  q.  1.  art.  3, 
«  od  3.  non  si  fa  parola  delk  Concezione  di  Maria  santisaimaimasi 
ic  parla  di  Lei,  e  della  sua  immunità  dopo  la  santificazione ,  come 
«  appare  dall'autorità  di  S.  Anselmo,  che  ivi  spiega  ;  perciò  le  pa- 
ce role  immunis  a  peccalo  ùriginaU  si  dicono  di  Maria,  come  di  chiun- 
«  qUe,  che  sia  stato  santificato  nell'  utero ,  o  dopo  il  battesimo  ». 
Lo  che  è  lo  stesso  dire,  che  quelle  parole  peccalo  originali  immimis 
fuit  non  si  debbano  interpretare ,  che  per  nulla  contrasse  Maria  la 
colpa  originale,  ma  che  ne  fu  purificata  dopo  averla  incorsa.  A  que- 
sto riguardo  primamente,  che  il  solo  leggere  il  testò  basta  a  far  ve- 
dere ad  ognuno,  che  ivi  il  S.  Dottore  parla  della  purezza  di  Maria 
in  generale,  e  non  già  dell'immunità  dopo  la  santificazione;  sebbene 
ciò  faccia  in  occasione  di  spiegare  l'autorità  di  S.  Ansehno.  E  poi 
dico,  esser  vero,  che  nella  menzionata  risposta  non  si  fa  parola  della 
Concezione  della  B.  Vergine,  ma  non  per  questo  ne  siegue,  che  dal- 
le parole,  e  dalla  dottrina  di  S.  Tommaso  non  si  possa  conchiudere 
l'esenzione  dalla  colpa  originale  di  Maria  nella  sua  Concezione.  E 
veramente ,  in  questo  luogo  parla  l'Angelico  dell'umanità  di  Gesù 
Cristo:  se  Iddio  l'avesse  potuto  far  migliore:  e  dopo  avere  esposta  la 
dottrina  con  chiarezza,  e  distinzione,  come  è  suo  proprio»  nel  terzo 
argomento  cosi  si  obbietta:  «  Yidetur  quod  nec  B.  Yirgine  (cioè  pò- 
«  tuit  facero  humanitatem  Christi  meliorem)  quia  secundnm  Anse!- 
«r  mum,  decuit,  ut  B.  Virgo,  quam  Deus  Unigenito  Filio  suo  prae- 
<c  paravit  in  matrem,  ea  puritate  niteret,  qua  maior  sub  Deo  nequit 
«(  intelligi.  Sed  nihil  potest  facere  quod  sibi  in  bonitate,  rei  punta- 
ci te  aequetur.  Ergo  videtur,  quod  nihil  melius  B.  Virgine  fiioere 
«  possit  ».  Alla  quale  obbiezione  risponde  come  sopra  :  «  Purìtas 
c<  intenditur  per  recessum  a  contrarlo ,  et  ideo  potest  aliquid  crea- 
cc  tum  inveniri,  quo  nihil  purius  esse  potest  in  rebus  creatis,  si  nul- 
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%  la  eontagione  peccati  inquinatam  sit,  et  talis  fuit  pnritas  B.  Yir- 
«  ginis»  qoae  peccato  originali,  et  actuali  immuDis  fitit:  fuit  tamen 
«  sab  Deo ,  in  quantum  erat  in  ea  potentia  ad  peccandum  ».  Dico 
dunque,  che  sebbene  S.  Tommaso  non  parli  della  Concezione,  è  vero 
però,  che  ivi  egli  attribuisce  a  Maria  tal  pureiia ,  di  cui  maggiore 
non  si  possa  dare  nelle  pure  creature:  è  [vero  egualmente ,  che  di 
Maria  asserisce,  che  nvUa  catUagiane  peccati  inqwinata  fuit,..  pic- 
colo originali,  ci  aeluoii  \mmum$  fuU.  È  vero  dunque  conchiudo  , 
che  S.  Tommaso  nel  citato  testo  esclude  da  Maria  la  colpa  originale 
prima  della  Goncerione,  nell'atto  della  Concezione,  e  d^po  la  Con* 
cenone,  altrimenti  non  sarebbe  stata  la  più  pura  tra  le  creature  co- 
me la  vuole  S«  Tommaso. 

28.  Da  ciò  d  vede  quanto  malamente  si  applica  la  parola  immunii 
a  significare  la  purìficatiooe  dalla  colpa  originale  dopo  averla  incor- 
sa. E  primamente  mi  appello  al  comun  sentimento  de*  periti  nella 
lingua  latina  :  imperciocché  immunis  si  dice  riguardo  a  quelle  cose, 
che  non  si  hanno,  né  mai  si  sono  avute.  Difatto  in  questo  senso  Tha 
preso  S.  Ambrogio  i.  «t  Omnis  creatura  peccatorum  icapacitati  ob- 
«  noxia  est.  Sola  autem  est  a  peccato  immunis,  et  immaculata  som- 
«  piterna  divinitas  i>.  Nel  senso  medesimo  lo  scrive  S.  Epifanio 
quando  disse:  «r  Deme  adorationem  a  Yirgine  Maria,  et  omnia  alia 
«  quantum  ad  purìtatem ,  et  sanctitatem ,  et  imnmnUaUm  a  peeeaio 
«  concede  ».  Neiristesso  senso  r;ha  usato  S.  Ildefonso  Vescovo  nel 
dire  nel  lib.  1.  depcrp.  Virgin.  «  Quid  est  quod  iegem  naturae  re- 
«  quirunt  in  Maria,  ubi  totum  quidquid  in  ea  fuit  possedit  Spiritus 
«  Sanctus  ».  E  poi  nella  disp.  de  V.  Maria  dice:  «  jGonstat  eam  ab 
«  originali  foisse  immunem  » .  Nel  senso  medesimo  Alessandro  VII 
nella  sua  Costituzione  SoUiciiudo  omnium  Eeólemrum  8  dicemb.  1661 
con  dire:  «  Vetus  est  Christifidelium  erga  eius  Beatissimam  Matrem 
«  Virginem  Maria  pietas  seotientium,eius  animam  in  primo  instanti 
«  creationis,  atque  infusionis  in  corpus,  fuisse  speciali  Dei  gratia , 
«  et  privilegio,  intuitu  meritorum  lesu  Christi  eius  Filli  humani  g^ 

1  Lih.  o.  de  Spirita  Sancto  e.  49, 
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«  neris  Bedemptoris  a  macula  peccati  originalis  praeseryatam  ttn- 
«  munem».  Dico  di  pitiche  S.  Tommaso  colla  parola  immumi  esclih 
de  da  Maria  il  peccato  originale  in  quel  modo  stesso,  che  ne  esclade 
il  peccato  attuale  :  quae  peccato  or^molt ,  et  oduolt  tnMMifitf  fmt. 
Forse  si  vorrebbe  dire  che  Maria  qualche  volta  soggiacque  al  peoeato 
attuale,  e  poi  ne  fu  esente?  Ciò  è  contro  la  comune  eredenia ,  ma 
molto  più  contro  il  Ciondlio  di  Trento  sess.  6,  can.  23.  Dunque  per 
giusta  illazione  quel  che  S.  Tommaso  volle  dire  del  peccato  attuale, 
disse  del  peccato  originale.  Inoltre  il  S.  Dottore  con  queU'tmmtM» 
vuol  dare  a  Maria  la  maggior  purezza,  che  si  possa  dare  fra  le  pure 
creature.  Se  colVimmunis  volesse  significare  la  liberazione  dall*  ìih 
corsa  colpa ,  e  lo  volesse  dire  come  si  dice  di  tutte  le  creature,  sa- 
rebbe contro  il  suo  scopo,  perchè  metterebbe  Maria  a  livello  di  tutti 
gli  altri,  e  non  sopra  tutti. 

^.  Facciamoci  anche  ad  esaminare  il  modo  di  dire  di  S.  Tom- 
maso. Egli  nella  1.  2,  q.  81,  art.  5  ad  2  scrìve  :  «  Quibusdam  vi- 
«  detur,  quod  Eva  peccante,  si  Adam  non  peccasset,  filii  essenti»- 
«(  tnunes  a  culpa  ».  Ed  al  certo  in  questo  testo  S.  Tonunaso  dod 
parla  di  colpa  già  avuta.  Parlando  di  Gesù  Cristo  si  serve  delle  stes- 
sissime  parole:  «  Decimatio  erat  actus  tantum  figuralis  quantum  ad 
«  illos,  qui  in  lumbis  Abrahae  decimabantur,  et  ideo  Christo  dod 
<c  competebat,  quia  ab  originali  ìmmunis  fuU^  ».E  nella3p.,q«^f 
art.  3  cor.  a  Quod  secundum  carnem  aliquis ,  ab  illa  damnatiooe 
«  liberetur,  non  videtur  fieri  debuisse,  nisi  post  incamationem  eios 
€  (Christi),  in  qua  primo  debuit  immumUas  damnationis  apparare  i». 
Non  posso  credere  che  venga  in  mente  ad  alcuno ,  che  nella  parola 
immunii  in  questi  luoghi  il  S.  Dottore  voglia  dire,  che  colui  il  quale 
era  venuto  a  cancellare  i  peccati  del  mondo ,  ne  dovesse  esswe  egli 
atesso  prima  purificato.  E  finahnente  nella  2.2,  q.  152,  art.  1  cor. 
dice:  «  Yirginitas  hoc  importat,  quod  persona ,  cui  inest ,  immunis 
€  tUà  concupiscentiae  adustione  ».  È  vero  poi,  che  se  alcuno  per 
un  solo  solissimo  atto  adustus  sU  a  cancupiecenHa  amittU  virginilth 

1  4.  $9ni,  d,  4,  q,  i,  oTy  9,q,  2ad  S. 
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iem.  Onde  anche  qai  S.  Tommaso  colla  voce  immunis  sigoifica  esen- 
zione totale,  e  perpetua  di  adastbne/Ghe  però  immunis  riguardo  a 
Maria  deve  intendersi  di  non  avere  mai  incorsa  la  colpa  originale. 

30«  Contro  questa  risposta  si  potrebbe  apportare  ciò,  che  S.Tom- 
maao  soggiunse  nella  3.  p.,q-  27,  art.  3  cor.  fin.  «  Post  modum  vero 
«  in  ipea  conceptione  camis  Qiristi,  in  qua  primo  debuit  refulgere 
«  peccati  immumUoi,  credeudum,est,  quod  ex  prole  redundaverit  in 
<  matrem,  totaliter  fomite  subtracto  ».  Dal  che  si  potrebbe  dire , 
che  S.  Tonmiaso  fa  derivare  da  Gesù  Cristo  in  Maria  V  immunità  ^ 
che  le  tolse  il  fomite:  dunque  la  parola  immunitas  in  questo  luogo 
significa  esenxiòtte  dal  fomite,  che  prima  aveva,  e  non  già  di  ciò,  che 
mai  aveva  avuto.  Rispondo  sulle  prime  non  potersi  negare  da  nes- 
suno, che  la  parola  peecaH  immunUeu  riguardo  alla  carne  di  liesii 
Cristo,  qui  significhi  esènxione  di  ciò,  che  mai  non  aveva  avuto  ;  in 
qua  primo  débuU  reffidgere  peccati  immunitas  ;  e  con  questo  sempre 
più  si  conferma  quanto  io  asserisco.  Dico  poi,  che  da  Gesù  Cristo  ri- 
dondò in  Maria  non  l'immunità  del  fomite  ,  ma  la  sottraiione  del 
medesimo ,  come  appare  dalle  parole  stesse  di  S.  Tommaso  totaìiter 
famUe  subiraelOf  che  equivale  alla  seguente  espressione  :  Ex  Chriato 
Ha  fuit  redundanHa  in  Mairem,  ui  fuerii  totaiUer  fomiUs  subtracHo. 
E  però  la  parola  immunUas  non  si  riferisce  al  fomite  di  Maria,  ma 
del  tutto  alla  carne  di  Gesù  Cristo,  come  può  os^rvarsi  che  si  .trova 
in  una  proposirione  incidente,  e  quasi  fra  parentesi. 

31.  Per  istaurare  poi  l'obbiezione  si  può  dire ,  che  Vmmunis  si 
debba  intendere  per  liberazione  della  contratta  colpa ,  perchè  nel  se- 
condo testo  riportato  si  fa  uso  della  parola  depuraiio  che  vale  puri- 
ficazione da  attuale  colpa.  Non  ci  ha  dubbio,  rispondo,  che  la  parola 
depurano  possa  avere  il  connato  senso:  ma  nel  caso  di  cui  si  tratta, 
non  può  adattarsi.  U  genuino  senso  delfautore  debbo  conoscersi  da 
tutto  il  contesto.  Ivi  parla  di  tutti  i  peccati  :  In  Beaia  Virgine  fùit 
depuratio  ab  omni  peceaiOf  e  perciò  dal  peccato  si  originale  che  at- 
tuale. E  siccome  non  si  può  intendere  il  depuratio  del  peccato  at- 
tuale, che  sia  stata  purificazione  da  incorsa  colpa ,  cosi  neppure  nel 
peccato  originale.  Si  aggiunga,  che  S,  Tommaso  con  quel  depuriUta 
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vuole  esprìmere  il  simimum  ptxrUaiis  della  B.  Yergine ,  die  cette- 
mente  noo  potrebbe  significarlo  se  si  spigasse  nel  senso  ddl'obbie- 
zione. 

32.  Si  oppone  in  secondo  luogo  dall'autore  della  stessa  Concor- 
danza, a  Sebbene  S.  Tommaso  dica  nella  sopratrascrìtta  risposta  • 
«  che  Maria  fu  immune»  non  dice  però  che  fu  sempre  immane ,  ma 
«e  senza  alcun  segno  oniversale ,  siccome  ancora  dice  di  altri  uomini, 
c<  che  qualche  volta  sono  senza  peccato  veniale  in  questa  vita  «  ma 
«  non  sempre,  né  a  lungo  tempo,  come  apparisce  dalla  3  p.  q.  79, 
«  ar.  4  ad  2.  ».  È  facile  la  risposta  a  questa  istanza.  Non  era  ne- 
cessario apporre  alla  parola  immum  il  segno  universale  semper^  es- 
sendovi intrinsecamente  contenuto  :  impercioochè  la  parola  immik' 
ni5,  come  sopra  ho  dimostrato,  si  dice  soltanto  di  colui,  che  non  è 
stato  soggetto  al  peccato  :  in  quel  modo  che  non  può  dirsi  essere 
stato  immune  dalla  peste  colui ,  che  l'ha  soflRerta  e  Tha  superata, 
ma  sibbene  si  dice  essere  stato  immufie  colui  che  mai  è  stato  infet- 
tato dalla  peste.  Di  fatto  S.  Tommaso  neltesto  riportato  al  nume- 
ro 29  per  escludere  da  G.  C.  il  peccato  originale  non  usa  la  parti- 
cola semp^ ,  ma  semplicemente  dice  :  ab  ùriginali  teimunù  fuU. 
Perchè  dunque  nella  stessa  circostanza.si  pretende  che  il  S«  Dottore 
ne  abbia  dovuto  far  uso  in  riguardo  a  Maria?  Gli  oppositori  poisa- 
rebbero  convenuti,*  se  vi  avessero  trovato  nella  parola  di  S.  Tomma- 
so il  segno  universale.  Ebbene:  quantunque  questo  segno  universa- 
le non  fu  apposto  dal  S.  Dottore  nell*  immutds ,  ben  lo  espresse  col 
nulla  nelle  parole  precedenti  :  Si  nuUa  coniagioM  peeeoH  inquina- 
tum  ail,  et  talis  fuit  purUas  B.  Virginii. 

33.  Non  restano  gli  oppositori  soddisfatti  di  questa  risposta ,  pe- 
rò soggiungono.  Altri  uomini  in  questa  vita  qualdie  voUa  sono  sen- 
za peccato  anche  veniale,  e*perciò  di  loro,  de'  bambini  di  fresco  bat- 
tezzati e  dei  beati  in  Cielo  si  può  dire,  che  nidla  contagione  peccaH 
suni  inquinati:  né  per  questa  parola  nuUa  si  esclude  per  sempre  da 
loro  la  colpa.  Dico,  che  una  riflessione  grammaticale  scioglie  la  dif- 
ficoltà. Le  parole  di  S.  Tommaso  sono:  Talis  fuit  puritas  B.  Virgi- 
nis  :  cioè  nulla  contatane  peccati  inquinata  fuit ....  peccato  eri- 
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gifuHi^  et  oHuàti  immunis  fùU.  V  espressione  del  verbo  fuit  è  di  pflp- 
Malo  sema  aleiuia  particola  restrittiva  di  tempo  :  quindi  la  signiflc»* 
«ione  del  verbo  deve  prendersi  in  tutta  la  sua  estenzione ,  cioè  per 
tutto  il  tempo  passato,  eh' è  lo  stesso^che  sempre.  Sd  è  perciò,  che 
di  Maria  si  può4ire  :  NuUa  contagione  peccati  inquinaia  fuU  .  .  » 
a  peccato  originali  et  aetuoH  immunii  fuit:  ma  dei  bambini,  dei  giu- 
stificati ,  e  dei  beati  non  può  dirsi  JVidla  cantagione  peccati  inqui- 
nati fuerunt:  sebbene  si  possa  dire  :  NuUa  cantagione  peccali  inqui- 
naH  sunt.  Al  par  che  di  un  protestante  convertito  al  CattoUcismo 
si  può  dire ,  che  non  è  ereHeo,  non  però  che  non  fu  eretico  t  oome 
si  può  dire  di  un  altro,  eh' è  stato -sempre  nel  grembo  della  S.Chie- . 
sa.  Altronde  se  valesse  questa  ragione  pel  peccato  originale,  valer 
dovrebbe  pei  peccato  attuale ,  e  quindi  si  potrebbe  oonehiudere»  die 
S.  Tommaso  in  questi  testi  non  esclude  da  Maria  per  sempre  il  pec* 
cato  attuale. 

34.  Quanto  poi  a  dò,  che  si  cita  della  3  p.  q.  79 ,  art.  4  ad  2» 
ben  diverse  sono  le  espressioni  da  quelle  addotte  di  sopra.  In  que- 
sto luogo  S.  Tommaso  espone  le  parole  dell' epist.  1.  di  S.  Giovai»- 
ni  e.  1»  portate  neir  argomento  :  Si  dueerjmus,  quia  peceatmn  non 
habemus ,  ipsi  no$  eedueimus ,  e  dice.  «  Dicendum  est ,  quod  illud 
«  yerbum  non  est  inteUigendum,  quin  aliqua  bora  possit  homo  etoe 
«  absque  omni  reatu  peccati  venialis:  sed  quia  vitam  islam  saocti 
<v  non  ducunt  sine  peccatis  venialibus  ».  NuUa  di  comune  o  di  si- 
mile vi  scorgo  in  questo  testo  con  le  espressioni  di  cui  parliamo» 
Né  punto,  né  poco  vi  leggo  la  voce  immunie.  Onde  da  ciò  nulla  può 
dedursi  per  escludere  da  questa  parola  immunis  Y  esenzione  perpe- 
tua di  ogni  colpa  da  Maria. 

35.  Si  prosieguo  ad  opporre,  «t  Non  essere  a  proposito  della  ma- 
«  terìa  che  il  S.  Dottore  tratta  nel  cit.  art.  3.  della  dist.  44  del  1* 
«(  libro  delle  sent.  inserirvi  qualche  cosa  circa  la  concezione  pasriva 
«  della  B.  Vergine ,  ma  piuttosto  della  concezione  passiva  di  6.  C* 
«  circa  la  quale  dice  in  altro  luogo,  essere  eresia  l'asserire,  esservi 
«  stata  in  Adamo  qualche  parte ,  che  non  fosse  infetta  dal  peccato 
«  originale,  da  cui  fu  formata  la  carne  di  G.  G.  Ma  remundazionft 
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«  di  questa  carne  dalla  precedente  infedone  precedette,  almeno  si^ 
«  condo  la  ragione,  l'assunzione,  come  si  ha  nel  lib.  3.  seni.,  d.  3, 
"(c  q.  4,  ar.  10,  e.  2;  L.  prìn.  lob.  3, Lect.  5  solo  occorreva nell. 
«  delle  sent.  alla  concezione  passiva  di  G.  G.  aggiungere  qualche 
«  cosa  della  concezione  attiva  di  Maria,  con  cui  concepì  G.  G. ,  per 
<  l'autorità  di  S.  Anselmo  ivi  addotta,  e  nella  quale  si  dice,  che 
«  Iddio  preparò  la  Vergine  in  Madre  al  suo  Unigenito  Figlio». 

36.  Lo  scopo  di  S.  Tommaso  neir  articolo  citato  è  i|ueIlo  di  far 
vedere ,  che  tra  le  creature  riguardate  assolutamente  nella  propria 
natura  se  ne  possono  concepire  sempre  più  perfette,  ma  sotto  ceiti 
rapporti  può  avvenire,  che  qualche  creatura  non  possa  avere  un'al- 
tra piii  perfetta  sopra  di  sé,  come  si  è  l' umanità  di  G.  G.  riguardo 
all'unione  ipostatica.  Per  meglio  conoscere  la  mente  dell' Angelico 
stimo  bene  trascrivere  per  intero  il  corpo  dell'  articolo,  sebbene  uo 
po' diffuso.  Dopo  avere  fatto  il  quesito  Virum  Deu$  paUmrii  faan 
humamtatem  Chriai  meliùr^m  quam  $U  :  soggiunge.  «  Dieendun 
«  quod  sicut  quolibet  bono  creato,  eo  quod  flnitum  est,  potat  ali- 
«  quid  melius  esse  ;  ita  bono  increato ,  eo  quod  inflnitum  est  nibil 
«  melius  esse  potest.  Et  ideo  bonitas  creaturae  duplidter  censide- 
«  rari  potest:  aut  quae  est  ipsius  in  se  absolute,  et  sic  qualibet  aea- 
€  tura  potest  esse  aliquid  melius:  aut  per  comparationem  ad  bonom 
«  increatum,  et  sic  dignitas  creaturae  recipit  quandam  infinitatem 
«  ex  infinito,  cui  comparatur  :  sicut  humana  natura  in  quantum  est 
a  unita  Deo ,  et  B.  Virgo  in  quantum  est  Mater  Dei ,  et  gratis  io 
a  quantum  coniungit  Deo,  et  universum  in  quantum  est  ordinatumia 
«  Deum.  Sed  tamen  in  istis  compigrationibus  est  etiam  ordo  duplex. 
<x  Primo  quia  quanto  còbiliori  comparatione  in  Deum  rdèrtur  no- 
ie bilius  est  ;  et  sic  humana  natura  in  Ghristo  nolnliasima  est ,  quia 
ce  per  unionem  comparatur  ad  Deum  :  et  post,  B.  Virgo ,  de  cuiiis 
e  utero  caro  divinitati  unita  asumpta  est,  et  sic  deinceps.  Secundo, 
«  quia  quaèdam  istarum  comparationum  est  secundum  respectom 
fl[  tantum ,  sicut  universi  ad  finem ,  et  malris  ad  filium  ;  et  ideo  ex 
«  dignitate  comparationis  non  potest  sumi  iudicium  de  re  absoln- 
«  te,  ut  dicatur,  quod  B«  Virgine  non  potest  aliquid  melius  easoi 
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«^  sed  flecuDdum  qaid,  ut  dicatur  quod  non  potest  esse  melioris  ma- 
«ter  9  nec  ad  maius  bonum  ordinatum  Universum.  Sed  alia  corn- 
er paratie ,  scilicet  per  unionem  est  etiam  secundum  esse  :  et  ideo 
«  iudicium  simplidter  de  natura  unita  est  secundum  comparationis 
«e  bonitatem  ;  ut  dicatur  quod  Christo  Iiomine  niliil  melius  esse  pò- 
«  test.  Sed  indicium  quod  est  praeter  hanc  comparationem,  est  se- 
«  cundum  quid  tantum ,  ut  cum  dicitur  «  quod  humana  natura  in 
«  Christo  in  quantum  est  creata  potest  aliquid  esse  melius  ;  et  hoc 
«  ideo  quia  natura  considerata  praeter  esse  suum ,  est  secundum  ra-« 
«  tionis  acceptionem  tantum  ». 

37.  Parla  qui  adunque  US.  Dottore  di  bontà  e  di  perfeiione  del- 
la creatura  in  riguardo  a  Dio,  conchiudendOt  che  1*  umanità  di  Ge- 
sù Cristo  è  la  cosa  la  più  perfetta  fra  le  creature.  La  terza  obiezio- 

« 

ne  poi  volendo  provare  »  che  l'umanità  di  Gesù  Cristo  non  sia  più 
perfetta  della  B.  Vergine  adduce  l' autorità  di  S.  Anselmo,  che  parla 
della  purità  di  Maria:  e  per  far  vedere  S.  Tommaso  che  le  parole  di 
S.  Anselmo  per  nulla  si  oppongono  alla  sua  esposizione  »  dice  esr 
servi  diflèrenza  tra  la  purezza  e  la  perfezione,  ossia  bontà;  la  prima 
si  verifica  per  la  lontananza  dal  suo  opposto ,  cioè  dal  peccato,  la  se- 
conda per  accesso  al  Sommo  Bene  :  vale  a  dire,  che  tanto  è  maggio- 
re la  purezza ,  quanto  è  più  lontana  dal  peccato  :  tanto  è  maggiore 
la  bontà ,  quanto  più  si  accosta  al  Bene  Sommo.  E  siccome  il  pec- 
cato è  Unito ,  perciò  una  creatura  finita  può  arrivare  alla  meta ,  al 
colmo  della  purezza  con  essere  lontana  del  tutto  dal  suo  opposto  il 
peccato.  Al  contrario  però  il  Bene  Sommo  essendo  infinito ,  e  non 
potendosi  una  creatura  limitata  del  tutto  avvicinare  ali* infinito, 
perciò  non  può  avere  l' onnimoda  pierfezione,  onde  quantunque  buo- 
na si  volesse  considerare,  ossia  perfetta,  sempre  se  ne  può  pensare 
una  migliore.  Beplichiamo  il  testo.  «  Puritas  intendilur  per  rece»- 
«  sum  a  suo  contrario,  et  ideo  potest  aliquid  creatum  inveniri,  quo 
«  nihil  pnrius  esse  potest  in  rebus  creatis,  si  nulla  contagione  pec- 
«  catf  inquinatum  sit,  et  talis  fuit  puritas  B.  Yirginis,  quae  peccato 
a  originali ,  et  actuali  immunis  fuit;  fuit  tamen  sub  Deo  in  quai>- 
«  tum  erat  in  ea  potentia  ad  peccandum  :  sed  bonitas  intcnditur  per 
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«  aMxessam  ad  terminum  «  quod  in  infinitum  distat ,  sdlieet  mot- 
te  mum  boDum  :  unde  quoUbet  finito  bono  potest  aliqoid  melius 
fieri  »• 

38.  Dunque  S.  Tommaso  non  paria  né  di  conoeiioiie  passiva  di 
a.  C.  né  di  concezione  attiva  di  Maria  :  ma  nel  corpo  dell'articolo 
parla  della  totale  rispettiva  perfezione,  o  bontà  dell' «nuinitè  di  G.  C. 
sopra  di  cui  non  ci  ha  altra  fra  le  creature ,  e  ndla  riposta  ad  3. 
«conviene  con  S.  Anselmo,  e  parla  della  totale  pareaui  di  Maria ,  cioè 
della  totale  lontananza  di  ogni  oolpa  da  Lei ,  si^a  di  cui  non  può 
pensarsene  altra  fra  le  creature. 

39.  Ma  per  avventura  qudla  parola  per  r€ce$$um  a  canirariB  po- 
trebbe far  venire  in  mente  a  qualcuno ,  che  S.  Tommaso  voglia  si* 
gniBcare ,  essere  stata  la  Vergine  prima  nel  contrario ,  cioè  nel  pec- 
cato ,  e  poscia  ne  sia  stata  liberata  :  giacché  a  parlare  il  ling«a^io 
della  scuola,  nessuno  può  giungere  al  termine  ad  qtam^  se  non  la- 
scia il  termine  a  quo^  e  quindi  pria  deve  trovarsi  nel  termiBe  a  quo. 
Sulle  prime  faccio  riflettere  che  S.  Tonunaso  usa  queUe  parole  per 
reeeuumn  conirario^  per  istabilire  l'idea  generale  della  purità,  che 
fa  consisteiie  nella  lontananza  dal  peccato  ;  perciò  in  questa  descri- 
zione della  purità  s' include  anche  la  purità  imperfetta,  come  fan  ve- 
dere le  sue  stesse  parole  :  Puntai  inUniUur  per  reeeesum  a  sanita- 
rio :eA  altrove  :  ÀugwmfUnm  purUatis  est  seeundum  receseum  a  coih 
icario.  V  intenzione  e  r  aumento  si  verificano  nelle  cose  imperfette. 
Non  applica  però  questa  purezza  a  Maria:  qual  purezza  a  Lei  si  con- 
viene 40  manifesta  nelle  parole  che  sieguono  :  Nulla  coniagione  pee- 
aUi  inquinata  fuit . . .  peccalo  originali  et  aduaU  immunis  fuU.  Os- 
servo in  secondo  luogo  che  alcune  cose  possono  avere  un  doppio 
termine  a  quo  :  uno  positivo  e  un  altro  negativo ,  o  io  questo  caso 
per  arrivare  al  termine  ad  quem  non  è  sempre  necessario  che  si  pro- 
ceda dal  termine  a  quo  positivo.  Yi  siano  p.  e.  due  tempii  uno  al- 
zato di  nuovo,  un  altro  dedicato  ai  Demonii  ;  il  primo  si  dice  pro- 
fano negativamente,  il  secondo  positivamente.  Or  se  tutti  e  due  que- 
"sti  tempii  si  consecrassero ,  arriverebbero  allo  stesso  termine  ad 
quem ,  cioè  alla  santiQcazione ,  non  protedendo  però  dallo  stesso  ter- 
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mioe  a  quo:  il  primo  da  non  santo  diventa  santo,  il  secondo  tale  ad- 
diviene da  contaminato.  Cosi  ia  parità  ha  due  termini  a  quo  :.  uno 
è  lo  stato  del  peccato  «  ed  in  questa  maniera  i  peccatori  per  la  giù* 
stificazione  soo  purificati  :  l'altro  termine  a  quo  è  lo  stato  di  non 
puro,  ed  io  questo  modo  fu  la  purità  degli  Angeli  ricevendo  la  gra- 
zia ,  sebbene  per  nulla  abbiano  avuto  il  peccato*  In  terzo  luogo  os- 
servo ,  che  S.  Tommaso  non  dice ,  che  la  Vergine  reeeuU  a  contra- 
rio  purikUis ,  ma  dopo  avere  determinata  1*  idea  della  purità  sog- 
giunge :  iettila  contagione  peeeoH  inquinata  fuit  :  ed  altrove  Pervenii 
ad  iìtìnmum puritaUs.  Or  se  summumpuriUiHs,  come  ognun  vede, 
significa  purità  perfetta,  non  può  indicare  un  termine  a  quo  oppo- 
sto positivo,  il  quale  non  può  trovarsi  che  nella  purità  imperfetta. 
Dobbiamo  conchiudere  dunque ,  che  allorquando  S.  Tommaso  dice 
della  Vergine ,  die  pervenii  ad  summum  purilatis  ,  suppone  il  ter- 
mine a  quo  negativo ,  e  non  positivo  :  come  dell*  anima  di  G.  G.  si 
dice,  die  pertenU  ad  summum  purtéatis^  esclusa  anche  la  potenza  di 
peccare,  non  perchè  si  allontanò  dal  peccato,  ma  perchè  non  fu  mai 
nel  peccato.  Dottrina  è  questa  dell*  Angelico  :  poiché  nella  3*  p. 
q.  34,  art.  U  nel  secondo  argomento  opponendosi ,  che  mal  si  di- 
rebbe deir  anima  di  Gesìi  Cristo  essere  santificata ,  per  non  essere 
stata  mai  nel  peccato ,  cosi  risponde,  a  Sanctificari  est  aliquid  fieri 
«  sanctum.  Fit  autem  aliquid  non  solum  ex  contrario,  sed  etiam  ex 
«  negative  vel  privative  opposito;  sicut  album  fit  ex  nigro,  et  etiam 
a  ex  non  albo.  Nos  aulem  ex  peccatoribus  sancti  efficimur  :  et  ita 
a  sanctificatio  nostra  est  ex  peccato.  Sed  Christus  quidem  secundum 
«  hominem  factus  est  sanctus ,  quia  hanc  gratìae  sanctitatem  non 
a  semper  haboit  ;  non  tamen  factus  est  sanctus  ex  peccatore ,  quia 
ce  peccatum  numquam  habuit  ;  sed  factus  est  sanctus  ex  non  sancto 
et  secundum  hominem;  non  quidem  privative,  ut  scilicet  aliquando 
«nierit  homo,  et  non  fuerit  sanctus,  sed  negative,  quia  scilicet  quan- 
«  do  non  fuit  homo  non  habuit  sanctitatem  humanam:  et  ideo  si- 
<{  mul  factus  fuit  homo,  et  sanctus  homo  ».  E  nella  stessa  3.  p. ,  q.  7, 
art.  9  ad  2.  scrisse.  «  Ad  gratiam  operantem  pertìoet  facere  iu- 
«  slum  :  sed  quod  iuslum  faciat  ex  impio ,  hoc  accidit  ei  ex  parte 
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«  subiecti,  in  quo  peccatum  invenitur.  Anima  Cibristi  igitar  ioiti- 
«  ficaia  est  per  gratiam  operantekn ,  in  quantum  per  eam  tèdU  est 
ce  iusla,  et  sancta*a  principio  suae  òonceptionis,  non  quod  ante  fac- 
ce rit  peccatrix,  ani  etiam  non  insta  o.  E  se  si  yolesse  ancora  istare 
con  pretendere  nella  purezza  di  Maria  un  termine  a  quo  positivo  : 
rispondo,  che  questo  termine  non  si  deve  riporre  nell'attuale  co1[mi 
originale,  ma  nelF attuale  debito  d'incorrere  il  peccato. 

40.  È  falso  dunque  come  alcuni  pretenderebbero,  che  1*  Angelico 
fui  spieghi  la  purificazione  della  Vergine  in  quella  maniera  itleNa, 
che  nella  4.  S,  9.  445,  ar.  S  spiega  la  giustificazione  del  peccatore. 
Imperciecchò  il  S.  Dottore  nella  giustifieadone  del  peccatore  ricooo- 
sce  il  recesso  del  libero  arbitrio  dal  peccato  per  la  detestazione ,  e 

r accesso  a  Dio  pel  desiderio ,  ed  amore  :  quando  ehe  io  Maria  non 

» 

riconosce,  che  il  solo  aocesso  alla  somma  purezza.  PtrvenU  ad  nim- 
mum  puritaUs:  nel  che,  cerne  abbiamo  veduto,  non  è  necessario, 
ohe  «i  proceda  dal  termine  a  quo  positivo ,  ma  è  suffidMte  il  ter- 
mine a  quo  negative. 

41 .  È  verissima  poi  la  dottrina  lidi' Angelico,  di  cui  parla  l'obie- 
zione^  riguardo  all'errore  di  coloro ,  che  dicevano  essere  rimasta  in 
Adamo  qualche  cosa  di  puro ,  da  cui  fu  formata  la  carne  di  Gesù 
Cristo.  Ma  mettiamo  in  aperto  la  dottrina  del  S.  Dottore^  Dice  egli, 
che  in  Adamo  pel  suo  peccato  fu  corrotta  tutta  la  natura ,  restando 
l'anima  soggetta  alia  colpa,  e  ia  carne  ali' infezione,  ossia  al  fomite, 
né  vi  fu  parte  alcuna  nel  corpo  di  Adamo ,  che  non  soggiacesse  1 
questa  inferione ,  siccome  nessuna  parte  di  carne  vi  fu  non  infètta 
nei  successori  di  Adamo,  sino  anche  nella  SS.  Vergine,  nella  quale 
S.  Tommaso  ammette  questo  fomite  quanhan  ad  e$$entimm  (  ma  però 
legato  )  sino  al  punto  di  concepire  G.  C ,  nel  quel  tempo  ammette 
in  Maria  una  seconda  santificazione,  la  quale  fa  consistere  ndl'essere 
•levato  totalmente  da  Lei  questo  fomite ,  ossia  ii^czione.  «  Videtur 
«  melius  dicendum  ,  quod  per  sanctificatiooem  in  utero  non  fuerit 
41  sublatus  B.  Virgini  fomes  secundum  cftentiam ,  sed  remaoserìt 
«  ligattts  ....  Postmodum  vero  in  ipsa  conoeptione  carnis  Chiìsti, 
a  in  qua  primo  debuit  ref ulgere  peccati  ìmmunitas,  credendum  est, 
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<t  q[ttod  ex  prole  redundaverift  io  màtrem ,  toiditer  fusate  sublima- 
vi do  i.  x»  Sicché  da  questa  dottrìoa  di  S«  Tommaso  per  nulla  si  può 
condiiiidere ,  avere  incorsa  Maria  la  colpa  originale  »  ma  soltanto  » 
essere^  stata  soggetta  alT  anfeEÌone  della  carne ,  come  si  disse  al 
num.  13  e  26. 

42.  Si  oppone  in  quarto  luogo  «  ohe  S.  IV^mmaso  :diee  con  S. 
«  Ansehno  nel  più  volte  citato  articolo ,  che  la-  purena  della  madre 
«  di  G.  C.  fu  inferiore  a  Oio',  in  quanto  ri  fa* in  Mafia  la  poteaza 
t<  di  peccare.  Ma  questo  non  può  dirai  per  ragione  dèi  peccato  at- 
«  tuale,  come  egli  stesso  dice  ^  se.  non  nel  caso ,  cbe  si  consideri  la 
«  B.  Vergine  neUa  sva  natura ,  ooifae'  asserisce  il  medesimo  degli 
«  Angeli ,  e  degli  uomini  3.  Dunque  si  der q intendere  iél  feocato 
«t  originale.  »  L'argomento  punr  che  si  possa  ridurre  a*  questo:  In 
Marta  ei  fu  Ut  potenza  dipelare;  tna  questa  poumwiinén.pmò  éUrsi 
€irca  U  peccano  «diiab  ;  dtmgiia  deve  intendersi  dri  peccato  oriffinale. 
Ammessa  per  un  momento  lobiezione  come  sta,  dico  ohe  Varjgoineiito 
non  conchiude  l'attuale  colpa  originale  in  Mairia.'  Giacché  sebbene 
S.  Tommaso  aftoneMa  la  poterà  Sèi  peccato' originale  id  Maria;  ntia 
si  deve  tirare  ia  cooseguema  dcdr  attuale  eolj[)a  :  perdiè  in  allora,  si 
peccherebbe  contro  la  trita  legge  ddla  Logica,  che  dalla  potenza  non 
ae  ne  può  argomentare  ratto.  Indi  dico ,  che  S.  Tommaso  non  e^ 
scinde  da  Maria  ia  potenza  del  pepcato  attuale  (fcome  pare  ,  'Cheine 
convenga  la  stessa  obiezione  con  quelle  parole  :  Ss  non  nel  ^a$o  che 
si  consideri  là  B.  Vergine  nella  suanatwra)  ma  dtcét  che  Maria  nion 
incorse  mai  il  peccato  mortale ,  né  Teniate,  ma.  questo  non  per  im^ 
potenza  di  peccare ,  ma  per  una  particolare'  assistenza  della  provvi- 
denza divina  ^.  Che  ^però  in  Dio  ,  ein  G.  C«  non  vi  fu  colpa ,  né 
potenza  dt  c6tpa  :  in  Maria  non  vi  fu  colpa  nò  originale,  né  attuale, 
ma  dell* mia ,  o  dell'altra  ve  ne  fu  la  potcnci.  Ed  in  questa  sola  pò- 


1  3>  p.  g.  f7j  ar,  5,  cor.  eirc.  fin. 

2  Verit.  q.  t4,  àr.'Q,  2f. 

3  Conira  S,  e.  409. 

4  Vtdi  o,  p,  <i.  i7f  ar.  4,  ad  /, 

UU.  Voi.  V.  39 
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Vemàt  come  sopra  ho  dimostrato  al  nmi.  23«.e  seg.S.  Tommaso  fa 
consistere  T  inferiorità  di  Maria  a  Dio  :  poiché  con  quella  parola  in 
fiiafUtifii ,  che  ha  forza  di  futa ,  esprime  la  ragione  causale  perchè 
Maria  è  inferiore  a  Dio.  FuU  tani$n  $fib  Abo,  in  quantum  eroi  in  ea 
paUntìa  ad  peccandum. 

43.  Si  oppone  finalmente  e  che  ivi  S.  Tommaso  espone  l'autorità 
«  di  S.  Anselmo,  il  quale  tenne  espressamente  in  ogni  parte»  come 
«  tutt'i  Santi  comunemente  affermano ,  chs  la  B*  Madre  di  Dio  fa 
«  concepite  del  tutto  (omnino)  col  peccato  originale.  »  GheS.  An- 
selmo con  tutti  i  Santi ,  e  con  S.  Tommaso  affermino  ,  che  la  B. 
Vergine  sia  state  concepita  nel  peccato  origiaale  nel  senso  espresso 
al.num.  17  io  noi  niego  :  che  affermino  però  »  che  Maria  sia  stata 
soggette  alla  colpa  originalOv  è  quel  che  io  non  concedo,  e  che  resta 
a  provarsi  deirobietione;  e  perciò  niego  queir  ammnOf  se  con  quello 
vuol  significarsi ,  che  Maria  abbia  incorsa  Y  infbziime  neUa  carne  •  e 
la  colpa  nell'anima. 

44.  Dileguati  i  dubbii ,  die  si  sono  opposti  ad  un  testo  del  S. 
Dottore  tanto  chiaro,  che  esime  Maria  dalla  oojlpa  originale,  prose- 
guiamo a  considerare  le  sue  opere  per  confermare  senqire  più  l'as- 
sunto. Egli  neUa  1  p.  q«-23,  ai^  6  ad  4.  considerando  Maria  nel 
rapporto  che  ha  con  Dìo  per  la  sua  maternità  cesi  scrive.  <t  Hunifr- 
«  nitas  Christi  ex  hoc  quod  unita  est  Deo ,  «t  beatitudo  creata  ex 
f<  hoc  quod  est  f ruitio  Dei,  et  B.  Virgo  ex  hoc  quod  est  Mater  Dei, 
^  habent  quamdam  dignitatem  inflnitam,  ex  bone  infinito,  quod  est 
«  Deus,  et  ex  hao  parte  non  potest  fieri  nmlius  eis  :  slcut  non  potest 
«e  aliq^id  melina  esse  Deo.  »  Or-  Maria  poteva  essere  preservata  da 
Did  dftUa  colpa  originale,  senza  cessare  per  jfueato  di  esaere  figlia  di 
Adamo,  come  si  è  detto  al  num.  22.  Ami  questa  à  sentensa  comiiae 
de*  Tomisti ,  come  lo  dice  il  Nauario.  (  Se  Maria  adunque  in  atto^ 
avesse  incorso  la  colpa  originale ,  non  avrebbe  avuto  una  certa  iofi- 
nitè,  e  si  sarebbe  potuto  formare  una  creatura  migliore,  e  più  per- 
fetta di  lei  anche  nello  stato  di  figlia  di  Adamo.  Dunque  secondo  S. 

1  IfbSp.  D.  Thom.  q  Ì7,  ar.  i. 


Tommaso  per  attribuire  a  Maria  una  certa  dignità  iofioila  ;  per  dirsi 
che  non  può  formarsi  una  creatura  piii  perfetta  di  Lei  nei  suo  rap- 
porto, dobbiamo  esentarla  dalla  colpa  originale  attuale* 

45.  Nella  3  p.  q.  27,  art.  1  cor.  dopo  avere  dimandato  se  Maria 
fu  santificata  nell*  utero ,  dice  «  BationiAiiiter  enim  creditur ,  quae 
ti  gennit  Unigenitum  a  Patre  plenum  gratiae,  et  veritatis,  prue  oiii- 
«  nibus  aUis  malora  privilegia  gratiae  acceperìt.  linde  ut  legitur 
tv  Liicae  !•  Angelus  ei  dicit  Ate  gratta  piena.  Invenimus  aùtem  qui* 
«r  busdam  alila  hoc  priviiegium  esse  concessum,  ut  in  utero  sancti- 
«  ficarentur  .  •  •  •  linde  rationabiltter  creditur ,  quod  B.  Virgo 
c(  sanctiflcata  f uerit  antequam  ex  utero .  naaceretur.  »  E  neir  art.  5 
cor.  «  Quanto  aliquid  magìs  appropinqifat  principio  in  quolibet 
«  genere,  tanto  magis  participat  e&éctum  prìncipii  illius •  .  .  .  B. 
«<  autem  Virgo  Maria  propinquissima  Ghristo  fait  secundùm  huma* 
V  nitatem  ;  quia  ex  ea  accepìt  humanam  natvram  :  et  ideo  prae 
<i  eettrii  nlaiorem  debuit  a  Cristo  gratiae  plenitudinem  obtinere.  n 
Neiropusc.  2,  cap.  224  princ.  dice:  «r  Quia  B.  Virgo  Maria  mater 
(c  Filli  Dei  facta  est  de  Spiritu  Sancto  conciplens ,  decuit  ut  excel- 
«  lenlisiima  puntate  mundaretur,  per.  quam  congrueret  tanto  Olio  : 
«  et  ideo  credcndum  est  ab  orani  labe  actualis  peccati  immuoém 
f<  fttlsse  2  non  tantum  mortalis ,  sed  etiam  venialis ,  quod  nulli 
cr  Sanctorum  convenire  potest  post  Christum  ....  Nec  solum  a 
«r  peccato  actuali  immanis  fuit ,  sed  ab  originali  spedali  priìrilegio 
«(  mundata.  »  E  nel  lib.  4,  delle  sent.  d.  30,  q.  2,  art.  1,  q.  1  cor. 
fv  In  B.  Virgine  debuit  apparerò  omne  illud  quod  perfectionis  est.  » 
Si  notino  quelle  parole  prae  ommfrtM  .  .  .  .praeceteris  ....  eweel-^ 
lentissima.  Se  secondo  S.  Tommaso  è  ragionevole ,  che  Maria  fosse 
statÀ  privilegiata  a  preferenza  di  tutti  gli  uomini  :  se.  conveniva 
avere  una  purezza  ,  che  appartener  non  possa  ad  alcun  Santo  dopo 
Gesd  Cristo  :  se  a  preferenza  di  tutti  doveva  ottenere  maggior  pie* 
nezza  di  grazia  da  G.  C.  questo  privilegio,  e  questa  pienezza  di  gra* 

2  Si  noti ,  che  anche  qui  S.  Tommaso  si  serve  dalla  parola  immunem  per  den4»« 
Ure  la  totale  esenzione  de)  peccato  senza  aggioogervi  il  9Wip$r^ 
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zia  dovea  esteadersi  a  non  incorrere  giammai  la  colpa  originale.  E 
veramente  qual  privilegio,  qual  preferenza  avrebbe  avuto  Maria  so- 
pra tutti  gli  altri  uomini  ;  come  potea  esaere  eccellentissima  la  sua 
purezza,  se  anche  per  un  sol  momento  fosse  stata  soggetta  alla  colpa? 

46.  Né  mi  si  dica ,  che  sempre  può  dirsi  privilegiata,  perchè  go- 
loro ,  che  si  dicono  essere  stati  santificati  nell'utero  non  furono  li- 
berati dalla  colpa  originale  se  non  molto  tempo  dopo  1*  animazione, 
meijtre  Maria  fu  immediatamente  dopo  V  animazione*  Questo  dico 
a  nulla  vale ,  perchè  sebbene  si  concedesse  per  poco ,  che  Maria  fos- 
se stata  privilegiata  in  coiai  modo ,  non  però  la  sua  purena  si  po- 
trebbe dire  ecceUentUsma ,  somma  »  ma$$ma  come  più  volte  la  dice 
S.  Tommaso.  Ma  cbe  !  Neppure  si  verificherebbe  tale  privilegio: 
giacché  lo  stato  sarebbe  sostanzialmente  lo  stesso  per  coloro,  ck 
furono  santificati  nell'  utero  *  e  per  Maria  ;  perché  tutti  sarebbero 
stati  sottoposti  al  peccato:. il  tempo  non^  che  un'accidentalità,  co- 
me lo  é ,  se  uno  fosse  santificato  un  mese  prima ,  ed  un  altro  un 
mese  dopo, 

47.  Si  dia  maggior  lume  a  questa  risposta.  Il  privilegio  é  un'ec- 
cezione della  legge  generale ,  per  cui  S.  Tommaso  nella  4. 2, 9. 96, 
^ar.  t  ad  4.  chiama  i  privilegii  leggi  personali ,  perché  riguardano 
le  persone  singolari.  Or  la  legge  generale  stabilita  da  Dio  per  la 
santificazione  esclude  il  tempo  dell'esistenza  dell'uomo  nell'utero 
materno ,  e  stabilisce  «  che  ognuno  fosse  santificato  dopo  essere  na- 
to dall'utero.  11  tempo  di  questo  stato  non  viene  prescritto  dalia  leg- 
ge; cioè  la  legge  non  istabilisee ,  che  sia  santificato  un  giorno,  00 
mese ,  un  anno  dopo  di  esser  nato ,  ma  in  generale  dopo  esser  nato, 
e  perciò  il  tempo  é  accidentale  a  questa  legge  generale  ;  onde  io 
qualunque  tempo  alcuno  sia  santificato  dopo  la  nascita  dall'  utero  è 
compreso  sempre  nella  legge  generale;  e  perciò  chi  è  santificato  un 
ora  dopo  ch'è  nato  dall'  utero  materno  »  non  ha  un  privilegio  sopra 
colui  9  eh'  è  santificato  un  mese  dopo.  Quegli  però ,  eh*  è  santificato 
neir  utero  materno  fa  una  eccezione  alla  legge  generale ,  non  per  la 
ragione  dell'  anticipazione  del  tempo  »  ma  per  lo  stato  della  sua  esi- 
stenza neir  utero  :  onde  costui  è  privilegiato  sopra  tutti  coloro  »  che 
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sono  santificati  dopo  la  nascita.  Per  là  stessa  ragione ,  per  coloro , 
che  sono  santificati  nell'utero,  il  tempo  è  accidentale ,  perchè  lo 
stato  dell* esistente  nell'utero  è  eguale  per  tutti.  Supponiamo ,  che 
S.  6io  :  Battista  sia  stato  santificato  un  mese  dopò  la  sua  animaiio- 
ne,  e  Geremia- tre  mesi  dopo ,  il  primo  non  può. dirsi  privilegiato 
a  prefnrensa  del  secondo^  sebbene  possa  dirsi  di  avere  ricevuto  una 
grazia  di  pia.  Or  supposto ,  che  Maria  incorsa  abbia  io  atto  la  col- 
pa originale  nel  primo  momento ,  e  nel  secondo  ne  sia  stato  santi- 
ficata ,  avrebbe  avuto  benissimo  un  privilegia  sopra  coloro ,  che  so- 
no santificati  fuori  dell'  utero ,  perchè  in  riguardo  a  questi  in  Lei  vi 
è  stata  r  eccezione  dalla  legge  generale ,  ma  nessun  privilegio  avreb- 
be avuttf  sopra  S.  Gio.  Battista ,  e  Geremia ,  i  quali  anche  furono 
santificati  nell'utero  :  giacché  in  rapporto  a  questi  nessuna  eccezio- 
ne si  è  avverata.  Perciò  di  Maria  non  si  sarebbe  potuto  dire ,  che 
fu  privilegiata  prae  omnihus ,  prae  ceteris. 

48.  Ma  potrebbe  soggiungersi  :  Maria  senza  che  fosse  preservata 
dalla  colpa ,  può  ben  dirsi  privilegiata  sopra  S.  Giovanni  e  Geremia, 
perchè  questi  furono  santificati  quanto  alla  macchia  dell'anima ,  vion 
fu  legato  però  in  esso  loro  il  fomite ,  né  preservati  dai  peccati  at- 
tuali ;  quali  grazie  ambidue  ebbe  la  Vergine  secondo  S.  Tommaso  : 
dunque  anclie  supposta  la  colpa  attuale  originale ,  sempre  Maria 
può  dirsi  privilegiata.  Rispondo  primo,  che  la  preservazione^ dal 
peccato  attuale  in  Maria  fu  per  essere  stato  in  Lei  legato  il  fomite, 
come  dice  lo  stesso  S.  Tommaso  ^  ;  onde  il  ligame  del  fomite ,  e  la 
preservazione  dal  peccato  attuale  9i  possono  considerare  come  una 
cosa  sola.  Poi  dico ,  che  il  ligame  del  fomite ,  e  la  preservazione  dal 
peccato  attuale  non  è  sulBciente  per  S.  Tommaso ,  onde  dirsi  Maria 
privilegiata  sopra  S.  Giovanni,  e  Geremia,  che  furono  santificati 
neir  utero.  Imperciocché  l' Angelico  medesimo  nella  S  p.  q.  87 ^ 
or.  6  ad  4.  dice  a  B.  Virgo ,  quae  fuit  a  Deo  electa  in  matrem , 
a  ampliorem  sanctificationis  gratiam  obtiouit ,  quam  Ioannes  Bap- 
c(  tista ,  et  Hieremias ,  qui  sunt  electi  ut  speciales  praefiguratores 

1  op,  q,  $7,  or,  S  cor. 
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fc  senctificationis  Christi^  Cutusrsigntm  eH ,  qood  leatae  Tirgiù 
«praestitatum  est ,  ut  de  eetero  dob  pecearet  aec  mortalite  see 
«  venìaliter;  aliis  autem sanctificatis  creditiir  ]prae8iitiitam685e,ul 
«  de  cetero  mertaliter  non  peccarent  diriAa  eo^gratia  ptotegeote  »* 
Secondo  ie  traseritte  parole  h  maggior  aactifieaiione  di  Ilaria  so- 
pra S*  GriovaoBi  »  e  Geremia  non  eoRsistev^  nella  preserraaione  dal- 
l'attuale  peccato  proveniente  dal  ligaooie  del  fomite ,  ma  questa  pre- 
serYazione  fu  un  segno  della  maggior  aantificaozione ,  Ctdm  9ignm 
€si ,  perchè  nessuna  cosa  è  segno  di  se  stessa.  Di  pih  dice:  Net  Uh 
him  a  pecc€^o  actuali  immunis  fvU ,  $ed  etiam  a6  origmali  spedali 
priirilegio  mundata.  &  Dunque  S.  Tommaso  oltre  del  ligame  del  fo- 
mite ,  e  della  preservazione  dall'  attuale  peccato  riconosee  in  Mark 
sopra  S.  Giovanni ,  e  Geremia  una  più  ampia  santiicaziooe ,  uo  pri- 
vilegio spedale  nella  purificazione  stessa  dal  peccato  oiigjaale,  il 
qual  privilegio  certamente'non  può  consistere ,  se  non  nella  preser- 
vazione dalla  colpa  originale. 

•  49.  Proseguendo  1*  esame»  nella  5.  p.  q.  27.  or.  4.  cer.  voleoda 
provare  il  S.  Dottore  »  che  Maria  mai  peccò^  attualmente,  adduce 
tre  ragioni.  «  Non  autem  foisset  idonea  mater  Dei  si  peccasset  ali- 
<c  quando  :  tum  quia  honor  parentum  redundat  in  prolem  »  secna- 
«  dum  illud  Prov.  17.  Gloria  fUiarum  parentes  eorvm.  linde  oppo- 
<t  situm  ignominia  matris  ad  filium  redundasset  »  tum  etiam  qaia 
<(  aingidatem  aflDoitatem  habuit  ad  Ghristum ,  qui  ab  ea  carnem  ac- 
ce cepit  :  dicitur  autem  2.  Cor.  6,  Quae  eonvifOio  ChrUH  ad  BMR 
((  tum  etiam  quia  singulari  modo  Dei  Fillus  »  qui  est  Dei  sapientìA 
<«  in  ipsa  habitavit  non  sohim  in  anima ,  sed  etiam  in  uteroi.dieitar 
«  autem  SAp.  4.  /n^mobootem  anmam-non  intrabU  $apimilia,  ^ 
«  AoMufiìl  in  corpore  iubdiio  peeeoHs  ».^  O^  tutte  queste  ragioni  di 
convenienza  come  si  dicono  del  peccato  attuale ,  egualmente  militi- 
no pel  peccato  originale:  onde  siccome  assolutamente  conchiude 
TAngeMco  :  B  ideo  simpUdUr  faiendmnesi,  q^/tod  B.  Virgo  nuBm 
aUnaUm  peeealttm  cmmmnU  n$c  fMrick ,  mc  «entob  »  con  maggia 

a  Opmc,  if  e.  X24. 
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ragione  n  dovrebbe  dire  del  peccato  originele.  Impercioccàè  sebbe- 
ne il  peccato  ?etdale  sin  colp»  ddla  propria  foioatè  della  peraona  • 
pure  noa  toglie  la  grazia  di  Bie>  né  totalknente  aUontana  ranr*- 
ma  da  Dio  :  A  contrario  però.»  pel  peccato  originale  V  anima  si  tro* 
va  dea  tatto  nemica  di  Dio«  e  serva  del  Demonio.  Cibo  però^^iu* 
stai  il  sentimento  di  S.  Tommaao.è  inconveniento  »  che  E  anfana  di 
Maria  fosse  soggetta  ad  un  sol  peccato  veniale  :  se,  come  dice  lo  etes- 
soS.  Dottore  nella  risposta  al  primo  aDgomentot  Iddio  con.  una 
spedale  provvidenza  talmente  tenne  legato  il  fomite  in  Maria ,  da 
non  farlo  sorgere  in  alcun  modo  poco  ordinato ,  molto  pia  dovea 
essere  .impegnato  a  preservarla  colla  sua  grazia  in  modo  tale  da  non 
essere  soggetta  né  anche  per  un  sol  momento  aBa  colpa  originale, 
ch*è  mortale. 

50.  Nel  Ub,'i  dsDa  seni.  d.  9,  q.  4^  or.  8  cor.  scrive,  che- la  B. 
Vergine  ndla- gloria  beata  fn  esaltata  sopra  tutti  i  cori  degli  AogriL 
a  Tertia  positio  plus  mihi  placet,  quae  etiam  diotis  Sanctorumm»- 
«  gis  consonat ,  scilicet ,  quod  omnes  electi  assumantur  ad  ordines 
«  Angelorum,  quidam  ad  superioros,  quidam  ad  inferiores,  quidam 
«  ad  medios  prò  diversitato  suorum  meritorum  ;  sed  B.  Virgo  Ma- 
«  ria  super  omnes.  »  Nella  dUi.  46 ,  or.  5  od  fi*  «  Exaltatio  B.  Vir- 
a  gìnis  super  choros  Angelorum  non  fult  naturae,  sed  gratta.  »  Or 
possiamo  supporre  che  S.  Tommaso  abbia  insegnato  che  Iddio  dat- 
l' eternità  sia  stato  sollecito  per  T  esaltazione  di  Maria  sopra  tatti  i 
cori  dè^  Angeli  dopo  la  morte  qual  loro  Begina ,  come  la  chiama 
la  Chióa,  mentre  decretava  dover  essere  ndlasua  origine  inferiore, 
and  schiava  dei  Demoni  per  la  colpa  ?  Non  mi  par  che  ciò  si  Con-' 
venga  al  pensar  dell'Angelico,  il  quale  geloso  de'diritti,  e  della  glo- 
ria di  Dio,  gii  attribuisce  sempre ,  ed  in  tutte  le  sue  opane  ciò  che 
può  far  risplendere  questa  sfessa  gloria. 

51.  Intralascio  di  riportare  a  confermiBzioDe  di  ciò  che  difendo 
quel  testo  di  S.  Tommaso.  In  Epist.  ad  GàUd*  eap.  S^  ledi  6.  drc. 
tned.  deiredizione  di  Parigi  del  1642  e  di  Venezia  del  1553,  in  cui 
leggesi  a  Virum  de  nulle  unum  reperì,  scilicet  Ghristum,  qui  esset 
«  aloe  omni  peccato:  mulierem  autem  ex  omnibus  non  inveoi;  quae 
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c(  omniM  a  peccato  imnunia  essM,  mI  aifaiiis  originali,  Tel  veaiali. 
«  ExdffUiut  pwiBiima ,  et  omni  ÌMi»  dipnimma  Tirga  Ifarta.  » 
Perchè  le  ultime  parole  nmiicaDa  ki  altre  «diiioni*  Come  aaclie 
ometto  le  parole  che  ai  leggoM  in  alcune  edfafoili  deWopnic.  6  su- 
per sahitat.  AngeL  «  Hfaria  purissima  fuit  quantum  ad  onmem  ma- 
<  culam,  quia  nec  i^ginale,  ncc  mettala»  tie(r?eiiiaiB'paocatttm  in- 
«  cnrrit.  »  Giacché  in  altre  edizioni  ò  mancante  la  parola  nee  ori- 
ginàle.  Soìo  concbìudo ,  che  dalla  dottrina  espressadel  S.^^ Dtttore, 
e  dai  suoi  raziochiiì  eVidentemJenie  appare,  essere  state  la  sua  meate 
che  Mari^  non  abbia  per  nulla  incorna  la  ealpa  eórigiiiale* 

gè.  Ma  perchè  in  vari  luoghi  dice  S.  Xtmmifum ,  che  k-B.  Ter- 
gine centrasse  il  peccato  originale  :  che  in  soggetta  al  peccato  ori- 
ginale; è  necessario  far  attenxione  a  queste  dottrine,  e  si  eonosceri^ 
che  r  Angelico  non  distrugge  quanto  sèpra  ho  dimostrato  :  ami  si 
\edcà ,  che  eglr^  sempce  caerente  ai  suoi  priocipii ,  e  dò  -che  dire 
in  una  parte  lo  confidrma  in  un'  altfa. 

S.  lu. 

SS.  loecmrinGio  que&Vesame  con  riportare  le  dottrine  del  &  Dot- 
tore neirart.  2  della  q.  27  della  3  p.  deUa  Somma,  perchè  io 
queM*  opera  ;  come  uJtama  della  sua  ytta  si  dice  da  alcuni ,  che  S. 
Tommaso  aU>ia  espressa  la  sua  vera  mente ,  ed  abbia  ritrattato  di 
che  in  contrario  ayeva  detto  nelle  ^ùe  opere  precedenti.  Egli  daa- 
que  fa  il  quesito:  UirmmB.  Virgo  fiM  tandi/lMiia  ante  ammofioiM^ 
e  nel  corpo  dèirartìcolodi^é  a  Bespondeo  dieendom,  quod  sanctift- 
a  oitio  B.  Yirglnil  i«>n  i>Mest  intelUgi  aite  eius  anhnalionem  da- 
a  pud  ratiolie.  Primo  qutdem,  quiasanetiflcatio,  de  qua  Joquimor, 
«  non  est  nisi  emundatio  a  peccato  originali:  smictitas  ^njm  est  per- 
«  fetta  munditia ,  ut  DionfsiuB  dicit  in  12  cap.  de  difinis  nondai- 
«  bus  (parum  a  pcincipid  i)  Culpa  autem.non  potest  emundari  oin 

1  Si  Doli  che  noiroriginale  deiropere  di  6.  Dionisio  si  legge:  Sanetitat  igùigr  fut 
more  nostro  hquar)  eit  ab  omni  leeiere  libera ,  ef  omnino  perfetta  ,  et  ex  omw 
peffie^immamil^sa  pvrtlai. 
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«*  per  grattam,  ciniu  saMectum  ^  sola  àrèatura  rMionatiB.  Bt  ideo 
<r  ante  faiftuionmi  aidiiHae  ratiooalis  B.  Yiigo  aanetificata  non  fuit* 
«  Secando  cnm  sola  creatara  rationalis  sit  sasceptita  eulpae ,  ante 
«r  ioftasionem  animaa  ratiònaHs  proto  eoncepta  non  est  eulpae  obno« 
«  xia.  Et  sic  quocumque  moétì  ante  animatìoDere  B.  Virgo  saoctift- 

<  eata  f uisset ,  nnnqnam  incorrisset  maenlam  origioaKs  eidpae  ^  et 
«  ita  non  indignisset  redemptione»  et  salute,  qnae  eat  per  dnristnB^ 
«  de  quo  dicitnr  Slatt.  1  ipu  saloum  faeiei  populum  suumapeeeon 

<  tu  eorvm.  Hoc  antem  inconveniem  est ,  qnod  Chrìstu9  non  sit 

<  Salrator  omnium  homiBam,  ut  dieitor  1  ad  Timptti.  4.  Unda  re^ 
<r  linquitur,  quodsanétiflcatioB.Virginis  fuerit  posteins  animatio- 
€  nem.  »  La  stessa  dottrina  insegna  nel  d  ddlé  sent.  q.  1,  vt.  1^ 
cor.  quest.  4,  de  malo  ar.  6  cor.  quodlib.  6,  q*  5,  ar.  7.  cotì: 
Opusc.  2,  e.  924,  etOpusc.  60,  ar.  3,  addnoendo  semprein  questi 
luoghi  quella  stessa  ragione,  die  assegna  in  questo  articolo^  cioè  la 
necessità ,  che  aveva  Maria  della  ledendone  di  G«  C.  Che  però  esa- 
minando quest*  articolo  si  risponde  a  tutte  queste  dottrine. 

54»  Facdamoei  ad  esaminare  T  articolo  neUe  distinte  sne  patiti. 
SanMifieatio  S.  VirginU  non  paiest  inÉdUgi  rniU  atui  ammàfbmem. 
Chò  cosa  vi  era  di  Maria  prbna  ddl'animarionet  se  non  la  sola  car- 
ne? dunque  il  soggetto  ddla  saìitificadone,  di  cui  parla  S.  Tommasa 
è  la  carne  di  Maria:  per  consegueaia  tutto  dò  che  si  niega,  si  niega 
delta  carne.  Per  emundhaone  di  peccato  originale  «mundo^to  apec^ 
caio  or^fjfialt,  che  cosa  intende  S.  Tommaso?  Io  dico  la  purificado-* 
ne  di  tutto  il  peccato  originale ,  doè  l' emundadone  dalla  colpa  in- 
sieme ,  e  dal  reato ,  ossia  ddf  infedone  della  carne.  Ciò  fa  vedore 
quel  che  ahbiamo  detto  al  num.  8  in  cui  queste  due  riconosce  l' An* 
gelico  nel  peccato  originale.  Questo  stesso  esprime  Tautorità  di  S. 
Dionido,  che  riporta:  sanetitas  mm  est  perfecta  mundUia^  e  non  si 
potrebbe  dire  omnino  perfetta  ,  et  ex  omni  parte ,  come  dice  net- 
roriginaie,  se  non  d  fosse  levata  la  colpa  insieme,  e  Tinfesione  deHa 
carne.  Che  però  dicendo:  eancti^aiio  JB.  Virqinis  nm  potest  inieUigi 
ante  eius  animatianem ,  è  Io  stesso  che  dire  :  Caro  B.  Virginis  ante 
aninuUionem  non  potuU  sanctificari  ea  sanctifieotione,  qua  mfffMto* 
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re{w  a  ciii^  «timd,  «<  tti/Mione.  IMfatto  a.^iuesto  tendono,  e  ipiesto 
dimostrano  le  dae  prove  di  S.  T(Hnma3o.  Primo  prova  non  poter 
essere  santiGcata  colla  purificazione  dalla  colpa»  perchè  la  carne  non 
è  soggetto  di  colpa,  né  di  grasia,  per  oni  ai  toglie  la  colpa.  Che  pe- 
ròt  non  potendosi  prima  deiranimaiioae  purifleam  dalla  colpa,  non 
restava,  che  a  purificarsi  dall'  inièiione  della,  eam^  e  perciò  in  se* 
coodo  luogo  prova»  che  non  poteva  aver^lnogo»  siffatta  purificasione. 
Imperciocché  se  cosi  fossa  stata  purificata  (ai  ponderino  hene  quelle 
par(^:  Ei  sic  quocumque  modo  purifieaia  firitsH  )  oe  seguirdibe , 
che  non  sarebbe  stata  pib  in  ddiito  ad  incorrerà  la  macchia  della 
colpa.  Condossiacliè  l' infeiione  della  carne  è  la  eauaa  della  colpa 
neir  anima ,  come  ai  è  veduto  con  S.  Tommaso  almim.  14  e  seg«  e 
per  questa  infezione  Maria  ebbe  il  debito  alla  colpa  originale.  Quindi 
sapientemente  ne  condiiude  il  S.  -Dottore ,  che  Maria  non  avrebbe 
avuto  bisogno  della  redenzione  di  6.  G.  il  che  è  inconveniente,  per 
essere  egli  Redentore  di  ^utti,  inclusa  hi  stessa  santìssima  Yorgine. 

65.  Questa  spiega  è  del  tutto  conforaie  a  4(uelte«  che  fa  il  Godele 
discepolo  di  S.  Tommaso,  Serafino  Capponi^  Porretta  Pomoqìca- 
no,  neir  elucidasione  dell'  art.  2,  q.  27»  3  p.  dicendo.  «  Illa  ante 
«  animationem  santificatio  fuisaet  prolis  oonceptae ,  idest  foetus 
«  ccmcepti  eqiuodatio  ab  omni  materiali  infèction^,  ut  patet  consi- 
a  doranti;  et  oonsequenter  ilio  foetus  non  potuisset  inficere  animam 
ff  B.  Yirgiflfis  sflù  infundendam,  ut  patet  ex  termiois  i.  p  Per  nulla 
diltarisce  la  spiega  del  Gard.],Gaietaiio  nel  conune&tarlo  a  questo  ar- 
ticolo, che  per  brevità  trafaiscio. 

66.  Or  non  potendo  Maria  pria  deiranimasone  essere  santificata 
quanto  alla  colpa,  per  non  esserne  altea  capace;  non  essendo  con- 
veniente essere  purificata  quanto  idl'infesionet  per  non  levar  da  Lei 
ìrdebito  alla  colpa,  deduce  una  seconda  ooiiolusione  il  S.  Dottore, 
che  fu  santificata  dopo  l'animazione. 

67;  Ma  in  che  maniera  ddube  intendersi  questo  dopot  Forse,  che 
per  un  solo  momento  Maria  fu  macchiata  dalla  cdpa,  e  poi  fu  santifi- 


1  Si  veda  tutu  la  nota  3  a  questo  artieolo. 
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cats?  nulle,  assoliitamente  nlolia.  Quel  poj<  qid  dice  una  poftterioìità 
di  natura,  e  non  di  tempo.  Lo  stesso  che  dire:  Pria  dee  concepirsi 
ranimazione,  e  poi  la  santificazione  dalla  colps:  in  quel  modo,  die 
pria  concepir  si  deve  Tinfusione  della- graiia,  e  poi  il  cancellamento 
della  colpa  ;  seUeoe  tra  1*  infusione  della  grasia  e  il  -cancdlamento 
della  colpa  non  tì  sia  distimioD  dì  tempo.  «  Grattae  est  Tacere  Deo 
€  similem ,  nec  oportet  ut  de  dissimili  faèiat  aimilsm ,  sed  de  non 
<  simili  similem,  nec  ita  quod  semper  negatio  similitudiius  simili- 
«  tudinem  tempore  praeoedat ,  sed  natura ,  sicut  potentia  est  ante 
«  actum ,  sicut  sol  praecedit  lucem  suam  K  i»  Difatto  lo  stesso  S. 
Dottore  nella  1  p.  q.  95,  ar.  1  prova  che  Adamo  fu  creato  in  gnK 
zia ,  cioè  fu  santificato  colla  grazia*  abituale  nello  stesso  momento , 
che  l'anima  fu  inftaa  nel  corpo  ,  di  maniera  che  non  vi  fu  un  sol 
istante,  in  cui  Adamo  non  avesse  la  grazia  santificante.  Dalla  quale 
dottrina  si  deduce,  non  esser  necessario,  die  il  soggetto  deHa  santi- 
ficazione preceda  di  tempo  la  santificazione  stessa. 

58.  Se  questa  posteriorità  intender  si  dovesse  di  tempo,  e  non  di 
natura,  la  conclusióne  di  S.  Tommaso  sardibe  illegittima.  Poidiè 
egli  non  prova  questa  conclusione,  ma  la  deduce  dopo  aver  provato, 
che  Maria  non  fa  santificata  pria  dell'  animazione.  Or  la  prova  daK 
r  opposto  allora  vale,  quando  gli  opposti  sono  contraddittorii,  e 
quando  tra  ambidue  non  si  dà  alcun  mezzo:  di  manièra  che  non  ve* 
rificandosi  il  primo,  verificar  si  deve,  il  secondo.  Ma  fra  il  tempo 
precedente  V  animazione,  e  il  tempo  susseguente  la  medesima  vi  ò 
di  mezzo  1*  atto  stesso  dell'  animazione.  Onde  dal  non  essere  stata 
santificata  pria  dell'  animazione,  non  può  dedursene,  che  sia  Àtato 
santificata  dopo  1* animazione,  potendolo  essere  stata  nell'atto  me- 
desimo deir  animazione.  Che  però  per  essere  concludente  la  dedu- 
zione ,  la  posteriorità ,  di  cui  parla  S.  Tommaso  intender  devesi  dì 
natura,  e  non  di  tempo. 

59.  Si  potrebbe  insorgere  con  S.  Tommaso  medesimo  il  quale 
neir  argomento  Sed  contra  di  questo  stesso  articolo  2 ,  q.  27 ,  ^  p. 

2  Sitni.  d.  4S,  q.  1,  ar.  4  ad  S. 
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dice,  che  la  ^antifiGazime  di  Miavia  è  raligiirata  nella  sanUBoazIoiìe 
deir  antico  tabernacolo:  questo  certamente  non  fti  santificato  in  un 
solo  istante;  ma  si  dice  nella  Scrittura  Exod.  ult.  Postquam  eunM 
perfida  $unt^  operuit  nubei  tabemaeuifim  teitimimi^  et  gloria  Do- 
mini  impl€$rii  ittud.  E  poi  soggiunge  V  Angelico:  Ergo  eltam  J3;  Vir- 
go non  fuU  saneiificata^  nisi  poMquam  ctinola  eiu9  perfida  nini,  id- 
ìicet  et  corpus^  et  anima.  Quindi  quel  pùet  <deyesi  intendere  di  tem- 
po, e  non  di  natura.  Rispondo  a  questa  istania»  essere  dottrina  di 
S.  Tommaso  io  tanti  Ino^i  espressa»^  che  le  figure»  è  le  parità  non 
tengono  quanto  a  tutte  le  sue  parti,  peidiè  idlera bonfigura  piik  sa- 
rebbe» ma  il  figurato  steaso.  E  perciò  quesV  argomento  preso  dalla 
figura  del  tabernacolo  oontro  la  posteriorità  di  natura,  di  coi  ai  parla, 
nulla  oonchiude.  Se  poi  la  figura  della  santificazion  del  tempio  in 
tutte  le  sue  parti  alla  santificaiion  di  Maria  applicar  si  volesse,  4o- 
yrebbe  allora  conchiudersi,  ehe  Maria  fu  santificata  non  nel  secon- 
do momento,  ma  forse  dopo  molte  oro  dalia  sua  animazione:  per- 
eiocchè  tra  il  compimento  del  tempio,  e  la  sua  santificazione  molto 
tempo  yi  decorse,  e  le  cerimoiue.  della  santificazione  eseguir  non  si 
potevano  che  in  qualche  tratto  di  ..tempo;  il  che  è  contro  la  mente 
deir  Angelico,  il  quale,  insegna,  verificarsi  là  santificazione  in  un 
istante  ^.  Il  senso  adunque  di  S.  Tonunaso  è,  che  siccome  il  tempio 
non  fiì  santificato,  se  non  dopo,  essere  tutto  compito,  e  non  già 
quando  una  parte  sola  esisteva,  cosi  la  santificazion  di  Maria  nop 
ebbe  luogo  quando  esisteva  una  sola  sua  parte,  cioè  la  carne,  ma 
quando  eaistava  compita,  vale  a  direneli*  unione  deH'amma  col  cor- 
po: il  che  va  a  corrispondere  perfettamente  al  quesito:  I/lfum  B. 
Virgo  $aneHfieala  fu&rU  oaM  amma^oj/mn  ?  Per  questo  però  non  ri  > 
cbiedesi  una  posteriorità  di  tempo,  fi  di  fatto  Gesù  Cristo  fu  santifi- 
cato allorché  euncia  «ttis  per  feda  affini,  cioè  d  corpus,  et  anima,  ep- 
pure fra  la  formazione  del  corpo  e  dell*  anima,  e  la  sanUficasiooe 
non  fuvvi  alcun  istante. intermedio,  sebbene  prima  concepir  si  deve 
la  formazione  del  corpo  ed  anima,  e  poscia  la  santificazione;  cioè  si 

1  i.^,  ^.  ^^5,  or.  7el5. 
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dee  riconoscere  nella  santiftcazione  di  6.  G.  una  posteriorità  di 
natura. 

60.  Vide  il  Card.  Gaietano  nel  commentario  a  quest*  articolo  la 
difficoltà  della  posteriorità  di  tempo,  e  disse  per  declinarla,  che  alFe- 
poca  diS.  Tommaso  non  eravi  questa  media  opinione,  comunemen- 
te tenendosi,  che  Maria  contratto  avesse  il  peccato  originale.  Dice  di 
più  che  la  conclusione  assolutamente  riguardata  non  sarebbe  solida, 
ma.  Io  è  però  unita^àlie  prove;  cioè  perchè  S.  Tommaso  dice  di  aver 
contratto  Maria  il  peccato  originale:  ed  è  impossibile»  che  nello  stes- 
so momento  abbia  contratto  il  peccato,-  e  ne  sia  stata  purificata.  Ec- 
co come  acrire.  «  Ad  hoc  dicitur,  quod  aliud  est  discùtere  mate- 
<c  riam  hanc  absolute,  et  aliud  in  quantum  ex  hac  littera  infertur  ta- 
«  lis  conclusio  coronarie.  Naml  absolute  loqùendo  inter  illas  duas 
«  positiones  extremas,  scilicet  quod  fuerit  saoctificata  vel  ante  infu- 
a  sìonem  animae  yel  post  infusionem  animae,  est  positio  media, 
a  quod  fuit  sanctificata  in  instanti  infusioni  s  animae.  Cuius  opinio- 
«  nis  Aùctor  faic  non  meminìt»  quia  tempore  suo  non  erat  adinven« 
«  ta ,  om  nibus  commuoiter  tenentibus,  B.  Yirginem  conceptam  in 
a  peccato  originali,  et  ideo  ut  videtur ,  reprobantibus  sanctificatio- 
«  niem  carnis  eius  ante  infusionem  animae,  ut  in  hac  littera  patet. 
«r  Et  pro'pterea  loqùendo  secundum  praesentis  lUterae  contextum, 
a  consequentiatenet,  quia  a  negatione  saoctificationisanterioriscum 
a  sua  ratione,  quia  scilicet  contraxit  peccatum  originale,  infertur 
«  quod  fuerit  santificata  post  animationem»  Et  dare  patet,  quod  se- 
a  quela  haiea  est  effiicax,  quoniam  impossibile  est,  in  uno,  eodemque 
«  instanti  contrahere  peccatum  originale,  et  sanctificari  ab  ilio  »• 
Non  par,  però  che  la  soluzione,  di  cui  s*  ingegna  il  Porporato,  sia 
soddisfacente  E. quanto  alla  prima  parte:  seU)eoe.  a  tempo  di  S. 
ToDunaso  ventilata  non  si  fosse  questa  quistione,  e  si  tenesse  comu- 
nemente, che  Maria  fosse  stata  nell*  originai  peccato  concetta,  tale 
opinione  comune  però  era  sulla  concezioue  della  carne;  come  fa  ve- 
dere il  Cardinal  medeàmo  colle  sopra  trascritte  parole.  Ei  ideo  re- 
probantibus sanciificationefn  carnis  eius  ante  infusionem  animae.  Di 
fatto  S.  Tommaso  nella  risposta  ad  3.  di  questo  articolo  dice;  Nec 


622  ESAME  SCLUl  DOTTURA  BI  8.  TOMItASO 

(amen  per  hoc  quod  festum  ConeepUams^  cMntUur^  datur  inteUgi, 
qttod  in  sua  conceptione  fuerit  sanda.  £  prima  di  lai  S.  Bernardo 
si  lagaava  coi  lionesi  perdio  oelebravano  la  festa  dèlia  concetione, 
ossia  ddl'  aUo  delia  concezione.  Son  queste  le  sue  parole.  «  An  forte 
«r  inter  Dmplexus  maritales  saoctitas  se  ipsi  ooneeptioiii  immiscaU, 
<(  ut  simul  sanctificata  fuerit»  el  concepta  ?  Nec  hoc  quidem  admittit 
«  ratio.  Quomodo  uamque  aut  sanctitas  .aksque  Spirita  sancUfi- 
"«  Caute,  aut  Spiritus  Sancti  sodetas  cum  peccato  ftiit:  aut  certe 
«  peccatum  quomodo  non  fuit ,  ubi  libido  non  defait  ?  Nisi  forte 
n  quis  dicat  de  Splritu  Sancto  eam»  et  non  de  viro  concqptam  fuis- 
«  se;  Sed  id  hactenus  inauditum.  Lego  denique  Spiritam  Sauctum 
«  in  eam,  non  cum  ea  venisse,  dicente  Angelo:  Sptritas  Sanctus 
«  superveniet  in  te.  Et  si  licei  loqoi  qùod  Ecdesia  sentit  (  et  verum 
«  ipsa  sentit  )  dico  gloriosùm  de  Spiritu  Sancto  coocepisse,  non  au- 
«  tem  conceptam  fuisse:  dico  peperisse  Virg^nem,  non  tamen  par- 
te tam  a  Yìrgine  ^«  »  Quìinto  poi  alla  seconda  jiarte  delia  risposta 
del  Gaietano,  cioè,  che  la  posteriorità  di  traipo  si  prova  dalla  ragio- 
ne addotta,  perchè  dice  S.  Tommaso  che  contrasse  Maria  l'originai 
peccato:  questa  ragione  addur  non  si  può  sema  una  petiiioo di  prin- 
cipio. Imperciocché  si  deve  prima  provare,  che  S.  Tommaso  col  di- 
re, che  Maria  contrasse  il  peccato  originale,  intenda  pérlare  della 
colpa,  e  non  delF Infezione  della  carne  :  lo  die  si  nega,  e  quanta  ra- 
gione si  ubbia  di  negarlo  si  vedrà  appresso, 

61.  Sedò  nulla  ostante,  si  vuol  assolutamente  difendere  con  que- 
«to  articolo,  che  Maria  non  fu  preservata,  e  per  un  sol  momento 
soggiacque  alla  colpa  originale,  di  poi  ne  fu  santifieàta,  non  può 
farsi  questo  senza  far  vedere  S.  Tommaso  jncoerenteai  saoi  prin- 
cipii,  e  che  malamente  ragiona  in  questo  luogo.  Supponiamo  adun- 
que, che  r  Angelico  insegni  in'  quest*  articolo,  die  Maria  non.  sia 
stata  preservata  dalla  colpa,  ma  ne  sia  stata  purificata  dopo  averla 
incòrsa.  QuaF  è  la  ragione,  che  adduce  ?  È,  perda  ^irxmtmi  Maria 
non  avrebbe  aviuò  bisogno  di  redenzione,  e  però  (jt.  C  di  tutti  non 

1  S,  Bém,Bpiit.  iT4,QdLugdunensespos(^eà, 
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tarMe  redentore.  Or  dico,  die  questa  ragione  sarebbe  inconcludea- 
te,  e  faba.  Gondosakcliè  S.  Tommaso  medesimo  nell'  Opusc.  60, 
ar.  3  dice  »  c)ie  ^1  secondo  effetto  della  santiBeazione  è  la  preserva- 
liooe  dal  peccato  attuale.  E  nella  9.  2,  q.  106,  ar.  2.  dimandando, 
se  tenuto  sia  più.  a  ringraziare  Dio  un  innocente,  o  un  penitente» 
risponde,  che  assolutamente  parlando  è  un  innocente  per  la  mag- 
gior grazia  ricevuta.  Laqual  grazia  certamente  è  la  preservazione 
dal  peccato,  e  la  continuazione  nella  giustizia.  <x  Actio  gratiarum  in 
<r  accipiente  respicit  gratiam  dantis.  linde  ubi  maior  est  gratia  ex 
«  parte  dantis ,  ibi  requiritur  maior  gratiarum  actio  ex  parte  reci- 
ti pientis  •  .  •  •  Et  hoc  modo  innocens  tenetur  ad  maiores  gratia- 
^  rum  actìones,  quia  maius  donum  ei  datur  a  Deo ,  e{  magis  con- 
^  tinuatnm  ,  ceteris  paribus ,  absokite  loquendo  ».  E  nelle  ri- 
sposte ad  2.  et  ad  3.  contiene  le  autorità  di  S.  Agostino,  che  sono 
le  seguenti.  «  Ideo  tantumdem,  imo  amplius  diligat ,  quia  per 
«  quem  me  videt  tantis  peccatorum  meorum  languoribus  exui,  per 
«  eum  se  videt  tantis  peccatorum  languoribus  non  impl  icari  ..... 
«  Gratiae  tuae  deputo,  et  quaeeumque  non  feci  mala;  quid  enim  fa- 
«  cere  non  potui  ?  Et  omnia  mihi  dimissa  fateor,  et  quae  mea  spoute 
«  feci  mala  et  quae  te  duce  non  feci  ».  ^  Né  mi  si  dica,  che  quivi  si 
parla  della  preservazione  dal  peccato  attuale,  perchè  Toriginal  peccato 
quanto  alla  sostanza  è  lo  stesso,  e  solo  differisce  nella  maniera,  con 
coi  si  contrae.  E  veramente  S.  Tommaso  stesso  dice  U  Sicut  a  neces- 
^aie  moriendi  homo  nonliberaiur  nisi per  gratiam^  ii(jL a necessUaie 
iuHaeefèdi  iUipeecaioper  originem  aparerUibusinpofteros  trans  fuso. 
Or  se  la  preservazione  dalla  colpa  è  una  grazia,  e  la  grazia,  secondo  la 
dottrina  dello  stesso  Anglico,  si  ha  in  virtù  della  redenzione  di  Gesù 
Cristo,  la  preservazione  dal  peccato  è  un  effetto  di  quésta  redenzione. 
Epperò  la  preservazione  non  esime  Maria  dalla  necessità,  e  dalFattuide 
frutto  della  redenzione.  Onde  se  si  vuol  dire,  che  in  questo  luogo  S. 
Tommaso  non  riconosce  in  Maria  la  preservazione  dalla  colpa  ori- 

1  S,  Aug.  lib.  Sy  Confei,  e.  7  in  med.  toln,  4. 

2  2  isnt.  d.  »,  q.  4,  or.  r.ad  4. 
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ginale,  per  non  escladeria  dalla  neoesiità  di  essere  redenUt  doblaa» 
mo  dimche  S.  Tommaso  in  quest'  articolo  Aiega  ciò  che  aveva  af* 
fermato  nefla  seconda  parte:  oppure  se  è  una  veritè  quello  che  as- 
serì nella  seconda  parte,  come  lo  è  di  fisUo,  dir  si  deve»  che&  Tomr 
maso  malamente  ragiona  in  questo  hiogo  apportando  per  ragione 
-deli-  impossibilità  della  preservazione  la  neoessità  della  redenxionev 
t^mè  incompatibile,  essendo  anzi  la  preservazione  effètto  dda  re- 
•denzione.  E  siccome  tutto  questo  ò  indegno  asserirsi  deU'  Angelico 
intelletto  di  S.  Tommaso,  dobbianso  peicM  dire  piuttosto»  eh'  egli 
coerente  sempre  a  sé  stesso,  e  ai  suoi  principii,  in  questo  articolo 
non  niega  in  Maria  la  preservazione  daUa  colpa  originale,  ma  non 
emmette  in  Lei  la  purificazione  dair  infezione  «della  caroe:  percioc- 
<!hè  questa  ammettendosi,  non  si  riconosce  in  Maria  il  ddMto  ad  in- 
correre la  colpa  originale,  come  si  è  detto  al  num.  16,  e  perciò  la 
necessità  deUa  redenzione, 

62.  Rilevò  il  citato  P.  Capponi  questa  ineonvenienza  di  razioci- 
4110,  e  perciò  nella  nota  3  dell*  art«  2 ,  q.  27 ,  3.  p.  scrive^  «  Ex  eo 
-a  quod  S.  Doctor  ex  praemtssis  a  se  dictia  poterat^  stando  praecise 
«  in  superficie  textus  edilizi  nuno,  sibiipsi  respondere»  oonsequen- 
«  tiam  Hlam  non  valere,  et  tamen  ipsam  taìnqiiam  validan  appro- 
«  bavit .  *  •  •  ex  eo,  inquam,  reUquitur  maaifestttm»  qjtiod  ipse  in 
«  illa  conditiofaalì  sensum  alium  lM\bttit,  quanl  sua  vtrba  ilia  prae- 
m  seferant .  .  ;  •  fiimìnute  ei^  «dduc^atur  e  texltu  .iUa  condttio- 
•«  naiis,  seu  consequentia^  et  propterea  videbatur  non  ooneludere 
«  intentum4  immo  ipsum  da  facto  non .  eoncliidebat.  Nune  autem 
««  integraliter,  ut  sensus  verua  expostukt;  addueta  manifeste  con* 
^  dudit  quod  volebat*  Nana  utique  manifestum  est»  HUùà  sj  quis 
«  neque  ceddit,  aeque  est  in  periculo  cadendi,  idest  in  taK  pericu- 
<  lo,  quod  si  non  iùvetur  abalio^  inòvitabiliter  cadet»  iUe  nullo  in* 
«  diget  liberatore  a  casu  ilio.  » 

^3.'  E  che  S.  Tommaso  sia  a  sé  stesso  coerente»  e  che  qui  parli 
della  non  purificazione  della  carne ,  si  conosce  da  quanto  si  dice 
nella  q.  31 ,  ar.  7  della  stessa  tona  parte  ».  ove  dimandando  :  se  la 
carne  di  G.  G.  considerata  negli  antichi  Padri  fu  soggetta  al  pec- 
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calo,  dell'  argomento  dettò'  Sei  eonira  scrtre  «  Corpus  Ghìisti  non 
«  refertur  ad  Adam ,  et  ad  alios  Patres ,  nisi  mediante  coi^ore  B. 
c<  Yirgìnis,  de  qua  carnem  assorapsit.  Sei  corpus  B.  Virginio  Mwn 
«r  futi  in  originali  peccato  cùncephim ,  tU  saprà  iidwin  est;  ^  ito' 
«  etiam  secundutii  quod  fuit  in  Patribus ,  '  fnit  peccato  obnokittm; 
«  Ergo  caro  Christi  seeundum  quod  fuit  in  Patribus  ,  fuit  peccato 
e  obnoxia  ì>.  Si  faccia  considerazione  a  quelle  parole  totum  corpus  ^ 
qui  si  parla  di  carne  :  il  corpo  dunque  ».  ossia  lacamodi  Maria  fu  > 
concepita  nel  peccato  :  '  la  carne  non  è  capace  di  colpa  ,  perciò  eoi' 
nome  di  peécato  qui  s'intende  Finfezione  della  carne ,  o^non  la  coi-^^ 
pa.  Si  notino  inoltre  quelle  parole,  vA  tupra  dicf^m  est.  Dov'è  che 

5.  Tommaso  ha  detto  ;  che  Corpus  B*  Yir^nis  eoncepiwn  ftdiin 
peccato?  Le  citazioni  che  io  trofo  a  queste  parole  del  Sei  contrai 
sono  q.  14,  art.'  3;  ad  1  et  q.  27,  are  2. ,  cioè  1'- articolo ,  che  ah-- 
biamo  dislcusso.  Siccome  dunque  chiaramente  in  questo  &d  eonira 
parla  della  Concezione  della  carne  nel  peccato ,  cosi  in  questo  arti^ 
colo,  a  cui  si  rimette,  parla  dell*' infezione  della  carne ,  e  non  della» 
colpa.  Quasi  delle  stesse  parole  si  serve  S.  Tommaso  nel  lib.  3  dola- 
le sent.  dist.  3,  q.  4 ,  art.  1 ,  cor.  circ.  fiuv  «  Dicendum  est  quod 
a  caro  Christi  secundum  quod  fuit  in  patribus  ,  et  etiam  inipsa  S«^ 
4(  Tirgine  peccato  infecta  fuit  antequam  assumeretur ;  sed  in  ipsa  a»^ 
«  sumptione  ab  omni  infectione  peccati  purgata  est ,  ut  secundum 
«  quod  actu  est  caro  Christi  in  ea  nihìl  maculae  ìnveniatur  ». 

%h.  Ha  vediamo  direttamente  qual  sia  la  dottrina  diS..  Tonm^ 
so  circa  la  necessità  della  redenzione  relativamente  a)  peccato  ori- 
ginale. Insegna  egli,  che  tutti  abbiamo  bisogno  delia  redenzione  di  * 

6.  C.  non  solo  quanto  alla  persona  ,  ma  altresì  quanto  alla  natura. 
Per  godere  poi  H  frutto  della  redenzione  ò  necessario  che. si  con~ 
tragga  il  debito  al  male,  o  che  si  sia  caduto  nel  mate  stesso.  «Opor- 
«  tet  autem  ponere  ,  quod  quilibet  personaliter  redemptione  Chri*- 
«  sti  indigeat  non  solum  ratione  naturae  ;  liberari  autem  a  malo . 
«  vel  a  debito  absolvijion  potest,  nisi  qui  debitùm  incurrit,  vel  in 
«.flMi}W^.4«|ec^u8  fwjt  :  pt.ito  i»pfl  fioss^i^t  owpes  fructum  dominij , 
«  cae  redemptionis  in  seip^fs  Qercipere  i  ^àì  ^oi^nes.  debitore»  na*. 

JM.  Voi.  y.  40 
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«'MefejqUiT,  0^  nwilo  Jiubiecti  :  ^Xki»  diinìwo  d^iMtoruai  p  et  Jibera- 
«  :tio  ft  wAlp  Bpo  potf^st  iiìteUigi»  flvod  al^ujig  sioe  debito ,  Yel  im- 
«  fliuaisaiiutlD  Dpiacatur,.  sed  quìa  cum  debito  «atus  j>QStea  per^gDa- 
a  Uam  QhwtÀ  Uberaiur  i.,  »  DiUl^  ^faixde.di  &.  JoiWAa^Q  è  pl^o 
es^«i::3uflÌAieQtQ  per  dirsi  che  alcima  abbia  t^iaogno.  dieU^.  sedep^one 
rìAcorrere  il  debito  al  ipale ,  e  naa  e39er  «ecies^ariPi»  die.  ^0  iacori a 
iaattD».,  Cd  io  verità  qoaodo  Ja  Chiesa  pnega  lÀb^rn  menomine  de 
mane  a$t^tmaf  fone  vupl.  significare  •  che  dd)ba;H  W^^  pioaduire 
negli  alNiasi,  uM  nvU%  ^fl  rtdfinipi/a  ,,per  esferqeiPAi  ^t^ajtti  ?  No 
swea  dubbio,;  ma  la  piei^iera  deUai  Qrn^k  fpud^tf  sul  debito  , 
ohe  uoi  (liibiamo  idi'  et^M  «lortp.  fk  eh^.)Kari^qwtr«^.9t>bia  \% 
dtepeai^ime  I  il  debito  ad  iQeprreiia,ta  cq)p^  prjgiwle  uelV.^mny  * 
mm  ai  iiiega«  peiichè  disoeudeva  da. Adamo  j^4iBmiHiIe*Afiaiì^iiaii, 
e  fero  per  questo  debita,  per  questa  dispesiaioue  ebbp  bisogno  del- 
la Todeutionei»  la  quale  in  Lei  opf^rò  rimettendole  il  debito»  «ioè  pie* 
servandola  dalla  colpa ,  mentre  gli  uoipini  il  CruMe  oon^egiwcono 
delia  redeiuuiooe  con  essere  liberati  dajila colpa.,,  da.cqi  souo  st,aii 
mucehiati  ^* 

'  64.  Si  osaecvi ,  ehe  la  sopra  esporta  dQttnna\è  d^l^  dslS.  'Dot-^ 
tette. immediatamente  dopo  ayer  aasenito»  fSinre.errMcnii  dire»  che 
alettM  fimari  ^  G»  C  aia  eeneepitto  aenui  peccate  oiiigìnaK  verc^è 
itt  queata  masiera  aon  avrebbe  biapgno  della  redewaue ,.  .e:  ^«  C. 
stato  non  taDebbe'  redeotar  di  tutti.  «  ,Hop  est  erron^mii  difiere , 
«  qMod  diquis  aine  peosato  originali  eonoipeKetiur  pinetes  Qnjstfitt, 
«  (luia  ille ,  qui  aine  peocate  origiMU  coocRifreti»  man  ladJIgeKet 
«ifeedsmptioiie»  quae  faeU  est  per  C!hristi»u«  et  sie  Cbk^m  noiiiea^ 
sefctmiuum  redempter.  d  E  poco  di^o  soggiunge;.  OjKif^.a(c,itfiq 
sono  )le  parole  di  aepra  tTaaedtte*  Cenaond  a>i!ieflt^.  è.<giattJto  wn- 
Ye^lABgelieo  oeUa  1 3.i  q<  31  ^  ar«  3  wt.  ^  peribcevità  n  trala- 
saia.  Ma. traaa»ter  uMiialimo  quante  diee:ifeUa^4s.4  i49im(p  ar. 

* 

1  4.  wfil.  d.  éS,.q.  4,  or,  4,  q.  4  ad.S. 

t  Ved.'i.p.^q.  ìtf,  òri,  5  eorp,  riporuitb  al  àmn.  74  ove  "chiaramente  dice 
TAU^^iìò,  ébela  i^caxIotM  ìSbilÉn  \éiirilè'iit  ltM%?ratM«Mg«lakUa<d^^ 
drfi)eviieiÌ,tiédlS''irpw-i|.i4^or„ir,'ii9fvrtft4Ì^i|rWiitf^        /'    •    ' 
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1  oof  •  «  Itieepìdiim  ^^  F^^uffifti  AegiY«mKt»  .iiN^  F^^^wi 
«  pev  mgiBWi  po9«» tr«4ttii ;  «ed ha&^inigm  imta  eulu^it  ih^- 
«  oeMitotani  i^4«iqpÉiMÌ9  Jm^  pnc  Gbrótwn  »  ^m  «mime  vi4e< 
K  tutrniMiSMfift  fniam  ni,  «bolm^m  Mf<iclioDwi>  p^e^ati ,  qiuae  a 
«  pilmoi  pftftute.ìft  totem  aiw  v<)8taiftolwi.4Qi)(vala.(^.  j»  Qìm  ^^ 
sd  S.  ToiwtMo  '09tìn4(i  dn  tutte  1»  eiMture  delgwpf^  unumo ,  e 
da  Maria  8ti0M&  Ve»emwi»  dall' urigùiA]  {laocntn  aal  a^inso  d^*PeJ«-. 
giaoi  ^  cicfiè  i  dive«  re^onatoM  daUa  apipa ^  e  dal  40bHa.alla  coliu» , 
ffMva  spiagli  Mite  parola,  tiawiitto  oej  «mnaro  aQti»caAeati9. 

QSs  BÀpiNrio  a  qarwta  .prof oailOtilisaiitiDiairto  del  Galetfy^  niaota 
sQi|>QttQ  a^la  pn^sente  qidrtioAe:  ^  in  wauodo  aatem  ^ww  iahi- 
a  tocU  da  ptaaaarvatioBe  B«  Yingìiiia»  soàUodt,  (fuod  praaservata  ast  a 
«  maaiila  paacatìi  originalia^  et  oon  ab  iAféatH>0a.QaiiPÌft«  ac  par  hoc 
a  oee  a  dabito  io.  propria  pacftonii  ilUkia  Jiiaisiilaa,i  aec  a  fomite  et 
a  poenis ,  dod  est  contraria  Sacrae  Scripturae,  oac  daipnatioai  Ec- 
«  ianae  «...  quia  ex  ao  quod  liabuit  earoami  iufoctan  cuia  foaaite 
«  Hgato  et  reatUws.,  eg^Mit  futuro  remactto  per  iipamattooaio  et 
«  mortem  Iòhi  Gbrati  exbiboDdo«  Et  a  eo .  fnad  prtq^  paiaona* 
«  bahait  deMtum  oontrahmdi  miculaai  odgiaalia  peeeati,  iaio  m* 
<  tinm,  aada  raduniare  in  aidmamauam  debebat /originalia  paapati 
a  macala ,  grafia  iUa ,  quaa  praefvaoieado  aasctifioaivit  eam  ttgaodo 
«  atiaiB  faoiileiii ,  haboil  rattooom  g^iae  mundativae»  reeoocilla- 
«  tivae,  tedemptivae  i.  »  La  atassa.inlarpretaiioDe  ne  tlanoo  Du- 
rando nei  libra  3  diUt  sttU.  ^  d.  ffs  4«  ^  »  io  fine,  a  Lucarioi  prima 
Maestro  daLSacro  Pakcie  Acpostotico  te  poi  Yaicom)  daUa  Città  del- 
ia Pieve  oeL  sua  Mamùal.  Whomi$U  ek.par.  4^  eand^  S4^  muta.  240. 

67.  Sa  tutto  questo  non  basta,  per  radere  chi  siano  coloro  i  quali 
dkoBBi  etere  lasagae  deVa  redeniiooe  di  G.  & ,  aggiungo  ciò  che 
S.  Tommaso  seriiea  nella  3 p.  ^  qL  84.  art  8  cor.. «  Isaae  antem,  la- 
a^cób  et  Lofi  ,et  oapaies  aUi  sic  fuarunt  io  Abraham^  ut  ex  eo  deri* 
«  varentnr  non  solum  secundum  corpulentam  substantiam,  sed  etiam 
«  Sl^CiiO^W  ]c;aUQp^n)i.semÌQaleia,  per  quaqi  originale  peccatum  con- 

i  Card.  Gaibt.  »  iom.  I,  Opuic.  ad  Ltvntm  X,  c«p.  UI. 
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«  trahitur.  Et  ideo  omfies  in  Abrébam  sttot  decimati ,  idést  prcaf- 
<(  gurati  indigere  curaliane^  quae  e$t  p^r  Chrisfum:  Sohis  autem  Chri- 
«  stuft  sic  fuit  in  Abraham ,  ut  ab  eo  dariraretor  non  secundum  ra- 
«  tionem  seminalem ,  sed  secundum  corpulentam  substantiam.  Et 
n  ideo  non  fuit  in  Abraham  sicut  curatione  indigens;  sed  magis  si^ 
<K  cut  vulnerìs  medicina  i.  »  Riguardo  poi  a  Maria  singolarmente  lo 
dice  nella  risp.  ad  2  dello  stesso  articolo:  «  Quia  B.  Virgo  fuit  in 
«  originali  concepta,  fuit  in  Abraham  sicat  curatione  indigens,  et 
<(  ideo  fuit  ibi  decimata  veiut  inde  deseendens  secundum  seminalem 
K  rationem.  De  corpore  autem  Ghrìstt  non  est  sic,  ut  dietam  est.  » 
Mi  par  che  S.  Tommaso  dir  non  possa  più  chiaro  a  far  vedere  die 
per  aver  bisogno  della  redenzione  non  è  necessario  che  in  atto  s'io- 
corra  la  colpa»  ma  è  sufficiente  Y  infezione  della  carne,  il  debito  alla 
colpa ,  che  si  ha  col  discendere  da  Adamo  per  generazione  ;  il  che 
^vverossi  in  Maria. 

68.  A  quanto  finora  si  è  detto  oppor  si  potrebbe  «  che  la  grazia 
di  Gesti  Cristo  Redentore  è  grazia  sanativa ,  la  grazia  sanativa  pre- 
suppone piaga  nella  persona ,  a  cui  Sì  applica  ^  totte  tnortòs ,  dice  S. 
Agostino  9  toUe  vulnera ,  et  ntMa  est  médkinae  causa.  Perciò  se  Ma- 
ria mai  non  avesse  incorsa  la  colpa,  non  avrebbe  mai  avuta  piaga, 
e  quindi  non  sarebbe  stata  inai  applicata  a  Lei  la  grazia  sanativa  del 
Redentore.  Di  più  la  preservazione,  secondo  S.  Tommaso,  è  il  se- 
condo efltetto  della  grazia,  ed  il  priihio  è  il  sanare:  U  secondo  effet- 
to essendo  al  primo  correlativo ,  non  può  verificarsi  4  se  non  verifi- 
cato il  primo  :  onde  secondo  S.  Tommaso  si  deve  supporre  in  Maria 
r  attuale  colpa  per  aver  luogo  la  grazia  di  redenzióne.  A  questa  op- 
posizione si  risponde  colle  parole. stesse  deirAngelico.  La  grazia  di 
<y .  G.  con  cui  i^ustifica  come  Capa  della  Chiesa ,  e  per  consegueo 
2a  come  Redentore,  è  la  stessa  colla  sua  grazia  abituale,  questa  abi- 
tuale grazia  in  Gesù  non  fu  sanativa  ^  né  miai  suppose  piaga.  Eadem 

1  Lo  stesso  insegna  nel  lib.  8  delle  seni.  d.  3,  q,  4)  art.  5  cor,  eirea  fn.  e  nel- 
la stessa  quest.  quesUnncula  2  mi  ^.  —  E  nel  lib.  4  tenr.  d.  /,  q,  S,  or.  $,  9.  ^ 
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eU  seeundum  UBt^ntìam  graiiu  fer^màtts,  qua  animM  Ckristi  est 
mtifieataf  el  grtdia  eim ,  $wwéum  qtiam  esi  Caput  Ecdesiae  ttM(t- 
fams  alios.  Differì  tenen  Hwn^ium  foUonem  ^.  Il  primo  dunque  » 
priocipaie  e  pivoprìo  effetto,  della. graùa»  al  dir  di  S.  Toimnaso  è  il 
MDtificare.  Il  sanare  dal  peccato  lum  è  che  iH^cideotale  alla  grazia» 
ja  quanto  dbe  sana ,  supposto,  che  trovi  il  peccato  «  Ad  gratiam 
«  oper()iiitem  per  se  pertiaet  facere  iostum:  sed  quod.iostum  faciat 
4  ex  impio ,  hoc  accidit  ei  ex  parte  subiecti ,  io  quo  peccatum  in- 
«  venitur  s.  Gratia  prii^ipaliter  duo  facit  in  anima.  Primo  enim 
«  perficit  ipsam  formaliter  in.  esse  spirituali ,  secundum  quam  De» 
f  assimilatur ,  unde  et  vita  aaimae  dicitur.  Secundo  perficit  eani 
«  ad  opus  3,  Gratiae  per  se  coorenit  facere  iustum ,  sed  per  acci- 
«  dens  quod  de  impio  faciat  iustum  ^.  »  Inoltre  non  tutte  le  medi- 
cine suppongono  la  piaga,  o  riqfermità,  si  trovano  di  quelle  che 
presertative  si  appellano.  A  proposito  dice  S.  Agostino  de  vera  ttw 
wuM  a  Sicut  duo  simt  officia  medicinae ,  alterum  quo  sauatur 
«infirmuSf.alterum  quo  custoditur  saoitas,  sic  et  duo  dona  gra- 
«  tiae  • .  •  •  ita  ut  uterque  indigeat  medico ,  et  qui  est  infirmus  ut 
«  idfirmitas  sanetur ,  et  qui  potest  infirmus  fieri ,  ut  servetur  in 
«  sanitate.  »  Se  non  che ,  con  qualche  rigore  può  dirsi  che  la  gra-* 
lia  della  redenzione  di  G.  G.  in  Maria  fu  sanativa.  E  di  vero  S» 
Bernardo  dice  degli  Angeli,  che  G.  C.  fu  loro  Salvatore,  /pia 
(Chrislus)  quippe  et  Angeli  Salvator^  et  homitiis  :  sed  hominis  ab  tn- 
wnaHùne^  Angeli  ab  initìo  ereaturae  ^.  La  redenzione  di  6.  C.  in 
riguardo  agli  Angeli  altro  esser  non  potea  se  non  la  preservazione 
dal  peccato ,  di  cui  non  aveano  che  la  semplice  potenza.  Con  quanta 
maggior  ragione  dirsi  non  dee  appartenere  alla  redenzione  di  6.  G. 
b  preservazione  dall*  originai  peccato ,  a  cui  Maria  ne  aveva  uq 
debito? 

i  Sp,  q.  8,  ar.  S  cor, 

2  Sp,  q.  7,  art.  Badi. 

3  S  Sent,  d.  4S,  q,  f,  ar.  4  cor. 

4  4  «enr,  d.  49,  q.  4,  ar.  4  ad  8. 

5  Servi.  4  d$  Cireume. 
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69.  Sefnttnno  come  discotre  11  Cardinal  GsMmo  :  « 
«r  dfciìur  a  peccato  originali  iMndatoi  non  sòhm  <pii  cootracta 
<(  actuBli  culpa  murtdatus  e«t ,  aed  qui  a  ttaeoia  qfiiidom  in  doMlo , 
«t  et  inftk)  in  propria  petsom  fondato ,  et  reiìqais  tMt  qoasl  paiti- 
«  bns  peccati  originalis  actuaHter  contractia  mundatus  est ,  et  sic 
«r  de  aliia.  Ni$c  putet  quidquam  de  mèla  hac  phaMasia  ne  profèrre, 
W  sed  videa!  D.  Thomamln  /.  2^  q.  È4,  ùr.  5  (ubi  initer  aMa  tracCat 
ce  etiam  illnd  Rom.  5.  Paf  «mttfn  hùnAnèìk  jMoeaMH -iraiiaMe  tu 
•«  omn^a  éi  per  péeoa/fim'ma^^«ustfneoteinf,  quoff  pef  léioitein  md- 
«  ficit  inteRtgere  debitém  seti  reatnm  iii  propria  persona  mertis, 
«  quamtis  nunquaiai  actttèliter  alifaja  mbreèetafr.  Ex  quo  liabeitiir 
«  quod  cum  Apostolufi  duo  stnnri  dkat,  aeilfeet  qnod  in  omnes  fier- 
ce  venit  peccaiun,  et  mora,  siént  aecundnàoi,  Mllioet ' mora  suflB- 
«  cieoter  salvatur  «xponendo  mortetn  ve! in  aòtti,  vel  in  debito  la 
tr  pròpria  persona ,  ita  et  primiim ,  sciHcet  et  peeeatuia  aaWatnr , 
«e  exponendo  peocatum  in  Mtu ,  vèl  in  déMto  in  propria  perwn , 
V  qhoniam  ai  debitum,  autinitiompéiscati  originala  non  ponitur 
«  proprinna  iUiua >  qui  concipICur,  sed  oooinittne;  lana  non  salvator 
«  qiiod  ina  persona  esset  mortua,  redettpta^  recomeMata  ^*  b  L'au* 
torftà'di  un  tant*nome  niente  favorevole  per  altro  per  la  pia  opi» 
Afone ,  doviiebbe  brattare  a  persuadere,  che  per  «ver  btaogwn  della 
graìia  di  Oesii  Cristo  Rendentofe  6  suiAdéate  U  debito  ai  peecato 
di  origine. 

70.  k  quanto  si  soggiunge ,  cbe  S.  TMimaso  chiania  la  pareserva* 
«ione  secondo  effetto  della  grafia;  dico  die  ivi  ilSC  Dottore  parta 
della  preservartone  dal  peecato  attuala  in^eoloM ,  che  già  stati  sono 
m^c^iàti  dalh  colpa ,  ne^  quali  sBttta  dubbio'  prhna  dee  veriìfeani 
r  attuale  sànariona.  ' 

71.  Che  la  preservazione  poi  dall 'originai  colpa  un  effetto  9ia  del* 
la  redenzione  di  6.  C  non  solamente  è  dottrina  dell* Angelico  Mae- 
stro, ma  lo  è  anche,  starei  per  dire,  della  Chiesa, ''conte  lo  dice 
Alessandro  VII  nella  Costituzione  SoUicUuio  omnium  lEccìksiarum. 

1  JffptJt.  ad  L^WMm  X,  eap.  Ili.  *        .     *' 


>.* 
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^  Dicembre  16S1.  «  Vetiis  est  tihristilldeliwoei  erga  ef«s  BMtfB9i* 
>(  mam  Matreni  Tii^inem  Marfe  pietas  seatteiittiiin,  etu»  aoloiam 
^  in  priftio  instanti  cr<tàtf6<iis,  elinfhsionis  in  corpus  fufase  spefafaii 
<f  Dei  gratìà  ,  let  privilegio ,  ttUtitlu  mei^ortim  iteti  ChrisH  0iu$  'PI- 
«  li(  humani  gèneris  llè&mprorCf  a  mamla  peccati  orfginalh  ptae- 
t<  sertatflftn  immunem.  »  • 

7i!.  Per  levare  o^gni  ombra ,  che  si  possa  avere  sulla  déttrìna  4i 
5.  Tommaso  passiamo  a  sviluppare  tìò  che  potrebbesi  opporre  éalte 
risposta*  <tó  9  della  medesima  quest.  87,  «r.*,  5p.di  cui  si  è  parlato 
anteèeéfentemente.  Si  legge  fvi:  «t  51  numqtiam  anima  TB.  Virglrifs 
«  ftiisset  contagio. or iglnaKs  peccati  in(|uìnata ,  hòc  derogaret  dlgrtfc- 
'<f  tati  Cfcristì ,  sectmdura  quam  est  uni? ersalis  omnium  Salvator ^Bt 
<r  ideo  sub  dhristo ,  qui  salvavi  ^on  indtguit  iamquam  utiiversalts 
«  Sa^ator,' maxima  ftiitB.  Virgtnis  pnifitas.  Ham  Christus  nullo 
<r  modo  eohtraxit'  origtnale  peccatum,  sed  in  ipsa  sui  concepttonfe 
>r  fuft  sanctus ',  secundum  illìid  Lue.  1.  Quad  ex  te  nascetur  sanótum 

•  •  •         • 

•«  v&caMtùr  FiHns  Dei,  Sed  B.  Virgo  contraxit  quldem*  originale 
«  peccatnm  ;  sed  ab  eò  mundata  fuifr  antequam  éx-uttero  nascereftur. 
<<*Èt'borsignattìrìob.  3  ubi  de  rtocte  orfginalis  peccatf  dibitur: 
«  Expectet  lucem ,  idest  Ghilstnm ,  et  non  videat  (  quia  nihH  InquN 
•<t  natom  incurrlt  in  flfam  ,  ut  dicìtar  Sap.  7.  )  nec  ortum  surgehtis 
^nurórae,  ìAe^t  B.  Virgfnfs,  quae  in  suo  ortti  a  peccato  originali 
<r>  fuit  immuni^.  »  Qui  si  parta  di  contagio  neir'anima  ;  qui  si  dice 
etmtraa^t  pèccaium  t^rigxnàle :  qui  si  paria  di  fatto ,  e'perciò  contras?^ 
'^e  Maria  in  realtà  ta  colpa  originale. 

•  •  78.  Plrifrdt  rfspondere  è  necessario  esporre  la  mente  dPS.  Tom- 
tnaso  tocfRa  p9^à'cóntraafit.  Nella  3^p.  q.  14,  art.'S'aPtitolò  Vt^tak 
'CMetus  'deféetnitùirpòrtJdéÈ  eontroxerit,  risponde  che  hr  voce  con- 
IWifré'WdfCtt  una  stretta  rdarióne  dì  causa ,  e  di  effetto ,  vaie'iat  df- 
ife  che ^i •  dice  ccWtratto  l'effetto ,  qtianldo  si  è  ihc^rsa  la  causa,  cbtt 
Mi^è'iper  ieéèsiiifèi  collegato,  fi  siccome  i  corporali  'difetti  sono  un 
^éffóltò  iiedèsiMo' del  1  -  òiriginél  peccato  ;  non  avendo  Gr.  C.  contrat- 
ta (fèéfefó/iioii' ctìtìtf  asse  héppurei  difètti  corporali.  »  In  verbo  con!- 
W  t^UlemtiliitèMfgitùt  ofdo  efièctus  ad  caosam ,  ut  scilicèt  iliud  df- 
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«  catur  contrahi ,  quod  simul  com  sua  causa  ex  oecteaiitate  trdó- 
«  tur ...  •  Ideo  illi  proprie  dicuntiir  hos  defiecU»  oootrabere,  qui 
«  ex  debito  peccati  hos  defectits  ÌDCurruat ,  CShristàs  aut^dafectus 
«  non  babuit  ex  debito  peccati  • .  • .  Igitur  patet  »  quod  €bristaa  non 
«  contraxit  hos  defectus ,  quasi  ex  debito  peccati  eos  suscipieos»  sed 
«  ex  propria  voluntate.  »  E  nell'opusc.  2,  cap.  226  dice;  a  Gbri- 
«  stus  ex  sua  origine  nullam  maculam  peccati  contraxit  »  hosautem 
«  defectus  ex  sua  voluntate  accepit,  unde  dici  non  debet ,  quod  ha* 
«  buit  hos  defectus  contractos ,  sed  magis  asaumptos.  lUud  eoim 
«  contrahUur  quod  cum  alio  ex  neccessitate  trahitur.  jt  Or  io  ag- 
giungo ,  come  i  difetti  corporali  sono  necessario  effetto  del  peccato 
originale ,  cosi  la  colpa,  originale  è  effetto  necessario  dell'  inCezion 
della  carne ,  giusta  ciò  ch&  si  è  detto  al  n.  14  e  segg.  E  perchè  Ma- 
ria contrasse  in  realtà  questa  infezione,  per  neces^tà  di  oatun 
avrebbe  dovutp  incorrere  la  colpa  originale ,  se  Iddio  p^enrata 
non  r  avesse.  Onde  giustamente  si  dice  aver  contratto  il  peccato  ori- 
ginale ,  per  averne  contratta  la  causa  necessaria.  Perciò,  nella  3  p. , 
q.  14,  ar.  3  ad  1  dice  ;  «e  Caro  Yirginìs  concepita  fuit  in  originali 
<x  peccato ,  et  ideo  hos  defectus  contraxit.  Sed  earp  Chrìsti  ex  Yir- 
d  gine  assumpsit  naturam  absque  culpa.  » 

74.  Dichiarato  ciò  che  intende  S.  Tommaso  colla  parola  eoMUUraxU, 
passo  a  rispondere ,  che  il  S.  Dottore  dicendo  :  Si  nunquam  anima 
B.  Vvrfpnis.  fuisset  cotUogio  origimUii  ptcc^i  it^vinaia  f  hoc  derth 
garet  dignitati  CkrUtù  iecundum  quam  est  ufumrsdis  tnnmwn  He- 
demptor^  parla  dell'  inquinamento  in  potenza,  ossia  io.debito^  perchi 
la  mancafva  di  questo  debito  è  quella  che  deroga  alla  dignità  di  G. 
C«  fiedeotoie,  oome  abbiamo  osservato  al  n,  64-  e  67.  E  v^jiaienle, 
n^,  L,^^  q.  84  f  ar.  4  adS.  scrive  «  Etsi  culpa  non  sit  actu  io 
a  semine,  est  tamen  ibi  virtute  humaqae  naturae  »  quam  comiUtur 
talis  culpa.  »  E  più  diiaramente  nella  q.  i  4a,  i9|a(o  af.^Sad  i. 
€  C^m  peccatum.  originale  sit  peQcntum  n<i(turae  non  pertinet  ad 
K  animam ,  sisi  in  qua^i^m  est  pars  hunaanfie  n^tiirae  :  humana 
5  fìutem  natura  fuit  originaliler  in.Adi^fn.secun4H(|i  aliquam  parten 
t  sui  ,  scilioet.  secuifduiii .  car 0091 ,  et  secui^di^m  d^positionem  ad 
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«  adimanf:  et  seeuodum  hoc  dicifor  homo  peccasse  peccato  orìgi- 
-  « nali»  b  Perciò  neHe  parole  deiF Angelico  ;  «Si  niin^uom  aniitia  A. 
M.  Virgimséte.  qaet  nttfmqrtimi  si  deve  ispiegare  :  Si  nefue  ihàeiu^ 
'iie^ue  tfi  debUù  aimna  JB.  Ttr^inù  Aifiiifiala  fmsut  ete.  Questa  spie- 
ga òiconfornole  alle  parole  dell'Àngelieo  medesimo  nella' stessa  rispo- 
sta :  Nam  Chrbiui  mah  modo  eonitrafcU\ori^Mié  peccaium,  mentre 
di  Maria -si  può  dire ,  che  Mquó  moéòconiraM^  cieè  miMtlO',  et 
.  MóBimÈaie.  Concorda  ancora  colle  parole  del  corpo  delP  articolo  :  Si 
quocmìqm^modo  aM#  ontnialàHNm  j^urì/Sealil  fiitoitv  tate  a  dire, 
còme*  spiega  il  Qappoili  neHa  nota  3  a  quest*  articolo  v  se  quanto  a)- 
l'atlo  e  quinto  al  debito  fosse-starCapnriicata,  non  avrebbe  afuta 
bisogno  di  retaisione.  Goii  pih.cfatarezia  a|]^re  ehe  parli  qui-  il  S. 
Dottore  del  ^ntagio  in  debile  per  Fiiifeiione  della  carne,  da  quanto 
scrìhre  neU' immediato  art.  8  deHa'stessa  quest»  27,.  3  p.  cor««Po9- 
.«csfit^nw  itttdligii  qnodtòtalitefftfiierit  tablatoa  (a  BJ  Yirgine) 
(4  jtamàst.  ; ..  .  ita  ^quod  ^iiafttunli  ad  hoc  gratia  sanctiflcationis  in 
MVioYjyginè  habliit  vipi  originàlis.  iustitiae*  Et  qttanivis  haiec  poritio 
.iKiad  Sdignitatem  Virginis  'matans  pertiaere  Vìdeatur , .  deroljca^tomen 
ra'àitcdtftfo'  éUgffiMi  ChrM^  absque  cuins  virtute  oolhis  e  prima 
m  .damaatìone  liberatur *  Et  quanv is  per  fldem  Cihristi  aliqni  ante. 
iK.Cbrist&'iJBnarBationem  sint  aecundum  spiritum  ab  illa  damnatiene 
«(  .liberati  9r  tamèii'  qnod  sécmidum  *cairnem  aliquis  ab  illa  damnatione 
.ei>libeirétiir^>noo'VÌdetur  fieri  debaisse,  nisi  post  incarnationem  eius, 
^4  sa  tpia  primo  debnit  immunitas  damnationis  apparere.  Et  ideo . .  » 
*  inmnveÉiens  videtur  dicel*es  quodailte  Ghristi  carnem  ,  in  qua 
'<r  riulhlnfuil  peeca'tum,  earo  Virginis  mMris  eii«i^«  Tel  ciiinscumque 
«  attetids  inerit  absque  fomite,  qui  dicitur  lex  camis,  sive  merobro- 
^  tum.  3»  Si  viede  adunque ,  che  lo  scopo'  di  S.  Tommaso  in  questi 
aÉtioptifu  qnellodi  dimostrare;  che  Maria  non  Tu  santificata  nelFu- 
tÉiro  in  maniera  che  ridotta  fosse  nello  stato ,  in^cuifu  Adamo  pria 
di  peccare,  il  quale  non  aveva  né  infezione  nella  carne,  né  colpa 
nell'anima,  e  perciò  in  nessun  modo  gli  abbisognavcf  la  redenzione 
di  Gesù  Cristo. 

75.  Non  esser  necessario  ,  che  Maria  incorresse  in  atto  la  colpa 
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ùrìgiDale ,  onde  dimi  ohe  1*  afatate  •contrAttn ,  «|i|M0e  meke  ddh  se- 
jgaesità  dottrine  deir  Aogelioo.  Peithè  fti  4ka  eha  alcvifè  «ootaitlo 
abbìfl  la  coftoupisoenia  io  quoto  è  patte  dal  focato  ongimle,  nao 
è  oecemirfo.ahe  senta  i  motì  disonlìnati  dfcllauoonoiipiaoenEa ,  aa 
dia  sia  nella  necetrità  di  sentirli,  a  GoocftpiaeeiÉia  àceanànsi 
41  iqnod  est  aliqùid  origtnalis  peoooti  nòn-neaiiBat  néorissitaMn  con- 
«  santiendi  nwtibus  conenpiteentiaei  teordinatiB ,  aed  nonrinail  ne- 
<  cessitateai  sentiendt.  ^  j>  Insegna  iooltre  ehe  sUMaorre  lav 

■ 

morte  come  effetto  dei  peccato  oripoalot  quatttnoque  no»  ai 
^sse  alla  mette  per  divina  preserfaaione.  a  Roena  prapria^orij 
«t  peccati  osi  neoessjtas  moriendi^  secnndumtiilud  ApoMdi  Rmu..  8 
•  Corpus  •  quidem  moriuum  €al  pÉ^ler  peceaiwn  «  idert  necasMÉaii 
<f  oAoptit  addictiim^.ut  Auguatiilas  exponìft  a  lA^  t^  de *f^emiafwm 
m$tUisi  cap*  6  et  7,  tom*  7«  a  patett  aiitem  codtingflre^t  qood  olifm 
«  neceasitatem  noriendi  hadbeiHini,  qui  lamen  omoftiaBi  «Mvieitar, 
«<  divina  viUnte  merftem  pvohlieole^  '  a  DfsoiamoDin.clie  lavane»  la 
«te»  ^  doktif  ed  att|:e  pasMoni  natinràii,  cbune.puiiiild  irfoteaite^  /che 
«ono  le  ferite , .  le  flageUazioni  ec«  procedono  dal  paecalè  «  Homm 
<i  autem  (defectunm)  quaedam  pnsecedunt'  moMoHy  qnaedani  moftem 
«•<i  aubaequnotur.  Praecedant  qiadeni  ;inortem^oeppoits  pnirie^aa  tom 
«natavaka ^ tot ftmes,  sitisi  lasaitndotefeagteffaliaBusnsDdi»  <faan 
oc  etiam  violentae  ut  yùlneffatio^'  flagellatio ,  et  sfmHià ,  'ffàM  omnia 
«  Giristus  pati  voluit  taitiqttam  proivenimtta  ex  peccato;:  «fOlpiiia. 
9,.  cap.  964  K)  Egli  èoato  ohe  non  tutti  sofTcona  in  alto  tptte  le 
passioni  natmialiì'o  violente ,  ma  è  iodobilato  dbl  pari  dm  tartli  gli 
uomini  le- hanno  .tnAte  contratte»  Erper  venijte  ad  oncaao  pavtiaoinre 
rigoardanta:  Mario:  dice  il  S  Dotiate viohè  lan»irriiìEÌone  de!  corpo 
Idopo  laimorto^i^  un.  effetto  dal  peccato.  .«tConséquiinftur  .antan  ho»* 
«  minem;  ex  iwcarto*  post  mactem  atti  étttdam  et  eoi  fnfie  coi^raris, 
.<r  et  tes  parteìatumae..  Sk  parte  corpòrt^  rqiiidem  qmid  oocpna  rad- 
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±  Q.  4  de  malo  or.  2  ad  10, 
2  Q.  4  de  malo  ar.  6  ad  i. 


^  dU^uT  teart«f) ,.  ex  ;4m^uttiptem.efli*:iiic  auUnr  defectus  exlt>àrte 

f  corporl^  io  oobis  qiffilem  setudim  diK)  MtendijM ,  dellioet  sé- 

«  «aDdum.poBitionmii  9  at  womldunttmilutioveni  ;  ^  •  SecuodUm 

f  iiQiQlutÌMefii':Vjew ria  <4ilBntiitt)<tQrtms.in  ejeiÉenta  aolTiter^  ex 

4c  ^nibiis.  est  eoHireelitii  K  »  È  (dà  i^redotia  poi  di  tetta  la  €hièsa, 

iìì^iì  corpo  di  Ilaria  moi^  soggcMaalla  ooritikione  «  atti  fu  Ira- 

.^poftato  inda  4^1  tomia!  ad:eS9er  pirteefpe  deUa  ^lotia  beata.  La 

€biesa  loede^JiiQa  EiconoKise  F  iaO0rri|if 9na  de*  corpi  di  moHi  tanti , 

-eppure  per  (|iiei|ta;presefyatioiie  oeawiK)  asacarisoe ,  che  Maria  e  i 

SanU^jdi  OHI, parliamo,  siano  ataìti^sMt* dal  oontratfe  ta}e  corra- 

4Ì9oe  dal.oorpo,  Or^  per.coRtrwpe.ita'qtoalche.difttt^  aoniabiao- 

jpio  ehe  questo  effattìvaBEiente  a' iaoorira^  nia  è  auffieìente  Teasere 

•aottoposto  jaUa  cauaa  tieoesiAffia.  produttrice iiuel  difetW:  aedi  Maria 

<Ur  si  può  beniaaioM^*  che  coiiti4tta  «ibbiain  dotato  la 'corruzione 

^1. corpo,. sebteria  M  sia  atata.pi\aaacvata$  wA  anche  può  stare  in- 

aieoae  seiiaa  cMtmddiatoée,  che  Mam  abbia  contratta  in  debito,  in 

4Mcas9ità ,  in  .patetK%4a  colpa  Anigteale  nell'  anima ,  sebbene  ne  sia 

ostale  pr^ervQta  dair-OniripotMza  divin»,  G  per  questo*  né  punto^  uè 

miot  a  derogar  §i  viene  alla  gloria  della  redenzione  di  Gesù  €rfstQ. 

76.  Ma  <iual  forza  abbia  ((uetla  .parola  ^ntrawii  itk  riguardo  a 

Maria» I» spieghi  S»  Tofimasosteaso; k U.nysq^uisqw p^ceatura  ori- 

5c  ginak  ccdiUraMt  ex  hoc  quod  fuit  in  Adam  secundnip  .sraiinalffn 

«a  raiioBeai,  ut  Àugustinus  dicit.  »  Super  (}ene&*  M  HUpra/m  tib*  4Q^ 

e.  49^  oc  deine.  «t  Omnes  autem  ilii  io  Adam  fueruqt  ^cundum  s^ 

41  :iniAaIeiti  ratiooom,  qui  non  sohim  ab  eo  carnem.acceperunt ,  sed 

«  etiam  secunduol  Qal;ur<iiena  modum  origiajus  al^  eo  suat  propagati. 

«jSc  auftpni.proeeswt  ab  Adam  B*  Virgo  ,.  quia  nata  fuit  per  <;pna- 

<x  (Ovbitioafisci  "sexuwi,  sicutet  catari.  Et  ideo,  con^epta  fuit  in  pec- 

M  ^to  orìgifiaH  >  et  inoluditur  ìfi  universitate  ì)lQrum  »  de  ({uibus 

AyostoilQ  dloit  ad  Ronif  <&  /n  quo  omnes  peccaveruMl  ^.  Dal  diesi 

ivede,  cbq  l'^^elk^q  fa  consistere  la  ragione  di  confirarre  il  peccato 

originale  nel  procedere  da  Adamo  per  commixHonem  sexuum. 

±  Optue,  2,  e.  234,  <  1.  •'       ,'       '        • 

2  Quodl.  6,  ar  7,  sive  quocU.  tf,  4.  F>  «r.  -ii .  •         .      '.  - 
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77.  Se  non  si  vuol  concedere ,  die  S.  Tomnaso  parli  in  questo 
luogo  dei  delttto ,  della  dlsporitione  alla  colpa  originale ,  costretti 
siamo  a  riconoscere  nella  stessa  risposta  una  inoongruenia ,  ed  una 
contraddizione,  imperciocché  prima  dioe  «  Si  ntimq[uate  anima  B. 
«  Yirginis  fnìsset  contagio  '  originalis  peccati  loifuinata ,  boe  dero- 
«r  garet  dignitati  Ghristi ,  seCundum  quam  est  uaiversalis  omninm 
lì  Salvator.  Et  ideo  sub  Christo ,  qui  salvar!  non  iiAligait  tamqnsm 
<c  universalis  Salvator ,  maxima  fait  B.  Yirginin  puritas  »  se  colle 
prime  parole  pretender  si  vuole ,  che  V  anima  di  Mafia  in  atto  sia 
stata  dalla  cólpa  originale  macchiata ,  mal  si  adduce  per  ragione  la 
redenzione  di  G.  G.  perchè  questa  ,  come  diflfhsamente  provato  ab- 
biamo al  num.  64  e  segg.  non  ricerca  Tattuale  colpa,  ma  il  debito, 
e  la  disposizione  alla  colpa.  Yiene  anche  a  distruggere ,  che  la  pu- 
rezza di  Maria  Santissima  fosse  la  masrima  dopo^  G.  C.  come  dice 
in  questa  risposta ,  perchè  a  teoor  di  quel  che  si  disto  al  num.  20 
e  segg.  è  maggior  quella  purezza,  che  esldnde  Tattuale  colpa  ;  e  la 
potenza  il  debito  al  peccato  ,  secondo  lo  stesso  S;  Tommaso  ,  è  ba- 
stevole a  metter  Maria  in  un  grado  inferiore'  a  6.  C.  Di  piil  dice: 
B.  Virgo  corùrcmt  quidetn  ùrigimle  peccétum  ^  iedab  eo  fuil  mm- 
data  antequam'  ex  uUro  nascefetur.  Se  queste  parole  l' effettiva  in- 
corsa colpa  indkttsiero ,  combinar  non  si  potrebbero  co)ie  parole , 
che  adotta  della  Sapienza  :  Quia  nihU  inquimluinincurritiniUam: 
né  colle  ultime  espressioni  della  risposta  stessa  :  B.  Vérga  in  suo 
òrtu  a  peccato  originali  imniunis  fuiU  Conciossiachè  Tessere  immune, 
come  di  lungo  dimostrato  abbiamo  al  num.  28  e  segg.  denota  che 
Maria  mai  non  fu  inquinata  dall'originale  Colpa  ^. 

78.  Concbiudiamo  dunque ,  che  S.  Tommaso  in  tutto  quest'arti- 
colo nel  provare  che  Maria  non  fu  santificata  priUda  deirenimazioDe, 
non  ha  voluto  mai  asserire ,  che  incorso  abbia  iti  atto  la  colpa  nel- 
'Fanima.  Né  ciò  egli  insegna  in  tutta  la  Sómma,  come  lo  dke  il  ce- 
lebre Natale^  Aléssanilro  9.  «t  Nostrum  ,  communemqàe  Doctorem 


1  Ved.  la  spiegaiione  del  Caìetaoo  al  noni.  66. 

2  2bm.  S  hia.  Beel.  taae.  n,di$$.  4^  $eKol.  4. 
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u  in  Sanuiili  Boa  pian  de  imaiacidata  Ddparae  GoDeeptkme.senten- 
«  tiafvi^Boii  impugaasse  ;  aed^aliam  omoino  sifl>veirtisse  hypatbesim 
«  prohaWUi»  witiamcum  loaime  a  S.  Thonia  primi:  safaadlii  Tho^ 
«  mista.  0  •. 

79.  Di.fiM^ile  dalfto  qui  detto  posaonai  Ipiagarele altre idoMrine 
tutte,  eoo  ouiseiBbra  T Angelico  as^rire  la  colpa  orf^ioàle  ib  Me» 
ria.  Niente  meno  perchè  in  alcune  delle  medesiine  qitaldie  dilHoòltè 
appaite ,  la.d*  uopo  ancke  queste  esalniiiiare.  Nel  Kb.  3  delle  seni, 
d.  3«  q.  1,  ar.  1,  q.  1  dice:  Sieinstatu  viae  pmrmles  eitu  (B;  Yir* 
ginis)  curvai  non  fuerunty  «l  prolein  $uam  sìm  afigfifUiU  pecóaio  eoM^ 
cepire  poi$eni , .  ideo  B.  Virgo  in  ptaaia  'originali  eof^tepia  fùU'.- 
Dico  cbe  ivi  il  S.  Dottore  per  peccato  otiginale  l'ioCétione  intende 
della  carne,  di*ò  causa  della  colpa  originale.  La  verità  delia  rìspoata 
si  fa  manifesta  dalFidea»  che  Su. Tommaso  vuole  esprimere  colla  pa- 
rola conflfpla*  Per  caiumone  ì^  S;  Dottore  altro  no»  intende ,  che 
la  formazìioiie  del  corpo.  ImpercnKchèparlandot  egli  della  cràcezio^ 
ne  di  G.  C.  scrive  h  Ipsa  f&rmoHa*  eorparis ,  ih'  qua  j^nc^iuMter 
ratio  coneq^mi  tanmHi,  ftHi  in  inoanH.  E  nell'art.  2. cor.  Opar-' 
Mt,  quad  in  primo  instanti  coueepiionii  Corpus  ChrisH  esset  anuria- 
tum  anima  tafUmali.  Corpus  Chriili  esset  animatum  anima  rationali. 
Quanto  scrive  S.  Tommaso  è  donforme  a  quel  che  nella  Scrittura  si 
legge.  Gondossiachè  nel  lib.  2  de' Re  cap.  11,  v.  4  e  5,  di  Béth^e- 
bea  si  Aice  :  «  Ifissis  itaque  David  nutiis  tulit  eam  :  quae  cum  in- 
«  grtessa  est  ad  illum  dormivit  cum  ea,  statimque  sanctiflcata  est  ab 
«  immunditia  sua.  Et  reversa  est  iudomom  suam  eoneepto  foetu. 
«  Mittenaque  nuntiavit  David,  et  ail:  Concepì.  »  B  nel  cap.  3;  v.  8, 
di  Giobbe  si  legge:  «r  Pereat  dies,  in  qua  natus  sum;  et^nòx  in  qua 
«r  dictum  est.  ooneepttts  est  homo.  »  Ove  come  ogmm^  vede  per  nome 
di  cone^xioM  s' intende  la  formazion  del  corpo.  (9ie  però  parlando 
S.  Tontfaaao  della  ooncedon  di  Maria v  non  parla,  se  non  della  con- 
oQcione  ddl' corpo ,  e  per  éénsèguènza  del  peccato'  appartenente  al 
ooipo,  cioà  dell' iofeiione  della  carne. 


a  5p,ig.  W,«*«  ^<or« 


.  [ 


688  ESAME  SOU.4  DeTTRtlTA  DI  ••  «OMMASO 

m.  Questo  slesad  ò  chiinro  allrcri  da  tutto  rartloeto.  B'pMiiio  nel 
thote  egli  dimanda?  I/imm  B.  Vétgo  fkmrU  mU  $amfltflMtn,  qmm 
eomoepHo  fihireint.  Qui  esprìme  un'aidoiie  eonifiieirta>  wii«oo  com- 
pleta. Si  è  la  carne  che  comiDciasi  a  concepire  :  e  gradatamente  si 
flniaoei»  perchè  MBeodò  l*  «risia  per'  etteasioBè,  si  fvoAioé  in  ud 
iatMite  sólo..  Dunque allorohè  Ut»  B.  Virgo  in  pmuiómrig^mlli <m* 
9tpéa  fuft»  parili  dir  fuel  peccato^  «k»  a|>parteiier  jmmm  alla  carne:  a 
qMsta  poi  non.  péò  oonimiM  te  «oipat  ma  finfeiloiie?  però  dicea- 
do ,  chi  Itenla  la  oai|De|dla  nel  peccato  originai^ ,  esprime  di  atere 
iaooraa- 1-  iaf^aiao^  daHa  ìcarae..  Ciò  medesimo  là  veda*  dM  contesto 
dett^^rticolo,  chs^MiqMsta  maniert  dice,  oc  MuUo  moln  te  parenti- 
«  bua,  sauttificacf  potuit(B.  Virgo),  neque  etlaiÉ  in  ipse  adu  oon- 
a  ^ptionis ...  «  Sanctificatio  porenitnm  in^  B»  Virgfaamttnmsfandi 
«  nou  potuity  hisi  curatum  esaetin  eia  non  salum  lA  qted  fenonae 
«  M«  séd  etiàm  id  ipiod  natuvae  in  quantum  hiriuadodt^Mi|uod  qui- 
a  dem  Deus  ifacare  p<aluit  »  sed  iiaft  dacuit ,  pierfectt»:  enftti  natnrae 
«  curatìo  ad  perfeotiojìem  gioriae  perttqet,  et  idèo  sic  "in  itatu  viae 
«  parantes  etus  curati  non  ftierunt  ut  prolem  snam  «6^>  originali 
«  fieccato  conoipere  posaent  t  et  ideo  B.  Virgo  in  peccale  originali 
or  concepta  fuit  K  »  Esaminiamo  tutto  il  contesto.  JVW»  «nodo  t» 
parentihus  wnciifieari  poiìiii,  ne^im  eliam  m.ipio  aetu  comefliùnU 
eiui.  I  parenti  in  ip8Q^  Hc&h  cMcepàionis  cotKefàBtìònm  fai  carne ,  e 
noa  raaima,;  ia  quale  è  immediatamente  da  Dio;  e  ninmia  nani  s  in* 
fonda  in  ip$o  tuAu  aanaquùmù,  ma  dopo  formato  il  oorpo«  Onde  1» 
santificaaioBe» di  ani  parlaS»  Tonusuiao,  ò  quéSa della  oama.  Dice 
inoltre  qui  il  S«  Dottor^  non  afere  ottenuta  la  B.  Ywg^  Quella 
wntifleasiaBOf  che  cura  la  natura  in  quanto  S  notujca;  quella  santi* 
fiMixÌ9na%  chO'paadHce  la  parCatlasanaoKiona^ daUa  natura  ,  ohe «i ha 
n^  gloria;  la  qaiale  oiiraxiJMe  oartameiita  nan^eònsiatBt  aanon  nd 
tQgUent  Kinbmoe»  daHaioarnaa  giBcohè>la<saiìtiScaaionedailBP  cólpa 
sii  hi|'ii^ipia(rtfivitaj.e«uop  nnlla^rj».  Dicaaficora#a?eké  iMona 
la  B.  Vergine  quel  peccato  origmiia^  dh6  onratonaseimok  potè  osi 

« 

i  La  stessa  è  la  dottrina;  e  quasi  le  stesse  parole  delkil>p^^UI7'^ ar.^i^  fi  ^ 


siioii  pajreotù  lo  questi  la  eolpa  oorigiAal»  ^a  stata  caooctiata  per  Ja^ 
cireoB«»ÌM6  f  €1  m>1d  era  in  loto  rimasta. rinfeasHme  id\à  emme. 
Qfusat!  «Amqiua  fn  quella  che  trasmiraro  i«  Maria  i  paranti  in  an^ 
qolUi^  n^wii»  e  pei:  questo  cwo^pia^fuU  «ti  peoaalo 'originali,  cioè  tn» 

(81,  Pia  cbiaraiffiepte 8i  ife49 chequi iparlasi  della Aantitài,  die  pu- 
riQi^  la  <wpe  uMq  Alessio  atto  .4eUa:  oonceiiooe  »  dalla^ispoala  al 
ietn^à  arcQmeate ,  il  quale  in  questi  termini  è  eepieaaa*  a  U  quod 
ce  66^  meritodiua  gratiae  sanctiSieyBitioni  pon  lepuinat  Sed  actus- 
«  matriwMnalia  mecitoms  «esde  petesU.  Ergo  in  ;vao  ^enctiUtu  ma* 
«..trimcviiali  pariintumB*  Virgo  ipaa  sanctigoari  potuiL  »  Laxispo^ 
sta  è  così,  a  Goncubitas  ,  quo  B.  Virg<>  concepta  toit  meritorius- 
ft  crcditur  man  per  gratiam  •omnjno  pujrgfintem  naturam  »  ^d  per 
«(  gratwn  jierficientaoi  persi^as  parentnin  »  et  ideo  non  opertnU» 
#(  qjaed  in  ^prole  conce()tA  tìxUm  sanetita»  esiet^  non  pmpter  lepu*- 
«  gnantiam  aUus  matrinpnii  ad  sancftitatenif  aed  piiopter trepi^ 
<c  .gnautiiam  yitii.  nat^rae  jQAnAiin<oorati.  o»  Parla  qui  del  viao  della 
natura  «  JV4U^^  non  era  ^tcertMnente  la  eolpa ,  per  eaiere  stata  gii 
caawUatli  nei  parenti,  ma.  lUnfesione  beasi  delta  carne.  Non  eumene* 
chfaxo  óò  che  sopra  riportammo  della  3  p,  q^  31,  ar^  7,  nel  Sed 
amfrfiL  «  Corpus  B.  Virginiatotum  fuid  in  originali  peccato  conoe- 
ptnmi,  x^  Sr^n^  corpo  deirartìicolp,  aiCum  caro  humnna  peccato  in* 
c(  ^iatur  epi  hoc  quod  est  per  concupisoentiam  concita,  sicut.tota 
c<  care  alic|i|ipsi  hominis  per  concupiscentiam  coqcipitvr ,  ita  etiam 
«e  tota  peccato  iAquinatur.  »  Nel  guadi.  iS,  or.  7,  «ime  guedl.  €»  q* 
ti.  ort^^^.diice;  a»^  autam  proce^sit  ab  Admn  B.  Virilo  quia  nata 
<c  Coit  per  commiixtiooem  sexuumi  ^cut  et  cel^eri.  Et, ideo  conce]>ta 
«  ftti^  inj^ccato  originali,  et  includitur  in  unfyersitate  illorum,  de 
c(  ,q^i|tu|  Apofttolps  dicit  ad  Bonu  5  In  qm  omM^  peccavisruru.  )» 

Pt^.'jlfi^i  fe  intanaa  ,  e  si  dice ,  (^equi  S.  Temvia^  parla  della 
c^JlK  Q^gjpfte  ,.e  opu  deir  ittfeiiioie  della  fìame^  .Dappoiché  nello 
sfAsso^  .cijtA^  luogo  \$cj^^  >;  «  ^qctificatip  3'  Yirglpis  non  p^tuit 
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«  esse  deeeoÉter  ante  infusioaan  aDimaeqiiia  gratfoe  capn  nondiim 
«  erat,  sed  nec  etiam  in  ipso  instanti  iofusionis;  ut  scilicet  per  gra- 
ie tiam  tune  sibi  infasam  conservaretur ,  ne  culpam  orijg^aélem  io* 
«  curreret.  Gbrtatus  enlm  hoc  singulariter  fa  humano  genere  habet, 
<c  ut  redemptione  non  egeat,  quia  caput  nostrum  est^  toionaibus 
«  convenit  redimi  per  ipsum  «  hoc  autem  esse  ne»  posset ,  si  alia 
«  «mima  invenirètur^  quae  numquam  originali  maealafMBSd  infe- 
<K  età;  et  ideo  nec  B.  Yirginl,  ìiee  alicui  praeter  €htristum  koccon- 
<c  cessum  est.  »  In  quelle  parole;  sed  itee  eUamin  ipso  ihstanH  infu- 
sionis ,  ut  soiHc9t  per  groHam  tuno  sMinfutam  eoffservm^wr ,  f^ 
culpam  4mginakm  incurreret^  fa  vedere,  -che  per  notla  la  B.  Vergine 
fu  pre^iervata  dblla  colpa  originale. 

93.  Yeramonte  queste  parole  hanno  una  gran  prefbrmza  per  far 
eredere,  che  Maria  ab'bia  contratta  in  'Sfotto  la  colpa  òHgìnale.  Ma 
confirontandole  con  quello  che  abbiamo  dìQftto,  e  colla  (viesaa  dottrina 
di  S.  Tommaso  Vengono  sempre  piti  a  confermai^e  quanto  ci  abbia- 
mo propostò  di  prdviaTev  Osserviamo  dunque  bene  Io  spirito  di  qu^ 
ste  parole:  Saiutifie^io  B.  Virgili  wm  p&taii  essr tfeéenler  MU  in- 
fusionem  anitnaej  quia  grèuiM  capasi  notiefu^  trai.  Di  qtàal  saatiS- 
cazione  qui  paria  ?  Ognuno  lo  Vede  :  della  santificazione  ,  die  si  ita 
per  l'infusione. della  grazia.  Edi  certo  Maria  non- poteva  «vére  que- 
sta grazia  piria'deirinfttsione^deiranimè,  la  quale  nell'iiomo  èil^solo 
soggetto  della  grazia.  Il  sienso  poi  delle  par  ole  susseguedti  :  std  m 
€tìam  in  ipso  instami  infusi&nis  ut  scUieei  per  gratiatn  tune  s3n  tn- 
fusam  eonserwtretUTjne  euipam  arigindem  incurrereti  si  è  che  non 
conveniva  afceordare  a  SAiria  nel9'atto  stesso  dell'infusione  deiranìma 
tal  grazia,  che  la  santificasse  anche  quatìlo  al  vìzio deila  natura,  cioè 
quanto  all'infezione  della' carne ,  per  cui  in  nessttn  conto iòsse  nel 
debito  di  incorrere  la  toipè  n^ll^aniteé.  €he  questb  sin  il  genmno 
senso  delle  cennMepurote'sl  dimostra' ^limoi  perchè  im  i|udst*tfti- 
colo  nella  prima  questinticula'S.  TotìmMiso  fa  vèdém,  dke  la  iferpe^ 
non  fii  santificata  ne*  suoi  pareiitt,  né  netl'  atto  delh  concezione; in 
questa  seconda  questiuncula  fu  un  altro  passo  a  dire,  che  non  sola- 
mente  non  fu  santificata  prima  dell*  aniÉaadone,' tei  die  tteppuf^ 
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bell'alto  stesso  deUa  infusione  dell'anima.  In  questo  secondo  mem* 
l)ro  adunque  parla  di  quella  santificazione  ^  di  citi  ha  parlato  nd 
primo  membro  t  cioè  della  santifieazione  pria  dell'  animazione,  'fi 
siccome  pria  dell'  animazione,  come  piii  volte  abbiamo  dimostrato , 
non  poteva  esservi  altra  santificazione ,  che  quella  della  carne,  cosi 
quando  parla  di  santificazione  nell'atto  dell'infusióne  delFanima  non 
parla  die  della  santificatone  della  carne.  In  secondo  luogo  questo, 
stesso  lo  dà  a  divedere  la  ragione  che  ne  adduce:  dice  il  &  Dottore^ 
essere  privilegio  del  solo  6.  G«  non  aver  bisogno  di  redenzione  ,  e 
che  tutti  gli  altri  siano  da  Lui  redenti.  Dal  che  ognun  védeche  nelle 
parole  sopra  citate  esclude  da  Maria  quella  conservazione ,  ohe  la 
^me  dalla  redenzione;  e  noi  abbiamo  veduto  di  sopra,  che  non  si  è 
per  la  preservazione  della  colpa,  che  non  si  ha  bisogno  drila  reden- 
rione,  ma  sibbene  pei:  la  liberazione  dall'infezione  della  oalrne,  ch'è 
il  vizio  della  natura.  Volendo  diversamente  spiegare  le  connate  pa* 
role,  vengono  ad  incorrersi  gl'inconvenienti,  e  gli  assurdi  notati  al 
uniti,  61  e  T7.  ^       . 

84.  Di  ciò  in  conferma  si  ponga  mente  a  quanto  dice  nella  rispo- 
-sta  al  terzo  argomento  della  stessa  questiuncula  seconda.  Si  oppone 
if  i  queir  autorità  medesima  di  S.  Anselmo,  la  quale  da  noi  si  è  ri- 
portate al  num.  27  in  cui  si  dice ,  che  a  Maria  devesi  attribuire  la 
-massima  purezza  >  infira  però  a  Dio ,  e  poi  conchiude,  a  Àut  igitur 
a  caro  saoetificata  fuit  ante  animationem,  vel  saltem  in  ipso  instanti 
«  confusionis  (forse  dovrà  dire  infusioni^)  anima  gratiam  suscepit , 
W  per  quam  immunis  a  peccato  originali  esset.  »  Alla  quale  t>ppòsi- 
'zione.risponde  come  nel  corpo  dell'  articolo,  e  come  risposto  aveva 
nel  1  lib.  dèlie  sentenze  da  noi  riferito  al  num.  27,  cioè  che  si  con- 
-viene  al  solo  Uomo*  Dio- come  Bedentore  di  tutto  il  genere  umano 
la  purità  di  non  essere  stato  soggetto  a  nessun  servaggio  di  peccato: 
^  dopo  di  lui  la^  massima  purezza  dar  si  deve  alla  di  Lui  Madre. 
-«  Haec  puritas  soli  Uomini  Deo  debebatur^  ut  ipso  quasi  unicus  re- 
te demptor  humani  generis  nulla  peccati  servìtute  teneretur  ;  cui 
«  competebat  omnes  a  peccato  redimere.  Unde  non  hanc  pnritatem. 
Leu.  Voi.  r.  41 
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41  sed  stfb  hao  maxiiiiaiB*  Virgo  matar  dak  habere^ebiiit  ^.  »  Noi  al 
tium^  20 ,  e  se^g.  abbiama  veduto  cheS.  Toiiiinaù>  f a  cqpiMere  la 
aomma  purità  di  Maria  peU'  èssere  «tata  iEsmuiie  dal  peccalo  oi%i* 
naie  >  ed  Muale ,  e  la  sua  iaferiefiti  a  Dio  nella  potensa ,  e  debito 
airuuO)  e.airalIroJ  U  che  ripeta  nel  liby  3-  delle  seni.  disi.  13, 4. 1, 
ar«  2»  cor.  ciro«  fia.  a  Qtfisto  ultorhis  data  .est  gciatìa  perfidens 
«  ipsum  ....  quantiutì  ad  omnis  peccati'  rdmotieiieAi  non  sdam 

«  aDtuilÌ5,  lied  etiam  OTSgiDalis,  et  poteutiae  péceandi  :  et  haec  est 
«  .plenitudo  Ghristi>  siugnlaris  seomodijin  :ratìoBeni  causae  fonnalis.  > 
Dunque  S.  Tommaso  Belle  parole»  checiseno  stdt&obbiKtateTuok 
«isckidere  quella  sautificazioiie  ,  clie  toglilsDebbe  k.  diffèreaza  tra  6> 
C^  e- Maria,. cioè  Tesdusione.del  debitOy  che eeaaiste'BeUa; santaica' 
aiooe  ddki  camew  j 

8$w  A  maggior  ctiJereEsa  di  tutto  ciò  $i:dvT«fta  quello  die  scrive 
•&  Tommaso  neirOpusc.  3t«  6.  CbristmexcaxtB.  Virgi^tn  in  hoc 
qu^.sine  ori^nali  concefttu ,  el  natus  esi  :  Btàia  auit$m  Virga  t» 
ongtnoli  est  concepta^  sed  non  nata.  E  nella  3.p.,  q..27,  ar.2&A2 
-fio.  Beata  Vitlgo  in  $uo  ortu  a  peccato  arigmali  fuii.  imnìtmis.  Si  è 
veduto  ffi  sopDa  al  num  54  cbe  ool  nome  di  oonotiiKioftaindicaiS.  Tom- 
maso la formasioue del  corpo.  Veiiavio  adesso cosaToglio  esprime- 
re 4iuL  cella  parola  natiiiità  natus  est.  ProprìaiHÈiote^iiraiìvilÀ^igai" 
4ca  il  principiò  deiresisteoza  comipleta  di  un  «ssere .vivente.  «No- 
«  mine  0BneraUon)s  duplieiter  utiuiur  ....  ..aKoimOdiOk  psoprieis 

/(  viveotibus  ;^  et  sic  generatio  sigoifictilt  aliciéus  vìrenlis  edrigiaem 
j«  a  prioiripjio  vivente  conluocto  ;  et  liaeo  psoprie  dioHuir  oatm- 
.a  tas  iì>é  P^r  cui  Y  iiomo  si  dice  essisr  oat<^.adl<^cbè  rauiaia  siuaìr 
^  al  c^po^;  penshè  .aUbri^  si  f oimm  T  ipostasi  »  easiai  Y  essene  cooh 
'Pteto>de)l'iiom0«  <eGttm  enioi.  naaoi  sit.quaddam  geiiBiiari»  sicutfl^ 
:«  uer^tur  a]cq«id  ad  b^  quodait,  ita;  oasoitur  laliquid'  ad  hocqfuo' 
«  9it«  Esse'autem  pi»|«ri^est  rei  subsist^oUs  «..»  .  Et. ideo  nali^vitis 
«  tamq^om-subiecto  fP^e^^ntiproprie^QltcibuitiirpftrsoQte^  velbjp^ 

.  '  tS  tene.,  éL  8,  q.-if.ar!,  4\  f  ..4  udrfit.  ' 

2  4.  p.  9..'J27,  art.  2  cor,  ,  ; 


«  stasi  MB-nedursie  ^».  Di  più  nel' Bb.  %.  deile«eiyt:  d.  91.  q.  1. 
ar .  i  ^  4.  a  iMro'posito  del  peoeato  ot^giaaiè'  diM.  ce  Quia  per  peo^ 
«  catuÉd  primi  homiilid  iàta  iiifeeUa  oobsectatta  est  in  tMa  natura  ìnt^ 
m  mana  ideof  *  uU  fnve&it  siiirióetiini  sudceptivum  cuipae  .habet  ra^ 
«r  tionem  cuipae  in  actu«  fieiit  in^pìuro  ^myfM&ì).  In  queste  testo 
cbiama  S.  Tomttiasor  hanMno  ^fii'  iMtfo  quel  soifgetto  eli'  ò  capace  di 
colpa.  Or  secondo  lo  stesso  S.  Déttore  FiioiM  è-capacé  Arila  cólpa 
originale  appenb  che  l'anima  s-ittfbnde'nel  corpo.  «  Pteocatun^  ori- 
a  ginaletrahiturexorigine^in  qaaotouh'p^reanitoibiattnicaturhu* 
«  mana  natura ,  quém  proprie  respicit  peccatnm  loriginale ,  quod 
«  quidem  flt  quando  -pi^olea  cóncepta-  auimatur  ^  ».  Ne  siegue  dun- 
que da  tutto  cM,  die  alcuno  per  dirsi  nato ,  nott:è  mcessario ,  che 
esista  ftiori  tenterò  materno,  ma  vedendo  animato  il  fèto  si  dice  na^ 
seere  neir  utero,  a  iifferenta  di  nascere  daifutero,  'oh''èqaan!to^ 
viene  a  respirare  \  aria  atmosferica  fuòri  dielPutero  fcnafemo.  Dùplex 
est  cantala  nativkas.  Prima  in  tUtro  .  ...  SetMidaést  é^  ukro  3. 
Ed  fn  venta,  questo  diàtostnnio  le  parole  del  Vangelo  anottKb  T An- 
gelo apparendo  a  S.  Giuseppe  Io  confortava  a  rimanérsi  <^on  Maria. 
Quod  in  ea  natum  est  de  Spirilu  Saneto  e$t^,  ed  allora  sèma  dnb* 
biò  6.  C.  esisteva  ancora  nell'utero  d^llaB.  Vergine,  eppure  si  di- 
ce quoànatium  est.  Ciò- posto:  ditendo  S^/Tomttìaso  cHe  l'eccellenza 
di  6  G.  sopra  Maria  codsiste  in  ciò  .che  G.  C.  fu  concepito,  e  nato 
senza  or%inal  peccato  ,  vuol  dire  Che  U.C.  lioji  fti  macchiato  né 
quanto  al  corpo  uè  quanto  airaùimà;  la  B.  Vergine  fU  concqiita  nel 
peccato  originale  ;  in  quanto  ìdie  centrasse  T  ìufetione  deBfc  carne  ; 
non  però  nacque  nel  peccato  originale ,  perchè  P  anima  non  fu  mac^ 
chiata  dalla  colpa.  Conciossiachè  sé  nell'atto  dcH'infùsione  F anima 
contratto  Isvesae  la  colpa,  Maria  sarebbe  nata  nel  peccaio  originale, 
perchè  ésristeva  allora  l'ipostasi,  è  quindi  non  sarehbesi  potuto  ve- 
rificare  che  S.  Virgo  non  est  nata  in  peccato  originaR:  che  in  tuo 

1  .S,  p,  q.  SS,  or.  4  eór. 
,2  S.p,  q,  i7,  or,  i  ad4. 
i  4l  Seta.  d,4t,q/4,ar.  S  adi.' 
4  MkOi.ó.i.t.Sa. 
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orlu  a  peccalo  criginaU  fuit  immunii.  In  oltre  qui  S.  Tommaso  fa 
il  confronto  tra  la  nascita  di  G.G*  e  quella  di  Maria:  dunque  in 
^el  senso  che  si  prende  la  nascita  in.  riguardo  a  G.  G^  prender  si 
4ee  in  rapporto  a  Maria.  E  siccome  G.  G  fu  senta  peccato  tanto 
«ella  nascita  nell*  utero,  quanto  nella  nascita  dair  utero,  cosi  lo  stes- 
M  deve  dirsi  per  Maria ,  sebbene  questa  nella  sua  Qonoezione  abbia 
contratta  T  infezione  originale  della  carne. 

86.  Con  qualche  diffusione  fin  qui  ho  esposta  la  dottrina  dell'An- 
gelico ,  allegandone  i  testi  colla  massima  fedeltà.  Stimo  ora  le  dot 
trine  medesime  presentare  sotto  un  sol  punto  di  veduta.  Egli  adun- 
que espressamente  insegna ,  che  Maria  ebbe  il  sommo  della  pnrez- 
:za  ;  che  fu  la  piìi  pura  fra  tutte  le  creature;  che  fu  immune  dal  pec- 
cato originale  ed  attuale.  Qu^ta  purezza  però  diMai;ia  fu  inferiore 
a  quella  di  G.  C.  e  1* inferiorità  consiste  nella  potenza  e  nel  debito 
che  Maria  ebbe  al  peccato»  mentre  in  G.  G.  per  nulla  potè  esservi 
cpiesta  potenza.  Nel  dire  poi  S.  Tommaso  in  qualche,  luogo,  che  Ma- 
ria non  fu  santificata  prima  dell'  animazione  :  in  altra  parte  che  fa 
concetta  nel  peccato  originale;  altrove  che  contrasse  il  peccato  ori* 
^nale ,  e  fu  soggetta  al  medesimo  ;  in  alcuni  luoghi  espressamente 
400  asserisce  della  carne  e  del  corpo  di  Mariti,  ma  in.  tutti  i  luoghi» 
per  quanto  mi  è  stato  possibile  osservare»  non  altra  ragione  adduce 
per  provare  la  sua  asserzione ,  se  non  la  necessità  che  aveva  Maria 
della  redenzione  di  G.  C.  Yale  questa  ragfone  se  dalla  Vergine  esclu- 
der si  volesse  insieme  T infezione  in  riguardo  alla  carne,  e  rispetto 
4iU'  anima  la  qolpa.  Ma  secondo  gli  stessi  princtpii  di  S.  Tommaso 
riesce  dì  niun  vigore  questa  ragione,  quando  con  essa  provar  si  to* 
lesse  l'attuale  mae^a  dell'  anima. 

87.  Ammettendo  in  Maria  1*  infezione  della  carne,  e  la  presenr»- 
jsione  dalla  colpa  si  fa  vedere  S.  Tommaso  coerente  ai  suoi  prioci- 
d^ii,  e  perfetto  ragionatore,  senza  aver  bisogno  di  immaginare  ritrat- 
tazioni  di  ciò  che  una  volta  aveva  scritto.  Parimente  si  conosce  h 
-solida  Teologia  deU*  Angelico,  il  quale  mentre  guarda  i  diritti  della 
divinità ,  e  la  preeminenza  della  redenzione  di  Gesù  Cristo.,  non  ft 
soggetta  la  Regina  degli  Angeli  alla  servitù  del  tortuoso  serpente , 
4i  cui  dovea  schiacciare  il  capo. 
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88.  Se  tutto  ciò  nient'  ostante ,  alcuno  non  resta  convinto  sulfei 
sentenza  di  S.  Tommaso  a  favore  dell'Immacolata  Goneesione  idi  Ila- 
ria, aggiungo  per  compimento  altre  riflessioni.  Si  supponga  perù» 
istante ,  che  il  Si  t>ottoTe  nulla  ébbia  detto  sulla  preservazione  ili 
Maria ,  oppure  con'oscurità  e  dubbiezza  ne  abbia  parlato,  od  anche- 
avuta  ne  abbia  opinione  del  tutto  contraria ,  esaminando  però*  i 
principii  della  sua  dottrina  non  può  farsi  a  meno  di  conchiudere  a 
favore  della  pia  opinione.  Imperciocché  ò  principio  dell*  Angelico  ^ 
che  in  materia  di  religióne  l' autorità-delia  Chiesa  preferir  si  debba 
al  sentimento  di  qualunque  sidsi  Dottore,  «r  Maximam^  habet  aueto*^ 
«e  ritatem  EcClesiae  consuetudo ,  quae  semper  in  omnibus  est  aemti- 
<r  Muda  :  quia  et  ipsa  doctrina  Gathoìioorum  Doetorum  ab  Eodèsia; 
«  auctoritatem  habet.  Unde  diagis  standum  est  auctoritati  Eeclesiaer^ 
4r  quam  auctoritati  vel  Augustini.  vel  Hierouymi ,  vel  cuias(j[iie  Do^ 
«  ctori?  i  ».  Or  è  comune  sentema  de*  Fedeli ,  e  per  conseguenza 
della  Chiesa  dichiai'ata  dalla  Sede  Apostolica ,  che  Maria  fin  dal  pri- 
mo istante  dell'  infusione  biella,  sua  anima  nel  corpo  preservata  fu 
dalla  colpa  originale ,  come  si  vede  dalla  Bolla  di  Alessandro  VII 
SoKcitudo  riportata  al  num.  71.  Senza  ver  un  dubbio  adunque  F  Aqui- 
la delle  scuole,  il  quale  non  era  meno  grande  neir  umiltà,  quanto  su«- 
Mime  era  nel  suo  ingegno,  per  nulla  sarebbesi  allontanato  dal  sen^ 
timento  della  Chiesa  e  de'  Fedeli. 

89.  E  per  dir  più  in  particolare:  egli  neir  argomento  5éd  con(rcr 
deHa  q.  27.  ar.  1.  3.  p.  così  dice,  «e  Ecclesia  celebrat  nativitateni 
a  B.  Yirginis  :  non  autem  oelebratur  festum  in  Ecclesia  ,  nìsi  prò 
«  aliquo  Sancto»  Ergo  B.  Virgo  in  ipsa  sua  nativitate  fuit  sancta^ 
a  Fuit  ergo  in  utero  sanctificata  d.  Si  conosce  da  questo  raziocinio^ 
che  S.  Tommaso  si  determina  a  dir  santa  la  Natività  della  Vergine: 
perchè  la  Chiesa  ne  celebra  là  festa.  Dùnque  la  celebrazione  della 
festa  fatta  daHa  Chiesa  è  tutta  la  ragione^  perchè  dir  debbasi  Maria 
santificata  prima  della  natività.  Or  la  Chiesa  non  solamente  celebra 
la  festa  della  Natività,  ma  altresì  quella  della  Concezione.  Per  nome; 

1  »,  X.  q.  40,  or.  49  cor. 


646  ESAME  àcixf  DoniiiifÀ  ih  s.  .Tommaso 

poi  di  Concesione  ^ttiulmeiite  la  Chiesa  iotc^de  TaUo  della  con- 
giunxiooe  dell'  anima  col  coupo,  eome  ha  dichiarato^  Alesiaodro  VII 
nella  precitata  Bolla.  Siccome  adunque  pel  pr&icipio  stabilito  da  S. 
Tommaso  fu  santa  Maria  nella  sua  natività,  cofi|  d?l  pari  per  dada«- 
zione  dello  stesso  principio  fu  sant)  neUa  sua  unione  dell*  anima  ool 
<x>rpo. 

90.  Esaminiamo  più  da  vicino  la  dottrina  di  S«  Tommaso.  Nella 
stessa  qu.27.  ar.  2;  cioèin'qoeUo  stesso  articolo^  su /^ni tanto  rumore 
si  mena  per  far  vedere  6»Tommaso*da  parta  di  coloro»  che  vof^iooo 
Tanima  di  Maria  maodtiata  della  colpa  di  origina,  in  queirarCicolo» 
replico,  nel  teno  argomento  cosi. si  cAUetta-  ^  Npn  cekhratur  fé- 
<r  stum  nisi  de  aUquo  sancto:  sed  <piidam.eelebrant  Cestum  Conce- 
di ptionis  B.  Virgiois.  Ergo  vid«tur  ({uod  in  ipsasua  conoeptione 
a  faerit  aancta«  et  ita  K|iiod  noie  animationem  fuerìl  sanctiftcata  ». 
Si  avverta,  che  in  quest  argomento  al  parla  ddla  oonoezione  del  solo 
corpo,  perchò  parla  della  ooncefdone  prima  dftU'  animazione.  E  ciò 
non  ostante  S.  Tommaso  oqil  rigetta  del  tutto  quest*obbieiione;  ami 
non  giudica  degna  di  rimprovero  la  consuetudine  di  quelle  xhiese*, 
che  celebravano  la  festa  di  tale  eoncecf one:  ed  appunto  cosi  giudica 
per  la  tolleranza  della  CEIuesa  Romana.  <x  Lieet  Romana  Ecclesia 
«  coneeptienem  B.  Tirginis  non  celebret ,  tolerat  tamien  consuetu- 
<(  dinérn  aliquarum  Ecclesiarum  jUud  festum  celebrantium  i  nude 
«  talis  celebritas  non  est  totaliter  reprobanda  ».  Cosa  ayrd)be  mai 
detto  S.  Tommaso  ai  nostri  giorni  ^ando  la  Chiesa  Romana  ,  ami 
la  Chiesa  universale  celebra  la  tota  non  della  conoezione  del  corpo, 
il  quale  non  era  capace  di  graaia,  ma  della  santificazione  deiranima 
per  la  preservazione  dellafColpa  neirattO' delia  sua  unioine  eoi  corpo? 
Come  può  dirsi,  cbe^.  Tommaso  non  ammetta  la  sauftifioazione  di 
Maria  nell'atto  dellasua  aniQiazione^  mentre  non  riprovala  senten- 
za di  quelle  chiese ,  'che  la  oelebravano  santa  fin  dalla  fonnaziooe 
del  suo  carpo? 

91 .  Finalmeate,  chiunqw  è  versato  nàlle  opere  diS.Tonnnasoben 
conosce  qual  modestia  abbia  egli  usato  verso  tutti  gli  autori ,  non 
esclusi  i  gentili,  le  sentenze  dei  quali  essendo  oscure,  o  dubbie»  sem- 
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pce  Mtarpietaya  afavof  dalla  fotìtàt  «delle  dédsiwifdeUB  CSUfisav 
ed6Ì;SQBìBii'PMtefiei.Siq[>posiD  aduiMpie  che  adcheia dottrina  48l-^ 
l'ADgalìoo.  da  ilu|>bia  suMa  quiitione,  dlcfiisiitcattiL,  jè^sooaadoal 
sua  9pi4ìtQ  dULvada  iator^ataie  ìa  «otofiitmilà  al  aenflìnBntft  Qoiime> 
dfi'ilbdaU ,  cbe  ftroiaiio  b  Cihfeaa.  Oède*  tattxl^tìò  am  dà  diritto,  a^ 
CQOchiudera^t.chd  il  soatanere  cheS.  Tommaso  «bUainsegoato.  di^ 
awBra  ìoooraa  M Aria  maU'aaimaila  caff^a^  origitt^^  è  centrano  alIVj 
sprasaa dottrina tdairjiiigeUcò ,  hdq è coofonnet ai auai{Hriiicipii,.è t 
aliaiiadal.suo.apiiStau  .        ,        .  .        .  / 
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9SL  Nqn  apporti  aMlasttarosaervavo  in  (tuest'ultimo  paragrifo,  oo-  > 
ine  in*  appqndit»,  aho  la  Aoligioiie,  e  li  Scuola iJDomoDicafl^  in  lutti, 
i  tempi  egualtnente  che  il  auo  Anodico  UmBUto  è  stata  sempre  Ea- . 
yorevole  alla  pia  opinioDe  della  preseffvaaione  di  Ilaria  dalla  colpa 
originale* 

98.  OgtauB  sa  »  oha  la  aeotonta  di  una  data  scuola  conosoer  ai  dne . 
da  dò  che  opinuio  gli  uomini  precipui  di  quella  Scuola»  versati  nel-., 
le  acìenze,  e  come  tali  rìconoaciuti  dalla  lett^aria  repobbli^^-  Hin* . 
tracciando  gli  acrittori  sacri  Domenicani,  un  grM  numerose  di  gran  » 
nome  dtrovn,  che.aaatengoiio  Maria  preservata  dalla  originai  co^. 
E  per  procedere  con  ordine  cronologioo^  ineomincio  Tenuoieranane 
dai  jMù  antichi,  riportandone  di  alcuni  le  parole»  di  aijbri  citandone , 
i  faiei^  per  non  essere  proUaso,  e  di  tedio* 

94*  Vincerne  Belluaoense  Precettore ,  e  Predioatora  di  8.  Lu^i 
R»  di  Frància  morto  circa  il  1263  in:^eaio  Autofiolì  lib.  7.C.121. 
adoftlando  le  parole  di  S.  Ildofonso  cod  scrìve:  <  B*  Virgo  Maria 
a  Disi  in  utero  matris  sanctificata  esset ,  minime  eius  nati^itas  co- . 
«  lenda  esiet,  mine  antem,  quia  auetoritate  totiuaficclesiaa  venern- 
«  tur ,  caostat  eam  ab  ogni  originali  peccato  immunem  fuisse  • . , . 
«  Nulli  ergo,  quando,  nata  est  delictis  auhiacuit,  oec  originale  pecr^ 
«  catnm  in  utero  sanctiftcata  contraxit  ».  Ugone  di  S.  Caro  primo 
Cardinale  deirOrdine  de*  Predicatori ,  Arcivescovo  di  Lione  cessato . 
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di  vivere  nel  12^inCafi.40.LiAc.cìre.  /Sn,  dice:  «  Maria  est  vene- 
«  randa  propter  octo  privilegia ,  in  quibus  superat  omnes  sanctos  ; 

<  priaittm  est  immunitas  peccati  •  « .  ista  qoatuor  prìvUegia  iietan- 

<  toT  in  Salutatione  Angelica.  Primum  in  hoc  dicitur  Ape^  idest  si- 
e  ne  Yae . .  •  Situs  castelli  in  alto  debet  esse,  et  B.  Virgo  in  alto  foit 
e  fondata ,  ita  ut  omnino  diabolus  accedere  non  valeret  ».  D  B.  Al- 
berto Magno  Precettore  di  S.  Tommaso  e  Vescovo  di  Batiriwna  ce- 
lebre non  meno  per  la  sua  santità^  che  pel  numero  delle  sue  opere^ 
volato  al  cielo  nel  1280,  nel  tom.  20.  lib.  1.  de  Land.  B.  VirginU 
cap.  1.  n.  3.  eoA  si  esprime:  «  Per  hoc  quod  Mariae  dictum  estAvef 
«  idest  sino  (fmni  vae  notatur  immufdias  ab  innnip$ceaio  •  •  •  Sic  fuit 
«  immunis  ab  omni  peccato.  }^eà  numquid  io  snmmo  ?  Utique  in 
«  summo  creaturae  ».  Nel  lib.  IV.  cap.  27.  nam.  1.  colle  parole  di 
S.  Bernardo  dice  di  Maria:  a  Haec  est  lerusalem  sancta^quae  prae- 
a  rogativa  meritòrum  omnem  transcendit  cre|^ram  ad  evacuandam 
«  omnem  potestatem  inimici ,  quae  sola  in  universa  humanae  gè- 
a  nerationis  linea  dicere  potest  post  Fllium.  Princeps  kujus  Mundi 
ce  IH  me  non  habei  quidquam.  Ioan.  14.  Item  loel.  £rU  lerusakm 
«  eancla,  et  alieni  non  (ronsifttini  per  eam  ».-  Il  B.  Giacomo  da  Vo- 
ragine Arcivéscovo  di  Genova  assunto  alla  gloria  beata  circa  il  1298 
in  serm.  aureis  de  Maria  Virìgine  $erm.  6.  dice  :  «  Fuit  (  B.  Virgo) 
«  sine  ponuti<^ne,  q«ia  habuit  toHus  peceaH  immuniWem^  ».  Nel  ser- 
mone 124.  «  Ipsa  {B.  Virgo)  puritatem  Angelicam  taransoendit,  et 
«  omnem  puritatem  humanam  ultra  superavit  *..  Secundo  eius  pu- 
«  ritas  habuit  impermixtionem,  quia  nulla  quantumeunsqne  minima 
«  impuritas  eius  puritati  se  immlscuit  ^..  Non  enim  se  potuit  sibi 
€  Immiscere  peccatum  originale^  quia  fuit  a  Spirìtu  Sancto  sanctifil- 
<  cata,  nec  aliquod  mortale...  noe  aliquod  veniale  a;  Nel  serm.  135. 
«  Gaeteri  quidem  cum  originali  concipiuotur ,  Ghristus  autem  fuit 
«  sine  originali  natus,  Virgo  autem  Maria  medium  tenet  locom. 
«  Fuit  enim.cum  originali  concepta,  sed  sine  originali  nata  n.  Si 
può  qui  facilmente  conoscere  dal  confronto  de'  testi,  die  Fautore  in 
quest'ultimo  testo  parla  della  concezione  nd- debito  al  peccato,  e 
non  nella  colpa. 
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95.  Nel  aeeolo  decioioqQaito  uoniini  di  tiitto  merito  sqgoiroaa  la 
sentenza  stessa.  Amando  de  Belloviso  che  fioiriya  circa  il  1323»  liae^ 
stvo  del  sacro  Palax«Q  Apostolico  coUat.  4.  dice  di  essere  stata.Marin 
santfficata  nel  primo  istante  di  sua  eoocezione.  Pietro  Paludano^  ea»- 
sia  de  Palude  Dottor  della  Sorbona*  fatto  Patriarca. di  CiostantinQpoIi 
nel  1329,  nel  3.  lib.  delle  sent.  d.  3.  q.  1.  prova  la  possibilità  »  ìm 
oonvenienia,  e  la  realtà  della  preservazione  di  Maria  dalli^  colpa  ori- 
ginale ,  e  risponde  agli  argomenti,  che  in  contrarlo  ^i,  adducono» 
Koberto  Koikot  Professore  neirOni versila  di  Gambrigi  io  Inghilter- 
ra, che  fital  di  vivere  nel  1349  ni^ll*  Opera  Super  Ubrum  sapieiUiae^ 
C9p.  14.  lection,  160.  litt.  G.  asserisce  di  non  essere  stata  Maria 
concepita  nel  peccato  originale.  11  Yen.  Giovanni  Taulerio  che.  fini 
i  suol  giorni  nel  1379  nel  serm.  della  Purificazione  scrisse  cosi  : 
«  Sicut  nec  Beatissimae  Matri  suae  instar  reliquàrum  muliei:um  por- 
«  rìftcatio  necessaria  erat, quando  ea  abùmnifuU  praeservaia  peccato^ 
«  Filiumque  Dei  per  Spiritus  SanCti.  operationem  concepii,  et  p^ 
a  perit,  Virgo  maneos  perpetua,  oynni  ornata  puritate.  Guius  nimi- 
«rrum  tanta  etiam  sopra  omnium  Angelorum  munditia  puritas  futt» 
a  ut  sub  Deo- maior  intelUgi  non  possit  ». 

96.  Parimente  nel  secolo  XY.  Giovanni  Bromyardp  morto  nel  141$ 
in  Summa  ProfiéicanU.  verbo  Maria  art.  1.  num.  10.  cosi  scrive  : 
«  Beata  Yirgo  fuit  ceteris  eminentius,  et  specialius  sanctificata*..  in 
«  eadem  quaest.  art.  2.  ponit  (D.  Thomas)  eius  sanctificationis^  e:&r 
a  ceB»tiam  quantum  ad  temporis  priorìtatem  in  hoc,  quod  saoeti- 
«  ficata  fuit  in  sua  animatione;  in  coniuuctione  anhnae.  cum  corpore 
a  in  utero  matris  suae  » .  Giovanni  Heroldo  sotto  il  nome  di  Disc^ 
polo  morto  nel  1419  nel  serm.  Y.  de  Conceptione  scrive,  cheMaris 
fu  santificata  e  preservata  a  preferenza  di  tutti  i  Santi.  S.  Vincenzo 
Ferreri  ricevuto  Dottore  in  Lerida ,  Taumaturgo  pei  suoi  mirac(^ 
volato  al  Cielo  nel  1419  nel  serm.  1,  de  NatmtaU  Beatae  Ftr^tuts: 
num.  1.  dice  che  Maria  fu  concepita  mirabilmente.  Nel  num.  2.  fo 
la  santificazione  di  Maria  eguale  a  quella  di  Gesù  Cristo  in  quantoi 
al  tempo,  cioè  che  fu  santificata  nell'atto  dell'  infusione  deiranima.  : 
con  questa  differenza  che  il  corpo  di  Gesù  Cristo  fu  formato  in  un 
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istante,  e  queHo  dt  Maria  in  tempo.  Posdatdke:  «  Oh  1  qiitle  gia- 
ce dram  feceruttt  (Angeli).  Ratio  qnia  dfadt  Oiriatttitf  q«od  gaaiiMii 
«(  est  AngQlisDei  in  Goelo  super  uno  peocatore  peeniteHlfaaarageB- 
<i  te;  ergo  qaatito  magia  superTiiigine  Maria,  qaae  nmwgiUmptO' 
«  catU  f  D  Nel  mim.  4.  preferire  la  saotifiGaiione  di  Maria»  quanto 
al  tempo,  a  quella  di  S.  Giovanni  Battista,  e  ài  CScfremia..  Néiserm. 
2.  fi.  6.  scrive:  «  Non  credutis  qnod  faerit  sicot  fii  ubbia  >qai  it 
ir  peccatis  concipimur,  €ft  nascimur.et  morinMrr...fed.atatlm  pest- 
io quam  corpus  fuH  formatum,  al  anima  croata  tuÉe-fteil  sanotifr' 
«  cata.  Meo  flt  festum  de  eius  conceptione,  qtiaftiitta  eatiu  ^  sci* 
«  licet  sanetiBcatiònis  in  ea.  Et  statim  Angoli  in  -Coalo  ^aeeiunt  fc- 
<c  stumconceptionisx».  LeonaidoMiittei  di  Udine  norH  ciacaH  14Sra 
in  sanctuario  serm.  47.  in  Naiw.  iBL  V.  M.  dice  òhe  fti  aantìleata 
neBa  sua  concezione . 

97.  In  un  opuscolettò  esistente  nella  WMJòteca  OHaaaiteMe  atam* 
poto  in  caratteri  semv-gotid  sema  4ata,  ma  che  %i  aeorgo  .dil  eoa- 
testo  essere  venuto  alla  luce  nel  1&24  e  che  porta  il  titolo  JUmnob 
PF.  Praedfcalortim' in  fine  della  Cronica  cosi  40g|^i.  «  Qaonlam 
a  Ordo  Praedicatorum  solitns  est  Sanctorum  doetriwie  adkaerere, 
«  suslinuit  hucusque  opinionem  B.  flieronyou,  A«g«tini,  Ainbro- 
«  sii,  Bernardi, «Gregorii^  Bonaventurae,  et  aliorum  aanctoffum  Do- 
«  ctorum,  quod  B.  Virgo  fuit  coneepta  in  originalir  sed  iam.de  hoc 
«r  non  est  curandom,  cum  sit  materia  niriif«i$  utiUtatÌ8,ot  valdeacan- 
«(  dalosa,  praesertim  cum  tota  fere  Boclesia,  cuius  unis  et  aMlori- 
«  tas  secundumB.  Thomam  praovtflet  dloto  Bìeroiiymi,  veloiias- 
«  cumqne  allerius  Doctoris,  iam  aeserat;  quod  fuit  praeaerrata  ». 
Noi  però  abbiamo  veduto  al  num.  80.  con  S.  Bernardo' ooea  inten* 
devano  i  Santi  Bottori  nei  dire  che  ewmpta  fwU  in  arigHuM.  'Gio- 
vanni Tiguerio  detto  da  Encbard  uno  dei  primi  Teologi  del  secolo 
XYI.  eh*  era  professore  pubblico  neir  università  di  Tolosa  nel  1887. 
tu  Imm.  TheOag.  eap.  IS.  §«  5.  v.  2.  KM.  D.  d(ce  che  Maria  noo 
tUbe  peccato  originale,  perchè  fii  prevenuta»  e  preservata  per  gra- 
sia  speciale,  e  privilegio.  GuiRelmo  Repin  morto  nel  ISdd.inaq^ 
Mfione  MtpiampMim.  poatiM.  in  psal.  4.  lect.  S3.  princ.  diee.  a  Ab 


«  hac  tameQ  gaiier«Ktate  e^cifitar  R.  ^U^o  Sfaria»  quaeeftii  oatai- 
«  mltter  eoncepla.fiiarit*  tamen  Ciiit  dfvinjtiis  •  ab  origin0U  premer- 
M  y^Ua  »*  dtiiutfo  ftcrta  (8e$fiMto  di  vivere  ciitQa  il  4Si95^  in  Qpfore  nu- 
réo  ossia  £aj|ramlam. Legenda  193*  de  FìuMì^b^  sRrm  (ìic  Virgfì 
-mmper  bmuBdkta  Mkt^fordio  atia0.e#fic4tftMiuJ)eo4ri9n«/u4l»t«4tii» 
4WfU  omne$  vinuà$$.  Ambrogio  Gatarioa  celelii:e  par  le  sue  pp^re, 
imo  de'  Teòldjgi  dfel  GoneiUo  di  Ifeiito,  e  pai  Aroivaaeovo  di  Cionsa 
ohe  tenwQÒ  il  suo  ykwe  ueì  15A3  idma  fine .  una  dis^ertasijii)^ 
iVo  veriMe  tmsiaraiatae  ConniNKanis  Awi^^Miqe  Fin^ìfiU  od  j^ 
nodum  Jridsnlimim:  pòscia  pid)hlioft  ud  altro  opnacplQ  de  immite^ 
loia  Concepifèm  VirginU  Mwrint ,  in  cai  diffttMitieote^  e  colia  dotr 
trina  di  .S«  Tomtnaao  ffróra  Y  eeenfono  4i  Maria  dalla  ooHwiorigMia- 
le.  BaldasBore  Socio  morto  nel  15K7  in  Mortala  aevm-^  S*  de  Cùécé- 
ptUme  dimostra  r  idtoiene  detta  gnusta  nel  i^rine ipio  dall*  esietenia 
di  Ilaria.  Doomuco  Soto  Pro&eaore  di  Teologia  ia:Salamepca»  Pror 
dicatore  di  Carlo  Y.  e  dallo  stesso  mandato  quel  Teologo  9I  Gooci- 
ìio  di  Trento,  morto  ndl6Q6  .De  natura,  ttgratm  Kb.  1.  i^ip-  VII. 
dke.  a  Gum  has»  et  id  gomiB  nirfversAles  oratìones  envadayerinHis, 
«  nolleoi  me  quia^am  de  Goneeptione  Sacaratiesiniae  Virginia  in 
«  aaapieionwì  vocaret.  Nam  aitai  donoillum  praesenanibil  de  hac  re 
«  deflniando,  sed  decretnm  Sixii  innovando  ans  cni^we  liberqm  fé- 
«  cerit  in  -ntramlibet  parte»  diwayondi,  Jiifapil  .tamen  nàbi  aoinua 
«  est  cordi.  x>  Tietro  Dorè  Dottor  Soirtioilico  morte  nel  1569  nella 
sua  ^pera  in  francese  intitolata.  IKmogia  da  ttfrdi  demone Iranl  la  pmrr 
fecHon^  ei  saSnte  eie  de  fai  òìMietirte  Ftergie  Miriaeto.  nel  cap.  1.  di^ 
moatra  essere  stata  Maria  *8enm  macchia  idi  peccato  Miginalei  onda 
rassomigliarsi  per  quanto  fosse  possibile  a  G.  €.  Il  Ven.  Luigi  Gca- 
nata»  di  cui  dice  Enchan}:  Fir  ioio  orbe  itennnaHie,  oc  da  quo  fa- 
cile iUud  ueurpee:  Fama  aviper  aethera.  netna;  rapito  in  Cielo  nel 
1588,  In  Cane.  S.de  Coneepdone  B.  Vir§inb,  scriìie  die  la.puritjft 
di  Maria  superò  quella  dagli  uomini,  e  degli  AngeK  per  esaete  Tini- 
nisaioia  al  fonte  della  purena,  iodi  soggiunse:  Nee  apeecaiU  amai- 
bue  immumm,  eed  aSam  cmusHe  dtmu  mtmerihiis^ac  «ir<iiHNie..o^ 
natam  fraedkanm.  Mattia  Aquario  Professore  di  Metafiaka,  e  De- 
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cane  nel  Collegio  di'Napoii  morto  nel  1591.  In  adnotaiion.  iuper 
4.  Itbr.  sent.  Ioann,  Caprioli  3.  sent.  d.  3.  conci.  1.  così  sorWe. 
«e  Opinio  quae  tenet,  Beatissfmam  Genitricem  Dei  Virginem  Ma- 
«  riam  ab  omni  originalis  peccati  contagio  fuisse  penitus  praeser- 
<x  vatam,  est  magis  pia,  et  devotioni  populi,  et  hamanae  rationi  ma* 
«  gis  accommodata  .  • .  Quia  Deus  est  ageni  perfertum  * .  •  ergo 
«  praeservavit  eam  ab  omni  macula  »  Raimondo  Pascbalio  Maestro 
in  Sacra  Teologia  mancato  nel  1593  Comimmt.  in  EpisL  ai  Rom, 
cap.  1.  dice.  <c  Ex  hoc  quoque  (tametsi  scriptura  taeeat)  valde  ere- 
a  dibile  est,  Mariam  Dei  Matrem  ab  omni  labe  peccati  fuisse  sem- 
«  per  immunem.  Talis  enim  sanctitatis  gradus  puritatis  et  Flliam, 
a  et  Matrem  maxime  decebat,  licet  dispari  modo  illum  gratiae  gra- 
«r  dum  ambo  qonsecuti  fuerint;  alter  scilicet  per  naturam,  alter  ve- 
ce ro  per  gratiam  tantum  donum  habet  ».  E  nel  cap.  5.  «  Nam  li- 
«  cet'cre^  possit,  (et  pium  est  credere)  conceptam  esse  absque  peo- 
«  cato  ». 

98.  Gicolamo  Almonacir  Decano  nell'Accademia  di  Alealè,  ed  in- 
terprete di  Sacra  Scrittura  morto  nel  1604  tom;  2.  in  Cani.  Cantte. 
cap.  8.  spiegando  quelle  parole.  Quae  est  ista^  quae  aiceniU  de  dt- 
serto^  dice  di  Maria,  «r  Quam  ncque  serpentis  astutia  seducere  pò- 
a  tuit,  nec  pomi  pulcbritudo  ad  peccaridum  allicere  .^  Qiiae  ab  ipso 
a  statim  suae  conceptionis  momento  omni  culpa,  etiam  levissima 
a  carens  etc.  »  Stefano  Mendez  ,  'die  fioriva  nel  1505  neir  opera 
stampata  in  idioma  spagnuolo  col  titolo.  DeladUgnUad aUUrifkadi 
la  Virgen  SaeratìsSi  Madre  de  Jesu  Chrislo  nel  lib.  3.  cap.  33.  e 
segg.  prova  con  molte'ragiohi,  e  con  molte  figure  dell'antico  Testa- 
menlo,  essere  stata  Maria  esente  dalla  colpa  originale.  Serafino  Cap- 
poni da  Porretta,  che  cessò  di  vivere  nel  1614  spiega,  come  abbia- 
mo veduto  nel  decorso  A  i  quest'  opuscolo,  U  eontrasit  di  S.  Tom- 
maso della  3.  p.  q.  27.  ar.  2  in  potenza,  e  la' redenzione  di  Maria 
avuta  da  6.  G.  dal  peccato  in  debito.  Il  Yeta.  Girolamo  Lanuza  Ve- 
scovo di  Barbaste  morto  con  bma  di  santità  nel  1625  nell*  opera 
TraekUue  EtangOiei  tract*  5.  p,  5.'S.  5.^  q^  209.  scrìve.  «  At  vero 
«(  quia  somma  h'umanae  natui^ae  miseria  est  peccatis  perpetuo  im- 
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«  pUcari»  ut  Dttllus  inveoiatur  liber  a  sotde;  aemper  cum  ita  loifiii- 
«  tur  Augustinus,  Christum  excìpit»  et  Beatiaumam  Virgioem,  de 
a  qua  cum  de  peccatis  agitur  nuliam  vult  fieri  mentiooem  ».  Àbra* 
mo  Bzovio  Doto  per  la  quantità  delle  sue  opere,  mancato  ai  virenti 
nel  1637_:  in  florida  Mariana  panegirico  3.  desanfiUfieaUone  B.Ma-- 
riae  Firgìnii»  dice  cosi.  «  Et  facies  tua  decora.  Hostes  Marìae  id 
«  constanter,  et  plepi3  buccis  praedicaot.  NuUus  nascitur  (  reliquit 
ff  Mahumedus  )  de  Filiis  Adam  ^  quem  non  tangat  Sathan»  praeter 
«  Mariafflt  et  filium  eios.  Quid  praeclarius  ?  Quid  verius  poterat  di* 
«  ci  in  venustatem  Deiparae  ?  Nullus  ?  Igitur  nec  Hieremias,  nec 
«  Baptista  praecursor  ».  E  nel  Sacro  Pancarpio  prò  SoMiorum  ftr 
$limMiam$yin  Feste  Sondt/icatfonù  B.  Deiparae,  di  Maria  scriTe. 
a  Decebat  itaque  aGDuentiori»  imo  si  etiam  mavis,  priusquam  illa- 
«  beretnr  perfundi  gratia  affluentissima,  quamelii  antenati»  quivel 
ce  in  sanctitate  nati,  vel  iniustitia  creati ....  Omnes  conclusi  sub 
«  bis  aquis»  quas  serpeits  adrepens  Distrae  originationi  vomiC  in 
«  calcaneum  nostrum.  Solam  B.  Yirginem.sdo  contrivisse  caput 
<c  maligni,  ne  fuliginis  liquore  atraret  iUam,  quae  totav  puldira  est, 
c(  tota  sine  macula,  tota  lilium  i».  Niccolò  Biccardi  Reggente  della 
Minerva  indi  Maestro  del  Sacro  Palazzo,  cessato  di  vivere  nel  1639 
nei  sermoni  sopra  le  Litanìe  Lauretane  nel  sermone  XIY .  al  titolo 
Mater  purissima  al  num.  6.  asserisce  Maria  senza  peccato  origina- 
le, ed  attuale  colla  sola  potenza.  Si  vedaandie  il  sernl.  XIII.  num. 
3.  e  il  setm.  XYI.  num.  2.  Giovanni  di  S.Tommaso  Primario  Pro- 
fessore neirAccademia  di  Alcalà  Confessore  di  Filippo  IV.,  cbiama- 
to  da  Encbard  spUndidissimum  soeculi  XVII.  Hispaniae  protinciae 
alumnum ,  rapito  ai  mortali  nel  1644  nel  tpm.  1.  Cursus  ITiedog* 
p.  1.  diss.  2.  De  approba^ione  doetrinae  D.  Thomas  difende  con 
forza  la  preservazione  di  Maria  dalla  colpa  originale.  Marco  Serra , 
che  fini  i  suoi  giorni  nel  1650  nel  Comment.  in  1.  2.  D.  Thomas 
q*  81.  ar,  3.  sostiene  lopinione  della  preservazione.  Domenico  de 
Marinis  Arcivescovo  di  Avignone  morto  nel  1669  in  D.  Thom.  1.  2. 
q*.  81.  ar.  3.  e.  unic.  vuole  come  sentenza  comune  fra  i  Tomisti , 
e  tutti  i  Teologi,  che  Maria  soltanto  in  debito  incorse  il  peccato  ori- 
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gioiJe',  e  cita  il  Ferrarese  Dooicnicano  a  labore  delia  sua  ofloione. 
Beginaldo  Lucarini  prima  Maestro  dei  Saero  Palano ,  e. poi  Yeico- 
vo  della  Cittadella  Pieve 'morto  cinse  il  1971  nel  Mmumli  TomMiG. 
eie.  par.  1»  concL  24.  nomi  28B«  asserisce,  che  là  dottrina  di  & 
Tommaso  per  natila  è  coatraria  alla  preserraBODe  dal  peccate  origi* 
naie  io  Haria.  Nel  num.  313.  poi  cod  eonetuade.  «  CiomMeode  pkh 
«  rimum  pieftateB  ^  et  itfgeimm  recentioriun ,  qoonim  flàfà  • . .  ei 
<c  praevisis  Gbristi  oieritis  oolliioi  io  B.  Tlrgioe  fuisse  debitna  tale 
<»  sensemiit  »•  II  pio  ^  e  dotto  YioceMo  Cooteoson  morto  nel  1674 
nella  JAsoiogia  ìMtiHs,  el  cardis,  fib*.  X.  dias,  VI.  cap.  1.  specal.  li. 
sebbene  in  ossequio  ai  Pontificii  decreti  non>  voglia  deteraànare  il 
tempo  della'  santifleariooe  di  Mmia^  là  sue  parole  però'  mostraoo 
safficientnmeate  corno  egli  pensi  m  proposilo.  Difetto  tosa  si  eipri- 
me  «  Primo  considenoidus  est  statas  gratiaè  naseentis ,  san  excel- 
«  lentia  gratiae ,  quae  illi  primo  celiata  est  in-ìilero  B*  Anaae  (aos 
a  disputo  utmm  in  primo*  tei  seeando  instanti»  propter  rev^rentiao 
«  Apostolieis  S.  Sefis  GoMtìtutioRftus  debitam)  ^oae  certe  prima 
«  gratia  tanta  (ilit,  ut  credMerim  Mariae  prlmam  giiatìam  ibi  iace- 
«  pisse,  nbi  aliorum  omninm-  gratiae  desioBnt;  ita  «t  priimtifus 
«  Marianae  gttitiae  gradus  fuerit  maior ,  perfeetior ,  et  ioteosior, 
«  qoam  gratia  onnimn  Angelonim ,  et  bominum  qqotquot  faeruat 
«  ab  origine  Mbmdi  t  ^  ad  fiorai  nsqne  Altari  sunt  » 

99.  Tra  i  Teologi  del  passato  secolo  Domenico  Perez  Primario 
professore  n^'Aceademia  di  Alcalà  Predicatore  dal  le  da  Spagna,  e 
poi  Segretario  deH'  Indice,  eessato  di  vitore  nel  1746  cìécb,  nd  tratr 
tato  Da  Incmmu.  tfocL  2'.  qu0$u.  «me.  in  a^ypandica  ad  dobinm  lU 
mette'  oome  caito^  che  Maria  non;  contiteae  it  peceato  originale  pei 
meriti  di&.  G.  Natale  Alessandro  Dotlor  Sorimiico  morto  nel  172i 
uomo  celelune  a  tutta  la  Utteraria  Repùbblica*  cosi  esprime  la  sai 
opinione  nella  Umeio^ia  Dogùiatiao-morol,  Ub.  3.  tract.  4*Dept6r 
0016$ cap.  1.  n.ll.  aEsoipitaLr. Beatisaima  Virgo  Maria  bonquilea 
a  a  lego,  et  deUlo  oèutraheadi  orìginalis  peobati . .  •  aed  exctpitsr 
a  a  peccati  originalis odbaeribno . .  .Cam  Virgo  nulla  peccato skìi»^ 
m  li  etiam  ?eoiali  foerit  ooétamiliata ,  reele  colUgitar  iUamab  orìr 
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a  gioaUseUiaiQ  peccati  labe  fuiue  exemftain  )»•  Si^veda  pure  il  to- 
nilo 3»  d^laStaria  Ecde»..  $e€^  2.  diss.  2.  sdioh4..  Luigi  Barutel; 
Eril.  Qualifiottore  del  S.  Offioio  di  Madrid  ».  Provioci^^  di  Terra 
Senta  ^  Oiufagno,.  psgia  Sodo  del  Generale  deir  Ordine  JQoneoiear 
Do>  neirOva^one  {mtebre  di  Carlo  li  Be  di  Spagna  aUa.  pag.  13» 
ediz^  Bi»m.  «piegando  le  parole  di  G.  G.  io  S^ Giovanni  cap.  11. 
Quid  miki,  H  Ubi,  9Si  mulisr  ?  dirette  a  Macia^coaì  dice.  «  Con  aste 
or  titulo  de  Muger  elogio  Ghristo  en  las  bodas  la  pureaoa  originai  .d^ 
a  su  BMube  en  d-j^ioier  instante  de  w  aec  .  .  .  Fné.  lo  nusinp,  cbe 
«  decir:  Mugeis  oso  de  fatta  d&  justida. oxigwl  i^y  a.mi,  ny  a^tì 
«  toea ,  a  mi  por  natoralefa^  a  ti.  por  gr^a».  Toa^vnaso  Spinoli 
Vicario  Generale  de*  Cavati,  cbe  >ivea.nel  1744  nella  predioa  por 
r  Annnwiauone dioe,  ohe  InHariate  dall'  ora d^UaConoosione  tutr 
te  le  grazie  cb'  dibe  furono  dispoaitiye  ^  renderla  ^egM  Madre  di 
Dìo  9  «  crede  carne  probabile,  che  neUa  Concezione  Maria  avesse  avur 
to  r  nsa  della  cagione ,  transitorio  per  iJtro. 

100..  Ho  riportato  fin  qui  i  testi  di  qj^egU  Autori,  che.  mi  ò  stato 
possibile  rincontrare  nelle  rispettive  opere ociginali.. Riferisco  ades- 
so quegii' antori  Domenicani,  ài  cui  tfovo  fì^ta  mons^one  inaltri 
scrittori).  Ed  incominciando,  dal  Patriarca  S.  Domeniiso.«.  siloggp 
presso  il  P..  Egidio  della  Pcese^tuione  Agostiiùno,,  nellasua  opera 
De  ItnmmuUM  B.  Virginio  Comcefiione  eie.  lib.  3*  q.  4vBrì  1.  §.3 
num«  66.  di  avere  scritto  il  $•  Fondatore  uo  trattato  De  Corpore 
CAriati'.coAtro  gli  Albigesi ,  in  cui  dice.  «  Sicnt  primus  Adam  furi 
«  ex  terra  virgine  »  et  nnmquam  mnledicta  formttua,  itadecuitin 
tf  secundo  Adam*  fieri ,  scilicet  Christo ,  cuius  terra ,  idvst  Ikleiter 
«  Virgo  numquam  fuit  maledicta  ».  E  sebbene  alcuni  n^rghino  esser 
quel  trattato  di:  Si  Domenico ,  pui»  come  dice  lo  stesso  P.  Egidio 
nel  hipgo  citato,  al  S.  Patriarca  Tattrikiiscono  Antouio  de  Gucario 
In  eUàcidario.  de  Conceptiane  Ftrgtnis.  Pietro  GaiatinoJib^  T.daar- 
cani$  catholicaa  ^erUaUs  cap.  7.  Canisio  lib.  1.  De  Vmfj.  Z>Mp..<ap. 
7*  e  fra  i  Domenicani  Vincenzo  Belluacense  Jn.^peoiilo  hisloriali  lib. 
19.  cap.  96.  Teodorico  de  Apoldia  nella  vita  di  S.  Domenico  cop. 
6.,  e  S.  AAtonino  3,.  p.  tit  19.  cap.  1.  §^8*. Il  Cardinal  filarini- 
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no  nel  trattato  de  Scriptmb}^  EccUiiasiicis^  attribuisoe  ad  Erves  Ma- 
iale Armorìco  XIY.  Generale  dell'ordine  DomeDlcano  morto  nel 
132S  il  Gomment.  all'Epistole  di  S.  Paolo  ai  Corinti  che  si  suol 
^ittribttire  a  S.  Anselmo.  In  detto  Commentario  al  cap«  5.  della  2. 
Epist,  a  quelle  parole:  Si  unuspro  omnSbui  mortuìa  est  ;  ergo  omni$ 
morim  sutU ,  si  dice  :  Otnnes  mortui  suni  in  peeeoHe  nemine  prùr- 
9ù$  exoepto ,  dempta  Maire  Dei,  sive  origineUbue ,  eive  eHam  vdun- 
ieae  additii  ^. 

101.  Ambrosio  Catarìno  In  ditjntfoltona  prò  veriMe  tmmaetilalae 
Coneeptionie  B.  Virginii  ad  Sgnodum  Tridentinamp.  1.  col.  66.  ri- 
ierisce ,  che  Gioranni  de  Fenario  quadragesimo  secondo  Generale 
«MI' Ordine  Domenicano  morto  nel  1538  cosi  soleva  dire.  ^  Quis 
«  «nim  dubitare  potest  »  quin  iHi  priores ,  si  nunc  in  terris  nobiscam 
«  trgerent ,  re  iam  per  Ecclesiam  patefacta ,  quanto  magia  docti ,  et 
«  quanto  magis  sancti  essente  tanto  magis  eam  sententiam  (de  iin- 
«  maculata  conceptione  )  ultro  amplexuros  ;  non  quidem  sectantes 
«  alios  9  sed  cunctos  ipsi  àntevertentes  animo  multo  promptiore , 
«  ac  propensioré  prò  gloria  Matris  Dei.  » 

102.  Giuseppe  Giacobboni  nel  Sommario  in  fat>ore  deUTlmmaeth 
iota  concezione  litt.  G.  verbo  Giovanni  riferisce  essere  stato  della 
l^ia  opinione  Giovanni  della  Penna  Cattedratico  di  Salamanca  mor- 
te nel  1566  iù  3.  p.  D.  Thomae.  Di  più'nella  lett.  D.  verbo  DofM- 
nicani  nota  i  seguenti:  il  P.  Giovanni  SagastizabaI  nella  divozione 
del  Rosario,  il  P.  Ludovico  Uglierique  nelle  Indulgenze  del  Rosario, 
H  P.  Giovanni  Gharron ,  e  il  P.  Antonio  Rosado  nel  Rosario. 

103.  Il  citato  P.  Egidio  della'  Presentazione  De  immaetdaia  B. 
Wltginis  Conceptione  lib.  3.  q.  1.  unic.  §'.  2.  num.'2&.  cosi  scrive. 

«  Ex  schola  Thomistaruitì  eamdem  opinionem  (de  iìnmacolata  Goo- 
^  eeptione  B.  Tirginis)  pluriqùe  probant ....  late  eam  defendit  F. 
^  TincentiuB  lustinianus  in  additionibus  ad  bintoriam  S.  Ludoriei 
«  Beltrani  imprèssis  Yalentiae  anno  1593  et  in  tractatu  de  imma- 
«  culata  conceptione  Tirginis  escusso  anno  praeterito  1615  ubi  te- 

t  Tedi  il  P.  Giacomo  Grantdo  in  3.  p.  D.  Thomae  »9et.  11.  %.  ìit. 
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(T  statar  se  audivisse  quam  ptiHriinos  ex  eadem  famOia ,  et  schola 
«  populo  publtce  praedicantes  conceptionem  B.  Virginis  immaca- 
a  latam  fnisae  aine  alla  macula  originaU ,  quin  potius  in  fine  iUius 
ff  tractatos  affirmat,  hoc  conceptiomB  festoni  sub  titalo  quod  Virgo 
«  fuerit  ab  originali  macula  proraus  imnmnis,  io  sua  Betica  Provine 
a  eia,  et  suo  Ordine  publice  fuisse  oetelnratum.  » 

104.  Giovanni  Eusebio  Nierìmberg  In  exoeptionibw  CancUU  Tri- 
dentini cap.  23  cosi  scrive,  a  Sanctum  Baymundumde  Pennafort  •*•  • 
«  scrìbunt  Palaus ,  et  Alvarus  Piczamis ,  et  alii  multi  in  suggestis 
«  conceptionem  purissimara  praedìcasse,  a  e  praesertim  in  Ecclesia 
u  Hispalensi  anno  1265.  Idem  censenduni  est  de  S.  Hyacintho ,  et 
«  S.  Petro  Martyre.  »  Nel  §  1  dello  stesso  capo  enumera  i  seguenti 
Domenicani,  che  hanno  tenuta  la  pia  opinione  delF  immacolato  con- 
cepimento, cioè  Bartolomeo  da  Pisa^  trùct.  de  Virg.  fruet.  3.  Sansio 
della  Puente  maestro  del  Sacro  Palazzo  in  Mariàli  $wrm.  de  Conce- 
ftitme  ^  Giacomo  Austrata  lib.  3.  moraliuin  cap.  olt.  Alberto  Las 
Casas,  Giovanni  di  S.  Germiniano  in  lib.  sermonum,  Ugone  Pratense 
ierm..  de  Annw^ieUiane^  Baldassare  Arias,  Alfonso  Cabrerà  in  Con- 
ciane de  ConcepL  tom.  1,  Manuele  de  Vargas  serm.  de  Incarnai. 
fol.  7,  Antonio  Navarro  in  iribus  Concionibusy  Egidio  Fuscao,  Paolo 
Gomestabiie,  Tommasa  Espine,  Tommaso  Manrique,  Bartolomeo  de 
Miranda,  Andrea  Goppestein  in  Cimi  praedieandi  Rosarium  lib.  1, 
cap,  12,  n.  3,  e  Mencio  Professore  dell* Accademia  Salmaticense. 

105.  Lo  stesso  autore  nel  Gap.  XXIV  riportati  molti  attestati, 
e  documenti  autentici  di  lettere  scritte  da  varii  Vescovi,  ed  uomini 
dotti  dell*  Ordine  Domenicano  in  favore  dell*  immacolato  concepi- 
meato  di  Maria ,  nel  sacro  sillabo  prò  immofiul.  Concepì.  §.  4.  dice 
che  il  B.  Pietro  Geremia  seguiva  la  pia  opinione  in  favore  deirim- 
nuicolata  Goncezionei.  Lo  stesso  dice  del  B.  Giordano  secondo  Gene- 
nde  dell* Ordine  de*  Predicatori,  Agostino  de  Angelis  Traci.  Tbeor 
^*  de  Coneej^.  4.  p.  pag.  286't. 

1  Ved.  DomèDico  Lossana  Diietutto  Theologica  sup9t  dkfnibUiialBproxima  eiCé 
Wsp.  2,  nnm.  «67  e  271. 

Leu.  Voi.  r.  43 
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10§.  Celestino  Sfondrati.  In  innoeentia  vindicata  §.  Y«  seme. 
«  Yincentius  Cassali  (Dominicanas)  qui  floruit  sub  aono  1217  ìd 
(c  Doonoilis  tractatibus  panegiricis  mysterkini  immaculatae  coace- 
«  ptionis  multifarìam ,  acuteque  explicat  .  •  .  •  Fetrus  Lavinias  io 
<i  opere' cb  B.  Virgine  gothleo  choractere  exarato,  qaod  habetur  in 
c(  Camberieosi  Collegio  Societatis  lesa  •  •  •  Nicolaus  GoeiFetau  m 
i<  Tabnla  Innocentide.  n 

107.  Fra  i  DomenicaDi ,  che  favorirono  là  pia  sententa  devono 
annoverarsi  i  due  Sommi  Ponte6ci  S.  Pio  V  e  Benedetto  XIII. ,  il 
primo  de*  quali  proibì  che  si  parlasse,  osi  scrivesse  contro  l' imma- 
colato concepimento  di  Maria ,  estendendone  il  culto  sotto  il  titolo 
di  Coiu^sJon^.  Il  secondo  arricchì  di  tante  indulgenze'  molte  Con- 
fraternite erette  sotto  questo  titolo. 

108:  Potrei  molto  più  accrescere  il  catalogo  de*  Domenicani,  che 
hanno  seguita  la  sentenia  della  immacolata  Concezione  di  Maria» 
ma  sarei  troppo  lungo  :  e  se  alcuno  vorrà  conoscerli,  potrà  leggere 
Pietro  de  Alva  de  Astorza  nel  Veniitabro  e  ne  troverà  un  numero 
prodigioso.  Passo  quindi  a  riferire  i  pubblici  documenti  che  si  tro- 
vano nell'Ordine  Domenicano  per  apparire  sempre  piit  qqal  seotenia 
abbia  tenuta. 

109.  Il  citato  P.  Nieremberg  Ex€$pi.  ConcUii  Tridentini  Gap: 
XXIIL  scrive  nella  manièra  che^iegue.  «e  Extat  vestigium  huiusrei 
«  in  Martyfologio  Ordìnis  Praedicatorum  anni  1254  •  •  »  .  et  in  eo 
<c  octavo  die  Decembris  exprimitur  tamquam  festum  Ordinis  in  hanc 
a  modum.  Ottavo  Decembri$  Conceptio  5,  Mariae  Virgims.  Festum 
c(  Duplex  •  .  .  •  Yarii  Scriptores  tamquam  oculati  testes  auctorìta- 
«  tem  variorum  Breviarorum  venerandae  antiquitatis  implorant,  io 
a  quibus  reperìtur  idem  Conceptionis  Festum  ad  octavam  diem  De- 
ci cembris,  et  egomet  vidi  libellum,  eiii  titulus:  Horae  B.  Yirginis 
«  ad  usum  FF.  Praedicatorum  Ordinis  S.  Dominici  typis  datom 
«  Parisiis  anno  1529  .  •  .  Oratio  in  hoc  modo  concepta  est.  Deos, 
(c  qui  prò  salute  humani  generis  carnem  gloriosae  Yirginis  Mariae 
«  assumere  digaatus  es ,  et  ipsam  sine  macula  concipiendam  ante 
«  saecula  in  matrem  praeelegisti  otc....  Hymnus  ad  Tcrtiam  :  Coo- 
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n  ixpfio  laodabiiis  ab  Angeto  nuntiata»  Maria  taA  anabilis  in  cou- 
rt ceptu  praeservata.  ;  • .  Ad  sextam  (fiiae  ooneepta  tìne  ritio»  siae 
«  labe  purissima.  Ad  vesperas»  Salve  qvae  stella  maria  es  sine  labe. 
«  concepta.  » 

110.  Id  Paiamo  nella  piana  della  chiesa  di  S«  Doomiìco  trovisi 
uoa  sontuosa  coloaoa,  sopra  dì  cui  si  vede  eccellente  statua  rappre^ 
sentante  Maria  Santissima  Immacolata*.  Fu  questa  colonna  eretta  ad 
istanza  de*  Padri  Domenicani  ;  a  quale  oggetto  il  P.  Napoli  Dome- 
nicano intraprese  il  viaggio  alla  volta  di  Vienna  per  otteneieda 
Cario  Y  allora Be  di  Sicilia  l'esecuzione  della  dimanda.  Di  questo 
ne  esiste  tuttora  monumento  nel  ritratto  del  medesimo  P.  Napoli 
nello  stesso  Convento  di  S.  Domenico  »  ed  espresio  nella  sottoposta 
iscrizione» 

111.  P.  Pietro  Maria  Heredia  del  Rio  neUe  memòrie  del  Cardinal 
Girolamo  Grimaldi  alla  p.  43  edìz.  Rome  fa  menzione  del  Convento 
de*  Domenicani  di  Cabra  nélT  Andalusia  dedicato  alla  Santissima 
Vergine  sotto  il  titolo  dell*  Immacolata. 

112.  Pietro  de  Alva  nel  Regesto  dell*  Armamentario  eoK  99  dioe:< 
«  In  Coenobio  Patruro  Praedicatorum  huius  oppidi ,  et  Curiae  Ifah 
a  tritensis,  de  Rosario  mincupato,  in  via  S.  Bernardi,  supra  maio-» 
«  rem  ipsius  portam  aureis  litterisbaec  inscriptio  legitur.  D.  O.  M.» 
«  Deiparae  Virgini  sine  labe  Conoeptae,  Virgini  ^nso  loseph,  et 
«  Francisco  Seraphico  etc.  anno  MDGXXXVII.  »  E  nella  col.  828 
fa  menzione  di  molte  Confraternite  sotto  il  titolo  dell*  Immacolata 
Concezione  erette  nelle  chiese  de*  Domenicani. 

113.  Celestino  Sfondrati  in  Innocentia  mndicata  §.  V.  cosi  dice, 
a  Anno  1653  in  Capitulo  Beneventano  (Qrdinis  Praedicatorum) 
«  factum  est  sequens  decretum:  Nostri  Religiosi ,  et  Communitates 
a  assistant  concionibus,  et  festìs  huius  mysterii  (  immaculatae  Con- 
«  ceptionis)  et  aliis  actionibus  publicis,  et  in  omnibus  occasionibus 
«  laudetur,  gloriOcetur,  et  sustenfetur  praedicta  doctrioa.  n  Et  anno 
«  1663.  Provincialis  Hispaniae  ad  totam  provinciam  iussu  sui  Go- 
ff neralis  Ioannis  Baptistae  de  Marinis ,  scripsit.  Conformando  me 

«  con  el  orden  de  Nuestro  P.  General  ordeno  a  todos  Religiosos  de- 
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c(  std  Ntiestra  Provinda,  che  assi  en  miestros  Conventos,  come  faera 
«  4eHos  dican  el  elogio  accostumbrado  ea  estos  BejQOs  :  Purissima 
(c  Oancepiio  Domiaae  No$trae  trine  peeMo  ortjftnoK  in  primo  instafUi 
a  stuu  animationis  cónceptae. 

1 144  A  Tista  di  tanti  Scrittori  insigni  per  santità,  e  per  dottrina, 
e  di  tanti  pubblici  documenti ,  chi  più  dubitar  potrà  sulla  sentenza 
deU*Ordine  Domeni^iano  in  ÌEavore  delia  pteserfauone  di  Ilaria  dalla 
colpa  di  òrìgiife  ?.  E  se  alcuni  si  son  trovati  fra  i  Domenicani,  che 
uii*apposta  sent^nxa  abbiano  tenuta,  non  per  questo  l'opinione  loro 
attribuir  si  debbe«i  tutto  TOrdine  ;  a  quell'Ordine,  dico,  ohe  nacque 
sotto  la  protesone  della  gran  Madre  di  Dio  ,  a  quell'Ordine ,  che 
ha' tolto^  a  glòria  esaltare  le  grandet^  di  Maria. 

115.  Si  disinganni  dunque ,  se  alcun  ci  ha  ,  che  altre  idee  abbia 
suUa  dottrina  dell* Angelo  delle  scuole,  e  sulla  Domenicana  BdigioDe: 
e  tei  leggere  il  presente  esame  con  animo  scevro  di  prevenxioDe. 
come  si  conviene  a  chiunque  la  verità  rinvenir  voglia,  sono  nella  lu- 
singa ,  ^che  un  giusto  giudizio  formerà  suHa  devozione  dell'Ordine 
dei  Predicatori ,  e  del  suo  Angelico  Maestro  versa  la  benedetta  fra 
tutte  le  donne,  verso  quell'Eroina,  che  fin  dall'eternità  destinata  fu 
a  sehiaodaTe  la  testa  dell'  insidioso  serpente  ;  verso  Colei  finalmente, 
cui  dall'  Arcangelo  Gabriele  fu  detto  :  Ave  Maria  gratìa  piena  Do- 
minm  iecM^  che  in  purissimo  anagramma  vale  Io  stesso  che  :  Dei- 
para inoenta  sum^  ergo  tmmacuIéUa^ 


APPROVAZIONE. 


Avendo  Noi  dUigeniemenie  UUq  VOpusccio  inlUolaio  —  Esamt  cri- 
tico ivUa  dottrina  dèU' Anglico  Dottor  S.  Tommaso  drea  U  peccato 
originale  relativamente  alla  Beatissima  Vergine  Maria^  del  P.  Maestro 
Fr.  Mariano  Spada  deW  Ordine  de'  Predicatori  —  contestiamo  non 
essere  nello  stesso  cosa  alcuna  contro  la  santa  Fede^  o  buoni  costumi  ; 
che  anzi  VaMriamo  ritrovato  assai  bene  ragionato^  e  moUo  valevole  a 
confermare  viemaggiormente  l'Immacolato  Concepimento  di  nostra 
Signora^  dd  quale  noi  d  protestiamo  divotissimi  difensori^  ed  efficace 
insieme  a  dileguare  daUa  mente  di  alcun  Fedele  qualche  idea  nuvolosa^ 
che  potrMe  in  parte  oscurare  quel  Sole  di  celeste  dottrina^  che  è  stato 
dai  Romani  Pontefid  altamente  lodato  »  e  riconosduto  sempre  senza 
macchia  di  errori  nri  suoi  voluminosi  scritti,  coi  qwili  haillustrata^ 
e  difesa  la  Santa  Chiesa  :  a  In  omni  fere  disdplinartim  genere  sine 
vUoprorsus  errore  conscripsit:  x»  (Coè  nd  Breviario  Domenicano 
nel  giorno  ottavo  di  S.  Tommaso  di  Aquino). 

Dato  U  presente  attestato  nel  Convento  di  S.  Domenico ,  sotto  U 
titolo  di  S.  Giuseppe  detta  Città  di  AdrReale  in  Sicilia,  e  munito  col 
suggello  detto  stesso  Convento  oggi  li  8  Dicembre  48S8. 

P.  Fr.  Rosario  Pennisi  Maestro  deO:  Ordine  de'  Predicatori. 
P.  Fr.  Rosario  Rasdti  Maestro  deU'Ordine  de'  Predicatori. 
L.iS. 
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« 

Di  un  Prete  detta  Congregazione  deW  Oratorio  di  Venezia ,  nella 
quale  ritenuioii  che  Maria  Santissima  sia  stata  preservata  dàlt  ut- 
io  dC  incorrere  netta  colpa  S  origine  nel  printo  istante  della  infu- 
sione deW  anima  sua  ne/  suo  corpo,  studiasi  di  mostrare  che  sia 
stala  preservata  altre  A  da  ogni  debito  d'incontrarla. 

• 

(Venezia  dalla  Tip.  Armena  di  S.  Lazzaro  1849.) 


F, 


u  certamente  terribile  e  spa?eatoso  il  peiniaro  che  sopraQèoer 
rittnainoTato  della  Gran  Vergine  Hadre  di  Dio,  Maria ,  il  sant^ 
Abate  Bernardo  aUordiè  postosi  a  oon^iderare  i  trvoendenti  vregi 
dell' Aognatissiino  di  Lei  Noma ,  parvegU  di  sentirai  intuonare  aV- 
r  orecchio  quell'  austero  minaccioso  rimbrotto  registrato  dal  Reale 
Salmista  (Pi.  49,  v*  46.)  e  gettato  da  Dio  Signore  in  f aeeia  a  quei 
peccatori,  che  profanando.,  e  conculcando  co'  rei  loro  fatti  la  divina 
ìegge  pretendono  coUe  loro  voci  d' enoomiame  la  verità»  If  amor»  la 
giustisia.  «  Vehementer  timeo  ne  iam  iam  andiMi  ad  ne  dictnm» 
<  qoare  tu  enarras  iustitias  meas  •  et  assumis  testamentum  menm 
«perostuoin»  (ffom.  ^n^Mf  Jfifi«sasl*j.  Che  se  tal fiilacon- 
fusione  da  S.  Bernardo  provata  nella  semplice  esposisitne  de'  varii 
mirabili  sigidfflcati  del  Dome  boriosissimo  di  Maria,  come  non  do^ 
vrò  io  confondermi  alla  sola  immaginarione  divoier  toccare  uno 
metat  per  cui  raggiungere  sudarono  ne'  tempi  andati  in  molte  cit- 
tà, in  molte  Scuole ,  in  molte  Accademie  menti  le  più  sublimi ,  in- 
gegni i  più  acuti,  cuori  i  più  infervorati  !  Come  non  raccapricciare 
da  capo  a  piedi  in  pretendere,  di  scrutiuare  un  abisso  de'  più  pro- 
fondi, la  radice,  il  principio,  l' origine  di  tutte  .le  impercettiUU  in* 
definite  glorie  della  gran  Donna,  il  Mistero  cioè  dell'  Immacolata  sua 
Goncedone  !  SI  troppo  ardita  lo  confesso  è  l' impresa,  troppo  oscuro 
è  l'arcano,  troppo  scarsa  è  la  mia  intelligenza.  Quindi  ben  lontano 
dell'aggiungere  nuove  illustrasioni  a  quanto  sopra  di  ìfil  nobilissimo 
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ed  astrusissimo  Mistero  fu  detto,  scritto  e  predicato  dai  piii  dotti  e 
più  santi,  non  avrà  altro  scopo  questa  mia  qualunque  dissertaxionc, 
se  non  se  quello  di  ridestare  su  tal  Mistero  una  questione,  che  pro- 
mossa e  ventilata  un  tempo,  ormai  da  lunghi  e  lunghi  anni  sen  gia- 
ce addormentata  e  nascosta  nelle  private  e  pubbliche  librerie,  e  che 
panni  tornerebbe  di  somma  gloria  ali*  Immacolata  Maria ,  di  utili- 
tà massima  de*  suoi  divoti  qualora  fosse  da'  studiosi ,  spezialmente 
ecclesiastici^  ben  ponderata,  discussa,  sostenuta  e  difesa.  Fondavasi, 
e  fondasi  essa  sul  debito  che  incorre  ogni  discendente  di  Adamo 
d'incontrar  la  sua  colpa,  e  quindi  chiedevasi  dai  Teologi,  e  chiedesi 
tuttavia  s*Ella  pure  la  stessa  gran  Vergine,  come  appunto  sua.di- 
scendente,  incontrato  lo  avesse.  Di  siffatta  questione  adunque  addn- 
eeMo  i  principali  fondamenti,  sui  quali  ai  appoggia,  e.Ie  precipue 
obbiesioni ,  che  fatte  le  vengono ,  spero ,  che  saramoii  altted  per- 
messo di  aggiangeire  alcuna  mia  rispettosissima  oaserviudoBe. 

E'coìninciando  tobito:  io  tengo  ferrattsinMmiente  coli' opinion  co- 
munissima  dei  Teologi  che  la  gran  Ifergine  nel  primo  istante  dd- 
r  infusione  deH'  anima  sua  santianma  nel  di  Lei  corpo  sia  stata  pre- 
servata daU-  originale  peccato.  Ma  non  poeto  adattami  a  aeotiiv  e 
tenere  con  loro  -die  la  gran  Yergiae  stessa  avesse  assolutamente  il 
debito  d'incontrario:  per  ciò  trattenere  non  posso  quel  forte  sti- 
molo da  cui  trasportato  mi  sento  di  procurare  con  altri  gravissimi 
Scrittori  e  Teòlogi ,  sebbene  di  minor  nmnaro ,  e  apenaltneate  col 
TenerabSIe  ^  P.  Giovanni  Eusebio  Niereoriberg,  neUa  sua  epera  Ftf- 
tentca,  altameèesima  Vergine  una  gloria  maggiore,  yberaodola  an- 
che da  tal  soggesione  al  peccato. 

E  di  verità  qua!  è  mai  il  fondamento  unifornw  sa  coi  ai  appog- 
giano I  Teologi  nel  riconoscere  in  Maria  SaDtiasima  il  prinlegio  di 
mn  essere  incorsa  naHa  colpa  di  origine  nel  primo  istante  dell*  ia- 
fusione  delle  di  Lei  anima  nel  corpo  t  SeBoudnbbio  la  fivina  Mater- 
nità, la  dignità  cioè  M  Madre  di  Dio,  alla  quale  Bili  en  gjà desti- 

1.  Si  Teggano  nn  Gattiriho  {iraet.  prò  Concepì,  ad  ConeiL  TridetU,  part.  1.  ) 
nn  NoTAEiNo  (M  Vnérà  Tirginea  1.  4.  v.  35.  o.  1220)  uo«  Spiiiuxo(i.  ^ 
Ztirùn,  ikip.  c/f8,  n.  8)  tm IfòvATo  (Tom.  1.  4$  tfMnm,  ikipar,  e,  1 9. 2). 
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nata.  Né  èertamente  s*  iDgannano  :  digattà  infatti  maggiore  di  que- 
sta non  può  darsi.  «Hoc  solum  de  Beata  Yirgìoe  praedieari  quòd 
«  Dei  Mater  sit,  excedit  omnem  altitudinem,  quae  post  Deum  diei 
«r  vel  cogitari  potest  »  (AUe$ia  5.  Anselmo  de  Excd.  Yirg»  v.  A.). 
SI  riguardevole  9  si  illustre  è  una  tale  dignità  «  che  non  esita  punto 
S.  Bernardo  di  chiamarla  il  sommo  supremo  grado ,  al  quale  possa 
esser  innalzata  una  semplice  pura  creatura.  «  Status  Matemitatls 
«  Dei  est  summus  status,  qui  purae  ereaturae  dari  posset  »  f Tom.  S. 
strm.  6.  arL  5.  v.  4.  ).  SI  eminente  e  superiore  ad  ogni  altro  è  l'o- 
nore a  Maria  compartito,  che  al  dire  del  Dottore  Serafico  neppure 
la  stessa  Onnipotetiza  Creatrice  solloTar  la  poterà  a  maggior  altez^ 
za  e  sublimità,  «r  Ipsa  estqua  Maiorein  Deus  facere  non  posset.  Ha- 
«  iorem  Mundum  posset  facere  Deus,  maius  Coehim  posset  facere 
«  Deus:  maiorem  matre  quam  Matrem  Dei  non  posset  facere  Deus  » 
(In  spee»  B.  M.  Y.  Uà.  X.).  Anzi  per  terminarla  colf  Angelico 
S.  Tommaso,  ella  è  una  dignità  che  sente  quasi  deir infinito.  «Bea- 
«  ta  Virgo  ex  eo  qud  est  Mater  Dei  habet  quandam  IHgnitatem  in- 
«r  finitarn  ex  bono  infinito  quod  est  Deus  »  (5.  p.  995.  ari.  6. }.  Io 
conseguenza  di  tal  sua  dignità  sublimissima  tutti  i  Padri  riconosco- 
no nella  gran  Vergine  una  grandezza  senza  misura  di  merito,  ed 
un'ampiezza  senza  confine  di  podestà.  Ora  domando  ad  essi  Teologi: 
a  codesta  nobilissima  dignità  quando  fu  elfo  destinata  Maria?  Nel 
primo  istante  di  sua  esistenza  e  nel  seno  della  gloriosissima  sua  ma* 
dre  S.  Anna  ?  ovvero  quando  air  annunzio  dell'  Arcangelo  S.  Ga- 
briele prestò  Ella  il  libero  suo  consenso?  Eh  !  motto ,  e  moltissimo 
tempo  avanti,  rispondono  ad  una  voce,  anzi  j^ù  secoli  prima,  e  ad 
una  voce  del  pori  ripeton  di  lei  :  «  Ab  initio  et  ante  saecula  creata 
c<  sum  (Ecd.  cap.  $4v.  U.).  Dominus  possedit  me  in  initio  via- 
«t  rom  suarum  antequam  quidquam  faeeret  a  principio  (Lib.  Prov* 
«  e.  8.  V.  S9.).  Ab  aeterno  ordinata  sum ,  et  ex  antiqfuis  antequam 
«  terra  fieret  (Lib.  Prov.  e.  8.  v.  23.).  Ego  ex  ore  Altissimi  prò- 
<c  divi  primogenita  ante  omnem  creatmram  (Eod.  e.  M.  v.5.).  Quin- 
di coerenti  a  sé  stessi  insegnano  essere  la  divina  Maternità  princfr* 
pio,  eausa,  e  radice  a  prioH ,  che  «sige  moralmente  la  pienezifi  di 


66S  BISSBBTA^lOIE 

tutte  le  gratie  «ònoe^ute  «d  ^Ma  gran  Vergine,  V  imimiDfU  dal  pe^ 
cato  ^rigiqale»  e  tutti  gli  altri  priviidgi  e  d<mi  soprannaUirali ,  co- 
me espressameute  testiOcano  il  Khuelzhaeber  (De  Praarogatìm  Det- 
parae^  Praerog.  8.  n.  130.  )  ed  il  Ximenes  (in  annoi,  ad  Hill.  Citit. 
Deip.  3.  annoi  2i^).  Dunque  soggiungo  io  ae  la  di?ina  Materoitè 
ò  il^  fondamento ,  la  base ,  la  radice ,  il  principio  a  priori  di  tatti  i 
singolarissimi  privilegi,  massime  dell' inununità  dall' originale  peo- 
cato ,  se  a  cotal  dignità  sublimissima  fu  da  lunghi  secoli  predesti- 
nata Maria ,  perchè  mai  confessandola  immune  dall'  atto  d'incorreie 
nella  colpa  di  origine  nel  primo  istante  dell'  infusione  dell'  anima  sua 
liei  suo  corpo ,  non  si  potrà  sostenere  che  sia  stata  per  priyil^io  del 
pan.  straordinarissimo  immune  ancora  dal  prossimo  rigoroso  debito 
d'incontrarla  7  Forse  che  quella  Sapienia»  quella  Onnipoteniat  quel- 
la Bontà  divina  ed  infinita  che  decretò  fin  ab  aeimno  à^  esimerla 
dall'atto  d'incontrare  la  colpa  di  origine ,  decretar  non  poteva  al- 
tresì di  esentarla  ancora  dal  debito?  Forse  che  tal  privilegio  nos 
conveniva  a  Maria?  E  per. far  questo  che  ci  voleva,  anzi  quel  cosa 
mai  era  più  convemente?  Niente  altro  per  certo  che  non  im^ndeie 
la  volontà  di  Maria,  come  incluse  furono  tutte  le  altre,  in  quella  di 
^amo  ;  escluderla  cioè  dal  patto  stretto  con  questo  comun9  proge- 
nitore, ciò  che, appunto  ricusa  di  ammettere  la  comune  opimone. 
Ghe  se  tanto  poteva  Iddio,  se  tanto  conveniva  a  Maria,  ò  necessario 
ccmcludere  argomentando  alla  maniera  del  sottilissimo  Sooto ,  che 
dunque  ìù  ha  fatto*.  E  di  verità  quale  ineonvei^enza  non  suona  che 
la  volontà  della  gran  Yergbie,  inc^mparahUmente  migliore  di  quella 
di  Adamo,  perchè  adorna  di  massimi  doni  di  grana  e- di  natura, 
fosse  inclusa  in  una  volontà  di  gran  lunga  infimore ,  ed  esorbitan- 
temente distante  dalla  sua  rettitudine  1  Sarebbe  questo  un  notabi- 
liasimo  offliacamento  alla  prestantissima  niril>iltà  di  Maria ,  non  al- 
trimenti che  subordinar  si  volesse  »  se  possitele  fosse ,  ad  un  uomo 
da  per  so  stesso  al  male  proclive  la  volontà  d' un  Angelo ,  o  ad  un 
gfovane,  cui  fervide  bollono  in  cuor  le  passioni  »  soggettare  la  vo- 
lontà d'un  uom  pio  »  religioso,  prudente ,  allorché  trattasi  d'un  oe- 
fo^R  nlevfntissimo.  Chi  mai  non  vede  di  fatto ,  che  Y  obbligare  Ma- 
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rh  ad  incorrere  anche  nel  solo  debito  d' incontrare  la  colpa  di  Ada* 
mo  è  una  Tirtuale  ed  incoata  servitù ,  un  certo  legame  alla  ^a  K- 
berte,  preveduta  consenziente  a  tutti  i  conferibili  aititi  di  gratia ,  e 
quindi  una  diminuzione  di  podestà  :  ciò  che  senza  dubbio  apporta 
una  certa  deformità  ripugnante  alla  somma  libertà,  maestà  e  dignità 
della  stessa  gran  Vergine  ?  Così  io  trovo  che  in  realtà  la  pensò  S.  An- 
selmo allordìè  scrisse  :  «  Decens  erat  ut  ea  puritcte,  qua  maior  sub 
«  Deo  nequit  inteltigi ,  Virgo  illa  niteret ,  cui  Deus  Pater  unieum 
«  Filium  sunm  ....  ita  dare  disponebat  ut  naturattter  esset  una» 
«t  idemque  coramunis  Dei  Patria  et  Virginis  Filius  »  fDe  Conuft. 
Yirg:  e.  8.).  Cosi,  tale  asserzione  commentando  l'Angelico,  asso- 
lutamente confermò.  «Nihil  melius  potest  facere  Deus;  qaod  sibi 
«  in  bonitate  vel^puritate  aequetur  :  ergo  videtur  quodaibil  melius 
«r  Beata Virgine facere posslt»  (2. Seni. dist. 44, quaesi. tad art. 3.) . 
Cosi  S.  Girolamo  sulle  espressioni  del  settantesimo  settimo  Salmo. 
a  Deduxit  eos  in  nube  » ,  che  applica  alla  gran  Vergine,  notò  «  PuK 
a  chre  d Jtit  diei,  quia  niAe»  illa  nmi  fuit  in  tenebris ,  sed  sémper 
<r  in  luce  »•  Cosi  .asserì  S.  Ambrogio,  e  Neo  miruta  si  Dominm  re» 
<x  dempturus  Mundum,  op^ationem  suam  incfaoavit  a  Matre,  ut  per 
«  quam  salus  omnibus  parabatur ,  eadem  prima  fructum  saluti» 
<r  hauriret  a  pignoro»  (S.  Ambra,  in  Lueam.)»  Così  più  chiaro 
espresse  suo  sentimento  S.  Antonino.  <c  Dignitate  quoque  (Maria) 
«  est  Mater,  quia  Prifnogenit'a  est  ante  omnem  creatni'am:  nebilior 
«  enim  est  et  gfatia,  et  gloria  omni  pura  creatura.  Quod  autem  est 
<«  primum  in  unoquoque  genere ,  est  quasi  causa  aliomm  • .  •  Ipsa 
«r  enim  est  ante  saecul^  Praedestinata  ut  esset  Principium ,  ex  quo 
«  recreandum  fuit  omne  creatum ,  et  sic  diciturde  Ea  :  Dominus 
«  possedit  melo  initio  viarum  suarum,  id est, ut  sim Prima  onuiium 
«  Creaturarum,  quae  pnrae  creaturae  sunt  »  (S.  Anton.  4.p.  iH.  45^ 
cap.  44.).  Persuasi  appieno  della  verità  delle  suddette  asserzioni  dei 
Padri,  ed  infiammati  quindi  di  zelo  per  la  gloria  della  gran  Vergine, 
io  finalmente  rinvengo  che  tre  fra  gli  altri  celebri  e  rinomati  Dot- 
tori lasciarono  nelle  loro  opere  registrato  quanto  soggiungo.  L'Emi- 
ncntissimo  Nicolò  di  Cusa.  «Non  indiguit  Virgo  liberatore,  qui  il- 
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<t  lam  absòlveret  a  sententia  in  Adam ,  et  pòsteros  eius  io  yoluaU- 
«  te  carnis  lata ,  cui  numquam  subiacuit  «  oec  iadiguit  liberatore  a 
«  servitote  io  qua  numquam  fuit.  Praeliberatorem  enim  Virgo  San- 
«  età  habuit,  caeteri  liberatorera.  Sola  electa  Dei  Mater  hoc  habet 
«  quod  in  initio  essendi  sub  nequitia  maligni  deficere  nequivit  » 
(Nkolaus  CmanuB  txerdUU.  Ub.  8,)  L*  Arcivesco? o  di  Aix  Pietro 
Aureolp.  €  Qui  negat  B.  Yirginem  fuisse  a  filio  praeaervatam  ab  orì- 
n  ginali  peccato,  exeellentiam  Redemptoris  derogare  ridetur  i>  (In 
tr^Èct*  d»  Concepì.  Virg.  Serm.  S2  ad  Fratres*).  L* esimio  Francesco 
Snarez.  «  Privilegia  B.  Yirginis  non  sunt  metienda  ordinariis  legi- 
<(  bus,  sed  divina  Omnipotentia,  supposita  decentia  rei  absque  uUa 
ce  Scripturarum  oppositione  (  Delnewm^T&m.SpDisp.S^  Seci.5.}. 
E  qui  è  appunto  che  comprender  non  posso  come  quest*  ultimo  dopo 
un  siflTalto  aperto  sentire,  da  mero  patente  scrupolo  sopraffatto,  ri- 
dotto siasi  a  cambiar  di  opinione.  Leggasi  diffatto  la  sua  (ii8]puU 
sopra  rimmacolata,  e  troverassi  che  per  l'espressione  del  S.  Apo- 
stolo Paolo  Otnnes  (in  Adam)  péccaveruni  (ad  Rom.  5.  12.)  egli 
non  dubita  di  asserire  ed  insieme  provare  codesta  proposizione  Bea- 
ta Virgo  peccami  in  Adamo.  Ma  questa  legge  riguardante  ogni  pura 
creatura  è  ella  poi  cosi  certa  ed  indubitata,  che  anunetter  non  pos- 
sa giammai  interpretazione  veruna  7  No  certamente,  concordi  rispoo- 
dooo  molti  e  molti  Scolastici  col  Dottor  Alberto  Magno,  mentre  una 
tale  eccezione  verificossi  appunto  nella  sola  Maria.  «  Haec  Virgo  a 
<  communi  illa  regula  excipitur ,  omnes  io  Adam  peccaveniot  » 
(De  Laudibui  Virginii  super  Mi$su$  esl.)  •  Dunque  vorrò  io  sperare 
di  esser  compatito  benignamente  se  per  le  ragioni  ed  autorità  sur- 
riferite sosterrò  con  fervore  dapprima,  che  Maria  determinata  Re- 
gina  degli  Angeli  e  degli  uomini  non  doveva  ricever  la  grazia  da  un 
uomo  in  santità  di  gran  lunga  a  Lei  inferiore ,  né  per  eonaegueoxa 
esser  soggetta  ad  un  puro  uomo  quale  suo  capo  ;  indi  che  per  la  di- 
vina Maternità,  per  cui  costituita  veniva  impeccabile,  le  era  prede- 
finita una  grazia  sorpassante  la  sfera  di  ogni  qualunque  altra  distri- 
buibile per  mezzo  di  Adamo  peccabile  ;  per  ultimo  che  né  meno  pel 
futuro  uffizio  di  Corredentrice  confare  se  le  poteva  il  debito  d*io- 
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correre  nella  colpa  del  comime  progenitore  :  opinione  dagli  staisi 
avversarli  già  riconosciuta  ed  approvata  "per  pr<d)abile  e  pia.  Se  non 
che  nella  brevità  propria  di  una  Dissertazione  in  confronto  di  un 
teologico  Trattato»  sembrami  di  aver  detto  abbastansa  Circa  il  debito 
prossimo  rigoroso ,  ossia  circa  Y  esclusione  della  volontà  di  Maria 
da  quella  di  Adamo  «  e  passo  quindi ,  coBa  scorta  scimpre  di  rispet- 
tabili autori,  ad  esimer  Maria  anche  dal  debito  rimoto,  prOTeniento 
dalla  diseendenia  del  medesimo  primo  uohkk 

E  qui  riflettendo  a  ciò  cui  era  destinata  la  carne  della  Gran  Ver^ 
gine  mi  si  affaccia  subito  airinteUetto  una  nuova  stranissima  incoq- 
venienza.  Doveva  f  ur  Ella  sonnninistrar  della  propria  la  carne  al* 
l'Unigenito  Figliuolo  di  Dios'  doveva  questi  per  nove  continui  mesi 
soggiornar  nelle  sue  viscere.  Qual  degno  abitacolo  dunque  sarebbe 
mai  stato  il  Ciorpo  dell*  inclita  Verginella  »  se  fosse  stato  procreato 
per  una  maniera  comune  e  disdicevole ,  perdiè  derivante  da  rivol* 
tosa  coDCupÌ3cenza ,  e  seguentemente  infetto  dalla  «olpa  di  originfe» 
causativa  nell'  anima  dr  ogni  altra  creatura  discendente  da  Adamo 
della  privazione  delForìginal  giustìzia  nell'atto  della  sua  unione  col 
corpo,  a  tenore  dell'antica  opinione,  abbracciata  e  sostenuta  con  S. 
Tommaso  dù  Teologi  del  suo  tempo.  Peccatum  eamatur  em  semine 
$%cM  €X  causa  tnslrumenfali  (Tom.  11,  quaest.  83,  ia  cad.  1.).  Ma 
come  »  sento  subito  ad  interrompermi ,  come  ?  Non  ebbe  ella  fo;^ 
la  Concezione  di  Maria  T  origine  stessa  degli  altri  uomini  dall*  uso 
matrimoniale?  In  qual  altro  modo  mei  si  può  ammettere  ch'Ella  sia 
stata  generata  da  Gioacchino  ed  Anna  suoi  genitori?  L'umano  con- 
cepimento senza  opera  di  uomo  fu  solo  privilegio  speciale  del  Divin 
Redentore  Gesù  Cristo.  In  opposizione  a  tal  verità  d'uopo  sarebbe  o 
di  alcuna  tradizion  della  Chiesa,  o  di  qualche  autorità  di  Concili,  ed 
invece  padando  il  Tridentino  deiroriginale  peccato  tutti  gli  uomini, 
nessuno  eccettuato,  abbraccia  e  comprende,  cosi  esprimendosi  nella 
Sessione  6,  cap.  3.  «  Revera  homines  nisi  ex  semine  Adae  propaga* 
u  ti  nascerentur,  non  nascereotur  iniusti,  cum  ea  propogatione,  per 
c(  ipsum  dum  condpiuntur,  propriam  iniustitiam  contrahant.  d  In 
tal  sentimento  concorrono  S.  Leone  [Serm.  /,  de  iVo^ml.)  «  Nemo 
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«  mundos  a  sorde  >  nec  infans ,  cuius  est  uni os  diei  vita  super  ter- 
ce  ram  :  »  e  prima  a?e?a  detto  parlando  di  G.  G.  a  sicat  naUom  a 
<r  reatu  lièerum  reperit,  ita  liberaadifl  omnibus  Tenìt  »  S.  Grego- 
rio (£t6*  44  MaraUum  c(ip.  iitt.).  <  CoBceptiò  propter  delectationem 
«  camis  immuoda  esi ,  unde  et  Psalmista  ait  :  Ecce  enim  in  ini- 
<c  <[uitatibus  conceptns  sum,  et  in  peccatis  eoncepit  me  mater  mea. 
«  SohiB  Ghristns  in  carne  sua  ?ere  mundna  venit ,  qui  delectatioae 
<c  carnis  tangi  non  potnit:  quia  nec  per  camalem  huc  detectatlonem 
«  venit.  »  E  per  tacere  di  molti  altri  TAngelico  Dottor  S.  Tonmiaso 
con  queste  chiarissime  note  lo  manifesta,  a  Unusquiaque  peccatom 
«r  originale  contrahit  ex  hoc  quod  fuit  in  Adam  secundum  semina- 
«t  lem  rationem.  Omnes  autem  in  Adam  faemnt  secundum  semina- 
«  lem  ration^n  qui  non  solum  ab  eo  camem  acceperunt»  sed  etiam 
<K  secundum  naturaiem  modum  originis  ab  eo  sunt  propagati.  Sic 
«r  autem  processit  ab  Adam  Beata  Virgo  ,  quia  nata  fuit  per  com- 
a  mixtionem  seminum  sicut  et  caeterii  »  (  l^iiodlib.  a.  6 ^  veli.) 

m 

Vero  verissimo.  E  perchè  manifestamente  apparisca  esaere  io  stes- 
so guidato  da  cotal  massima ,  risponderò  con  ordine,  francheoa,  e 
rispetto.  Prìmieramente  fin  dai  primi  secoli  a  tutti  i  Fedeli  fu  da 
Chiesa  Santa  proposta  Maria  come  adombrata  in  quella  Mistica 
Arca  ordinata  nelFantico  Patto  da  Dio  Signore  a  Mosè,  la  qua)  fab- 
bricar si  doveva  d'incorruttibili  legni,  e  tutta  ricoprir  dentro  e  fuori 
di  purissirfb,  e  splendentissimo  oro.  Dunque  di  un  seme  puro,  ed 
illibato  conveniva  che  fosse  Ella  procreata,  onde  poter  all'antica  fi- 
gura Qn  dair  attiva  sua  concezione  corrispondere  perfettamente.  In 
secondo  luogo  il  Sacrosanto  Tridentino  Concilio  nella  precedente 
Sessione  quinta,  ove  tratta  ex  professo  dell'originale  peccato,  dopo 
di  essersi  su  di  esso  in  generale  espresso,  dichiara  in  particolare  sua 
mente  nel  fine  della  stessa  Sessione  cap.  7,  riguardo  alte  Beatissima 
Vergine  con  queste  precise  parole  :  «  Declarat  haec  Sancta  Synodus 
«  non  esse  suae  iotentionis  comprehendere  in  hoc  Decreto ,  ubi  de 
«  peccato  originali  agitur ,  Beatam  et  Immaculatam  Virginem  Ma- 
«  riam  Dei  Genitricem;  »  colle  quali  parole  se  mostra  di  esdaderìa 
espressamente  dall'atto  d'incorrerlo,  può  anche  intendere  implicita- 
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mente  dar  relativi  suoi  débiti.  Per  t^za,  tigiurdo  poi  airABgeKco 
Dottore  patini  che  dir  af  possa  aver  aiioh*egIl:  parlato  generalmeof^ 
cornei} Tridentino  GondliOi  e  voler' unicaniéiftejndróare'esséroatato 
il  concq^imento  attivo  della  Vergine  Sacròdftrta  comune  a* queliò 
degli  altri*  uomini  pei  toto  ordiiaev  e  modo  deHa  comune  g^net aiio*- 
ne,  prescindendo' pòi  dalla  materia  del  8«mè  se  imputo  ediofètto  ; 
ovvero  Kmpido  e  sènza  macdiia  libidinosa!  Perciocchò  ad  ontt  che 
potti  egli  opinione  colle  cdraim  dd  suo  tempo  propagarsi  r.ofigi^- 
naie  peccato  dalla  commistione  dd  seme  conie  «ansa  istruaiQDtale: 
Peecatum  eauÈOtur  éx  ieminèticui  ex  eauia  Iniirumenlirtì^ut  aopva). 
Ciò  non  ostante' altrove  assenso»  poteniidare4ra' ter .cieatare  di  fa*- 
gione  fomite  taluna  d^ridondante  dipurilb,'  chenon  ammetta  una 
eguale  ,  e  tanto  avver«rri  di  queir  unica,  4a  ipiale  di^  nessun  neo  di 
peccato  si  tfotì  imbrattata.  «  Pótest  aliqllid.  creatum  invéairi  qpìo 
et  nihi)  purius^^esse  possit- in  rebus  creatis^y.sièulla  oantagione  peo-* 
c(  cati  ilìquìkatnm  sit  »  (/  s$$U.  D.U,  9,Sad  S.).  Dunque  dir 
non  potandosi  dbe  un  Saato.-sl  dotto  si  contmdiea  da  sé  medesino, 
è  necessario  concbiudeire  avwegK  avuto  di  nura  nel  testo  obbiettato 
il  solo  ardine,  e  modo  deir  umana  generazione  »  non  mai  la  quatttè 
deUa  materia  da  cui  essa  generazione  si  compone  e  si  forma.  Duifc^ 
que  se  tra  le  ptlre  creature  può  ritrovarsene  una,  cbe  nella  purezza 
escludaci  eonfìxmto  per  mancanza  di  quàbivoglia  macchia  di  colpa« 
fu  questa  cèrto  Maria  »  come  af^punto  lo  stesso^  Santo  conchiude. 
«  Talis  ftttt  puritas  Beàtae  Yilrginis  ,  qnaea  peccato  originali  et 
e  actualt  immunis  fÉit.  Fuit  taineii-  sub  Dea  in-  quantum  erat  in  ea 
«  potentia  ad  pecoandum  n  (  Tmn.'  6,  dto«  44 ,  fvaizl;  4  ^  gru  S , 
Bda.  Rem.  an.  4310.).  Dunque  non  può  Eiia^iessere  stata  generata 
colla  materia,  ma  solo  coU-ordine  e  modo  comune,  perchè  altrimenti 
safrebbesi  .da  lei  ioeontrafto  il  debito  rimoto  d'(incQrrere  nella  colpa 
d'origine,  ciò  che  pl'iva  senza  dubbio  ¥  avrebbe.della  suddetta  inav- 
rivabite  purezza.  P^r  irititio  quand'anche  i  Padri  smrtiferiti  sentis- 
sero di  accomunare  Maria  colini  massa  degli. altri  u<Haìni;»'ve,ne 
hanno  altri»  e  molti  nel  numero,  e  pari  in  dottrina  che  ad  una  ^le 
opinione  non*  possono  sottoscriversi ,  tra  i  quali  indicherò  soltanto 
Leu.  Yd.  r.  43 


i  segiieAti.  Di  fww  si.ascolUiia,  eisi4ttMdi«w9.Ie  lera^^iHresMAQi. 

Il  pnima  ohe.pwift  èquel  gran  SflAttto»  eSottor ideila  ChieM  che  per 

la  sualettefa  aftCncnfei  di JLiona. venne. senia  solido  foodameoio 

di^pinto  e  deoaiitato^eoQtoairto.airiivinaDQlfita.GoBceii 

<c  Purateat  bumaiutaBlD  Maiù»  om.  iiioda  para  ab^  aami  ooatamh 

«  oattona,  sod^tpura  w^iiilmltate  wtwcae  n  iJSkrm.  de  r«^p.  D€ 

\4fMadiiefii  mt  AteMril.  £.  V.]Uari«e).iiìSì^viAyi^^ 

ìmnediatanieiite  S.  ^elfeoMs  sipoft  9JCie$t  nata.sifliit  aolaaivueri 

«  «élipneHae^  sad  de  icaiia  8t6alj»;etpatm.bMaeQ(9ieiEt]»eoiituetu- 

c  dupeasiinalteniiii  poti  t^Èàfsfisswtm- aaleiraoi ataangiiiiiaia iam 

«  lepiéum  <m  pectore .  C6fri|{e8iieiitoiii(  ^t  omnem  aaowva  Ubidinis 

«diseesauft ,  mundo  cmle  et  coifKneab  Qinai  foUutioiie  xaroali 

«  erta  eatr»  (ia  Smf^  de  ìtaHviL  B^  TTi  t^rk  fi^g,,  690^  Tom.  XII 

B^wMl  PakL^é).  Sottenira'U:Danui8aQiiOv  e  laTagioae  addaceo* 

do,  par  cni  aU>ia  la.  Divina  Provvidenza  dìa^to  ahe  la  Madre  del 

Verbo  Indir aafo  aantisae  natali  da  «ecohiax  e  atenila  MhidDe  ,  in  tal 

modo  ai  aprirne,  a  Ut  oatendecetur  exaiatre  ateriU  Vtai^nem  bob 

«  lex  carnis^  tHuiou^^iacantia  ^  sed  ex  Dirimi  Crratia  «Mimbiliter  ope- 

ff  rante  ftiiase  ortam  »  (Orali  <,  da  JfathU.  FiK]p(tms  »».  vUmtu^ 

bm  iditmnilim.).  Peo  oìò  quasi  Qa|^<  non  potenda  pei.giiiliUi»  eacla- 

aia  aUarove»  «e  O  beatos  Ittadiioi  iumboa  ex  quibus.  pfoiiua  immafiu- 

a  latnrn.  seoKo  profludt.  Haec  est  >{MlgBritlilj|»^^^  Struimm}  inaorru- 

r<  pia  terra  illa,  «cui  benedliùt  Dofl^nua^ab  Qàinì.(  notim  bene)  pe^ 

«  cali  contagiane  Uwra  (in  commuPmlm.  49$.).  BkfdBdwn  (eanfet' 

«  ma  5.  BonamtUmra)  .  «  .  qued  Maria  coneepta  fuerit  ex  sterili  « 

«  et  ex  ceitnicontugliti  abaque  tameD  culpa  actuali  »  (Xifr;  5,  disi. 

>/;  Oene$U  4  ud  4.).  Non  è  di  fatto  caedOite  (ttu6t  S.  Bermrdin»  di 

6tena)  a  Non  eumoredendom  est  quod  ipso  filìiis  Dei  voliiwt  di- 

W.SCÌ  tìi  Virgiae^  et. sumere  eius  earnem  qMer«9set  laaoalate  aliquo 

^  (tBgveàmiKùf  si  navarci)  peccato  oiigini^  »  Apii  tantQ  conyenin 

(«Aiaaba  5.  Tbimnoioda  FéBanoack/  «  Bècait  Aeciut  Mstr^m  De 

«teasepwriastflaàm  sineJiliev'aiBe  petscato»  Dnde  non  «olmn  quando 

^  pualla,  sed  qoaidb  parrda  ^nctìasMa^  dtin  ulaao  saìneUsaioia , 

<*'«l>iit' cisnoepiSone  saqctiaBltnai  »  E  Ia.i«eioneìiflanie<Uataoiente  ae 
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leader  «  jNfMi  enini'deodMt  midCUfliriutn  Sei ,  dMiimi  Sapkntiae  , 
e.  Bdìqinaràni  Sfdritds,  venam  MBnnae  Còelesth  haVèfe  in  fife  èli- 
«  qanv  lÉftm  y  {(ropter  ^od  anftequaiB  annuii  ffla  ^atictisftinìa  in- 
•  ftMiiarétwir»  piene  Mtt  cairò  fHa  nmndatiBi  ab  otoni  fbée  et  labe ,  et 
«  anjala :cunf  ìbUhm  eit iiullam  habiiìt  eicarae  ,  iie4ue  contraiit 
ff' lahem pmstsMé  »  S'eM pQò< mai diibiiaine,  aba ^etKfff^taaiev^  la 
voce  lì  YuMlD' Protopatriarca  S'.  Loremo  Gitfdtiniaaii?  Ve  ne  de 
eerta  6i8linioiie«refteMa  deBo  stesso  originate  peccato^.  <x  Paecatuin 
<r  origkfale.ilhid  esaedidtttT,  quod  neeab o|Kere,  me ^  natura, mA 
«  contraUlov  ex  iritfo^  et  ^^osgressioné  priottrm  parentuni' ,  trà«9- 
ff  loiÉlilur  in  eamem  et  animami  in  icaroem  quidem  mtfterìafttter  et 
«  orginallter:  in  anlmam  vero  (brmafiter  tanquàni  in  stibieetum.  »* 
E  da  tal  colpa  niino  si  eccettua  tranne  là  sola  Tergine  Madre  di  Dio. 
«  Ab  hoc  qfOippe  originali  peccalto  nnlhis  excipitUr  praei^r  illam^uae 
«r  geiiuit  SalylBitorem  0  (fit  perfèéiionii$  graàSbus  càp.  4.):  Dite  tutti- 
la  veritSi  e  so^einetela  pur  francaoiente ,  incora  codesti  Padri  il  piti 
antico  fra  esai'iTcolebratissiniioDottdrAMcanoS.  Agostino,  perche 
lo  stesso  Gesù  Cristo 'dVprepria  bocca  ve  lo  raffermai,  at  figo  matnsm- 
«  a  qua  naseerer  f«d  :  ego  viam  meo  itinerl  praeparav^,  atque  mùn^ 
a  ^vi;  BMt  «fuàm*  despiois,  Hantdiaee,  mater  est  moa  ,  sed  manti 
<r  fabtìoata  est  mea.'  SI  potui  inquinar!  cmn  eam  fecerem  ,  potai 
ff  inquinati ,  cùm  ex  ea  nasoerer  h{S.  Aug.'EdU.  Memod.  Tom. 
/7.)  1.  Itotique  nélfattiva  eenceiion  di  Maria,  vate  a  dire  nella  ge- 
nerazione e  OTganinazione  del  suo  còrpo  non  intervenne  alcun  atto 
di  libidine,  e^ generata  fu,  è  organizzata  alla  maniera ,  che  generati 
e  organizzati  sarebbero  statigli  uomini  tutti  dhoandenti  da  Adamo 
non  ^à^peccatore,  ma  si^bene'iunocenle.  Che  se' tali  testinionianze 
fossero  dai  Teofo^  della  comune  o]iinidne  credute  suscettibili  e  d^- 
gne  di  osservazioni  simili  a  quelle  da  me  fatte  alle  loro  ;  ne  sarà 
sempre  contento  ài  paro  di  chi  nuli-  ali^o  pretende  se  non  di  rin-^ 
tracciare  la  verità,  purché  dopo  Gesù  Cristo  odano  ancora  la  stessè 
gran  Vergine,  e  ^oi  ne'  nuoti  loro  dnbM  insorgenti',  con  essi  se  la 

1  Vengasi  Vmmonìtiòat  premessa  att'  Appendice  ?n  dai  fadri  Mlrarini. 


sbrighino  a  pia<?iiiiento;  «ciclite  oieus  pHus  me-dilexitquamego 
«  eum,  quia  creator  meus  es^.:  ip«e  coniug^ttm  pmtm  mdi^matxn 
a  tanta  castitate  coniunxit ,  ut  tum  nonìoTemnatar  caslius  tonila 

I 

«  giìim,  et  numquam  convettif»  veUentnisi teita.l6gem Bdummodo 
f  causa  suscitandi  prolem*  Et  cum  sibi  auntiatum.  esset  ab' Angelo 
«  quod  Virginena  parerept ,  unde  aalaa  mmidi.  procederei ,  magis 
«t  voluissent  mori  quam  carnali  amore  oon.venire^  H  .voinntas  in  ds 
«  mortua erat«  Tanaen  prò  certo dico.tibi»  quodex  GhuBUate divi- 
«  na  ,  et  ^x  verbis  Angeli  nuntiantia  conyoneruot  carne  (  Perenta 
«  mei  )  non  ex  copcupiscentia  aliqua  volapta taa  ^  sed  contra  yoIod- 
a  tatem  suam  eji  Divina  Dilectione;,  et. sic  ex  flamine  oonun  per 
«  Diviafim  Dilectionem,  et  sic  ex  semine  eoi(ura  per  divinamCharita- 
<r  tem,  caro  mea  compaginata  est,  «(Così  ^ttesta^Maria  alla  divoU 
sua  Brigida  Lib.  1,  cap.  9.  Bevel.)  i.  Lo  steas9< conferma  la  Vergi- 
j^e  rnedesima  alla  Venerabile  Suor  Morìa  di-Gesù  «delle  Villa  di  Agre- 
d9  della  Provincia  di  BurgosaeUfi  Sp3gQa:  ma  perchè  codesta  rì?e- 
]a;9Ìone  è  troppo  estesa,  mi  ^contenterò  di  citarne  laparte»  il  libro, 
I9  pagina^  il  numero  della  Mìstica  Città,  di  Dio^  Op^ra  dà  lei  scrìt- 
ta (  Part.  4y  lÀb.  4,  pag.  68,  n.  fUSi.  ).  Tati  rivelaiioiii .,  massime 
quella  di  S.  Brigida,  non  son  certamente  opinioni  di  uomini  della 
terra ,  sono  comunicazioni  del  Giek>  fatte  ad  alcune  terrene  perso- 
ne privilegiate.  Qufste  rivelazioni  altresì  da  S*  Chiesa  approvate , 
quantunque  non  meritino  la  stessa  ferma  oredttoaa  ,  che  le  veriti 
importano  della  Fed^  ,  possiàm  tuttavia  (  a  tenore-dei  sentimento 
del  dottissimo  Cardinal  Lambertini  poi  Benedetto  XIY)  crederle 
di  fede  um^ui  eonformemente  aUe  rogale  della  pnidenin ,  da  cui  si 
lendoA  probabili»  perchè  avvalorate  da.sufflcienli  motivi  onde  essere 
piamente. credutele.  .Bisce  revelationibus  aUter^ipiNTobQtis  licet  non 
debeatur  »  nec  possit  adbiberi  assensus  «Fidai  cathotUcae ,  ddietor 
tamea  assensus  Fidei  humanae  iuxta  prudentiae  f^^as,  iuxta 
quas.  nempe  tfdes  Bevelaticines  s^nt  probabiks,  et  pie  credihiies  » 
[de  Canomst  SofneU  itfr.  ^^  cop.  .5$^  ntim.  44.).  Qò  supposto,  cbe 

1  Si  lecgiuB^  le  noie  dell*  Bmineni.  TnrrecremaU  relaU^-s  a  questa  riveUrioiir> 


DI  UN  PRETE  DELLA  COM*.  DELL*  OBAT.         677 

diiBGoltà  dunque  può  mai  frammettersi  d'avvantaggio  onde  rilrarci 
dal  sosieneie  resenzion  di  Maria  dal  d^ito  rimoto  d' ineoAtrar  la 
eolpadi orìgine  come disoeìidenté dei- primo  uomo,  quand' anche ife- 
ra  fta*  r  opiniNm^ell' «intica  Pìdotaiuitlitsiiria  Scuòla  propagarsi  ex 
Mflu&etaeo^  di  origine,  per  ìó  Speilai  prif flegio  a  Lèi «òòttce^ 
dtttpi eida'Mtamisdesima  maniMlMo? 

Bacluka  dunijlae  Maria  ^ila  volotitàdl  Adamo;  è  liberata  sèjguèn* 
taaenJte  daJ  datato  rigoTòso  dlncràtriEar  Fotiginale  peccato;*  stìttrat-' 
ta  altred,  coom  da  tai  discendente,  da*  suol  ìùtobi  da.  viziosa  concia 
fiactnca'coiApresi,.  e  macchiati,  in  quel  modo  sarà  stata  EHa  parte^ 
cipe4el  SMigolariMimo  bebeflno  accordato  agli  uomini  tuttr ,  ine-, 
diaiite:!  meriti  4leU^  Uftigemto  Divin  suo  Figliuolo  Ibcarnato ,  deHa 
cototth  iBdenaiMO?  So  aneto  ioesser  quésta  la  principdle ,  è  plèi 
gagliarda  obUaridne  •  prMuossa  daisostenitori  deHa  contraria  secH 
lénaa.  Uà^on  so  egMlibeote  céàipréiidere  oomé  non  si' accorgano 
di  aottimikiislaraie  dà -sé  medesimi  tf^H  a^^^ersarii  ìa' patenter  relativa 
riépoatar.  E  non  dkono  essi  di  fatto  dopof  «l'assoluta  toro  proposizio- 
ne Beata  iFtrgd  peoeavit  in  iidamo  che  dal  peccato  medesimo  è  sta- 
ta pi;a8erf  sto  ?  -  Boniiae  una  tale  preservazione  potrà  proVàirfS  con 
maggiot'  verità  e  sicafezka  dietro  ririeffagabile  testiniònio  di  S.  Ber- 
lUffdikiOt  dft  Sieoa ,  ì  da  chi  non  sol  da  peccato ,  ma  da  ogni  debito 
eadandidi  b  «pradiea  immune.  Chmtu$  plmpro  ipsa  Mùriarèiimefir 
da  venite  qiumpro  omiM  aita  creatura  (Tom.  2,  Serm.  &),  sieco- 
noie  redenzione  fA  splendida ,  più  gloriosa  diqueUa  che  dopo  aver 
commessa  ila  colpa ,-  e  dall'essere  gravato  dal  debito  dlncontmHa , 
lilier^,  purga»  erisana^ 

B  pUr>  morta  Maria  (instano  io  secondo  luogo  gli. oppositori)  e 
per  quelito  appunto  moi^i ,  perchè  la  iborte  fu  pena  del  peccato  ài 
Adamo  V  donq^peeeò  in  Adwid:  dunque  se  inclusa  nella  4oa  vo- 
loi4à:incòrae  nel  debito  prossimo-  rigoroso  di  commetterne  parimenti 
la  cx>lpB^.]Mlto  pih  incorrer  doveva  nel  debito  t^imoto  qaal  vera  suor 
diioendBàta,  .domiiie  avea  bisogno  anch*6ssa  deHa  copiosa  cOmun  Re^ 
dnnifone.  lonon  nego  die  sia  morta  Mafia,  ma  parmi  die  sostenerci 
posta  èkscfcè  irtnta  la  morte  di  lei  non  ^ iè  pena  del  peccato  da  Adamo 


9T9  itUMSftTAZiaJlE 

comnifìsso,  e  ìq  lei  traafusò  dall'  iaduùo»  4e|b)8iia  potila  vi  quella 
del  prijQo  Padre ,  e  dal  detrito  :d'ificokntrarl(er.€^QiWidaJ[i^ 
Dna  b0B3Ì  pura  e  semplice  necefaitè  e  MuMaàw»  daUe.  roatura  di 
fuella  carne»  diifui  fa  Ip  atesio  Adwia  Yestito»  £.4pui;era  di  Atto 
la  natura  della  caise<del  prìioa  iMHnQ^aoche  iaimilialfMeate?  Bn 
forse  anche  allora  insolubile  ediomoistate?  Tute  jp«r  iwitornaQpaò 
dft  talupo «fferinarsi,  aopi qg^una  èobbUgafìiBi.arPMlaiiieiLeaiitrs- 
tio,  quando  eipperqi,mKnvogUA'alla-oUar«^ti0«>QÌA^ 
n^l  Genesi  (Ciapi  I^«<¥^  90.Pria^iiariffiM  Amii^^  ^i..  alias 

ligfmn!^  iH^e;  pecciocclièjl  fruj^Q^di  tolfi.piaiitaiOià/iifitodayLi^ 
gittate  lo, avretàe. tenuta  sana*  e^  delit«tto  UbfM  pBr.aasegaeoii 
da  qiorbi,  da  laoguoni»  da  ;lriftana«#  <4a , JnilitD^éiua  par  molti  i 
UQKUti  anni  cojwcntivU  'ftn^.feise  0  Diei  piaciuto  4»  iraafieairiodii 
terrestre  Paradiso aH* Eterno*  B.tantOìattfvi  msiikailana.saonts 
prf^l^iera  cibe  snella  Messa.  daHi^  CUorieaa  4asuaioBéi.Alaiìa.MÌi 
leggera  S.  Qùeaa  Siinmwt  DminàpmtméJki  fiMlrmiì  Oritfìo, 
qmm  $lfipro  coffi4Uime  c§iv$iU  mvrosia  saynaasMDiMMSfi  codaiK  gii^ 
ria  c^^4^efir^.no^n9  ,ifiiMF.€edm  hW^^^  Potat^^n  Oiie a&ni 
cbe  olettat  e  dKbiarafcalfarja'GoiTfdeiitciee^^^  sifr 

coivp  U  Qjlvln»  AidisotOff.WQ  FigliaoVo.OQaspiifinBst^iahioarilaMsi» 
te».  Qiaurire4pq.e4  ed lAsceo^ione^lCielo.,.  «tBi.a?«ianmigiai« 
€pQmni^.pbia|>isr.^s^ìn0aiitrasee^ibt  moite*  Jèaaavisqrta  ^e  fiiu^ 
awite  da  Apiriiphe  sohiere  an(ìiHstftaUagtipMoo>^  *, 

E  a.9uanto.afser^cwo,i:Soipi|uPQoleÌ€à»SisfioJ¥'i^  fi* 

atrai^a0Niite  fir4»« «rfn^»  e JUeaanodio  IllDella  aqaaB>ll»ifoft>ia> 
ilo,  quale  interpretazione  mai  (s' incalza  per  ultimii)i<pia]e:intpcpi6l8- 
fione  linai  s/i  pvj^  4«i«?  <AUop((àè.ossi>a0siaiaBQi(lBem  «stata  Ja  Ver- 
glne  presorvqta  ditf 'lOrigtaMJe  ^^^MitOcfiel  ipaim#iataii|6  deirtipow 
dell'  Ani111a.39a.49L  suo  flor»poi»  WiWOOgai leaidn^tiasfiMinf nie  ck 
OMpe. inclusa:  n^^Qa  pAontà  .di  AdAmo^>e>eoni)a.niia.  étaceariente  jmt 
r.^uiuwa  piB€^^ga«W9^i^9^>gyhinoavsa;>nft*idobitt  C(h 

desta*  efideotìaswa  i$Kiiposlaii>ooi.nMitaMiaKiaae  JagiMim»  altmio  da* 
bolo  ìotmdMieiyk>.i  «mentre  iPMl^  ti|^Oie8Ìaadfeo<^\eBaiifi«tauBi  Io»' 

•  * 

teftrì,;pei;  i4in«»»ie4l.prJnli^ioaiagPl«riflatf^ 
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«hbìano  iròluto  eiprinmrt  tu  ootél  modep  aflta»  d' tedfcwe  n  B«te- 

4i  queir  istante  nvsdeitmo,  ià  Mi  erèdMo  fenaàmeritolpnipagcmita 

tatti  gii  ttoÀioi  lai  eolpaéctf  primo-Pagine,  lè  prssohidere  «ffotta^nol 

teiiip04t«9O  dilla  ^oestione  to  AiMNMnàe,' s»^  la  atésM  Grav  Dbimit 

ne  aMssa  aotìdlpa«iiMiit»  A  «  no  iocoatiwtf  i  iovari.  I»  msI  aonliè- 

re  Yi«ppfii  mi-MttflMrAa  il  i^ii06<;am«(iclte  4lopo*)a^teiio«dteU«^ 

2Ìooi,  sostenuta  apertamente  e  virilniMle'del  peEfi.l{fmi^  eatMf«* 

€f  autori  codesta  omiinioda'j^pii^li^iatia^itoa  esénrfafe  4i  Maiia,  4tdBr 

imta^aglt  alesri  avversarli  (i1p^ki)^'pìa>e^paofcabile.vànat  a^ttfeorw 

mi  asBotatamèale  foond'oguf  flubbio  cbe  {^ìi  ^attesti  SemiK  Pcmliflaf 

cotte'  foro  eapresaioiii  per  niiid  inodo  auppoaigoao  «strMIa  dai  dabir 

ti  la  gran-  Y^gihe;  tiri  si  preaenta  faeUa  preghiera  -eoni  om  Ja^ta 

CtUisaa  medesima  fiiol  obe  ai  ehiuda  la  niagglwr  parte  deH'<aiiaó 

da-  suoi'  NHbi9trJ<r  IMaMatura  IKvifia;  Insterà:  ricordarla  «elvtdprib 

idiMBa  iatibO'.  «  OuMpoCeoa  seiÉpltePDA  Déuè  ff^l  GlariMae  Virgin 

«  ttfS  Ifatrfa  Hariae  oorfniB  et>aaifriA«,  ut  dtgtmm  Ftliitiil  halita^ 

«  cMum eflIcI'mareMur^' Splrlta^Stiflfeea  oocfisMnle  pcatpavasti «te*» 

AflHk  Un:  StObeRéghui.  Qra^tiàde  jM^tMiMiéM  cfuaédb  mai  pMsai 

apporre*  èssere  ataf^TatÙ  da  tm  BìO'Vadte  Òantpotenie/  e  da  uo 

Dio- SplHlo -Santo  f ante  inesausta'dlA^betr  amore  con  maggior  eoo^ 

reuièffiztii  ^  ti^gionefolèEfeÉ,  sé  iKÌti'9a  quél  SS^no  ('Goaofe  parlane^  i 

Teologi  )  liei  qual  eleAìsero  e  deeretarotìo  Mafia  Madre  •defl^'Unigek 

ftifeo  DiVià  FigKmiù  ftftare  munificeatissiftid'  Riparatóre  éeW  M^ 

mMiH),  ed  nftivelrsale' peccato-'?  Perciocehè  qualora' dir  si  votesse^a» 

sere'àtata  eseguita  uét^momento'  della  ^passira  cotieecìofi  ^  Maria; 

conferrebbe  ammettere  fn  Maria  stessa  riguardo  aH^aifima  soa^iKMk 

giJrl*  solaRedenzioh  di  prèsefyàriobe,  ma  la  dóppia' heasl  di»  Lib^ 

rariobe,  ty  Remissione  comune  dai  debito  prossimo  rigoroso  ét>  giii 

inconirfita  di  cammetteve  l'originale  peccato^  e  di^pfeseti^aziOAfKÌt 

partiicolare -dal!' atto  df  commetterla:  e  nguardty  al  suo' corpo  un» 

rffwdhneiìtb,  ovvero  una'purJficaxione  speciale  della  sua  eamèpib^. 

ceduta  al' paro  degli  aKii  dàHà  viziata  eoncupiseenca  ncM' Attiva  stta> 

Concerimie;  ^enza  di  cui  non  sarebbe  Aata  pereerto  degno  aoggier-H 

iroHén^^lneafriato'FigKuoloJiDio.  Feltti  «d  operazióni  tberad;«p^ 
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provare  è  iieeessarianiieDte'Costretta  chnatme.  pianta»  difende,  so- 
sfeièDe  i9i  predelta  |«oposiz{ooe  Baola^  Yirfit  pecfioml  m  Àidamo*  E 
s'ella  è  cosi,  sarà  dunque  per 'Maria  più  glorioao,;e  01  suol  divoti 
più  interessante  l'esimeriaaltiieskjda  ogni  esigenzaè  e^neeaaaità  d'in- 
correre nelfal  colpa  di  .oHgine,  mediante  la  9ola  miglkire»  e  più  co- 
pioaa  redendon  di  preservauone»  siecoftie  queMa  che  o- 1*  atte  e  il 
dèUbD  aUiraccia,  e  ootn|»rende. 

Quali  argomenti  adunque  possono  addussi  più  convincenti  onde 
cattivare  un  sodo  e  giusto  intelletto  aUa  pia  credeqia  di  questa  od- 
nìmoda  esenzion  di  Maria  Madre  di  Dio  da  qaalsÌ¥OgUa  neo  di  ori- 
ginai peccato,  e  da  qualsivoglia  ombra-di  debito  d'incontrarlo  ?  Un'o- 
rigine eosi  nobile  e  scevra  da  agni  beneh^  leggero  difetto  aeoaa  dub- 
bio conveniva  a  quella  che  per  eiù  s(te$so  che  destinata  .era  a  Madre 
di  Dio  doveva  ossero  più  santa  di  tutti  i  Patrìat dii;  di  tutti  i  Pro- 
feti, di  tutti  gli  Apostoli,  di:  tutti  i  Martiri,  anju  di  tutti  gli  ^oge- 
li,  doveva  in  una  parola  tra  tutte  le  pure  creatura  viaìbfli  ed  invi- 
sibili  da  un  braccio  Onnipotente  latrate,  ed  uscite. farsi  conosc^e 
la  più  splendida,  la  più  eceellenl^.  £  tantK  è  la  fona,  tanto  li  peso 
prodotti  in.  me.  stesso  ;daU9  rifletaioni  già  fatte,,  dalle  autorità  riferi- 
te, e  da  mott^  altre,; le  quali  omtto  per  brevità  sttUa  fnpoBta  onni* 
modaesenzion  di  Maria^  ch'io  i^m  dubito  pi|nt)0  di  asserire  (quantun- 
que figlio  obbedieprte  di  S.  Chiesa  disposto  sempre  a  rilrattanm  ad 
ogni  contraria  ana  rimostranaa)  ayeraa.  Iddio  siwiM^  sinO:  alla  ora 
presente  uqa  {arnul  decisione  su  tal  Miste^a.  della  P4»^  medevma 
p^  <|uealo  appunto,  perchè  neiresaltamento  dalle  s^^iole,  preteso  per 
l^ificar  la  Gran  Vergine,  lorda  la  ^  laaciava  disile  più  volte  sili- 
cato maceUe,  ovvero  dei  sovraccennati  due  debiti*  Mscdlile,  debiti 
pd  qfikaU  poti^abbesi  per  avventiqra  dar  ansa  all'  in^nalfuo  nemico 
di  abare  anche,  sotto  al  suo  piede  Y  inique  grida,  e.  proferire  l' ese- 
cranda bestemmia  contro  1'  onnipotenza  Divina,  ùisuttafodola  e  de- 
ridendafo  per  la  Attagli  antica  dinunsia.  <x  Inimicitias  pónam  inter 
«  te  etmulierem  . .  «Jpia.conteret  caput  tuum,  et  tu  insidiaberis 
«  csicaneo  eiua  (  Gin.  e  2L  e.  iS.,).  ^e  tolta  al  mio  doniinio  l' a- 
a  veto,  fu  già  da  lunghi. secoli  9  me  soggetta  fin  dal  montenlo.  che 
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«  loclwa  r4¥ete  nel  patto  coli)riiiiD  liane  stabilito^  e  ne^fiuoi  kn»- 
«  bi'tlbelD  coHipcefla^  »'  Ecco  d^'ebè  appresi  oltre  che  dai  «oprai  in- 
dicati Teologi  sostenitori  di  tal  pili  opiniokie*  anche  dairei^fadiUssima 
opera  dell'Abbate  Gio.  GrisostomoTrombelii,  e  daUe  ingegnose  te- 
si raccolte  nel  magnifico  Trattato  NabUiUu  Beaiiisimae  Virginis  st- 
ilè late  eùnc0piae  del  dottissimo  Gio.  Batta.  Kremer  Professore  di 
Sacra  Teologia,  e  de'  Sacri  Canoni  Interprete  nel  Monastero  Schi- 
rèiìxe  uscito  iti  Monaco  da'  torchi  dèlia  Vedova  HaHk  Maddalena 
Mfefflin  ranno  1731.  \    »  ,. 

'  A  cohclnstone  dnnqùe  dì  (|uesto  qtfalsiasi'inllo  laidro,  ritòlto  a 
Maria  fef  £rò*  òpl  Grisòstomo  Lea.  2.  Nòet.  ii^Tèsto  PatroiinH:  Dio 
tt  sahi  Madre,  Cielo,  Donzella,  Tèrgine,  Tìrohò,  dell'  Apostolica  e 
Cattolica  Chiesa  Decoro,  Gloria,  Sostegno;  e  insieme  unitamente  ti 
supplico  ad  accoglier  benigna  codesto  tributo  di  laude,  ed  onore  che 
intendo  unicamente  diretto  ad  illustrare  vieppiù  l' Immacolata  tua 
Gonceaone  attiva  e  passiva  da  me  fino  dai  teneri  anni  sempre  cre- 
duta, ed  a  tenor  di  mie  fone.  ed  attività  del  pari  predicata  e  difesa». 
E  voi  Ecclesiastica  Gioventù,  gentae  novello  del  Sacerdozio  e  del 
Santuario,  cui  stretto  e  continuo  dovere  incombe  per  la  difesa,  e 
}iel  lustro  della  diletta  vostra  Madre  la  Chiesa,  di  ben  informarvi 
sugli  errori  che  in  qualsivoglia  modo  V  afilìggono,  e  la  travagliano^ 
alfine  di  combatterli,  e  sterminarli,  avete  certo  bisogno  di  far  ricorsa 
a  que'  validi  mezzi  che  vi  somministrino  il  necessario  ed  opportuna 
coraggio  e  vigore  onde  adempierlo  con  fedeltà,  e  perfezione.  Lume  piii 
vivido,  vigor  più  robusto  attendere  non  vi  potete  se  non  dalla  prote- 
zione possente  della  Gran  Vergine  Immacolata  cui  soli  daium  est  boere- 
se$  amnes  interimere^  perchè  appunto  Ecdesiae  nosirae  decia,  jjflo- 
f^,  ei  firmamenium.  Per  impegnarla  a  vostro  profitto  senza  dubbio 
tributo  più  accettevole  ofl'rire  non  le  potete  quanto  coir  incalorir- 
YÌ  a  studiare,  spogli  di  qualunque  partito,  e  difendere  quelle  opi- 
nioni, le  quali  da'  rinomati,  e  dotti  Ecclesiastici  che  vi  precedette- 
ro, e  vi  ho  di  sopra  indicati,  furon  promosse  e  sostenute  eguahnen- 
te  all'  unico  oggetto  di  procurar  vieppiù  sempre  l' onore  e  la  glori» 
della  stessa  Gran  Vergine.  In  tal  maniera  Ella  in  premio  di  vostra 
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pMMUBft  pet  vioMggiiimMte  «ntturlt;  e  tela  Mikiii»  viiilUiTà 
de .  Bio  SigMi»  ìo>  ipMSta  nta  1'  «d«inpÌBiMto  f«Dfi4to  defiortriiAK 
f cri^  e  iteir  altra  la  sampitanHL  aetdbttiafie. 
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sertaxiane  pitUiosto  in  Italiano^  che  in  Latino^  Pff^  rifÌMUmim^ 
nerMffmi^  daAuUi lAàvriUo. o^i^ìiWa  àff,  Haim\Sanfi$wm^  per  te 
4mfi«  Jtfolermrà  ijlinon  ineimimr  nèxmen^ìU  Mijeo^Ciiacprnirr  «ifr 
la  (^pa  ili  orijfflK ,  (titti«^.tfi/!sro0r^Mti4fli|pr<f«f^  ad 

4}  pifAUìcoff  (^  wa  iir^n^I^^ 
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CENNI 

Sulla  ItnmaeoUUa  Concezione  di  Maria  Vergine  madre  di  Dio  e  Re- 
gina deW  universo ,  compilaii  doli'  Àw.  CESARE  FONDORA. 

(Lucca  Tip.  di  Tommaso  Torcigliani  1850.) 


AU' ILLUSTRISSIMO  E  ftEVERENDISSIMO 


•  :  ^.\    :.•  '  ••••.  ' .  *;■ 


,      PAOLO    BEATOLOZZI 


x««> 
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Ve4^<n>Qdi  Monialdna  immediaiam0nt0  sa§gett0  alla  «Sunto  5a4e,  Ath 
baie  di  S.  AnHfno,  Conte  Palatino  ecc.  ecc.  eoe*  ffe(  gitìn^  della 
$ua,Qmsacrasiom  24  ÀprUe  4850. 


MONSIGNORE 

ffùn  è  bjigi  la  prima  Mita  che  la  sposa  di  Cristo ,  Chiesa  santa , 
trovati  à  dovere  reristére  ai  feroci  attacchi  délT  infernale  Dragone  : 
né  là  prima  vétta  è  oggi  che  questo  imjHac(ù)ile  nemico,  conscio  deUa 
sud  in^otènxa  a  distrùggere  T  opera  del  Dìo  Incarnato,  si  vaie  delT  al- 
leanza de'  visibili  suoi  sateUiH^  afUnchè  desii^  serpeggiando  né&e  urna- 
ne  socieià  »  prendano  ahnenó  a  bersaglio  questa  Sposa  di  Cristo ,  la- 
cerandone e  nóme ,  h  vestimenta.  Come  però  non  mancò  in  ogni  in- 
contro  il  giusto ,  e  mìtdfee  Iddio  di  rendere  vani  gli  sforzi  de'  nemid 
deUa  Chiesa,  e  di  prenderne  ài  tempo  opportuno  tremenda  vendetta  ; 
COSI  pure  dee  attèndersi ,  eonC  è  di  fede ,  che  U  Divino  soccorso  non 
sttrà  oggi,  né  giammai  per  mancarle. 

Lucifero  non  può  non  rammentarsi  che  un  di  venne  in  Cielo  de- 
bellato,  e  sconfitto  con  tutte  le  sue  schiere  di  Spiriti  ribelli;  e  che  T ar- 
me, con  cui  5.  Michele,  e  gli  Angeli  fedeli  a  Dio  lo  fracassarono,  e 
io  cacciarono  dalla  Celeste  Magione ,  fu  appunto  quel  segno  grande, 
4i  cui  neir  Apocalisse  al  cap,  42  rappresentante  la  Orari  Donna  Inh 
nujtcokua^  ve^ite^  del  Sole  di  GiuHizia.  ehe  diwvft  essere  Madre 
deff  Vnigemitó  éelPaite.  Vede  bene  Lucifero  che  là  pici  credenza,  e 
la'dìevozionè  versò  U  Mistero  delT  Immacolata  Concezione  di  Maria 
ft'é  resa  omài  universale  tra  i  fedeli  Cristiani  :  e  mentre  questi  hanno 
fondata  ragione  di  attendere  T  esttltamento  di  questa.  Gran  Vergine 

-•  V.  ti-'  '  '    '     \  '         :  •'  *"mU 


f 
mediaifUe  la'd46idemta>  di^ù(mt  a.  Jhmma  /iilloffe»  sul  punto 
deU*  Immacolata  Concezione ,  quale  eperano  dal  Sufremo  Gerarca  « 
in  ciò  teme  dal  canto  suo  U  namim'Jfnitone  una  nuova ^  e  eon^pieta 
sconfUa.  Già  esso  prevede^  e  U  Cristiano  dee  sperarlo^  che  ai  seguito 
di  tale  aweniÌMntè  la.tbtenteiiRigìàa  éUUÌlkkìàrÀ ,  inq^egmUa 
dalie  amore  dH  Fedéli^  vorrà  degnarei  di  soccorrere  la  Chiesa  Santa, 
rpreeeHtarlé' per  mano  al  Dfo^  €roelHsm  tWmiosef,  'fis^knànae , 
$mproimrU  rfbr»i  •  *  -  r  .- 

È  appunto  suir  Immacolata  &9ntewi(mi  ^JRirint  smMtishna  che 
io  ho  creduto  opportuno  dare  oggi  aUa  luce  akuni  cenni  in  questo 
piccolo  opuscolo ,  manifestando  a  prioria  ddta  Gran  Madre  di  Dio 
alcune  cose  da  pochi  conosciute. 

La  tenuità  del  mio  ingegno  avrebbe  dovuto  alienarmi  dall'  idea  di 
dedicare  aUa  S.  V^  lUma  e  jBoia  fueUo.vm  Uvmof  ma  rifietieeido 
atta  subUmilà  ed  eeceUee^Ma  deU*  ardimento ,.  ho  crederlo*  efMo  que$t4^ 
rapporto  ben  conveniro  a  Couu ,  che  con  tanla  affe^Jui.deeiderata 
di  vedere  sollevata  a  démma  GattcUco  H  ecuUaps^niogtttìwi.  deOa 
Bladre.  Ditfina. 

SuppUoo  pertanto  la  5.  V..  lUma  .e  Jtfno.  a  degnerei  di  aecfugliere 
questa  mia^  fmHe  offerta  guale  attestato  del  qiàp  rispetta^  e  deUa  mia 
esultanM^per.  U  Ui  innalza/mento  àUa dignità  VescovUexi.esmi  teoyM» 
stessa  compensare  benigm^nte  lapoche^u^  del,  mio  l(tnoro\cpUa 
grAndezM  detT  orgomento  che  ho  impreso  a  trattai^e*  . 

CBSAJBIB  Pp^DOKà 

,  .       » 

PROTESTA 

in  osiequifi  dei  v^nerqtUtinii  deer^i  di  S.  S,  Papa  Urbano  Otiapo  in  data  dH 
16  Giugno  lési,  e  d$t  Lugliò^ifM ,  diéhuiro  èfis  le  coie  etpòiié  m  qùist' op^ 
st(io,  edàmeioàe'éètìropiiÈ^éhe'fOftà^^H^^  Wimoè^iAo  serma 

éaUm  ¥9tL  Jf.^  %ofr  IftuA  d^^€M^M  m^dasSmi^A  dvA^ttééaVMnmm  mimn  sn^ 
te  swmfemate  da  Ime^Wi^wM^  ctme  dieen%n^  detta  opfea^  ci^.mtmdmmQ  temeo^ 
no  tol(k  autorUà  tt^wina .  fondata  toprfl  uifioni  motitn  fino  a  ehe  altro  dgrgrmim' 
ìa  Romana  Chiesa,  Perciò  protetto  che  iolo  in  queeta  eonfitrmità  debbono  euere 
fremite .-  e  così  ancora  tutttf  queUo ,  che  io  aggiungo  \n  propoHto ,  Ìò  sottopongo 

at^^mdifii9  (Wto  ilPt^'Hi  Qhi99o,  ^emm  glorio  di  psiffg  figlie  vMffiifiK^ 
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(gi  Mi  ammìve  qpiasto  fimoìo  volumetto  sema  parò  8perar/e  di 
trovarvi  gran  coMirdiiiii6u>.Q«i9ato  conUene  alcupie  verità  ceneerBenti 
riiiimflO(diitatConoeaioD»dLM«ria  Kergine  santàssiflia  Madie  di  Dìo, 
e  Balilla  éeirUmnars»;  Quatte  verità  fturoDo  riveline  da  Mefite,  su- 
penove  ayjinytioa pcrdiaiosiiioiie. divina rmafferiaeiiria  umana 
firoiia« piale  ÌQ>BQBicale,irtdAÌ  Griatiam  dimenticatelo  forse^da  pò* 
(hìssimft  coBoadute.  Io  te  le  prwento  tali  4|nftii  sono  nell'  opera  in- 
titolata Mistica  CiUà  di  Dio  scrìtta  sotto  la  dettatura  dell»  Begioa 
del  Cielo  da  suor  Maria  di  Gesù  ;  Al>badeata  del  Monaatero  delllm- 
macolata  Concezione  di  Agreda  Provincia  di  Burgos. 

AflBnchè  poi  tu  non  debba  temere  che  le  cose  da  me  qui  narrate  « 
per  essere  semplici  rivelazioni  private ,  possano  essere  del  genere 
delle  illusorie  o  sospette ,  ti  prevengo  che  la  Chiesa  Romana  sotto 
il  Pontificato  dlnnocenzo  XI  ne  approvò  la  stampa ,  la  quale  venne 
fatta  ad  onore  di  Dio,  ed  a  vantaggio  dei  fedeli  Cristiani.  Quest'ope- 
ra scomparve ,  ma  non  però  del  tutto;  e  nel  1729  ilS.  Padre  Bene- 
detto XIII  con  decreto  de'21  Marzo  ne  approvò  nuovamente  la  stam- 
pa ,  e  ordinò  ancora,  che  senza  un  nuovo  esame  di  detta  opera  «  si 
potesse  proseguire  la  causa  della  canonizzazione  della  prelodata  Te- 
nerabil  Madre,  che  scrisse  la  medesima.  Questa  nuova  edizione  pa- 
rimente per  umana  o  infernale  malizia  fu  tolta  di  nuovo  dalle  mani 
de'  fedeli,  e  ben  poche  copie  ne  rimasero  fra  i  rancidumi  delle  Bi- 
blioteche. 

Come  vedrai  adunque  di  mio  non  troverai  che  il  solo  accozza- 
mento di  alcuni  misteri  concernenti  V  Immacolata  Concezione  di 
Maria  santissima,  e  la  mia  professione  di  Fede. 


Lo  scop^  dia  ho  di  riprodurre  questi  misteri  stessi  t  cognirione 
de*  Fedeli ,  è  di  fare  risaltare  in  qualche  modo  la  gloria  di  Maria 
-santissima ,  Mistica  Città  di  rifugio  de'  peccatori,  colla  sperania  di 
trovare  salute  nella  di  Lei  misericordia,  riflettendo  a  ciò  che  di  Lei 
canta  la  Chiesa  con  le  parole  delFEcclesiastico,  qui  operantur  in  me, 
non  peccabuni  ;  qui  ducidant  me,  vUam  aetemam  habebunt. 

Vero  è  che  troppo  tenue  cosa  è  questa  mia ,  onde  tanto  sperare. 
Ma  se  tu  giungi  a  provarne  allegrezza  e  amore  verso  questa  gran 
pignora,  darai  al  mio  lavoro  quel  pregio  che  gli  manca,  ed  io  allora 
potrò  sperare  di  raggiungerne  il  desiderato  intento. 

A  taretètto  pertanto  non  chieggo  altro  da  te  che  quello ,  die 
-volle  Iddio  dal  Profeta  EiechieHe  Cmieék  vdmmen  istud.  Leggi  e 
fileggi  adunque  questo  piccolo  libro ,  non  con  occhio  indagatore  di 
eleganza  di  stile,  ma  con  umile  e  santa  cnriositài  onde  tedereee  in 
questi  misteri  può  ebservi  alcunché  di  dolee  e  di  amonirabile  ,  che 
dnteressi  lincora  l'anima  tua* 

Vivi  in  Dloj  ama  Maria,  e  sarai  felice. 


INTRODUZIONE 


Passava  il  declinare  dei  mese  di  luglio  1849  nell'umile  mia  casuc- 
cia,  posta  sopra  un'amena  collina  della  Pieve  S.  Stefano»  Ducato  d^ 
Lucca,  e  quivi  nella  solitudine  meditava  il  prodigioso  modo  ,  con 
cui  la  mano  delFOnnipotente  andava  dissipando  il  turbine  politico 
Europeo  ,  il  quale  minacciava  spiantare  Tordine,  la  Religione,  e  la 
Società,  quando  il  Parroco  del  Posto  si  fece  ad  annunziarmi  essere 
mente  del  Sómmo  Pontefice  Pio  IX  di  elevare  al  grado  di  Domma 
Cattolico  il  concepimento  Immacolato  della  nostra  Regina  e  Madre 
*Maria  Santissima.  Non  è  possibile  a  dirsi  quale  slancio  di  gioia  prò* 
vasse  il  mio  cuore  air  annunzio  di  si  lieta  novefla ,  e  come  balenò 
tosto  alla  mia  mente  la  speranza  delfav vicinarsi  dell'Era  Mariana , 
vale  a  dire  di  quel  tempo  ,  in  cui  fosse  per  piacere  a  Dio  ,  che  ve- 
nisse stabilita  nella  Cristianità  la  Fede  di  Maria:  e  nel  quale  i  Fedeli 
sperassero  nuove  e  prodigiose  grazie  a  prò  delle  anime  loro.  Ma  la 
gioia  medesima  venne  ben  presto  a  turbarsi,  quando  il  Parroco  stes- 
so mi  soggiunse  ,  che  andava  investigando  fino  a  qual  punto  fosse 
presso  i  suoi  Parrocchiani  la  devozione  verso  questo  santo  Mistero: 
e  bramava  che  io  pure  gli^anifestassi  ciò  che  ne  credeva  in  pro- 
posito. Al  che  ben  tosto  risposi ,  che  si  delicato  e  santo  argomento 
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era  superiore  di  troppo  alle  mie  forze;  e  che  in  ogni  caso  non  con- 
veniva trattarsi  che  dai  soli  Ministri  di  Dio.  Insistette  però  il  Par- 
roco dichiarando  che  per  istruzioni  ricevute,  trovavasi  in  dovere  di 
accertarsi  per  la  gloria  di  Maria  santissima  ,  del  pensièro  ancora 
dei  Laici/per  conoscere  almeno  a  qual  grado  è  il  desiderio  de'  Fe- 
deli Cristiani ,  quale  precorre  V  enunciata  determinazione  dell*  im- 
mortalefPio  IX:  e  che  in  fine  conveniva  in  questo  caso  non  ricusarsi 
di  esternare  con  precisione  e  sincerità  tutto  quanto  si  potesse  avere 
in  vantaggio  ,  efper  la  glorfa  dt  Maria  santissima.  Obbligato  cosi 
dai  replicati  impulsi  di  quel  Parroco,  ad  onta,  della  mia  indegnità 
ed  insufficienza,  nella  sola  veduta  però  di  fargli  conoscere  quanto  io 
ami,  e  desideri  in  tutto ,  ma  segnatamente  nel  precitato  argomento 
dell'Immacolata  Concezione,  Tonore  e  la  gloria  di  Maria  santissima, 
mi  convenne  prestarmi  all'obbedienza:  ed  ecco,  gli  dissi,  quello  che 
a  me  ne  consta,  e  quello,  che  sinceramente  ne  penso. 
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Iddio  che  tatto  tiene  pi«séiile  nella  sua  Mebte  Divina  infhifta,  e 
che  tutto  eonosoe  con  m  atto  seinplicissimo»  aveva  fino  daireternità 
decretato  che  il  Verbo  Disino  prendesse  earife  umana,  e  con  decreto 
padmente  intentivo  aveva' stabilito  la  creoxiooe  degli  Angeli^  e  degli 
uomini ,  de^'qaat]  il  Vetbo  atesso  Umanalfo  doveva  essere  il  Capo , 
Sovrano»  e.  Signore.  E  abbenehè  eonoacesso  là  caduta  degli  Angeli  ^ 
e  qndla  di  Ademò,  oon  deAstette  dal  volere  eseguito  al'  tempo  op- 
portuno il  sao  divino  pentieroy  eoi  era  già  aanesso  qoeUo  di  volere 
osare  figoiroaB  giastim  oon  gli' Angeli,  e  pietà  e  misericordia  eoo 
gli  uomiAt. 

GoBMseeva  dunque  Iddio  ab  eterno*  la  caduta  di  Adamo,  e  vedeva 
la  maledIaODe,  che  per  questa  né  genita  «  tutta  1»  di  Idi  Mirpe  ; 
ma  vedova  e  conosceva  dguilmente  ohe  la  Madre  del  Verbo  Divino 
doveva  essere  scos'ombra  di  UmeeMa»  ondosi  Diviu  Figliò  si  unm- 
nasse  non  eon  terra  «aledeMa,  oinaodiiata' da*  colpa,  ma' con  la  più 
pura  e  pretta  opera  delle  sue  mani  r  esigendo  ciò  il  suo  onore,  e 
quello  della  stessa  Madre  sua. 

E  per  verità  nel  Gap.  8^  de*  Proverbi  dice  la  Stfpteaia'di  aè  stessa, 
che  rARissimo  nella  ereaziontaf  di  tutte  lo'cbae  ebbe  questa  Madre 
presente.  Questa  Sapìenaa  è  Gesù  CriMo,  che  con  la  sua  Madre  sna* 
lissimo  ai  trovava  presente  neUa  Meato  Dif  ina,- quando  Iddio  deter- 
minava la  creazione  di  tutto  il  mondo,  perchè  in  quell'istante  anche 
rUmanità  i  che  ilDivinTerbo  voleva  prendere  dalle  pufrìsaime  vi- 
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scere  di  Maria  Vergine  »  era  in  primo  luogo  d'ogni  altra  cosa  pre- 
veduta già  e  ideata  dalla  stessa  Mente  Divina.  E  sieoome  tutto  dò 
era  già  compreso  nella  volontà ,  e  decreto  divino ,  al  che  non  può 
esservi  mai  resistenza,  co^  Iddio  oltre  il  possesso  che  già  teneva  del 
Figlio ,  il  quale  in  quanto  alla  Divinità  era  possessione  di  beni  e 
tesoro  del  Padre  senza  potersi  da  Lui  separare  perdìo  sono  una  me- 
desima sostanza,  e  Divinità  con  lo  Spirito  Santo,  In  quell'istante  lo 
possedeva  ancora]  in  quanto  aH'  Umanità  con  cognizione  e  decreto 
della  pienezza  di  grazia  e  di  gloria ,  che  gli  voleva  somministrare 
nella  di  Lui  creazione,  ed  unione  ipostatica.  L'esecuzione  'poi  di 
questo  dacreto  dovendo  aver  luogo  per  mezzo  della  Madre  (  mentre 
non  aveva  determinato  di  crearlo  dal  niente  A  )  era  di  necessaria 
conseguenza  che  Iddio  fino  da  queiristaitte  medesimo  possedesse  an- 
cora queUa ,  che  doveva  dargli  forma  umana  «  e  k  possedesse  con 
cognizione  e  decreto  di  queUa  pienezza  di  grazia ,  che  si  conveniva- 
aUa  dignità  di  Madre  di  Dio.  È  per  questo  che  al  Cap;  suddetto  dei 
Proverbi,  dice  —  il  Spiùre  mi  potsed^ile  nd  primipio  de' suoi  w&m- 
l{^  f^  Iddio  dunque  possedette  Gesù  Cristo ,  e  la  sua  Madre  san- 
tissima; e  m  queste  due  Persone  furono  prevedute  tutte  le  sue  opere. 
Nel  che  s' impegpava  l'Altissimo  a  iiou  attendere  a  tutto  quello,  per 
cui  il  genere  umano  poteva  disobbligarlo  :  né  gli  stessi  Angeli  che 
p<». caddero,  potevano  impedire  die v "procedesse  alla  creasioMe  di 
tutto  il  rimanente,  tìoò  per  il  serviaio  dellHiomp  andava  disponendo. 
L'Altissimo  riguardava  adunque  al  suo  FìgUo  Unigenito  Umanato , 
ed  alla  Madre  santissima  eom'  esemplari  che  aveva  <stabilito  colla 
grandezza  del  suo  sapete ,  e  della  sua  OttMipoteosa,  acoiocchè  3  gè- 
nere  amano  si  ricopiasse  in  essi,  e  si . studiasi  di  assopiigUaisi 
a  Dio. 

Fu  questa  Msdee  santissima  la  Gran  Donna  Immacolata ,  piena 
di  grazia ,  ricoperta  del  Sole  di  Giustizia,  e  arricchita  di  doni  di- 
vini sopra  ogni  Angelica  Oeatura  ^  che  venne  poi  presentata  agli 
Angeli  nella  loro  creazione  con  quel  aogoo  grande,  di  cui  nell'Ape- 

1  InUntai  ia  qaanto  aUa  osme^  sisochè  ràainia  è  oeMa  dal  meats. 
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calisdedr  S.  Giovanni  al  cap.  19  ^  quando  Iddio  détte  adessittter^ 
IO  preoetto  i  mentre  erano  «empre  nello  stato  di  viatori  «  col  quale, 
si  ordinava  loro  di  riconoscerla  e  servirla  come  Regina  del  Gelo  ». 
e  coma  (fuella,  nèHe  di  cui  purisaimeMscerenioveva  prendere  carne 
umana  T Unigenito  del  Padre:  per  la  quale  Lucifero  hi  i  suoi  se^ 
guaci  concepirono  tanta  invidia,  che  toccarono  il  colmo  della  loro 
già  incomindata  prevaricandne;  e  tosto  precipitarono.  ^ 

Pose  mano  pertanto  Iddio  «Ila  ereazione  del  Mondo.  Gre5  gli  An- 
geli pronundando  le  parole  fM  Jmx;  ma  una  terza  parte  di  questi, 
appartenenti  alle  diverse  Gerarchie^  si  lasciò  sedurre  da  Lucifero  , 
e  apostatò.  -  ' 

AT  seàtò  gioi'no  delle  opere  sue  Iddio  creò  Adamo  ,  e'io  pose  nel 
pèirfetto  stato  come  dell'età  di  33' anni.  Dalla  costa  di  Adamo  ne 
formò  Eva  ponendola  come  in  una  corrispdndente  età  :  e  cosi  mise 
nel  Moiddo  ^oe  creature ,  le  quaK  6ome  fattura  delle  mani  divine 
non 'potevano  essere  die  di  sotniha  beUeizzà  e  perfezione»  e  nel  tem- 
po ateèso  ammirabili  per  lo  stato  d' innocenza  e  grazia ,  cUe  pos- 
sedevano.        '  * 

Adamo  fu  sitiinè  nelle  fiittezzè  a  Gesb;  ed  Eva  a  Maria.  ' 

Rimirava  Iddio  con  grande  compiacenza  questi  due  ritratti  degli 
originali ,  che  voleva  creare  a  suo  tempo.  Ma  il  felice  stato ,  nel 
quale  Egli  aveva  posto  questi  primi  Padri  del  genere  umano,  durò 
ben  poco,  perpbè  l'invidia  di  Lucifero  Tinduaise  al  peccato  eòa  danno 
loro  gravissimo,. e. di  tutta  la  loro  discendenza.  Con  tutto  dò  Tinef^ 
fabile  heiiignità  deirAltissimo  dette  loro  la  sua  benedizione ,  acciò 
còli  essa  crescessero,  e  si  moltiplicasse  il  genere  umano.  Ma  per  con- 
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.^1  U  primo  pMcetto  dftio  agli  Angvil  fo  di  riverire  e  adorare  Dio  eome  loro 
GieatoÉBy  «  tommo  Signore  tnfiniio  nell*  essere  ed  attributi. 

'  Jk  seooodo  lo  di  riverire  e  adorare  la  Seconda  Persona  della  santissima  Trinità , 
la  faale  doveva' mnanarsi,  e  farai  nomo ,  sollevandolo  alPnidone  ipoatatica  e  Per*' 
sona  IMrvitta:  e  ohe  quest'Uomo  Dio  dovevano  riconoscere  Ìper\€ipo  neir  soie  in 
cpunio  Dio,  ma  imitamente  in  quanto  Uomo^  dando  nel  tempo  stesso  ed  essi  intel» 
licenza  che  la  grazia,,  che  già  possedevanof  e  la  gloria  che  andavano  a  possedere , 
era  Veffetto  deQ*accettazione  de'  meriti  previsti  di  questo  medesimo  Dio  e  Uomo, 
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segiiai2«  di  ^uest^  primo  pèeimto  afe  H^nM  u  tutta  ,ia  stir|>€idi  Adie 
mo  quelk  lubgbiàsiaia.  oottei  doH'antkaiegge  »  dia  durd  oltre  oinr 
qjiamhiDO  secoli  e;maaEa,«  .   >      .      * 

Gorieva  fià  TaDoo  51&3  ^  daUoiioièanotie  dèi  Mondo  fnaiHki  ti 
avTÌoiiia¥a  il  tem|K»  delti  fiivlna  MiiprieQtdil,  nel  quale  JivavaUdio 
decretato  dairstaroftè  l*i{iGarDaaido^deLVerho^6iè.gli)uoauiiirrQ^ 
Tavano  gli  effetti  di  m  variato  leliee«vifèDÌmiiieHi|  pfce  <lie  gode* 
vano»  nella  tvoaperllè  di  9pÀ  «onere;  e  ttlla  moltiplipaikBe  stessa 
dell' umatfa  ipeeie.  la  q1wsto^IQldt%>llMrs^4i  jiHtnkii  crebbe,  pftr 
yero  dire,  il  numero  de'peccatori  e  h  stessa  nHJùsia  del  peccato;  m 
crebbe  ancora  il  numero  de'  giusti,  e  cosi  si  moltiplicarono  gU  ardenti, 
e  santi  denderii»  e  le,  preghiere  all' Altissimo  acciò  si  degua^ae  adanh 
piere  alle  promesse  fatte  col  noeizo  dei  Profeti  ^  inviando  al  mondo 
il  deMderato  Messia  riparatore  delle  umane,  miserie. 

Dopo  questa  noiosa  e  ^Iungbis^a  nqtte  df|U' antica  le^Sfi,  piir 
eque  finalmente  all'Altissii^o  di  sospender^  il  |ieao  della  au^  Giusti- 
zia, e  porre  ^and  la  legge,  della  Clemenza,,  e  oosà  darsi  vi^  .più 
dalla  stessa  sua  Bontà,  e  dai  clamori  e  servigi  de'  giusti  e  de'ProfBti 
del  suo  Popolo»  che  trattenuto  dalle  oSssa  e  malyagità.di  tutto  il 
resto  de' peoeatpri. 

Determinò  pertanto  di. dare  un  pegno  sicuro  del  giorno  della 


1  I#1iicikrnaiioDe4el'y0r1^  Divino  saeeesw  nd  Venerdì  95  Mano  aU*aU»v  ed 
aU*oi«  àiedeaioia*  ia  vm  IIW  anni  prima  età  jUto  cnatò  Adamo.  QoMi^^iMiai  cor- 
riqKUMie  c«l  Martirologii)  della  CUasa  Roimim.  g»«iiiiali|  daH»  Spirila  Bm». 

Quando  U  Vergine  Maria  pronunziò  quel  ptil  tanto  felice  per  i  mortali,  erano 
decorsi  6  mesi  e  17  giorni  dal  suo  sposalizio:  e  contaf  a  dell'età  sua  anni  14,  mm 
e  e  giorni  17. 

Gonpmiaaioyi  i  no«e  oh»  amti;  che  Wm^'Mmt  oA  Hmmm  WÈtAmmk  dAti»- 
conda  concezione  o  infusiomi  àM  tmmib  tmalUm*  mi  ah  Ui>CoBpoy  n»  lìaata  dm 
questa  tviPaiUM  ii gitmo  diSalmlaa  Dacémbn aiM^  eioè.al  aeilinM  gkn»  dapo 
la  prim*  CnoeMéoM  dak  QbrpH  di  ba^  aiia^t  «diè^^-piumaim. dfc  < 

Qm  «MBta«Qaiaaà  aAn|M).tapeiiifliiolie  aaBlirih«Éniio8àdkmute 
anni  dopa!  il  loa^apoBaliaaai^paima  di  ammalcmnr  .prole  >  mA  fmoila  ifaauMUMl 
cba  4  «Mtti  aiavacahim)  ad  Aana.aispostfono  tnUfaooQ  aiea^bopo.  la  onaàaoi  ài 
Mondo. 


Gnfiiaii;  aviando  ti  mondo  ém  sfiieBAldìittin  toirtiMffi»!  cto  àonanH 
ziaBsèw  la  ehiàrm.  laoe  4Jd  Sale  di  fiiastioia  drillo  mbAtà  sahiteu  r 

Qoasfii  taROÉO'&f  Gicpriioohfaio  «  S.  Am»,  .{Jieirénati  e  cNstf: 
4aDa.?0tchità)Hivim  per eèsafa'Mti^a^tiiiBMa  idai-auoct»».          'h\ 

&  Gtoraechiiio.enpdi  9ttzaml;ra|H!NvUaèiile«l^9fnil»  éiCMHaaw^ 
FttfuoamiemfHrfrgìaMo  e  aant»,  iDuibral5i€6ii;iiuie'dinaà  e  igniti 
zia  apeciafe  datt'atto^.A^fa  ivteiUgeiìMt  di  awki  MiAori  della  Seitt** 
tane,  a  Arafieti  antìcbi  v  a)  obn  ftevonea  e  oonliÉoa  omiote  div^n*- 
daiia>a  Dio  l-Aifeitquniftilo  -dalle  «ne  prooipsse^lja  Vaitf^  a%aiélè^ 
cQstut  péflBtDmnK)  rGieii..Eta  amile/ piir#,  ai  santi*  «oitaiiii^  é  ér 
sedutila  aiaoerttè^  malta  grare  e  sèrio  y  e  d' iaBodiparabila  aMatà',  a^ 
di  gaitiU  iHUtteke*'         ^:  ^ 

JLafeliOBaiaiaS^ADiia.etediBetBlammet  gioAaàecastitiiiBa,  ufnS^ 
le»  dotata  di  ainfalare  teHMa  e  Aoo  diattai  farnssaUem/fu^santa  adh 
oKMla  <MVirtii«  Maritò,  ed  ebbe  gaaiidi  e  ooatioÉè  iMuàumtoàh 
daU'AllisiftBu>-^  e  tempre  impiegata  il  sao  intanio  oonr  atte  aouteoH  ' 
pkdioDi y  essenda m  pari  tempo  oSctosa  esoUaattd  nei ^atoiì^ dAN 
maitids  -cdn  die  giutne  d  calmo  dalla  parfetìone  dèlia*  aittr' attiva» 
e  cootemplétiva.  •         ; 

ATora  parimaiito  seièiiia  iafosa  ébM  Ditia*  icritlBn,  e  pmlaoM 
da  iatàUigeiua  de'  suoi'  reconditi  Misteri  e  saeraaMitti;  a^  fii  aftrè^ 
iaeomparabiie  nelle  zittìi  iaiasef  ddla  Fade^  Stperanaaf  e  Caritè»  •  • 

Frefemila  con  palarti  doai  orava,  conliaaameiktie  per  la  beante*  > 
del  Messia»  e  la  saa  preghiieare  per  esaere  malta  cRseattii  boéfo  '  iria^ 
koaa  al  ottoia  del  Si|(oor6  par  èooelerare  il  pana  all'  Mcarnaiione  i  ! 
talchò  sema  dabMa  alcado»  oall'abbravihre  la  vemtta  édr  Verbo ,  i 
meriti  di  &  Amia  ebbero  un  laogo  aoblime  tra  queUi  dd'  Santi  deli 
vecchio  Testamento. 

"Qaesta  virtuosa  giovane  fece  iaòtlre  fervorosa  oraaane  acciò 
l'Altiasimo  le  daiae  uno  aposo,  ehenèlio  stato  di  matrimotiio  Vtàm* 
tasse  all'ossarvansa  éeHa  diviaa  légge»  a  Testamanlo  SÉaté^<ed  a  par«- 
fezionarsi  ìa  castodita  i  suoi  divim  precetti.  B  nel  madaaìInQ  tam^ 
pò  che  Sé  Anna  chiediiva qnesta al Sìgaoifey  lalMviiDa  ProvvidaAfca 
oidinò  «ha&  Giovaocliìao  facesse  la  stessa  oraiiane,  ^iceiocdiiè  adUa 


'w>  ur 
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questo  due  dimande  fonerò  {unesentato  al  trono  della  santUBimaTri- 
nità  ;  ove  di  fatto  ftuofto  accetto  ed  esaudite  t  e  tosto  per  oidioa- 
flone  divina  fu  disposto  che  S.  ijlovaochinOf  e  S.  Mxmà  si  aoeop- 
piassero  in  stato  matrimoniale»  e  fossero J  genitori  felici  di  Qudlst 
che  doveva  easere  Madre  del  medesimo  Dio  omanato.  Innaediata- 
mente  TArcangelo  Gabriele  Ai  destinato  a  manifestare-  questo  de- 
creto ad  entrambi;  ed  avuto  esso  eonoseensa  del  mistero  del  Signore, 
il  quale  rimase  però  nascosto  agli  altri| Angeli»  comparve  in  formi 
umana  a  S.  Anna  méntre  pregava  per  la  venata  dd  Salvatore»  e  ri- 
medio degli  uomini.  Yoleva  S.  Anna  con  umiltà  prostrarsi  alI'Aa* 
gelo;  ma  esso  la  rattenne,  percbè  la  riguardava  come  deposito»  che 
doveva  essere  dell'Arca  della  vera  Manna»  Maria  santissima ,  Madre 
del  Terbo  Eterno.  L'Angelo  non  manifestò  per  allora  questo  Sacra- 
mento a  S.  Anna;  ina  si  limitò  a  benedilla  nel  nome  di  Dio ,  e  la 
provenne  che  F Altissimo  aveva  ascoltate  le  sue  petiaoni:  ohe  voleva 
che  persaverasaa  in  esse,  e  pregasse  per  la  venuta  del  Salvatore:  ed 
intanto.  Taiwerti  essere  volontà  di  Dio  che  èssa  ricevesse  per  sposo 
Giovacchino,  che  era  di  cuore  ratto»  e  grato  agli  ocdd  del  Signore. 
E  dopo  datole  tari  altri  avvertimenti  l'Angelo  disparve  lasdandoh 
illustrata  in  nmititmisteri  deUet  Scrittuffe»'6  rinnovata  «etto  spirito. 

*' A  S*  Giovaeehino  an^arve»  e-  parlò  TArcangelo  non  oorporafanea- 
te  come  a  S.  Anna»  ma  in  sogno  ;  l'Uomo  di  Dio  però  imprese  la 
benediiione  che  gli  portava  da  parte  dell' Altiasimo  »  e  il  eonsiglio 
che  gli  dava  di  persistere  ne'  suoi  desiderii^e.di  vivere  con  rettitu- 
dine.- Comprese  ancora  essere  volontà  Divina  che  ricevesae  per  sua 
sposa'  S.- Annr.  che  avesse  di  lei  cura  ^  e  la  stimasse  come  pegno 
di  Dioi»  erxhb  ringraziasse 'Sua  Divina  Maestà ,  ohe  gliela  dava  ia 
potere. 

-  S4  Giovacchino  in  virtù  di  questa  divina  ambasciata  dimaadò 
subito  in.  asposa  la  castissima  giovane  Anna  ,  e  ai  eflMtoò  il  matri- 
menio»  cosi  obbedendo  ambedue  alla  divina  disposinone»  sensa  che 
ninno  palesasse  all'altro  il  segreto  di  quanto  eragli  accaduto. 

Yiseero  i  santi  sposi  in  Nasaret  con  rettitudine  »  e  tooòarono  un 
sublime  grado  di  virtà  nelle  loro  opere:  e  cosi  si  resero  seittpre pia 


grati  ed  aoeetUa  Dio.  L'ani  tornita  del.  peuieto  emMrvbrw^mi 
b  carità  perfetta,  ed  uom  unioiie  e  pace  aii^dhre»  <die  fioo  a  i|«è^ 
repoca  non  fa  eertàmeate  mai  veduta  conaimile  fra  i  cotaiiigali* 
Preveaoeil Signore  con  benedisione  di  dokexza  la  santa matroMi 
Awa,  Gomunicandote  altissimi  ddni  di  gratta,  e  icieiwi  mfiisa,  cke 
la  dispónessero  per  la  buona  fortuna  di  ess^e  madre  di  Quella,  che 
doveva  esaere  pura  Madre  del  medtiisimo  Signore.  Ev  siccóme  le  òpere 
ddl'Altissimo  aonp  perfette  e  consumate,  fu  duopo  die  la  facesse 
degna  Madre  della  Gretura  plii  pura  »  la  quale  in  santità  doveva 
sere  inferiore  al  solo  Dio,  e  superiore  nd  ogni  semplice  creatati. 
Questi  santi  Sposi  passarona  venti  anni  dopa  lo  sposaliiio  sei 
che  ottenessero  mai  verqna  successione.  S.  Annacquando  sposò  ave- 
va 24  anni  sicché  ne  contava  44  ed  era  sterile.  E  S-  Giovacdiiii» 
che  aveva  sposato  alF^tà  di  anni  46,  poteva  fisicamente  dubitare  d& 
potere  avere  succes^ne.  Questa  loro  poflozienel-era  riguardata  im 
quell'età  ed  in  quiBl.Popolo  per  la  magare  infelicità,  e  disgraada. 
Partivano  essi  petrnon  av^e*  avuto  mai  figli  continue  priVaziOBi,  tnn 
vagli,  e  dispreixi.dai  vicini  e  conoseenti;  perizie  venifaho  .reputati 
cornei  esclusi  .dallVer  parte  nella  venuta  del  tanto  desidacattxMeissia^ 
Ma  l'Altissimo  per  mezzo  di  quella  umiliazione  volle  disporti  aliar 
grasia;  che  Ipra  preparava-  Sette  ad  essi  tolleransa  nelle  afflision»^ 
acciocché  con  lacrime  e  ora:rioni  semiodsaera  il  felice  frutto ,  che? 
avevano  da  raccogliejre,,  Fecero,  essi  grandi  petizioni  dal  proftMìdo^ 
del  loro  cuòre,  tenendo  a  tal  .fine  speciale  precetto. da  Dio  ;  ollde^ 
promisero  al  Signore  <^n  votoespresso,  chesedava.lorosucGessio» 
ne,  avr^bero  consacrato  nel  Tempio  al  suo*  servizio.il  frutto  di  be^ 
Dedizione,  che  fossero  per  ricevere.  Il  fare  quest'offerta  fu  per  9f9f- 
ciale  impulso  dello  Spirito  Sauto,  perchè  Quella  che  doveva  essere 
stanza  del  Verbo  Divino,  fosse  offerta  e  dedicata  dalli  atessi  suoi 
Genitori  al  medesimo  Dio,  il  quale  voleva  che  la  sua  Madre  santis- 
sima per  Lui  solo ,  e  per  solo  suo  conto  rimanesse  cosi  riguardate^ 

e  custodita. 

l  santi  Sposi  dopo  ricevutone  il  comando  da  Dio  avevano  perse* 
verato  iin  an^o  intero  in  queste  fervorose  dimande.  S.  Gievacchiitt^ 
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andò  per  ortoe  ed  iipinixione  dMM  «1  Tempio  di  Gemsiknne 
ad  oprile  sÉcriBzii  ed  oraxfoal  per4a  Nnoli  del  MMla  ,  e  per  il 
fratter  ebe  dèaidémia,  :e  «penÉrd  ialta  DMiia  Hofridéiita.  Gltteto 
muedie  cod  altri  dei  Po^o  iuo  ad  oQMiè  1  do«f'«QMnii  fei  fi^ 
scÉia.  del  SoHnui  Saeerdote,.  un  Me  per  aèue  bMieer,  mtÉttre  in* 
C0riore«  lifyrefee  aiprameate  il  venerabile  veedhio  Glofiediiiio  per- 
ehè  M  aVfkioavtt  Cògli  attrPad  oftireMériAdi  ^essendo  MlMMdo. 
Gli  impoie  diecine  Homo  kiiilile  si  4iMoMBie ,  giaoché  i  dt  lui 
deni  DOB  èraeò  giati  agli  occ&i  del  Signore*  H  &  OÌMM^  eoilàaoed 
umiliato  ae  ne  paetl^,  ritMendo  ivefq  «leritebri  «Mll'igaomliilB  per 
i  anoi  peeoàtii  91  portò  ad  una  sua  eaae  di  anpiffii  a^iptaìger^  la 
sua  disgrafia  ,te  a  nridéppSare  le  psit  flarfonMe  ed  uttiii  preghiere 
att'Altissimai:  Ndo  aÉocd^  timotifre  eobfldMia  la  petUMe  per 
mere  prole^  e  oemasaflìè  emise  di  ripetem  ft  volo  ftitt».  di  eeuMh 
orarla  a  Dio  ottenndola  èflirOffiu|poteiftlDlviiia. 

NeU'Btesao  ttompo*  f  Aqgela  seiitef  dMliai^  a  S.  Amia  come  sareb- 
be gradila airAItimimo roiaiieoe ,  concrt ^  dmmmiaaee  SMCes- 
siode  di  flgH  eoo  santo  aMtto  ed  ^intentiODe^  e<mlbnns  li  deslden- 
va.  Goooadstosi  daltti  mdtà  Màtrofia  estere  questa  «otoaRà  dNtm, 
ed  aoctora  dbl  sto  apoeo  GiovaccUtto ,  Ooft  ornile  soauniiBieDe  e 
coflfidemai  pttegò  pm  la  sulceemiefie,  e  riuMvè*  ttfcto  dtolllfliria  nel 
Tempio  al eérmlo  di  Bio.  €00  qtial  forte,  punmm»  e  perlMmie 
comptowo.  queate  oraiioDi  i  santi  sposi  Giovaediino  ei  knmt  iM 
è  della  mente  ornami  il  deieriverlo.  Basti  però  sapere ,  per  fomnr- 
ne  il'ptti  Bublidie  conoetto ,  eh*  essi  merltamno  di  essere  seeW  da 
DÌ0  comeAti  imaedicti>di  Cristo  Signor  !Nosfi'o ,  e  Genitori  della 
Gran  IMre  sentimimaf. 

Le  loro  peltinofii  gimMro>  netTistante  ben  graiUte  al  Trono  delle 
Sft.  TriiBtk,  e  tdato  rAMnimo  si  degnò  di  manifestare  agli  Angeli 
santi  la  volofltè  pivins^,  afeire*  cioè  detèrntfnéto  per  snu  benigoHà 
die  la  Persona  dei  Verbo  prendesse 'finalmente  carnè  nmaifta,  spor- 
gesse il  rimedio  alla  schiatta  dei  mortali,  come  già  aveva  promesso 
col  msKio  de*  sno»  servi  Profeli.  Fece  ad  essi  intendere  die  sflftbeae 
i  peccati  de*  viveotiv  e>l»  loro  madlaiff  J^obUigasse  a  meCleré  in  epe- 


ra  ilTigore  dellii  Gìtstitia,  pwe  riinfrava  «Ita  siui  Mriiia  HMtàe' 
mberiocHlia^  di' è  supemìre  a^tatte  le  malfa(|ili;  ehe  rìtniriiva  àn^ 
cara  alle  opere  delle  sta  mani ,  thè  aveva  oteatb  a  aèa  Ittiiiiagftie  e 
soAiiglianza;  aedo  (baserò  evedt  e  partecipi  delta  ima  g^drtìi  etefinb; 
e  aiogolarineiite  poi  esponeva  ai  eooi  occbi^aelhf,  eke  sàfcM^'efel^ 
la  fra  migliala ,  e  sopra  tuttó  le  creature  accettabilb ,  ed  éss^àta" 
per  le  eoe  deliùe;  e  la  quale  nelle'  sue  Vigere  doveva  tieevère  la  ' 
Persona  del  Verbo ,  e  rivestirlo  dèfla  'mortalità  delb  carne  «mina, 
dichiarò  agM  Angelt  accora  essere'  ipiello  flienrpo  accettabile  ^d 
opportuno  per  Teffettuavione  di  questo  Shdramento  :  e  flnalmènfè 
manifestò  ad  essi -éhe^Gio vaccino  ed  Ahha  avevano  ottenuto  frti^' 
zia  ne-  suoi  oochi;  e  perdfr  ordinò  che  l'Arcangelo  Gabriele  portas** 
se  loro  nuovia  di  allegresza  per  esst ,  e  per  ttftto  ff  genere  umano  , 
aammaiando  coinè  per  sna^ benignità  li  aveva  mirati  ed  eTetlfi:  e' 
die  avrebbero  rice^vuto  fratto  (K  benedizióne  col  favore  della  Desti^ 
Divina;  e  che  Anna  concepirebbe,  e  partorirebbe  una  figKooTè/  alla  ^ 
quale  voleva  che  fosse  imposto  il  noine  di  ttaria. 

Sc^  suir  istante  T  Arcàngelo  Gabriele  dal  CSeto  Empìreo  Illa- 
strato  di  molti  misteri  e  sacramenti  appartenenti  a  quest'ambasciata, 
e  apparendo  a  S*  Giovaech&io,  ékeìtìt  tr&fnrdi  in  oraaibne,  gli*  disse: 

a  Uomo  giusto  e  retto,  T  Altissimo  dat  sub  Head  Trono  ha  vedu- 
<  to  i  tuoi  desiderii  ed  ascoltate  le  lue  pctÉEioni  e  gemiti,  e.  ti  Ibi 
«  fortunato  in  terra.  Là  tua  spòsa  Anna  concepirà  e  partorM  una 
e  figliuola,  che  sarà  benedetta  fra  le  donne,  t  le  nazioni  conoscernln- 
a  nò  per  Beata.  Quello  che  à  Dio  fitémo  increato,  e  Creator  deitut- 
«  to,  é  nei  suov  giudizi  rettissimo,  onnipotente  e  forte,  nf  invia  a 
a  Té.  Sappi  che 'gli  sotio  accette  le  tue  opere  ed  elemòsine.  Eper- 
«  che  li  Carità  mòHiflca  9  petto  delf  Onnipotente,  ed  accelera  le 
a  sue  misericordie,  perciò  come  liberale  vuole  arricchire  la  tua  cà- 
a  «a,  e  Famìglia  coita  FfgliuoliBi,  che  concepirà  Anna;  e  11  medesimo 
<K  Signore  fe  pone  per  nome  Maria.  Dalfa  sua  flinciuIHsza  deve  esse-* 
a  re  consacrata  nel  Tempio  al  medesimo  Dio,  siccome  glielo  avete 
a  promesso.  Issa  sarà  grande,  eletta,  onnipotente,  e  piena  dello 
e  Spirito  Atttto^.  Per  la  sterilità  di  Anna  sarà  miracolosa  la  sua  Gon« 
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«  cetioiic.  E  la  Figliuola  sarà  netta  ?itar  e  neUe  opa'e  prodigiosa. 
«  Dà  lode,  Oiovacchino,  al  Signore,  ed  esatUlo  per  questo  benefisio, 
<x  poiefaè.  con  niuaa  Naiionè  foce  tei  opera.  Ti  conbrirai  nel  Tem- 
er pio  di  Gemsaleinme  a  rendergli  grerie:  ed  io  teattiiionio,  che  io 
«  tìaninmiio  questa  ferità  e  fiet*  novella,  nella  Porta  Aurea  ìdcod- 
«  tarerai  Anna,  che  per  ristesse  cagione. andrà  al  Tempio; Ti a^ver- 
«  to  che  quesV  Ambasciata  èmafavigliosa;  perchè  la  conceaene  di 
a  questa  Bambina  rallegrerà  il  cielo  e  la  terra  jo*      - 

Tutto, questo  successe  a  S.  Giovaechino  in  un  sogno*  che  gli  st 
dette  nella  lunga  orazione  che  fece,  acciocché  ia  esso  riceresse 
quest'  ambasciata  nella  forma,  che  accadde  poi  a  S.  Giuseppe  sposo 
di  Maria  santissima,  quando  gli  palesò  Y  opera  dello  Spirito  Santo. 

Si  risv^liò  il  fortunatissimo  S*  Gio?acchrno  con  giubilo  specia- 
le dell'anima  sua»  e  con  candida  pureua  e  avrertimeato.  nascose 
nel  suo  cuore  il  sacramento  del  Re  Sovrano,  e  con  viva  fede  e  spe- 
ransa  espose  il  suo  spirito  alla  presenza  dell*  Altissioio,  e  converti^ 
to  in  tenerezza,  gli  rese  grazie,  e  lodò  i  suoi  Imperscrutabili -giudi- 
zi; e  per  Carlo  meglio  si  trasferì. al  Tempio  come  gli  era  stato  or- 
dinato. 

Kel  medesimo  istante^  che  avvenne  tutto  questo  a  S.  Gìovacchioo, 
si  trovava  la  fortunata  8.  Anna  in  altissima,  orazióne  e  contempla- 
zione, tutta  elevata  nel  Signorei,  e  nel  mistero  deiriocaruasiooe  (che 
si  attendeva)  del  Verbo  Eterno;  del  che  1*  istesso  Signore  le»  ayen 
donato  sublimi  intelligenze^,  e  specialissima  luce  infusa;  e  con  pro- 
fonda umiltà  e  viva  fede  stava  cbiedeado  a  Sua  Divina  Maestà,  che 
accelerasse  la  venuta  del  Kiparatore  del  Genere  Umano;  e  frattanto 
mediteya  ed  encomiava  i  pregi  di  quella  fortunata*  Donna,  che  be- 
nedetta dalle  Generaponi  doveva  esser  Madre  del  Verbo  Divino 
sanamente  invidiando,  per  eo^  dire,  quella  che  doveva  dare  Tesse- 
re a  questa  Divina  Madre.  In  questo  mentre  entrò  il  Santo  Arcan- 
gelo Gabriele  jn  fonna  umane»  bello  e  risplendente. più  die  il  Sole 
alla  presenza  di  S-  Anna., Iddio  ordinò  che  quioft'  Ambasciata  della 
concezione  della  sua  Madre*  santissima  fosse  jn.  qualche  maniera  si- 
m\\^^^  (ffjdìhf  ^chfi  iojff^  do veva  ffirsi  i^\l^  sua  inerbile.  Incamaxio- 
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€6:  percbfr  S.Aiiia^  stara  medftaiido  con  umile  fenrore  quella^  the 
doveva  etaeie  Madre  della  Madre  del  Y«rbo  Inearnato:  e  la  santiasl- 
ma  y erigile  Ibo0?«  il  mede^mi  atti  e  i»rQpoaiinMtf  per  quella,  ebe 
doveva  essere*  Madre  di  Dio.  Disse  pertanto  Y  Arcangelo  a  &  Anna: 
.  «  Anna  serva  dell'' Altissinoc  Angelo  de)  consiglio  deQ^  Atteiza 
41  Sua  son  io,  inviato  da  quella  suMittrftè  »  per  sua  beni^tè  dtvi- 
«  nita,  che  ximiioa  gli^  uinili  nella  terra*  Buona  è  T  oranone  inces- 
se sante  e  la  cenfldanta  undle.  Il  Signore  ha  ascoltato  le  tue .  peti- 
«  zioiii,  perèhè  sta  vicino  «qnriU  cke  1*  invocano  con  viva  fede  e 
4c  speraoia,  e  F  attendono  con  umiltà*  E^se  viene  rterdato  F  adeo^ 
«  pimento  de'  voti,  «  se  Esso  ai  traittiette  nd  eenoedère  te  petixio- 
<x.  ni  de'Giusti,  ciò.  fa  por  meglfo  disporli,  e  per  AbUgarsi  a  dar 
c(  loro  molto  più  di  qneflo,  che  desiderano  e  diilMindaao:  V  oratio^ 
«  ne  e  réleou>8Ìna  aprono-  i  tesori  del  Be  Onnipotente,  e  l^indina^ 
«  no  ad  essere  ricco  nelle  misetieordie  qon  qaelK,  die^lo  pregano* 
«  Tu,  e  Giovaeddlio  «vete  dimandato  fmttodi  Benedlzioner  eFAt- 
<K  tissiffio  ba  determtnato  di  coacedervèlo  amtnir^bile,  e  santo,  e 
«  con  Lui  arricchirvi  di  doni  Gelasti,  accdrdandovi  molto  piii  di 
a  quello,  che  avete  dimandato;  perehèessenéovi  umfliaii  nel  dimane 
«  dare,  ^^i  vuole  il  Signore  ingrandire»  jocogjlienilo  le  vostre  peti* 
«  lioni  p^  essergli.  moHo  grata  la  Creatun  quando  umile,  e  aflda^ 
«  ta  gli  (Uatanda,  aon. coartando  il  suo  infinito  potere.  L*  umiltà, 
«  fede  ed  elemosine  di  GioVacehino  e  le  tue  giunsero  al  Trono  del- 
a  J' Altiaumo,  ed  inviò  me  Angelo  suo,  aceioochè  annnmi  nuove  di 
u  allegrem  per  il  tuo  spirito,  perchè  F Attesta  Sua  vuole  che  sii  for-^ 
a  tunata  e  beata.  Elesse  Te  per  Maft'e  di  Quella,  die  ha  da  genera- 
a  re  e  partorirò  F  Unigenito  del  Padr^  Partorirai  una  Figlia,  ohe 
e  per  ordiùasione  divina  si  chiamerà  Maria.  Stfà  benedetta  tra  k 
ti  Donne,  e  piena  dello  Spirito  Santo.  Sarà  la  Nube,  che  spargerà 
'<  la  rugiada  del  Cielo  per  refrigerio  de'juortali»  e  in  Jjei  si  adenn 
a  pirapno  Je  Profede  de*  vostri  antichi  Padri.  Sarà  la  Porta  del- 
«  la  vita  p  «  della  Salute  per  i  Sgliuoli  di  Adamo.  Avverti  che  a 
a  Giovacchino  ho  evangelizzato  the  avrà  una  figliuola,  che  sarà  for- 
€  tunata  e  bunedetta  ;  ma  il  Signore  riserbo  il  Sacramento,  non 
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41  miiiiifi9teQ4ogtt  ch6:bA  (te  esiéie  Madse  delM«aBte:  é  per  ciò  de- 
K  ri  tu  ouBtoditei  questo  ÉOgreitoi  ^.MdAt()i^Qdiui'at  Tam^  a  f»o^ 
«  gecegrtuiealSigfiQTO.pttrcbè  bD«l  lìtatineote  tì  ba  fatorito  b 
«  ma  p68MDtQ4ert9a.i  Ndla  Parta  ilui«a  iticontiMd  iGinraodiiio 
«  da^  eoUfeEtrai^ueste  nothie;  ma  te  benedetta  dal  Siguoi»  vaole 
«  la.suagrandezEa  vintare^  '  ad  arriodiira  oon  favori  pii  aiagoliri, 
«  e  ifeUa.fialUiidfne  ti  paribrà^al  cuòi»,  ci  darà,  r  origine  ella  legge 
4[.di  giBxiai  donando  rassereni  ttotestrao  QuaUa,  ehehadaT^ 
«  Btire  di  Ioana,  mortale  r  iuuMita te  Signoia»  dandogli  fermvuma* 
<  m;  ed  iniqucpta  umapitàt  unita- al  Yarbo>.Bi9criveiioolaaosaih 
4r  igoe  la  neta^  linfa  d^Hamìiarioordift.  »  H 
1  Acciocché  r»mik|  ottoro  di  8.  Aalift.aon  quésta  anAasdali  non 
"veniflse  meno  per. k; meraviglia  e  giubilQ  Ofelia*  nuova  recatale  dal 
r  Angelo,  fu  confortata  dallo  'Spirito  Saido  nella  sua  flacAem.  Im- 
madiatamenteS.  JLbm  ai  poft^^al  Cencio  di. Cierusaiemme;  ed  ìtì 
imconlrò  &  OiovaocHoo  Dame  1*  era  stato  aignifleato  dalT  Angelo. 
Besero  imieme  graaie  all'.  Autore  di  questa  moavlglia  ed  offrirono 
Ami  paitkdari  «e .  aadrifioi^  Birono  di  nooro  fllwninati  dalla  graxia 
del  DivÉio  Spirilo:  éfieBi  di  consplaiiane  dsfina'ae-  nei  ritoratfo- 
BO  a  casa  eonfècando  i  fivnari  che  dall'  AUteimo  avevaan  ricevati,  e 
coBÉie  r'AreBngeio&*  Gabriele  a  ciaaehadutio  singotanneale  averi 
parlato  e  promeaso  dapaitedel  Signore,  che  darebbe  loro  una  fi- 
e^oia  che  sarddia  molto  CorluData  e  baataJ  Fv  in  qnesf  ooeasio- 
ne  che  si  manifnatarono  la  priìma  volta  1*  mo  àH'  altroqMttta^il  me- 
darimo  Angela  prima  di  apasanl  «r ava  loro  inqposto  diasi  rioeves- 
aera  entrambi  in  matiinioaio  |iar 'vatanll  divina,  aaiM  insieDie  se^ 
vi»ero:a  Dioi  Quarto  segreto  avdvàsio  itanaaraató  per  jdti  di  20  an- 
aì,  o^no  a  tante  eh»  il  mcAftìmo*  Angelo  non  >eMie<  wk  hocertarli 
della  flocceatione  di  tale  igifaiolli.  I  medeiimi  Sf  nuovo  fecenr  veto 
di  offrirla  al  Tempio,  4H>omettepda  di  ritornarvi  pello  stesso  giomo 
di  ogn' alino,  spandeiktoloi  ttitlo  in  lode,  e  tendimento  di  gnucie  al 
Signore,  e  dte  darebbem  ffmlte  Hmosi&e  eomer.  di  iatto^  eseguirono, 
fitammaìi  scopri'  la  pnidente  Matrona  Anna  il  secato  a  S.  6io^ 
vaechnias  flfe  lad  liltra  creatora,  cioè  che  hisua  igUnoIa  doveva  esser 
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alteo  fimrebè .  w^be  grande  «  mìs^riafta»  SitNiBa  la  sua  figlia,  ma 

.air  atto  daIIti:mNrt0  il  Signora  gBelo  maaifiaitòi *  raa  «olisolitiDBt: 

fl  fibeafreme.m  mesi/dopo  cMWitgiiate  talBanèiMditt'eainriiial 

tmpii^  Al  9Qrvif»Q  di  I>ioi  .      . 

PjrevwMti  9  dilpoifei  odme  ai  ò  d^ttbfi•saùti.Sffo•i  tonàoDì  eela- 
atà ,  e  OQU  aMoodania  di  gnoie  dalla  d^siia  ditrinus  éUNr  tfatta 
ropefa*de)Ia.priaia  coneisioBa  del  oelppopiiriidtM  dlMaria^  B  «eb- 
bene ìlJtafttoafvraMaatoirQrdiDecoiMiie.di  tutte  k  "altre  «reatiiré, 
iK  virtit  d^'AltlasiDae  vi.  tebe  1-  inpttfetW  <  disordinate;  e  teciò 
qtfel  tanto  ch'fsa  neeeManio»  e.  precise  àflaikaHara^.  Pose  Iddio*  ter- 
mioe^eUliiilliuni'nei  duce  iSeratcod:;  e  la  grana 'pnvenneehé  no»  fi 
ISosae  eolpat  uè  i«(perfeeioQe,inMi<|ieiò  rirlù  e  merito;  e  tqtto  misa- 
reto  me  ttddo^ebQ  esseqdót  nétviale  e  'oomne-,  fu  governalo,  set- 
retto^  «  p«rfeiionfitp  .eoUaiona  deità  divia»  grana.  Nella  S:  Ma- 
trona A«Ba  risplendette  più  la!Tktà  daD'  Jdtb  per  la  sterfHlè  natu- 
rate» clie  «vflit»  »^  qiaJe'da/pàite.swLti  qoa€oi«o  fu  ttiiracelo  nel 
moodoi  e  Mite  ^estanM.piii^ipiiro.iJ)  seizà^dÉltmivioolo  wm  pstsm 
coBoepinei  ; .  peivehè  la  i^oneeiioMw.  tkt  aenzv  di'  eftrt  ai  iaì  ìe  peri  ìa 
sola  virtù  naturale  ed  ordine,  non  dee  avere  acoseov  ai 'dlpeodenm 
immedittt  diattmoaiAsa,  ^pitumidÉrate  piii-di  |}ueiiéi«otB<de'(kDÌ- 
tori,  i  (|mll  come  concorrono  nàtaratmentn  aliVffetto  deNé  propa- 
gaióone,  ecisl  amministrano  con*  imperftsione  illbro  concorso. 

In  ifie^tB  eoncasiene  sebbene  il  Padre  non^iieie  notavalmente  io- 
feeondi^»  la  natura,  «era  però  debilitata  ó  quasi  attenuata^' laonde  per 
ì^.  divina  virtil  vevoi  avvel(v«ta ,  e  prevMQta  ini  maniera  .the  potè 
operare ,  ed  operò  da  parte  sua  con  tutta  perlmione  e  tassa  delle 
potenyOt  e  proporsipnatsmente  alla  sterilita  de)la.AIadre;;ed.in  aq- 
bedua  concorsero  la  natura  e  la.  grasia  :.  quella  eortese  e  jnodeMn, 
è  solamente  in  qaeljp  che  fu.  preciso  ed  inescumbife  :  e  questa  so*- 
vrabboQd^nte,  possente  «  non  confondendo  la  natura  »  ma  sollevan- 
dola, e  migliorandola  coyn  modo  mireeoloso;  di  manieiti  ebesicono^ 
^sse  come  laGr^^  aveva  preso  per  conto  mo  questa  oooceaiooe, 
sen^dosi  della  natum  quanto  bastava  aeoolckè  questa  ineffabile 
figliuola  avesse  Genitori  naturali» 
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fi  modo  di  riparare  ali»  JteTìttlk  della^S.  llatrom  Aona  hod  fa 
«oal  JWsUtttirle  il  natunile  tekB]ieranento,  che  le  aiaiiea?a  aHa  poten- 
sa  nalurale  per  coocepire,-  acdoecbè  €od  reMitulto  ai  fiicesse  gravi- 
•4a  come  le  altn  donne  ;  ma  il  SigMre  coocohrse  eoii  un  altro  modo 
pib  miracoloso ,  acciò  amministrasse  materia  naturale ,  dalla  quak 
^iformassetl  corpo.  E  còslia  potenza  e  la  malerift  furono  natnTali; 
«a  il  modo  QferaUvotwf^v  liuracokao  ooneorso  ddia  ybtìi divini. 
£  ceasato  il  miracolo  di  queata  ammirabile  coDcesfone  »  rimase  h 
Hadfe  nella  aiia  antica  steriliti,  senxa  piùdiveftire  gravida. 

Questo  miracolo  potrà  intendersi  da  qoeUe ,  che  fece  Cristo  St 
■yaor  iioitro^  quando  S.<  Fiefero  eamminè'sopra  l' aoque,  dke  per  so- 
rstenerlo  non  fu  necessario  rioduririe  né  in^  crietallo,  uè  in  gelo,  so- 
4^;a.4el  quale  camminasse  oaturalmentet  e  cpniepotréMtero  camini 
aarvi  ancor  altri ,  sena  miracolo  più  di  quello ,  che  si  flicesse  nel 
jp^aderie  dure;  ma  sema  miUtfle  Jir  duro  gelo,  potè  il  Signore  tm 
4iiie  fiosteueasero  il  corpo  deH^Apostolo  conendo  per  esse  miracolo- 
aamente:  di  modo  che  passato  il  miracolo,  le  acque  rimasero  liquide 
•cmie  lo  erano  quando  S.  Fletto  eorr èva  .per  esse*;  e  sAbenè  ince- 
«liaciaase  a  titubare  e  sommergerai;  sensa  alterarle  eon  nuova  qua- 
lità »  fu  fatto  il  miracolo.        * 

MoMo  simile  a  questo  (bendiè  molto  più  ammirabile)  fu  il  min- 
tolo d'ingravidarsi  Anna  Madre  di  Maria  santissima.  Eoosl  si  man- 
toanero  in  questo  i  suoi  Oeuitori  ;  governati  colla  grazia ,  tasto 
«ribraiiei  dalla4micapÌ8oenia  e  dìlettacione,  che  mancò  qui  alla  colpa 
larigiBale  rancidente  imperfetto,  die  ordinariamente  accompagna  la 
«natoiùi,  o  istnmeute,  con  clie  si 'coq^unica.  Restò  sola  la  materia 
«nda  d'imperfeiiotté,  essendo  l'azfone  meritoria.  E -cosi  per  questa 
yarte  potè  bene-nou  visoHare  il  peccato  in  quésta  concezione ,  es- 
nefedo  cosi  stato  dalla  I>ivina  Provvidenza  determinato,  fi  questo  mi- 
«aooto  riserbò  r  Attissimo  per  quella  sola  ,  che  doveva  esser  degna 
9ua  Madre;  perdio  essendo  coàveuieute  che  nella  sostanza  della  sua 
CSeMecione  fosse  genèreta  secondò  f  ordine  degli  altri  figlfiuoli  di 
Adamo,  fu  ancora  convenientlssimo  e  dovuto  che  salvando  la  natn- 
ca ,  concorresse  in  Lei  la  grada  con  tutta  là  sua  virtù  e  potere  : 
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segnalaDdosi,  ed  operando  in  essa  sopra  tutti  i  figliuoli  di  Adamo , 
e  sopra  lo  stesso  Adamo  ed  Eva,  che  dettero  principio  alla  corru- 
Eione  della  natura,  ed  alla  sua  sregolata  concupiscenza. 

In  questa  formazione  del  ptirissimo  corpo  di  Maria  fu  sì  vigilan- 
te (per  modo  d*  intendere)  la  sapienza  e  potere  dell'  Altissimo ,  che 
l'aggiustò  con  gran  peso  e  misura  nella  quantità  e  qualità  dei  quat- 
tro umori  naturali ,  sanguigno ,  malinconico ,  flemmatico  e  colle- 
rico ,  acciocché  colla  proporzione  perrettissima  di  questa  mesco- 
lanza e  composizione,  aiutasse  senza  impedimento  le  operazioni 
dell'anima  cotanto  santa,  che  doveva  animarla  e  donarle  vita.  Que- 
sto miracoloso  temperamento  fu  dopo  òome  principio,  e  causa  in 
genere  suo  della  serenità  e  pace  che  conservarono  le  potenze  della 
Regina  del  Cielo  per  tutta  la  sua  vita ,  senza  che  alcuno  di  que^^^ 
umori  le  facesse  guerra,  né  contradizione,  né  predominasse  gli  al- 
tri; anzi  bene  si  aiutavano,  e  servivano  reciprocamente  per  conser- 
varsi in  quella  bene  ordinata  fabbrica  senza  corruzione ,  né  pu- 
tredine. 

Non  era  quel  ihiracoloso  corpo ,  che  si  formava  nel  ventre  di  S. 
Anna,  capace  di  doni  spirituali  innanzi  di  aver  l'anima  ;  ma  solo  dei 
doni  naturali  :  e  questi  gli  furono  concessi  per  ordine  e  virtù  so- 
prannaturale con  tali  condizioni ,  come  convenivano  per  il  fine 
della  grazia  singolare  «  alla  quale  si  ordinava  quella  formazione  so- 
pra tutto  r  ordine  della  natura  e  grazia.  E  cosi  le  fu  donata  una 
complessione,  e  potenze  tanto  eccellenti,  che  non  poteva  arrivare  a 
formarne  altre  somiglianti  tutta  la  natura  per  sé  sola. 

E  come  i  nostri  primi  Genitori  Adamo  ed  Eva  formò  la  mano 
del  Signore  con  quelle  condizioni,  che  convenivano  per  la  giustizia 
originale,  e  stato  deirinnocenza;  ed  in  questo  grado  riuscirono  mi- 
gliori che  i  loro  discendenti,  se  l'avessero  avuto,  (perché  Fopere  del 
Signore  solo  sono  più  perfette  )  cosi  in  tal  modo  ed  ancora  più  su- 
periore operò  la  sua  onnipotenza  nella  formazione  del  corpo  vergi- 
nale di  Maria  Santissima.  E  tanto  con  maggiore  provvidenza  ed  ab- 
bondante grazia,  quanto  eccedeva  questa  Creatura  non  solamente  i 
primi  Genitori,  che  subito  sarebbero  stati  per  peccare;  ma  tutto  il 
Leu.  fot.  r.  45 
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resto  delie  creature  corporali,  e  spirituali;  e  per  nodo  d'intendere 
pose  Iddio  più  applicazione  nel  formare  solo  quel  coipieciolo  della 
sua  Madre  Santissima,  che  in  tutti  gli  orbi  celesti,  e  guanto  in  essi  si 
racebiude.  È  con  questa  regola  pertanto  die  deUiono  mismarsi  i  doni 
e  privilegi  di  questa  £ittè  di  Dio  dalle  primiere  fossato  e  foads- 
menta,  sopra  cui  s' innalzò  la  sua  grandezza,  fino  ad  arrivare  ad  es- 
sere imnxediata  e  la  più  vicina  all'infinità  dell'Altissimo* 

Cosi  di&tante  da  questa  si  trovò  il  peccato  come  il  foioite  da  cui 
risultò  questa  miracolosa  Coneezione:  jierchè  non  solamente  non  vi 
fu  nella  »Madre  della  Grazia,  (sempre  singolare  e  pregiata  come  con 
questa  dignità)  ma  eziandio  ne'suoiCtenitori  |>er  conccyiirla  si  trat* 
tenne  col  freno,  e  legato^  acciò  non  si  prendesse  più  licenza,  e  per- 
turbasse la  natura ,  che  in  queir  oypera  si  conosceva  inferiore  alla 
Grazia,  e  solo  serviva  d' istrumento  al  Supremo  Artefice,  che  è  su- 
periore alle  leggi  della  natura  e  della  Grazia;  e  da  queiristante^in* 
cominciava  a  distruggere  il  peccato ,  ed  abbattere  il  Castello  del 
forte  armato  per  precipitarlo  ,  e  spogliarlo  di  tutto  ciò  che  posse- 
deva. 

Dopo  la  prima  concezione  del  corpo,  che  doveva  esaere  per  la  ma- 
dre della  Grazia ,  e  innanzi  di  creare  la  di  Lei  aninui  •  Dio  fece  uà 
singolare  favore  a  S.  Anna  :  e  fu  di  una  visione  e  apparizione  di 
Sua  Maestà  intellettualmente,  e  per  modo  altissimo.  Le  comunicò 
intelligenze  grandi  e  doni  di  grazia.  La  dispose  e  prevenne  con  be- 
nedizioni di  dolcezza,  e  purificandola  tutta  la  spiritualizzò  nella  par- 
te inferiore  del  di  Lei  essere ,  ed  elevò  la  sua  anima  e  spirito  io 
maniera ,  che  da  quel  giorno  in  poi  non  più  attese  a  cosa  umana , 
che  le  impedisse  di  non  mettere  in  Dio  tutto  Taffetto  della  sua  ipen- 
In,  senza  perderlo  giammai  di  vista.  Le  disse  il  Signore  :  «  Io  sodo 
«  il  Dio  di  Abramo,  Isacco,  e  Giacobbe,  la  mia  benedizione,  e  re- 
ti terna  luce  è  teco.  Per  mio  beneplacito  dimenticandomi  dell'  io- 
«  gratitudine  degli  uomini,  ;Vogtio  riparare  ai  loro  danni,  inviando 
«r  il  mio  Un^enito  e  loro  Aiparatore  promesso  col  mezzo  .dei  miei 
e  servi  Profeti.  Voglio  con  essi  usare  della  mia  liberale  miaericor- 
M  dia»  darj^  al. genere  upiano  la  Persona  del  Verbo  E^mo»  acciò  si 


«  feccia  uomo  nascendo  da  Donna  che  sia  Madre  e  Tergine  imna- 
et  colata,  pura,  benedetta  e  santa  sopra  tutte  le  creatore.  Or  sappi, 
a  AnBfr,  che  di  questa  unica  mia  eletta  ti  faccio  Miidre  ». 

Oli'effotti  che  produssero  queste  parole/deir  Attfesimo  nel  candi> 
do  cuore  di  8.  Anna ,  non  è  potisibile  a  ilrsl ,  essendo  stata  Essa  la 
priuM  fra  i  nati  al  nmndo ,  cui  si  rivelasse  il -misteM^delIa  sua  fi- 
gliuola saotiEisiiiia,  la  quale  sarebbe  Madre  di  Dio,  e  èhe  nascerebbe 
dakle  auetiaceiie  T  Eietta  per  il  maggiore  saerMiiMto  idèi  potere  di- 
vino ;  e  dosi  conveniva  eh^Essa  io  Mpesse  perchè  dovevu  ^iirtorirla, 
ed  àUef  aria  come  Tìchiedeva  questo  mistero ,  e  'ad  un  tempo  stima- 
re il  teaevo  che  posaedew. 

8.  Amia  ebbe  in  questa  un'  estasi  maravigliosa,  in  cui  ottenne  at- 
tissime intdiigenze  delle  leggi  di  natura ,  scritta ,  ed  Evangelica. 
Conobbe  come  la  Divina  natura  del  Verbo  Eterno  deceva  unirsi  al- 
la nostra.  Così  ancora  molti  altri  misteri ,  i  quali  si  >dove¥ano  ope- 
rare neir  inearnnioDe  del  Yterbo  Dtrino.  E  con  queste  illustrationi, 
ed  altri  molti  doni  di  grazia  la  dispose  r  Altissimo  per  il  successilo 
avvenimento  della  creazione  deirauima  della  soa  figliuola  santissima. 

Disposi»  aveva  tutte  le  cose  la  divina  Sapienza  per  trarre  intatta 
dalla  macchia  comune  di  tutta  la  natura  la  Madre  della  Giuziu.  Già 
si  iqyprosairaava  il  tempo  ddla  creatone  di  queir  arnhna  che  doveva 
essere  un'opera  secondo  i  divini  desiderii,  un  fruito  di' divini  attri- 
buti, ed  un  prodigio  del  divino  infinito  potere,  il  quale  non  sarebbe 
stato  per  offèndere,  né  toccare  la  macchia  del  peocato  di  Adamo. 
Queste  doveva  essere  perfetta  immagine,  e  simitftudine  della  Divi* 
nitè»  e  destinata  per  tutta  l' eternità  ali*  adempimento  del  divino 
gusto  e  .  bejMipIacito.  Perciò  in  Essa  dovevano  depositarsi  tutte  le 
prerogative  e  grazie ,  che  nella  prima  e  condizionata  volontà  di 
Dio  furono  destifiate  per  gli  Angeli ,  ed  Uomini  se  nel  primo  stato 
si  Cossero  conservati  ;  ma  perchè  in  essi  per  loro  colpa  furono  per- 
dute, venivano  in  quest'  ammirabile  creatura  tlnnovéti  <ed  aggiunti 
anzi  molti  altri  doni.  Cosi  Dio  diresse  il  torrente  della  sua  infinita 
bontà  verso  questa  Diletta  esentandola  dalla  legge  ordinaria  della 
fc^maaoiie  di  tutti  i  mortali,  onde  in  Lei  non  avesse  parte  il  seme 
del  serpente. 
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Era  ben  giusto  ed  aiijche  dovuto  che  la  Divinità  di  bontà  infinita 
venisse  ricoperta  di  materia  purissima,  netta  e  giammai  macchiata 
dalla  colpa.  Nella  divina  equità  e  provvidenza  non  conveniva  tra- 
lasciare il  più  decente ,  perfetto  e  santo  per  quello  che  era  meno , 
giacché  alla  divina  volontà  non  può  esservi  resistenza.  Il  Verbo, 
che  doveva  umanarsi ,  essendo  Redentore  e  maestro  degli  uomini, 
doveva  fondare  la  legge  perfettissima  della  Grazia,  ed  insegnare  con 
essa  r  obbedire,  ed  onorare  il  Padre  e  la  Madre  come  cause  secon- 
de deir  essere  naturale.  Questa  legge  doveva  aver  prima  effetto  col- 
r  onorare  il  Verbo  Divino  quella ,  che  aveva  eletto  per  sua  Madre, 
onorandola,  degniQcandola  col  braccio  onnipotente,  e  prevenendola 
col  più  ammirabile,  il  più  santo  ed  eccellente  di  tutti  i  doni  e  gra- 
zie, e  tra  questi  era  V  onore  e  benefizio  singolare  non  soggettarla 
al  comune  nemico ,  nò  alla  di  lui  malizia ,  e  co^l  liberandola  dalla 
morte  della  colpa. 

In  terra  doveva  avere  il  Verbo  Madre  senza  Padre,  come  in  Cielo 
Padre  senza  Madre  :  e  acciocché  vi  fosse  la  dovuta  corrispondenza  , 
proponione  e  consonanza  chiamando  Dio  Padre ,  e  questa  Donna 
Madre,  era  doveroso  e  conveniente  volersi  dall' Altissimo  che  si 
vedesse  una  corrispondenza  ed  eguaglianza  possibile  tra  Dio  e  la 
creatura,  acciocché  il  Dragone  non  potesse  giammai  gloriarsi  di  es- 
sere stato  superiora  alla  Donna,  cui  Dio  voleva  essere  soggetto ,  ed 
obbedire  come  a  vera  Madre.  Questa  dignità  di  essere  libera  dalla 
colpa  era  dovuta  e  corrispondente  a  quella ,  che  doveva  essere 
Madre  del  Verbo  ;  e  cosi  all'  essere  Madre  di  Dio  conveniva  tutta  la 
santità  e  perfezione. 

Iddio  nel  menifestare  tutto  ciò  agli  Angeli  del  Cielo ,  li  avverti 
essere  quello  il  tempo ,  io  cui  era  per  essere  la  Restauratrice  della 
prima  colpa  del  genere  umano  la  sua  Prediletta,  quella  che  doveva 
fracassare  la  testa  del  Dragone  :  e  che  già  si  approssimava  l'ora  cosi 
felice  per  i  mortali  aprendosi  i  tesori  della  sua  Divinità,  e  lasciando 
con  ciò  aperte  le  porte  del  Cielo. 

.    11  giorno,  in  cui  accadde  la  prima  concezione  del  Corpo  di  Maria 
santissima  fu  Domenica  corrispondente  a  quella  delia  creazione  de- 
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gli  Angeli»  de'  quali  è  Regina ,  e  doveva  essere  superiore  a  tutti,  e 
sebbene  per  la  formazione  ed  aumento  degli  altri  corpi  per  ordine 
naturale  e  comune  sono  necessari  molti  giorni  acciò  si  organizzino, 
e  rilavano  1*  ultima  disposizione  per  infondersi  in  loro  1*  anima ,  ri- 
chiedendoseBe  per  i  maschi  circa  40  e  per  le  femmine  circa  80 , 
poco  pih  0  poco  meno  a  seconda  del  calor  naturale  e  disposizione 
delle  Madri  ;  ma  nella  formazione  corporale  di  Maria  santissima  la 
virtù  divina  accelerò  il  tempo  naturale  :  e  quello  che  in  circa  80 
giorni, doveva  operarsi,  si  fece  più  perfettamente  in  sette,  ne*  quali 
fu  organizzato  e  preparato  quel  miracoloso  Corpo  nell*  aumento  e 
quantità  dovuta,  nei  ventre  di  S.  Anna,  per  ricevere  Tanima  santis- 
sima della  sua  figliuola.  Signora,  e  Regina  nostra. 

E  il  sabato  seguente  e  prossimo  alla  detta  prima  Concezione ,  si 
fece  la  seconda  creando  1* Altissimo  l'Anima  della  Madre  sua,  e 
infondendola  nel  di  Lei  Corpo  ;  con  che  entrò  nel  Mondo  la  più  pura 
Creatura,  la  più  santa,  perfetta  e  grata  agli  occhi  di  Dio  di  quante 
Esso  ne  ha  creato*  e  creerà  fino  alla  fine  del  mondo.  E  per  la  cor- 
rispondenza ch'ebbe  quest'opera  con  quella  fatta  da  Dio ,  nel  creare 
il  rimanente  del  Mondo  in  sette  giorni  come  lo  riferisce  il  Genesi , 
ebbe  il  Signore  misteriosa  attenzione  :  poiché  qui  senza  dubbio  ri- 
posò colla  verità  di  quella  figura ,  avendo  la  suprema  Creatura  di 
tutte,  dando  con  lei  principio  all'opera  dell'Incarnazione  del  Verbo 
Divino ,  e  alla  Redenzione  del  geùere  umane  ;  e  cosi  fu  per  Iddio 
questo  giorno  come  festivo  e  di  Pasqua ,  ed  ancora  per  tutte  le 
creature. 

Per  questo  mistero  della  concezione  di  Maria  santissima  ha  ordi- 
nato lo  Spirita  Santo  che  il  giorno  di  Sabafo  fosse  consacrato  alla 
Tergine  nella  S.  Chiesa  come  giorno,  in  cui  se  le  fece  il  maggior 
benefizio,  creando  l'Anima  sua  santissima,  e  unendola  al  suo  corpo 
senza  che  risultasse  il  peccato  originale,  né  l'effetto  del  medesimo. 
E  il  giorno  della  sua  Concezione ,  che  si  celebra  oggi  dalla  Chiesa , 
non  è  quello  della  prima  del  solo  corpo  detta  aUiva;  ma  il  di  della 
seconda ,  détta  Concezione  passiva ,  o  infusione  dell'  anima ,  colla 
quale  abitò  nove  mesi  giusti  nel  ventre  di  S.  Anna,  che  sono  quelli, 
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che  corrono  dalla  Concezione  fino  alla  Natifitè  di  queste  Celeste 
Regina.  E  i  sette  giorni  antecedenti  all'  animazione ,  si  manteone 
solo  il  corpo  disponendosi  ed  organizzandosi  per  viitii  divina ,  ac- 
ciò corrispondesse  questa  creazione  a  quella ,  che  racconta  Uose  di 
tutte  le  creature ,  che  composero  e  formarono  il  mondo  dal  suo 
principio;  e  l'istante  della  creazione  ed  infusione  deir anima  di 
Maria  santissima  Ai  quando  la  Beatissima  Trinitii  disse  quelle  parole 
con  maggiore  affetto  d'amore  ohe  q  uando  le  riferisce  Moeè  :  «  Fao- 
((  ctamo  Maria  ad  immagifM  noiira  e  nmlibi»àinit^  la-  nostra  tmu 
o  ^uoìa  e  9po$a ,  per  Madre  déH'  VnigmUio  della  aoifansa  del 
«  Padre.  » 

Colla  forza  di  questa  divina  parola  e  dell'Amore,  che  procedette 
dalla  bocca  dell'Onnipotente,  fb  creata  ed  infusa  nel  Corpo  di  Ma- 
ria Vergine  la  di  Lei  Anima  felicissima  ;  riempiendola  nell'  istante 
medesimo  di  grazie  e  doni  sopra  i  pib  sublimi  Serafini  del  Cielo , 
senza  esserri  un  istante ,  in  cui  si  trovasse  nuda  e  priva  della  luce  , 
amicizia  e  amore  del  suo  Creatore;  anzi  con  perfettissima  e  supre- 
ma giustuia  a  quella  ch'ebbero  Adamo  ed  Eva  nella  loro  creazione. 
Le  fu  inoltre  conceduto  l' uso  della  ragione  perfettissimo  e  corri- 
spondente ai  doni  della  grazia  che  riceveva ,  non  per  trattenerli  un 
solo  istante  oziosi  :  ma  operare  ammirabili  effetti  di  sommo  com- 
piacimento per  il  suo  Fattore. 

Ecco  pertanto  la  vera  Arca  del  Testamento,  Habbrìcata,  arricdiita 
e  collocata  nel  Tempio  di  una  Madre  sterile  con  più  gloria  che  la 
figurativa  nella  casa  d'Obededon,  di  Davidde,  e  nel  Tempio  di  Salo- 
mone. Ecco  la  gran  Donna,  la  di  cui  esistenza  formai  la  mistica  CSttà 
di  Dio. ^ Ecco  la  nuova  Terra  e  il  nuovo  Cielo,  di  cui  al  Cap.  21 
dell'Apocalisse  :  essendo  il  ventre  di  una  purissima  Donna,  alla  quale 
sta  intenta  la  santissima  Trìoità ,  ed  astistooo  inmimerabili  Gortir 
giani  del  Cielo  andco  e  si  destinano  mille  Angeli  per  custodia  dal 
Tesoro  di  quel  purissimo  Gorpicioo  animato.  Fu  ia  questa  nuova 
creazione  che  s' intese  risuonare  con  maggior  forza  quella  voce  del 
suo  Fattore,  che  dell'opera  delfai-  sua  QonipotanjDa 
disse  :  è  molto  buona. 
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Al  tempo  deir  ifeifondersi  V  anima  nel  corpo  ài  questa  eccelsa  Sf<^ 
giìora  yotle  Mito ,  che  la  di  Lei  Madre  S.  Anna  sentisse  e  ricono- 
scesse la  presens»  dMI»  Diviniti  per  un  modo  altissimo ,  con  che* 
fu  ripibna  delio  Spirito  Santo*  e  commossa  interiormente  con  indi- 
cibile giubilo  edoTOzione,  fu  rapita  in  estasi,  in  cui  venne  fflustrata 
con  altissime inteHigenie  di  molti  reconditi  misteri,  e  lodò  il  Signo- 
re con  nuovi  cantici  di  allegrezza.  E  questi  effetti  le  durarono  per 
tutto  il  rimanente  delia  vita  ;  ma  furono  maggiori  ne*  novo  mesi , 
nei  quali  conservava  nd  suo  ventre  ii  Tesoro  d\al  €ielo. 

Iddio  incamminò  il  torrente  impetuoso  deffia  sua  Dfv Initè  a  letiR* 
Cffre  questa  mlstic»  Otta  delfanima  di  Maria  santissima  e  si  diparti 
dal'  foatO'  dello  saa  ioSnita  sapienza  e  bonti,  con*  cui  aveva  TAltis* 
Simo  determinalo  depositare  in  questa  eccelsa  Signora  i  maggiori 
tesori  dtUe  grarie  •  virtii ,  che  giammai  si  dettero ,  uè  si  daranno 
etemaBBeote  ad  aRira  pura  creìiitura<.  E  ciò  fu  neiristante  medesimo' 
della  sua  Gonoeiione,  come  ab  eterno^  aveva  Esso  stabilito  a  sua  sod* 
disfaziooe  e  gusto.  E  T'anima  santissima  dt  Maria  fu  neirififtonOe 
utesso  elevata  a  si  eminente  gradò  di  santità ,  perfezione  e  scienza, 
cbe  ninno  de*  Santi,  né  tutti  inaiiame  vi  poterono  arrivale,  né  ling^ 
«imana  potrà  giaoMiiai  nunifeslaro. 

Sebbene*  fbsse*  ornata  come  aposa  cbo  soendlsva  dal  Cielo  con  tutta 
porisciooe  e  sorte  di  abiti  Mbsi,  non  fu  necessario  cheli  eseroitaseo 
subito  tutti,  ma  solamente  quelli  che  poteva ,  e  coniMfIvano  al  ano 
stato  nel  ventre  di  ana  Madre.  Perciò  ebbe  in  mira  principalnnnte 
le  ìurtii  Teologali  Fede^^  Speranza  e  Carità ,  ohe  hanno  por  oggetto 
Dio»  Sserdtò  la  Fede  conoscendo  la  Divinità  per  modo  altissimo. 
Esercitò' la  virtù)  della  Speranza,  che  riguarda  Dio  come  oggetto  della 
beatitudine,  ed  uHhdo  fine,  ove  subito  s*incamminò  eoa  ardentissimr 
desidoTH  di  unirsi  cpn  Lui.  La  terza  "virtti  della  Carità ,  ohe  rimira 
Dio  come  inÉoito  e  sommo  Bene,  esercitò  nel  medesimo  punto  eoa 
tale  intenzione  e  stima  della  Divinità,  che  non  potranno  mai  arrik 
verri  tuttt  i  Serafini  a  cosi  eminento  grado  nella  loro  maggior  forza 
6  vinto:» 

Leattre  virth  che  perfezionano  e  adornano  la  parte  ranipnale 
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della  Creatura ,  ebbe  nel  grado  corrispondeDte  aHe  Teologali  ;  e  le 
virtù  morali  e  naturali  in  grado  miracoloso  e  soprannaturale.  M» 
molto  più  sublimi  ebbero  questo  grado  nell*  ordine  dolila  grada  i 
frutti  e  doni  dello  Spirito  Santo.  Ebbe  scienza  infusa,  ed  a  tal  grada 
che  dal  primo  istante  fu  più  savia,  prudente»  illustrata  e  capace  di 
Dio  e  delle  sue  opere ,  che  tutte  le  creature  (  fuori  del  suo  Figlio 
santissimo)  che  sono  state  e  saranno  eternamente. 

Molto  saria  a  dirsi  intorno  a  ciò  ch'esercitò  Maria  Santissima  nel 
primo  istante  del  suo  essere  con  tali  virtù  e  grazie  : .  basti  però  il 
sapersi  che  conobbe  Dio  siccome  è ,  e  come  Creatore  e  fiiorificato- 
se;  e  con  atti  eroici  lo  riviri,  lodò  e  ringraziò  perchè  1*  aveva  creata: 
e  r  amò,  temette  e  adorò,  e  gli  fece  sacrifizi  di  n^gnificenea,  lode 
e  gloria  per  Tessere  suo  immutabile.  Conobbe  i  doni  che  riceveva, 
(sebbene  alcuno  se  le  nascose)  e  per  tatto  lo  ringraziò  con  profonde 
umiliazioni ,  che  subito  fece  nel  ventre  di  sua  Madre ,  e  con  quel 
corpicciolQ  cosi  piccolo.  Con  questi  atti  meritò  più  in  quello  stato, 
che  tutti  i  Santi  nel  sublime  della  loro  perfezione  e  santità. 

Oltre  gli  atti  della  fede  infusa,  ebbe  un'  altra  notizia  e  cognizione 
del  Mistero  della  Divinità,  e  Santissima  Trinità.  E  benché  non  la  ve- 
desse intuitivamente  in  queir  istante  della  sua  Concezione  tome  bea- 
ta ;  la  vide  però  astrattivamente  con  un'  altra  luce  e  vista  inferiore 
aHa  visione  beatifica  ;  ma  superiore  a  tutti  gU  altri  modi,  co*  quali 
Dio  si  può  manifestare  o  si  manifesta  ali* intelletto  creato;  perchè 
le  furono  donate  certe  specie  della  Divinità  t«mto  chiare  e  manife- 
ste ,  che  cctn  esse  conobbe  Y  essere  immutabile  di  Dio  »  ed  in  Lui 
tutte  le  creature  con  maggior  luce  ed  evidenza ,  che  una  creatura 
si  conosca  per  un'  altra.  E  furono  queste  specie  come  uno  specchio 
chiarissimo,  nel  quale  risplendeva  la  Divinità,  ed  in  Lei  le  creata- 
re;  e  cosi  le  vide  e  conobbe  tutte  io  Dio  con  questa  lucè  e  specie 
della  divina  natura  con  maggior  distinzione  e  chiarézza,  che  per  al- 
tre specie  e  scienza  infusa  le  conosceva  in  sé  stesse. 

Per  questi  modi  furono  subito  palesi  all'anima  santissima  di  Ib- 
ria  dall'atto  della  sua  concezione  tutti  gli  uomini  e  gli  Angeli  coi 
loro  Ordini ,  dignità  ed  operazioni  >  e  tutte  le  creatina  irrazionali 
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con  le  loro  natare  e  condizioDi.  Conobbe  la  creazione ,  stato  e  ro- 
vina degli  Angeli  ;  la  ginstificazione  e  gloria  de'  buoni ,  e  la  caduto 
e  castigo  de'  cattivi  ;  lo  stato  primo  di  Adamo  e  di  Eva  coUa  loro- 
innocenza  ;  r  inganno ,  colpa  e  miseria ,  in  cui  per  essa  restarono  i 
Progenitori ,  e  per  loro  tutto  il  genere  umano  ;  la  determinazione 
della  divina  volontà  per  il  suo  riparo,  e  come  si  andava  avvicinando^ 
e  disponendo  l'ordine  e  natura  de'  Cieli,  stelle  e  pianeti  ;  la  condir- 
zione  e  disposizione  degli  elementi  ;  il  Purgatorio ,  Limbo  e  l'In- 
ferno ;  e  come  tutte  questo  cose ,  e  quello  che  dentro  di  loro,  eoik- 
tengono  »  erano  state  create  dal  potere  divino ,  e  conservate  sola- 
mente per  sua  bontà  infinita ,  senza  avere  di  esse  necessità  alcuna  ^ 
e  sopra  tutto  intese  molti  altri  sacramenti  circa  il  mistero,  che  Dia 
voleva  operare  Cscendosi  Uomo  per  redimere  tutto  il  genere  umsK 
no ,  avendo  lasciato  gli  Angeli  ribelli  senza  un  tale  rimedio . 

Per  tutte  queste  meraviglie,  che  andò  conoscendo  per  il  suo  or- 
dine queir  anima  santissima  di  Maria  nell'  istante  che  fu  unita  al  suo 
corpo ,  andò  ancora  operando  atti  eroici  delle  virtù  con  incompa- 
rabile ammirazione,  lode,  gloria^  adorazione,  umiliazione,  amore  di 
Dio,  e  dolore  de'  peccati  commessi  contro. di qdel  Sommo  Bene,* 
che  riconosceva  autore  e  fine  di  tante  opere  anunirabili.  Si  offri  tcK 
sto  in  sacrifizio  accettabile  per  l' Altissimo ,  incomineiando  da  quel 
punto. con  fervoroso  affetto  a  benedirlo,  amarlo  e  riverirlo,  per 
quanto  conosceva  che  avevano  tralasciato  di  amarlo  e  riconoscerlo  i 
cattivi  Angeli  e  gli  uomini.  Chiese  agli  Angeli  saùti ,  de'  quali  er& 
Begina,'che  l'aiutassero  a  glorificare  il  Creatore  e  Signore  di  tutti^ 
e  ficessefo  petizioni  ancora  per  Lei. 

Volle  Iddio  manifestarle  in  queir  istante*  gli  Angeli  Custodi ,  che 
donava  ;  ed  Sssa  li  vide,  conobbe,  e  mostrò  loro  amorevolezza,  ed 
ossequio  ;  e  l' invUò  che  alternativamente  con  cantici  lodassero  il 
Sovrano  ;  e  li  prevenne  che  questo  era  l'ufiicio  che  dovevano  eser- 
citare con  Lei  per  tutto  il  tempo  della  sua  vita  mortale. 

Conobbe  similmente  tutta  la  sua  Genealogia  e  tutto  il  rimanente 
dei  Popola  Santo  eletto  da  Dio ,  i  Patriarchi  e  Profeti ,  e  quante» 
amminèile  fosse  stata  sua  Divina  Maestà  nei  doni,  grazie  e  favo* 
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ri ,  che  con  essi-  aveva  openitow  Degno  poiAi*  tutta  manfic^a  fa 
<;he ,  essendo  quel,  corpiedolo  nel  pvimo  Majste  die  idcavè'  V  anima 
santisfiima  oesl  piceolo  che  appeiNi'  potevano  coBoesersi*  le  sue*  pò* 
teme  esteriori  ;  ooq  tutto  ciò  per  neil'  nanoarle^quelebe  aatMoloaa 
eeoellenza  di  quelle,  che  potevano  ingniMUre  fEletla  perMadm  df 
Dio,  dispose  il  poterei' deste»  dtrinas  che  coot  la^oogofaièoa  e 
dolore  della  ctdutfa  dell' Uomo  piangesse  e.  spaqiesse  lacrinepitel 
ventre*  di  sua  Madre ,  conesceDdo  la*  graveiaa.  del*  peoeata'6ootf0  il 
Sommo  Benei 

Conquesto  miracoloso  affetto  feoe  petidonì  snUto  nel  primo 
istante- del  suo  cessero  per  il  rìmedio  degli  uoflainis  einoonnieai 
l' uiBoio  di  Afvmoata  e  Riparatrice^  e  presentò  a'  Dio  i  danorì  Ae- 
rati Padri  e  de*  Giusti  drila  toma ,  afllbeliè'  la  sua  nnerieovdia 
DOD  differisse  la  salute  de'  mortali ,  i  quali  rispeMava  già  come  fm- 
telli. 

Intercedette  nei  medesimo  istante  di  saaConoesseneipec  ì.suqì 
Genitori  Giofacchino  ed  Anna  che  prima  di;  vederti  col  corpo ,  U 
vide  e  conobbe  in  Dìo:  o  subii»  esercitò  com  loro  la  virtii  dell' amo- 
re ,  riverensa  e  riconoscimento  di*  figliuola ,  Favvisaodélc  per  a^ 
conda  causa  dèi  suo  essere  naturale^  Feoe  ancora*  molte  altre  peti- 
zioni in  generale  ed*  in  particolare  per  difliareats  cause':  e  colla 
sdenza  infusa  che  aveva ,  compose  subito*  cantici  di  lode  neUa  ava 
mente  e  cuore ,  per  avere  ritrovato  alla  porta  della  vita  il  dragma 
prezioso,  che  perdemmo  tiAti  nel  nostro  primo  prìnoipio.  Eitrovè 
la  grazia  che>le  uscl^alV  incontro ,  e' la  Divinità  die  l'attendeva  alla 
soglia  della  natura ,  e  le  sue  potènze  si  abbattanmio  nel  principso 
defla  sua  esstemak  obi  nobilissimo:  oggetto  ,  che  le  mosse  »  e  pirevò 
prima  perdio  sii  rilevavano  solamente  per  Lui^  e  dovendo  essere  aoa 
in  tutto»  se ledbvevano le  primizie :dfilib  sHeopevaaioni»  qndti'fu<- 
rone  la  cognizione  e<  l'amor  Divine  |.  senza: dio  ri  fosse  momento 
che  questa  Si^m  non. conoscesse  Dio,  de  cognizione  aenz-  anMi«, 
oòiamoco'  senaii merito  :  ed  in  questo  non;  ri  fu  cosa  piacela  né  mi- 
suvatai  colle  teggi  eomuai  a  o^le  gen^rdi.  Gimdet  fil;  il  tolto ,  e 
gDsnde  usd:  ddla  asano  deU!  iitil^aimo  {ter  cananiiìanfr ,«  onesoam  od 
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arrivare  fino  air  essere  cosi  magniSce  che*  solamerite^Bio  fosse  mag> 
gl'ore. 

Oh  anima  bella  !  Oh  mi^eolo'  delf  OontpoteAza  !  Oh  come  al^lnie 
cospetto  si  annlohila  Tumana  sapienza  ! 

Sono  queste  ,  sig.  Parroco ,  npresi  allora  ,  le  meraviglie  ed  i 
prodigiosi  portenti  opefrati  dalia  (festta  divina  a  prò  di  Maria  san- 
tissima. S0no  queste*  io  foDfdaaranta  dell'  ammirabile  ANstiGa  €f  Ma 
di  Dio  ,  in  cui  Esso  si-  riposò  come  in  cosa  buona  ed  eecelldnte 
detla*  sua  mano.  È  questa  la  nuova  terra  ed  il  nuovo  Cielo ,  di' cui 
al  Cap.  21  d^l'ApoofllisBe  di  S.  6it)vaniii  ;  e  terra  ttinto  nuova  che 
dopo-quetla  dalla  prima  erearfo«ie  doU' erasi  più' veduta  nel  moado 
fina  a  Maria  santissima.  Perdo  ^diaae  il  citato  Apostolo  die  in  Mu- 
ria  concetta  senza  peeoato  vide  m  Ruov^Cielo^  ed'una  nuova  terra 
libera  della  maledizione  della  terra*  antica.  E  soggiunse  che  la  vide 
venire  come  ornata  per  lo  sposo  suov  Oira  se  venne  ornata  come 
Sposa  di  Dio,  doveva  Esso  averle  negatoqudl' adornamento  di  gra- 
fie' e*  privilegi  »  di  cui  il  braccio  onnipotente  poteva  arricditrla? 
doveva  averla  lasciata  per  qualche  istante  macchiata  da  colpa ,  e 
deforme  qual  sua  nemica  ?  non  poteva  forse  tanto  Iddio  onde  esen- 
tarla da  ciò  che  meno  conveniva  alla  sua  divinità,  al  suo  decoro,  e 
a  quello  della  Madre  sua  ?  Maria  venne  al  Mondo  com'  eletta,  per^ 
fetta,  e  come  degna  Madre  e  Sposa  di  Dio.  E  sebbene  per  l'ordi- 
ne comune  della  natura  discendesse  da  Adamo  ,  ciò  non  pertanto 
Essa  non  venne  per  il  cammino  battuto  e  ordinario  della  colpa  , 
per  dove  incamminati  si  erano  tutti  i  predecessori»  figliuoli  del  pri- 
mo delinquente.  Essa  non  fu,  nò  poteva  essere  compresa  nel  patto 
avvenuto  tra  Dio  e  Adamo  per  le  conseguenze  della  disobbedienza 
di  questo,  perchè  Maria,  sebbene  discendente  da  questo  primo  Pa» 
dre  dell*  umana  stirpe ,  era  ciò  nonostante  al  Padre  stesso  di  gran 
lunga  superiore  ^  essendo  Essa  Regina  degli  Angeli  e  degli  uomini 
éé  imitazione  di  Cristo  fie  ;  e  perciò  non  conven  iva  die  ibsse  aog- 
getta  alle  tristissime  consegnenze  dell'  errore  di  Adamo  svo 
saUOé 
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Concorda  su  dò  la  Sacra  Scrittura  al  Gap.  8.  de'  Proverbi  ove 
e*  insegna,  come  già  si  è  ossarvato,  che  Iddio  nel  principio  de*  suoi 
sentieri ,  cioè  prima  che  creasse  cosa  alcuna  »  possedette  la  Gran 
Donna  che  doveva  essere  Madre  del  Verbo  Divino.  Si  apprende  da 
ciò  che  con  decreto  intontivo  1*  aggiudicò  per  sé  solo  volendo  effi- 
cacemente che  in  verun  tempo  o  momento  vi  avesse  influenza  o 
diritto,  per  parte  della  Grazia,  il  genere  umano.  È  dunque  ben  ra- 
gionevole il  doversi  ritenere ,  che  il  possesso ,  quale  Iddio  prese  di 
un  oggetto  si  caro  a*  suoi  occhi ,  non  poteva  giammai  essergli  tol- 
to ,  né  interrotto  o  turbato  per  (atto  di  alcuna  creatura.  Dunque 
nemmeno  il  peccato  di  Adamo  potè  pregiudicare  a  questo  possesso 
di  Dio  ,  né  potè  togliere  a  Maria  quella  grazia ,  che  rAltissimo  le 
aveva  si  copiosamente  assegnato.  Dunque  Maria  fu  esente  dalla  col- 
pa d'origine,  né  venne  certamente  inclusa  nel  patto,  che  colpi  tutto 
il  rimanente  del  genere  umano. 

Eccole  pertanto  manifestato ,  sig.  Parroco ,  quanto  a  me  consta 
in  ordine  air  Inunacolata  Gimcezione  della  nostra  Signora  e  Madre 
Maria  Santissima. 

Da  tutte  le  cose  poi  come  sopra  esposte  credo  doversene  infalli- 
bilmente inferire  che  Maria  santissima  fu  concetta  immacolata  ia 
virtù  del  divino  potere 

Primo ,  perchè  lo  esigerà  l' onore  di  Dio  ; 

Secando ,  perchè  era  conveniente  e  dovuto  alla  dignità  di  Madre 
di  Dio  e  di  Regina  degli  Angeli  e  degli  uomini. 

Lo  esigeva  Y  onore  di  Dio  perchè  avendo  l' Altissimo  mostrato  agli 
Angeli  nella  loro  creasione  quel  segno  grande,  di  cui  nell*  Apocalisse 
al  cap.  12 ,  rappresentante  la  gran  Donna  Immacolata  e  piena  di 
grazia,  alla  quale  dovevano  Essi  prestare  obbedienza,  e  servire  come 
loro  Regina,  non  poteva  la  concezione  di  Maria  non  corri9pondere 
esattamente  a  quanto  allora  era  stato  esposto  dal  medesimo  Dio. 

Lo  esigeva  V  onore  di  Dio  perchè  il  Verbo  div  ino  umanandosì  non 
conveniva  che*  Y  umanità  sua  avesse  causa  o  origine  da  una  terra , 
che  fosse  stata  maledetta,  o  alcuna  yolta  macchiata'da  colpa,  e  fosse 
stata  momentaneamente  sua  nemica  ;  per  cui  il  Demonio  potesse 
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gloriarsi  di  avere  atuto  ancora  per  ud  solo  istante  il  possesso  di 
quella  Doona^  alla  qmle  Dio  voleva  prestare  soggezione  e  obbedien- 
za come ,  a  vera  Ma^re^ 

Lo  esigeva  in  fine  F  onore  di  Dio  perchè  avendo  Cristo  nostrp  Si- 
gnore stabilito  la  legge  di  Grazia,  con  cui  ins^nava  onora  re  il  Pa- 
dre e  la  Madre,  non  convenivagU  come  Maestro  d  i  questa  legge  la- 
sciare di  onorare  la. sua  Madre  Santissima  nel  principale  oggetto , 
quar  era  appunto  Y  esentarla  dalla  colpa  di  origine ,  mentre  il  farlo 
era  conveniente  al  suo  potere  ii^Bnito,  e  può  dirsi,  vi  era  impegnata 
la  stessa  Onnipotenza  divina  per  i  meriti  previsti  del  divino  suo 
figlio.. 

Era  poi  dovuto  alla  dignità  di  Madre  di  Dio ,  perchè  Cristo  chia- 
mando Dio  Padre,  e  questa  Donna  Madre,  era  ben  conveniente  che 
esistesse  una  possibile  consonanza  e  proporzione  tra  Dio  e  la  Créa- 
tura :  e  cod  questa  Madre  dell'  Agnèllo  immacolato  si  trovasse  dal 
primo  istante  di  sna  concezione  «mica  di  Dio ,  piena  di  grazia ,  ed 
elevata  a  d  alto  grado,  cui  niun*  altra  pura  creatura  oè  Angelica  né 
umana  fosse  giammai  per  arriviu*e.  « 

Conveniente  e  dovuto  era  finalmente  alla  dignità  di  R^iua  degli 
Angeli  e  degli  uomini  onde  non  vi  fofce  stato  mai  un  momento  in 
cui  veruna  creatura  né  Angelica  né  umana  fosse  stata  a  Maria  su- 
periore ;  come  sarebbe  avvenuto  se  Maria  fosse  stata  soggetta  alla 
colpa  originale,  mentre  gli  Angeli  ed  i  primi  Padri  dell*  umana  stir- 
pe furono  posti  nello  stato  d*  innocenza  e  di  grazia  nel  primo  istante 
dell'  essere  loro. 

Per  queste  considerazioni  pertanto  ritengo  per  certo  che  debba 
svanire  ogni  dubbio  sul  concepimento  immacolato  di  Maria  Sant\s- 
«ima  ,  e  che  giusto  e  necessario  sia  il  credere  che  Essa  fu  concetta 
immacolata  in  virtù  del  divino  potere  per  l'onore  di  Dio  e  per  la  di 
Lei  dignità  assegnatale  per  i  meriti  previsti  di  Cristo  Signore.  Cre- 
do inoltre  che  il  tenere  tin'  opinione  contraria,  e  togliere  in  tal  mo- 
do a  Maria  Santissima  si  bell'ornamento,  sia  un  portare  offesa  gra* 
▼issima  a  Dio ,  alla  di  Lui  Onnipotenza ,  ed  alla  stessa  sua  Madre  di- 
irina  Regina  dell'  Universo. 
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.  N«n  sDk)  poi  le  sacre  eaite  cmiprcrraiio  ntUa  B6(i;tea  dd  Cielo 
r  doeelsa  prerogativa  dell*  inmacolato  suo  eonoipioieiito,  ma  n  coih 
corre  ancora  Iddio  stesso  col  mezzo  de'  miraodtt<,  die  ^a  openiido 
antihe  Ai  di  nostri  suir iavocarioneilli  Maria  SantiftMflia aeneetta im- 
infleolata.  Di  questi  o{rportiniaHKrDte  oe  trartta  T  fimiftcuAlssiiiiD  Car- 
dinatei^ambrasGhini  nella  s«a  moHO'datta  diaaertittioiie^coiicemeate 
r  InniMMolato  lOmeQpiniento  delk  <gp^^  Ifepgfaie  .Morta.  Pdtrà  ora 
esservi  «tlmnaaudaeea  tal  «e|fD<^  daasserin'dieGoitti'Oh'è  TEtmio 
Vero»  yo^h'tó'  prodigi^eodipro^taveiil 'falso,  e'trarpexoA  gliuo- 
mi»i  Miringartmc^^  . .  .  vi  mA  sempre  taluno  €he  ostiiiAto  in  altra 
sentimento  ardisca  di  fare  sempre  contrarietà  a  Maria  col  tentare  di 
lewfle  quel  bèH*  ocna  mento  che  le  concesse  iddio  ?  ...  è  a  sperarsi 
che  ornai  più  non  esista  un  tal  uono  :  ma  sofer  avventura 'ti  fosse, 
sappia  per  sua  norma  e  per  suoibeae  ohe  la  già  prelodata  'ven.  Ma* 
dre  suor  Maria  di  Gesù^  lasciò  il  seguente  avvertiiiieiitii. 

c(  La  Regii^  del  Cielo  stimò  taato  TadornMieifto  e  balleoa  che  le 
«r  dette  il  suo  Figliuolo  e  Sposo  nella  sm  poriasima^OMioeiBione,  che 
a  a  questa  corrispondenza  sarà  la  wa  iindignaaione  oamm  quelli  t 
«  che  con  perfidia  e  ostinaiione  pTetenderaiinD  spogKark' ed  imbrat- 
«  taria  mentre  il  Figliuolo  Santissimo  a  Sdegnato  mnailestarla  al 
«  mondo  cosi  bella  ed  ornata  per  gloria  sua  e  speranza  de'-  namtali  ^ 


1  mutiea  CiM  diDio\ìb.±,  Gap.  ITA ,  n.  392. 
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La  Mistica  CitU  di  Dio,  ossia  IHstorìa  della  viu  di  Maria  SS.  scritta  da  saor^  Ma- 
ria di  Gesù  del  Monastero  di  Agreda  contiene  cose  non  mai  inteseje,deile  qnali  non 
v'  era  cognizione  alcuna  :  come  ancora  azioni,  favori  e  privilegi  della  Vergine,  e 
successi  della  sna  vita  ,  che  non  scrissero  gli  Evangelisti,  né  lo  stesso  S.  Giovanni, 
che  sempre  assistette  Maria  e  nemmeno  i  Dottori,  e  Padri  della  Chiesa  1.  E  sebbe- 
ne molti  di  questi  abbiano  scrìtto  tanto  di  Maria  Santissima,  pure  niano  ha  mani- 
festato misteri,  e  cose  speciali  come  si  contengono  in  quest*  opera.  Vedesi  in  essa 
usata  la  Sacra  Scrittura  con  rare  notizie,  interpetrata  in  molti  luoghi  con  fadlitA  e 
chiarezza  sorprendente,  e  li  stessi  sensi  più  ardui,  su*  quali  disputa  la  Teologia  Sco- 
lastica, spiegati  in  brevi  detti,  e  con  massima  felicità. 

Nella  Scienza  Mistica  poi^dai  principio  fino  alla  fine  è  quest*  istoria  di  sommo  stu- 
pore. Non  V*  è  delicatezza  di  spirito  che  non  ne  resti  di  nuovo  illustrata,  né  gradi  di 
perfezione,  nei  quali  non  dia  altissimi  documenti.  Ad  ogni  capitolo  vedesi  annessa 
analoga  dottrina ,  che  Maria  Santissima  si  degnò  insegnare  alla  sua  serva  scrivente 
acciò  fosse  d' istruzione  per  lei,  e  per  ogni  ceto  di  persone. 

I  Maestri  di  Sacra  Teologia  incaricati  della  censura  di  detta  opera,  i  quali  furono 
molti  I  dopo  sei  mesi  di  accuratissimo  esame ,  concordemente  dichiararono  che  non 
solo  non  v*  era  in  essa  cosa  alcuna  contraria,  o  discordante  dalla  S.  Fede  Cattolica; 
ma  che  anzi  tutto  ciò  che  in  quella  s*  insegna  è  conforme  alla  medesima  ;  e  che  in 
oltre  si  può ,  per  le  regole  assegnate  dai  mistici  fare  giudizio  probabile,  per  via  di 
dottrina,  che  tali  cose  sieno  state  manifestate  da  luce  Divina.  Dichiararono  in  fine 
che  atteso  T  utilissimo  insegnamento  che  vi  si  riscontra  sarebbe  di  gran  servizio  di 
Dio,  di  gloria  di  Maria  Santissima,  e  di  profitto  de*  fedeli  il  mandarla  alla  pubbhca 
luce  per  comune  edificazione.  Al  seguito  di  ciò  venne  consegnata  alle  stampe  qual 
tesoro  per  il  Mondo  Cattolico.  E  per  verità  poteva  considerarsi  come  tale,  poiché ^i 
dotti  ne  vengono  commossi  da  maraviglia  e  vi  trovano  nuova  istruzione:  e  il  pecca- 
tore vi  trova  nuova  luce,  e  nuovo  stimolo  per  convertirsi  a  Dio. 


.  1  Sano  parole  M  P.  Menda  della  C,  di  G.  quali/ieaiore  del  Comiglio  d'inqui^ 
sixione  iuprema  nella  eentura  di  detta  opera.  Concordano  m  età  molti  Teologi, 
fra' quali  D,  Diego  di  Silva  Vescovo  di  Cadice,  e  il  eelehratissimo  P.  Ximenes  Sa-* 
maniego. 
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DISSERTAZIONE 

D.  GAETANO  MARTORELLI  Arcidiacono  della  Cattedrale  di 
OsifM  sìdt  opportunità  del  tempo  da  dichiarar  dogma  di  Fede  Vhnr 
macdato  concepimento  di  Maria  Santissima. 

(In  Recanati  pei  fratelli  Morici  Tipografi^  1850.) 
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l!igli  A  un  pndBù  dbfew  di  ^^gsi  fiattolieo  prociirate  »alki  flbies» 
ogniibdiiet  attontanave  ida  «va  'Ognt'enrore.,  ^^BGftaloieDtò  ovenpieslo 
si  piiianti  coir ^iffarenaa  daHa  tarile.  *È  dbbUfo  di  un  figlio  ffare 
Ogni  afono,  iperahè  aia  aiaarata  'la  «madra.  £aiio  i|tiatti,  a  buo  lorade* 
ne,  dna  motufi  fortinimi  a  stnaolare  ogniiGatMico,  ogni  figlio  di 
Masia  «d  allontanare  «de  afaeaotto  V  aspetto  di  pmdaoii  eoo  di  tK 
moie  paaiGOteeataBMBto  di  un^gsan  onle  va  ad  impedina  il  didùa* 
rare  ùumà  oarta  Jina  «eaitt,  die  uacraie  aanbhe  dijgiande  «note  » 
Masia*  isaiebbe  per  neeoauda  oannietteBiafdi  aommo  vanteggio  alla 
Chiesa^ 

.Ifaiao  il  &  Padr&daiiuel  lUiino  Spirito  johe  to  wgge  nel  tegola*- 
re  la  Chiesa,  risoketto  Jatorroippe  4iittLi  ¥e8mvi  Cattolioi  per  oo- 
iM)ieeveiae.aglìiMi9«ed.i;Eadeli'aUateorCi»a  aiMati  cBodassero^sae- 
re  da  iDiojsi velato  i*lBfMBaoriato  ConadpùMnto  41  Maiia,  per  po- 
terlo »dktiiaraKÌ)i>g]na»*ediaichidai)eidalJHii^^  de'QgUauoi  chiun- 
que ravane  edipei  dubitato»  -e  daia  eosi  «ma  aaienne  testinooian- 
UL  a  MuDia  deU*  amore  for  dSsaa  «  daUn  premura  che  ha  :per  il  suo 
onore:  ande igratìssima: nnale .EUa lè»  ienq^i» ipiù^s'impegnasae  pres^ 
so  il  Eiglio  i^er  aoaaorrere  <la  ^posa  di  Lui  la  Chiesa»  «  .liberare  dal 
minacciato  Jiaufnsgio  la  tfluttaanto  nai^oella  di  Pietro,  Le  risposte 
de'  Yeseovi  «furono  fvvorevolisaiaieK  :p«r  altro  essendo  disposizione 
osdiiMia  tdeUa  Provvidenaa  Divina  tpermettore  che  osncano  ostaoo» 
U«  a*  incontrino  difficoltà,  qpposiainni  a  quello  che  è  di  maggior  glo* 
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ila  sa8,  e  spesse  volte  in  apparensa  insuperabili  perchè  maggiore 
sia  il  merito  di  quelli,  di  cui  Ella  si  serve  per  superarle  risplenda 
maggiormente  essere  V  effetto  che  si  ottiene,  opera  di  Quello  che 
«  omnia  quaecumque  voluUf  feeU  in  coélo  et  in  terra  »,  di  Quello  di 
cui  sta  scritto  a  ih  voluntate  tua  universa  $un/t  posUa^  et  non  est  qm 
«  tuae  valeai  resistere  voluntati;  qui  fadt  mirabilia  magna  solus  »,  ao- 
che  nella  presente  circostanza  sembra  che  abbia  cosi  disposto»  e  do- 
po aver  dato  lume  ai  Pastori  della  Chiesa»  ai  Fedeli  di  conoscere  la 
verità»  e  con  1*  amore  a  loro  donato  verso  la  Madre  sua  averli  in- 
dotti a  dichiararsi  favorevoli  a  ciò  che  sarebbe  di  grande  onore  ad 
Esso  stesso  non  meno  che  alla  Madre»  ha  permesso  che  un*  idea  di 
appresi  timori»  di  funeste  coBs^Mnaei  bocia  ostacoto  ^d  osei^ilrio» 
Ostacolo  tanto  più  difficile  a  supenni  perehò  è  rivestito  della  qua- 
lità di  lelo,  e  di  amore  alla  pace»  al  bene  della  Chiesa»  quantmque 
in  realtà  se  V  ostacolo  non  ai  superasse,  dm  solo  non  si  farebbe  ciò 
che  arrecherdibe  vantagìgio  alla  Chiesa»  decoro  a  Maria»  onore  a 
Sio»  ma  si  dardkbe  anche  un'  arma  agli  Eretici»  onde  potrebbero 
procurare  di  fiar  vedere»  che  h  Chiesa  non  è  comentanea  a  sé  stes- 
aa»  e  che  permette  mai  approva  un  colto  fahM)  e  superstiiioso. 

Non  è  però  a  mio  credere»  (Uffldle  dissipare  queste  false  idee,  e 
fare  che  questo  timore  non  impedisca  che  si  emani  quel  decreto,  che 
tanto  si  brama  dalF  università  de*  Fedeli»  amanti  41  Maria»  telanti 
del  vantaggio  deUa  Chiesa»  come  vado  a  dimostrario. 

Molti  argomenti  non  saranno  necessari  per  provarlo»  se  si  esami- 
ni  r  Oggetto»  di  cui  si  temono  le  funeste  consegaeme»  che  si  dubi- 
ta poter  venire  dal  Decreto.  Bimproveri  degli  Eretici»  discordie 
tra  Feddi»  uno  Sctema.  Se  per  altro  i  rimproveri  che  potessero  far- 
si dagli  Eretici  dovessero  trattenere  la  Chiesa  dal  fare  Decreti  che 
rigtturdano  la  verità  della  Fede»  l' onore  di  Dio  e  de*  Santi»  la  Ghie- 
aa  sarà  d*  uopo  ohe  si  astenga  da  emanare  qualsivoglia  decreto  che 
riguardi  questi  oggetti»  essendo  troppo  noto  1*  odio  d^i  Eretici, 
«ode  ogni  legge  nuova  che  dalla  Chiesa  si  emani,  ogni  decreto  che 
riguardi  il  culto  de*  Santi»  la  canoniziBdiane  degli  Eroi  di  Saatiti 
dagli  Eretici  si  rknproverano  come  Apoteosi  di  nuovi  Dei»  né  mai 
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▼erra  il  tempo  opportuno  per  dichiarare  l' Immacolato  GoDcepimen* 
to,  noo  esseodo  giammai  per  mancare  Y  eresie,  poiché  al  dire  ée^ 
V  Apostolo  a  Oportet  haere$ei  es$$»^Mà  avrà  la  Chiesa  a  far  caso  di 
simile  ostacola,  o  non  piuttosto  dire  ciò  che  il  difino  suo  Maestro 
disse  de'  Farisei  «  siniUe  illoi,  eoed  iwU,  ei  duees  coeearum  f  x>  an- 
zi io  dico  che  se  si  voglia  avere  riguanlo  ai  dittarti,  ai  rimproveri 
degU  Eretici,  ansi  che  tacere,  sarà  necessario  che  il  Santo  Padre  di^ 
chiari  il  dogma.  Non  i  soli  Cattolici,  ma  benanche  gli  Eretici  co- 
noscono che  il  Papa  mosso  da  piissimo  desiderio  di  fare  il  Decreta 
onorevolissimo  a.  Maria  ha  consultato  tutti  i  Vescovi  dell'  Orl)e  Cat*^ 
tolico  per  conoscere  se  i  Fedeli  universalmente  credono  da  Dio  ri- 
yelato  Y  ImmacoMo  Concepimento  di  Maria:  certo  essendo  c9ie  la 
Chiesa  tutta  9  «ongregata  o  dispersa  non  può  errare. 
.  •  Si  conosce  cho  i  Vescovi  hanno  dato  la  loro  risposta;  tacendo  il 
Papa,  gli  Eretici  avranno  un  fondamento  di  dire  <i  il  consenso  de'  Ve- 
scovi non  v'  è,  o  non  è  tale,  che  basti  a  basare  un  Decreto  di  Fede.  » 
.  Nò  giover  Abe  il  dire,  che  un  motivo  esiandio  di  prudenza,  noni 
ostante  il  consenso  universale  de'  Vescovi,  può  trattenere  il  Papa 
dalla  decisione.  Sia  pure,  ma  può  non  essere.  Non  costa  se  sia  o  net 
nel  dubbio  gli  Eretici  potranno  sempre  prendere  occasione  di  dire, 
essendo  la  cosa  incerta,  non  esservi  il  consenso  universale  favorevo- 
le. Come  dunque  nell'  incertesza  della  sufficienza  a  basare  un  Decre- 
to di  Fede,  si  permette,  anzi  si  comanda  dalla  Chiesa  un  culto,  che 
se  non  si  basi  sulla  Rivelazione,-  è  contrario  alla  Rivehzione  della 
diffusione  del  peccato  originale  in  tutti  i  figli  di  Adamo  ? 

Non  .solo  adunque  non  può  essere  ostacolo  aUa  decisione  il  timo- 
re dei  rimproveri  degli  Eretici,  che  ansi  questo  timore  rende,  non 
solo  opportuno  ma  necessario  il  Decreto. 

Potranno  trattenere  la  Chiesa  dal  Decreto  le  discordie  tra  Fedeli^ 
lo  Scisma  che  taluni  s' immaginano  poterne  venire.  Ma  se,  allorché 
la  questione  era  nella  maggiore  sua  forza,  la  sentenza  contraria  era 
sostenuta  da'  Teologi,  ed  in  numero  ed  in  qualità  assai  ragguarde^ 
voli,  ed  il  sentimento  dell'  Immacolato  Concepimento  non  era  cosi 
profondamente  impresso»  ed  universalmente  come  è  al  presente;  né 
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la  Chiesa  aveva  coimndMo  a  tuttiU*FéMt  dl'eelèUrare  IkPéste,  mm 
erano  accora  emanati  tetti  quei  DiB€reftt;  difer  d  emanarono  A'poi, 
nonostantecbeiiDConcit{o<x6neralè  avette^eflprèssameDte  dichiarato 
non  esaere  conprosa  Maria  nel  Deerato*  elite  tgH^enmnÉva  suRadlinH 
alone  in  tatti  del  peccato  di  origine;  non  eatanterf  Decreti  deHìJkmeN 
aite,  chediebiaravaoortemeraviftv  Mta  la€Ontrarià'8efiten2a;nonostaii- 
te  che  on  PaparsoomimieaaaetalaDa  ohe  la  aoateme;  non  ostante  le  la- 
dttlgenoe  che  aiacoordavano«ohi>ooii'criebnire  la'fMa-dhva  a  conosce- 
re credere  l' Immacolato  Obneapimetttoi  non^  ostenta  i*  decreti  di  un 
Paolo  Y,  dim  Gregorio /XY,  di  un*  Ateaaandro  VIT,  nei  qnali  si 
proibita  V  impugnare  l' Immaeolato  Goneepimento  aodie  nei  secre* 
ti  coDoqiii,  ed*  anche  di  richiamarlo  ifidlifefeifr,  nonr  nacque  alemio 
Scisma,  non  ne  yemero  quelle-  puhbUfeHe*  Ataeste  discordie  die  fi 
tenMMM:  come  potranno  temersi  ora*  che  i'  Teologi'  difénaori  dèUa 
<x)ntraria'8eotenEa  sono  lo'aesai'miiiormnMPored^aBche  tra  que- 
sti non  ne  mancano  di  quelli,  die  già^  inolinano  ad^  abbracciare  la 
favorevole  sentenza»  e  quasi  «tutti}  sono  persuaai'  che  sia  Màfia  im- 
macolaitamente:  concetta,  e  proemiano  mostnrre  oh^'nè  anche  TAn- 
gelico  Dottore  sia  contrario.  Oom»  temerlo  ora  che  il^sentimeaCoè 
piteunivevaalmentero  pièprofondameBAolmpreaso  nel  onore  de'Fe- 
deK^  o^elarGfaitaa-con^taQti'D^cvetf'basempre  confermato  questo 
sentimento^  ed  impiidtamevte  p«è  dirsi 'averlo  dèBnitò  ?  lAi  seaa- 
cbe  pgwtentemcnta  poteeaero  temersi  lo  immaginata  diacordie,  il- 
dèato  Soiamav  dòvrBÌbeffOfa»percièkiasleiieni'  il  Ospo  déltar  Qllfesa 
dal  dichiarare*il  Dogma  tanto  onofifleo^arliiMria^  a  Dio,  tanto  vaa- 
taggioso  aU»  Chiesa)  tattta  Umnalo  daU'  Univeraitk  de'  FMMl? 

Tre^notababaatmi*  fatti»  uno  del>diviti' Bfkealro*  dilfirfMiBa  :  doe 
della  Chiesa  stessa  de&niscoM  la\QlRslioB«?  Dopo  avere  il  dHia  80- 
deeÉoie5saziato«coniCÌhqae*ptaiìOHlim*peBd!5(M**iiMuiadl|  dltàgfoi 
oocaiìàBeoppartima  aipfoiHMrre  liililrtaBDi  daU'flileariitioo  Sten* 
mento; :molti  de*  saai'diaQaptli  001- 9antiin*fnell»«9pfes8iOBi:  «€ki 
mangia  iajniar  carne  V  chirbeve<  ili/ mie  eanguei  avrà- la  vita*elena'> 
diisenn  adumaeiC  Me'^armov  et'fuis'poiésè'ewm'amàlt^?  »  e  molti 
àem\:<x^BÌiewmintro  »^  Il  divtnttteientove  vedendo  eie  dim  ai 


\ 


DI  D.  GAÌ^^Ò^IIÀÌE^ÓRBIXI  Hìft 

dòdfd' Apostoli  fiiÌk^iM'et"vài'vms(airefj>  Notabilissimo  ftittb, 
patMè  dè^dHiniéf  Qi'es^tb  ben  ponderate  ;  per  non  avete  rigaaitfò 
persMtbneréf  h'vefitft'aflb  scàndalo  che  o 'per' maliriai  od'aiicfae  per 
ia^delkrieM  dé^flT^ttiiii  "ne  i)b^a  Vèdir^;  llf  ditifa  Mfaeàtf ò  '  cdnò^ 
sceva^  lò  àsMèìo  (Ite  he  ^fft^Aktò  prle^  noU  glk  l  Pariceli  gli  Sbri- 
bli  f^sttbi^tHèUiicf,  làff  qtidliÌAes^i  dfe  già  lo  ^l^ivMn'o  ed  èrano 
stìoi  dfebé^xllf:  Vbtf  o^aMedàtaglhi  occasione  di  riféùQ^        ins^^' 
gttarè  la  vetfni,  moltbsi  abche  a^ti^Ailostoli  lòto  dissér  <t  t^tiiril  et' 
DO»''  (d^'ftt^Je'lò^'tìiatfifè^Mfsèìlzéi  ritardo:  ETd  è  dk  noferài  che 
nm  era^ipateittt  iihflf  TéVlth^a^oMameMè'  necessaria  a  fidare  e  stii^'' 
Mtfrte  la  GMe^tifri^tfeitèmeóte  i^'ltisteto  déll**Bucatfàtia  l^ecèiesso  ,' 
se  cbsl  pild'  pollarti;'  dkììf  amóre  di  wr'Diò  :  è  questo  Sacrhnientò  là^ 
fotrté  <U^tètte1e  gttirfe,  Il  prihdpde  sostegno  df  tiittà  là  CHièsa;  ma' 
BYtèl^  ^  potute  adche*  sentóesto' reggerla' <1  Poterà  irtièdentoré^ 
asp^ttlìtè'di^ptoport^if'Mfstèroaltórqdarf^^  ili  presenza^ 

de-stiiaf  Apòstòlf,  che  sapeva  non  essersi  pet  fiiòandèfiiezaret  ma  pu- 
rè non  ^aspettò  titae^tà  drcbstiinza.  E'  non  è' questo  un'  chiaro  anf^' 
ntfaèMititféMb/notf  d&ters((  trattenere  dàlP  insegnare  la  verità  ;  non^ 
oatàvftèio  scàtklalò  clile'per'malflÉla;  od  anche  pei'  ddxyiezza  ne  pos'- 
sa  ^lètttfèVH^ìh  fattói  la  Ghiesa  seiiifpre  imitatrice  dèi  suo  divin  llàe^* 
%ttà;  còA  si' regoli.  Min' pochi  fatti  potrebbero  arrecarsi  ih  prora. 
Due  peHydIèt  pifr  lùniidodi  seh^a  n^b  sofio  li  còtìdanna  de' Milieu' 
irati;  e  dégtf  Icotoodfeti: 

l]fMaiidè'AgMfAioièé"GaUiMtmeiii  «  laiérrogatéPllGaiéOiiteeiiOy  Cr$dis^* 

«(  Milli  ChHaif.nei&ii  quid  loqitor  », 

Questo  GateemneDo  potava  avere  nel  caore  la  carità  giiuUficante ,  ed  appart»* 
nere  alto  spinto  deUa  Gliiesa:  sorpreso  questi  da  improvviso  repentino  male  poteva 
«eeere  batteuato  ed  appartenere  al  corpo  della  Ghiesa,  e  salvarsi  sema  aver  cono- 
8cluti»^fl<«lìMiBr6  deHnii««Mttta. 

IV^n'giè'tabMfi'sM^esMIflMéle  alKi  IMIglMieN  alla  GtileM  un  Sftiffleio'a  Die> 
lùÉUMé^  ^emeutUt^tìlè  sia  il  Saeriftiio  delTteetlìstla  >  e  ntolie  tamo  l^ammlralylla  * 
pMTMMpÉlMNia^ae'liÉlìaii  l  Grftftfanl^ech»  dloh&liràu  da^CKMè  Gilsta  otti  quelle  ptt^ 
r«IeH«  «  -IVMiHàhéUeéìBWM»  «or^tni  /U#*mitimr\  muOUtim  IHtilfmèii  eiM  oM^^ 
rutU  r§ir»  ».   ^  ' 
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Riguardo  al  1.^  quest'errore  per  due  secoli  e  meno  fu  tenuto  di 
molti  e  per  la  parte  (la  chiamerò  onesta)  dell'errore ,  da  non  pochi 
di  gran  nome  per  santità  e  per  dottrina»  anche  Padri  della  Chiesa» 
per  tacere  degli  altri  un  Giustino ,  un  Ireneo  lo  sostennero,  ed  an- 
che un  Agostino,  sebbene,  dopo  si  ricredesse ,  raUuracdò.  L' errore 
se  la  Scrittura  si  dovesse  sempre  intendere  nel  senso  grammaticak 
materiale,  dovrebbe  non  dirsi  errore,  ma  verità  rotyndk  v^ròis  ri- 
velata dallo  Spirito  Santo.  L' errore  non  negava  una  verità  fonda- 
mentale della  Qiieaa ,  e  per  la  parte  che  ho  cUapiata  onesta  dod 
arrecava  alcun  danno  ai  costumi ,  non  ostante  il  GoneiUo  Gostan- 
tiqopolitano  contro  gli  Apollinaristi,  che  tra  gli  altri  errori  ade- 
rivano anche  a  questo,  fece  aggiungere  al  Simbolo  Niceno  -  Cm$ 
rfigni  non  ani  finis  -  parole  che  se  non  evressamente ,  implicita- 
mente almeno  proscrivevano  rerroria  d^^U  vini ,  e  degli  altri  Mille- 
nari, e  Damaso  Papa  nel  Concilio  ILomano  celebrato  nel  medesimo 
séc^lq^  conosciuta  con  certezca  la  f^ità  della  sentenza,  la  condannò 
espressamente  ^.  In  questo  secolo  la  Chiesa  era  combattuta  dai  Do- 
natisti, dai  seguaci  di  Manete,  dai  detti  ApolUnarìsti,  dagli  Ariani, 
Seiniariani,  n^ci  preaij  tutti  insi^e^  notabilissimi  per  il  numero, 
fierissimi  per  l'odio  che.  avevano  contro  la  Chiosai ,  potentisaimi  a 
combatterla,  si  perchè  non  pochi  erano  forniti  d'ingegno  e  dottri- 
na^ si  perchè  non  mancavapo  potenti  nel  secolo  che  li  sostenevano. 
Chi  non  conosce  quanto  dovea  allora  temersi  che  questi  dalla  con- 
danna di  un  errore  lungamente  tenuto  da  moltissimi  fedeli ,  soste- 
nuto da  varii  Padri»  che  si  appoggiavano  a  testimomi  dellaScrittu- 
ra  ben  chiari ,  so  materialmente  s' interpetravano;  non  prendessero 
occasione  di  calunniare  la  Chiesa  come  inventHce  Vi  noVità  e  cfce 
voleva  dichiarare  dogmi  contrarli  a  sentenze  dé*Padn,  e  della  Scrìi- 

•    *    I  -     •.     •  ?..  '  ^ 

1  Bbmti  Tom.  1®  Lib.  3.  Gap.  7.  Gotti  Teologìa  DoginaUca«—l)aMrfify «tuf- 
fai» quia  tmpuns  traaU»  melm.  co^a  vwHmif,  imipana  B4cU$ia  hoc  JfiUmr 
ri(miumCh0iùtir9(^m^tamq!U4im  foM^m  reimdiQMty9t  àntu^^rrofroi  Qm(m4afA, 
lUi.  Max.  BiM.MeeL  $Q/e9uli  i,  Dé$.  i7.  «ci»,  vate  a  dire  non.  $$$t  «♦*  vait 
eyt€umiwib9ndnm  Chrùiirs^imf  JBmìcjm»  definwU  m  Gene.  J8.  Ossimi.  -  Qf^ 
Symbolo  Nieeno  addidii,  euiut  regni  non  erii  finis. 
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tiua  «noora,  e  cod  tirare  a  loro. partito  moltìssiiiii  Fedeli,  e  procun 
rajce  ud.  nuovo  Scisma*  Per  altro  questo  timore  non  tcatteime  ìa. 
Oiiesa  dal  Gondaniiarlo ,  persuasa  sansa  mano  da  quel  certo  priad*- 
pio«  che  ppi  insegnò  S.  Gregorio  Ilario  :  Si  d$  verikUe  scandoluna 
sunàtuTf  %iHUm  permiuilur  s^ndalum  na$ci  qvam  v$rUa»  relin^ 
qfMutr* 

Né  diversamente  si  regolò  la  Chiesa  contro  f^i  Iconoclasti.  È  que- 
sto un  errore  che*  non  si  oppone  ad  alcuna  essenziale  verità  dell» 
Fede«  La  Chiesa  anche  sema  il  culto  delle  Immagjoii  avrebbe  potuta 
essere  la  vera  Chiesa  di  Dio.  Era  la  vera  Chiesa  di  Dio  l'Ebrea  >  e. 
questa  non  aveva  rimmagini ,  ed  era  loro  proibito  da  Dio  T^verle*. 
Non  facies  tUnseu^ftìfe.  Sino  al  terzo  secolo  della  Chiesa  di  Gesii. 
Cristo  di  questo, culto  i  Padri  non  parlano:  nei  posteriori  noa 
pochi  lo  disapprovano,  dai  quali  non  può  dirsi  affatto  alieno  il  gran- 
de Agostino,  che  espressamente  disapprova  le  Immagini  della  Tri- 
nitele degli  Ang^i. 

Un  potepto  Imperatore  con  tutta  la  sua  forza  il  difendeva  :  qual> 
pericolo  non  poteva  teoiersi  di  4^cordie,  di  scismi,  rimproveri  da- 
gli Esetid,  di  fiera  persecuzipoe?,  Ifpn  ostante,  conosciuto  con  cer- 
tezza l'errore  non  solo  Gregorio  II  lo  condannò  nel  Concilio  Ro- 
mano, qui  scomunicò  anche  l'Imperatore  che  il  difendeva.  Qual  pe- 
rioolo'  duoque,  qual  timore  potrà  trattenere  la  (^iesa  dal  dichiarare 
Dogma  una  verità,  che, già  si  ci;ede.da  tutti  i  Fedeli^  e  da  più  secoli,, 
come  già  ben  sanno  i  nemici  della  jChipsa?  Unii  sinodle  di^hiaraziona 
non  sarebbe  che  una  solenne  conferma  ^  di  ciò  che  già  si  crede.  E 
potrà  forse  una  semplice  conferma  portare  maggior  pericolo,  mag- 
gior danno  di  quello  che  abbia  potuto ,  o  potesse  portare  la  cosai 
stes^  che  si  conferma?  Ha  talvolta  la  Chiesa  differito  di  condannare. 

1  Potrassi  dire  se  noa  è  che  ana  conferma,  in  sostanza  Tooore  aMaria  già  si  dà: 
perchè  dunque  nelle  presenti  circostanze  darsi  tanta  premura  che  si  emani  questa 
conferma?  Chi  però  non  vede  quanto  onore  ne  venga  a  Maria  da  un  solenne  decreta 
del  centro  deU'tmità,  che  viene  a  mostrare  tanto  amore  a  Maria  ^  tanta  premura/ 
dei  suo  onore»  che  oaa  V4)slia  più  nel  numero  de'  suoi  figli  chiunque  lo<  neghi,  o  ri- 
chli^ in  dubbio? 
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qtialebe  Vibto\  iM*oseHtte;ni  quakiie  pit^po^fone,  flfSèrcikèiredmcte 
ne  potere' védiiièf  ittaggiót  dhtiM' di  qfOenè  ,  che  potòviinfo  frodum 
il  lAtt>;  iè  ^eùtèttl^:  lA"dè  htHAHb  qttMdo  vedéf?«'ufeypflidbig^to 
esamèi  neeèssurtó  ,  or'qiAindo  ri  tlrattliTftr  dP|fr(^MÌiitMf  eUe  dlteriU^ 
vado  la '€èdsdrà'd{' temeràrie ,  oflénsiVe ^le  pie  oiMdiiè  ,  HMm»" 
Danti»  o  simili  note  :  non  già  ove  la  proposiiione  con  indalMMl 
certezfff  età*  degMr  di-esseri  dlcMaT«it«  eìreHea.  GMItfVMMirtfà,'eoD 
lo  scànddló ,  con  IVyflRifta  délfè  pie  or^eeliè  pli*  tfattitteré'  itilaHò  il 
deposito  dèlfc  Féd^,  e  dftve  là  Fede'lirtatta  si  còiMeitl,  sf  {Id^^riMe- 
dlare  aflo  scandUò,  atte  tetneritè;  afTàffesa  dette  ptié-dreMUèi  e  ad 
aKti  mali  cHb  possono  nascete  nelle'  GhilMr;  Vèt  coA'^fe  sf lèda;  e 
non  Testi  intatto  fl^déposttò-delfo  réde*,  cife  è'ifplMàcfilio  détti  sa" 
lAte  edi'ognf  b€iH^.  OVi^  si'itatti^'df  sltììill  {frbptslilòiit  laCikfesr 
non  pud  fate  non  conoscéfecMittmtnetfte  asiicA'PMkQllTfett6t«,sfi^ 
cialinenté  allbrcftlè  l'brft)!^;  seU^ene  non*  sf  aggiHdfi^ettaiilMIècoi^ 
tro  qualche  fondamentale  verità  rivelata ,  indirettàMMte'  Iròffénde. 
Orchi  non  vede  ci6  avverarsi  neHit prèsèùt^ qttesWnieTtia^seiitèiiia 
delf  imniacdiàto  CS6nt9epitiientò  è'  stsrtà  esadftihMà  in  rnodd  che  an 
ulteriore  e  iifih  crttita  esame  nt)tt  può' desiderarsi^  g^'atgottetttf  cte 
lo  provano  certo  e  df  TMè  sono  inelnttAiK  :  la  sentenza*  opposte 
non  merita  sottàntiria  ceMnrtt  di  temeraria;  scandatesa,  offemifa 
delle  pie  orecchie;  ntò  può  meritare  chi»  il  Sbmmo  Ponrtdflfcè  là  di- 
chiari eretica:  Quésta  eresila',  sebbene  non  nesghi  una  verltt  Mèìè- 
mentale  della'  f^,  la  nega' indirettamente. 

La  Chiesa  con  il  culto  universale' déMlmmacolato  flòneeptoMto, 
runiversailè'consemafiie'  V^EÌsoovticItfe  assétiscofifo  cfedè«i  dà'F^leli 
rivelato  da  Dio  un  simtfi  Goni:iepimento,  rendono  qUestK){^etCò  aa 
oggetto  df'Pedè  dltitia:  Ctó'ne  dubita,  chi  16  nega,  non  solo  nega 
questa  verità  rivelata,  ma  viene  a  negare  r  infallibilità  della  Chiesa 
nel  suo  culto,  ne'  sQòi  séntitnenti. 

Ne  gioverebbe  il  dire  che  nop  costi  questo  sentimento  universale 
d»'  Vescovi  ^.glaoehè  cafli04ie».giÀ  4etto-di  mttsa^^ -qìimUiò  naa-rik 
gtone  più  fette^  per  mUov«pe  il  GaffO'dMa  Ofaièwa^aHmilo^  B» 
aggiungo  rendersi  necessaria  la  dichiarazione  anche  peri'CSìttolid, 
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nuli  Yèseoiriiidabài  rispiMto^.  n«ii  y^imà^  il.  Aomto  fntroirote,.  ]Eo* 
traino.  aadt''agUia<e»teaits.ii^4iiM  «tqHeViHielttCiÉttolici^  cheiliti 
lora  opinare  aai^iUNlBo  oontoarilalkif  .ineriti  dli4QÌJiin&,  a^mpir^  jilà 
sficantenerebbero  arilaviiiedBiUM  opisioM^.e.^iiÉliliUMO  tiianri 
anobe  attli,  e  eoilf to|^iBro:qinBt*QMr0railIanI*  ».e.  lendéni  ftifcdir^ 
fluito  U<paiterlo;defiBire..E  sa:  roaehki  si.  vialto  aUa:oritidte.eirod:* 
flloma  iD  ciiÌ!aittMvailat6Wwi:»..ii]ia.ragiGaia  piatele. si ipteaoftta  ^ 
pecehè  ematiiil:8ospiftttQiiD0crel^ 

Da  qaal  tentpeiteBa  froeella  8Ìa>agitatat  prasenhameale  la.-  Naarir 
€6Da  di  Pietra  è  iw  notD  <a:  tatilii  Ghisosnon  tpiBlààa^qtmieumim 
htmeei^mdaiinktmmim'ìmivtrto  munUnu  potrei  lioMidfaiDef'Goiiia 
temere  che  confermaiido  la  Chiesa  im.piisgiQ  s<qini\o|^' aUso  .caio 
a  'QueHa»  dmiA  diceidt:  AgoatiM  a  noia  ttida  fMoa^  qum:  Feri»  in- 
eomamii  innniMm'lmimviif  fMli  ^ 

pre  amante^  saoipreamiM  di  .questo  IFecba  ::  pregio  che  a  liariv  è 
pih  caffo  della.  ùMaa^ilUMvàà^  dèlia  ^peqMtuB  V^rginitè:  ooaie'  to« 
mei». dfcea^. damo  idlai€3»iesai?  Temendolo;  gnnrlssini»  ingiÉria  si 
fircMe. a llkvlai  giaoiAé  si  yenretdsfi  ai dimoollfllto  cheisi penaai;  o 
noa potere  o  non  yoleise EnoiinpèdiFe bd  danno*  Biase,  pietosia« 
aima.  quale  Essa  è»  ha  spesse  Gioite  «emacessarei.pragata  ed' onorata  v 
aUootanato.daHaClBOBa,  da igUisnatalmnlev. con» -pensare  o  du^ 
bitare  eba  gratìssiniafqnilB'BUniè)  non:  vogiìK  napedire  qtiatanque 
danno  cher;p0lrebh0i^enisaaUa'GhMSn>dM  dioUanimina^^eiMà^soB 
tanta  premura  deH'onar.sno,  cheinon  ivef|liapi4*avei^nel'suo  senov 
né  rieonoseere  oomo  figU.coloiOy  die  osganoio  dnUtiiooidi pregia 
a  Lei  sl.caixi^Ifan.haifdrse  Iai€[Ua8aipro(rato'>piii(?ottè'  qaeato  eU 
fette  sahitaradtvltiossaiimi'prealati;.  onoft^  staUttti^a  Mliriaf  Uiì*o 
solo  pertaosve  dilmolti  alfiiv  ne  rannnento  oelebevriino^:  FiiMili^ 
sione  del  fiosaaio*. 

Infestato.il  ftegno  diToloaadatfertsfajda'fjriivp'edhatoedinln)»* 
dotto  rosseqoio  del  Bosarioidaireresiànomnenoi  che  dalviaii^divenne 
libero  quel  Regno,  dome,  dunqne^  andobè.  temerexltaordle,  sdsmiv 
e  danni,  non  essere  certi  che  si  ^ribatterà  ferrofo,  si  porrà  tvètìo  al 


732 

vizio,  dichiarata  per  dogma  di  Fede  una  Teritè,  che  è  più  onore?ole 
a  Maria  di  quell'ossequio  che  può  Ella  ricevere  dalla  recita  del  Ro- 
sario, che  potrà  recitarsi  sìqo  all'estremo  Giorno.  Ed  ardisco  ancor 
dire,  che  se  tra  Cattolici  si  trovassero  taluni,  che  non  ostante  l'imi- 
versale  Culto  della  Chiesa ,  non  ostante*  il  consenso  de'  Vescovi  di- 
chiarato dal  Sommo  Pontefice,  non  ostante  il  Decrieto  del  Capo  della 
Chiesa,  volessero  per  questo  far  discordie,  uno  sdsma;  questo  sem- 
pre in  sé  detestabile,  sarebbe  vantaggiosissimo  alte  Chiesa  ,  mentre 
si  conoscerebbero  questi  lupi  coperti  con  pelle  di  agnello ,  sempre 
dannosissimi ,  perchè  non  conosciuti ,  sopra  ogni  altro  andie  più 
fiero  nemico  della  Chiesa,  e  si  separassero  daffelatto  Orile  £  Cristo: 
giacché  al  dire  dell'Apostolo  <  OporM  lmere$$i  esie,  ni  qui  frobéH 
funi,  manifeiti  ftant  in  vobii.  » 

E  qid  altro  non  rimaàe ,  se  non  che  conchiudere  non  essete  non 
solo  importuno,  ma  opportunissinio  il  presente  tempo,  a  dìdiiarare 
come  verità  di  Fede  T  Immacolato  Concepimento  di  Maria,  non  po- 
tendo. Care  ostacolo  il  timor»  dei  ditterii  degli  Eretici ,  òhe  potreb- 
bero al  contrario  farsi,  e  che  arai  Sicuramente  si  darebbero  dai  me- 
desimi, se  non  si  dichiarasse  il  Dògma;  né  il  timore  di  discordie,  di 
scisma,  che  noA  suscitati  allordiè  la  sentenza  contraria  era  in  mag- 
gior vigore,  molto  meno  possono  temersi  esser  per  nascere  oca,  che 
la  sentenza  da  pochi  tenuta  ò  confotàta  con  validissimi  ed  inelutta- 
bili argomenti.  E  quand'anche  «i  potessero  temere,  non  doversi  que- 
sti valutare  come  il  divin  Maestro  delia  CUesa  non  vifintò  lo  seatf- 
dalo  de'  Farisei,  anzi  di  molti  de'  suoi  discepoli,  che  nel  sentire  di- 
scorrere del  Mistero  dell' ^Eucaristia  «  dbierùni  retro.  >  Non  li  vaiato 
la  Chiesa  .nella  condanna  de'  Millenari ,  degli  Iconoclasti  :  anzi  dirò 
nel  condannare  quasi  tutti  gli  errori,  essendo  difficilissimo  che  con- 
dannandosi dalla  Chiesa  un  errore  tenuto  da  molti ,  non  ne  possa 
nascere,  e  non  ne  sia  nata  discordia  e  scisma.  Conclùdo  eiiandio  che 
non  solo  questo  è  ten^K)  opportuno ,  ma'  àhzi  necessario  per  allon- 
tanare il  pericolo,  che  mottii  Cattolici  doclinind'  alla  sentenza  con- 
traria, e.  cosi  mettere  maggiore iostaK:plo>btia<diéhiaraztòne  della  ve- 
rità; neceasar^o^  perchè  Maria  isenl^ire  più  sf  impegni  a  Air  cessare 
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l*orribile  tempesta,  che  agita  il  Gattolidsmo;  neceisario  per  non  fare 
questo'  torto  a  Maria  non  dichiarandosi  la  verità  ad  Essa  onorevole 
far  vedere  che  si  dubita  che  o  non  possa  o  non  voglia  impedire  il 
temuto  male. 

Pregare  però  si  deve  il  Santo  Padre  a  dichiarare  una  verità  ono- 
revolissima non  solo  a  Maria ,  ma  a  Dio  medesimo  ,  risplendendo 
nell'Immacolato  Concepimento  1*  infinita  Santità  di  Dio,  che  mostra 
tanto  orrore  alla  colpa:  il  perchè  non  ha  voluto  che  neanche  la  Ma- 
dre dell*  Incarnato  Figlio  suo  fosse  per  un  momento  macchiata  da 
colpa,  sebbene  non  personale  ;  risplendendo  in  tale  Concepimento 
l'ammirabile  Provvidenza  di  Lui ,  che  ha  eletto  un  mezzo  si  atto  al 
fine  di  render  Santi  gli  uomini,  volendo  che  non  solo  il  Figlio  per 
essenza  Santo,  ma  anche  la  Madre  di  Lui  per  la  guasta  natura  pec- 
catrice non  fosse  per  un  momento  macchiata  di  peccato,  ma  ricolma 
di  grazie  e  di  santità  sino  dal  primo  momento  del  suo  essere:  risplen- 
dendo nel  medesimo  Concepimento  Immacolato  TOnnipotenza  sua, 
che  può  e  sa  sospendere  qualunque  legge,  non  solo  nell'ordine  della 
natura,  ma  anche  nelF  ordine  soprannaturale:  Onnipotenza  che  ma- 
nifestandosi, al  dire  della  Chiesa  sommamente  nel  perdonare,  e  nel- 
Tusare  misericordia ,  l'ha  prodigiosamente  manifestata  in  Maria , 
usando  questa  singolarissima  misericordia  di  esimerla  dalla  colpc^di 
origine ,  e  con  tale  Decreto  assicurare  la  protezione  di  Maria  alla 
Chiesa,  e  renderla  sempre  più  sicura  dal  minacciato  naufragio. 


k  • 
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RAGIONAMENTO 

Deiieato  àW  Immaeolaia  Canee%iane  di  Maria  Tergine 

Dignare  me,  laudare  te,  Virgo  saerata. 
Te  panra  noatrt  delectant  si  ea  derote  et 
spontanee  libi  Tideris  offerrì. 

(Torino,  Tipografia  diretta  da  Paolo  De-Agostini»  1851.)» 
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hiunque  tu  sia,,  o  uomo*  che  mosso  ti  senti  da  pio  desiderio  di 
parlare  o  scrivere  a  gloria  di  Sfarìa,  rammenta  innanzi  tutto-  le  sen- 
tenze del  Savio  a  lode  del  Creatore  ^  :  ce  Diremo  molto  e  ci  mancherà 
«  la  parola  ;  »  fortissima  esortazione  è  qui  fatta  a  tutti  gli  uomini, 
perchè  con  tutte  le  forze  loro  lodino  e  benedicano  Dio,  che  d'ogni 
lode  è  pili  grande,  e  la  magnificenza  di  lui  nessun  ingegno  può  com- 
prendere col  suo  pensiero,  non  che  eguagliare  colle  parole  :  or  bene, 
chiunque  è  preso  da  vaghezza  di  lodare  la  Madre  di  Dio,  prenda 
pure  a  norma  queste  lodi,  che  il  Savio  dà  al  Creatóre  e  ripeta  cosi  : 
«  Lodate  Maria  quanto  mai  potete,  perocché  ella  sarà  sempre  al 
c<  dissopra,  e  la  magnificenza  di  lei  è  prodigiosa;  benedite  Maria 
<(  ed  esaltatela  quanto  potete,  perocché  ella  é  maggiore  d'ogni  lode. 
«  Armatevi  di  valore  per  esaltarla  e  non  vi  stancate,  perocché  non 
«  ne  verrete  a  capo  giammai  ^.  Diremo  molto  e  ci  mancherà  la  pa- 
«  rola.  D  Niente  di  più  vero.  Grandi  cose  dissero  a  lode  di  Maria  li 
santi  Padri,  stancarono  le  loro  penne,  venne  meno  la  loro  eloquenza 
a  ffonte  di  tanta  grandezza  della  più  nobile  creatura  uscita  dalle 
mani  del  Creatore.  Ciascuno  di  loro  forz*  é  che  confessi  con  santa 


1  Malta  dicemosy  et  deficiemus  in  verbis;  gloriflcaotes  Domlamn  quantum  com- 
que  potnerìtis,  snpervalebit  enim  adhuc  et  admirabilis  magnificentla  èìas.  Benedn 
centes  Dominum  exaitate  illam  quantum  potestis ,  maior  est  enim  «mnl  laude. 
Exaltantes  eum  replemini  yirtnte  ne  laboretis ,  non  enim  comprebendetb, 

2  Multa  dicerous  et  deficiemus  in  verbis. 

Leu.  Voi.  r.  47 


738  BAGIOH  AMENTO 

Madre  Chiesa  di  non  sapere  abbastaMa  lodare  una  signora  di  tanta 
gloria  e  di  tanta  magnificenza  adorna  ^.  Eppure  è  volere  di  Dio  che 
da  tutti  [sia  lodata  la  Madre  del  Creatore  ;  a  a  tutto  potere  e  eoo 
«  tutti  gli  affetti  del  nostro  cuore  reneriamo  la  Vergine  Maria,  per- 
ii die  tale  è  la  volontà  di  Colui ,  che  tutto  volle  dard  per  mezio  di 
«  Maria  ;  sì,  tale  si  è  la  volontà  di  Dio,  ma  in  nostro  prò  »  (S.  Ber- 
nardo, Hom.  de  Naliv,  9).  È  desiderio  di  Maria  essere  lodata,  per- 
chè ogni  lode  a  lei  diretta  ridonda  nel  suo  Divin  Figliuolo.  È  la 
Chiesa  stessa  che  a  questa  gran  Vergine  mette  in  bocca  quelle  belk 
parole  colle  quali  è  promessa  la  vita  etema  a  chi  darà  lode  dia  Ma- 
dre di  Dio  3,  «  Coloro  che  mi  illustrano  avranno  la  vita  eterna,  d 
Fa  piacere  al  Figlio  di  Maria  chi  dà  lode  a  lei.  Applaudi  Gesù  Cri- 
sto a  qaeRa  donna ,  che  ad  alta  voce  gridando,  diceva  :  «  Beato  il 
«  seno  che  ti  ha  portato,  e  le  diammelle  che  hai  succhiato  4.  j»  Ed 
è  pure  lo  Spirito  Santo  che  in  tutti  i  secoli  fece  parlare  la  Chiesi 
ed  i  suoi  Dottori  in  tante  e  diverse  maniere  per  esaltare  le  glorie  di 
Maria.  Ma  se  tante  lingue  cosi  dotte  e  cosi  feconde  non  poterono 
lodare  degnamente  la  Madre  di  Dio,  che  potrem  lioi  dire,  cosi  pic- 
coli come  siamo,  a  di  lei  onore  ?  Che  potrem  noi  aggiungere  alle 
sterminate  Iodi ,  che  le  furono  date  in  ogni  tempo  7  Verremo  ripe- 
tendo e  facendo  eco^  ai  toro  sentimenti.  Sarà  per  noi  gran  cosa  e  di 
gran  merito  presso  Maria,  venire  raccogliendo  assieme  e  ripetendo 
le  lodi  a  lei  profuse^ 

Fra  le  molte  glorie  di  Maria,  se  quella  è  la  prima  che  la  prodann^ 
Mfidre  di  Dio  ^  :  a  Da  questo  punto  beata  mi  chiameranno  tutte  le 
«  età,  benedetta  tu  ftn  le  donne  ;  »  la  seconda  sarà  quella  che  la  dice 
immacolata  sino  dalla  sua  conceiione  ;  e  di  questa  sua  gloria,  totu 

1  Qutbas  te  laudibas  eflTeram  ncscio. 

2  Totis  ergo  medollis  cordium  ,  totis  praecordioram  affeciilms  Mariani  hiK  ^^ 
nereimir,  quia  aie  est  volaotas  eina  qui  toimn  noa  babere  voluii  per  Mariani;  ba^* 
ioqaam ,  ¥oloola8  eins  aal ,  aed  prò  nobis 

3  Qui  etaciéant  me  viiam  aeleroann  hnMninl. 

4  Beau»  TODlcr  qui  te  porla t il  »  et  beata  ubera  qua»  aniisti. 

5  Ei  hoc  beatam  me  dicent  omnes  geoeraUonea . .  .  Bcnedicia  tu  iu  niulieriba? 
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singolare  e  propria  di  lei ,  verrino,  mercè'  Taiuto  di  Dio,  dicendo 
quasi  in  breve  cempendio  ciò  che  oe  scrissero  li  più  celebri  santi 
Padri  e  Dottori.  Ampio  nel  vero  e  sublime  argomento  :  io  farò  ogni 
opera  per  trattarlo  in  guisa ,  che  nò  ordine,  né  chiarezza  desiderar 
si  possa. 

L'idea  deUlmmaoolato  Concepimento  di  Maria  Vergine  dalla  Gbie«> 
sa  nascente  fin  qua  fu  sempre  una  verità  che  ai  vide  a  poco  a  poco 
venir  fuori  :  di  secolo  in  secolo  si  scorgeva  più  chiaramente  :  k  Ro-* 
mani  Pontefici  incominciarono  a  renderla  più  visibile,  gli  uomini 
pii  della  plebe  applaudirono  sempre  aUa  predicazione  di  tale  dot* 
trina,  gli  uomini  sommi  per  sapere  e  per  santità  dichiararonsi  aper- 
tamente a  favore  dell'  Immacolata  Concezione  di  Maria ,  ed  oramai 
r  Immacolato  Concepimento  della  Vergine  è  ricevuto  universahnente 
come  una  verità,  che  ha  tutto  il  merito  d'essere  definita  e  collocata 
sul  candeliere  della  casa  di  Dio  qui  in  terra,  affinchè  spieghi  tutto 
il  suo  splendore,  a  compiuta  gloria  della  Madre  di  Dio,  a  consola* 
zione  inesplicabile  di  tutti  li  veri  cattolici ,  quelli  pure  non  eccet- 
tuati, che,  per  zelo  ed  amore  di  conoscere  la  verità  nel  suo  genuino 
aspetto,  sostenevano  opposte  opinioni. 

La  dignità  di  Madre  di  Dio  è  incompatibile  con  ogni  ombra  4li 
macchia  originale. 

Era  cosa  troppo  convenevole  per  la  gloria  di  Dio,  che  non  sog^ 
giacesse  mai  a  colpa  veruna  una  creatura  eietta  da  tutta  «reternità 
per  essere  la  primogenita  Figlia  del  Padre,  Madre  del  Figlinolo  «di 
Dio,  Sposa  dello  Spirito  Santo  ;  avendola  Iddio  Padre  eletta  ad  es- 
sere Madre  del  suo  Divin  Figlio,  destinata  a  schiacciare  il  capo  del 
dragone  infernale,  conveniva  impedire  che,  per  mezzo  del  peccato, 
ella  non  soggiacesse  mai  alla  di  lui  tirannia ,  sicché  il  supèrbissimo 
spirito  vantar  non  si  potesse  d'averla  avuta  neppure  per  un  mo- 
mento solo  tra  i  suoi  ceppi  avvinta  ;  che,  dovendo  essere  vergine  di 
corpo,  come  predisse  Isaia:  «(  Ecco  che  una  Vergine  concepirà  i,  j» 
lo  fosse  molto  più  di  spirito  ;  che  dovendo  essere  tutto  di  lei  l' Uomo 
Dio,  ella  pure  fosse  sempre  stata  tutta  di  Dio, 

1  Ecce  V'irlo  concipict. 


740  ftlGIMAlItllTÒ 

Era  oenTeniente  per  la  gloria  del  Figlio  V  Immacolata  Gonoedoiie 
di  Maria,  perdio  essendo  egli  Tenuto  al  mondo  per  distruggere  il  pec- 
cato, preservasse  da  questo  sua  Madre  per  non  essere  formato  8a 
un  corpo  già  soj^to  una  volta  al  peccato  e  dalla  corruzione  con- 
taminato i ,  poiclièt  come  dice  S.  Tommaso  da  Villanova  :  <  Maria 
«  Vergine  comune  aveva  il  Figlio,  non  coir  uomo,  ma  con  Dio  Pa- 
«  dre  ;  ella  era  in  terra  Madre  di  colui ,  che  in  cielo  aveva  Dio  per 
«  Padre.  » 

È  sempre  stato  comune  sentimento  che  la  virtb  dei  genitori  ri- 
torna a  gloria  dei  loro  figliuoli.  Racconta  Sant'Antonino  (1.*  p., 
tit.  4,  e.  4,  §•  1  ex  ittsi.  /^Of  ^  quando  Cassandro  spedi  soldati 
per  uccidere  Olimpia  madre  del  Grande  Alessandro,  costei  usd  loro 
incontro  vestita  alla  reale,  con  tale  coraggio,  che  ben  si  ravvisava 
nella  madre  la  grandena  e  la  fortena  d*animo  del  figlio.  Akam' 
dram  poBses  edam  in  nuUre  marientà  coffnascere.  E  sentenza  dello 
Spirito  Santo,  che  l'onor  dei  parenti  è  un  foriere  della  virtù  dei  loro 
figliuoli.  Daniele  (cap.  13)  loda  i  parenti  di  Susanna  per  dimostrare 
la  virtù  di  questo  santa  matrona,  «  li  di  cui  parenti,  essendo  giusti, 
<(  avevano  educata  la  figlia  propria  a  norma  della  legge  di  Mosè  '*  » 
San  Luca  (cap.  1)  loda  li  genitori  del  precursore  di  Cristo  ;  appunto 
dics^nt' Ambrogio  per  viemeglio  far  conoscere  la  santità  di  Gio^ 
vanni  :  «  Erano  ambidue  giusti  dinanzi  a  Dio,  camminando  irriprea- 
«  sibili  in  tutti  i  comandamenti  e  nelle  leggi  del  Signore  3.  »  Posto 
dunque  per  certo,  come  k)  è,  che  la  virtù  dei  padri  ridonda  a  gloria 
dei  figliuoli,  chi  non  vede  che  T Immacolato  Concepimento  della 
Madie  di  Dio  tutto  finisce  ad  esaltamento  di  Gesù  Cristo  di  lei  Fi- 
gliuolo? Era  perciò  di  piena  convenienza,  che,  siccome  «e  generato 
«  era  il  Figlio  da  luce  eterna  del  Padre  in  cielo,  lumen  de  lumine,  » 

1  Non  eotm  com  bominei  sed  cum  Dee  comamoeiii  habebai  fiUam,  dice  S.  Tov- 
maap  da  Villaaova.  Ulius  Mater  erai  in  terrig,  coi  Deus  Pater  erai  in  coelis. 

2  Parentes  enim  illins  cum  essent  iusti,  erudierant  filiam  suam  aecuDdum  legto 
Moysl. 

3  Brani  autcm  insti  ambo  ante  Deam,  ineedentes  in  omnibus  maadatis  et  insti* 
flcalionibus  Domini  sinc  quacrcla. 
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COSÌ  da  Madre,  sempre  luce,  fosse  pure  generato  in  .terra.  Era  coft- 
venieiite,  che  essendo  Gesù  Cristo  cUamato  dall'Apostolo  seea^id» 
Adamo^  e  Maria  neonda  Eva  dai  sianti  Padri  ;  se  il  primo  Adamo 
fu  formato  di  terra  vergine,  anche  il  secondo  fosse  generato  da  ver^ 
gine  immacolata.  Parimenti  se  la  prima  Eva  fii  creata  in  grazia,  era 
pur  anco  di  somma  convenienza ,  che  la  seconda  Eva  nemmeno  in 
questa  parte  fosse  inferiore  alla  prima.  Inoltre,  se  T  umanità  santtsr 
sima  non  contrasse  macchia  dal  sangue  di  donna  figlia  di  Adanio, 
perchè  formata  per  opera  dello  Spirito  Santo,  era  pure  conveniente 
ch^  la  donna ,  del  cui  sangue  doveva  formarsi  il  corpo  del  Figlio  di 
Dio,  fosse  preservata  da  ogni  matehia  in  virtii  del  medesimo  Spi- 
rite Santo  ;  senza  macchia  doveva  essere  il  mediatore,  il  riparatore 
del  genere  umano,  senza  macchia  altresì  doveva  essere  concepita  la 
mediatrice  e  riparatrice  la  Vergine  Marfa. 

Era  conveniente ,  ripetiamo ,  che  la  vergine  destinata  ad  essere 
regina  degli  Angeli  non  fosse  mai  stata  inferiore  ad  essi ,  che  si 
mantennero  immacolati,  nondeeebat  auUmDomnunkeiseinferiùnm 
ierrù,  scUicet  saneiis  Àngdis  in  perpeituL  sancHiale^  oc  vUae  innoe^f^ 
tia  et  pwitate.  Era  pmr  convenevole,  dice  sant'Anselmo  Cantuariense 
(Lib;  De  Concepì.  Virg. ,  cap.  14),  che  la  Tergine  Maria  di  tal 
purità  risplendesse,  che  migliore  dopo  Dio  raffigurar  non  si  potesse, 
DeeuU  Virginem  ea  ptariiaU  wiUre ,  qua  maior  iub  Dea  nequeal  inr 
tdligi.  Era  finalmente  cosa  decorosa,  che  siccome  nel  sepolcro  dove 
si  chiuse  il  corpo  sacratissimo  del  Figliuolo  di  Dio ,  non  oravi  mai 
stata  altra  spoglia,  il  sepolcro  era  nuovo  affatto,  con  molto  maggior 
ragione  nuovo  affatto  ed  Immacolato  fosse  sempre  stato  il  seno  della 
Vergine ,  dove  volle  rinchiudersi  il  Divin  Verbo  nella  sua  incarna* 
zinne.  Domum  iuam  decet  sqneiUudo  in  longUuHnem  dierum. 

Era  in  terzo  luogo  della  massima  convenienza  che  immacolato 
fosse  il  concepimento  di  colei  che  doveva  essere  sposa  dello  Spirito 
Santo ,  perchè ,  avendo  lo  Spirito  Santo  santificato  nel  seno  della 
madre  il  profeta  Geremia  ed  il  Precursore  di  Cristo ,  ragion  voleva 
che  si  concedesse  un  privilegio  molto  maggiore  a  Maria  sua  futura 
sposa,  che  doveva  essere  la  regina  dei  Profeti.  Lo  Spirito  Santo,  che 
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da  tatù  l'etaniità  d  era  eletto  Bfaria  a  aua  sposa»  neib  di  Id  crea- 
sfone,  come  scrive  Genonio,  fece  gli  sponsali,  nell'inoarnaiioDedel 
F^liuolo  di  Dio  consumò  lo  spirituale  matrimonio ,  giusta  la  pro- 
messa dell'Arcangelo  Gabriele.  Sj^tus  Sanehu  superveniel  in  le  i. 
Avendo  aduique  lo  Spirito  Santo  predestinata  Maria  Vergine  a  «u 
sposa ,  era  perciò  di  titta  congruenza ,  che  la  preservasse  da  ogni 
ombra  di  macchia  originale ,  affinchè  potesse  essere  degna  spoia  di 
così  nobii  Signore. 

Per  la  qual  cosa,  se  èra  di  stretUsaima  oonvenienia,  che  tale  pri- 
vilegio fosse  accordato  alla  Vergine  Maria ,  perchè  credérem  noi 
averglielo  Iddio  negato  ?  Forse  che  non  em  possibile  airOnnipotente 
operare  un  tale  prodigio  ?  Fare  opportuno  a  questo  proposito  ud 
sènfimenlo  di  san  Tommaso.  Cerca  egli  se  Iddio  possa  di  qualunque 
cosa  da  lui  formata  farne  una  migliore ,  e  risponde  che ,  semplice- 
mente parlando,  la  pnò  fere,  eccettuate  queste  tre  cose:  a  L'incar* 
ff  narione  del  Verbo,  la  maternità  ddk  Madre  di  Dio,  e  la  beatitu- 
«  dfaie  eterna  dell' uoiho.  Imperocché  non  può  Iddio  fare  un  uomo 
«r  migliore  d' un  uomo  Dio ,  né  una  miglior  madre  della  Madre  di 
u  Dio,  né  una  miglior  beatitudine  di  ciò  che  sia  vedere  e  possedere 
«  Dio  stesso.  »  Ciò  posto  per  vero ,  se  Iddio  esauri  la  sua  poteon 
neir  elevaiione  di  Maria  Vergin&ia  Madre  di  Dio ,  potè  pure  ricol- 
marla di  tanta  graiia,  die  camminasse  di  pari  passo  ooHa  sua  digaiU, 
creandola  cioè  nella  innocenia  e  preservandola  dalla  colpa  originale. 
E  che?  Vorrem  noi  forse  conchiudere  che  dai  motivi  addotti  di  con- 
venienia  e  di  potere  in  Dio  di  onorare  Maria  Vergine  con  privilegio 
cosi  eminente  quale  è  l'immacolato  di  lei  Concepimento,  ne  coDS^ 
guita  avergDelo  Iddio  accordato  ?  No  certamente ,  lo  diciamo  noi 
pure  non  essere  legittima  la  conseguenaa  ^;  ma  soggiungiamo, 

1  Tractatos  super  Magnificat.  Beatam  Virginem  respice  primo  modo  dmn  ab 
instante  soae  creationis  initiatam  est  mairimomam  cnm  Aetemo  Sponso  Deo  ptr 
arrham  Bdel,  spei,  charilatis  et  caeterarum  virtotum. 

a  Chriftos^poiiiit  conmmDìcare  matrì  saia  lo  atero  qnod  gUmoea  et  consomau 
feUcitata  naseeretar ,  et  hoc  decuit  ipsnm  facere  quia  decoit  eom  matrem  booort- 
re.  Ergo  sic  fecit  ?  Coostat  quod  eonclosio  haereticalis  esset.  (Io.  Gaaa.  in  Tr^' 
ad  Pr0imciakm  Codeitinorum  ). 
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che  QOD  solaneiite  ^a  gom  dlio9v«lQ  èhe  la  Ma^e  éijij^  tom  ton- 
oepita  nella  grasUt  Aon^aolaiDelita  era  c^^a  possìbile  a  Pio  opecafe 
un  tato  procUgio  »  ma  Lo  volle  in  re^à  »  ooma  fypfatti  di  questa  isup 
volere  ne  fa  testimdntaniaileomun/seaitAmeato  dogli  luwMni  pu,  il 
parare  preesocfaè  uoiveraate .  dei  Teologi ,  la  trediaieae  di  tutU  i 
tempi  e  dei  tanti  Padri,  T  autorità  della  Ghiera  e  deiPonteftoi»  ap- 
poggiata e  radicata  nelle  Scritture  sadte* 

O  che  vasto  campo  di  ragionainenlip  ! 

In  prliBO  luogo  favorisce  il  pio  credere  dell*  immacolata  concecio* 
ne  l'universale  sentimento  degli  uomini  pii  al  solo  lume  della  fede* 

Infatti ,  dalla  Gbiesa  nascente  in  qua ,  parlare  ai  fedeli  di  Maria 
Vergine  ò  lo  stesso  che  parlare  di  una  divinità  della  terra«  La  fede 
diede  loro  un'idea  cosi  sublime  della  Madre  di.  Dio»  che  con  parole 
non  piiossi  spiegare.  Se  noi  crediamo  a  S^  Tommaso  da  Villanova  : 
«  tale  si  era  in  fin  daHa  Giiiesa  nascente  il  concetto  idi  tutti  i  fedeli 
«  verso  Maria  Vergine,  che,  appena  ne  udirono  a  parlare,  da  tutte 
«,  le  parti  del  mondo  correvano  a  Gerusalemme  per  vedere  coi  prò- 
«  pri  occhi  e  contemplare  di  fronte  quel  grande  miracolo  del  mondo* 
«  quel  divino  e  celeste  oracolo ,  quel  sacrosanto  tabernacolo  nel 
«  quale  il  Fi^iuolo  di  Dio  si  è  degnato  di  prendere  carne  ;  ma  la 
«  vista  di  Maria  colpiva  talmente  f  li  avventori  che  superava  di  gran 
«  lunga  la  comune  espettadone^  ed  era  tate  da  ogni  parte  il  concorso 
«  delle  grati  cattolidie  che  ne  erano  piene  tutte  le  vie  che.  a  Oeru- 
«  aalemme  mettevano  capo  ^.  »  Ragionare  ai  fedeli  della  Madre 
di  Dio  è  cosa ,  diceva  S.  Bernardo  ,  assai  dtffidle  anche  ai  sommi 
oratori  :  «  Niente  piìi  mi  piace ,  e  ^d  un  tempo  niente  pia  mi  dà 
<i  fastidio  che  predicare  al  popolo  cristiano  le  glorie  di  Maria«  per- 
«  che  tale  e  tanta  si  è  l'idea  de  dà  la  fede  ai  semplici  Cristiani 

1  Ab  omnibus  miiDdi  pariibos  si  (jaideiB  inmiinera  onirers^^iim  ideltom  nml- 
illuda  conflnebat  in  krusalem  ad  videndam  magnom  lUnd  orbi^  ■ivÉcalas,  divi- 
nmn  tUud,  et  coetet*  oracutum,  etsacroeanctamittnd  tabèroacaliÉninqiK^digai» 
tos  est  Fllias  Del  Inearnari,  et  res  ipsa  opioioiie  maior  erat,  visaqae  a^pedationaiti 
advenieaUiun  sapanbati  tantos  erat'  nndiqae  ad  ca»  concoisos  Oddinm,  «i  plenis 
ad  cani  iretur  viis. 
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a  della  sanUtk  e  dignità  di  Maria  Yerpae,  che  è  ienqire  superiore 
«  ad  ogDi  diflcoiBo.;  »  ai  inorridisoe  la  loro  fantasia  al  flgturani  die 
il  demonio  abbia  abitato  in  lei  prima  di  Gesù  Cristo;  opperò  con 
gran  giubilo  di  enore  in  tutte  le  chiese  cattoliche  si  sente  risoonare 
in  bocca  dei  semplici:  «  Sia  benedetta  la  santa,  immacolata  conce- 
«  xione  della  Beata  Vergine  Maria.  »  Ora  chi  non  sa  di  qoal  peso 
sia  per  testificare  una  yerìtà  il  solo  sentimento  d^li  uomini  pii?  11 
celebre  Melchior  Cane ,  parlando  qnal  parte  e  qual  peso  abbia  ndk 
cose  di  fede  «r  il  comun  sentimento  dei  fedeli ,  dice ,  che  il  eoman 
«  pensare  dei  fedeli  non  è  di  piccola  autorità  nella  Chiesa  di  Dio  ^.  • 
Questo  sentimento,  dicePetavio,  sommo  teologo,  e  versatissimo  nelle 
scritturo ,  essere  quello  the  faceva  maggior  fona  al  suo  spirito  per 
credere  piamente  l'immacolato  concepimento  di  Maria  Vergine, 
«  perchè  in  ciascuno  dei  devoti  cristiani  sta  fisso  in  mente  e  scolpito 
«  nel  cuore  questo  grande  pensiero ,  che  palesano  a  modo  loro  e 
«  secondo  tutte  le  loro  forze,  esserri  niente  né  in  cielo,  né  in  tem 
«  di  pih  casto,  di  più  puro,  di  più  innocente,  di  più  netto,  e  tonta- 
a  nissimo  d*ogni  lordura  e  d'ogni  ombra  di  colpa,  che  la  Vergine 
«  Maria,  che  ella  mai  non  ebbe  che  fare  col  serpente,  mai  relazione 
«•-colla  colpa ,  mai  fuvri  in  esso  lei  cosa  degna  d'essere  riprovata  ^.  » 
Se  non  che,  .bastava  qui  ricordare,  che  nel  Concilio  di  Efeso  furono 
essi  pure  li  Fedeli  ascoltati  prima  di  d^nire ,  che  la  Vergine  en 
Madre  di  Dio  vera;  bastava  ricprdare  che  lo  stesso  Concilio  di  Trento, 
nel  definire  essere  cosa  utile  la  confessione  dei  peccati  veniali»  diede 
per  unica  prova  il  comune  sentimento  e  la  pratica  degli  uomini  pii. 
Quod  fiarum  unii  demonUrai.  Divinamente  a  questo  proposito 


i  In  gnae^ione  fide!  communis  fidelis  popali  sensns  non  levem  fadt  fidem.  {U 
Sa Itb.  5.  eap.  alt.  circa  finem  ). 

S  Movet  antem  ne  ut  in  eam  parteni  sim  propenslor  commnnis  maxime  sensus 
fidelium  oBmram  qoi  hoc  tntimìs  mentibns  Qaqae  defixam  habent  »  et  quibos  pos- 
mmt  Indiciis  oAeiisqae  testantnr,  nìhil  ìUa  Virgine  cutW,  parins ,  innocoitias, 
•lleniiia  deniqae  ab  onmi  sorde  et  labe  peccait  a  Deo  procreatimi  faisae,  tam  ver» 
nihil  eam  inferia  et  horom  reetoce  diabolo  adeoqoe  eum  quaatocoaiqae  Deioffensa 
et  danomaUone  uiqaam  foisae. 
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scriveva  reraditisdmo  Gr^oiio  di  Yaleiixa  :  «  Nelle  cose  di  fede  si 
«  debbe  fttr  caso,  per  quanto  è  possibile ,  del  consenso  de*  Fedeli , 
a  poiché  anch'essi;  come  componenti  la  Chiesa,  assistiti  dallo  Spirito 
<i  Santo ,  conservano  nella  saa  integrità  e  purezia  le  divine  rivela- 
«  Eioni ,  dimodoché  tutti  non  possono  dare  in  erroij.  Con  ciò  pre- 
«  tendo  sostenere,  die  se  vi  fosse  controversia  in  cose  di  religione, 
a  e  che  tutti  i  Fedeli  fosséto  concordi  in  un  sentimento ,  tutti  H 
«(  popoli  avessero  una  qualche  pratica  di  culto ,  di  divodone  uni- 
«  versalmente  ricevuta,  ovvero  tutti  comunemente  riéevessero  scan* 
«  dalo  ed  offesa  da  qualohe  insorta  opinione  ;  io  dico  che  in  tal  caso 
<c  meritamente  potrebbe  il  Pontefice  e  dovrebbe  appoggiarsi  su  di 
a  tal  maniera  di  pensare,  siccome  quella  che  sarebbe  la  maniera  in- 
«r  fallibile  del  pensare  di  Senta  Chiesa  »  (De  rebm  fidei.  Anàly$i$  fidri 
CaXh. ,  lib.  8 ,  cap.  9j.  Sentimento  questo  analogo  alla  dottrina  di 
S.  Paolino  :  <r  Dipendiamo  dalla  bocca  di  tutti  i  Fedeli ,  perchè  in 
flc  ciascun  di  essi  parla  lo  Spirito  Santo.  »  Quale  stima  perciò  si 
merita  il  pensare  de'  Fedeli  per  dimostrare  1*  immacolato  concepi- 
mento della  Vergine  Maria  ! 

Riguardo  poi  al  numero  dei  Teologi,  che  sempre  opinarono  in 
favore  dell'immacolata  concexione  e  la  sostennero  validamente,  è 
cosa  manifesta  dal  fatto  essere  di  gran  lunga  superiore  ad  alcum 
pochi,  che  sostennero  la  parte  opposta  :  dice  il  Gaetano  nel  suo  trat- 
tato De  Conceptìane  :  Doeiores  UnetUes  Beakm  Virginem  e$$e  prM- 
eervatam  ab  originali  peeeaio  esu  numeras  infinUos  si  ad  modemoi 
speetemus.  Sia  adunque  suflQciente  prova  a  questo  proposito  l'accen- 
nare che  le  più  celebri  Università  si  dichiararono  in  favore  della 
immacolata  concezione:  la  Facoltà  della  Sorbona,  la  Facoltà  teologica 
di  Parigi,  la  quale  neiranno  1497  stabili  con  Decreto,  che  «  nessu- 
e  no  fosse  ammesso  al  grado  di  Dottore  se  non  si  obbligasse  con 
«  giuramento  a  difendere  Y  immacolata  concezione.  »  Lo  stesso  fé* 
cero  la  maggior  parte  delle  Università.  Aggiungasi  a  tutto  ciò  che  il 
grande  Arcivescovo  di  Valenza,  san  Tommaso  da  Ylllanova,  profon- 
dissimo maestro  di  teologia,  pjirla  dell' immacolata  concezione  di 
Maria  Vergine  come  di  una  verità  mai  contraddetta  nei  secoli  pre^ 
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cedenti  ^  :  «  Chi  può  farsi  idea  dell*  Oceano  di  carità  da  Dio  infasa 
/(  Ilei  di  lei  cuore  ?  Ella  concepita  nella  grazia  *  ben  lungi  dal  per- 
«  derla,  crebbe  sempro'più  nella  grazia,  mercè  Tesercizio  mai  inter- 
«  rotto  di  virtuose  azioni.  »  altrove  lo  stesso  Santo  cosi  parla  alla 
Vergine  Aaria  ^  :  «  Voi  siete  bella  come  la  luna^  anzi  voi  siete  più 
A  bella  della  luna,  perchè  siete  tutta  bdla»  in  voi  non  vi  è  ombra  di 
€  macchia  né  originale,  né  attuale,  )»  Da  questa  maniera  di  parlare 
cosi  franca  ben  si  vede  che  il  santo  Arcivescovo  ci  lascia  a  credere 
che  r  immacolato  concepimento  di  Maria  era  una  verità,  della  quale 
pare  non  vi  fosse  mai  stato  per  lo  avanti  dul^io  alcuno. 

Teniamo  alla  tradizione.  Chi  legge  senza  prevenzione  alcuna  li 
più  vetusti  scrittori,  che  hanno  parlato  di  Maria  Vergine,  incontra 
soventi  tracce  dell'  immacolato  di  lei  concepimento.  È  celebre  la 
lettera  dei  sacerdoti  d*Acaia  sul  martirio  di  sant*  Andrea  Aposto- 
lo 3.  a  Poiché  da  terra  inunacolata  era.  stato  creato  il  pìrimo  uomo, 
«  era  pure  necessario  che  da  vergine  immacolata  nascesse  1*  uomo 
a  perfetto,  il  Figliuolo  di  Dio,  il  quale  avendo  creato  l'uomo  retto, 
c(  riacquistasse  la  vita  eterna  ,  che  gli  uomini  avevano  perduto  in 
«  Adamo.  ì)  È  vero  che  è  in  disputa  l'autenticità  di  questa  lettera, 
ma  dai  più  celebri  scrittori  è  ricevuta  quale  antichissimo  monu- 
mento rispettato  dalla  Chiesa  e  scritto  neir  anno  80  del  secolo  pri- 
mo. San  Dionisio  Alessandrino  lasciò  scritto  ^  :  «  Sono  molte  le 
«  madri,  ma  una  sola  è  la  madre  figlia  deUa  vita ,  madre  che  geoe- 
«r  rò  il  Verbo  vivente,  d  Qui  si  vede  chiaramente  Fantitesi  tra  le 

1  Infusi  vero  amoris  vis  quanta  fait  magnitadine  dotata  qnis  non  videav?  Qnif 
in  gratia  concepta,  gratiain  quam  semel  aaceperat  semper  bonis  operibus  adiuoiiti 
et  peccatis  numquam  ainisit.  ^  Serm.  De  A$t.  Virg,  ' 

3  Tn  ergo  pulchra  es  ut  lana,  imo  et  pulehrior  luna  quia  tota  paldura  es  et  dm- 
eulae  neqae  origioalis,  neque  aetuaiis  umbra  non  esl  in  te. 

3  Et  propierea  quod  ex  immaculata  terra  creatos  faerat  primns  bomo ,  Decesse 
«rat  ut  ei  immaculata  Virgine  nasceretor ,  perfectns  bomo  Pilins  Dei  qui  rectam 
condiderat  hominem  vitam  aetemam,  quam  perdiderant  bomines  per  Adamam 
pepararet. 

4  Multae  repcriuntur  matres ,  una  autém  et  sola  filiae  vitae  gennit  Vìerboffl 
weos. 
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parole  ^  «  Tergine  figliuola  della  ^ita,  e  Verbo  vigente.  »  Sant*& 
frem  onora  la  Yergine  Maria  chiamandola  s  «  immacolata,  immar 
«(  colatisslma,  purissima  ,  imo  va ,  somma  ,  e  divina  donazione  Dio 
«  fece  nella  persona  di  Maria.  E!lla  è  affatto  immacolata ,  sede  di 
a  Dio,  signora  sempre  benedetta,  d  le  quali  parole  Sono  apertamen- 
te incondliabili  ed  eselusive  d'ogni  macchia  originale ,  e  tanto  più 
decisive  per  quel  che  segue  a  dire  lo  stesso  santo  Padre ,  cioè  che 
«(  Maria  Yergine  fu  sempre  integerrima  ed  immacolata  sia  nel  cot^ 
«  pò  r  come  neir  anima.  »  San  Pietro  Grisologo  scriveva  di  Maria 
in  questi  precisi  termini  3  :  «  Maria  Vergine  nel  momento  che  fu 
a  creata  fu  ad  un  tempo  e  nel  medesimo  istante  a  Cristo  consegra- 
a  ta  e  data  in  pegno.  »  San  Sabba  cosi  pregava  la  Vergine  ^  :  «  In 
«  voi ,  che  non  foste  mai  imparentata  colla  colpa ,  io  ripongo  ogni 
«e  mia  speranza  »  (Ode  seconda).  Lo  stesso  Santo  nell'  Ode  decima^, 
quarta  prosieguo  a  dire  in  bvòre  éAY  immacolata  concezione  ^  : 
«  La  colpa  del  primo  uomo  al  vostro  arrivo  si  fermò  e  le  Ai  tolto 
<r  il  potere  di  andare  più  avanti  e  di  farvi  lesione  alcuna.  i>  Confer- 
ma la  veritft  dell*  immacolato  conc^imento  sant'  Andrea  Cretese  e 
chiama  la  Vergine  Maria  ^  :  «e  Superiore  ad  ogni  peccata  ed  ogni 
a  lordura  ;  »  prosieguo  a  dire  :  a  che  Dio  si  eleggeva  questa  tei^ 
cr  ne  monda  ed  immacolatissima  da  tutta  la  massa  dell'  umana  na- 
a  tura.  »  —  Mundam  hane  immacuUUisiimaimque  frirginem  a  tata 
natura  digens  ex  tato  fermento  ea  non  fermentata  (  Or.  1.  De  Na^ 
liv.).  Egli  è  ben  vero  però,  che  i  santi  Padri  non  trattarono  espres- 
samente la  questione  se  Maria  Vergine  sia  stata  o  no  immune  dalla 
colpa  originale ,  né  anticamente  si  fecero  dispute  su  questo  punto. 


1  Yirginem  filiam  vitae  ac  Verbum  viveDs. 

2  bBUMcalatm ,  inmaculatistimam ,  pmiBsiiiMun ,  novam  maiinie ,  ac  diviotin 
laTgHkmem  omnlno  nainaailatamDci  divinam  aedem  Domìoam  aemper  banedicftani» 
qnae  f nit  semper  tam  corpore ,  tam  anàna  integm  ci  innnaeiilaUi. 

3  Chrìato  coi  eat  io  utero  oppignorala  ctim  fieret. 

4  l0  te  qaae  mdU  noquani  calpae  affiois  fuiaii  spem  omnem  repono. 

tt  In  te  primi  parentia  aiibstitit  lapsus  ultra- progredi  facnliatf  sablata . 
6  Omni  peccato  et  serdc  suMmiorein. 
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Che  se  i  santi  Padri  ayes  sero  espressamente  insegnato  che  H.  V. 
fu  macchiata  ,  giammai  i  Teologi  cattolici  ayrdbbero  osato  abbrtc- 
ciare  l'opinione  contraria  ;  come  air  opposto,  se  ayessero  espressa- 
m^te  eccettuata  Maria  ,  allora  l'Immacolata  conceiione  di  lei  dod 
sarebbe  più  stata  una  semplice  questione  teologica.  Ma  benché  essi 
non  abbiano  trattato  di  proposito  una  tale  questione ,  motti  ye  ne 
sono  che  parlarono  per  incidenza-  e  sempre  a  favore  dell'  inmiacola- 
la  concezione. 

Infatti  «  fino  dal  terzo  secolo  sappiamo  che  Origene  nei  suoi 
commentarii  sopra  san  Luca  (  attenendosi  alla  lingua  greca ,  o? e^  la 
Volgata  dice  piena  di.  grazia  )  »  cosi  si  spiega  :  «  Non  mi  ricordo  di 
«  aver  trovata  questa  parola  in  altro  luogo  nella  Scrittura  Santa. 
«  Questa  salutazione  non  è  stata  indirizzata. a  vemn  uomo ,  fu  ri- 
«  servata  a  Maria  sola.  Non  ha  Gesii  Cristo  ^  d'uopo  aver  padre 
«  sopra  la  terra,  poidiè  ha  padre  incorruttibile  nel  più  atto  dei  eie- 
te  li ,  non  ha  bisogno  aver  madre  in  cielo ,  perchè  ha  per  madre  in 
«e  terra  Maria  Vergine  tutta  immaookta  e  casta.  ».  Al  sentimento 
d'Origene  sottoscrive  Teodoto  d'Àncira  cratemporaneamente  al 
Concilio  Efesino  431  ^  :  et  La  Santa  Madre  di  Dio  Vergine  imma- 
«  colata  senza  macchia ,  esente  da  ogni  colpa ,  santa  di  anima  e  di 
«  corpo*  germoglia  quale  giglio  di  vita  tra  le  spine.  »  Ripete  e  con- 
ferma la  dottrina  dei  secoli  precedenti  l'aquila  tra  li  Dottori ,  san- 
t' Agostino  «  il  quale  nel  libro  della  Natura  e  della  Grazia  cosi  di- 
ce ^  :  «  Eccettuata  la  Vergine  Matia»  della  quale  per  onore  del  Si- 
«  gnore  non  voglio  far  questione  sempre  quando  si  tratta  di  colpa, 

i  Non  indiget  (  Christns  )  Pttre  saper  terram,  incorrapiibìleiii  enun  habet  patiein 
in  eicelsis.  Non  iodiget  mitre  in  coelis,  immacidaum  et  castani  habei  matirem  io 
terra. 

1  Haiie  maltam  Beatam  Virginem  Mariani  sanetam  Bei  Genitrion  Virgimm  in- 
Bocentem  sine  macula  omni  colpa  yacantem,  iotemeratam,  sanetam  anima  et  tor- 
pore slcat  lilium  inter  medias  spinas  germioans. 

3  EicepU  Vìrgine  Maria  de  qaa  propter  honorem  Domini  nollam  proisos,  con 
de  peecatìs  agitnr  habere  volo  qnaestionem;  inda  enim  acimns  goad  ei  plos  gratile 
coUatmn  ftaerit  ad  vlncendom  omni  ei  parte  peccatom  qoam  concìpere  ac  paren 
memii  eoin  ^em  constat  nnllmn  haboisse  peocatam. 
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«  poiehè  noi  sappiamo  essere  ella  stata  arricchita  di  mag^ori  gra- 
«  ne  per  essere  superiore  ad  ogni  peccato ,  avendo  avuto  Feocebo 
«  merito  di  generare  colui  che  fu  semiure  impiacolato*  i»  Io  queste 
poche  parole  si  vede  la  modestia  somma  e  riserbo  di  questo  gran 
Dottóre  di  Santa  Ghiaia.  Egli  non  vuole  definire  una  verità  che 
non  era  stata  per  Tavanti  né  discussa»  né  definita,  ma  spiega  abba- 
starna  chiaramente  qual  fosse  la  sua  maniera  di  pensare  gik  altrove 
insinuata  ^  :  a  Punto  non  dubitiamo  che  in  Maria  ebbe  maggior 
«  potere  la  grada ,  che. la  natura.  »  Nello  stesso  secolo  sanV  Anfi* 
locchio ,  Vescovo  dlcone ,  dice  che  «  Iddio  creò  la  Tergine  santa 
(c  senza  macchia  e  senza  peccato.  »  Nella  liturgia  di  san  Giovanni 
Crisostomo ,  che  è  più  antica  di  lui ,  Maria  Vergine  è  chiamata 
<x  senza  macchia  per -ogni  riguardo  ,  »  ex  omni  parte  immoculato. 
If  santo  Padre  Ambrogio  scriveva  già ,  commentando  il  sahno  118 
in  modo  di  preghiera  diretta  al  Signore  ^  :  «  Ricevetemi ,  Signo- 
«t  re ,  non  nella  carne  che  in  Adamo  è  caduta  ;  ricevetemi  non  co- 
<c  me  figlio  d*Eva  ;  ma  di  Maria  Vergine  incorrotta»  ma  vergine  per 
«  grazia ,  scevra  per  ogni  lato  d*  ogni  macchia  di  colpa.  »  0  che 
stupenda  consonanza  si  vede  tra  tutti  gli  antichi  scrittori  e  Padri 
nel  comun  sentimento  dell'  immacolato  concepimento  di  Maria  !  Ma 
ove  lasciossi  la  cosi  chiara  testimonianza  del  già  citato  Crisostomo 
in  favore  dell'  immacolata  concezione  3  ?  «  Qual  havvi  mai  creatu- 
«  ra  più  santa  di  Maria  ?  Non  li  Serafini ,  non  li  Cherubini ,  nulla 
«  nulla  tra  le  cose  create  visibili  ed  invisibili»  nulla  di  più  eccellente 
«  si  può  rinvenire,  nulla  a  lei  superiore,  b 

Un  cotale  altissimo  encomio  alla  Beata  Vergine  sarebbe  esagera» 
to ,  se  per  un  solo  istante  fosse  stata  macchiata  »  poiché  potremmo 

1  In  Mariam  plus  potnisae  gratiam  <iaam  oaturam  non  dnbitamiis.  , 

2  Soscipt  me  non  in  carne  quae  in  Adam  lapsa  est.  Sascipe  non  ex  Eva ,  aed  ex 
Maria  nt  incorrapta  sit  virgo  per  gratiam  et  omni  parte  integra  labe  peccati.  — 
Serm.  23  in  Ps.  118.  n.  30. 

3  Qaidnam  illa  sanctins?  non  Seraphim,  non  Ghembim.  non  denique  aliud  qnid- 
piam  inter  creatas  rea  invìsibiles ,  aat  visibiles  maiii»,  aui  eicellentius  invenin 
(lotest. 
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immaginarci  creature  ragienevoli  più  perfette  di  lei.  Li  Gherubini, 
li  Serafini  sempre  immacolati  sardibero  stati  a  lei  superiori  nell'ipo- 
tesi che  ella  fosse  stata  per  un  solo  istante  ottenebrata  daHa  colpa 
originale. 

Nel  secolo  quinto  san  Proclo ,  discepolo  di  san  Giovanni  Griso- 
storno,  e  suo  successore»  che  cammina  sulle  stesse  pedate >  ^iye , 
che  «  la  Vergine  fu  creata  da  una  terra  pura.  »  Fa  eco  san  Missi- 
«  mo  Vescovo  di  Torino  ^  :  »  Maria  fu  veramente  degna  abitaiioiie 
«  del  Figlio  di  Dio ,  non  già  tanto  per  riguardo  al  corpo  ,  ma  per- 
ir che  fu  concepita  nella  grazia.  » 

Da  questa  nuvola  di  testimoniarne  è  facile  l'inferire  die  la  Maria 
Vergine  è  sèmpre  stata  comunemente  creduta  decorata  del  grande 
privilegio  d'immacolato  concepimento ,  e  sempre  stata  creduta  per 
quella  «  colomba  bella  e  sema  macchia,  »  di  cui  ci  parla  Salomone 
nella  sacra  cantica  «  per  quel  giglio  tra  le  spine  tutto  candido  ed 
tv  odoroso,  per  queir  orto  chiuso,  in  cui  non  potè  mai  col  suo  alito 
«  pestilenriale  penetrare  Vantico  serpente  ;  per  quel  fonte  suggel- 
«  lato  ,  le  cui  acque  furono  sempre  mai  limpide  e  monde  da  ogni 
«  benché  menoma  sozzura ,  per  quella  mistica  porta  orientale  del 
«  tempio  antico  serrata  ad  ogni'  altro  fuorché  al  Signore  dell'  uni- 
«  verso  *.  » 

Bla  é  dunque  cosa  superflua  percorrere  tutti  i  secoli  posteriori , 
nei  quali  sempre  vi  furono  santi  Dottori  e  Padri ,  che  parlarono  la 
favore  dell'  immacolata  concezione.  Or  basti  ricordare  San  Pietro 
Damiani  nel  suo  sermóne  suirassunzione:  «  La  carne  della  Vergine 
«  ricevuta  da  Adamo  non  contrasse  le  macchie  di  Adamo.  »  Sotto- 
lu^ive  a  questo  Dottore  San  Lorenzo  Giustiniani  nel  suo  Trattato 
D$  grad.  perf.  :  «  Dalla  colpa  originale  nessuno  eccettuato  infuori 
«  di  colei  che  fu  Madre  del  Salvatore.  »  Sarà  meglio  più  a  lungo 

i  IdoDeam  piane  Maria  CbHsti  babiUcalom',  non  prò  babHQ  cofporis,  me  prò 
gratta  originali. 

1  S.  Petrus  Damiani  in  serm.  De  At$.  Caro  Vtrginis  «  Adam  issumpu  nueali^ 
Adae  non  admisit.  D.  Laur.  iuit,  lib.  De  Grad.  Perf.  e.  4,  ab  originali  ddicio 
nullos  cxcipitar  praetcr  iUam  quae  gennit  mundi  Salvatorem. 
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esporre  li  docutnenti ,  che  Santa  Madre  Chiesa  insinuò  mai  sempre 
so  tale  punto  di  dottrina.  E  chi  meglio  di  lei  conosce  la  dottrina  a 
questo  proposito  insegnata  in  tutti  i  tempi  dai  custodi  fedeli  della 
tradizione?  È  celebre  il  Decreto  del  Concilio  di  Basilea  U  a  Noi  de- 
«  finiamo  e  dichiariamo  che  quella  dottrina  colla  quale  s'insinua  che 
«  la  gloriosa  Vergine  Maria  Madre  di  Dio,  in  yirtti  della  grazia 
«  preeminente  ed  operante  in  esso  lei  in  modo  singolare ,  non  fu 
a  mai  soggetta  a  colpa  né  originale  ,  nò  attuale ,  ed  essere  sempre 
«  stita  santa  ed  immacolata,  si  debbo  approvare,  tenere  ed  abbrae- 
ic  ciare  da  tutti  li  Cattolici  come  più  consentanea  al  culto  di  S.  Chie* 
«  sa,  alla  fede  cattolica  ed  alla  retta  ragione,  che  in  avvenire  a  nes« 
«  suno  sari  permesso  insegnare  pubblicamente  contraria  dottrina.  » 
Meritano  una  particolare  osservazione  le  parole  di  questo  Concia 
lio  2 ,  colle  quali  dice  che  a  la  dottrina  dell'  immacolata  concezione 
«  debba  riceversi  come  piii  consentanea  al  culto  della  Chiesa  >i^alla 
«  fede  cattolica ,  alla  retta  ragione.  »  Infatti ,  se  giusta  il  detto  di 
S.  Sirìciò  Papa  3:  «  La  formola  del  pregare  è  là  norma  del  credere:  » 
si  faccia  di  grazia  analisi  esatta,  come  Santa  Chiesa  nel  culto,  nelle 
preghiere,  nelle  lodi  e  nelle  feste  instituite  ad  onore  di  Maria  Ver- 
gine, dappertuto  ci  lascia  travedere,  che,  per  farci  un'idea' dell'altis- 
sima inenarrabile  santità  della  Vergine  e  della  di  lei  perpetua  inno- 
cenza, uopo  è  prendere  la  traccia  della  santità  stessa  di  Gesii  Cristo 
Dio  e  uomo;  che  ella  ha  per  privilegio  ciò  che  il  di  lei  figlio  possiede 
per  natura  ed  essenza.  Gesù  Cristo  ò  Santissimo  ,  e  Maria  Vergine 
sola  fra  tutti  i  Santi  ò  chiamata  SanHiritna;  Gesù  Cristo,  Signore  e 
Re  ;  e  Maria  Vergine  ,  Signora  e  Regina  ;  Gesù  Cristo  ,  candore 


i  Doctriuam  iUam  dìsserentem  glorìosam  Virginem  Dei  Genitriceoì  Mariani  prae- 
▼enient^  et  operante  dirìDi  laminis  gratta  sìngulari  nutiquam  actaallter  subiecisse 
peccato  ortgiDali ,  atque  actuali  cnlpae,  sanctamqne  immacalatam  lanufuain  "piani 
atqae  consonam  cultui  Ecclésiae,  Gdei  catbolicae,  recide  rationi  etsacrae  script«rae 
ab  omnibus  catholicis  approbandom,  tenendaro  et  ampleetendum  definimus  atque 
declararous  nullique  de  caetero  licitum  esse  in  conlrariuni  praedicare  et  decere. 

2  Tainquain  piam  et  consonam  cuUui  Ecclesiae;  fidei  cdtholieac;  rectne  ratiuni. 

3  Forma  orandi  est  norma  credcndi. 
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elema  luce ,  ipecMo  sensa  macchia ,  ad  oDor  di  Ilaria  ripete  la 
Chiesa:  iViMI  inquineUum  in  tùm  tncurril,  eandor  e$i  huis  oeCemoe, 
speculUM  sine  nuuuta*  Di  Gesù  Cristo  diceva  V  Apostolo  :  Satidui, 
inn&cens ,  imfoUuUu  «  Agrafoitis  a  peeoolonbui  :  anche  di  Maria 
Vergine  «  protesta  la  Chiesa  di  non  Yolerla  compresa  nel  namero 
a  dei  peccatori,  non  contaminata  né  da  colpa  originale,  né  da  colpa 
a  attuale;  —  (iutm  dracùm  impervia.  Gesà  Cristo  è  nostra  speran- 
la  dice  1*  Apostolo ,  lesu  spei  noiirae  ;  di  Maria  Vergine  canta  la 
Chiesa:  Spe$  no$ìra  sahe.  «  Gesù  Cristo  Re  dei  Miartiri  e  di  totti  i 
Santi  ;  »  Maria  cosi  somigliante  a  Gesii  Cristo  nella  santità  e  nei 
patimenti,  che  sante  Chiesa  non  esite  di  onorarla  col  glorioso  titolo 
di  «  Regina  di  tutti  i  Santi  e  di  tutti  li  Martiri ,  »  e  di  cantare  ad 
onore  di  lei  t:  «  Tante  furono  le  lagrime  della  Madre  di  Dio  the 
<c  sono  bastetoli  a  lavare  tutte  le  anime  dai  loro  peccati.  »  Cessa 
in  alcuni  tempi ,  per  ordine  della  Chiesa,  1*  invocazione  dei  Santi , 
mai  r  invocatone  di  Maria  ;  a  Maria  soltanto  piegansi  le  ginocchia 
orando  come  a  Gf3Ù  Cristo  e  non  agli  altri  Santi.  6es&  Cristo  sem- 
pre  esaudito  quando  prega  :  Scio  qtda  semper  ma  exaudù  ;  anche 
Maria  sa  di  essere  ^mpre  esaudita,  mentre  alle  nozie  di  Cana  dopo 
r  apparente  ripulsa  di  Gesù  Cristo  ella  ordina  ai  domestici  di  fare 
quanto  «gli  avrebbe  loro  comandato.  Ora  chi  non  vede  da  tutti  que- 
sti e  simili  documenti  dimostrata  la  perfetta  somigliania  di  Maria  a 
Gesù  Cristo,  e  per  conseguenza  1* immacolato  di  lei  concepimento? 
Infatti,  se  un  sol  momento  fosse  stata  macchiata,  non  si  potrebbe 
più  dire  di  lei  nifttt  inquinatvm  incwrrU  in  eam ,  non  si  potrebbe 
più  onorarla  col  titolo  di  Santiaima ,  perdiè  questa  parola  abbracr 
eia  tutti  i  tempi  di  sua  vita.  Come  chiamarla  «  candore  di  eteroa 
«e  luce  sd  una  volta  fu  tenebre  ?  Come  speccchio  sema  macchia ,  se 
«  una  Tolta  la  contrasse?  »  Quindi  è  che  il  Decreto  del  citato  Concilio 
di  Rasilea  onorò  la  Vergine  col  titolo  d' immacoUHa ,  dopo  averla 
detta  «  immune  da  ogni  colpa  originale  ed  attuale,  »  determinando 
cosi  il  vero  senso  della  parola  immacolata  sempre  datale  da  Santa 

• 

i  Dciparae  tot  lacrimae  quiboa  Urare  safficis  totina  mmidi  crimiDa. 
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Chiesa ,  immacolata  ;  cioè  a  diie  non  soioméhfe  fiaNSè  immmie  da 
oolpo  atbudi,  ma  immacolata  iiella  eoa  conceiiope. 

Né  si  vuole  qui  dissimulai»,  che  il  Concilio  di  Saftilea  hod  era  le- 
gittima admumui,  ma  come  dice  Benedetto  XIV  :  «  Se  Sisto  IV  non 
«  fece  come  era  gioslo ,  veran  conto  del  Doòretd  di  Basilea^  «deri- 
«  reno  bensì  allo  stelao  Decreto  i  Padri*  di  oo  Condilo  Provindale 
te  temitoai-ÌQ  ÀTignone,  ed  allo  stesso  Dedito  del  Condilo  di  Blisi- 
«r  lea  aderirà  rUnivergità di  Pàrìgiv  lacuale  quaMcò  delto  f>eereto, 
«  come  btto'per  ispiraiiohè^deilo  Spirito  Santo,  e  condamiò  la  con- 
ce trarla  opinione  come  faba^  empia  ed'erroneaéa  Vi  ai  aggiunge  che 
la  dottrioa  itnegpata  dal  Gèncilio  di  Basila  sul  tNràto  deHlmmaco- 
lata  Concezione  è  In  verità  miili^rlne  aHa  doUtrina. insegnata  nei -se- 
coli prededenti,  ed  a  tutto  dir  .che  «edÉBaam  poslerioniMite  li  Ba- 
mani  Pbntefici. 

Tornando  adunque  in  carriera,  pare  che  si  posso  ebnchiildere  che 
da  lutte  le  testimonianze  di  onore  éhe  Santa*  GUean  sempre  rese  «  e 
rende  aHa  Vergine,-  darcuUo  unitetele  ehe  le  si  de,,  dai  riti,  daUe 
fiacre  liturgie,  e  dalle  sòlèonitèdie  si  celdbninoiad!onoin'(U  Ilaria, 
si  conosce  che  Santa  Madre  Chiesa  vuole  in  tutto 'e  per  tutto  nsso- 
mi^itire  la  Vergine  al  suo  Divln  Figliuolo  ,  insitfusfndo  dosi ,  che 
quanto  si  dice  del  Figlio 'per  esseiiza  e^per  natura,,  debba  dirsi  delia 
Madre-per  privilegio  e  pét  parteciparione.  infatti  d  celebra  rincara- 
nasiona-  del  Figlio  ;  ri  celebra  Ja  eoteerione  di'.  Maria  «Vei^qe, 
ai  fó  festa  dalla  nasdtà  dbl  Figlio  e  si  fa  pure  feqta  della  nasci- 
ta di  Maria.  Se  tutti  i  Teologi  e  Dottori  ne  òauvengono  che  dalla 
eelebrarione  della  nascita  di*  Maria'  Vergine  meritamente  dediicesi 
che  fu  santa  sin'  dall'utero  di  sua  Modre,  a  ragione  si  pnò  dedurre, 
che  celebrandori  la  (tota  della  Gbnceiioiie  di  Maria  Vergine,  eUa  fu 
concepita  neHa  grada.  Proseguiamo  nell'  analfai  incominciata  :  «1 
nome  del  Figliuolo  di  Dio  è^stato  oonsegrsto  un  glemo  tutto  partii 
colare  e  festivo;  Io  stesso  fa  la  Chiesa  ad  onore  del  nome  di  Marib, 
perchè  appunto  il  nome  stesso  di  Ilaria  spiega  che  fu  seippre  ^a  s^ 
«  gnora  e  mai  serva  neppure  per  un  solo  istante  del  peccato  e  del 
a  demonio.  (D.  Petr.  Chrysol.).,  DigniUas  VirqinU  annuniUuutex 
Leu.  Voi.  r.  48 
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«  nomim ,  Martm  hubrom  $enmm  lolìM  Dùmkia  nmatpolw.  i 
DI  piii  se  8i  onora  con  culto  spedde  il  nore  del  FigUo ,  si  onora 
parimoiitt  con  fetta  distinte  il  ouofe  di  Maria. 

Didanu)  impertanto  nua  paiin  di  aba^o,  che  come  il  Figlio 
è  immagine  perfetta  di. Dio  Padre,  coai  immagine  peifetta  ddFi- 
gUo  ai  è  la  Madre,  fi  oe  noi  preghiamo  il  Figlio  che  d  faoda  coaih 
acere  la  aua  Madre  Santisaima  »  egli  ci  risponderà  premo  a  poco 
come  rispose  a  EUippo  apostolo  :  qui  videi  me  videi  miUrtm  iman. 
Didamo  infine,  che  oome  il  seno  dell*  Etemo  Padre  era  degmi  obi- 
tasione  dd  suo  Figlio  in  dolo ,  cosi  «  degna  aUtadone  dd  Figlio  ii 
«  terra  fta  il  seno  della  Madre  n  a  questo  fine  preparato  per  open 
dello  Spirito  Santo:  M éigmm  FilUtmMfUMenimn  éHidwmmtm 
Sftrilu  Samela  qoqmtmIì  prcuforoslf ,  doè  ed  presenarla  dtid 
dalla  colpa  originale ,  come  osserrammo  di  sopra  oon  san  Masiimo. 

Da  tutti  li  docamenti  finora  accennati ,  che  d  dimostrano  in  tut- 
to la  perfetta  soorif^ann  della  Vergine  Maria  col  suo  IHrinFigliao- 
lo ,  resta  cosa  OTvia  a  conchiuéere ,  che  ella  sia  pure  stata  soaù- 
gUante  a  Gesb  Cristo  nell'immacolato  di  lei  concepimento  nel  les- 

4 

SO  che  si  è  spic^to* 

Ma  qui  aliano  la  voce  gli  avversarii  e  declamano  fortemente  ooih 
troqueate  comune  pia  credensa  e  te  combattono,  quadchè  ste  fonaal- 
mento  opposta  aUe  scritture  santo*  te  quali  dicono  apertamededie 
il  peccato  «uiginate  d  ò  trasfuso  in  tutti  i  flgU  di  Adamo.  Sari  egd 
verot  che  tate  pte  ciedensa  da  condannata  dalte  acrittwe  sante?  U 
paìtde  detto  da  Dio  d  sapente»  ijpsa  oonttrel  €9pui  Mum,  imimii- 
-na  abbastama  diimmento  il  di  tei  immaroteto  concepimento,  per- 
che Udte  con  queste  parole  pare  terameote  che  rotasse  aeoBDoiie 
una  gloria  grande  delta  Madre  del  l^esda:  e  che  dcoome  una  donni 
era  stata  starumento  di  pepdisfone  neUo  stato  ddl'  innocena;  coai 
una  donna  flosse  stromento  degno  per  conquidere  e  achteodare  b 
testa  del  serpente.  Queste  gloria  particoUre  che  qui  si  accenoi, 
non  si  potrebbe  dtrimenti  spiegare^  fuorché  dd  pririkgio  siagola- 
re  d'essere  inesenrata  dalla  colpa  origiuate. 

OHro  di  che,  chi  ddie  sante  scritture  è  rinterprete  più  fedde,  se 
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non  la  Santa  Madre  CSiiesa?  Ora  la'  è  eo6a  maniredla,  dieSantodiie- 
aa  da  Tarli  libri  delle  lerttture  sante  toglie  appunto  aigomentp  per 
vieppiù  confennare  la  pia  eomuoe  credenu  dell'  immacolata  conoe- 
zione.  ToCa  puMra  ei,  wniea  mea ,  et  macubi  non  M  in  le.  Quam 
pfMm  es ,  andca  m$a ,  qnam  putekr a  e$.  Egli  è  precifiameole  in 
GonilBrma  dell*  immaeolato  concepimento  ,  che  ella  mette  in  bocca 
della  Vergine  qnelle  belle  parole  i  :  «  Il  Signore  mi  ebbe  in  seno 
«  nei  cominciamento  dell'opera  sua  da  principio ,  prima  che  aienna 
«  cosa  creasse ,  non  erano  ancora  gli  abissi  ed  io  era  gik  concepii- 
«  ta  s.  Io  escii  dalla  bocca  dell'Altissimo  ,  Primogenita  avanti 

■ 

e  tutte  le  creature  ».  Molto  opportunamente  il  celebre  Martini ,  il 
quale,  dopo  d'avere  esposto  il  senso  letterale  del  grandioso  e  venK 
mento  divino  elogio  che  fa  lo  Spirito  Santo  del  Figliuolo  di  Dio  nel- 
l'Ecderiastico,  soggiunge:'  «  Io  non  deggio  lasciare  di  osservare  co- 
«  me  tutto  questo  è  applicato  dalla  Chiesa  alla  gran  Vergine  Maria, 
«  la  quale  fu  eletta  da  Dio  ad  essere  madre ,  trono  e  tebernacolo 
«  santo  della  sapienia  del  Padre ,  la  quale  sapienza  in  seno  di  lei  * 
«  prese  carne.  Qaiodi,  seguendo  le  orme  dei  Santi  Padri  della  Ghie- 
«  sa,  tutto  quello  die  si  è  sin  qui  detto  ad  essa  a  parte  a  parte  le 
e  adottano  varii  interpreti»  fra  i  quali  principalmente  Gartusiano, 
«  e  Cornelio  a  Lapide  »«  Oh  quanto  cammina  mai  bene  chi  va  sem* 
pre  dietio  alle  traccte  di  colei  che  dall* Apostolo  vien  chiamata  Co- 
InnmA  H  firmamefUum  veriiaiU! 

Ma  qui  sembra  assai  bene  analoga  la  sentenza  del  Savio  in  favore 
deirimmacolata  Concezione  :  «  in  anima  malevola  non  entrerà  la  sa- 
«  pienza  e  non  abiterà  in  corpo  soggetto  al  peccato  ;  —  in  matevo- 
a  tem  ammom  non  intraUrii  sapkniia,  nec  habUabU  in  eorporé  sti6- 
«  diio  peeeaiis  ».  Il  dot:o  Lorìno  nella  spiegazione  del  testo  soggiun- 
ge :  «  S.  Tommaso  da  questo  testo  argomenta  ohe  in  Maria  Vergine 
«  non  vi  fu  mal  peccato  attuale,  perchè  la  sapienza  abitò  ìù  lei  in 


1  Dominos  posBedit  me  ab  iniUo  ? itrain  soiiram  «ate<iuam  qiiklqusm  faoerei  a 
princìpio ,  Doadoin  erant  abissi  et  ego  iam  concepU  eram. 

2  Ugo  ei  ore  AUissinii  prodi?!  primosenita  ante  omneiii  creataram. 
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«  modo  Bingolaie.  Questa  ragione ,  soggiunge  Fioterprete ,  potevi 
€  estendersi  anobe  al  peccato  origjuials,-  causa  dei  peccati  veniali, 
«  giusta  la  masaism  di  Agostino  K  »  Dai  quali  peccati  veaiali  eo 
cettuata  venne  la  Beata  Vergine  Mari^  per  1*  onore  del  Figlio.  U 
maggior  lustro,  a  questa  apiegaiione  lo  Spirito  Santo  per  bocca  di 
Dayìdde.  Questo  re  penitente  rifonde  la  causa  dei  peccati  da  lui 
commessi  nella  colpa  c^ iginale:  Ecce  wm  in  imqmUUibui  'jD^noefiftt 
srnn  et  in  peeeaiis  canee^  me  maUr  m$a;  che  se  la  colpa  otìfiiiale 
è  la  causa  delle  colpe  attuali,  assicurati  noi  da  Santa  Madre  Chiesa 
che  la  Vergine  Santissima  non  commise  mai  veruna  colpa  veniak , 
possiamo  e  dobbiam9  coochiudere,  che  nemmeno  ih  lei  fu  colpa  ori- 
ginale», che  poo.  essendovi  slato  Feffetto  qmmadmodum  da  B.  M.  F. 
tenet  saneta  MaUr  Ecdesia^  neppur  sia  stata,  la  causa* 

Infatti  è  pur  dottrina  di  S.  Bonaventura,  che  nel  a  Paradiso  ter- 
«  reatre  in  Adamo»  perchè  creato  nella  innocenut  non  avrebbe  pe- 
ce tuto  aver  luogo  la  colpa  veniale;  e  dice,  che  se  fosse  trasoono  in 
«  ìina  sola  parola  oziosa,  questa  sarebbe  stata  colpa  mortale,  attesa 
«  la  perfeiione  e  ì\  innocenza  in  cui  Adamo  trovawaM;  —  «d  tUiid 
quoi  cbiicUvr  potuisu  Adam  dieere  verbum  oimum  quod  $$l  verna- 
le peoeeduimf  reepandendum  est  verhwn  aimmi  m  Adamo  /tidrt» 
ffUise  mortale  propter  status  eius  perfedUmem  (Uh.  2.  5ml. ,  dist. 
21,  art*  3,  quaest.  1  ).  Giova  però  ripetere  ancora  un'  altra  volta, 
che  Maria  Vergine,  sempre  esento  da  colpe  veniali,  fu  creata  nel- 
r  innocenza.  Prove  più  luminose  ci  dà  il  Vangelo  in  favore  della  no- 
stra causa,  r  Arcangelo  Gabriello  salujtò  la  Vergine  con  quelle  pa- 
role: ilve,  graJLid  jpbna.  Ma  qual  si  fu  questa  pienezza  di  graiìa  ^  ? 
a  La  qual  pienezza,  .i>  dice  Giansenio  coi  pia  dotti  interpreti,  «  com- 

i  Bc«tus  TImidm  ei  hoc  lodi  aranmentaiur  miUimi  in  Beau  Yw^tut  ni  a(i«v 

acluale  peccatom  foìsse  quonitm  in  ea  sapienlia  Dei  singulari  modo  habiUTcht, 
non  sohim  in  anima  sed  etiam  in  utero,  potnit  ea  ratio  eitendi  ad  originale  qood» 
inxta  regulam  Angnatini ,  qoi  eontrahit ,  non  est  a  veniali  peccato  (a  qno  umeo 
etiam  Deiparam  liberal  propter  bonorem  Filii)  immnnis. 

8  Qaod  plenilvdini  genns  omnem  omoino  gratiam  comprebandit  qaam  decc>«t 
habere  eam  immimem  a  peccato  ;  tam  originali  »  quam  actaalL 
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a  prende  ogni  grazia  che  era  conveniente  ad  essa  Maria,  cioè  fosse 
«  esente  da  ogni  colpa  originale  ed  attuale.  »  Interpretazione  que- 
sta sostenuta  dair  autorità  di  san  Gerolamo,  il  quale  dice  U  ce  Pie- 
ce na  di  grazia,  perchè  agli  altri  fu  data  con  misura,  ma  in  Maria  si 
«r  diffuse  la  pienezza  d'  ogni  grazia.  »  Anche  Y  Angelico  favorisce  la 
data  spiegazione,  commentando  egli  sant'  Anselmo  di  Gantuaria,  do- 
ve parla  de  concéptu  virginàlU  cap.  18,  dice  2:  «r  Tale  e  tanta  si  fa 
ala  purità  di  Maria  Vergine,  che  andò  esente  da  ogni  colpa  origi- 
a  naie  ed  attuale.  »  In  f  lib:  Seni. ,  dist.  44,  art.  3,  fol.  137.  Al- 
trove lo  stesso  Dottore  Angelico  cosi  scriveva:  ce  Si  dà  la  grazia  df 
ce  Dio  proporzionata  al  fine  a  cui  è  eletto;  Maria  SS.  adunque  es- 
ce sondo  eletta  per  ricevere  dentro  di  sé  colui,  che  era  pieno  d*  ogni 
<f  grazia,  ne  dovette  ricevere  tanta  pienezza  che  la  rendesse  vicinis- 
ce  sima  allo  stesso  autore  della  grazia.  »  Ora  dovendo  Maria  essere 
tanto  vicina  a  Dio  mercè  la  divina  maternità;  come  parlano  le  scuo- 
le, che  più  non  poteva,  se  non  diventar  Dio:  Beatissima  Virgo  mor 
gis  Dea  eaniungi  non  potuti  nisi  fieret  Deus.  Quindi  è  che  noi  dob- 
biamo conchiuderè  col  citato  Giansenio  3:  <e  Le  dignità  di  Madre  di 
a  Dio  essendo  il  sommo  ed  ultimo  punto  d*  onore  al  quale  si  possa 
a  salire,  tranne  l'unione  ipostatica  dell'^umana  natura,  »  questa 
pienezza  di  grazia  debbo  intendersi  grande  al  segno  che  sìa  conve- 
niente a  siffatta  dignità.  Fa  eco  san  Bonaventura  a  questi  Dottori  *: 
a  La  nostra  Signora  fu  piena  di  grazia  preveniente  nella  sua  santi- 
cc  ficazione,  vale  a  dire  di  grazia  che  la  preservò  dalla  lordura  della 
«  colpa  originale  che  essa  avrebbe  incorsa,  se  non  fosse  stata  dalla 
a  grazia  preveniente  preservata.  » 

1  Gratia  piena  qaia  caeteris  per  paries  praeslatur,  in  Maria  vero  tota  se  infudit 
gratiae  plenitudo. 

2  Talis  fuit  puritas  Bealae  Virginis,  quae  a  peccato  originali  et  actuali  immunis 
f  uit ,  fuit  tamen  sub  Deo  in  quantum  erat  in  ea  potcotia  ad  peccaudum. 

j 

3  Cumergo  Matrem Delesse  sit  supremum  ad  quod  praeter  unionem  hy posta ticanrk 
bumana  natura  possit  assumi ,  pìenitudo  haec  debct  iuteliigi  tanta  quanta  cougruit 
tantae  dignitati. 

4  Domina  nostra  fuit  piena  gratia  praevcniente  in  sua  sanctiGcatiooe,  gratia  sci- 
licet  praeservativa  cootra  foedilatem  origiualis  culpae  quam  contraxissct  ex  corru* 
pilone  naturae ,  nisi  speciali  gratia  praeventa  pracservataque  fuisaet. 
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ProTe  ulteriori  dell*  immacolato  concepimento  di  Maria  Vergine 
ne  somministra  la  spiegazione,  che  dà  S.  Ambrogio  alle  puole: 
«  Ecce  anciUa  Domini  ^,  per  qual  moti?o  non  si  compie  il  mistero 
«  dell*  incarnazione  senza  il  consenso  di  Maria  ?  Perchè  vuole  Udio, 
e  che  Maria  Vergine  dopo  di  lui,  e  con  esso  lui  fosse  principio  di 
«  tutti  i  beni.  »  Solo  Maria  ha  un  arbitrio  di  elesione  sul  gran  mi- 
stero della  redenzione;  da  lei  dipende  veramente  l'incarnazioDe  del 
Verbo  e  la  redenzione  del  mondo;  ella  liberamente  accettò  di  dare 
al  Figlio  di  IMo  della  propria  sostanza  un  corpo  ed  un  sangue,  che 
fosse  sangue  di  redenzione.  Ora  è  possibile  che  di  una  redenzione 
sopra  di  cui  Iddio  le  diede  una  parte  cosi  sovrana  sino  a  sottoporla 
alla  sua  elesione  e  farne  dipendere  Y  adempimento  della  sua  voIod- 
tè,  non  le  facesse  godere  il  frutto  e  Tordine  pib  perfetto,  siccome 
quello  della  preservazione  della  colpa  originale  ?  Sebbene  che  gioia 
voler  conchiudere  argomentando  ciò  che  è  manifesto  da  sé  mede 
Simo? 

Tuttavia,  in  conferma  sempre  dell*  Immacolata  Concezione  per 
nulla  intralasciare,  accenniamo  gli  oracoli  dei  sommi  Pontefici.  Ta- 
glia per  tutti  la  Bolla  di  Alessandro  VII  dovè  dice  che  l' inunacolato 
concepimento  in  fin  dalla  Chiesa  nascente  andò  sempre  divulgando- 
si per  tutto  r  orbe  cattolico  K 

«  Ella  è  veramente  antica  la  pietà  dei  fedeli  verso  la  Beatissim 

1  Quid  «I  qood  sine  Mante  rontensv  non  perfidtmr  ìneAiiiationte  njftanaa? 
Quia  nerope  Tuli  Ulam  Deus  omnium  hooornm  esse  prinoipiam. 

2  Sane  Tetos  est  Chrìstt  fidelium  erga  beatìsaimam  Maircm  Virginem  Mamn 
pietas  santieDtinm  eius  anioiam  io  primo  instanti  creationis  atq[ue  infosioais  foisse 
speciali  Dei  gratia,  et  privilegio,  intuitu  meritonun  Christì  eiùs  Filii  huniaoi  geoet» 
Redemptoris  a  macula  peccati  originalis  praeservatam  immunem  ,  atque  in  hoc 
sensu  eius  conceptionis  festivitatem  solemni  Titae  colentium  et  celebrantiom  ;  ^^ 
Tìtque  homm  numerus>  atque  buiusmodi  cultns  post  editas  a  P.  N.  Pio  IV  pracde- 
eessore  nostro  in  eius  commendationem ,  Apostolicas  constitutiones,  quas  sacrati 
Concilium  ìmiovayit  atque  observari  mandavit.  Aucta  rursus  et  proj>agata  fnit  pi^ 
tas  haec  et  cultus  erga  Dciparam  post  erectum  hoc  nomine  approbantibus  RoBuni» 
Pontificibus  religiosum  ordinem,  itautacccdentibus  quoque  plcrisque  celcbrioribii» 
academiis  ad  bauc  sculeutiam,  iam  fere  omnes  cathoUci  amplcctantur. 
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«  Madre  Vergine  Maria»  ^eth  dw  H  porta  a  credere  che  la  di  lei 
<c  aniiM  nd  primo  iatante  di  sua  coneerioiie  ed  infaaione  sia  stata 
«  preservata  e  fatta  immune  dalla  macchia  del  peccato  originale  pei 
<c  meriti  del  suo  Difin  Figlinolo  Redentore  del  genere  umano,  ed 
€  in  prof  a  di  questa  loro  pia  cradenia  onorino  e  ceMMio  con  cnl- 
«  to  spedale  la  festa  della  di  lei  coneeadone;  andò  poi.  Tieppib  cre- 
a  scendo  il  numero  di  questi  fedeli,  e  vieppiù  dilatato  untale  culto 
«  dopo  le  costituzioni  del  nostro  antecessore  Pio  lY,  colle  quali 
«e  vieppiii  f  enne  commendato  il  culto  verso  la  feste  della  Goncezio- 
«  ne,  furono  confenoiate  dal  Concilio  di  Tfnnto,  e  ne  fu  inculcata 
«  r  osiervama;  crebbe  ancora  di  più  e  preso  mamior  fama  questa 
<c  pietà  e  culto  verso  la  Madre  di  Dio  dopo  che  fu  eretto  l'Ordine 
«  religioso  e  le  CSonfraternite  approvate  dai  Romani  Pontefici,  e  de- 
ce pò  le  largidoni  di  Indulgenn  dai  medesimi  ascordatef  dimodoché, 
«  aggiuntesi  ancora  le  più  cetebrf  UniversJtà  in  favore  di  questa  pia 
«  credenza,  tutti  i  Ottiriici  sono  di  comune  aeeof  do  in  cosi  pensare  n 
Ma,  ripigliano  ancora  una  volta  gli  oppositori  di  questa  senten- 
ta,  se  Maria  Vergine  non  fu  maccUata  da  colpa  originale,  non  fu 
redenta  adunque  dal  sangue  di  Gesù  Cristo  T  Rispondiaiiio  che  fu 
redenta  e  ricomprata  and»  Maria,  ma  in  modoc  singolarmente  no- 
bile e  digmtoso,  che  si  apiega  con  un  sentimento  assai  adatto  di 
sant'  Agostino  U  ala  quella  guisa,  Hot  il  Santo,  che  se  un  medico 
«  vedendoti  vicino  ad  esswe  sorpreso  da  malattia  ti  dicesse,  sta 
a  ben  in  guardia  e  riposa,  to  vedendoti  scampato  dal  male  merita- 
«  mente  diresti  al  medico:  tu  mi  hai  liberato  da  una  infennità,  dee 
a  da  una  infermità  non  già  reafe  e  presente,  ma  da  una  intermita 
«  futura.  Tal  altro  doveva  essere  messo  hi  caicere,  vien  tosto  iflii 
a  difende  la  sua  causa;  cortui  che  dice  al  sno  avvocato  ?  tu  mi  liai 

1  Qoevudmodsiii  si  medicuB  fideat  Ubi  imniaere  ahqwis  Mgfilttdineni ,  forte 

ex  aliqao  labore ,  et  dicat  parce  tibi  et  requiesce ,  recte  dicis  medico  :  liber«U  me 
ab  aegrìtudine  non  ia  qua  iam  eras ,  sed  in  qua  fuiurus  eras.  Nescio  quia  babene 
causam  molestam  mittendus  erat  in  carcerem  ;  Tenit  alius ,  defaadit  eum ,  gratias 
agens ,  quid  dicis  ?  Emisti  animam  meam  a  carcere.  Sospendendas  erat  debitor  ^ 
solutam  est  prò  co ,  liberatus  dicitur  de  suspendio. 
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«  liberato  dalie  carcetri.  Uo  debitore  dovcjva  essate  condannato  al 
Ci  supplizio,  viene  chi  paga  per. lai,  e  si  dice  die  questo  è  stato  li- 
ce borato  dalla  morte.  » 

-  Anche  il  profeta  Davide  loda  il.Sigoore  che  lo  aveva  redentodd- 
la  spada  del  superbo  Golia,  benehàlo  abbia  solanoente  preservato  ^. 
Usa  David  la  parola  ndemi$ti^  perohò  se  Dio  non  lo  avesse  assistito 
egli  sareUi^  stato  vittima  del  Gigante. 

Nello  stesso  seiiHo  disse  pure  V  oppostolo  Paole  scrivendo  ai  Fede- 
li venuti  dal  gentilesmo:  ChristUi  noi  redm^dtmiàedidQlegii] 
benché  i  popoli  gentili  non  fossero  mai  itati  schiavi  della  legge  mo- 
saioa.  Non  altrimenti  uopo  è  di  ragionare  della  redensione  di  Ma- 
ria Yeiigine.  Altro  è  contrarre  il  peccato  ed  altro  è  esser  soggetto 
al  pericolo  od  al  deUto  di  eootrado.  Per  non  aver  mestieri  di  re- 
denzione non  basta  non  averlo  contyatto.  Egli  è  di  più  necessario 
Bo^  dover  riconoacero  dai  meriti  del  Hedentore  questo  privilegio 
medesimo  di  esaere'  sottratto  al  debito  e  preservato  dal  ^>micolo  di 
contrarlo.  Maria  non  contraase  il  peccato  ;  perciò  fu  x^bcepita  sen- 
za macchia  d' origine ,  ma  la  graiia  di  essere  scampata  dal  debito  e 

« 

dal  pericolo  di  contrario,  questa  grazia,  io  dieo^  ebbe  .a  riconoscer- 
la dai  meriti  delfiedentore;  epperoìò  ebbe  bisogno  di  redenzione, 
ed  è  in  tal  senso  che  pregava  sant'Agostteor  griUia$  tua$  dépitfo 
e^am  ^m^icumqm  peiora  mm  ftci  mala. 

DistingulaOK)  pure  due  sorta  di  redenzione  e  due  ordini  manfi- 
gUosi  :.  1*  una  redentione  di  rimedio  e  T  altra  redenzione  di  preser- 
yanseqto;  la  prima  adopira  la  BMdinina  ad  un  male  già  contratto, 
la  seconda  previene  un  male,  che  senza  di  essa  infallantemeote  si 
contrarrebbe  ;  la  .prima  trae  dal  precipizio  i  caduti ,  e  scioglie  dalle 
c^b^ne  li  sfhiavi ,  la  seconda  dal  precipizio  allontana  e  serba  intie- 
ra la  libertà. 

In  tre  maniere  uno  può  aver  peccato  in  Adamo  ed  aver  bisogno 

di  redenzione  :  primo ,  in  quanto  che  ogni  uomo  era  in  Adamo  quan- 

•  do  trasgredì  la  legge,  in  quo  omnes  peccaverunt.  Sec  ondo,  in  quas- 

'  1  Redemisti  Da>id  sorvum  luum. 
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to  che  prima  della  conoeiioiie»  cioè  dell*  infusione  dell*  àniaia  nel 
corpo  in  virtù  jdella  graeraiione  ordinaria ,  fu  soggetto  al  peccalo. 
Terzo ,  in  quanto  che  ricevette  dopo  il  conoepinento  1*  anima  ragio- 
nevole priva  della  grazia  di  Dio ,  e  di  Dio  nemfea.  Nel  primo  e  se* 
condo  senso  Maria  Vergine  avrebbe  contratto  il  peccato  di  origiaet 
ma  venne  redenta  da  Cristo  Signore  nel  terzo  senso  »  percbè  la  di 
lei  anima  nel  primo  instante  della  creazione  venne  ricolmata  di  gra- 
zia santificante,  e  cosi  preservata  da  quella  maeeiiaat  che  attualmen- 
te non  contrasse,  ma  che  avr^be  contratta  se  non  fosse  stata  prò- 
/  .  servata  per  singolarissimo  privilegio ,  in  vista  dei  meriti  di  Gesù 
Cristo ,  come  parla  san  Tommaso  da  Yillanova  già  citato  U  «  Maria 
«  Vergine  funri  scyio  di  sua  Madre  santissima»  «^^tififtiffnii  nella 
«  sua  concezione ,  perchè  non  istava  bene,  che  il  santuario  di  Dio, 
<{  ki  casa'  della  sapienaa ,  il  reliquiario  dello  Spirito  Santo ,  Y  urna 

m 

«  della  manna  celeste  avesse  avuto  macchia  di  sorta.  B  peprebè  pri- 
a.  ma  dell*  infusione  di  queir  anima,  santissima ,  la  carne  di  lei  fu 
<(  resa  netta  da  ogni  macchia,  e  nelf  instante  che  fu  inftasa  1*  anima, 
«  questa  non  rieevette  daUa  carne  lesione  alcuna ,  né  contrasse  om- 
«  hra  di  colpa.  »  Si  dica. adunque  che  anche  Maria  fu  redenta,  ma 
nella  maniera  più  degna  della  maestà  ed  onnipotenza  di  Dio.  Non 
è' infine  da  dissimularsi  la  difficoltà  che  si  oppone  contro  V  iomia* 
colato  concepimento  dedotto  dal  primo  panegirista  della  B.  Ver- 
gine S.  Bernardo.  Questo  4anto  Dottinre  nella  sua  lettera  174  se 
la  .prende  contro  i  canonici  di  Lione  perchè  facevano  feste  nel 
giocao  della  Concezione  di  Maria  Vergine,  quasiché  fosse  certo 
1*  immacolato  di  lei  concepimento.  Ma  basta  leggere  le  ultisiie 
parole  della  lettera  per  comprendere  che  egli  non  pretendeva  con 
dò  d*  impugnare  1*  Immacolata  Concezione  2.  «  ]q  tutto  quello 

1  In  atero  sanctissima  et  in  conceptione  aanctissima;  non  enim  decebat  sanctna- 
rium  Dei^»  donnun  sapienliae ,  reliqciiariiim  Spiritns  SancU;  umam  mannae  coele- 
stia,  aliquam  in  se  labem  haberf  ,  progter  quod  anteqnam  aniaa  Ola  sanetisslma 
infunderetur,  piene  fuit  caro  Ala  mundata  ab  omni  labe,  et  anima  cuv  infi^  .eat, 
nullum  habuit  ex  carne  ,  ncque  contraxìt  labem  peccati. 

2  Quae  antem  disi  absque  praeiudicio  sane  dicu  siut  $anto  sapienti^;  Boinanae 
Ecclesìae  auctoritati  praesertim  alque  eiamini  lotam  hoc  sicnt  et  cactera  quae  hu- 
iusmodi  sunt  aniversa  rcservo;  ipsiussi  qo  d  aliter  «apiat  paratu"*  iuilicio  cme ndari. 
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«  «he  hò  detto  Doora  ut  rimetto  al  giudiifo  di  chi  ne  sa  pfii  di 
c(  me ,  e  apedatmente  ali*  antorità  della  Bomana  Chiesa ,  al  eui 
«  esame ,  e  questa  amtem ,  ed  ogni  altra  intendo  di  sottometto- 
«  re»  dkhiaraDdomi  dispostissimo  di  uniformare  al  di  lei  giadiiio 
«  ogni  mia  imininra  di  pensare»  »  Se  non  die  par  egli  cradihUedie 
san  Bernenlo  ignorasse  che  a  qnei  tempi  era  già  pressoché  umver- 
sale  la  pia  eredenaa  deli'  iasmacelato  concepimento  di  Maria?  Ne 
fan  fede  san  Lorenio  Giustiniani  e  san  Pietro  Damiani  aopracitati, 
alle  di  cui  testimonianze  è  pregio  dell*  opera  agginngeme  un'  attrt 
delle  più  illustri,  cioè  del  santo  martire  Pietro  Paacaalo  gii  gover- 
natore del  Vescovado  di  Toledo  e  gran  canceWere  dd  regao.  Scris- 
sè  eg|^  un  libro  in  onore  di  Nostra  Signora ,  nd  fvale  foglio  47, 
tit.  33,  cod  perla  :  «  Avete  da  intendere  e  erodere  che  qwsta  so- 
«  praddetta  Vergine  è  quella,  di  cui  han  parlato  i  Proisti,  la  qaale, 
«  avanti  la  incaraaaione,  fu  delta  per  Madre  di  Dio,  e  perdo,  quao- 
«  do  fu  compito  II  tèmpo,  volle  Dio  rivelare  per  meno  ddl'  angelo 
«  Gabriello  la  eonceai<me  di  lei,  e  riservarla  dd  peccato  originale  e 
«  da  ogni  altra  lesione  di  soisura;  e  ciò  fece  per  grada  come  que- 
«  gli  che  aveva  a  prender  carne  da  Id.  »  Indi,  spiegando  che  l'uomo 
pd  primo  peccato  cadde  in  odio  a  Dio,  ripiglia  :  «  Or  se  la  Vergine 
«  fosse  stata  oencetta  in  peccato  originale  avremmo  a  tire  che  in  al- 
«  cun  tempo  fu  noli'  ira  di  Dio  :  ciò  che  aon  deve  nà  dirsi,  né  cre- 
«  dersi  ;  ma  piuttosto  die  neRa  sua  concerione  ed  in  appresso  fa  a 
«  lui  In  grada  ed  amore.  »  Assomiglia  finalmente  la  preservadooe 
di  Ld  a  quella  dei  lare  fanduNi  odia  fornace  ài  Babilonia  e  dice: 
«  Che  come  Dio  comandò  alia  natura  che  cessasse  dair  ardora ,  on- 
«  d' è  die  uscirono  dalle  fiamme  senta  offesa  alcuna,  e  pih  belli  di 
«  qud  che  vi  entrarono  ;  cod  e  con  maggior  ragione  la  Vergine Mi^ 
a  ria  eletta  da  Dio  a  concepire  e  partorire  il  Verbo  in  carne,  fu  da 
<c  Dio  preservata  da  ogni  macchia  d  originale,  come  mortale  e  ve- 
«  niale.  Per  lo  che  dice  la  Scrìt|ara  :  coflM  il  giglio  tra  le  spine, 
»  cosi  r  amica  mia  tra  le  figliuole  ;  ed  in  dtra  parte  :  tutta  bella  sei 
«  amica  mia  e  macchia  noo  è  in  te.  d 
Fin  qui  il  santo  martire  Pietro  ,  il  quale ,  come  die*  col  sangue 
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un  illustre  testimoaio  alla  verità  deUa  fede,  cosi  Io  die*  con  riDcfaio- 
stro  alla  verità  del  nostro  mistero. 

Del  resto  poi  è  cosa  chiara  avere  san  Bernardo  spiegato  più  chia- 
ramente altrove  il  suo  sentimento  a  prò  dell'  Immacolata  Concezio- 
ne. Sentimento  che  santa  Madre  Chiesa  fa  legare  ai  suoi  ministri 
neir  Ottava  dell'  Assunzione  ^.  «  Taluno  forse  sarà  curioso  di  sape- 
«  re  il  perchè  in  questo  tratto  di  evangeliche  lezioni  non  si  faccia 
«  menzione  alcuna  di  Lazzaro,  io  penso  che  nemmeno  questa  circo- 
<c  stanza  sia  stata  ommessa  inutilmente,  panche ,  volendo  lo  Spirito 
«(  Santo  in  questa  lezione  alludere  al  seno  verginale  di  Maria ,  non 
<x  fece  cenno  di  penitenza  che  è  sempre  appendice  del  peccato,  im- 
a  perocché  Dio  ne  guardi  dal  pensare  che  questa  casa  tutta  spiri- 
«  tuale  abbia  contratta  qualche  propria  macchia  che  avesse  d'  uopo 
«  della  scopa  di  Lazzaro  per  essere  mondata  ;  »  macchia  propria , 
io  dico  con  san  Bernardo  ,  nel  senso  di  santa  Chiesa  :  Aàtu  pecca^ 
ium  inest  unieuiquB  proprtum,  esclusa  però  la  Vergine  Maria  2.  ^a 
ebbe  adunque  mai  la  Vergine  peccato  proprio ,  che  nel  senso  di 
Chiesa  santa  s'intende  il  peccato  originale,  dal  quale  sempre  opinò 
estere  stata  preservata  Maria. 

Poteva  il  Santo  spigarsi  in  formolo  più  manifeste  per  favorire 
la  pia  credenza  dell'  immacolato  concepimento  7  Conrermò  anche 
altrove  lo  stesso  sentimento  3.  «  Volle  che  sua  Madre  fosse  vergi« 
«  ne  dalla  quale  vergine  immacolata  nascesse  egli  che  era  immaco- 
«  Iato  per  lavare  le  macchie  di  tutti  i  Bgliuoli  di  Adamo.  »  Lo  stes- 
so Dottore  dice  :  «  che  Maria  con  Gesù  Cristo  scliiacciò  il  capo 
«  deir  antico  serpente,  che  a  lei  tese  insidie  in  molte  guise,  ma  sem- 

1  Sed  forte  curiosas  qaisquatn  reqoiral;  cur  ia  praesenti  eTangeliea  lectione  nul- 
la prorsQS  Lazari  mentio  fiat ,  arbiiror  saiui  ne  id  quidem  a  propoaita  similittidioe 
dlssidere;  >irginalein  en&m  domimi  ioteUigi  voleoB  Spirìtas  Sauctos,  siliiit  aon  is- 
congnie  poeDitentiam  quae  malaiq  atique  comitatur  ;  absit  eDim  at  propriì  quid- 
qiiam  iiMpùDimeoti  domos  baac  «UqQando  haboiase  dkaturi  ai  in  ea  proiode  scopa 
Ì4izarì  quaereretur. 

2  Adae  peccaium  ioest  uaicuique  proprium. 

5.  Yoluit  esse  VirgìDem  de  qua  ira  maculala ,  imm^culalus  proccderct  ùmiiiaro 
niaculns  purgaturns. 
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<c  pre  indarno  {Sertn.  de  49  SteUis)  »  ^.  Se  danque  nulla  potè  mal 
il  serpente  contro  Maria  Vergine ,  nemmeno  potè  macchiarne  il 
concepimento.  Scrive  di  pih  nello  stesso  sermone ,  «  che  Maria  fu 
<x  con  Gesù  Cristo  riparatrice  dei  nostri  danni,  e  lo  fu  non  per  ne- 
«  cessitèy  ma  per  congruenza;  «  Congmum  magis  trai  m  aèe$HÌ  no- 
itrat  rtpixraiiùm  sexus  iUerque.  Ma  se  il  riparatore»  il  mediatore  do- 
veva essere  innocente  ed  immacolato  ,  tale  pure  doveva  essere  la 
riparatrice  e  la  mediatrice  Vergine  Maria  :  ma  in  materia  di  tan- 
ta luce  è  ormai  tempo  di  finire ,  e  non  saprebbesi  come  meglio 
conchiodere ,  che  còlle  parole  del  sommo  Ponteflce  Gregorio  XV 
nella  «uà  lettera  al  re  di  Spagna  Filippo  III ,  il  quale ,  divotissimo 
della  Vergine  Maria,  tanto  desiderava  la  definizione  di  ((uesta  cau- 
sa in  favore  della  gran  Madre  di  Dio  ^  :  «  Non  ess^ido  finora 
«  piacciuto  aH' «terna  sapienza  di  rivelare  apertamente  allasaa 
«  Chiesa  li  secreti  di  si  grande  mistero,  egli  è  dovere  dei  popoli  fe- 
«  deli  riposare  tranquilli  <sulla  autorità  di  Dio  e  dei  Romani  Pon- 
«  tefici.  » 

Ma  se  finora  siamo  andati  raccogliendo  qua  e  là,  come  meglio  lo 
potemmo ,  ogni  argomento  e  le  più  luminose  prove  per  dimostrare 
di  Maria  l'immacidato  concepimento,  che  ci  resta  ora  a  dire  per  co- 
mune nosCra  edìDcaziofìe?  Due  morali  lezioni  discendono  sponta- 
nee :  la  prima  che  F  Immacolata  Concezione  di  Maria  Vergine  deb- 
bo essere  oggetto  il  più  degno  della  nostra  venerazione,  il  vedere  a 
qual  segno  Iddio  abbia  voluto  onorare  la  primogenita  delle  sue 
creature ,  sino  a  volerla  con  privilegio  unico  preservata  dalla  co- 
mune macchia  del  contagio  della  colpa  originale,  non  che  dalle  con- 
seguenze di  questa,  che  sono  le  colpe  attuali ,  averla  preservata  da 
ogni  ombra  di  colpa  veniale.  Oh  che  cose  grandi  sono  queste  !  Di- 
ciamo pure  andie  qui  con  san  Bernardo  :  privUegium  Mariae  non 

1  Ipsa  quondam  a  Deo  promtssa  nnlier  serpèntis  antiqui  capat  virtotis  pede  eim- 
4rilura  cuins  piane  calcaneo  in  multis  vcrsutiis  insidiatus  est ,  sed  sine  causa. 

2  Cum  nondum  aetcrna  sapientia  Bceleslae  suae ,  tanti  mysterii  penelralia  pi- 
tcfecerìt ,  in  Dei  Romanorumqae  PonttOcom  auetoritale  debent  popvli  fidetes 
i'ooquicsccre. 
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dabihfr  aUeri.  9,  è  privilegio  di  Maria  rimmacolato  GODcepimepto, 
è  privilegio  di  Maria  Teasersi  mantenuta  sempre  immacolata  in  tut- 
to il  viver  suo.  Ma-  se  alla  prima  graaia  ed  al  primo  privilegio  ella 
non  ebbe  né  parte  alcuna»  né  merito,  il  dpno  fu  veramente  gratuito 
di  sua  Immacolata  Gonceiione ,  al  secondo  privilegio  quanta  parte 
nion  ebbe  eUa  mai  per  non.iiiqporre  idi'  anima  sua.  immacolata  nes- 
suna benché  minima  maochia  ?  Ma  se  il  primo  privil^o  marita  la 
nostra. vraerasione  od  ammirazione ,  U  secondo  tutto  si  merita  e 
chiama  a  sé  la  nostra  imitaiione.  Egli  é  in  nostro  potere,  ed  é  pu- 
re niostro  dovere  di  proporci  a  modello  la  santissima  jita  di  lei  jsem* 
pie  immacolata  ;  e  qui ,  per  parlare  in  maniera  la  più  degna  che 
per  noi  si  possa  dell'  immacolata  vita  di  Maria  ,.e  dello  stiipplo  che 
ci  dà  col  suo  esempio  di  menade  noi  pure^una  vita^sei^a  macchia , 
tra  tutti  li  Dottori ,  che .  ne  scrissero  del  di  lei  tenor  di  vita  a.  mo- 
dello di  tatti  i  figli  di  santa  Chiesa;  sembra  che  porti  la  palpiA  il 
santo  Padre  e  dottore  Ambro^  Ecoqne  il  genuino  sepitimento  e 
le  stesse  sue  parole  :  <f  Era  »  dice,  il  .Sapto  •  Maria  SS.  vergine 
«  non  solamente  di  corpo,  ma  ancora  di  mente,  perché  nespuao  ir- 
«  regolar^  0  viiioBo  aflOsttp  adsdterasa  il  sincero  suo*ainore  vj^o 
a  Dio,  ma  era  umile  di  cuore,  grave  nelle  parole,  prudente»  parca 
«  nel  parlare,  avida  di  leggere,  e  ripoq^ya:la  sua  sq^ranza,  non  già 
« .  nelle  tane  ed .  in^(4dli  riccbezie  > ,  m^  ^la  preghiera  dei  pqvep  • 
a  Ella  era  in|;es«  al  lavoro  •  modesta  n^ft.parplp ,  jioUta.a  ce^nHir 
<x  per  arbitro  dei  suoi  pensieri  upn  ciascun  uomo,  ma  Dio,  non  of- 
«  fendeva  .mai.  alcuno,  amava  tutti,  ricettava  i  suoi  maggioriy  .non 
<  portava  invidia  ai  suoi  eguali ,  fuggiva  le  giattanie,  si  rqgfilfnra 
«  colla  ragione,  amava  la  virtù*  Quando  mai  ella,  neppur  con  uno 
a  sguardo ,.  recò  djagusto  ai  suoi  geni^p  ?  Quando  mal  ebbe  dia- 
li sensione  coi  suoi  congiunti  ?  Quando  ehb^.a  schifo  le  peiraone  di 
cr  bassa  condizione  ?  Quando  derise  i  deboli  ?  Quando  schivò  i  po- 
«  veri  ?  Anzi  ella  non  vedeva  mai  iaomiai  i  se  non  quando  doveva 
«  verso  dei  medesimi  esercitare  qualche  atto  di  aisericordia.com- 
a  patibile  colla  sua  verginale  verecondia*^  Nulla  vi' era  di  torvo  nei 
«  suoi  occhi ,  nulla  d'audace  nelle  sue  parole ,  nulla  d*incomposto 
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<c  nelle  azioni,  decente  era  il  buo  gesto ,  posato  il  suo  camminare» 
<c  sommessa  la  sua  voce ,  di  maniera  die  V  esterno  suo  portanento 
«  rappresentava  la  composteua  dell*  anima  sua ,  ed  era  un  fero 
«  esemplare  di  probità.  Perciocché,  siccome  una  buona  casa  si  de^ 
<c  ve  riconoscere  nell*  istesso  sao  vestibolo,  ed  al  primo  ingresso  de- 
«  ve  mostrare  che  non  vi  è  dentro  alcun  luogo  tenebroso ,  disi  IV 
«r  nima  nostra  deve  talmente  risplendere  al  di  Amntì  com^  se  le  meni- 
€  bra  del  corpo  non  le  facessero  velo.  Che  stero  in  parlare  deUa 
«  sua  parsimonia  nel  cibo  e  dell'  abbondania  del  suo  ossequio,  e  dd 
a  suo  rispetto  verso  tutti ,  e  dell*  esatto  adempfmento  di  ogni  suo 
a  dovere  ?  In  questo  si  può  dire  che  superasse  Tobbligo  della  nato- 
«  ra  ;  in  quello  cioè  nel  cibo  si  sottraesse  il  necessario.  Brano  radr 
«  doppiati  i  suoi  digiuni ,  e  quando  doveva  jfnnéeirt  cibo ,  questo 
«t  era  per  lo  più  triviale ,  atto  solamente  a  tener  lontana  la  morte , 
<c  non  a  pascere  la  delicateoa.  Usuo  riposo  era  regolato  dalla neces- 
«(  site,  sebbene  anche  quando  dormiva  il  corpo,  si  può  dire  che  ve- 
«  gliasse  la  mente,  la  quale,  o  ripeteva  quel  che  aveva  letto,  o  oon- 
«  tinuava  col  pensiero  la  faccenda  interrotta  dal  sonno  e  pensava 
<x  ad  esef^ire  quel  che  era  gik  disposto  ,  od  a  disporre  quél  che  si 
€  doveva  fare. 

«  Ella  non  sapeva  uscire  dalla  sua  abitaaione ,  se  non  per  andare 
«  al  tc^mpio ,  e  ciò  sempre  in  compagnia  dei  suoi  parenti.  Cosi  ella 
«  quando  stava  ritirata  in  sua  casa,  lavorava;  quando  ne  usciva  ave- 
«  va  sempre  chi  la  custodisse ,  benché  nessuno  le  fosse  miglior  cu- 
ce stode  di  quello  che  era  a  sé  stessa.  Sia  adunque  la  vite  di  Maria 
«  Santissima  per  tutti  li  cristiani  come  un  lucidissimo  specchio  ed 
«  il  più  fedele  esemplare  di  virtù,  da  essa  apprendano  la  manica 
«  di  vivere,  e  dal  confronto  di  cosi  perfetto  n^odello  di  santità  impa- 
«r  rino  quel  die  debbano  in  sé  stessi  correggere,  e  quel  die  debbono 

«  imitare  e  pr  aticare.  » 

Da  questo  vivissimo  ritratto  delle  virtù  di  Maria  fattoci  daDa  ma- 
no maestra  def  santo  Dottore,  ognun  vede  con  quanta  ragione  san- 
ta Chiesa  onori  la  Yengine  coli*  eccelso  titolo  di  spacchio  d^ogni  tArtà. 
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Chiunque  però  desidera  di  farsi  copia  di  così  vago  modello»  ogni 
giorno  si  presenti  a  lui  davanti ,  se  innocente ,  preghi  con  santa 
Chiesa  cosi  :  «  Signore ,  che ,  mercè  Flmmacolata  Concezione  della 
a  Vergine ,  preparata  avete  al  vostro  Figlio  una  degna  abitazione  ; 
«  voi  che  preservata  1*  avete  da  ogni  macchia ,  concedeteci  a  di  lei 
<«  intercessione  di  vivere  sempre  immacolati  di  cuore  e  di  corpo.  » 
Che  se  poi  coscienza  lo  accusa  di  gravi  colpe,  dica  tuttavia,  ma  pie- 
no di  fiducia  :  <(  Concedeteci,  Signore  onnipotente,  che  pieni  come 
«  siamo  di  venerazione  verso  Y  integerrima  verginiti\  delia  puriisi- 
«  ma  Vergine  Maria,  in  grazia  di  lei  giungiamo  ad  essere  perfetta- 
«  mente  mondi  di  anima  e  di  corpo.  »  Cosi  sia. 


DISSERTAZIONE 

DELL'  ARCIPRETE  AGOSTINO  OPITZ 


NELLA  DIOCESI  DI  VRATISLAVIA  i 


ia  Vergine  Saniissima  e  Genitriee  di  Dio  rappresenUUa  daUa  se- 
conda Eva  con  Ge^ù  U  secondo  AdamOf  secondo  le  divine  Scritture, 

A  seconda  de'  seguenti  passi  biblici  è  Maria 
a)  Consalvatrìce.  Gen.  III.  43. 
h)  Consoddisfatrice.  £m<.  XII.  4-8. 
e)  Gonrigeneratrìce^  Apocal.  XIL  47. 
d)  Regina  del  Cielo.  Apocal  XIL  4. 

a)  Consalvairice. 

Le  parole  secondo  la  Vulgata  sono  : 

Ponam  inimieUias  inter  te  (serpentem)  et  mudierem,  iniersemen 
tuum  et  semBn  iUius.  Gen.  III.  43. 

Qui  Tediamo  due  parti  nemiche  in  opposizione. 

L'una  è  il  serpente  e  il  suo  seme  i.  e.  suo  partito  ;  V  <Htra  è  la 
donna  e  il  suo  seme. 

Quindi  non  possono  le  parole  susseguenti  intendersi  nel  numero 
singolare,  ma  nel  plurale. 

La  dontia  ed  il  suo  seme ,  «  essi  insieme  »  schiacceranno  la  testa 
a  te  ed  al  tuo  seme;  e  tu  ed  il  tuo  seme  i.  e.  il  tuo  partito  {qui  te 
sequuntur)  insidierè  alle  piante  della  donna  e  del  suo  seme. 

Bisogna  qui  notare  ciò  che  scrive  il  Principe  degli  Apostoli  :  Ante 
Deum  miUe  anni  sunt  dies  unus ,  et  dies  unus  mille  anni.  II.  Petr. 

1  Questo  scritto  fu  indirizzato  in  lingua  tedesca  ,  e  noi  lo  diamo  letteralmente 
Tolgariizato.  E  diciamo  Ittteralmente  per  iscasare  alcune  forme  e  locuzioni  che  po- 
trebbon  parere  meno  italiane. 

Leu.  Voi  V.  49 
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JIL  8.  Questo  combafUmento  comincia  dopo  il  peccato  commesso 
nel  Paradiso  e  finisce  coli' essere  salvo  dell*  ultimo  uomo  eletto. 

Quindi  si  ragionerebbe  male  se  si  dicesse  :  Come  sarà  possibile  al 
serj)ente  di  insidiare  alle  piante  degli  avversarli  con  testa  schiacciata? 

Subito  che  gli  è  schiacciata  la  testa ,  verrà  gettato  nel  lago  sulfu- 
reo ardente,  dove  avrà  colla  bestia,  col  falso  profeto  e  con  tutto  il  suo 
partito  ciò  che  meritono  i  suoi  fatti. 

Che  s*  intenda  sotto  la  donna  la  SS.  Vergine ,  è  noto.  Se  dunque 
con  Gesù  «t  il  suo  seme  »  schiaccia  la  testa  al  serpente ,  Mdva  il  g^ 
nere  umano  eletto  dal  serpente  :  è  dunque  consalvatrice. 

6)  Consoddis fattrice. 

Fra  tutti  i  testi ,  che  svelano  la  dignità  e  T  uffizio  della  SS.  Ver- 
gine ,  il  più  forte  e  stringente  senza  dubbio  è  quello  che  afferma  la 
sua  consoddisfazione.  Dice  così:  «  Cum  dles  purgationis  eius (i.  e. 
puerperae)  ecc.  »...  Levit.  XII.  4-8. 

È  impossibile  di  disconoscere  che  Io  Spirito  Santo  destinava  per 
mezzo  di  queste  legge  la  Vergine,  la  quale  concepì  il  suo  Figlinolo 
dallo  Spirito  Santo ,  a  consoddisfattrice  col  suo  Figlio,  aflBnchè  per 
r  osservazione  di  questa  legge  essa  la  pura  purgasse  gli  impuri.  Chi 
altrimenti  potrebbe  meravigliarsi  di  uno  che  bestemmiasse:  Così 
non  ha  mai  sbagliato  un  legislatore  come  qui  lo  Spirito  Santo. 

Ma  se  la  Vergine  è  destinata  da  questa  legge  come  consoddisbt- 
trice  con  Gesù  per  gli  impuri  coH*  osservazione  della  stessa  legge, 
I*  ha  onorata  divinamente  lo  Spirito  Santo  come  legislatore  in  qu^ 
sta  legge. 

Non  si  dica  :  «  Questa  legge  era  data  per  tutti ,  eccetto  Maria  » , 
come  si  jlice  tante  volte.  Appunto  per  Maria  ed  il  suo  Figlio  era 
costituita  questa  legge  ,  per  purgare  colf  osservazione  di  essa  gK 
impuri. 

Tutte  le  madri  impure,  cominciando  dà  Eva  fino  a  quella  che  par- 
torisce allorquando  vede  venir  nelle  nuvole  dei  Cielo  il  Giudice  dei 
vivi  e  dei  morti ,  non  potevano  purgarsi  anche  per  la  più  scrupolosa 
osservazione  delia  legge:  ma  dalla  osservazione  della  Illibate  e  del  soo 
Figlio  ottiene  Tosservazione  di  ogni  madre  pia  un  valore  diseoipaote. 
Dunque  Maria  è  Consoddis f attrite. 
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e)  Conrigeneratice. 

Che  Maria  sia  conrigeneratrice  di  tutti  gli  eletti ,  Che  sodo  sta- 
ti conoepvti  io  peccato ,  ci  si  dice  nell* Apocalisse,  rivelazione, 
(o.  XIL  fi.)  dei  Misteri  della  Bedenzione  che  erano  sigillati  eoa 
sette  sigiDi. 

In  questo  e.  XD  fediamo  l' alta  donna ,  che  partorisce  un  bimbo 
che  deve  dominar  sopra  le  genti,  con  verga  di  ferro. 

Il  dragone  si  dispone  a  divorare  il  Bambino,  ma  esso  vieni  assunto 
a  Dio  ed  al  suo  trono,  e  la  Madre  fugge  nel  deserto  dove  le  è  parato 
un  luogo  da  Dio. 

Il  dragone  non  potendo  nuocere  né  al  Bambino  né  alla  Madre , 
s*  attenta  furiosamente  agli  altri  di  lei  figli  per  combattere  con  6ssL 

Le  parole  del  Santo  sono  e  e.  XIL  47. 

Et  dtaeo  trafili  eil  tnimiljeram  eU.  AbUi  faeere  praaKum  eum  rer 
KquU  de  semine  eius ,  qui  euitodituU  mandato  Dei  a  AoòtftU  éerthiuh 
nium  lesu  ChrisH. 

Tutti  dunque  che  custodiscono  i  comandamenti  di  Dio  e  «he  han- 
no la  testimonianza  di  6.  C.  «  €che  gli  sono  dati  dal  Padre  »  r  aono 
figli  della  SS.  Vergine.  Ma  questo  non  potevano  diventare,  atceome 
conceputi  nel  peccato  se  non  per  la  rigenerazione. 

Dunque  Maria  è  rigenrnistriee. 

Consideriamo  ancora  secondo  la  Scrittlura  e  la, dottrina  de'  aanU 
Padri  una  cosa,  che  certamenle  é  fatta  non  solo  a  far  più  Cicife  lo 
slancio  al  concetto  della  mirabile  eooezioDe  ddlaSS%  tVergioe  insie- 
me con  Geah ,  nelk  quale  «i  trovfino  dirimpetto  a  tutto  il  goieiie 
umano ,  ma  ancora  a  persuaderhh 

Qui  eandifieai  ei  qui  ianetifuìeMtur  e»  uno  omne a. 

La  differenza  fra  il  Santificatole  e  i  santificati  é  questa ,  che  il 
Santìficatore  é  santo ,  e  i  santificati  non  santi  e  solo  per  lui  il  aan^ 
to  si  santificano. 

Come  sia  possibile  questa  santificazione  e  con  che  si  faccia ,  ci  ha 
detto  il  Santificatore :  «Per  la  rigenerazione»  lo.  III.  Su  e  L 
Petr.  III.  24. 
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Se  dunque  la  rigenerazione  si  fa  da  Gesù  e  da  Maria  che  sono  i 
Bigeoeratorì  «  ceme  abbiamo  veduto  dalla  parola  di  Dio ,  essi  sodo 
i  Santificatori ,  e  tutti  gli  detti  che  sono  concepiti  nel  peccato ,  so* 
DO  i  santificati. 

Con  questo  è  pronunciata  assai  chiara  1*  origine  della  Yergioe 
Santissima. 

Se  qualcuno  si  sente  spaventato  da  un  conoepimento  santo  e  sen- 
u  macdiia  della  SS.  Vergine ,  consideri  le  purole  or  ora  citate  :  Qui 
sancHfUai  et  qm  sanèelificaniur ^  ex  uno  amms  u  e.  Dixi:  Diteitii» 
Io.  X.  Si.  Pi.  LXXXL  6. 

Gesh  conceputo  di  Madre  dallo  Spirito  Santo ,  comunica  a  tutti , 
che  da  lui  provengono ,  dalla  sua  natura  ;  di  questa  comunicado- 
ne  scrive  Jl  Principe  degli  Apostoli  :  Ut  perkoie  effMamm  dimct 
€OMorU$  naiuroé  ^  fugi$nies  eius  ^  giuw  m  «iiiiido  iif  eonctyniceiifiaf 
comfHumem.  //•  Petr.  I.  i. 

'  Per  raeoo  di  questa  partecipazione  della  natura  divina  vengoM 
in  una  unione  sostonziale  con  Gesù ,  la  quale  unione  e  jpeiseveraoa 
in  essa  domandò  Gesù  al  Padre,  allorquando  andò  sul  Calvario  a  co- 
mindor  la  sua  passione*  lo.  XVIL  24. 

Propter  quam  oau$am  man  eonfitniUwr ,  dice  1*  Apostolo ,  froins 
€0$  votare ,  diceni  :  Nuniiabo  nomen  Itmm  fratibui  mejs ,  et:  Eea 
ego  et  puerimH,  q%ioi  dedft  miftt  Dem.  Eébr.  II.  iMS. 

Questo  unione  sostanziale  dei  santificati  con  Gesù  santificatore, 
con  gran  premura  incolcano  i  santi  Padri  e  si  studiano  nei  loro  scritti 
di  tocefii  quanto  sia  possibile  chiara  ed  ordente ,  cene  troviimo 
nelle  lezioni ,  che  si  dicono  nel  Corpu$  Domimi  e  sua  attata. 

È  cosa  meravigliose  l' opinione  di  molti^  che  non  fi  possa  essere 
unione  sostampale  con  Cristo  per  la  ragione ,  che  questa  unione  allo 
stesso  tempo  sarebbe  ipoatatica.  E  pure  sanno  che  il  donuna  ci  dice 
di  Dio  stesso  :  Dio  è  Uno  nella  sostanza  e  Trino  nelle  parsone.  E 
certo  ancora  che  la  nostra  unione  con  Adamo  il  nostro  protoparente 
sia  sostanziale.  Slamo .  0$  de  oe$Sbm  aìtu  et  caro  d«  come  etui.  E 
pure  questa  unione  nqn  è  ipostatica.  Non  siamo  la  medesima  per- 
sona con  lui  9  ma  quanti  uomini ,  tante  persone. 
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Quelli,  che  sono  fuori,  trovano  tutto  il  sovraiwatavile  oomé  seioc^ 
cheiza  e  se  Be  scaBdaliaaoo  ;  ma  quelU  che  credena  de  che  insegna 
la  Scrittura ,  la  parola  di  Dio  :  «  la  partecipadone  di  tutti  gif  eletti 
alla  natura  divina,  »  questi  non  dovrd>bero  aver  rìbreflR>*di  veneiwe 
Maria  la  Genitrice  di  Dio ,  la  quale  ha  coneeputo  dallo  Spirito  Sa»- 
to,  ed  è  la  loro  rigeoeratrioe  nello  Spirito  Santo,  secondo  le  espresr 
sioni  chiare  e  divine  della  Scrittura ,  di  venerarla  dico  per  santa  an- 
che nella  sua  origine. 

Sappiamo  dalla  rivelazione  divina ,  che  Adànio  ed  Eva  sono  i  no- 
stri genitori  secondo  la  carne ,  che  ci  hanno  dunque  generato  pel 
mondo  :  dallo  stesso  insegnamento  divino  sappiamo,  che  Gesù  e  Ma- 
ria che  r  ha  coneeputo  dallo  Spirito  Santo,  ci  hanno  rigenerato  pel 
Cielo.  Secondo  ciò  è  Gesù  il  secondo  Adamo,  Maria  la  seconda  Eva. 

d)  Maria  è  la  Regina  del  Cielo. 

Come  Regina  apparisce  Maria  sul  Cielo.  S.  Giovanni  ne  parla  co- 
si :  Et  signum  magnum  apparuit  in  Coelo  :  Mtdier  amicla  sole  et 
luna  sub  pedibus  eius  et  in  capite  eius  corona  stdiarum  duodecim. 
Àpocal.  XIL  4. 

Ma  perchè  sul  Cielo ,  e  non  nd  Cielo  ?  Perchè  non  con  Gesù  sul 
trono? 

Perchè  ci  viene  mostrata  vivente  ancora  in  questo  mondo.  Solo 
dopo  essa  partorisce  il  Bambino,  che  debbe  dominare  tutte  le  genti 
con  verga  di  ferro. 

A  che  sia  destinata  dopo  questa  vita  di  sperimento  con  Gesù  il 
figliuolo  degli  uomini,  pure  anche  qui  è  insinuato  per  mezzo  de' suoi 
attributi.  Àmodo ,  diceva  Gesù ,  stante  avanti  il  suo  terribile  giu- 
dice e  ben  sapendo  che  seguirebbe  dopo  la  sua  risposta ,  amodo 
videKtis  /Uttim  hominis  sedentem  a  dextris  Dei  Omnipotemis.  Il  Me- 
desimo vale  anche  di  quella  che  lo  concepì  dallo  Spirito  Santo. 

Imperciocché  dice  Gesù  di  tutti  i  vittoriosi:  Q^i  vicerit,  dabo  ei 
mecum  sedere  in^tkrono  meo ,  sicut  et  ego  vici  et  sedi  cum  Patte  meo 
in  throno  eius.  Apocal.  III.  2L 

Tutti  i  beati  figliuoli  di  Dio ,  che  regnano  col  loro  Padre  sul  suo 
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trono^  DOD  si  distìnguono  fra  so ,  se  non  pel  |^o  della  carità,  col 
qufljd  usdrotto  da'qnesto  inondo ,  luogo  di  pruoya,  e  in  ciò  che  non 
sono  idaitici,  come  non  lo  sono  le  stelle  (L  Cwr.  XV.  U.)  «  come 
capo  e  membra  del  corpo  umano ,  come  la  vite  e  i  traici,  in 
somma  che  sono  differei^  non  secondò  la  aostanut  ma  secondo  la 
quantità  della  maggiore  o  minore  capacità  di  Dio. 


Stcinati^niir  Oiir  nA  Maggio  4864. 


M 


GioYanni  Agosti  do  Opitz ,  Areipret9. 
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DELL'  EM.  CARD.  ARaVBSGOYO  DI  FERRARA 

In  oeetuion»  deV  EneUHea  di  S.  S.  PIO  PAPA  IX  tntorfio  . 
atta  Inmaeolala  Coneezùme  détta  SS.  V.  Maria  «. 


I  "IWi 


S 


ul  tempestoso  pelago  del  aioodo  commosso  echeggia  in  oggi  bea 
altra  Toce  che  non  quelbu  onde  a  di  poatri  si  spesao  risuoaa  la  no- 
stra terra  di  esiglip.  Voce  divisa  ne  trae  fuor  dell*  onde .  voliibitt 
de'  fortunosi  umani  eventi  ad  invocare  la  VerffiiM  InvmmkAa^  uni^ 
ea  Stella  di  codesto  mar  procelloso.  E  noi  fidenti  la  invocheremo, 
tutti  noi  eonunettendo  a  jLei«  c}ie  di  nostre  sorti  e  nel  presente  e 
nel  futuro  secolo  arbitra  è  fatta  dal  Divin  Figlio.  Avventurosa  Fer* 
rara»  die  dalla  età  più  remota  ebbe  in  singolare  retaggio  la  devo« 
zione  pib  ardente  ali*  Immiicolato  Concepimento  della  Sua  Madre  e 
Signora  !  Questa  si  dolce  credenu  accolta  e  propugnata  sin  d*  allora 
che  non  balenava  nella  piena  sua  luce,  crebbe  e  grandeggiò  dappoi 
a  segno  di  addivenire  1*  usbergo,  e  la  torre  munitissima  di  questo 
gregge  sacratosi  al  candore  immacolato  di  Hwria.  E  Maria  quali  gra  « 
xie  non  profuse  io  ricambio  a  questi  suoi  figli,  che  nelF  avvicendar- 
si de*  pih  svariati  successi  videro  piuttosto,  che  non  patirono,  la  spa- 
da, onde  troppi  altri  furono  colpiti  7  Noi  dunque  meglio  di  tutt  al- 
tri il  trionfo  desideratissimo  con  unanime  voto  affrettiamo  del  can- 
dor  sempre  puro,  sempre  inviolato  della  Madre  nostra  cahfisima; 
che  con  esso  ben  sappiamo  le  misericordie  affrettarsi  di  quel  Dio, 
cui  quasi  direbbesi,  pia  che  il  proprio,  l'onore  importar  della  Madre 
(S.  Bern.).  L*  E\a  novella  data  a  compagna  del  novello  Adanu>  per 

1  Precede  questa  Pastorale  la  Lettera  Eneiclica  di  Sua  Santità  M  2  Febb  f  83t 
tradotta  in  italiano^  fui  tratasciamo  di  riportare.  Tip.  Breieiam  4849. 
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addivenire  madre  dei  menti,  non  potea  no  escire  dalle  mani  del 
suo  Fattore  men  pura  dell*  antica  Madre  dei  morti;  né  mai  la  Re- 
gina degli  Angeli  avea  ad  esser  vinta  oella  intere^a  di  sna  beltà  ori- 
ginaria dalle  schiere  de*  beati  spiriti,  cui  Ella  signoreggia  e  presie- 
de. E  però  la  tradizione  e  i  Padri  dai  primi  albori  della  nascente 
cristianità  riconobbero  in  esso  Lei  avverati  i  Divini  Oracoli,  che 
sotto  il  velame  di  misteriosi  tipi  e  figure  tutta  pura,  tuUa  béUa  a^ 
clamavanla,  trionfatrice  dell'  angue  inimico,  e  immune  dalle  sue  iih 
sidie.  E  Lei  salutarono  Vergine,  Madre  dell'Unigenito  di  Dio^  itma- 
colata  Madre  del  Santo  immacolato  (Origen.  Hom.  1.  inter  homiL 
diver.),  cui  tanto  più  di  grazia  conferivafi,  quanitopià  ne  iMMognor 
va  a  conquidere  in  ogni  parte  U  peceaio  per  merifore  dt  concapare 
Quef^i,  cui  è  certo  essere  immune  da  peccalo  {S.  Aug.  de  nat.  etgra- 
tia  e.  38,  n.  42)4  Codesta  integrità  dal  peccato  potea  di  vero  essa 
sola  acquistarle  la  divina  Maternità;  e  quel  Gesù  la  cui  mercè  gli 
Angeli  e  i  Santi  di  ogni  età  ebbero  grazia  e  vita,  donò  pur  grazia  di 
preservazione  alla  Madre  con  riscatto  più  assai  glorioso,  perchè oom- 
piuto,  assolvendola  affatto  da  una  cattività  al  tutto  ripugnante  a  chi 
dovea  accogliere  in  seno  il  Verbo  Divino.  Che  se  col  volger  de*tem- 
pi  in  età  a  noi  più  vicina  ebbe  a  sorgere  dubitazione  su  codesto  in- 
effabile privilegio  di  Maria,  noi  fu  che  per  queir  ordine  di  saggia 
Provvidenza,  che  tutti  volle  maturamente  chiariti,  a  misura  die  op- 
pugnali, o  contradetli,  i  dommi  di  nostra  Fede  Santissima.  Oggi- 
giorno ehi  non  riconosce  sempre  in  grazia  Coiet,  cui  1* Angelo  del  Si- 
gnore salutava  piena  di  grazia;  e  chi  più  osa  supporre  concetta  in 
peccato,  e  quindi  figlia  del  peccato  JHisria,  cui  la  Chiesa  universale 
acclamava  a  Madre  di  Dio  f  Dopo  che  la  Romana  Chiesa  di  tutti  Ma- 
dre e  Maestra  prese  a  celebrare  con  apposita  festività  V  immaeMo 
Concepimenio  della  Vergine;  dopo  che  il  volle  in  tutte  guise  iK^ 
to  e  professato  nella  Sacra  Liturgia;  dopo  che  le  altre  minori  Chie- 
se deNa  Cristianità  a  gara  fanno  eco  a  cotesto  Mistero  dolcissimo; 
dopo  che  la  universalità  dei  fedeli  plaudente  lo  accoglie;  dopo  che 
il  Cielo  Io  suggella  con  prodigalità  di  sempre  nuovi  portenti,  per 
trapassare  in  certezza  infallibile  non  ha  più  mestieri  che  di  una  pa- 
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rola  di  quella  Sede  di  Yerità,  di  dove  partirono  gli  oracoli,  onde 
venne  nella  pieneua  de*  tempi  successivamente  svolgendosi  il  Sim- 
bolo di  nostra  Fede.  Fla  allora  che  Tanima  cristiana  tragga  novello  e 
possente  conforto  da  cotesta  credenza;  essa  invocherà  nelle  tante  sue 
prove  ed  angoscio  con  assai  più  di  amore  e  di  fiducia  la  Vergine  Im- 
macokOa^  la  quale  se  partecipò  più  che  altri  mai  ai  nostri  dolori 
per  alleviarli,  al  tutto  immune  rimase  dalla  inferion  della  colpa, 
perchè  più  efficace  e  possente  nostra  interceditrice  fosse  appo  iddio. 
€  SI,  Vergine  conceputa  nella  innocenza,  il  torrente  devastatore,  che 
<c  traboccava  su  tutte  le  nostre  anime ,  ristette  innanzi  la  vostra , 
«  né  vi  alterò  punto  la  beltà  senza  macchia  della  bnmagin  Divina. 
«  Voi  non  conosceste  le  nostre  vergognose  pugne,  tra  la  colpa  e  la 
a  virtù;  e  se  la  vostra  vita  non  fu  che  un  lungo  martirio,  lo  si  fu 
«  perchè  il  vostro  cuore  era  un  vivente  olocausto,  cui  consumavano 
CI  le  fiamme  della  più  pura  ed  ardente  carità.  Voi  vita,  dolcezza, 
«  speranza  nostra,  ora,  non  è  a  dubitarne,  vi  degnerete  volgere  su 
«  di  noi  uno  sguardo  di  materna  pietà,  che  ci  avvivi  e  meno  inde- 
a  gni  ne  renda  della  grazia  e  clemenza  divina.  Voi  vi  mostrerete  a 
0c  tutti  Madre  amorevole:  noi  tutti  riparando  all'ombra  vostra  tote- 
«  lare,  vi  saremo  figli  devoti  e  riconoscenti  ». 
Le  preci  da  farsi  giusta  1'  Enciclica  saranno  le  seguenti. 
(  E  gut  seguono  le  preci  prescriUe  che  si  omettono  >  ) 


Dal  Palazzo  Arciv.  di  Ferrara  li  6  Aprile  4849. 
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IN  OCCASIONE  DELL'  ENCICUCA  DI  SUA  SANTITX  ECC. 


SAYERIO  SANTE  RAFFAELE  GASANELLI  D' ISTRIA 

Per  la  dimna  misericordia  e  VauUmtà  della  S.  Sede  Apostolica 

Vescovo  d'Aiaccio,  Prelato  domestico  di  N.  S.  Papa  Pio  IX, 

Protonotaro  Apostolico,  Assistente  al  Soglio  Pontificio,  ecc . 

M  curo  9  ai  FedeU  Mia  notira  DiocMt,  Sattae  0  Ben0diMion$  in  G. 


Fraiélli  Nostri  Cariseimi, 


L 


tribolazioiii  senza  esempio ,  che  una  fazione,  ingrata ,  empia , 
mostruosa ,  serbava  a  Pio  IX  in  ricambio  di  tanti  suoi  benefizii  ;  e 
la  piena  di  affanni  che  per  impenetrabile  arcano  della  divina  Previ- 
denza ha  inondato  in  un  subito  T  anima  del  Vicario  di  Cristo  onde 
fregiarla  di  nuova  somiglianza  con  quello  eh'  ei  rappresenta  sulla 
terra  non  han  potuto  distrarre  un  solo  istante  il  pensiero  del  Santo 
Pontefice  dai  gravi  interessi  a  lui  affidati. 

Nelle  angosce  deiresilio  come  nello  splendore  del  trono»  Talta  sua 
mente  non  si  è  mai  stancata  di  vegliare  su  tutto  il  suo  gregge.  Non 
avvi  spirituale  bisogno  die  sia  sfuggito  al  suo  sguardo  paterno.  In- 
fatti, v'è  forse  nelFimmensa  famiglia»  di  cui  egli  è  Padre»  un'infer- 
mità che  non  lo  abbia  cominosso»  uno  scandalo  ch'egli  non  siasi 
sforzato  di  sradicare  »  un  errore  che  non  abbia  sollecitamente  pro- 
scritto» un  meizo  di  salute  che  non  siasi  affrettato  d'additarci  ? 

Superiore  a  tutte  le  vicende  de'  tempi»  sempre  uguale  a  sé  stessa» 
la  grand' anima  di  Pio  non  ha  mai  cessato  d'abbracciar  nell'assidua 
ed  instancabile  sua  sollecitudine  tutte  le  Chiese  del  mondo. 
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Preoccupato  or  pib  che  mai ,  in  ragione  delle  presmti  calamità , 
di  tutto  dò  che  può  contriboire  alla  gloria  di  Dio  »  all'eaaltaaione 
della  Chiesa,  airediflcanone  de'  fedeli,  medita  oggi  il  sapremo  Gè* 
rarca  lo<ecioglimeDto  d'una  questione,  che  interessa  altamente.il 
culto  della  Madre  del  Salvatore  degli  uomini. 

Voi  non  ignorate,  F.  N.  C. ,  che  tra  le  grado  e  le  prerogatite  di 
cui  il  Creatore  si  è  eompiaduto  di  adornare  Maria,  spicea  splendido 
il  privilegio  della  sua  Caneemane  immacolcilav  privilegio  unico  e 
singolarmente  caro  al  cuore  della  Regina  deDe  Vergini  ;  privilegio 
che  la  preservò  dalla  macchia  originale ,  e  quindi  la  sottrasse,  dal 
primo  istante  del  suo  concepimento,  alla  legge  del  peccato  ;  in  guisa 
che  le  si  può  applicare ,  sema  la  menoma  restrixione  ed  in  tutta 
l'estensione  della  parola,  quel  detto  divino  del  libro  dei  Caotici: 
Fot  iUie  tutta  Mio,  o  mia  diletta!  Bnxm  v'è  labe  im  vóil  i    . 

Oggetto  di  perenne,  invariabile ,  universule  credeota ,  fendala  su 
i  testimoni  i  plh  irrefregaUli  della  Scrittura  e  della  Tradiiione , 
r  Immacolaia  ConcexUme  non  ha  ancor  ricevuta  la  saniione  ed  il 
carattere  d*un  domma  di  Fede. 

La  Chiesa  non  ha  fin  ora  consacrato  si  luminosa  verità  con  solen- 
ne decreto.  Ella  si  è  limitata  ad  accreditaria  tra  Fedeli ,  ed  ha  sti- 
mato opportuno  proscrivere  tutto  dò  che  può  tendere  ad  indeboUrla 
nel  loro  spirito. 

La  credenza  dell'  ItnmacoUUa  CtmcnUme  della  Santa  VergiDe  lungi 
dell*  infievolirsi  nel  corso  de*  secoli ,  non  ha  fiitto  che  stendersi  e 
corroborarsi  vieppiù  nel  mondo  cattolico.  Ond'è  che  inaun^revoU 
domande  furono  in  quest'ultimi  tempi  dirette  alla  Santa  Sede  per 
ottenere  non  solo  il  favore  d'invocare  pubblicamente  Maria  col  titolo 
d' Immacolata  nd  concepimento ,  coli'  augnila  qualità  di  Regina  ton- 
cepUa  senM  peccalo  ;  ma  ealandio  perchè  quel  glorioso  •privilègio 
fosse  finalmente  riconosciuto  eoo  un  decreto  del  successoradi  Pietro, 
ed  annoverato  tra  gli  arttcèii  di  Fede.  Mosso  dal  grido  di  tanti  voti 
partiti  da  tutti  gli  angoli  del  Cristianesimo ,  e  spinto  dalla  propria 

1  Tota  pulchra  e»,  amica  mea;  et  macula  non  est  in  te.  {Cant  ) 
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divMtone  vena  la  Madre  del  Salvatore*  Pio  IX  ha  dei&erato  di  ao 
coDdttceadere  al  vivo  desidèrio  de'  sued^figli.  Prima  però  di  recare 
ad  effetto  questo  sovrano  divisameato ,  egli  ha  volato  manifestario 
alla  Chiesa  universale ,  per  attirar  sopra  di  lui  i  lumi  del  Cielo  in 
virtù  della  preghiera  di  tutti  i  Fedeli* 

A  tal  fine  egli  ha  trasmesso  a  tutti  i  Patriarchi,  Primati*  Arcive- 
scovi e  YesGovi  dell'orbe  cattolico  una  Bnddiea  in  cui  spira,  accom« 
pagnata  da  Aliai  tenerena  verso  la  Madre  di  Dio ,  la  sua  paterna 
carità  verso  il  popolo  Cristiano. 

Per  mezzo  di  questa  Lettera  Pastorale,  monumento  etemo  di  zelo 
e  di  pietà,  il  sommo  Pontefice  non  si  limita  solo  ad  invocare  il  soc- 
corso  delle  comuni  preghiere  ;  egli  previene,  por  cosi  dire,  i  nostri 
pib  Càidi  voti  «ol  raccomandarci  di  appalesargli  primieramente  i 
nostri  proprii  e  poi  quelli  del  popolo  a  noi  commesso.  Ei  permette 
anticipatamente  a  Noi  ed  al  nostro  Clero  di  reeitar  libemmenk  t  k- 
ctfommte  il  nuovo  Uffizio  delle  Concezione  della  Santissima  Vergine 
di  cui  fi  serfe  oggidà  il  Clero  romano. 

Docili  alla  voce  del  comun  Padre  e  riconoscenti  della  grazia  ch'egli 
benignamente  largnce,  noi  pregheremo,  F-  N.  G.<,  secondo  la  sua 
intenzione ,  insieme  con  tutte  le  Chiese  del  mondo  cristiano.  lonal* 
zeremo  le  nostre  mani  ed  i  nostri  cuori  al  Gelo  per  far  discendere 
«ul  Vicario  di  Gesù  .Cristo  una  nuova  effusione  dello  spirito  di  sa- 
pienza, di  cui  è  ripieno.  Supplicheremo  il  dispensatore  d'ogni  dono 
perfetto ,  che  lo  ispiri  col.  divino  suo  soffio ,  afflndiò ,  giusta  la  sua 
slessa  parola,  egli  posta  prenderà  i%  tm  affare  di  sì  grave  mpwriania 
qwUa  ris€iwUone  ch$  pia  deve  contribuire  atta  glaria  di  Die,  non 
meno  che  alla  lode  deIkkBeaUssima  Verfine  Maria,  ed  ài  uMogs^ 
éeìla  Chiesa  milHuntt  ^« 

Tutto  il  nostro  Clero  di  cui  ci  è  noto  lo  zelo  pd  culto  della  Madre 
di  Dio ,  si  faorà  premura  di  usare  (non  ne  dubitiamo  )  della  facolti 
«che  gli  viene  concessa.  Tutti  saran  lieti  di  poter ,  d'ora  innanzi, 
liberamente  seguire  ¥  impulso  de'  loro  animi  coU'adottare  una  foroa 

Lill.  Eucycl. 
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di  lode ,  io  eui  il  privilegio  dell*  ImmacokUa  Concezione  mk  pib 
esplicitamente  e  più  altamente  ptochmato,  aspettando  il^  supremo 
decreto,  che  presto ,  lo  speriamo ,  ratificherà  una  credenza  preziosa 
a  tutti  i  cuori. 

Yi  recherà  forse  meraviglia.  F.  N.  C,  che  abbisognino  gli  oraooK 
del  Vaticano  per  consacrare  una  credenza ,  che  voi  avete  perenne* 
mente  professato  a  norma  de'  vostri  padri ,  e  la  cui  antichità  risale 
tra  noi  fino  ai  tempi  in  cui  i  successori  degli  Apostoli  vennero  ad 
inalberare  il  vessillo  detta  Fede  nell*  isola  nostra  ;  una  credenza  che 
Yoi  siete,  da'  più  tenerì  anni,  avvezzi  a  risgnardare  e^mie  inviolabile, 
e  sulla  quale  non  avreste  mai  né  anche  ardito  di  dutdtare  ;  voi  che 
nella  semplicità  della  vostra  Fede,  e  nell'ardore  dell'amor  vostro  per 
la  Madre  di  Dio ,  non  facevate  alcuna  differenza ,  tra  un  semplice 
desiderio  ed  un  rigoroso  comandamento  della  Chiesa  ;  vi  è  anzi  ba- 
stato fin  ora,  che  una  credenza  fosse  on<»evoIe  a  Maria  ed  approvata 
dalla  qiosa  del  suo  divino  Figliuolo  «  per  abbracciarla  con  fervore  e 
professarla  con  entusiasmo.  Ed  oh  con  qual  gioia,  F.  N.  G. ,  farem 
noti  al  sommo  Pontefice  quei  sensi  sì  nobili,  si  teneri  e  si  cristiani, 
che  vi  hanno  mai  sempre  animati  verso  la  Madre  del  divin  Re- 
dentore ! 

Con  quanto  giubilo  gli  testificheremo  1*  intera  adesione,  che  tutto 
il  nostro  gregge ,  Sacerdoti  e  Fedeli ,  senza  eccezione  veruna ,  ha 
dato  in  ogni  tempo  al  culto  della  Concezione  della  Vergine  Maria  ! 

In  quanto  a  noi,  non  abbiamo  aspettato  fino  ad  oggi,  voi  il  sa* 
pete,  F.  N.  C.  .  a  manifestare  tutte  le  nostre  simpatie  per  Y  augu- 
sta prerogativa  che  è  Y  obbietto  della  universale  venerazione.  Noi 
avevamo  di  già  chiesta  ed  ottenuta  dalla  Santa  Sede  la  grazia  di  e* 
sprimere  pubblicamente  i  nostri  voti  e  dar  loro  su  questo  punto  una 
forma  solenne  nel  sacro  canto  della  nostra  liturgia.  Noi  avevam  da-* 
to  altre  volte  a  conoscere  tutto  ciò  che  dobbiamo,  e  le  particolari 
obbligazioni  che  ci  stringono  alla  divina  Madre  di  nostro  Signore, 
a  queir  augusta  Regina  concepita  senza  peccato.  Ma  sempre  ci  sarà 
dolce  il  trattare  di  un  soggetto  cosi  interessante.  Caro  più  che  mai 
ci  riesce  il  ripetere  quest  oggi  dinanzi  a  voi,  F.N«  C,  dietro  gli  spe- 
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rimenti  felici  che  pe  abbiam  fatti,  non  esserci  mai,  no  mai,  afreno- 
to  di  ricyrere  a  Maria  Immacolata,  sema  provar  ndl*  istante  gli 
effetti  i  più*  consolanti,  i  più  segnalati,  e  direm  quasi  portentosi 
della  sua  potente  protezione  1  II  testimonio  che  qui  rendiamo  airef- 
ficacia  della  preghiera  indiriaszata  nei  nostri  bisogni  alla  Vergine 
Immacolata  Madre  del  divin  Verbo,  non  è  che  un  debole  tributo  di 
affettuosa  riconoscenza  per  grinnumerevoU  beneflcii  che  abbiam  ri- 
cevuti nel  corso  (fi  nostra  vita,  e  di  cui  dichiariamo  andar  debitori 
alla  sua  augusta,  benefica  e  sovrana  intercessione. 

Per  queste  cause:  invocato  il  santo  nome  di  Dio,  abbiamo  ordi- 
nato e  ordiniamo  quanto  si^ue. 

(Sieguono  le  prescrizioni  pratiche  che  si  omettono.) 


DeUa  ci  Convento  di  Vico  sotto  la  nostra  fbrma^  U  sigilo  delle  no- 
stre armi  e  la  controfirma  dd  nostro  Segretario  generale,  il  24  giu- 
gno 4849. 


S.  S.  RAFAELE  Vbsgoyo  D*AiAGao 


De  mandato  : 
V.  RIGO  Can.  Secret.  Gen. 
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Estratto  dal  Proee$iO  nerbale  deBa  Conferenza  EceUsiasiica  tenuUui 
dai  Vescom  di  Lombardia  a  Gr^»ppeUo  presso  Milano  sotto  la  Pre- 
sidenza diW Arcivescovo  MetropoKUs  li  23  Maggio  48i9. 

\.^  Relazione  al  S.  Padre  in  ossequio  alFEociclica  per  rimmaco- 
lata  CoDcezione  di  M.  Y.  Tatti  i  Rmi.  Prelati  riconobbero  essere 
r  argomento  gravissimo  in  sé ,  e  delicatissimo  per  le  attuali  drco* 
stanze  ,  e  conchiusero  doversi  operare  cosi  di  non  ispi^geni  di  so-» 
verchio,  né  per  direttamente  promovere  tale  dichiarazione  dogmati* 
ca ,  né  per  menomamente  dissentirne.  Preso  poi  in  considerazione 
il  tenore  dell'Enciclica  parve  bastare  a  convenevole  risposta  il  rift- 
rire  al  S.  Padre.  1.®  C3ie  siccome  nel  Metropolita,  ed  in  tutti  i 
Suffraganei  era  sincerissimo  11  sentimento  di  devozione,  e  di  grati* 
tudine  ai  tanti  e  tanti  favori,  che  anche  in  òggi  ripetono  dal  Patro* 
cinio  di  M.  Y.  SS.,  cosi  personalmente,  e  fatta  astrazione  della  sin- 
golare mala  suscettibilità  degli  spiriti  in  giornata  ,  non  potrebbero 
che  ricevere  la  dichiarazione  stessa  se  non  con  animo  lieto ,  e  con 
adesione  perfettissima,  2.^  Che  il  loro  rispettivo  Clero  non  lascia  in 
modo  particolare  di  alimentare  la  devozione  alla  Immacolata ,  della 
quale  si  celebra  anche  la  festa ,  ed  a  cui  s'intitolano  alcune  speciali 
pie  associazioni ,  o  sodalizi.  3.^  Che  il  popolo  già  manifesta  la  sua 
divozione  alla  Immacolata  in  modo  tale  da  potersi  dire  stabilita  la 
pia  credenza  relativa.  4.^  Oie  se  i  Yescovi  per  ora  si  sono  astenuti 
dal  comandare  al  semplici  fedeli  pref^iere  pubbliche  ooHa  indica- 
zione esplicita  di  tale  oggetto,  pure  nelle  preghiere  particolari  inti- 
mate pel  Sommo  Pontefice  non  hanno  lasciato  di  intendervi  incluso 
anche  questo  oggetto  ;  e  che  se  per  ora  trovano  opportuno  di  ad« 
dottare  qualche  riserva ,  egli  è  per  non  occasionare  pericolose  que* 
stioni  e  nuove  dubbiezze,  quasi  a  scandalo  del  popolo,  e  forse  a  de- 
cremento della  viva  sua  divozione  stessa  verso  1*  Immacolata.  ABe- 
goto  N.  40. 


CIRCOLARE 

DEL  VESCOVO  DI  ACQUI  IN  PIEMONTE 


Molto  Rev.  Sig.  come  Fratello 


N, 


Ielle  grandi  calamità,  che  travagliarono  la  Chiesa,  essa  trovò  nuA 
sempre  uo  possente  ainto,  un  baluardo  inyincibUe  in  sua  difesa  nella 
proteiione  di  Maria  SS. ,  chiamata  perciò  meritamente  te  Bigina 
dM'Apoitolaio  e  la  c^UatUe  debeUairice  delle  eresie  e  it^i  errori.  La 
atoria  ecclesiastica  è  piena  di  avvenimenti  prodigiosi  operati  da  Dio 
ad  intercessione  della  gran  Vergine  nei  più  grandi  cimenti  della  mi- 
litante Chiesa,  ne'  quali  sembrava  che  le  porte  dell'  Inferno  dovessero 
prevalere  a  di  lei  distruiione  ;  ma  pel  validissimo  patrocinio  di  qud- 
te  noòfle  stella  naia  da  Giacobbe^  i  em  raggi  ittumnano  Ftirnverso, 
ti  cui  splendore  riscalda  a  vinù  le  m$nH  e  ne  disirygge  i  visi ,  dì 
{«ella  sUtta  pretlarissima  che  risplende  pei  suoi  meriii ,  che  iUuslra 

co' suoi  fMnipt,  che  nel  mare  burrascoso  dei  numdo  d  guida  alporto 

• 

dì  saluie  ^ ,  la  medesima  alla  fin  fine  trionfò,  e  confusi  e  scornati 
vide  sempre  tutti  i  suoi  nemici.  Ed  è  in  considerasione  di  sì  segna- 
tati benefiii  che  ella  non  cessò  mai  dal  promuovere  col  massimo  ca- 
lore la  divoiione  veno  la  nostra  benignissima  Signora  e  Madre,  ora 
instituendo  Ceste  in  di  lei  onore,  ora  approvando  pie  associaxioni 
sotto  il  suo  materno  manto,  ora  difendendo  con  solenni  decisioni 
contro  gli  aodaci  novatori  le  ineffabili  sue  prerogative. 

La  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Pio  IX  non  inferiore  de'  suoi 
Predecessori  nell'  intensa  pietà  verso  questa  impareggiabile  Avvocata 
della  Chiesa  e  del  popolo  cristiano,  pare  molto  propenso  a  volerle 
cingere  la  fronte  di  un  nuovo  fulgido  serto  di  gloria.  Raccapricciato 
egli  pel  fiorissimo  turbine  di  gravi  sciagure,  non  ha  molto,  adden- 

1  Lettera  della  S.  Congregazione  de*  Vescovi  e  Regolari  agli  Arcivescovi  e  Ve- 
scovi deUo  Suto  Pontificio  d'ordine  di  S.  S. ,  addi  12  settembre  1SI7. 
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sato&i  sopra  quasi  tutta  l' Europa ,  in  ispecie  sopra  V  Italia  »  ed  io 
modo  particolare  sopra  il  suo  Stato  temporale^  da  far  temere  un'a- 
troce persecuzione  contro  il  cattolicismo,  mi  penso,  che  nell'illumi- 
nata sua  mente  abbia  nel  suo  esiglio  di  Gaeta  coltivato  con  più  di 
alacrità  la  felice  idea  del  suo  immediato  Antecessore  di  gloriosa  ri- 
cordanza, in  omaggio  a  Maria  SS.  di  sua  esimia  divozione  non  meno 
che  della  sua  gratitudine  e  viva  riconoscenza ,  di  addivenire  alla 
tanto  desiderata  deGniziope  delF  Immacolato  di  lei  Concepimento, 
se  pietosa  volgeva  lo  sguardo  sopra  le  grandi  angustie,  delle  quali 
era  ed  è  tuttora  in  molti  luogtù  stretta  la  Religione  cattolica ,  e  ri- 
donata le  avesse  la  pace,  la  tranquillità  e  la  libera  sua  azione  sulle 
coscienze  dei  suoi  figli.  Né  mancavano  anche  esempi  in  questo  se* 
colo  per  avvalorare  la  sua  fiducia.  Certo  fu  un  miracolo  strepitoso 
ottenuto  da  Dio  dalla  divina  ììbjìxq  la  libertà  ricuperata  dall'  im- 
mortale Pontefice,  di  cui  egli  assunse  il  nome  venerato,  cioè  di 
Pio  VII ,  dal  carcere  di  Savona  e  di  Fontainebleau  contro  ogni  cal- 
colo di  umana  previsione,  il  quale  perciò  dopo  il  suo  sospirato  ri- 
torno nell^alma  città  santa,  voile  eternare  la  memoria  del  beneficio 
con  r  instituzione  della  festa  ad  onore  della  sua  Proteggitrice  sotto 
il  titolo  di  Atumlium  Ckristianorum.  Cosi  pure  le  preghiere  del  Nono 
Pio  sarebbero  già  corooate  in  parte  da  felice  successo,  e  ci  giove- 
rebbe sperare  che  conseguirebbero  l'intento  pienamente,  effettuato 
che  fosse  il  piissimo  suo  proposito. 

Sebbene  per  un  si  solenne  atto  nulla  più  vi  manchi  che  il  suo  ora- 
colo, constando  abbondantemente  della  perpetua  tradizione  della 
Chiesa  e  del  voto  di  quasi  tutti  i  Vescovi  dell'orbe  cattolico,  del 
clero  e  dei  popoli,  facendone  luminosa  fede  le  premurose  sollecitu- 
dini dei  primi  da  alcuni  anni  in  qua  principalmente  spiegate  per 
ottenere  il  permesso  di  poterla  invocare  nella  pubblica  liturgìa  sotto 
siffatto  encomio  (il  quale,  dopo  quello  di  Madre  di  Dio,  è  per  lei  il 
più  glorioso  ed  il  più  gradito,  siccome  procurai  di  dimostrare  n^Ua 
lettera  premessa  al  calendario  per  l'anno  1845 ,  come  quella  che  ab 
aeterno  era  stata  prescelta  a  prestare  il  suo  seno  verginale  per  abita- 
zione del  Verbo,  fonte  d'ogni  santità  e  purezza ,  che  doveva  nella 
Leu.  Vel.  F.  50 
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pieneiza  de*  tempi  vestire  la  nostra  umana  natura  formata  del  diki 
purissimo  sangue  per  opera  delio  Spirito  Santo),  e  l'esultazione  di 
tutti  gli  altri  di  essere  in  grado  di  salutarla  come  concepita  senxa 
macchia  ariginaU;  nondimeno,  trattandosi  di  negozio  rilevantissimo, 
ha  eccitato  lo  zelo  di  tutti  i  Vescovi  dell'universo  a  ordinare  preghiere 
all'Altissimo,  onde  la  sua  mente  sia  irradiata  dal  superno  lume  e 
procedere'  per  tal  modo  possa  con  tutta  quella  sapienza,  pnidema  e 
maturità  di  consiglio  che  Y  importanza  della  cosa  altamente  richiede. 

Pieno  impertanto  del  più  santo  giubilo  io  invito  caldamente  tutti 
i  miei  amatissimi  diocesani  a  secondare  nelle  loro  private  fenorose 
preghiere  questa  sublime  intenzione  del  Padre  comune  dei  fedeli; 
e  per  vieppiù  animarli  a  tale  eccellente  opera,  accordo  40  gtorni  di 
indulgenza ,  oltre  quelle  altre  già  concesse  dai  Romani  Pontefici , 
ogni  quel  volta  uno  reciterà  da  solo  o  attemattvamente  con  altri  la 
terza  parte  del  SS.  Rosario  nello  spazio  di  tre  mesi ,  ovvero,  non 
I>otendo,  almeno  tre  Salve  J^na  con  altrettante  Ave  Maria  secondo 
il  preaccennato  intendimento  del  Sommo  Pontefice.  —  Ma  siccome 
le  orazioni  fatte  in  comune  e  pubbliche  hanno  speciale  forza  sull'a- 
nimo dolcissimo  di  Dio,  cosi  prescrivo  pure  un  Triduo  di  benedi- 
zioni col  Venerabile  da  principiarsi  il  5  prossimo  settembre,  cui  si 
premetterà  il  canto  delle  Litanie  della  B.  V.  colle  coùsueté  orazioni, 
tutti  supplicando  il  Padre  de' lumi  a  degnarsi  d'illustrare  la  mente 
del  suo  Vicario  in  terra  per  Toggetto  anzidetto,  e  far  si  che  al  più 
presto  l'orbe  cristiano  sia  pago  nei  suoi  voti  ardentissimi  di  vedere 
che  la  pia  sentenza  sull'  Immacolato  Concepimento  della  nostra  ama- 
bilissima Madre  Maria  SS.  abbia  il  suggello  dell'Apostofik»  autoritit 
e  sia  elevata  a  dogma  cattolico,  a  gloria  maggiore  di  Dio  e  della 
stessa  eccelsa  Vergine  Madre,  a  sempre  maggior  trionfo  della  Chie- 
sa ,  pel  quale  ella  vieppiù  sarà  impegnata ,  ed  a  presidio  del  popolo 
di  Dio,  di  cui  è  il  più  bell'omamento,  h  più  soave  letteia,  l'incom- 
parabile splendido  onore. 

Godo  frattanto  di  questa  propria  congiuntura  per  riconfermarmi 
con  perfetta  stima  e  pari  considerazione. 

Di  V.  S.  Molto  Reverenda 

Strevi  li  28  Ago$io  m9. 
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N.  B.  Avverto  U  Gero  che^  a  mente  della  grtiziosa  concessióne  di 
S.  5.  con  sua  ossequiata  lettera  del  2  febbraio  ultimo  scorso^  diretta 
a  tutti  i  Vescovi ,  ho  accettato  per  la  diocesi  la  Messa  ed  Officio  pro- 
prio della  festa  deW Immacolata  Concezione  conforme  a  quello^  di  cui 
fu  favorito  U  Clero  di  Roma,  e  già  se  riè  ordinata  la  stampa ,  e  per- 
do è  pregato  di  provveder sdo  ai  pO^  presto^  iniirùaandosi  ài  signor 
Economo  del  nostro  Seminario  dei  Chierici. 


Àffmo.  come  Fratello 

Fr.  MODESTO  Vescovo, 


NOTinCAZIONE 


LVIGI  UGOLINI  Patrizio  Riminese  e  Fossombronale^  per  la  Grùf 
Mia  di  Dio  e  della  Santa  Sede  ApoMiolica  Vescovo  di  Fouomòrone. 


Sin  da  piii  anni  il  Sommo  Pontefice  Gregorio  XVI  di  Gì.  Me. 
ebbe  la  consolazione  di  conoscere,  che  in  tutto  i*0rbe  Cattolico  era 
nato  nei  Fedeli  il  santo  desiderio  di  sentire,  che  la  Sede  Apostolica 
Romana  avesse  dichiarato  articolo  di  fede  la  credenza  dell'immaco- 
lato concepimento  di  Maria  SS.  Eguale  consolazione  ebbe,  ed  ha  di 
presente  il  Sommo  Pontefice  Pio  IX ,  avendo  Egli  anzi  da  molte 
parti  ricevuto  da  Personaggi  rìguardevoU  replicate  istanze  per  la 
indicata  dichiarazione. 

Comprendendo  il  S.  Padre  nella  sua  sapienza  ,  che  trattasi  di  af« 
fare  della  più  alta  importanza,  e  volendo  quindi  praticare  le  inda- 
gini ,  le  cure,  e  le  diligenze  solite  ad  adoprarsi  dalla  Chiesa  in  simili 
casi,  institul  apposita  Congregazione  formata  di  alcuni  Ecclesiastici 
di  specchiata  pietà ,  e  versati  nelle  materie  teologiche  ,  non  che  di 
varii  Porporati  distinti  per  virtù,  religione,  consiglio,  pnidenu,  e 
dottrina  nelle  cose  divine  «  onde  esaminasse ,  ed  a  Lui  riferisse  gli 
argomenti ,  che  possono  condurre  alla  decisione  di  una  tal  causa. 
Ha  egli  di  più  ordinato  con  Enciclica,  di  recente  diramata  da  Gaeta 
a  tutti  i  Patriarchi ,  Primati ,  Arcivescovi ,  e  Vescovi  della  Chiesa 
Cattolica ,  di  prescrivere  opportune  preci  pubbliche  all^Altissimo , 
affinchè  il  Padre  de*lumi  diffonda  sopra  Lui  ogni  grazia,  illustraiio- 
ne  ed  aiuto  per  pronunciare  quel  giudizio ,  che  ridondar  possa  a 
maggior  gloria  del  Suo  Santissimo  Nome  ,  a  maggior  gloria  della 
Beatissima  Vergine ,  ed  a  vantaggio  della  Chiesa  militante. 

Il  prelodato  Sommo  Pontefice  ha  ingiunto  inoltre  a  tutti  i  Pastori 

anzidetti  della  Chiesa  Cattolica  di  notificare  ad  Esso  qual  divozione 

-  nutrisca  il  reapettivo  Clero  ,  e  sopra  tutto  di  appalesargli  qual  sia 
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il  di  loro  sentimento  in  pro{K>9it09  perlochè  nella  decisione  del  Som- 
mo Pontefice  si  dovrà  riconoscere  il  giudiiio  della  Chiesa  universale. 
Ordiniamo  pertanto  ecc. 

(E  qui  steguono  le  preci  designate.) 

Frattanto  il  S.  Padre  nella  Sua  benignità  comparte  colla  più  viva 
ed  estesa  effusione  del  Suo  cuore  V  Apostolica  Benediiione  tanto  a 
Noi,  che  al  nostro  Clero,  come  altresì  a  tutti  Fedeli  alla  nostra  cura 
affidati . 


Dato  in  Fossmbrone  daU' Episcopio  li  26  luglio  4849. 


LUIGI  VESCOVO  DI  FOSSOMBRONE 

Vincenzo  GiAcopm  Segr. 
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PIA  UNIONE  DI  PREGHIERE 


Alcune  pie  persone  mosse  da  zelo  per  il  comun  bene,  e  per  i  van- 
taggi di  S.  Chiesa  (  le  cui  armi  sono  state  sempre  le  orazioni),  pen- 
sarono di  promuovere  tal  pia  Unione ,  cbe  avesse  per  oggetto  di 
pregare  per  la  conversione  dei  peccatori,  per  la  propagazione  di  S. 
Chiesa ,  e  particolarmente  per  la  felice  conservazione  e  prosperità 
del  di  lei  Capo  visibile  il  Sonuno  Pontefice  Romano  PIO  PAPA  II 
felicemente  regnante,  e  secondo  tutte  le  Sue  pie  intenzioni ,  su  cui 
sono  appoggiate  le  speranze  della  Chiesa  Universale. 

Siccome  poi  il  mezzo  ed  ircanale  per  cui  ci  vengono  le  bramate 
grazie,  è  il  ricorso  alla  mediazione  di  Maria  SS.  invocata  sotto  vani 
titoli ,  e  fra  questi  essendole  DM)lto  accetto  quello  dell'  Immacolata 
sua  Concezione^  si  è  concertato  di  stabilire  tal  pia  Unione  sotto  un 
tal  felice  auspicio  ;  esortando  tutti  i  devoti  a  promulgarla  con  santa 
industria. 

Ciascuno  s'impegni  a  pregare  per  gli  esposti  fini  con  zelo  e  Gdu- 
eia  grande  di  tutto  ottenere  per  la  mediazione  di  Maria  SS.  Imma- 
colata, offerendo  tutte  le  orazioni  e  buone  opere ,  che  può  fare  alia 
giornata  a  tale  interessante  scopo  ;  i  Sacerdoti  principalmente  nel 
santo  sacrificio  della  Messa  coli'  offerire  il  Sangue  preziosissimo  del 
Signore ,  e  gli  altri  colle  sante  Comunioni  e  colla  recita  del  santo 
Rosario  ,  che  s' inculca  giornalmente  a  tutti.  Ed  a  stabilire  nella 
mente  e  nel  cuore  tal  pia  Unione  fondata  sotto  i  felici  auspicii  del- 
llmmacolata  Concezione  di  Maria  SS.»  servano  come  di  eccitamen- 
to e  ricordo  a  ciascuno  le  seguenti  preghiere  ed  offerte  alla  SS.  Tri- 
nità da  recitarsi  ogni  giorno. 

(E  qui  seguono  le  preci  alle  quali  il  Vescovo  di  Patii  concede  indul- 
gema  di  40  giorm») 
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